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'IMPERIO  Greco/cgucndotuttauial'inflituto  del  Romano,rare  volte  fé-  s»m** 
gui l'ordine  della  fuccefiionehereditariade'fuoiImpcradori,dipendendo 
perlopuìdall'elettionede'foldati,  ò  del  popolo.  Gli  vItimi,incuis'of- 
feruò  la  naturai  difccndcnza,  furonoiConneni,  perche  intrufoli  primi 
nel  trono  imperiale  Aleffio,  tu  da  lui  àGiouannifuo  figliuolo  lafciato, 
edaGiouanmad  Emanuello,  che  fi  può  dir  l'vltimo  di  quefta  linea: 
perche  fé  bene  anch'cgli  il  lafciò  al  figliuolo  Aleffio,  hauendone  Andro- 
nico, vno  de' cugini  di  Emanuello,  prefa  per  forza  la  tutela,  fc  ftran- 
golare il  fanciullo,  ctolfeper  fé  la  degnuà  imperiale.  Ad  Andronico, 
che  tu  detto  tiranno,  e  retto  vccilo  dal  popolo  Cotlannnopolitano,  fuccedette  Ifacio  della  fa- 
miglia degli  Angeli  della  Morea.  Ma  eflendoftatopriuato  dell'Imperio,  &  empiamente  accie- 
cato  ,  epoftoinceppida  Aleffio  fuo  fratello,  chenj  hi  per  fopranome  chiamato  il  fratricida  ;  il 
figliuolo  d'Ifacio ,  detto  anch'cgli  Aleffio ,  d'età  di  dodici  anni ,  fcampò  fopra  vna  naue  di  Pifani 
dalle  fcelerate  mani  del  zio:  e  venuto  in  Ponente  ad  Irene  fua  forella,  ch'era  moglie  di  Filippo 
SueuoImperadordiGermama  ,  operò  che  non  potendo  Filippo  aiutarlo  con  le  proprie  forze 
per  la  guerra ,  c'hauea  con  Ottone  Conte  di  Sa/Ionia ,  prendefiero  la  fua  protettione  alcuni  Prin- 
cipiLatini ,  che  s'erano  di  Germania,  di  Francia  ,  ed'Italia  adunatià  Venctia  per  patTàrcon_i 
l'armata  de' Venetiani  in  Afia  alle  guerre  di  Terra  fanta ,  ch'ancora  durauano .  Quefti  erano  Bal- 
douino  Conte  di  Fiandra,  Henrico  fuo  fratello,  Corrado  Vefcouo  d'Alberftat,  con  Bertoldo 
d'Haffia,  Tedefchi.  Luigi  Conte  diBlefa,  Vgonc  di  San  Paolo,  con  Pietro  Ambiano  fuo  ni- 
pote, Guarniero  Vefcouo  di  TricalTio,  Simone  di  Monfortc,  e  Neuighone  Vefcouo  di  Sueffon, 
Francefi.  E  degl'Italiani  Henrico Dandolo  Duce  di  Venetia,  e  Bonifacio  Mi rchefe di  Monfer- 
rato, Capitano,  e  conduttiero  di  tutto  l'efercito.  Aglivffici,  &  alle  preghiere  dell'Imperador 
Filippos'aggiunferoaltresìiconforticoncaldiffimelettere,  e  con  vna  pericolar legationed'In- 
nocenzolll.  all'hora  Sommo  Pontefice,  à  cui  s'ofTcria  per  parte  d'ifatio,  fc  Io  nmetteano  in 
flato,  di  far  la  Chiefa  Greca  alla  Romana  lòggetta.  Ond'effi  mutato  il  primo  proponimento, 
prefero  fu  la  lor'armatailgiouinetto  Aleffio  ;  ericouerata  ptjrftrada  Trieiti,  &efpug-ati  Zara, 
che  s'era  no  ribellate  à  Venetiani  ;  e  riceuuto  Durazzo ,  e  CanJia  cor,  altre  Città  della  G  recia  per 
rimperadorMfacio  ,  paffarono  à  Coftantinopoli  l'anno  della  noftra  falute  1202.  donde  fcacciato 
il  fratricida  Aleffio ,  rimifero  in  fedia  il  cicco  Ifacio  infieme  col  figlio . 

Reftòfouuertita  quefta  generofa,  e  pia  opera  dalla  perfidia  de' Greci,  che  per  l'odio,  c'ha- 
ucano  al  nome  Latino ,  non  fo ferendo  di  vedergli  intromeiìì  nelle  cofe  Io  o ,  fi  sforzarono  prima 
d'alienarne  i  due  Imperadori,  indi  ribellarono  dagl'Imperadon  ifteffi .  Onde  Aleffio  Duca  ha- 
uendoftrangolato  con  le  proprie  mani  il  giouineito  Augufto  (perche  Ifacio  era  morco  in  quei 
medefimi  giorni  )  s'vfurpo  la  corona  imperiale,  &vfci  col  popolo  armato  contra  i  Latini,  che 
dimorauano  in  Pera .  Ma  hi  valorofamente  da  effi  rigettato,  e  di  nuouo  attediata  Coftamino- 
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foli ,  e  pi  efa  .  I  quali  udendo  hormai  lecofe  de'Greciin  manitl  ilo  difordine ,  &  in  rouina ,  heb- 
bero  per  bene  aflumcrne  eflì  il  goucrno,  e  l'Imperio.  Cosi  ni  da  loro  ekrto  Irnpcradore  dell' 
CriemeBaldouino  Conte  di  Fiandra.  A  cui  fucc.-den.lo  poi  il  Fratello  Hcnrico,  Òca  quello  Ro- 
berto ,  &  à  Roberto  oaldouino  II.  fuoi  nipoti,  fu  per7o.  anni  continui  tcnu;odai  noltri  Latini 
l'Imperio  Greco,  mfinche  nel  tempo  di  Gregorio  X. ,  e  di  Carlo  I.  Re  di  Napoli  hi  da  Michele 
Paleologo  ricouerato. 

Niceta  Coniate ,  paolo  Ramnufio ,  Se  altri  fcritrori  ti'  ''hiflorie  di  quei  tempi . 

£fp:"t.  "D~^  'amorte  di  Teofìlolmperadore  d'Oriente  reilo  Michele  fuo  figliuolo  fuccefiòrdell'lm- 
t'S>r«i.  X  periofottola  tutela  di  Manuello  Mae(lrodeile»fcuole,  ediTeottitto  Patritio  lafciatigli  per 
tcllamento  dal  padre.  Ma  Barda  fratello  dei  ì]mperatrice,ch'inueitigauaOwCafioni  di  tarli  Impe- 
radore,  opero  che  vecifo  Teottiilo,  e  {'cacciato  dalla  reggia  l'altro  tutore,  folle  l'ilteiìa  Imperatri- 
ce confinata  in  ynmonafterio:  e  corruppe  tanto  l'animo  del  gioumitto  Augufto,  ch'egli  refTè  le 
cofe  tutte  à  Aio  arbitro,  ottenuta  la  degniti  di  Cefare.  Accadde  come  fcelerato,  ch'egli  era,  c'ha- 
uendo  ripudiata  la  moglie  fenzj  ndfunacaufa,  fi  prete  in  Ietto  la  propria  nuora.  Della  qualdi- 
fonefiàhauendolopiiì  voke  r.prefo il  B.Ignatio  Patriarca  di  Coflantinopoli, e  finalmente  efclu- 
folo  dalla  fa  era  communione,  egli  venne  in  tanto  ìurore,  che  confinò  il  facerdote  di  Dio  in  vn' 
ifola,  &  elidè  in  Patriarca  t-'otio  huomo  laico,  e  primo  fegretario  dell'lmperadore.  Fu  perciò 
Fojio,  doppo  molte  lettere ,  elegationunterpolte  da  U'vna  parte,  e  l'altra,  da  Papa  Nicolò  {co- 
municato. Onde  l'empio  vfurpatore  dell'altrui  fede  vomitò  ilfuo  veleno  contra  l'iiteiTb  Pontefi- 
ce, perche  apponendogli  mendacemente  certi  eccelli,  in  vn  conciliabolo,  àtal'efretto  da  lui  rau- 
nato,  hebbe  ardire  di  condannarlo,  e  fcomunicarlo.  FU  vecifo  poi  d'ordine  delì'irlelìo  Michele 
Barda:  &à Michele iuccedendoBafilio Macedone,  ficongregò  fotto  il  medefimo  lmperadore 
cos'autorità  della  Sede  Apoftolica  vnConciliodentro Coflantinopoli,  che  hi  l'ottauo Ecume- 
nico; dal  quale  fu  di  nuouo  condannato,  deporlo,  Se  efiliato  Fotio;  e  rimetto  nella  Patriarcal 
fedeilB.  lgiutio.  Ma  co'  fuoi  fottilifiìmiartificij  ritornato  indi  ànon  molto  tempo  nella  gratia 
dell'lmperadore  hebbe  di  nuouo  il  facro  trono  dopo  la  morte  d'Ignatio;  ftudiofamence  adope- 
randomi! Teodoro  Santabareno,  d'habito  Abbate,  ma  nel  rimanente  mago,  &  interpretatore 
di  fogni  per  arte  diabolica,  il  qualeco' fuoi  preiligi,  &incantelìmi  s'era  introdotto  nell'amici- 
tiadiBalìlio.  Celebrò  il  falfo  Patriarca  vn  nuouo  Concilio  di  383.  Vefcoui  ("com'egli  {tettò  lì 
glorinua  )  doue  annullò  l'ottauo  Coflantinopolitano ,  condannòi  Latini  circa  l'articolo  della 
proeeflìone  dello  Spirito  Santo ,  e  fece  alcuni  canoni ,  da  i  quali  fi  deducca  sfj  cciatamente  la  pa- 
rità della  Chiefa  Collantinopolitana  con  la  Romana .  Ma  fiì  poi  la  feconda  volta  da  Leonefigli- 
uolo  di  Batìlio  deporto ,  e  mandato  in  efilio . 

Zonara,  Giouanni  Curopalata,  Cedreno,  e  gli  altri  fcrittori  Greci  citati  dal  Baronio  neh1 
anno  858. 


CHIAVE 


CHIAVE  DELL'ALLEGORIA 

Del  Conte  Giulio  di  JMonteuecchìo. 
Data  nella  medefima  imprefììcnfi  de*  venti  Canti  del  1619. 

A  Poefia,  c'hà  per  fine  il  diletto  ,  òl'vtile,  non  può  confeguirquefo 
fccondofe  non  col  mezodel  primo:  aitrimentc  non  farebbe  diuerli 
da .le  faenze ,  e  dall'arci,  che  nella  fo!  a  lecita,  e  giacitura  delle  parole . 
Et  iniegnando  col  mezo  del  diletto ,  il  fa  folo  ò  con  l'efempio ,  ò  con 
l'allegoria  .  Con  l'efempio  ,  formando  idoli  delle  perfone,  e  delle 
cofe  in  vn  modo  perfettiffimo ,  non  come  fono,  ma  come  deuóno 
ellcre .  Con  l'allegoria ,  nafeondendo  fotto  velo  fauolofo  ammaeilra- 
menti  morali,  o  filici.  E  quelli  non  ha  n  da  elTereimedefimi,  chein- 
fegnano  Platone,  ò  Aratotele,  perche  farebbe  vnanpetitionc  di  Ict- 
cioneferuile,  &  inutile  :  ma  d'alcuno  arcano  da  nciTuno  ancora  pen- 
iato,  eaucrtuo.  Quinci  non  so  di  quanta  lode  fian  degni  coloro,  che  dopo  hauer  deformo,  e 
condotto  vn  lor  Capitano à  qualche  imprcla,  &vn  guerriero  audace,  e"  forte,  &  vn'altroinna- 
morato;  ne  fanno  sbucciar  lubico  l'allegoria  deli'huomo  prudente,  del  dominato  dall'irafci- 
bile,  edell'inuefcatonellaconcapifcenza  :  lenza  però  vederfiche  nuoua  inflruttione,  e  docu- 
mentocivoghan  dare  con  quctti  prudenti,  forti,  iU  innamorati.  Annoiato  però  (à  mio  credere) 
l'Autore  del  prefente  poema  di  tante  futili  moralità,  ne  prefumendo  di  por  catedra  al  mondo  ; 
fé  pur'hàhauuto  in  mente  qualche  vtile,  è  qucl^  folo  ,  che  puòderiuar  dall' efempio,  elTendoli 
ingegnato  nellaformationedegridolid'imicargliottimi,  eie  ottimi  intende  i  perfetti  in  ciafeun 
genere,  fenzaefcluder  punto  le  fceleratczze.  Ma  nell'allegoria  lafciando  laconcemplatiua,  eia 
morale,  s'è  valuto  della  fola  negotiatiua  per  quelle  materie,  chetrateate  nella  lor  propria  radice 
non  folo  farebbonopnue- del  mirabile,  propnodel  poeta,  ma  riufcirebbonolecche,  e  fpinofe. 
Ond'egliconofccndoche  difficilmente poffono  perfuaderlì  p.r  giulte,  e  pie  quelle  guerre,  che 
non  habbiano  qualche  fine  concernente  la  religione,  né  potendoli  creder  tale  quella  contro  de' 
Greci,  ch'erano  pur  criiìiani;  ha  eletto  per  maggior gialli  tia,  e  pietà  della  caufad'vnirci  il  nnz 
fanto,  ereligioibdcHVmonedelledueChiefe:  facendo com la fuaattione doppia,  ciuile,  &  ec- 
clelìallica:  non  doppia  ellrinfecamente,  perche  tutta  lafauola  ha  faccia  di  ciuile,  òdi  militare; 
ma  intrinfecamente ,  nafeondendo  vna  parte  di  ella  fotto  velo  fauolofo  le  difficoltà ,  e  gl'impedi- 
menti, ch'all'imprefamedefimafraponealoScifma  de' Greci,  e  le  difpute,  e  le  ragioni  di  fu  pe- 
larlo .  I  quali  impedimenti  ,  e  difficoltà  confiderando,  che  rmfeirebbono  noiofiffinai  in  vn 
poema  trattati  nudamente  ne'fontiloro,  ancorché  veftite  le  fpondede'piiiviui  fiori  dell'eloquen- 
za; fièferuitofoloper  quelli  dell'allegoria,  facendogli  comparire  nella feena del ftnfo letterale 
fotto  altra  imagine,  c'habbiadelmarauigliofo,  tantoacconcio  al  poeta. 

Valendofi  per  tanto  d'vn  certo  Bafilacio,  chefù  vn'indouino,  emagofamofonel  tempo  me- 
defimodellMmpenod'Ifacio,  à  cui  predille  la  caduta,  e  la  cecità;  fa  di  queilo  perfonaggio  vii 
buflomoltoadattatoalloScifmageneralede'Greci:  che  viene  inCollantmopoliàfedarla  folie- 
oationedel  popolo  irritato  contra  l'imperadorc;  &  àdifporreco'fuoiincanteiìmi  molti  impe- 
dimenti ài  Latini:  volendofiinciòfottintendereloScifmaellèr  quello,  che  vniua  llretcarncnce 
i  Greci ,  e  gli  rendea  oilinati ,  e  forti  contro de'nollri . 

Prendendoli  poi  tré  capi  dello  Scifmaprincipalifiìmi,  cioè  la  Dualità  de'  Capi  della  ChiefY, 
(  volendo efil  il  lor  Patriarca  Collantinopolitano  Ecumenico  dell'Oriente,  come  il  Pontefice 
Romano  dell'Occidente)  laProccilìone  dello  Spinto  Santo,  che  voleano  dal  Padre  folo,  e  !a 
Negatione  del  Purgatorio;  ficoilituifconofocto  il  tempio  di  Santa  Sofia,  (ch'è:l  Patriarcale) 
le  fedi  dì  quelli  tré  capi  in  tre  grotte:  dalle  quali  il  diramano  tutti  gli  effetti  dello  Scifma  adom- 
brati fotto  diuerfì  incanti ,  proporcionau  ciafeuno  alla  natura  particolare  del  capo  ,  donde 
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deriua  ',  &  adattati  anche  gli  accidenti  ciuili ,  e  militati  fecondo  !a  malignità  della  Ior'in- 
iiujnza . 

De'  due  vltimi  (figurati  nelle  temperie  dell'incanto  Nieeno,  e  nella  peftHenza  della  Teffaglia) 
fi.  ne  tratterà  nella  feconda  parte  del  poema,  dopoi'efpugnationediCoìlantmonoi  ,ch'ènel  vi- 
gefimo  Canto;  doue  influiranno  i  loro  maligni  effetti.  Benché  anche  qui  fé  ne  dà  qualche  ombra 
tanto  nella  fpauentofa  entrata  del  lago,  e  nella  fmemorata  vita  in  eilòde'cau alteri  prigioni, 
quanto  nelle  due  mifteriofe  ftrade  d'vfcirne.  Ma  il  primo,  che  porta  tutta  la  fuaperuerfità  in 
quefta  prima  parte  ,  come  fpettante  alla  fola  città  imperiale  ,  vien  fimboleggiato  nel  gigante 
Dicefalo,  huomoftraordinario,  che  dal  belico  in  sii  panico  in  due,  forma  vn  moftro  di  duci> 
capi ,  e  due  bufti  con  quattro  braccia  .  Quefto  fi  chiama  Dicefalo  ,  cioè  di  due  capi ,  e  fi 
dice  figlio  di  Fodo,  e  di  Meneffa  ,  che  vien  dalla  voce  Greca  f*mt ,  che  vuol  dir'  ira  :  per- 
che da  quefto  Patriarca,  e  dall'ira  fua  nacque  lo  ScUma,  dandone  primieramente  occafione 
l'inceftodiBardaauguftoconla  propria  nuora  .  Si  finge  fatto  rinchiudere  da  Bafilio  Impera- 
dore,  effcndofi  per  opera  fua  raunato  il  Concilio  Coftantinopolira no,  e  condannatoui  Fotio. 
Lo  fcioglimento  ,  che  con  Bafilago,  e'1  Patriarca  ne  là  l'Imperador'Aleffio  Duca  ,  dinota  il 
nuouomcuimento  di  quefto  Scifma;  &  il  fuo  armamento  l'arme ,  che  ne  prende  il  popolo  con» 
tra  le  pretenfioni  de'  Principi  Latini.  Serpandro,  che  fi  muta  di  gigante  in  ferpente,  e'1  fer- 
pente  in  gigante,  èvn'tffetto  del  medefimo  Scifma.  Non  fi  poffono  vincere  quefti  moftri  con 
l'armi  materiali,  perche  con  la  forza  non  fi  fupirano  le  talfe  opinioni:  ma  più  tolto  le  perfone 
idiote,  come  fono  per  Io  più  le  perfone  armigere,  difuiate  da  qualche  intereffe  particolare  co' 
Greci,  vireftano  auuiluppate,  e  mutate  di  coflumi,  e  di  vita:  Infinche  Bonifacio  con  l'armi 
fopranaturali,  dategli  dalle  due  Fate  (fimboleggianti  la  Fede,  e  la  Carità  ,  di  cui  è  diretta- 
mentecontrariolo Scifma)  vecide  il  moftro  del  fiume:  e  con  lo  feudo,  fimbolo  della  verità, 
disfà  l'incanto:  indi  abbagliando  Dicefalo  l'incatena . 

Tanto  baili  per  dar'vna  porta  diqueitaingegnofifiìma  Allegoria:  la  quale  aperta,  potrà  da  fé 
ftefiòil giudiciofo lettore  fpatiarfi per entroàfodisfattione,  e  con  Pefamedelle  proportioni  par- 
ticolarioffcruarla  delicatezza  del  lauoro  anche  nella  robuftezza  d'vna  gran  fabbrica.  Nel  ri- 
manente mi  ha  proiettato  più  volte  il  Signor  Caraccio  che  Baldouino  è  Baldouino,  Bonifacio 
Bonifacio,  &  Arturo  Arturo:  e  ch'egli  ha  folo  hauuto  in  mente  di  rapprefentar  la  guerra  di 
Coftantinopoli,  non  quella  dell'ira,  ò  della  concupifcenza  .  Solo  Bafilago,  e  i  fuoi  dipendenti 
fono  i  perfonaggi  allegorici.  Dichiarando  che,  come  nella  rigeneratione  di  lui  fi  figura  la  rìno- 
uatione  dello  Scifma  fucceduta  di  tempo  in  tempo,  così  per  le  caufé,  &  influenze,  che  in  effò 
concorrono,  non  fi  deuono  intendere  le  fifiche,  e  naturali,  ma  le  negotiatiue,  e  politiche,  che 
introduceano quefto  moftro  nella  Chiefa  :  valendoli  in  ciò  della  dottrina  in  ordine  all'anima 
del  mondo,  come  poeta,  non  come  filofofo.  Ma  fé  in  Baldouino,  &  in  Bonifacio  riconofeerà 
qualche  buona  idea  di  Capitano,  e  di  caualiero,  fé  n'approfitti  chi  legge  con  imitarlo:  Se  in 
Arturo  ,  inMadonia  ,  ò  in  altri  violenza,  &ecceffo  di  paffione,  fé  ne  faccia  fpecchioà  guardar- 
fene.  Ch'è  tutto  quello,  che  può  importare  l'vtile  poetico,  fecondo  imaeftri. 


Rimetto 


Rimetto àV.  P.  Reuerendiflìina  il  Libro  trafmeiTòmi,  intitolato  Vlmptrio 
Vendicato  Poema  Eroico  del  Signor  Baron  Antonio  Caraccio  ,  dopo  ha- 
uerlo  attentamente  letto ,  &  accuratamente  ofTeiuato  in  ordine  alla  commif- 
/ìone  >  che  me  ne  dà  .  In  efìb ,  non  folo  non  ho  trouata  cofa  ,  che  punto  ripu- 
gni alla  purità  della  fede ,  ò  pregiudichi  aU'honeirà  del  coftume  cattolico  ,  ma 
ho  hauuto  molto  di  che  edificarmi  in  vedere  ,  che  tra  tanta  varietà  di  ma- 
terie lubriche  d'armi,  e  d'amori ,  di  che  ingegnofamente  è  fparfoil  Poema  , 
habbia  l'Autore  faputo  conferuar  illefo  il  candore  della  Chriftiana  pietà»  à 
chi  potrà  giouar  molto  l'Allegoria  ,  che  gli  ha  data  per  anima  ,  -e  che  à  mio 
giuditio  non  può  e/Ter  maneggiata  con  più  maeftria  .  Efca  egli  pur  dunque  alla 
luce,  ne  tema  che  fia  per  mancargli  dal  fentimcnto  comune  degl'intendenti 
quel  gradimento ,  &  applaufo  ,  che  è  ben  domito ,  à  chi ,  come  eflb  ,  eroica- 
mente .  Omne  tnlìt pun&um  qui  mìfeuit  ztile  dulci , 
DaS.  Pietro  in  Vincoli  quefto  di  17.  Ottobre  1689. 
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LIMPERIO  VENDICATO 

DEL  BARONE  ANTONIO  CARACCIO- 


0 ,  che  fin  hor  cctu 
vacillante  mano 

Difcoflar  non  ofai 
da  i  lidi  il  legno  , 

Voglio  per  vn'im- 
méfo  ampio  oceano 

Le  vele  al^ar  del 
temevano  ingegno. 


E  del'  imperio  canterà  Romano 
Ritolto  a  i  Greci  dal  Latino  [degno  . 
Per  la  cui  gloriofa  vltima  imprefa 
S'vnì  la  Greca  a  la  Romana  Chiefa  . 


PRIMO. 


Forfè  faranno  i  termini  d'Alcide 

Nonfpauentofe  mete  al  mio  penjìero  ', 
E  terre  feoprirò  quai  più  non  fide 
Teff  alo  Tifi  ,  ò  Liguro  nocchiero. 
Ma  quali  ftelle  io  fceglierò  per  guide , 
Che  degne  fiati  d'vn  vendicato  impero  * 
Non  altra  in  ver ,  che  la  medefma  luce, 
Che  fu  fpirto  a  l  imprefa  ,  eflella  al  Duce .' 
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Te  vero  Sol ,  te  vero  ardor ,  te  foco 
Eterno  ,  inalterabile  ,  e  diuino  , 
Chefpirito  pur  fei ,  te  falò  inuoco 
Tramontana  al  timone ,  &  aura  al  lino  • 
Tu  ,  che  feorgefìi  à  fortunato  loco 
Il  Duce  pio  ,  sij guida  al  mio  camino  ; 
L'aiuto-,  eh  ebbe-,  habbia  ancor  io  ne  l'opra  ■ 
Egli  che  la  face  fé ,  ;'o  che  lafcopra . 

A  Del' 


CANTO 


Del  dato  Leon  vergine  figlia  , 

Che  fondi  in  mar  le  tue  corone ,  e  i  fogli 
Da  l'adriaca  anfitrite  a  la  Vermiglia 
Stabili  pia  de'  lor  medcfmi  fcogli  ; 
Pi  ic ciati  à  quefli  bor'  inchinar  le  ciglia , 
Ch'i  te  conf.ccro  ,  armouiofi  fogli , 
Perche  tu  gli  protegga  ,  e  veggia  parte 
De  le  vittorie  tue  fu  le  mie  carte . 
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Vedranno  in  lor gl'imitatornìpoti 

L'opra  maggior  degli  ammtrabil atti  ; 
E  quanto  imperio  in  Grecia,  e  quai  Defpoti 
Tifoggiègar  le  vincitrici  nani . 
So  che  fon  chiari  gefli ,  egefii  noti 
Per  chiari  inchiofiri di  fcrittor  più  graui . 
2\  è  penna  ci  bà  che  merauiglie  cerchi , 
C  he  da  le  glorie  tue  gloria  non  merchi . 
6 

Pur  non  so  qualfo.w.ità  rincbitife 
Natura ,  i  cori  à  lufing.ir  pofjente , 
A' il  ragionar  deh  diurne  Mufe  , 
Che  fi  ritien  con  più  fermerà  à  mente» 
Et  ej]e;  può  (fé  tanta  gratta  infufe 
Ne'  verfi  miei  l ispiratrice  Mente  ) 
Cbefian  talborfu  le  fcfltue  prore 
Canto  non  vii  de  l Antenoree  nuore  . 

7 

E  ne  le  nenie  i  pargoletti  figli 

L'alte  memorie  beueran  col  latte. 
Onde  illorfp  irto  fu  egli  era  configli 
pari  a  le  grandi  imagini  contratte . 
E  non  che  Grecia  fi  a  che  fi  ripigli, 
Giunger an  quel ,  che  manca  a  l'opre  fatte  . 
Intanto  afcolta  ,  efian  preludio  i  canni 
Al  rumor  de  le  trombe ,  alfnon  de  l'armi  * 
8 

Vn  fecola  era  homai  da  che  in  Leuante 
I  crifiiani  paffuti  a  l'alta  imprefa 
PI  ebbero  in  mt^p  a  le  contrade  fante 
Su  i  muri  di  Sion  la  croce  rej'a  . 
l' i  he  de'  Turchi  efiliati  innante 
Gierufalemme  baucan  di  nono  prefa  , 
Le  reliquie  fedeli  entro  il  fol  giro 
Di  Tolemaide  anguftiate  ,  e  in  Tir$  . 


Era  l'imperio  d'oriente  in  mano 

D'Ale/Jìo  ,  ch'ai  fratello  bauealo  tolto  , 
Filippo  di  Sueuia  bauea  il  Germano  , 
Benché  da  Otton  contrariato  molto  . 
Innocenzo  reggea  del  Vaticano 
La  Cbiefa  ,  tutto  al'vnion  riuolto  ; 
Dofiteo  quella  de  la  Greca  fede  , 
Sofientator  de  la  diuifafede . 
io 

In  quefia  età  ,  e' bauea  Filippo  Augii  fio 

La  Francia ,  e  che  Riccardo  Anglta  ritenne, 
D' H elle f ponto  pajfato  il  Varco  anguflo 
L' armata  de 'Latini  in  Tracia  venne  . 
Vennem  per  ripor  lefclufo  Anguflo 
Nel  feggio  imperiai ,  sì  come  attenne  ; 
Che  Spinto  Ale/fio  in  vergogno  fa  efiglio , 
Reflituir  nel  foglio  I facto  ,  e' l  figlio  . 
il 

Ma  ,  poi  chc'l  vecchio  Imperator  la  corte 
Turbo  morendo ,  e  refiò  il  figlio  vecifo  , 
Aleffio  Duca  ,  che  gli  die  la  morte  , 
S'  era  nel  trono  infanguinato  affife . 
E'I  popolo  miglior  fuor  de  le  porte 
Condotto  ,  ajfalfe  i  Franchi  alimprouifo , 
Ch'in  Gtlata  attendean  ,  celebre  borgo 
Del  gran  Bi^antio  in  fu  l'ondofo  gorgo  . 
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Àia  rifpinto  da  lor  dentro  le  mura  , 

La  flagion  fredda  bor  ve'l  ritiene ,  e  ferra  > 
Che  le  campagne  ingombra  ,  &•  affieni* 

Le  flrade  il  ghiaccio  ,  e  lafangofa  terra  . 
guanto  però  quella  intemperie  dura 
T  ut  to  ei  l'impiega  à  preparar  la  guerra , 
Prottocando  ad  vnirfeco  i  difegni 
Le  flranicre  protuncic  ,  e  ì  Greci  regni. 

Sin  dal  giorno  primier ,  che'l  foglio  opprejfe  , 
Fé  che  la  via  del  più  fubltme  monte 
A  chiamar  Roffi ,  e  Bulgari  prendeffe , 
Suo  meffaggier ,  de' Megarefi  il  Conte . 
E  ricordando  à  lor  le  lor  promeffe 
Sollecitaua  l'armi  À  mouer  pronte 
Lembian  de  la  T aurica  con  quello 
Celebre  Uè  dalfauolofo  vello . 

E  da 


PRIMO. 


H 


E  da  la  parte  d'Afa  era  già  pronto 
£ntro  à  Biennio  i  primi  dì  paffito 
II  Rè  ,  che  quella  parte  hauea  di  Ponto  , 
Che  Cappadocia  Pontica  ban  chiamato. 
E'I  Duca  d'Albania ,  pur  troppo  conto 
A  i  Latini  nocchicr ,  dal' altro  lato  ; 
Le  cui  fionde  prouate  haitiano  in  primi 
Da?  Adria  vfeendo  d  più  [coperto  clima  » 

Et  entrar  fi  vedean  di  giorno  in  giorno 
D'eletta  fanteria  none  bandiere  , 
E  di  caualli [correre  d'intorno 
Per  la  campagna  e  reggimenti ,  efehiere  ; 
Abbandonando  àgara  il  lor  [oggi orno 
Mo[fe  la  natie  genti ,  e  le  [ir antere 
Non  tanto  da  i  pericoli  vicini , 
guanto  dal'odio  lor  contra  i  Latini . 
\6 

Da  l'altra  parte  in  [u  l'oppoflo  canto 
Di  Gal  .ita ,  che  poi  fu  detta  Pera  , 
In  maggior' otio  ,  ò  più  quieto  intanto 
Il  peregrino  e[ercito  non  era  . 
Ch'erafi  al  fin  religio[o  ,  e  [auto 
Di  por  la  pace  in  Grecia ,  e  la  fé  vera 
L'ingiuria  aggiunta  ,  che  [uà  ingiuria  credi 
Quella  del  morto  imperiale  berede. 

Ver  eh  e  fin  da  Germania  >  otte  [uggito 
Al  cognato  Filippo  era  il  garzone , 
Haueanlo  ricondotto  al  patrio  lito 
Per [ar  con  le  lor'  armi  à  lui  ragione. 
Onde  p area  d' batterlo  effì  tradito 
Più  ,  che  l'vfurpator  di  fue  corone  » 
Portando  lui  con  ricondurlo  à  dietro 
Più,  eh 'al  'imperiai foggio ,  al  feretro. 
18 

Quindi  ancor' efjì  a  la  vendetta  intenti, 
Dal  nouo  cafo  a  le  lor' armi  impofla , 
Ri[onar[can  di  bellici  inanimenti 
De  la  Sictna  region  la  cofia  ; 
E  natii  ad  onta  de'  contrari]  venti 
Gir  ,  e  tornar  da  la  rimerà  oppojla  > 
E  portar  vitti  al  campo  ,efpejfo  danno 
A  quei ,  che  vengati  da  le  mura  ,  e  vanno . 
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Ma  con  tutti  tai  sforai ,  e  con  tai  moti , 
Che  di  vicina  guerra  hauean  fembtan^a  , 
Gli  animi  però  tutti ,  e  tutti  i  voti 
Ri[oluti  non  n'erano  à  baflan^a  . 
Et  i  Duci ,  &  1  Principi  denoti 
(Così  de  l'Afa  gli  chiamò  l'vfan^i) 
Diuide ,  e  l'armi  lor  ne  fa  men  ferme 
Di f cor  dia ,  de  le  leghe  vfato  verme . 


20 


Perche ,  quantunque  tutti  infin  da  prim% 
D'vnion  sì  pieto[a  hebber  vaghezza. 
Come  è  facile  al'huom  che  quel ,  che  flima 
Inful  princìpio ,  à  lungo  andar  difpre^a  ; 
Pochi  eran  hot  de  lafcuten^a  prima  , 

0  eli  annoiati  fiati  da  la  lunghezza  , 
O gli [pauenti  il  tcntatitto  ijìejfo  , 

Che  quanto  è  bel  da  lungi,arduo  è  da  preffa. 
21 
E'I  de  fio  di  veder  tir. ina  molti 

La  patria  ,  eh' a  la  mente  ogn'hor  fi  para  j 
Donde  è  ilter^o  anno  bomai ,  c'bauean  di- 

1  lin>nongià  la  rimembranti  cava  .  (fciolti 
Et  hattean' altri  in  Afa  i  penfier  volti , 
One  correa  tutta  /'  Europa  àgara 

Per  contraporfi  al'vltimo  periglio  , 
Che  vi  ficea  di  Saladino  il  figlio  . 
zz 
Ma  [opra  ogn' altra  apprenfton ,  che  turbi 
Gli  animi ,  è  del  efercito  [oggetto 
La  poca  vbidien^a  ,  che  perturba 
Gli  ordini ,  ò [cerna  gli  ordini  d'effetto  i 
La  maggior  parte  auenturier a  turba  , 
La  qual  d'opinion  varia  ,  e  d'affetto 
Tumultuando  abbandonò  l'indegne. 
Moffe  talhor [cditiqni  indegne  . 

jQtinci  dal  Duce  lor  ,  ch'era  il  Marche[e 
D'Infibria  ,  vnitìì  Principi  à  configlio , 
Più  ,  che  fi  ragionò  ,  vi  fi  contefie  , 
E  di  ventrjì  a  l'armi  era  periglio  . 
Finche  da  lui ,  che  la  fu  a  man  vifìefe  » 
Il  tumulto  fedato  ,  &  il  bisbiglio  , 
In  fra  color  del  più  fublime  grado 
(Prencipe  farro)  incominciò  Corrado . 


CANTO 


24 


Qualunque imprefa  mai,  ch'altri s'apprefla 
Di  far ,  per  tré  condition  s'auan^a , 
L'vtilità  del  fin  ,  la  caiifa  bone/la  , 
Et  i  mc^i  >  in  cui  folo  è  la  pojfan^a  . 
Che  de  le  prime  due  qualunque  refìa 
Di  fuor ,  manca  il  douer,  non  lafperan^a  j 
Ma  I'vltima  mancando  ,  otte  la  f pente , 
L'vtile  manca ,  e  l  bone  fiate  infume . 

II or  qualfia  la  cagion  de  la  prefente , 
Principi  illnfìri  ,  à  noi  propofia  imprefa  » 
£  quale  il  fin  ,  che  ci  fi  rechi  à  mente , 
Tralafcio  ,  che  né  pur  ci  fi  pah fi , 
Quando  già  difeacciato  il  fraudolente 
$  ratei ,  Coflantinopoli  fa  refi 
Al  liberato  Ifacio  di  prigione  , 
Sol  fin  de  le  nofire  armi  3  efol  cagione  . 
26 

Ma  ,fe  i  me^i ,  c'babbiam  (che  da  noi  foli 
Trar  non  fi  può  diffidi  guerra  à  fine) 
Son  volontari^  auvnturieri  ftuoli , 
Poche  fudditc  genti ,  e  cittadine , 
Deh  chi  non  vede  a  quale  aura ,  che  voli  > 
Se  ne  commette  la  cagione  ,  e' l  fine  ? 
Al' arbitrio  d  vii  popolo  ,  che  fieno 
Sentir  non  sa ,  ragioni  vdir  vuol  mena  » 

E  fousnir  vi  dee ,  fi  andò  fi  fiotto 
A  Zara  ,  de  i  difiurbi  iuifuccefjì, 
Che  non  contento  à  lungo  hauer  condotto 
L'afiedio  là  co'fuoi  tumulti  fpc/Jr> 
De  la  città  già  refi:  baueafedetto 
A  ritirarfi  1  cittadini  ijlejjì . 
£  la  'memoria  de'  p affati  clienti 
£  de' futuri  norma ,  e  de'  prefienti . 
23 

Et  oh  piaceffe  al  citi  che  sì  ria  pefle 
Si  rimaneffe  almen  col  volgo  folo  ; 
Rè  qui  fui  fior  de  le  più  cccelfe  tefle 
Fermar  vedeffìla  difeordia  il  volo . 
Se  ciò  nonfitffe  ,  ancor  poirian  con  quefle 
Fallaci  for^e  di  non  fido  fiuolo  ■ 
Conciliarci  la  fperan^a  in  parte 
L'autorità  de;  Duci ,  i  prughi ,  e  l'art: . 
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Ma ,  come  inuano  huomo  operar  difegna , 
C'bà  membra  inferme,  e  ifiuoi  penfier  ùmide, 
Opera  non  far an  mai  d'bonor  degna 
Stuol  contumace  ,  e  non  concordi  guide . 
E  fi  conuiene  à  noi  pria  ,  che  fi  vegna 
Ad  altra  proua  de  le  turbe  infide , 
S chinar  le  proue  perigliofe  à  tempo , 
A  lapeceffità  cedendo ,  e  al  tempo . 
30 

Al  medefmo  parere  Vgone  è  tratto  t 

Caluan,  Bertoldo ,  e  de'Piccardi  il  Duca , 
Che  rincontrando  l'vn  con  l'altro  fatto 
D'Aleffio  fratricida  ,  e  Aleffìo  Duca  , 
Jgjtatuo  empio  più  quefi'vltimo  misfatto 
Sembra  che  %elo  di  vendetta  induca  , 
Ahretanto  difficile  ,  e  riflretta 
N'era  la  contingenza  a  la  vendetta  , 

Diuifi  albera  i  popoli  chi  l'vno , 
£  chi  l'altro  feguia  de' due  fratelli  ; 
Hor  congiunti  in  vn  corpo  era  ciafeuno  , 
I  fedeli  di  prima  ,  &  i  ribelli . 
E 7 figlio  auguflo  baue an,  me^p  opportuno 
Alhor  per  quefii  vnir ,  né  irritar  quelli; 
H  oggi  fen\a  pretefio  ,  efew^a  velo, 
Fuor  che  de  la  pietà  fofpetto  il  ^elo . 

àXè  tralafcìarfi  dee  (diceita  Vgone 

Che  de  V  Artefia  il  bel  contado  honora  ) 
Ch'altri  hor  Coflantinopoli  ci  oppone 
Forti  guerricr  ,  ch'eran  lontani  alhor  a  . 
V'è  il  he  di  Ponto  ,  altiffimo  campione 
De"  regni  d'Afa ,  e  v'è  Demetrio  ancora  , 
Demetrio  d'Albani  a  fuperbo  Duca, 
E'I  Lafcaro  T eodor ,  Teodoro  Duca . 

Principi  ferocifjimi  ambi  dui , 

Cugino  il  Duca  al  disleal  Tiranno , 
Et  il  Lafcaro  genero  di  lui , 
Che  del  fratello  s'vfurpò  lo  f canno  • 
Né  d'vopo  è  ricordar  chi  fila  coflui , 
Che  ne  parla  pur  troppo  il  nofìro  danno  , 
Quando  à  vietarci  il  lafciar  l'acque  [alfe 
Vie  pili ,  che  mille  Greci  -,  eifolo  valfe  . 

Ma 


PRIMO. 
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Ma  che  s' appetta  intendo  anco  il  fratello 
Con  Foca  vfurpator  de  la  T  effigila  . 
Né  //  dico  per  preporui  ò  queflo  ,  ò  quello 
Be' Greci  m  pregio  d'armi ,  e  di  battaglia; 
Che  so  quanto  de'  Teffàli  al  nouello 
Tiranno  {benché  in  campo  ci  tanto  vaglia) 
Da  trauagliar  tu,  Bonifacio  ,  defti 
In  quelle  guerre  già  ,  cbefecobauefii. 

35 
Né  il  Duca  d'Albania  ne  reflò  meglio 
Di  Baldouin  ,  né  il  Lafcaro  di  i'ianco . 
Et  io  (cbe'l  dirò  pur)  quantunque  veglio , 
E  benché  à  piedi  affaticato  ,  e  fianco  , 
Pur  d' Andronico  à fronte  ,  vnico  fpeglio 
Del  valor  Greco  ,  albor  non  venni  manco , 
Ch'ai  Conte  del  Beni  l'anima  tr.ijfe  , 
E  l'impedì]  ch'innanzi  ei  non  p  iffaffe . 

Ma. ,  sì  come  è  viltà  di  caualiero 
Souercbia  d'altro  caualierfarjìima, 
Afollecito  Duce  è  di  meftiero 
Anco  i  particolari  vffcruar  prima . 
Così  vien  diuifando  il  vecchio  aujlero 

I  propri]  fentimenti ,  e  così  filma  . 
Et  d  lui  porge  volontier gli  orecchi 
La  fattion  de' troppo  cauti  vecchi . 

37 
Ma  il  zran  Conte  di  Fiandra, Henrico,  Arturo, 

Manforte  ,  egli  altri  in  cui  l'età  fioriua  , 

Né  disloggiar  dal  Bizantino  muro 

Volean  ,  né  abbandonar  la  Tracia  riua  . 

Ch'oue  l'impegno  è  prefo  ,  e  già  maturo 

Cautela  effer  diceano  intemptfiiua 

II  difputarne  ,  e  configli arjì  troppo 

Di  quel ,  che  fola  ha  da  i  configli  intoppo  , 
38 
Già  d' Adria,  non  fciogliemmo  ,  i  noflri  regni 
Lafciando  ,  e  de  la  patria  i  cari  liti 
Con  tanto  ,  e  sì  gran  numero  di  legni, 
Tant'armi ,  e  tanti  popoli  qui  vniti     (giti , 
Percb'vn  vie  più,  che  vn  altro,in  Grecia.  re- 
Arbitri  fatti  dijlraniere  liti  ; 
Che  men  lodeuol  fine  ,  e  forfè  ancora 
Non  confeguito  di  tai  moti  horfora , 
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Ma  ben'eifù  noflro  penfìer  di  quejh 
Sconuolti  regni  (altifjìmo  penficro) 
La  fede  vendicar ,  sì  che  non  reflì 
Dì  chi  l'occupi  vn  sì  potente  impero ." 
E  voto  vltimofù  de  i  nofirigefii 
La  Grecia  al  grembo  riuocar  di  Piero  , 
Lei  contumace  da  mortali  inzanni 
Liberando  in  vn  tempo  ,  e  da  Tiranni . 
40 

E  fé  di  sì  magnanimo  dtfegno 

Indifferente  àvoi  fembra  l'effetto  , 
Ch'efcguendolnon  è  di  rifebio  degno , 
Non  è  non  efegnendolo  difetto  , 
,£suantofora  miglior  vela  ,  né  legno 
Non  batter  fciolto  ,  e  non  batterlo  eletto  ? 
E  lafciando  in  qual  torbido  lor  piace 
Gli  flati  altrui  reggere  i  nofiri  in  pace  ? 
41 

Che  non  efìinto  Ifacio ,  efeco  il  figlio 
L'aurea  luce godria  di  quefio  giorno . 
E  benché  in  ceppi  l'vn  ,  l'altro  in  efiglio 
Di  libertade  efclufi  ,  e  di  ritorno  , 
Pur'  1 Cefari  fuoi  fen^a  feompiglìo 
Hauria  la  Grecia  ,  e  fienai  onta  ,  nèfeorno 
Con  batter  qui  l'imperiai  germino , 
Leggi  prendendo  da  la  nota  mano  . 

4* 
Così  dicea  di  Monferrato  anch' effo 

Il  conduttier  ,ch  è  d  tutti  gli  altri  auante; 
Così  Guarnìer  ,  ch'ai fentimento  ìfieffo 
Di  quefia  impref.i  ferme  hauem  le  piante  . 
E  fianco  ,  fiero  di  Natura  ecceffo  , 
Che  membra  ,  e  rebufte^a  ha  di  gigante , 
Sen^i  fauor  di  collegato  fittolo 
Arder  volea  tutta  la  Grecia  eifolo  . 

43 
Refiifì  (dicea)  l'hofle  ,  òfciolga  i  lini  , 
Il  partire ,  e  l  refiar  di  paro  io  lodo  : 
Perche  quel  muro  ,  e  la  città  ruini 
Ha  quefia  defir.i ,  e  quefia  fpada  il  modo  . 
Albor  s'accofii  al  Dandolo  ,  e  de  i  crini 
F ecefi  da  lefpalle  in  m  ino  vn  nodo 
J^utl  diuin  fpirto  ,  che  le  cofe  ,  e  i  tempi 
In  libra  appende  de' paffuti  efempi , 

A  '  ?  Aria 
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Aria  vefiia  »  the  di  virile  è  mifla 
Seuerità  >  benché  di  donna  il  vifo , 
Con  guardatura. grane  in  parte  ,  e  tri/la , 
Dipinta  in  parte  d  vn  tranquillo  rifa  . 
Ma  in  modo  i  raggi  fuoi  ne  l'altrui  vifta 
jRipercoìean  ,  eh  d  riguardami  fifo 
Doppie  veniali  /' alme  j "emulante  fue , 
E  d'vn '  a/petto  fol  nafeeanue  due . 

v45 
A  lui ,  che  d'anni  quìfimofo ,  e  d'opre 
Sedea  trafe  volgendo  i  detti  altrui  > 
Ad  ogiC  altro  luuifibtle  ,  difeopre 
La  luce ,  e' l foco  de'fcmbiautifui  ; 
Di  caligine  rara  in  parte  copre 
Il  volto ,  e  parte  ne  prefenta  à  lui . 
Né  il  cau.diero  à  rauuifarlo  è  lento 
Al  tocco  de  la  mano  ,  al  noto  accento. 

Breuemenu  parlò  :  Non  baurà  fine 
Contention  di  sì  difeordi  affetti . 
Che  più  da  te  s'attende  l  Et  à  qualfine  3 
A  qual'  vopo  maggior  riferbi  i  detti  ? 
£>ucl ,  c'horjì  può ,  che  fon  difpofle ,  e  chine 
Le  menti  altrui .  non  potrai  più  fé  affetti . 
Ciò  detto  ,fpecchio  gli  offerì ,  che  par  uè 
Di  cento  cajì  effigiato  ,  efparue . 

47 
E  d'vna  tempra  il  criflalhn  lauoro 

Che  ciò  the  fi  prefenta  in  lui  s  imprime  ì 
E  flan  fendei  confonderli  tra  loro 
Con  le  feconde  imagini  le  prime  . 
,£htanto  è  dal' oceano  Indico  al  Moro , 
E  quanto  opra  Natura  ,  ò  cafo  ej prime 
Tutto  ve  impreffo  ;  Epilogo  facondo 
E  del  preferite ,  e  del  paffuto  mondo  * 

48 
•Come  dal  forinoti  Dandolo  difciolto 
Dri^ò  fu'  l  feggio  gli  homeri  cadenti . 
E  ,  poi  che  alquanto  bebbe  trafe  riuolte 
I  cafi ,  che'l  crifialglifè  preferiti, 
Jtl  color ,  <hegarrian ,  fermato  il  volto  s 
Pregò  che  d'afcoltarlo  bor  fiati  contenti 
Se  me%o  trouerà  di  paci ,  ò  tregue 
A  tante  liti»  E  sì  parlando  eifegue , 
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Se  gli  oflacoli  tutti ,  e  i  dubbij  veftri 

Di  quejta guerra  in  mente  io  ben  raccolgo  , 

Midurft  panni  a  i  dif pareri  noflri, 

Et  a  la  poca  fé  del  tnobil  volgo  . 

Et  io  vorrei  ch'afe  ogn'vn  dica  (e'I  ntofiri 

Con  l'opra)  hor  perche  queflià  tor  no  tolgo  ì 

A  tor  via  quejìi  oflacoli  ambidui , 

Le  noflre  gare ,  e  l'incofian^a  altrui  ì 

5° 
Non  è  necefjltà  di  fami  aperta 
L'alta  necefjìtà  ,  che  qui  ci  lega; 
Jguefit  principi  l'hanno  intiera  ,  e  certa 
Già  dimoflrata  ,  e  da  neffunfi  nega*. 
V'aggiungo  iofol,  ch'oue  àfauor  conuerta 
Gli  ejiti  il  del  di  queflx  fanta  lega , 
D'vopo  farà  ch'alcun  di  noi  quifeggx 
Prenctpe  del' imperio ,  &  egli  il  regga . 

Poiché  neffun  qui  rimanendo  berede 
Legitimo  da  quella  origin  prima , 
lofio  che  n'hauerem  ritratto  il  piede  , 
Tornerà  il  tutto  al'effere  di  prima  . 
Et  io  dirà  :  Di  quefla  auguflafede 
^uel ,  eh' è  dafarftpoi ,  facciamlo  prima  j 
Vno  eleggiam ,  cb'Imperator  primiero 
Sia  de  la  guerra ,  e  poi  del  vinto  impero . 

52 

Perche  nafeendo  i  difpareri  ifleffì 

Dal  veder  qui  che  neffun  l'altro  auan^a  , 
La  concorrenza  iofperar  vò  che  ceffi 
Ceffando  l' autoremle  vguaglian^a . 
Et  auerrà  eh' a  l'opera  s'apprejjt 
Cidfcun  con  maggior  ^elo,  e  più  coflan^n 
Quando  al  rifpetto  publico  il  rifpetto 
S'aggiunga  di  colui ,  e  hturemo  eletto  « 

53 
Ne  ragiono  io  come  d' efperto  cafo 
Jnfin  dal  tempo  ,  che  Sion  fu  prefa 
(Che  fon  cent'anni,  &  emmi  ancor  rimafo 
L'ordine  in  mente  di  quell'alta  imprefa) 
Oue  i gran  Duci  del  rimoto  Occafo 
In  pari  gara  vidi,  in  par  contefa , 
Piriche  àfìretta  gli  auinfe  alma  vnione 
LafeU  (leu  imi  del  pio  Buglione  . 

E  fi  a 
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Efia  da  quejia  elettione  ifleffa  , 

Non  che  le  gare  tolte  ,  e  ì  difpareri , 

A  vera  vbidien^a  anco  rimefja 

La  turba  contumace  de' guerrieri. 

Che  ,  dotte  per  chi  oprar  fio.  certa  ancb'ejfa  , 

E  da  chi  guiderdone  al'oprafperi , 

Non  ci  verrà  de  lafuafede  meno  , 

0  l' intere ffcfuo  terralla  à  freno . 

55 

Accolto  fu  configgo  tal  3  proferto 
Con  granita  di  volto  ,  e  di  parole  » 
Con  quelfauor,  che  la  grande^a-,  e'I  meno 
liei  celebrato  Dandolo  batter  fuole . 
£,  benché  nel  parlar  no'l  moflri  aperto  , 
Il  venerabil  Folco  anch' egli  il  vuole  , 
Che  nel  medefmo  tempo  in  pie  riforto 
Gli  animi  tmpia  d'interior  conforto  . 

5* 
Sacro  Rettor  cofìuìdi  Naili ,  loco 
Di  Legni  pofio  in  me\o ,  e  di  Parigi  > 
Pien  di  diuino  fpirito  ,  e  di  foco 
Seguitatfa  de  i  Principi  i  vefligi . 
Nèfol  tra  lor  ne  le  diete  ha  loco 
Sedator  de  le  riffe  -,  e  dei  litigi  , 
Ma  con  lafor^a  del  fuo  dir  primiero 
Autor  fi  fé  del  vendicato  impero . 

57 
Egli  dicea  :  guanto  conftglia  Henrico 
Da  la  dìruta  vìa  non  s'allontana . 
Quello  ,  eh'  ei  dir  non  potè ,  io  fola  dico  , 
Che  l  imprefa  noti  fa  d'effetti  vana  . 
Veggio ,  come  per  nebbia  ,  il  lupo  antico 
Spauentato  fuggir  fuor  de  la  tana  ; 
Veggio  Leon  ,  veggio  Aquile  far  nidi 
Per  quefli  lieti  colli ,  e  in  quefti  lidi . 

58 
peggio  la  militare  eccelfa  nave 
Scorrer  del  baffo  mare  ambo  i  confini , 
Cejf.ito  il  vento  ,  e  cheto  il  turbm  graue, 
Che  le  f coffe  il  timone ,  e  fquarcià  i  lini . 
Veggio  àtrar  da  la  dorata  chiatte 
La  man  ,  chefèglifcont'i  adulterini . 
Veggio  di  fu  ,  di  volontà ,  di  rito 
£  {occidente ,  e  l'Oriente  vnito  » 


Ma  non  fetidi  fatica  ,  e  fen^a  affannò  , 
N è  fen\a  f angue  i  bei  trionfi  io  feti  no . 
Ecco  la  più  d'vn  Rè  ,  più  d'vn  Tiranno, 
Più  d'  vna  turbolenta ,  e  più  d'vn  verno  . 
Così  più  care  l'opre  al  ciel  faranno , 
Così  confufion  n'haurà  l  inferno  ; 
Così  la  pace  altrui  vten  da  laguerra  * 
Così ,  Signor  >  così  difponi  m  terra  . 
<5o 

Come  rapito  in  fpirito  ragiona 
Di  cotai  cofe  il  venerabil  vecchio  . 
Né  come  d'httom  mortai  la  voce  fuona 
De  circolanti  Principi  al 'orecchio . 
Ma  il  padiglione  ancor  non  s' abbandona, 
Di  dar  penfando  a  l'opera  apparecchio  . 
^htàdo  improttifo  vn  rumor  vario  è  infarto 
Prrjfo  di  là  tra  gli  /leccati ,  e'I  porto . 
6i 

Et  ecco  molti  ne  la  tenda  entrati 

Ad  attifar  ch'in  moto  è  tutto  il  campo  j 
£  ch'i  vicini  lidi  ha  già  occupati , 
Sen^a  ch'ardifea  alcun  di  pomi  inciampo  . 
T  utti  i  lenti  configli  alhor  lafciati , 
Efcono  i  Duci  in  fu  l'aperto  campo  ; 
Et  odono  per  tutto  alteri  carmi 
D'infide  trombe  ,  e  vanftrepito  d'armi . 
6z 

Mentre  pur'  hor  da  i  conduttier  maggiori 
Si  difpittò  in  configlio  ,  e  fi  conte  fé , 
Come  non  so  tra  il  popolo  di  fuori 
^uefla  difcordia  lor  fi  fé  palefe . 
Da  che  in  bisbigli  pofio ,  &  in  rumori , 
L'occafhni  à  tempo  haueane  prefe 
Di  concitarlo  à  tor  quinci  congiado 
L'afpro  Altofaffo ,  huom  di  non  baffogrado  . 

Nato  cofluì  doue  al  tricorne  reno 
La  Birfa  pon  la  fua  gelata  foce , 
A  la  patria  tentò  di  porre  il  freno 
Violento  di  man  ,  pronto  di  voce  ■ 
Ma  dtfeacciato  dal  natio  terreno 
Ancor  ritieniti  l'animo  feroce , 
Nel  defiderio  ancor  gli  fon  rimsfe 
Di  Eafilea  l'Infioriate  cafe . 

Egli 
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Egli ,  là  doue  vnarenofo  piano 

E  per  ampie^a  commodo  ,  e  per /ito  , 
Ch'i  cittadini  alberghi  à  defifa  mano 
Lafciano  -voto  non  giungendo  al  Ino  , 
Il  volgo  de'  foldati  audace  ,  e  vano 
1 umultuari amente ,  e  in  frettavano  , 
Di  (opra  vn  bal^p  del  contiguo  colle 
La  rauca,  voce  ragionando  e/lolle . 

0  del'honor  de  la  verace  cbiefa 
Da  la  pietà  vendicatori  eletti , 
Popoli  anenturier  ,  da  cui  difcfa  , 
E  libertà  par  che  l'imperio  afpetti  ; 
Ben' onde  gloriarci  hauriam  d'tmprefa 
Grande  di  nome  ,  &  vtile  d'effetti  , 
Se  quello ,  cb'àfperar  tanto  ci  diero 
J^uefii  fourani  Duci ,  horfuffe  vero  . 
66 

Perche  feruendo  a  la  pietà  ciafcuno , 

Né  men  ,  che  al'  honor  publico  ,  al  priuato  , 
D'auan^ar  n'haueria  me^p  opportuno 
La  fua  conditione ,  e'I  proprio  fiato  ; 
Facile  effendo  à  ritornar  più  d'vno 
Signore  in  patria  onde  partì  priuato  . 
Sì  grandi ,  e  sì  diuerfì  ond' altri  fperi 
Gli  effetti  fon  de  i  riuoluti  imperi . 

JUa  noifappiam ,  noi  pur  veggiam  che  queftx 
E  vnafperan^a  peregrina  ,  ch'erra  , 
Quando  dopo  la  prima  ecco  fi  defia 
Al  improuifo  vna  feconda  guerra  ; 
Tanto  diffidi  più ,  quanto  che  reflx 
Hoggi  lo  fiato  de  la  Tracia  terra 
Da  quello  ,  ch'era  pria  ,  diuerfo  molto  , 
E  t  fini  tutti  bari  variato  volto . 
68 

Tempo  fu  vendicar  de'fuoi  Tiranni 

La  Grecia  albor ,  che  n'era  albor  ben  degna, 
Che  fupplice ,  efquarciata  il  petto,  e  i  panni 
Chiamò  la  noftra  aufìliaria  infegna  . 
Hor  quando  volontier  ne'proprij  danni 
Si  rauud uppa  ,  e  lafalutefdegna  , 
Che pofjìam  noi  contra gli  sforai  ifiefjì 
De  gli  opprejfori  tnfieme,  e  de  gli  oppreffi  ? 


69 


Veggonlo  bene  i  Principi  del'bofle , 

Cb  efortangli  altri  àfeior  di  qui  le  Vele  . 
Sonoui  ,  è  vero  ,  opinioni  oppofie 
Di  gioitami  configlio  ,  e  men  fedele  . 
Ma  preueniamo  noi  le  lor  propofie  , 
E  le  vane  difpnte ,  e  le  querele; 
Opinion  sì  varie  ,  e  sì  difeordi 
De  la  noflra  partenza  il  fatto  accordi . 
70 

Veder  facciam  che  liberi  campioni 

Di  militia  compagna  ,  e  non  foggetta , 

J^uà  i  configli  effer  den  ,  qua  le  ragioni 

Addurfi  ,  òfian  di  pace ,  ò  di  vendetta  , 

Di  quel ,  ebefotto  là  de' padiglioni 

Tra  di  lor  fi  delibera  ,  òfi  detta  , 

Si  refiìn'  effi  efe  e  ut  ori  foli , 

No'l  fatigue  nò  de  gì innocenti  (Inoli, 

7* 

Itene  dunque  in  fu  i  nauigli  hor'bora 
Ad  apprefiarui  il  defignato  loco  i 
Né  ci  riueggia  qui  la  nona  aurora 
Al  lampeggiar  del  matutino  foco  . 
Per  dipartir  fi  da  la  patria  fora 
Inauerten^a  il  configliarfì  poco  , 
Ma  per  tornanti  dopo  vn  lungo  efiglio 
Men  configliarfì  è  vie  maggior  configlio , 

Mirate  là  ,  doue  attuffarfi  pare 

Il  Sol ,  quei,  che  lafciafie  amati  pegni  , 
Che  notte  ,  e  dìfianno  à  veder  fui  mare 
Se  di  gabbie  ,  ò  di  vele  appaiali  fegni . 
E  ad  ogni  nuuoletta  ,  ch'indi  appare  , 
Leuan  rumor  chefiano  i  noflri  legni . 
Io  gli  fento  che  chiamano  ,  1  lor  mefli 
Inulti  feguo  ;  e  chi  non  vuol ,  qui  refti . 

li 
Forfè  eifeguia  .  Ma  l'adunate  genti 
Gli  vltimi  detti  à  pena  hauendo  vditi 
Viderfi  albor  alhor  non  altrimenti 
In  meTro  a  la  pianura  ,  e  lungo  i  liti , 
Che  al  fbffio  fuol  de'  fu  rio  fi  venti 
Da  l'afre  nubi  orientali  vfeiti 
L'ampio  golfo  Adriatico  gonfiar  fi , 
E  in  tempefiefi  ondeggiamenti  al-^arfi  . 

Ala- 
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A  lafciar  Grecia  era  per  fé  difpofio 
L'efercito  ,  e  fuggir  penfauan  molti , 
Benché  nonfuffe  il  dipartir  propofio  > 
Né  da  configli  contumaci  fuolti . 
Onde  il  parlar  non  terminò  sì  toflo  , 
Cb'immenfì gridi  d'allegrerà  afcolti, 
Et  vna  -voce  publica  ,  che  pare 
Chiamai  gli  nò ,  precipitargli  al  mare . 

75 

Che  fi  lafcino  i  Greci  a  i  loro  errori , 
Ne  la  fuaferuitù  l'imperio  refle  ; 
Altra  pietà  lor  chiama  ,  altri  rumori 
Di  lacrimojì  figli ,  efpofe  tncfie  . 
J^uti  d'vna  patria ,  ò  di  conformi  cori 
Stringonfi  agora  ,  &  accogliente ,  efefle 
Fatinoli  hor  con  applaufi  -  hor  con  amplcjjì, 
Non  che  la  plebe ,  i  conduttieri  i/ìejjì . 
76 

Su  l'ancore  l'armata  empiita  il  fono 

Del  mar ,  che  da  la  forma  han  detto  Corno» 

Vicina  sì ,  che  fé  diflinte  à  pieno 

Le  voci  non  vdian  del  lor  ritorno  > 

Accurati  i  marinari  almeno 

Da  i  lieti  moti  ,  che  vedean  là  intorno  , 

Timpani ,  e  trombe  incominciar  da  i  legni 

A  publicar  de  la  partenza  ifegni  . 

77 
Et  vn  fremito  à  va  tempo  ,  e  vna  mina 
Dì  raggirata  polite  ,  e  d'onde  fanno 
Za  grand' bofle  di  terra  ,  e  la  marina , 
^ual  di  tcmpejìa  al  declinar  del  anno  ì 


Ch'ogni  nauiglio  à  terra  hor  s'auicina  , 
E  frettolofc  al  mar  le  turbe  vanno  ; 
Là  di  uocebier  >  chefarpano  ,  s'afcolta 
L'alto  rumor ,  qua  d'armi,  e  genti  in  voi:.: . 

78 

Sen^a  batterne  da  i  Duci  ordine  attefo 
I  fergcntifpiccate  haitean  le  tende  , 
Per  cui  di  carri  vn  numero  diflefo 
Da  1  voti  alloggiamenti  al  porto  feende  . 
E  barche  intanto  ,  à  cui  la  forni ,  e'I  pefo 
Loflrepitofo  carriaggio  rende  , 
Veggonfi  andar  con  vn  perpetuo  grido 
Dal  lido  a  i  legni ,  e  poi  da  i  legni  al  lido  . 

19 
E  già  i  caualli  à  tutti  gli  altri  innanti 
Dauano  a  i  pini  il  ripartito  imbarco  . 
Stauano  ì  caualier ,  flauano  i  fanti 
In  più  fquadroni  apparecchiati  al  varc0. 
E  con  tanto  feruor  da  tutti  i  canti 
Accelerando  fi  venia  l'imbarco  , 
Cb'impoffibile  homai  di  allocarli 
Sembra ,  ò  che  più  di  Grecia  à  lor  fi  parli. 

80 
/  Principi  de  V  bofle  eran  confufi 

Ne  i  mefli  animi  loro  ,  e  perturbati  ; 
E  del' imperio  rimanean  delufi 
Forfè  da  quei ,  chauean  prefiffo  ifati  • 
S&lo  ne  ridea  il  Dandolo ,  che  gli  vfi 
Fide ,  e  i  cofiumi  di  diuerfe  etati  ; 
E  riguardando  alquanto  i  lumi  tenne 
Hor  a  le  genti ,  bora  l'aliate  antenne . 


IL  FINE  DEL  CANTO  PRIMO. 


ARGO- 


CANTO     SECONDO. 


ON  è  l'bonor ,  non  è 
la  gloria  in  terra 

Proprio  del'  buom , 
né  geniale  affetto , 

Jguàto  l'amor,  ([na- 
to il  defio,c  he  ferra 

Dela  quiete  infeno, 
e  del  diletto  . 


E  la  follecitudine ,  è  la  guerra 
Sol  de  l'vfan^a  zn  peregrino  effetto . 
Natura  ,  ch'ama  il  viuere  ,  ci  addita 
Salo  i  fentier  d'ima  gioconda  vita  . 


Quinci  n'andiam  preci pitoft ,  e  proni 
Outtnque  ilfenfo  luftngbiero  inchini; 
Ma  non  baflano  leggi ,  e  premi]  ,  e  f proni 
Di  bella  gloria  ai  bonorati  fini . 
Così  ferina  afpettar  priegbi ,  ò  ragioni 
De'  maggior  Duci  i  popoli  Latini , 
Dotte  va  priuato  auenturier gli  chiama 
Corrono ,  fede  difpre^.indo  ,  e  fama  . 
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Già  la  licenza  popolar  crcfcendo 

Ne' lieta  petti  hattea  tal  corfo  prefo  , 
Che  d' 'arre /largii  era  à  paifarui  borrendo 
A  i  Capitani ,  e  difperato  pefo. 
,£hiando  accofìofjì  il  Dandolo  ridendo 
A  Baldouin  ,  chefiar  vedeafvfpefo  ; 
E  pronocando  le  magnanimi  ire 
Del  generofo  cor  gli  prefe  à  dire. 

Noi 


SECONDO. 


Noi  ce  n  andrem  foura  i  natagli  homai 
Ser.^a  ritegno  d' ancora ,  ò  di  fune  ; 
Et  ad  euri  in  vn  tempo  ,  &  à  roti  ai 
H aurem  j'ciohe  le  vele  ,  eie  fortune. 
Perche  ài  ritenergli  opra  non  fai  ? 
fjora  riè  il  tempo  ,  hor  l'opere  opportune  . 
Da  la  tua  autorità  ciò  mi  prometto  , 
Dal' amor ,  che  t'ha  l'bofie  >  e  dal  nfpetto  . 
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£)uel ,  ch'io  far  poffa  (il  Prencipe  rifponde) 
Sperar  non  so  ;  ma  non  flaronne  à  bada  . 
E  quefla  turba  ìfgombrerà  le  fponie  , 
O  fui  mio  fingue  connerrà  che  -vada. 
Né  dìffe  più  ,  ch'oue  d'intorno  a  l'onde 
E  la  e  ile  a  maggior  fi  fa  lajìrada  ; 
E  de  i  Duci  minor  non  pochi  feontra , 
Cb' affretta» gli  altri>ond'ei  lor  grida  inco»' 
6  (tra. 

0  nobitopra  ,  ò  diligenza  degna 
Di  Capita»  ,  che  fi  procacci  lode  . 
E  doue  hor  va  ?  J^ual  fati  ton  difegna 
Sì  numerofo  efercito  ,  e  sì  prode  ? 
E  tempo  in  ver  di  ripiegar  l'tnfcgna 
Dopo  tanto  rumor  ,  che  di  noi  s'ode  , 
Dopofudor  sì  lungo  ,  e  sì  noiofo 
In  ver  di  pace  è  tempo ,  e  di  ripofo , 
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0  folli,  ancor  non  campeggiammo,  e  l'ira 
Sediam  sì  toflo ,  e  proemiai»  quiete  ì 
In  queflo  dir  molti  rifpinge  ,  e  gira. 
Intorno  de  le  falfe  onde  inquiete. 
Di  molti ,  ch'ìnfidtar  le  natii  mira  , 
Parte  fa  che  s'arretri,  e  che  s'acchete  ; 
Molti  da  i  legni  trae,  molti  dal  lido  ; 
Arrefta  altri  col  guardo  a  altri  col  grido . 
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Et  in  sì  maeflofo  ,  altier  fembiante 
Comanda  chefifeofti  ogni  nauiglio  , 
Che  l'ali  abbajfa  quel  sì  audace  innante 
Di  nani ,  e  d'armi  vniuerfal  bisbiglio  . 
Et  egli  fermo  à  tutti  gli  altri  aitante 
Col  tergo  al  mare  ,&  ale  turbe  il  ciglio  : 
Chi  non  douete  voi  pentito  battete 
{Al^a  la  voce)  e  fentir  me  douete . 


Né  ve  ne  prego  io  già  ;  fui  vici»  piano 
l'è  ne  richiama  il  debito  ,  e  l' bone/lo . 
Io  veder  vò  chi  temerario  ,  e  vano 
Difegni  di  partire  infìn  ch'io  refio  . 
E  in  così  ragionar  fuelta  di  mano 
L'infegna  ad  vn'alficr  ,  co»  vn  talgeflo 
S'incarnino  terribile  ,  e  fé  nero  , 
Che  tirar  paruejlco  il  campo  intiero  . 

io 
Come  dalfoffìo  di  gireuol  vento 

Rapir  fi  lafcia ,  e  ne  va  in  su  la  polite  ; 
Dal  parlar  rifoluto  ,  e  violento 
L'injìabil  volgo  fi  ritorce ,  e  volue  ; 
Altri ,  che  trae  nfpetto  ,  altri  fpauento  , 
C'han  del  fuofdegno,  o  che  vergogna  tnuol- 
Luifeguono  i  vicini ,  e  ipiù  lontani      (  uè  ; 
Tiraui  l'opra  ancor  de'  Capitani. 

il 
Che  Bonifacio  intanto  ,  Hcnrico ,  Vgone , 
Corrado  ,  egli  altri  Principi  più  degni 
De  l'autorità  lor  fan  paragone 
Lungo  le  folte  ritte ,  e  prejfo  a  i  legni  ; 
Hor  la  preghiera  vfando  ,  boria  ragione 
Co  i  contumaci  men  placidi  ingegni , 
E  co'  più  temerarij  anco  adoprando 
L'ire  talhor  del' impugnato  brando  . 
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Come,  fé  vfeita  da  l'humil  capanne 
La  greggia  a  ifemi  ancor  teneri  vada , 
Cono»  ,  gittate  le  fonore  canne  , 
I  Paflor  tutti  à  trauerfar  laflrada . 
E  d'ejfa  parte  a  i  pafehi  vfati  vanne , 
Parte  ritorna  a  la  vietata  biada  . 
Finche  la  verga  ,  e  le  minacce,  e  ifajfi 
Sul  prato  fa»  che  riducendo  vajfi . 

Così  la  turba  a  le  rampogne ,  a  i gridi» 
Al  minacciar  de'  Capitani  loro , 
Parte  venia  de'  più  difereti ,  e  fidi 
Otte  la  chiama  il  timpano  fonor»  ; 
luttauia  parte  riteneua  t  lidi , 
O  ritornano,  onde  rifpintiforo  . 
Finche  à  fatto  arre/logli  vnimprouifo 
Cafo  ,  fé  pur  non  fu  del  cielo  auifo  . 

Ofuffe 


CANTO 
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Ofitjfe  albor  che  rincorante  Luna 
Di  par  con  Giouc  in  Ariete  [effe  , 
0  Ciotte  pur  che  d'altre  erranti  alcuna 
Oppoflo  per  diametro  percoffe  -, 
Vnfubitaneo  vento  ,  vita  fortuna 
Sì  violenta  in  terra ,  e  in  mar  fi  mojje , 
Che  de  l'cfpofla  region  Sicena 
'Tremar  fé  i  lidi ,  e  portò  al  del  l'arena  . 

Jguefìa  di  vento  irriparabil  rabbia 

Ne  l'armata  in  tal  giti  fa  à  batter  venne , 
Ch'à  molte  nani  portò  via  la  gabbia , 
arbori  à  molte  tolfe,  à  molte  antenne  . 
Né  fiera  menfu  la  vicina  j abbia 
ha  diffipate  poi  diuife  ,  e  penne  ; 
E  l'iftejj'e  bandiere  aggira ,  e  volue 
Mifle  ad  vn  nembo  m  ciel  d'alga-e  di  polue , 
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.te  le  quai ,  con  terror  de  l'egre  genti , 
Dopo  di  qua  ,  di  là  voli  diuerfi , 
Altre  tornar  fui  campo ,  altre  co  i  venti  > 
Giro  à  cader  fu  i  baftioni  auerfi  . 
Di  che  i  Duci ,  &  i  Principi  né  lenti , 
iVt  trafeurati  furono  à  valerfi . 
Additandole  agli  altri  :  Ecco  (gridaro  ) 
Che 7  ciel  non  v'è  de  le  fue  voci  auaro . 
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Ei  le  tempefle  fueglia  ;  e  ifuoi  decreti 
Vi  palefa  non  dubbij  ■>  e  non  ofeuri . 
Ecco  infin  co'veffilli  in  aria  lieti 
La  via  vifegna  in  fu  i  nemici  muri . 
Tanto  che  vinti  i  popoli  inquieti 
Da  la  forzai ,  da  i  prieghi ,  e  dagli  auguri 
Lafciar  tira) fi  oue  a  i  lor  Duci  piacque , 
Poi  che  alquanto  ceffar  la  terrai  e  l'acque . 
18 

Con  quel  tumulto ,  e  quel  rumor  fin  Vanno 
Glifpatij  ad  occupar  del  largo  piano , 
Che  da  l'onde  percoffe  i  lidi  fanno 
Del  Liguflico  mare ,  ò  del  Sicano  » 
Quando  con  tema  de' nocchieri,  e  danno 
Aufirofen  vien  dal  pelago  Africano  i 
E  col  batter  de  l'ali  agita  tutti 
J  mari ,  e  fpinge  ne  la  terra  i  flutti . 
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E  già  né1  fuoi  lunghi  ordini  ciafeuno 
Befiitttito  ,  e  fatto  h ornai  più  baffo 
Il  popolar  bisbiglio  ;  era  fol'vno  , 
Che  non  tacea  ,  iHelitetico  Altofaffo  : 
Ch'autore  del' imbarco  ,  e'I  più  importano 
Ne  ritrae  a  di  mal  talento  il  p affo  , 
Gli  altri  à  ceder  così  l'ancore  >  e  i  lini 
Appellando  Latine ,  e  non  Latini . 
20 

Verfo  i  Duci  ci  gridati  a  :  0  non  Pafiori 
Di  popolo  sì  degno  ,  ma  fluge/.'o  , 
Oue  il  traete  ancor  ?  Per  quali  errori, 
Jvuafi greggia  vilifjima  ,  al  macello  ? 
Che  fi  vuol  più  da  voi  ?  Stati  migliori 
DTllirio,e  d'Iftriaì/LaueteequtJìo,e  quello. 
Candiaèpurfatta  voflra  .  E  tu  ,  Marchefe 
DTnfubria ,  n'hai  di  Rè  l'infegne  prefe  . 
21 

Ma  forfè  ,  come  il  Dandolo ,  e'I  Tiranno 
Di  Monferrato  han  ribattuti  ifuoi , 
Così  alcun  altro  regno  ancor  vorranno 
Ciafcun  per  fé  di  quefii  nofi.i  Heroi . 
Né  Baldouin  delfino  Belgico  f canno 
S'accheterà ,  che  vorranne  altro  poi  . 
Così  il  Conte  d' Art  e  fi  a  ,  e  quel  di  Blefh 
Sognati  per  lor  qualche  futura  imprefa  . 

0  flolidi  che  fiam  !  Che  più  cofloro 

Far  ci  potrian  diflratio  ,  e  di  difpre^a 
Se  d'Etiopia  ,  ò  dal paefe  Moro 
Ci  haueffer  compri  ad  vn' indegno  pre^o  ? 
Malafciamgli  vna  volta  à  voglia  loro 
Girarfi  infin  che  fiati  fatij  dafe^o  ; 
Andiamcen  noi  dotte,  a.  noi  cari,  e  ai  nofìri, 
Sono  le  nofire  cafe  i  regni  nofìri . 

Cesi  gridando  di  ritrar  coflui 
Prona  facea  la  riuocata  gente  ; 
E  dicea  tuttauia ,  più  ,  e  più  ne' fui 
Folli  richiami  tumido  ,  &  ardente . 
JVuanà'ecco  (fen\  altri  veder  da  cui  ; 
0  da  qttal'arco  )  à  lui  tra  dente  ,  e  dente 
Vna  faetta  fibilando  venne  ; 
E  nel  fitto  fangue  imporporò  le  penne. 

Come 


SECONDO. 
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Come  dal' alto  fpinta ,  entrò  fin  dotte 
Apre  doppio  canal  l  interna  gola  ; 
E  in  vn  profitto  ,  che  di  [angue  pione  y 
Glifttffogò  la  z/ita ,  e  la  parola  . 
Pur  tuttauia  cadendo  i  labri  mone  ; 
Ma  mormorando  efee  lafcbiumafola  . 
E  fra  la  gente  alto  bisbiglio  freme 
Di  meraviglia ,  e  di  terrore  infieme . 

■Che  non  efjendofagittarij  à  fronte 
Parea  che  foto  il  del  nefuffe  autore  ; 
Et  à  "jarij  difeorfi  eranne  pronte 
Le  lingue  tocche  dafecreto  borrore . 
M a  fi  vedeagià  de' Fiaminghi  il  Conte 
In  alto  ,  chefedaua  ogni  rumore . 
Onde  à  lui  fola  il  popolo  riuolto  , 
Et  parlò  graue  in  voce ,  e  grane  in  volto  l 
26 

Se  col  parer  partìcolar  d'ogn'vno  , 
Principi  >  Duci ,  e  nation  Latine  » 
Da  rifoluer  qui  fin ,  dirà  ciafeuno 
Che  guerra  incominciata  habbia  itfuofine . 
Perche  ,fia  chìfifia,  non  è  neffuno 
Sì  vii  tra  quefle genti  peregrine  , 
Chefiimolo  nonfenta  entro  ilftto  core 
0  di  pietate  ,  ò  d'vtile ,  ò  d' honore . 

E  la  pietate  vngenerofo  affetto  , 
Che  non  così  di  facile  fi  fianca 
Otte  il  bifogno  dura  ,  &  il  rifpetto  , 
Che  dal  principio  moffe  ,  ancor  non  manca , 
E  per  chi  trae  thonor  :  Siam  nel  colpetto 
D'Europa,che  c'è  à  defira,e  d'Afta  à  manca; 
Donde  partir  non  puofjì  in  altrimodi  , 
Che  con  eterna  infamia ,  ò  eterne  lodi . 
28 

E,  s'è  per  l'vtil  poi  ;  ben  flotto  io  dico 

Chiunque  in  Grecia  mai  dai  premtj  indutto, 
Che  dar  poteagli  Imperator  mendico  ,    (to . 

'  Spregi  hor  quei,  che  può  dar  l'imperio  tut~ 
Ch'oue  à  quefl'armi  habbiamo  il  cielo  amico, 
Dei  Duci  fa  l'honor  ,  del'hofle  il  frutto  ; 
An^i  de  i  Duci  ilfolo  honor  mercede  , 
Del'hofle  inficme  con  l'honor  le  prede . 


Non  arduo  fatto  ,  e  rne^o  ancor  dìfpoflo 
Ci  fi  prefenta  ;  e  chi  no'l  crede  egli  erra  4 
Aw^i  quel  fot ,  che  temo ,  è  che  più  toflo 
Poca  gloria  n'haurem ,  che  troppa  guerra  2 
Nemico  habbiam  ,  che  né  tener  sdpoflo, 
Se  attaccheremlo  entro ,  ò  di  fuor  la  terra  >; 
Né  tener ,  fé  ci  attacca ,  ordine  fermo  ; 
Debole  e  nel' affatto  ,ene  lofehermo . 

Quella  città ,  che  fembra  al  ciel  riuolta 
Da  tante  torri  afficurata  ,  e  cinta  , 
E  la  medef'ma  ancor  >  che ,  non  è  molta 
Stagion  ,fù  da  noi  prefa ,  e  da  noi  vinta . 
E'I  muro  y  che  s'aprì  la  prima  Volta , 
S'aprirà  ancor  la  ter^a  ,  ancor  la  quinta  ; 
Che  per  la  via ,  donde  paffargià  l'armi , 
Pafferanhor  ,  che  v'è  fegnata  parmi . 

Ma  che  ?  Pochi  imprudenti  ifayij ,  e  i  molti' 
Pervertir  ponno  ,  e  lieue  è  à  lor  dtfporre 
Che  tanta  moltitudine  fi  volti 
A  quel ,  che  non  vorrebbe  ,  an^i  l'aborre V 
Ned  io  vorrei ,  che  d'animi  sìflolti 
La  leggereiga  vi  fi  poffa  apporre , 
Che  non  volendo  voi  l'obbrobrio  noflr» 
Vi  ci  tragg 'altri  cantra  il  voler  vofiro . 

Se  pur  ci  ha  chi  s'attedvf  in  defilando 
Le  natie  terre  ,  e  la  magion  paterna ,: 
Attornerà  ,  che  non  è  queflo  vn  bando , 
Che  ci  releghi  in  regione  eflerna. 
editando  haurà  fine  quefia  guerra,  e  quando 
Vinto  hauerem  (che  non  fia  guerra  eterna  V 
Ritorneremo  ben  ,  quando  il  ritorno 
Eia  di  trionfo  oue  bor  farla  difeamo» 

Alhor  di  dolce  cifaran  conforto 

I  domeflici  alberghi  ,  e  i  patrij  bonori , 
Ch'altrui  l'opere  noflre  hauranno  porto 
Materia  onde  ci  accaglia  ,  onde  ci  bonari  * 
Jguando  di  liete  vergini  fui  po;-to 
Vedremci  incontra  inghirlandati  cori  * 
Et  1 figli  aiutarci,  e  i  padri  grani 
■Le f paglie  à  trar  da  l' approdate  nani . 

è  Alhor 


IO 
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Alhor  cifia  diletto ,  e  gloria  infume- 
1  già  [offerti  rammentar  difagi  ; 
Hor  di  [offrirgli  è  tempo  ,  hor  dar'  ilfemer 
E  dì  quelle  allegrezze  ,  e  di  quegli  agi . 
Jo  ve'l  ricordo  fol  ;  libera  fpeme , 
E  libera  deftofol  vi  ci  adagi , 
JVoh  la  mia.  autorità  ,  di  cui  mifueflo .  ' 
Se  gite ,  io  vengo  ;  e  fé  rejìate  ,  io  rcflo  . 

35    , 

Dicoui  fòl che  fatto  è  il  più  fin  bora 
De  la  fatica  ,  e  corfo  il  rifcbio  è  tutto  : 
Ma  la  pietà  non  ha  ilfuo  me^o  ancora  y 
Poco  l'houor  ,  meno  il  promejfo  frutto . 
£  tralafciando ,  è  perfeguirci  ognhora 
Confusone ,  e  pentimento  >  e  lutto  ; 
Seguendolo  ,  qual  dar  può  mai  maggiore 
Meno  il  cieh  prò  la  terra,  e'I  mondo  b onore* 

Tacque  egli  à  pena r,  e  di  confenfo  vn  grido 
Leuojji  in  tutti  gli  ordini  feroci 
Alto  così ,  ch'infilo  al  mar  ci' sili do 
Rimbombò  il  del ,  fin  le  Cimeriefoci  ► 
Ma  i  minor  Duci  fu 'l vicino  lido 
Vniti  in  me?o  de  le  liete  -voci 
Fecerfi  aitanti ,  e  infuon  difilato,  e  chiaro, 
La  mente  del'  e fer  cito  f piegar  o  . 
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Che ,  benché  fianca  l'hofie ,  e  fianchi  anch'" efjt 
D'vna  militiafian ,  che  fin  non  vede , 
Dopo  domi  gì'  Illirici ,  e  rimejjì 
Ifacw  in  trono-,  e'ifuo  infelice  herede  ; 
E  più  ,  che  lor  proporre  altri  progredì  , 
Si  conuenijfe  homai  ritrarre  il  piede , 
Né  d'vna  attilli pparft  in  altra  guerra  » 
Come  vedeanjì ,  in  peregrina  terra ., 

Coìituttociò  non  nega  alcun  ,  nèfdegna 
De  la  fina  fede  dar  più  lunga  prona  ; 
Mouafi  in  terra  ,  ò  mona  in  mar  l'infegna  > 
Scguiran  fempre  otte  l'infegna  mona . 
Ma  conuenia,  perche  memoria  degna. 
S'babbia  di  lor  ne  la  fortuna  nona  , 
Che  quegl  iflcffo  ,  che  la  gente  hor  moffa 
Hiiurà  vi  battaglia  ,  ei  premiar  la  poffa  * 
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Quinci  chiedean  da  queifonrani  Heroi 
Che  d'ejfì  alcuno  Imperator  s'elegga  , 
Che  l'armi  vltrici  regga  intanto  ;  e  poi , 
Che  vendicato  hattran  l'imperio ,  il  regga; 
Percb' egli  la  virtù  de' guerrier  fuoi , 
Et  i  perigli ,  e  le  fatiche  ei  vegga  , 
Ch' à  premiar'  bauralle  ;  e'I  guiderdone 
Dia  quella  man ,  ch'à  meritarlo  èfprone . 
40 

Et  à  mofirarfeguian  de  le  propofle 

Con  ragion  varie  i  commodi ,  e  i  rif petti. 
Ma  qual  ragione  è  d'vopo  oue  difpojle 
Sono  le  menti  in  non  difeordi  affetti  ? 
^ueUchevoleano  i  Duci,bor  cbiedea  l'bofie . 
Sì  che  approuando  ad  vna  voce  i  detti , 
Eù  Bonifacio  à  nominar  primiero 
Baldouin  Duce  del  Romano  impero. 

41 
Come  in  Binando  la  marmorea  mole  , 
Che  da  le  fette  torri  il  nome  prende  , 
Pari  al  portico  Olimpico ,  parole  > 
Che  vi  fi  fan ,  perfette  volte  rende . 
Di  Baldouino  le  propofle  fole 
Il  campo  à  pena  dal  Marchefe  intende  * 
Che  d'vna  in  altra  lingua  erra  veloce 
E  atta  di  mille  voci  Idra  vna  voce. 

42 
E  Baldouin  ciafeun  de  i  Duci  grida  y 
Baldouin  ,  Baldouin  le  f quadre  altere  ; 
E  pajfa  il  nome  celebre ,  e  le  grida 
A  i  legni  ancor  fra  le  naualì  fchiere . 
Ei  de  le  cofe  homai  Prencipe  ,  e  guida 
Le  ciuili  difponga ,  e  le  guerriere  ; 
Mona  l'armi ,  egli  accordi  oue  gli  piace 
Duce  di  guerra ,  Imperator  di  pace . 

43 

Sopra  vn  defirier  ,  che  di  candore  auanza 
Le  tieni ,  l'han  già  i  Capitani  afjìfo  ; 
Et  a  la  militar  Romana  vfanz/i 
Iraggonlo  intorno,  efefiailfegue  ,  e  rifo. 
Ben'ei  dimofira  il  grado  alafembiam^x 
Piaceuole  ne  gli  atti ,  e  grane  in  vifo  ; 
E  ricette  i  falliti ,  e  i  lieti  gridi , 
Ch'empiono  il  del  di  Tracia,  e  i  Traci]  lidi. 

E  firn.! 


SECONDO. 


1 1 


44 


45» 


E  fama  chef  cura  oltre  il  cofinme 
Viflafiù  tra  l'efitrcito ,  e  l'armata 
Aquila  cinta.  d'ammirabil  lume  , 
Non  fi  sa  donde  vficita  ,  onde  volata  ; 
Che  dopo  vn  vario  ventilar  di  piume 
Sopra  il  nonetto  Imperato)-  librata 
Tré  volte  il  cinfe  ;  e'I  padìglìon  reale 
Scoffe  altretante  con  le  lucìd'ale  . 

45 

Spirito  forfè  fa  ,  ch'inxotal  vefle 
Di  grande  augel  l  elettion  Colemie 
Da  la  fuperna  region  celcfie 
A  confermar  viabilmente  venne  . 
Raddoppiai  gridi  il  popolo  ,  e  le  fefle 
Al  lampeggiar  de  le  beate  penne , 
E  l'accompagna  confefliui  applanfi 
Ovunque  pieghi  il  volo ,  ouunque  patifì  . 
+6 

Così  finì  la  pompa ,  è'nfiieme  il  giro 

Del  Sol ,  ch'era  h  ornai  giunto  in  Oceano  . 
Ma  ritirato  il  popolo  >  s'vniro 
I  Duci  fiotto  al  padiglionfiourano  . 
Donde  ,  poiché  di  lui  la  mente  vdiro  , 
Gli  ordini  dìer  ch'in  quel  medefimo  piani 
Venga  in  moflra  l'efercito  il  mattino 
Auanti  al  nouo  Imperator  Latino  . 

47 
Che'l  numero  egli  fleffo ,  e  l'ordin  vuole 
Vederne  fé  tal  fìa  ,  qual'v  mefliero. 
Ne  veglia  il  campo  infino  al  nouo  Sole 
A  fregiar  chìfeflvffo  ,  e  chì'l  deflriero  ; 
Che  in  queflo  più  ,  che  in  altro  dì  mai  fittole  % 
Defila  vcderfì  adorno  ogni  guerriero  ', 
E  bande  ,  e  piume  »  &  habiti  s'auolge , 
Lunga  cujiodia  di  Fiaminghe  bolge. 

48 
Soffieggiar  già  vedeanfi  in  ver  ponente 
I  nuuoletti ,  che  pria  bianchi  fioro  , 
Mentre  quei  prsffio  al  candido  oriente 
A  colorirfii  incominciauan  d'oro  ; 
Che  non  creficiuto  ancora  il  Sol  naficente , 
Co' primi  rat  ripercotendo  in  loro  , 
Vn  confufio  color  vi  fi  produce 
Di  bianca  nube ,  e  di  purpurea  luce  . 


Quando  à  gran  fiuon  di  coiicaui  metalli , 
E  di  tamburi  in  campo  vficir  le  fichiere  • 
Mira  i Imperator  fanti ,  e  caualli 
Alto  fedendo  ,  e  i  Duci,  e  le  bandiere  ; 
Che  da  dejlra  girando  i  larghi  calli 
Paffian  tra  il  foglio ,  e  l'hnmide  riuiere 
O  con  timpani  in  me^o ,  à  trombe  aitante 
Se  caualieri  fono ,  afe  fon  fanti . 
5° 

Prima  la  fanteria  vien  di  Campagna , 
E  de  lafiertil  Bria ,  prouincie  amene  -, 
Parte  di  cui  la  Marna  irriga  ,  e  bagna  » 
Parte  di  Senna  le  feconde  vene . 
Ella  dì  Teodobaldo  ancor  fi  lagna  , 
Che  per  morte  immatura  hor  qua  non  viene , 
Prencìpe  lor  natio  ,  che  primo  parla 
Di  qttefta  mofifa  ,  &  ci  douea guidarla  . 

5i 

Hor  da  due  Capitani  ella  fi  regge 

Del  Conte  in  vece ,  che'l  deflin  le  fura . 
Guarniero  di  Tricaffio  à  quei  dà  legge , 
Che  di  Kems ,  e  Scialon  lafciar  le  mura , 
Sacro  paflor  di  popoli ,  del  gregge 
Altrui  commcfj'a  la  patema  cura, 
Cangia  per  ^elo  ,  e  per  l'honor  di  Francia 
La  mitra  in  elmo ,  e'I  paflorale  in  lancia . 

52 
Simone  di  Manforte  è  l'altro  Duce , 

Huom  prode  in  armi ,  e  difamofiafichìatta  ; 
Ma  quell'alta  virtù ,  eh'  in  lui  riluce, 
Amabil  men  da  l'alterìgia  è  fatta  . 
Lafiquadra  ,  ch'in  tré  ordini  conduce , 
Da  Teodorico  ,  e  da  Laionfù  tratta  > 
Feroce  nation  ,  d'acciar  lucente , 
Simile  a  la  Campana  ardita  gente . 

53 

Son  nel  fecondo  reggimento  ì  fanti 
De  la  Beoffia ,  e  i  Turonefiì  al  paro  ,' 
E  quei ,  ch'i  lieti  colli ,  e  verdeggianti 
De  l' Aliterai  a  fruttifera  lafciar  q  . 
Il  Duce  lor  non  men  de'proprij  vanti , 
Che  di  quegli  degli  aiti  adorno-,  e  chiaro  > 
E  Clodoueo  ,  Signor  di  Chiaramonte  , 
E  di  Carnuti  valorofo  Conte . 
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Del  Btrrìfegue  ad  occupare  il  piano 

Lo  fluol  ,  non  d'alcun  Duca ,  ò  caualiero 
Guidato  ,  che  di  lorfia  Capitano  , 
Ma  da  vna  donna  in  babito  guerriero  ; 
Che  per  beitela  >  e  per  vigor  di  mano 
Degna  faria  di  piùfublime  impero 
Se  di  kifuffe  /'  animo  più  caflo  , 
O  di  lei  meno  l'altererà  ,  e'ifajlo  . 

55 

Liferna  bà  nome  ,  e  del  paefe  Donna 
De'Biturigi  Cubi  antica  fede , 
Goffredo  feguitò  f accinta  in  gonna 
Di  lui  conforte  prima  ,  e  pofcia  berede  ; 
Che  da  Andronico  ei  (péto,  ancorché  donna, 
Et  m  età  ,  che  uouofpofo  chiede , 
Il  f ito  cognato  Auanco  il  poffeffo 
De  le  genti  d  lei  cede  ,  e  difefltjfo . 
56 

Seguace  di  lei  degno  è  il  fuo  fquadrone 
Per  ardir ,  per  orgoglio  ,  e  per  poffan^a  . 
Nel  quarto  loco  poi  l'antico  Fgone 
J  fuoi  d' Arte  fi  a  ad  ifchierar  s'auan\a. 
Tranne  il  Dandolo  Henrico,  altro  Barone 
Non  è  di  quefla  eletta  ampia  adunanza  , 
Cbe  fi  pareggi  à  lui  d' efperien-^a 
D'ami ,  e  di  vecchia  ctate ,  e  di  prudenza . 

57 

Seco  è  Ambian  ,  di  difciplina  ,  e  d'arte  , 
E  di  virtute  à  lui  degno  nipote  . 
Lcfcbiere  lor  parte  d'Arabo ,  e  parte 
Si  San  Polo ,  e  d'Homer  le  terre  bau  vote  » 
Non  raen  ,  cbe  ne'  perigli  atte  di  Marte  > 
Ne'  lauori  d'Aracne  efpertc  ,  e  note  » 
Vfe  di  far  ne  le  Meonie  fcole 
I pennelli  arrojfir  puffo  a  lefpole  » 

58 

D'habito  ,  e  di  cofimne  indifferente 

Da  gli  Ara^efchi  è  lofquadron  vicino  , 
Candida  tutta  ,  e  rubiconda  gente , 
La  gente  T'è  del  Belgico  domino  } 
Cbcda  la  buffa  Fiandra,  ampia,  e  frequente 
Di  popolo  ,  condotta  bà  Baldouino  , 
jtfa  il  fuo  fratello  Henrico  bor  la  conduce 
Jn  vecefua  da  ch'd  de  i  Duci  è  Duce  . 


59 


Ma  quel ,  cbe  fé  fio  viene  ,  è  del  Marcbefe 
D'infubria  ,  ch'alba  al  dell'aquila  bianca, 
Liguri  ,  e  Piemonteft ,  e  del  paefe  , 
Che  flà  tra  l'Apennino  ,  e  l'alpe  Franca . 
Gente  per  fé  difpofla  ad  alte  imprefe  ; 
Ma  per  lui,  che  la  guida ,  in  modo  franca  , 
Che  non  è  rifehio  ,  di  cui  fìa  capace 
L'apprenfìon  del  loro  animo  audace  . 
60 

Et  egli  è  tal ,  che  Teodobaldo  «torto 

Pria  ,  cbe  traeffe  il  pie  da  la  Campagna  , 
Altro  dì  luì  non  fi  trouò  ,  che  [corto 
In  mar  tant'hofie  bauejfe,  &  in  campagna  ; 
E  ambafeerie  d'imito  ,  e  di  conforto 
E  da  Italia  ,  e  da  Francia ,  e  da  tamagna 
Co/fero  in  Alba  a  la  realf  ita  fede , 
Cbe  luì  vuol  tutta  Europa ,  e  lui  richiede . 
<5i 

Dopo  di  lui ,  cbe'l  loco  vhimo  tenne 
Co'pedon  Piemonteft ,  e  co' Lombardi , 
Eccofpiegar  mille  diuife ,  e  penne 
De  la  caualleria  quattro  flendardi. 
Con  l'aurea  Fiordiligi  in  prima  venne 
L 'aiidaajjìma gente  de 'Piccardi 
Sotto  di  Neuiglion  ,  ch'illufirehà  refx 
Di  Suejfon  la  gommata  chic  fa  . 

E  di  Bertoldo  la  feconda  infegna  , 

Ch'in  bel  campo  celefle  ha  l'aurea /Iella  . 
De'prifcbi  Catti  il  popolo  rafjegna  , 
Che  d'Haffu  chiamò  poi  l'età  nouella  . 
Ma  col  negro  vefjìllo  ,  in  cuifìfegna 
Il  dcflrier  fen^a  freno ,  efen^afella  , 
Sotto  vii' altro  pafior  d'armi  rifuona. 
La  fiera ,  e  martini  gente  SafJ'oua . 

Dal  proprio  d'Alberfiadia ,  e  dal' altrui 
Stato  vichi  raccolta  l'ha  Corrado  ; 
jtluom  ,  eh' a  l'ampie^a  de' retaggi  fui. 
Altra  n'aggiunge  del  (aerato  grado  . 
Due giouinetti  Principi  con  Ini 
Del'  H  elle f ponto  banfuperato  il  guado  , 
Burcardo  di  Masfeldia  ancor gir^one, 
E  di  Tunngia  il  fuo  vicino  Ottone . 
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L'vltimop6il  cbe'l  roffo  fondo  bà  fiotto 
De  l'auree  pigne >  è  de  la  Puglia  amen-i 
Da  Calumo  di  Mar  fico  condotto  , 
Prencipe  di  gran  core  ,  e  di  gran  lena . 
popolo  in  canalcar  non  è  più  dotto 
Ofefprona  i  caualli ,  afe  gli  frena  ; 
Nèfertil  terra  di  deflrier  veloci , 
Che  più  beigli  produca  ,  ò  più  feroci . 

J^ueflo  conceder  fol  picciolo  aiuto  , 
Oltre  le  nani  di  quel  regno  ifleffo , 
Al  cognato  Filippo  bauea  potuto 
D'ineflricabtl  guerra  anch' egli  oppreffo  . 
Ma  per  rifpettofuo  v  è  poi  venuto 
Di  venturieri  vn  numero  sìfpejfo  , 
Che  meno  è  forfè  numerpfi  banda 
Di  quella  5  eh' è  quìfua,  qtiefla,  che  manda , 
66 

In  due  corpi  venia  d'ogn  ordinfuore 
Deventurieri  il  nutmrofoftuolo  > 
L'vno  men  grande  à  pie  ,  l'altro  maggiore 
In  fu  i  corfier  vien  calpeflando  il  piolo . 
De  la  Germania ,  e  de  l'Italia  il  fiore 
Vedi ,  e  la  nobiltate  in  quefìo  folo  . 
Sonni  i  Duchi  di  Slejìa  ,  e  due  d'Analto 
Principi ,  chiari  per  murale  affalto  . 

67 

V'è  Valdemaro  del  buon  Rè  de' Dani 
Minor  fratello ,  e  fucctff or  empierne  ; 
Barnimo  ,  e  Raiisboro  ,  i  due  germani 
Di  Pomerania  fortunato  feme . 
£  Trafimondo  è  tra  i guerrier  Germani , 
Benché  del  biondo  Tebro  honore ,  efpeme , 
Come  quei ,  che  laflirpe  ha  in  fé  comune 
De'Capifucchi,  e  de' Signor  di  lune . 
68 

Seini  e  tu  ,  Cloriar.da  ,  altera  figlia 
Del  Rè  de' Goti ,  à  trattar  l'armi  alteri  , 
Per  man  robujla  ,  e  per  leggiadre  ciglia 
Celebre ,  e  per  valore ,  e  per  belfe%%  t . 
2\è  V berta  d'Amadeo  ,  chetien  li  briglia 
De' Sauoiardi ,  il  numero  difpreqga , 
jXè  de'  Feltrefcbi  tacerò  Guidone  ; 
Rè  di  Borgogna  il giouinetto  Odone  . 


Eraui ,  ò  Giulio  ,  del  tuo  Montetteccbh 
Gloria  nouella  ,  il  valorofo  Caritè  ; 
E  Raugon  v'era  ,  difciplma  ,  efpecchio 
De  la  canalleria  chiamata  errante  . 
Eraui  &  A^o  di  Ferrara  il  "Pecchivi 
E  Salinguerra  ejìliato  innante . 
Et  altri  molti  di  famofe  prone 
Jguì  [empiici  guerrieri ,  e  Duci  altrouc  . 
70 

Malageuolefora  imprefa  dura 

Ad  alcun  Duce  ilfoggettar  co/loro  , 
liberi ,  feu^a  pefo  ,  efenra  cura  ; 
Ma  il  gran  Duce  del  campo  è  il  Duce  loro  . 
V'hanno  però  clrìgl'indirt^a  ,  e  cura 
Due  ,  che  da  loro  iflejjì  eletti  foro  , 
Jluafi  gouernator  ,  l'vn  de'pedoni , 
L'altro  di  quei ,  che  premono  gli  arcioni. 

71 
Fianco  ,  Signor  de  la  Bearnia  ,  è  porta 

(  Huomo  bellicofijjìmo)  de'  fanti  j 

E  diftatura  è  tal ,  chefeco  porta 

L'imagine  verace  de'  giganti . 

N arrapi  che ,  di  lui  la  madre  morta 

Alcuni  giorni  al  pio  natale  binanti  > 

Da  fé  medefmo  al  primo  aerefereno 

Via  fi  facete  dal  gelato  few  . 

72 

A  la  canalleria  precede  Arturo 

Del  gran  Rè  de'  Britanni  vnico  figlio  , 

Che  per  cafo  d'amor  f pittato  ,  e  duro 

Prefe  dal  regno  pio  lontano  ejìglio  . 

Guerrier  non  è  più  d'animo  ficuro 

In  tutta  l'hofie ,  ò  di  più  amabil  ciglio  , 

Mìrafi  con  terrorfe  in  armifuda , 

Mirafi  con  ftupor  la  faccia  ignuda , 

/  tre  lufiri  di  poco  bauea  varcati 
J$u  andò  fuggì  da  le  natie  contrade  ; 
Et  hor  tré  anni  in  guerra  eran  paffati  » 
Sì  che  il  tenero  ment9ancor  non  radei 
Ma' di  tanto  valor  ,  disi  lodati 
Cofiumi  adorna  l'immatura  etade,  , 
Che  volontari]  il  grado  h  aite  angli  offerto 
Gli  altri  piàìCh'a  l'età, guardando  al  metto  • 
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Dopo  gli  auentitrier  la  turba  paffa 

De'  ro%i  gnajiator  con  vanga  ,  ò  marta , 
£  le  machine  à  preffo  i  indi  la  maffa 
De'vittandier  con  le  flridenti  carrai 
Che  l'esercito  dietro  horafilaffa  , 
£  gli  fanno  talhor  /leccato  »  e  sbarra  . 
Han  lor  Duci  anco  quejli ,  e  ftientolando 
Vengono  infegne  ,  e  timpani  fonando . 

75 

Neutre  la  gente  in  guifa  talfchierata 
Maflra  di  fé  fea  fu  la  canta  ritta  , 
S'era  l'armata  à  tempo  in  mar  tirata  ; 
Et  hot  ver  la  Propontide  appartila  • 
Che  con  bella  ordinanza  in  fé  piegata 
D'vna  luna  ad  imagine  veniua 
Sofpinta  innanzi  à  rientrar  nel  porto 
Da  vn  placido  feirocco  d  tempo  fono  . 
76 

Fero  fecondo  ,  che  paffata  ìnnanti 

Delfeggio  imperiale  era  ognifehiera  , 
Ad  occupar giungea  [correndo  aitanti 
il  curuo  fen  de  la  maggior  rimerà  . 
Cue  nel  me%o  vota  ,,e  colma  a  i canti 
Vieti  devila  fronte  l'ordinanza  intiera , 
Come  ìlfito  richiede ,  e  lafembian^a 
De  la  naual ,  che  tuttauia  s'aitatila . 

77 
Ma  quanto  più  vienfì  appreffando  al  lito 
L'armata  perde  la  lattar fìta  forma , 
Che'l  corno  manco  ,  à  poco  à  poco  vfeito 
Dalme^o  cerchio  ,  retroguardia  forma . 
E  l'efercito  ancor  cangiando  ftto 
In  quadro  il primier  ordine  riforma  , 
Che  fetida  i  [noi  grand'  angoli  [comporre 
Jptiel  3  che  venia  di  fronte  ,ai  lati' corre  . 

78 
Spettacolo  fuperbo  alhor  differrx 

£>uel  picchi  feno  a  i  curio  fi  f guardi , 

Vn'efercito  in  mare ,  e  l'altro  in  terra  , 

Oue  d'Europa  l'altererà  guardi . 

E  quajì  in  fri incontro  afpro  di  guerra* 

Da  la  ruta  ondeggiar  piume  ,  cflendardi , 

E"  labari  diuerfi  ',  e  varij  fegni 

Da  le  poppe  ,  e  dagli  arbori  de'hgni . 


79 


I  natagli  venian  partendo  il  fiato 
D'armoniofi  boffi  à  canne  ,  e  àfori  ; 
E'I  campo  nfpondca  dal  altro  lato 
Con  rauche  trombe ,  e  timpani  fortori . 
Rimbocc aliano  il  porto  ;  e  poi  girato 
C'haitean  da  deflra  i  più  quieti  bttmoti} 
Ad  approdar  gumgean  doue  più  largo 
Piega  àfinifira  il  tortttofo  margo  . 
8o 

In  duefquadre  venian  ,  ch'agili  remi 
Trattano  ,  e  dianzi  acute  vele  al^aro  , 
Le  Venete  agilifjìme  triremi , 
Che  fan  vanguardia  di  due  comi  al  paro  . 
Di  trenta  l'vna  l'ifole ,  egli  efiremi 
Angoli  del' Illirico  lafciaro; 
L'altra  in  numero  egual  di  gente  han  carca 
Eritili ,  &  Iflria ,  e  la  feconda  Marca . 

Rabano  di  Verona  ha  quefla  infreno  , 

Hiiom,  eh' a  la  nob'ltate  agguaglia  il  merto; 
L'altra  conduce  il  valorofo  Zeno 
De  le  guerre  maritime  più  e  f peno  . 
Innanzi  à  quefle ,  vn  tirar  d'arco  almeno  ', 
In  quello  [patio ,  ch'i}  tra  i  corni  aperto  > 
//  nauiglio  real  fuperbo  vedi 
Per  gonfie  vele  ,  e  per  dorati  arredi. 
82 

Nane  non  è ,  né  men  galea ,  coflrutta 

De  l'vna  ,  e  l'altra  ,  entrambe  in  fé  riporta } 
Conte  gàlea  vi  di  più  remi  inflrutta  , 
più  gabbie ,  come  natte ,  e  vele  porta . 
D'oro  la  prua,  d'oro  la  poppa  è  tutta , 
Canapi ,  e  tende  feta  in  oro  attorta , 
E  ne'  lati  di  me^o ,  e  negli  efiremi 
Splendono  d'oro  ancora  arbori ,  e  remi . 

Sottra  di  quefla  il  Dandolo  precede, 
Prencipe  de  l'armata  hot  qui  raccolta .' 
A'è  queflo  è  il  primo  dì ,  che  l'Afa  il  vede 
Sì  da  vicin ,  né  la  feconda  volta  ; 
Ch'infin  d 'alhor ,  che  lafacratafede 
De  la  Giudea  fu  al  paganefmo  tolta  , 
A  i  venti  di  Soria  le  vele  eifciolfe  ; 
£  fra  i  (noi  Duci  il  pio  Buglioli  l'accolfe  . 
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Con  merattiglia  il  campo  in  lui  rimira 

Coinè  in  più  ,  che  mortai ,  diurno  oggetto  , 

C7;r  de  la  tcr^.i  età  gli  fp.it if  aggira 

Di  lui  quella  ,  che  Parca  il  mondo  ha  detto  , 

Et  è  interna  vi,  tu  ;  né  però  /'pira 

Meri  di  vigor  dui  rubicondo  afpetto 

Mentre  Ìi>omcro  curilo  alquanto  pende 

Sopra  d'vn'bajla  ,  e  in  lucidarmi  fplcnde . 

85 
Ma.  di  cento  ,  e  più  legni ,  onnfli ,  e  grani 
Di  graffe  antenne  ,  e  d'arbori  ,e  di  fine , 
V-ien  la  battaglia  ;  eie  robufle  nani 
In  tré  (quadrelli  flabili  riparte . 
Due  ,  ne  le  cui  dipinte  rntejle  tram 
Il  pennuto  Leon  volge  le  carte , 
Con  le  primiere  ancor  V enetia  manda . 
Difpiega  l'altra  ilgonfalon  d'Olanda  ► 

Sotto  di  Lamoral,  minor  germano 
Del  l'rijìo  lì  è ,  van  l'Olande  fi  prore  . 
Ma  d'vne,  e  l'altre  bà  lo  flendardo  in  manoy 
Grande  Ammiraglio  ,  il  Dandolo  minore . 
J' itale  bà  nome  ;  e  cercberiajì  inuano 
Ne'  minifler  de  l'acque  altro  migliore  , 
O  che  i  tempi  mifuri ,  òfappia  1  porti , 
O  de  leflellegli  occidenti ,  egli  orti  . 
37 

La  natte ,  ou'egli  vien ,  nane  non  pare , 
Ma  città  peregrina  in  me^o  a  l'onde  • 
Taccia  lefue  l  Egitto  ,  ò  quai  più  rare 
Pervafiità  maijìfpiccaro  altronde  : 
Sotto  lei  par  che  fliafepolto  il  mare 
Gltfpatij  empiendo  de  l'oppoficfpoiide  1 
E  che  di  venti  f popolato  lajjl 
Il  cui  con  le  fue  vele  ouunqite  pafiì, 
88 

Tré  ordini  bà  di  gabbie  ,  e  in  altritanti 
Arbori  tripartiti  i  lini  ancora  ; 
Merli  eccelfi  d'intorno  ,  e  fimiglianti 
La  poppa  à  rocca  ,  à  bafiion  la  prora  . 
.Sbando  fu  quefla  a  Baldouin  davanti  » 
ri^uafi  vna  man  le  recideffe  albora  , 
Tutte  le  vele  fue  cader  fi  fece  > 
£  rilettolle  di  fallito  in  vece  . 


Et  in  fu  tempo  richiamando  il  vento 
Con  tal  velocità  prefa  ha  la  volta , 
Che  men  forfè  pieghcuolc ,  e  più  lento 
Addcfirato  corjìer  le  groppe  volta  . 
E  d'ogni  tromba  fua  ,  d'ogn'ìnflrumento 
Nel  punto  ijìejfo  l'armonia  s'afcolta  , 
Con  meraniglia  di  ciafetin ,  ch'additi 
Mole  sì  va/ta  à  leggeremo,  vnita . 
9o 

Chi  crederìa  che gotiernar  fi  pofja 
Da  cinquanta  nocchier  coj'a  sì  grane? 
E  pur ,  dafcogli ,  e  turbini  rifcojj'a, 
Vna  vergine  fola  in  cura  i  batte  . 
La  qnal  ,fe  come  ha  intendimento  ,  e  poffx 
Di  regolar  sìfmifttrata  natte  , 
Così  Ibaueffe  per  l'infiab'l  forte  , 
Saria  Regina  ,  e  di  gran  Rè  confort  e . 
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Figlia  fu  di  Tancredi  il  Rè  Normanno , 

Che  ne  le  due  Sicilie  hebbe  le  fedì , 
Promeffa  in  moglie  al  Prencipe  Britanna 
Sola  de  l'altre  due  reali  heredi . 
Ma  quando  Arrigo  con  fpietato  inganno 
I  regni  s'vfurpò  del  Rè  Tancredi , 
Tratta  in  Germania  fu  fua  prigioniera 
Co  i  'mefti  auanzj  de  laflirpe  altera . 

guitti  lo  feempio  del  fratello  animo  , 
£  de  le  fuore  fue  l'afprafciagura 
Pianfe  lunga  (lagion  dentro  il  ricinto 
D'vna  prigione  dolorofa,  e  dura . 
Finche  l'Imperator  perfido  eflinto 
Lafciò  l'imperio  in  gran  difeordia ,  e  cura  ; 
Che  diuifafi  in  due  l'elettione  , 
Seguiua  altri  Filippo  ,  &  altri  Ottone  * 

91 

Fauoriua  Filippo  il  Re  Francefe 
Per  fini  fttoi  mifleriofi ,  egrcui . 
Ma  le  parti  d'Otton  tene  a  l'Inglefe 
Riccardo  ,  ch'odia  i  perfidi  Snelli  > 
Sì  perche  di  Sicilia  il  bel  paefe 
Stima  che  con  la  nuora  à  lui  fi  letti , 
Sì  perche  (  fuor  de  l'vfitrpata  dote  ), 
L'emulo  di  Filippo  è  fio  nipote  . 

F.  >  cerne 
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E  >  come  auien  ch'in  malageuol guerra. 
Più  ,  e  più  ina/prendo  gii  animi  fi  vanno  > 
Che  la  contefa  ogn'hor  più  crefee  in  terra 
Jjhtanto  in  contender  più  crefee  l'affanno  ; 
Efacerbato  ancor  de  l'Inghilterra 
Il  Rè  da  qualche  riceuuto  danno 
Nel  cor  riuolue  alcun  notabil  fitto , 
Cbefia  di  gloria ,  e  di  vendetta  à  vn  tratto 

9$ 

E  dopo  varie  del  feroce  ingegno 

M 'achine  d'vtil proprio  ,  e  danno  altrui , 
L'interrotta  vnione  eifà  difegno 
Di  ripigliar  tra  le  Normanne  ,  e  lui . 
Ch'oltre  il  priuar  del'vno  >  e  l'altro  regno 
De  la  Sicilia  ancor  Filippo  ,  e  ifui , 
Potrà  con  sì  legnimi  legami 
A  l'Inghilterra  vnir  quei  due  reami . 
96 

Così  tra  fé  fermato  ;  alcun  Barone 
De  la  Stteuia  a  ifuoi  difegni  inuolfe 
Inguifa  j  eh' a  la  barbara  prigione 
Occultamente  la  donzella  tolfe  ; 
Et  a  i  regni  del  candido  Albione 
Fatta  Venir  lei  degnamente  accolfe 
Per  Madonìa  non  già  ,  ma  per  Bar/ina 
Duchejfa  di  Duralo  >  efua  cugina  . 

91 
Ch'intanto  hausa  diffeminato  ad  arte 
Tra  il  popolfuo  ,  che  con  de/io  l'afpetta  , 
Di  "venir  la  Duchejfa  à  quefla  parte 
Da  le  cugine  ambafeiatrice  eletta  , 
O  da  tutte  tré  infieme ,  ò  fol  per  parte 
Di  Madonia  (così  l'Infanta  è  detta) 
A  ricercar  da  luì  qualche  opportuna 
Pietà  de  la  lor  mi  fera  fortuna . 

Ingannando  così ,  non  che  i  nemici , 
Et  ifuddit  ifuoi ,  ma  il  figlio  ifleffo  ; 
Perà  che  hauendo  appo  i  Baroni  amici 
Del  torto  Faro  alcun  fecreto  mejfo  , 
Del'occulto  trattato  i  veri  indici 
Coprir  pensò  con  vn  trattato  efprejfo  . 
Che  de  la  verità  meno  fi  parla 
Con  afconderla  nò ,  con  alterarla  . 


99 


Ma  il  Prence  Arturo ,  a  la  cui  vijìa  appàrfe 
,-Quafi  cometa  la  Bar/ina  finta  , 
y  idei  a  à  pena  ,  e  fé  n  compiacque*  e  n'arfe 
Di  fiamma ,  che  nonfia  per  tempo  eflint  a . 
E  nel  tenero  core  in guifa  fparfe 
Fur  le  radici,  ond'ogni  voglia  è  vinta 
Dal  nouello  defto  ,  che  nulla ,  ò  poco 
Refla  per  altra  donna  in  lui  dì  loco  . 
ioo 

E  perche  diuolgato  homai  la  fama 
Tra  loro  hauea  che  la  real  Duchejfa 
Ne'  fuoi  primi  trattati  al  Rè  richiama 
Le  no^e  de  l'Infanta  à  lui  promejfa  ; 
Eifene  cruccia  feco  flejfo ,  e  brama  , 
(  Contrari)  effetti  a  lafua  voglia  iflejfa  ) 
Cb'inefpcrta  oratrice  il  Rè  non  pieghi, 
0  che'l  Rè  faflidito  efcluda  i  prieghi . 
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Poi  che  ha  difpojlo  vn  volontario  bando 
Prender  fi  pria  ,  ch'ejfer  con  altra  vnito  . 
E  così  fijfo  è  in  tal  penjìer  ,  che  quando 
Farne  al  Rè  hauer  tutto  il  difegno  ordito  i 
E'igiouinetto  figlio  afe  chiamando 
Breuemente  gli  ha  detto  ejfer  marito 
De  l'Infanta  Sicana  ,  e  ch'ai  folennc 
N'odo  s'apprefti  ;  ei la  ripulfa  dienne. : 

102 

Palefarnon  ardifee  ilfuo  penftero 
Algenitor  ,  che  d'ogni  fpeme  èfuortt 
Che  mai  confentir  pojfa  il  Rè  feuero , 
La  regia  efclufa  ,  à  vna  prillata  nuora  • 
Oltre  che  delfino  amor  ,  benché  fincero  , 
Timido  è  sì  ,  sì  vergognofo  ancora  , 
Che  ,  non  ch'ai  genitor ,  né  pur  palefie 
L'incendio  ofa  di  fare  à  chi  l'accefe . 
103 

Da  l'audace  rifpojla  il  Rè  trafitto 

Freme  difdegno  ;  e  pur  l'eforta  ,  e  tenta  ì 
Egli  refijìe  ;  e'nfuo  penftero  è  fitto 
Mille  volte  morir  pria  ,  che  conferita  , 
Si  pajfa  a  le  minacce  .  Ei  però  inuitto 
Al  'minacciar  non  cede  ,  e  non  pauenta  . 
Di  bisbigli  la  corte  è  piena  tutta , 
E  dubbia  pende  da  l'incerta  luna . 

Ha 
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24 a  perche  violento  ei  sa  per  prona. 

Effer  Riccardo  ,  e  duro  ,  O"  afpro  molto  , 
Onde  potrebbe  d  lungo  andar  la  proua 
Perdere  ,  di  fuggir  configlio  bd  tolto  ; 
Sperando  che  col  tempo  il  Rè  fi  motta 
A  compiacergli  oue  rimanga  borfciolto  ; 
O  >  perchè  veglio  ,  ftar  tanto  in  efigho , 
Che  la  morte  del  padre  ajfolua  il  figlio . 
105 

Con  due  foli  fcudierU  fuga  bdprefa 
editamente,  e  ne  la  Francia  è  giunto 
Quando  fon  già  per  quefia  illujtre  imprefa 
Principi  tanti ,  e  caualieri  in  punto  . 
Onde  d'alto  defio  la  mente  accefa 
S'è  per  pajj'ar'  il  mare  à  lor  congiunto  • 
E  de  lafua  partenza  intanto  refla 
Tutta  in  difturbo  l'Inghilterra  ,  e  mefla . 
106 

Public  a  è  la  cagione  ,efen  bisbiglia 
Pakfemente  in  quefla  parte ,  e  in  quella  » 
Chefolo  per  fuggir  la  fuga  piglia 
La  deflinata  d  lui  regia  donzella  • 
H  or  che  farà  la  fuenturata  figlia 
Del  Rè  Tancredi,  bor  che  fi  troua  anch'elio. 
Da  i  begli  occhi  d' Arturo  bauer  beuuto 
L'incendio  >  e  n'ode ,  mifera ,  il  rifiuto  l 
107 

Jguì  più  dì  rimaner  non  le  cantilene 
Delufa  amante ,  e  rifiutata  fpofa  > 
Benché  ogni  cortefia  dal  Rè  gli  viene  ; 
Ma  l'honorfuo  non  le  dà  tregua  ,  ò  pofa  «' 
Partefi  poi  che  de  lefuore  tiene 
Nouello  auifo  >  e  de  la  madre  annofa  t 
Che  i  carceri  Sueui  hauendo  fianchi 
Al  fine  eran  paffate  al  Rè  de' Franchi . 
108 

lfia  venutala  anch'  ella  vrtata,  efpinta 
Pe'l torbido  oceano  vn  mefe ,  ò  due 
Effer  trono  la  genitrice  eflinta , 
Ned  efferui  trouò  lefuore  fue  . 
Cb'vna  à  Gualtiero  in  matrimonio  attìnta  » 
Eran  paffate  in  Napoli  ambedue 
A  le  fperan^e  de  la  regia  fede . 
Onde  à  Napoli  volfe  anch' ella  il  piede  . 


£)uiui  nona  tragedia  à  lei  prefcnti 
La  non  mai  [lanca  di  girar  Fortuna  ; 
Morto  Gualtter  mentre  l'ajjedio  tenta 
Stringer  di  Sarno  ,  e  genti ,  &  armi  aduni  ; 
E  tutta  l'boflefua  fugata  ,  òfpenta  . 
Né  de  le  donne  ode  nouella  alcuna , 
Fuor  d'vn  dubbio  rumor  di  chi  le  creda 
In  mar  fommerfe  ,  ò  de  nemici  preda . 
no 

Vtnnele  tedio  difejleffa  ,  efeorno 
Tanta  miferia  in  fé  vedendo  vnita  ; 
E  più  ,e  più  volte  fa  per  far  quel  giorni 
yltimo  di  f uà  forte  ,edifua  vita . 
Perche  doue  anderà  ?  farà  ritorno 
In  Inghilterra  ad  efferui  febernita  ? 
Od  in  Germania  ,  a  le  catene  ,  a  i  lacci 
Tepidi  ancor  de'  fuoifegnati  bracci  ? 
Ili 

Jguì  le  fi  fueglia  il  difperato  amore , 
Che  né  pur  l'abbandona  in  sì  rio  fiato  » 
E  la  calamità  le  fa  maggiore 
Con  l'iniqua  fortuna  congiurato  . 
Configliata  da  lor  nelfuo  dolore 
Volgefi  al  fin  d'Italia  al  manco  lato  » 
Oue  l'hofie  Latina  in  fu  lafponda 
D'Adria  attende  ale  vele  aura  feconda . 
112 

Fa  penfierfra  lefiragi ,  e  fra  le  morti 

Spargere  il f angue  oue  ha  fin' bora  il  pianto* 
Felice  lei  quando  il  deflin  la  porti 
L'alma  à  fpirar  del  bel  nemico  à  canto  . 
Gitta  le  bende ,  e  tn  più  riflretti ,  e  corti 
H abiti  ha  già  cangiato  il  lungo  manto  i 
E  dal  capo  recifefi  le  chiome 
Odia  di  donnola  fé m bianca ,  e'I  nome  . 

H ebbe  fortuna  in  arriuar  che  fciolte 
L'ancore  hauea  la  poderofa  armata . 
Onde  imbarco/fi,  e  tra  le  varie  >  e  molte 
Auenturiere  turbe  andò  celata  . 
E  pugnò  anch' ella ,  e  fi  trono  più  volte 
A  piagare  i  nemici ,  e  fu  piagata  . 
Finche  coli  fi  venne,  oue  diuelle 
L'Afta  da  Europa  ilgranfepolcro  d'  /Ielle  . 
C  guitti , 
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,^uiui ,  oue  àgtiift  d'vn  torrente  sbocca 
Nei  ampio  Egeo  l'angujliato  Enfino  , 
Agettolfù  la  vorticofa  bocca 
Difupertre  à  qualunque  altro  pino  . 
Ma  il  nauiglio  maggior ,  che  quajì  rocca 
Dilata  i  fianchi  al  impeto  marino  , 
Spuntar  non  può ,  che  fpativfo  ,  e  largo 
Di  fronte  al  mar  fa  quafi  vn'altto  margo . 
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Di  qua  ,  di  là  varij  nocchieri  in  volta 

Sono  per  far  che  fi  rimetta  in  corfo  . 
E  l'armata  ne  vàfojfopra  volta  , 
Ch'in  e/Iremo  periglio  il  vede  incorfo  . 
Ma  né  piegar  di  vele  ,  ò  dar  di  volta 
A  poggi. 1  ,  Ad  or%a  hauria  dato  foccorfo  , 
Se  non  era  Ruggier  .  Prefe  tal  nome 
Madonia  il  dì ,  che  fi  troncò  le  chiome  . 
116 

Ella ,  che  fu  allenata  oue  Mefjlna 
Col  fino  Peloro  1  Calabre  fronteggia  , 
Mentre  che  per  la  guerra  4  lui  vicina 
7 rasiate  il  genito;-  v'hauea  la  reggia', 
Per  quella  tortuofa  aj'pra  marina  , 
C borgo  gogliado  bolle,hor  muta  ondeggiai 
Vfa  di  diportar fi  era  ogni  giorno 
Con  le forelle  fue /ibernando  intorno  . 
117 

E ,  come  auien  tra  'molle ,  e  lieta  fchiera 
Di  nobili  fanciulle  àfcher^o  intefe  , 
Spejfo  per  gioco  hauea  ,  fatta  nocebiera  > 
Del  mobile  timon  le  briglie  prefe . 
E  per  l'ingegno  ,  onde  dotata,  eli  era  s 
A  lungo  andar  sì  di  quell'arte  intefe , 
Che  non  fu  in  tutta  l'ifola  del  Faro 
Altro  nocebier ,  che  di  leijìelfe  à  paro  . 
11S 

Tutti  fapea  de  la  fallace  rema 

I guadi,  e  i  tempi  à  mainarfi,e  àfeiorfe  ; 

J%u.indo  crefee  il  rifiuto,  e  quando  feema  ; 

E  di  Pleiadi  i  moti ,  e  d' Hi  ade ,  e  d'Orfe . 

Hor  quando  fu  ne  la  fortuna  eflrema 

Il  nauiglio  'maggior  con  gli  altri  accorfe  ; 

E  fatto  arretrar  tutti  ella  s'afjìfe 

Su-  l'ampia  poppa ,  e  à  regolar  fé' l  mife . 


Né ,  come  prima  ,  a  la  volubil'onda 

DriT^a  la  prora  ,  e  la  corrente  incontra  , 
Ma  cojìeggìando  oue  in  ritorta  fponda 
Vitando  il  mar  vàdi  fefieffo  incontra. 
Sì  che  col  mar  medeftmo  à  feconda 
Il  nauiglio  rifpingc  limar,  ebefeontra , 
Vittoriofo  al  fin  radendo  i  lidi  . 
E  vanne  al  cielo  l'allegrerà ,  e  i  gridi . 
1  20 

E  confiupor  riguardafi  in  sì  molle  , 
Egiouanile  età  sì  efperto  ingegno  . 
Ma  il  gran  Duce  del  mar  far  fempre  volle 
Cura  di  lei  l'affic tirato  legno  . 
Così  Fortuna  inflabil  fempre ,  e  folle 
Le  dà  vna  nane  oue  l'bà  tolto  vn  regno  ; 
Ne  le  fuenture  fue  però  contenta 
Se  nonfujje  empio  Amor  che  la  tormenta . 
121 

Altro  non  sa ,  che  d.d'eccelfo  loco 
De'venturieri  vagheggiar  le  tende , 
Oue  colui ,  che  di  lei  cura  poco  , 
La  migliore  di  fé  parte  le  prende  . 
Ned  altro  fa ,  che  aggiunger  foco  àfocO 
Per  la  vicinità ,  che  più  l'accende  . 
Ne  la  rafl'egna  intanto  i  lini  abbajfa 
Con  maefiria ,  poi  gli  riletta ,  epajfa  . 
122 

Trafcorfa  ,  eh' è  cofiei  col  reflo  tutto 
De'  nauigli  da  gabbia ,  ordin  fublime  , 
S'auan^an  quei  del  retroguardo  ,  infirutto 
Di  due  gran  file  fintili  a  le  prime  . 
Son  cinquanta  galee ,  che  di  quel  flutto 
Toccano  à  pena  lefpumofe  cime , 
Venti  di  Genouefi ,  e  l'altre  trenta 
Il  porto  di  Brundufio  hor  qui  prefenta  . 
123 

Lo  Spinola  Guglielmo  i  primi  guida 
Degno  nipote  di  Guglielmo  il  faggio , 
Guglielmo ,  che  de' Liguri  fu  guida 
Nelfacro  d'Afta  vniuerfal  paff aggio  . 
Ma  de'  Sicani  la  bandiera  affida 
Anici  di  T  ricarico  ,  eh'  oltraggio 
Solo  fcampò  da  la  Stteua  falce  , 
Ancorché  de' N  or  mandi  altero  troice  . 

Son 
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Son  le  Ligure  poppe ,  e  le  Sicane 

D'hifloriati  adorne  ,  C^  aurei  intagli . 
M*  le  due ,  che  di  lor  natii  [ornane 
Sono  ,  non  è  chi  di /brutture  agguagli . 
Sembra  l'vna  à  veder  di  forme  firane 
Vafiogrifon,  ch'in  mc^p  al  mar  fi  [cagli  , 
L'altra  vn  alato  corridor  ,  che  rada 
Col  baffo  ventre  lafpumofafirada . 
125 

L'ultime  elle  venian  de  la  raffegna 

Gli  animi  ad  ingombrar  de  la  lor  vifla  ; 
Se  non  chef  otto  vna  medtfma  infegna 
De'  minor  legni  l'ordinanza  è  fifla . 
Di  cui  diffidi  numero  s'affegna  , 
0  forma  ,  tanto  è  varia  ,  e  tanto  è  mifìtt . 
jQuafi  bagaglie  de  l'armata  ,  i  pefì 
Han  de  i  deflricr ,  de  i  cibi ,  e  degli  arnefi. 
126 

Duce  n'è  Piero  ,generofo  figlio 

Degli  Ottoboni,  huom  per  virtù  famofo , 
A  la  patria  con  l'armi ,  e  col  configlio 
ytile  ,  e  nel  trauaglio  ,  e  nel  ripofo  . 
In  lui  non  men,  che  al  Dandolo ,  ogni  ciglio 
Cupido  fi  riuolge ,  e  cunofo 
Aon  tanto  pel  fuo  metto  inclito ,  e  raro , 
guanto  pe'gran  prefagi ,  ond'egli  è  chiaro  . 
127 

Cbe'l  vcr.ertthil  Folco  hauea  predetto 
Di  lui  quel ,  c'hoggi  à  ncflro  pròfuccede, 
Ch'in  Faticano  vn  del  fuo  fangue  eletto , 
An?i  del  nome  fuo  medefmo  herede  ; 
Non  che  coftui  (c'hor'Alefandro  è  detto) 
Fia  coronato  in  fu  lafacra  Sede  , 
Con  l'ampie  doti  delfaper  profondo 
Coronerà  di  fé  la  Sede  ,  e'I  mondo . 


128 
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L'I  nipote  di  lui  ,  chc'l  nome  ifieffo 
Hin  onera  di  quefto  antico  Piero  , 
Ciouan  e  sì ,  che  del  fuo  forte  fi  ffo 
Darà  nel  vifo  à  pena  indino  intiero  ; 
De  le  virtù  del  %io  ritratto  efpreffo . 
E  di  lui  vece  nelficrato  impero , 
Con  tanto  fenno  ,  in  così  bionda  chioma. 
Meranigliarfarà  l'Italia,  e  Roma  . 
129 

E  qnefle  >  &  altre  ancor  di  maggior  fanto 
Fortune  ,  efemi  di  fecondo  metto 
Pronoflicando  l' eremita  fanto 
Del  valorofo  Duce  hauea  fcouerto . 
Egli  in  fei  fittoli  hauea  dtfpofii  intanto 
I  legni  fuoi  l'vn  sì  nel' altro  inferto  , 
Che  da  lungi  d  mirar  par  che  fi  cele 
Vn  legno  fol fiotto  infinite  vele . 

In  quel  però  ,  ch'àfirfi  più  venuta 

Da  prcffo  la  confufa  ampia  ordinanza  > 
Pian  pian  ne'  fei  lunghi  ordini  s'apr'iua 
D'effigiata  fletta  a  la  fembian^a  . 
Le  cui  fei  punte  à  conficcarla  ritta 
Negian  con  pari  paffo  ,  in  par  diflan^a , 
Quattro  ne'  vani ,  c'bà  tra  fé  taf  ciati 
La  tripartita  armata ,  e  due  ne'  lati . 

Sì  che  quafi  due  grandi  ali  à  ci  afe  uno 
De'  tré  gran  corpi  fi  flendean  per  fianco . 
Bella  è  la  vifla  ;  e  di  lodar  neffuno 
Si  rimanea  l'ordin  non  vifio  vnquanco  . 
Né  ,  benché  lo  fpettacolo  importuno 
A  i  Greci  fia ,  lor  curiofo  è  manco , 
Che  da  torri,  da  cupole  ,  e  da  tetti 
Mirando  flan  con  p.ilpi  tanti  petti . 


IL  FINE  DEL  CANTO  SECONDO. 
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IO 
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CANTO     TERZO. 


Felici  quei  tempi  >  e 
quella  etade , 

Ch'  eletti on  de'  po- 
poli fu  il  regno  , 

Che  malageuolmen- 
te  j  ò  raro  accade 

Ch'erri  di  tutto  vtu 
popolo  l'ingegno  . 

E  di  falda  vnione  ,  e  d'amifiade 
Tra  lorfegue  reciproco  l'impegno  > 
Ch'agli  elettori  fuoi  l'eletto  e  caro  , 
Et  al'  eletto  quei ,  che  l'efaltare . 


Forfè  eletto  da  i  Duci  >  ancor  farebbe 
Baldouin  caro  à  lor ,  da  cui  s'eleffe  ; 
Ma  eletto  dal 'efercito ,  s' accrebbe 
Ver  lui  l'affetto  de  le  genti  ifieffe . 
Onde  vii  fante ,  e  caualier  non  v'hebbe  » 
Ch'in  queflo  lieto  dì  trar  non  voleffe 
Afe  gli  occhi  di  lui  con  varie  guife 
Di  colorite  piume ,  e  di  diuife . 

Poi  che  finì  la  militar  raffegua 

Del  campo  pria ,  poi  de  l'armata  tutta, 
Et  bordi  n.iue}  hor  dì  terrcjlre  infegna 
Egli  ojferuò  quant'era ,  e  come  infirutta  ; 
jìuifato  ilfratel  ch'à  lui  ne  vegna  : 
Scarfa  di  vitti  è  (diffe)  e  poco  frutta 
La  via  de  la  Propontide  infeconda  , 
altre  the  pende  da  l'inflab'd'onda  . 

Con 
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Con  la  tuafchiera  ,  à  lei  congiunta  alcuna , 
0  tutte  degl'Italici  caualli , 
Hor  entra  in  Tracia ,  e  differrarcen'vna 
Procura  ,  che  non  manchi ,  e  che  non  falli  ; 
JVualcbe  terra  occupandolo  opportuna  , 
Che  n'afficuri  i  paffi,  &  apra  i  calli . 
Conuicne  alfangue  ,  al  zelo,  al  valor  vofìro 
Alcuna  parte  ancor  del  pefo  nofiro  . 

5 

Tanto  al  feroce  giouinetto  impofe . 

Che  delfno  lieto  ,  e  del  fraterno  honore  : 
Benché  affai  poco ,  ò  C efare  (rifpofe) 
Promettere  ti  puoi  del  mio  valore  > 
Promettiti  anco  l'impojjibil  cofe 
Da  la  mia  obedien^a  affai  maggiore  ', 
Che  quel ,  ch'io  non  potrò  ,  poter  prometto 
Tttofiatel,  tuo  guerriero ,  e  tuo /oggetto  . 
6 

Così  partita  è  l'hofle  ;  e  refianfole 
L'elette  fchiere  in  fu  l'aperto  campo  ; 
Perche  quantunque  in  ver  V  M  efperia  il  Sole 
L  binar  fi  vede  il  temperato  lampo  , 
Metter  fi  in  via  l'audace  Henrico  vuole 
Albor  ,  alh or  colfuo  volante  campo  . 
Chiaman  trombe ,  e  tamburi  in  baffi  carmi 
Altri  a  le  téde,altri  a  la  marebia-.e  a  l'armi. 

7 

Spingonfiauanti  infra  Stanamo ,  e  l  fiume 
De  la  caualleria  l'ali  leggiere  , 
Tutte  fecondo  il  militar  cofiume 
I  campi  depredando  ,  e  le  riuiere . 
Seguon  più  preffo  a  le  marine  fpurne 
Tra  i  verdi  colli  le  pedefìri  fchiere  ; 
E  più  d'vna  fumar  fciolta  in  fiutile 
Lungi  fi  vede  de  le  ricche  ville  . 
8 

S'empie  d'incendi ,  e  di  rapine  à  vn  tratto  , 
E  difpauenti  bombili ,  e  di  morti 
Tutto  di  Tracia  quell'immenfo  tratto  , 
Ch' è  tra  Seliuri ,  e  di  Stagnara  i  porti  • 
Che  non  pojfono  i  popoli  sì  ratto 
Trarfi  ne'  lochi  più  muniti ,  e  forti  ; 
Né  le  città ,  eh' lui  fon  poche ,  e  rade  , 
Tanti  armenti  ruccorre ,  e  tante  biade  ■> 


Ben'  il  Tiranno  del  paefe  Greco 

Ou'è  il  periglio  à  prouederfù  preflo  r 
Ch'in  Filex  col  fauor  del'aer  cicco 
Andò  crcfccndo  hor  qttel  cu(lode,hor  qitcfio  . 
E'I  Duca  d'Apamea  con  molti  feco 
Entrar  fé  a  la  man  t  ima  KaJe/ìo  : 
Mentre  con  quanto. di  pie  fur^e  ha  pronto 
Contro  d' Henrico  vfeito  è  il  Rè  di  L'omo  . 
io 

Ma  ,  sì  come  ne' mali  accade  fpeffb 
Ch'i  lontani  curando  ,  e  i  più  leggieri, 
Se  ne  difeopre  alcun  maggior  da  prejfo  ; 
Parte  egli  richiamò  de'  fuoi guerrieri  . 
Perche  l'occafione ,  e'I  cafo  ìjìejfo 
D'accorrere  a  i  pericoli  flranieri 
Vno  maggior  di  qualunque  altro  eficrno 
Ne  la  città  ne  difcaperfe  interno . 

IX 

Quando  Andronico  il  vecchio  efiinto  giacque 
Dal  volgo  ,  Ór  ad  Ifacio  il  foglio  ceffi:  , 
JJelgiouin  Manuel ,  che  di  lui  nacque , 
Keflar  due  figli  a  le  fortune  oppreffe  i 
Dauide  l'vn  ,  che  valicate  l'acque 
Ini  Cappadocia  vn  nono  regno  ereffe  , 
L'altro  ,  che ,  detto  Andronico ,  rimafe 
Bambino  ancor  ne  le  materne  cafe  . 
i  a 

Che  poi  ,  crefeendo  gli  anni ,  alto  portento 
Diuenne  di  belle^.i ,  e  di  poffan^a , 
Tutto  eh'  ancor  nel  giouinetto  mento 
Ombra  né  pur  fui  divini fembianza  . 
Et ,  oltre  il  fior  prefeute  ,  è  l'argomento 
T al  de' maturi  frutti ,  e  la  f peranno.  , 
Che  tutti  gli  occhi  in  liti  conuerfi  forto  , 
guafi  a  i  Greci  dal  del  conceffo  dono . 

E  molti  aU)0r ,  che  l'infelice  figlia 

DTfacio  oppreffo giacque-,  hebber  penfiero 
In  quel  vario  di  popolo  bisbiglio 
D'aliar  fui  trono  il  giouinetto  altero  . 
Ma  preucuuto  alhora  il  lor  configlio 
Dal' empio  Duca  ,  ch'occupò  l'impero , 
Couarne  in  petto  ilpartial  defire 
Verfo  ilgar^on  ,  coatta  il  Tiranno  l'ire. 

Et 


iì 
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£f  bora  ,  che  da  quel  fi  vidcr  [ciotti 
De  le  flraniere  for^e  ùmido  freno  > 
Ripullula™  i  finalhorfepolti 
Penjìeri ,  ch'in  Andronico  tenieno . 
Cime  a  i  Soli  più  tepidi  difciolti 
1  ghiacci ,  che  coprian  tutto  il  terreno , 
Veggonjì  ò  con  arijìe,ò  con  racemi 
Venir  di  [opra  i  n[entiti  [emi . 

JZuinci  atterrito  il  vigile  Tiranno 
De  la  trama  ,  ch'alni  non  era  ofeura  , 
Parte  di  quei ,  cb'a  la  campagna  vanno  , 
Rìclnamò  preflamente  entro  le  mura  • 
Ma  nel  voler  portar  riparo  al  danno 
De  la  pericolo[a  alta  congiura 
Vie  più  tacerebbe ,  e  difterpare  in  vece 
L'odio  particola}- ,  publico  il  fece . 
16 

Perche  à  disfar  quejla  vnione  infida 
Si  v.dfe  con  non  profpero  difegno 
Delofluol  i'  Adriano  poli  ,  in  cui  [da 
Vie  più,  che  in  altri ,  ti  fallite  ,  e'I  regno  . 
Gente ,  cbefpiflb  piate  ,  efpejfo  grida 
Co'  Bi^antin  per  gara  antica  ,  efiegno , 
Cerne  d  ina  città  venuta  anch' ella 
Non  minor  di ' Birantio  ,  e  non  me»  bella  . 

E  q:iefli ,  poi  che  ,  ò  [penti ,  è  fl.etti  in  nodi 
Gli  autori ,  i  tor  palagi  anco  Ipogltaro 
(Chi  contener  può  tra  mìfure,e  modi 
L'impeto  de  faldati ,  e'I  defio  auaro  ?  ) 
Da  la  preda  allettati ,  ò  pur  dagli  odi 
Ne  le  magioni  de'vicini  cntraro  , 
Di  locnfle  ad  imagine  dijfufì' 
Per  gli  vfa  aperti ,  e  da  nejfuno  efclufi . 
18 

Che  i  vecchi  habitator  ,  colti  improuifo 
Dal'impenfato  cafo  ,  &  importuno  , 
Altro  fpatio  non  btbbero  ,  né  auifo  , 
C  he  l-.fciar  tutto  ,  e  di  fuggir  ciafeuno  . 
E,  fé  alcun  prefe  l'armi ,  ei  reflò  vecifo. 
Ch'i predator  ferina  rif petto  alcuno 
Ne  d'età ,  né  di  fejfo ,  né  di  loco 
Non  s'aflenner  dal  f angue ,  e  non  dal  foco . 


E  la  licenza  s'auan^ò  cotanto  , 
Come  l'odio  natio  lor  perfuafe , 
Che  d'alto  incendio  horribil  preda  intanto 
Vn  terzrp  almen  de  la  città  rimafe  . 
Ma  rifuegltati  i  popoli  dal  pianto  » 
E  dal  lungo  fumar  de  le  lor  cafe 
Vanfi  adunando  ,  e  in  minacciofi  carmi 
Leuan  tumulto  ,  e  dan  di  mano  a  l'armi. 
20 

Tra  color ,  ch'oltraggiò  l'empia  rapina , 
Canabò  v'era,  huom  fiero,  e  pien  d'orgoglio» 
C'hebbe  talhor  l'occafion  vicina 
(Né  tor  la  feppe)  d'inal^arfi  al  foglio  . 
Et  ei  tra  il  folto  popolo  camma 
Da  pentimento  prefo  ,  e  da  cordoglio  > 
Cercando  occafion  che  fi  rimetta 
In  via  di  [no  vantaggio  ,  ò  di  vendetta . 
21 

Ei  tra  il  volgo gridaua  :  O  infamia  eterna  * 
Et  ò  vergogna  vii  del  popol  Greco  ! 
Che  tanta  fceler  aggine  fi  frema 
In  città ,  ch'i  [noi  prìncipi  ha  pur  [eco .' 
Che  tirannide  è  quefla  ?  E  chi  gouern* 
Sì  trafeurato  imperio  ,  e  così  cieco  ? 
Ch'i  difenfor  ci  opprimano  :  e  chi  guarda 
A  noi  la  patria  ,  ei  la  depredi  ,  ei  l'arda. 
22 

Chefarebbono  i  Veneti ,  nmeffz 

Di  nono  àfo-^a  entro  ì  ripari  voflri  ? 
V' entrato  gii;  ma  i  guenier  nsflri  ad  ejjì 
Non  lafcìan  quel ,  eh  efjì  lafciaro  a  i  noflri . 
^uefli  teatri ,  e  quefli  alberghi  ifleffì 
Splendidi  d'oro  ,  e  corredati  d'oflri 
Intatti  ne  l  ifciarono  i  nemici , 
Preda  futura  degli  altari  amici . 

Ma  che  amici  dici/ io  ?  La  gente  infame 
Chi  non  ha  d' Adriano  poli  in  contenta  ? 
La  qua!  qui  fi  ritien  fol per  legame  , 
Non  per  noflra  difefa  ,  ò  feltrerà . 
A  lei  contimi  fa  la  noflra  farne  , 
La  noflra  pouertà  le  fa  ricchezza  . 
Ma  ciò  non  bafla  ad  huomini  sì  crudi , 
Che  n'incendon  le  cafe ,  e  lafcian  nudi. 

Afpet- 
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A[pcttia?n  pur  ch'in  [entità  rijiretti 
%ragganti  fcherno  de'  lor  vani  orgogli , 
Coinè  à  [piegar  n'andran  [otto  i  lor  tetti 
Le  nofire  vefti  a  le  mendiche  mogli . 
Deb  ,[e  punto  è  d'bonor  ne'vofiri  petti , 
Zelo  di  patria  ,  ò  di  paterni  fogli , 
Andianne  incontro  à  quefie  infami ,  e  rie , 
Che  diuorano  il  nofiro ,  ingorde  arpie . 

Benché  [aria  vendetta  ajfai  più  giufia 
Di  tante  colpe  ree  tracciar  l'autore . 
Ma  refiift , [e  parai ,  entro  l'augufia 
Reggia  à  couar  calamità  maggiore  . 
Così  l'accolta giouentù  robufla 
Moue  parlando  à  rabbia  ,  C^  à  furore . 
Et  egli  primo  ad  vnfìranier  s'attenta  , 
Cb'à  grand'vfciojpe^ar  le  sbarre  tenta . 
26 

E  nel' opera  ifiejfa  in  [u  la  [panda 
Del  cbiufo  limitar  trafitto  il  lajfa  . 
Conte  ,fe  in  ampio  rio  l'acqua  ridonda , 
Che  per  impedimento  oltre  non  pajfa  , 
Confiafi  rincalcata  vna  a  l'altr'onda, 
Soma  la  ripa ,  che  riman  più  baffa  ; 
Fin  eh' vna  prorompendo  ,  ecco  le  [pinne 
Fuori  fan  tutte;  e'I  margo  ifieffo  è  fiume . 

27 
Afìmiglian^a  tal  la  turba  [ìolta 

Seguendo  Canabò  ,  che'l  primo  hàfpeato  , 
Tutta  ne  va  come  vn  dilanio  fciolta  > 
E  lefirade  empie  d'armi ,  e  difpauento  . 
La  gente  d'Adrianopoli  n'è  colta 
Difperfa  alhor  per  cento  e  afe ,  e  cento  ; 
E  ne  la  preda  facile  impedita 
Disfatta  ne  riman  pria  ,  ch'ajfalita  . 

28 
Cadono  àfafci  in  fu  tifi  e [fé  prede 
Gli  auari  predatori  in  varie  fogge  , 
Chi  per  crin  firafeinato  ,  e  chi  per  piede 
Fuor  difinefire  ,  e  da  veroni ,  e  logge . 
E  già  per  tutta  la  città  fi  vede 
Scorrere  il  [angue  in  difufate  piogge  ; 
E  le  vie  piene ,  &  i  teatri  augufii 
Dì  tronche  membra  ,  e  di  partiti  bufi:  . 


29 


1  Capitani  in  quella  parte  ,  e  in  quefla 

Corrono  hor  con  minacce-,  hor  con  preghiere. 
Di  gridar  tromba  ,  e  timpano  non  rejìa 
Per  richiamar  quei  fparfi  a  le  bandiere  . 
E  già  da  più  d'vn' angolo  àfar  tefla 
Si  ricomincia  à  drap  pelle  tti ,  à  febiere  . 
E  molti  ancor  fon  de  la  plebe  eflinti , 
Molti  piagati ,  e  molti  ancor  ri[pinti . 

3° 
Ma  noua[empre  concorrendo ,  e  nona 

Cittadinanza  hor  d'vna,  hor  d'altra  firada  > 
La  calca  ogu'borpiù  crefee  ,efi  rinoua  , 
Come  torrente  ,  ouegran  pioggia  cada  . 
N  è  [ofienendo  gli  flranicr  la  prona 
Sgombrano  à  poco  à  poco  ogni  contrada  . 
E  gli  rincalca  il  popolo  ,  diuerfi 
Sentier  laf dando  del  lor  [angue  afpcrfi . 

Sin  dal  primo  tumulto  era  fi  moffo 
L'Imperator  da  la  magion  fo  urani  ; 
E  fedarlo  credea,  cb'ejfer  commojfo 
Dettogli  hauean  da  la  militia  efirana  . 
J^uando  dal  nono  firepìto  percolo  , 
Che [ea  contra  i  guerrieri*  plebe  infana  > 
Attonito  refiò  ,  ch'intanto  molti 
Mira  fuggir  con  fp allentati  volti . 

3* 
Mentre  pur  la  cagione  ad  effi  chiede  , 
Nejfun  rifponde ,  C~  a  fuggire  attende  . 
Ma ,  quando  vfeir  ne  la  gran  pùtida  vede 
L'horribìl  volgo  ,  anch' ei  la  fuga  prende  ; 
E  dietro  à  lui  la  guardia  affretta  il  piede  . 
Al^a  la  turba  alhor  le  grida  horrende , 
E  dardi ,  e  [affi  di  lontano  attenta  ; 
Onde  la  guardia  fua  n'è  in  parte  [penta  . 

E }  come  auien  quando  vna  volta  èfciolto  , 
Che  diuien  sfacciataggine  il  rif petto , 
Tutto  il  tumulto  è  incontro  à  liti  nuolto  , 
E  da  piùflrade  è  circondato  ,  e  firetto  . 
Et  era  forfè  il  dì ,  chaurebbe  colto 
De  la  [uà  crudeltà  ben  degno  effetto 
Ne  la  rabbia  de' popoli  caduto  i 
Se  vn  ca[o  tal  non  gli  recaua  aiuto  . 

Tra 


14 


CANTO 
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Ti'.:  /«/ ,  che  fugge ,  <?7  popolo  ,  ch'incalva , 
Calò  folgoreggiando  vn  carro  firano  , 
Negro  qual  nembo  ,che  d' alpe  fifa  bals^a 
Cali  firidendo  in  vn  fecondo  piano . 
Coppia  di  bifce ,  che  veri' ali  inalba , 
Traendo  lo  venia  per  l'aer  vano  , 
JVuà  >  e  là  torcendo  imperuerfate ,  e  folli 
Fuori  del  giogo  i  contumaci  colli . 

35 
Sopra  v'è  vn  buoni ,  che  con  la  pianta  ignuda. 

Lor  preme  il  dorfo  ,  e  ne  gouerna  il  volo  ; 

D' ifpida  fpoglìa ,  ott'è  douer  che  chiuda  , 

D'Indico  drago  ricoperto  folo  . 

D'horrida  faccia  ,edifpettofa  ,  e  cruda  , 

Ritratto  de  le  lacrime ,  e  del  duolo  ; 

Con  chiome  irfute ,  e  con  irfute ,  efpeffs 

Ciglia  tfpautntQ  de  le  fere  tfieffe. 

Molti  à  fuggir  fi dan  del  popol  mifio 
Al' apparir  de  lafpietata  imago . 
Ma  da  molti ,  che  l'hanfouente  vifioj 
Ccncfciuto  è  il  crttdel  di  Bafilago  . 
Noto  è  cofiiti  de  l' Artica  Califlo 
Al  biondo  Eoo  per  indottine  ,  e  mago  ; 
Ma  vie  più ,  che  per  l'opre  in  altri  vfate  » 
Rer  le  vicende  difua  lunga  etate* 

37 
Corre  tra'Greci  vna  credenza  viua         (  chia 
Di  lingua  in  lingua  ,  e  d'vna  in  altra  orec- 
Cht  tra  i  bal^i  del'Hemo  ,  ouefurtiua 
Aura  no  giunge, oue  più  il  verno  inuecchia  > 
Sono  più ,  e  piùfecoli  ch'ei  viua 
In  compagnia  d'vna ,  e  d'vn' altra  vecchia , 
De  l'arti  fue  minifli  e  ;  e  che  non  tema 
Morte  con  lor }  né  di  vecchiezza  ejtrema. 

33 

Ma  quando  poi  rotto  da  gli  anni ,  e  fianco 
Sente  i  diritti  fuoi  chieder  Natura , 
E'i  dcbil  piede  ,  e  l'anfiofo  fianco 
Tragger  non  può  da  lafpelonca  ofeura  ', 
Trottato  ha  via  da  vigorofo  ,  e  franco 
Renderfi  ad  onta  de  l'età  matura  : 
Ma  con  mc^p  più  horribile  ,  e  più  forte 
De  la  vecchiezza  ,  e  de  l' ifteffa  morte* 


39 


F affi  fpietat intente  entro  v  1 1  fbffa  (celle, 

Smembrar  (  chi  V  crederi j  ?  )  da  l'empie  an- 
E  le  membra  disfir ,  f palpar  da  l'offa 
La  carn  e  ,  e  da  la  carne  e  nertti ,  t  pelle  ; 
Finche  dal  locofito  refit  rimoffa 
Ogni  minugia  di  quel  corpo  imbelle  ; 
Coìkc  ad  vfo  miglior  di  parte  in  parte 
Salubre  notomia  n'infegn.i  l'arte  . 

Ma  >  poi  che  si  difciolte ,  e  sì  feommeffe 
Le  vecchie  l'b.in  fetidi  pietate  alcuna  > 
Tinte  di  fucchi  d  herbe ,  a  la  cui  mefje 
Gratta  infiillò  più  d'vna  colma  Luna  % 
Tornano  à  riunir  le  parti  ifieffe  , 
Come  thauean  difgiunte ,  ad  vna  »d  vna  > 
Carmi  ancor  fufurrandoui ,  e  parola 
Incognite  ad  altrui ,  note  à  lor  fole . 

4* 

Indi  coiierto  di  feruente  fimo  •**• 

Il  cadauero ,  à  cui  rendon  la  forma  > 
Refla  alcun  tempo  in  quel  ripojln ,  Cfr*  ima 
Loco,  che  quaft  vn'vtero  gli  forma . 
Merauiglie  dirò  ,  Dinouo  chimo 
S'empie ,  e  d'vn  foco  fpirital  s*  informa , 
Che  flitttuando  per  la  carne  vnita 
L'aure  rifueglia  a  la  feconda  vita  • 
42 

Con  arte  tal  fauoleggiar  che  refe 

Frefco ,  egiouin  Medea  l'antico  Efone  « 
E  di  Vigliena  vn  celebre  Marchefe 
Tentolla  in  altra  inferior  fiagione . 
Ma  l'vno  inuan  tentolla  ;  e  l'altra  attefe 
Negli  altrui  cor  pia  farne  il  paragone  . 
J£uefìifol  temerario  infel'adopra  ; 
E  lafua  vita  èfua  mirabil  opra . 

4? 
Ofia  virtù  d'incanti  ,  afta  che'l  cielo 
Priuilegifu  l'altre  alcune  etati  ■> 
Ei  forge  ,  egli  anni  fuoi ,  ch'eran  digieh , 
Tepidi  fanji ,  e  più  robufli ,  e  grati . 
Lafcia  le  crefpe  il  volto  ,  e  cangia  il  pelo , 
Il  vigere ,  e'i  colore  hor  fon  'mutati , 
D'vna  virilità  però  sì  fiera  , 
Che  tao/ira  come  nafee,  e  qual'  egli  ira  . 

Così 
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49 


Così  da  i  tempi  di  Tcodofio  ha  fcorto 
yari]  flati  fin'  bor  del  Greco  impero 
D'  vno  m  vn'  altro  fecola  riforto, 
Jjtonfi  fenice,  al  viuerc  primiero  . 
Corron  o  à gara  i  popoli  dal'  Orto  , 
E  dal  Settentrione  al'  antro  fiero 
Chi  per  veder  la  merauiglia    -udita  , 
Chi  per  chieder  confìglio ,  e  molti  aita  . 

45 

Eteigli  ofenri  oracoli  difpenfa 

Hor  per  le  fue  mìmflre  ,  bor  per  feftejfo . 
Talbor  l'ombra  del'  antro  ofeura  ,  e    denfa 
Lafcia ,  e  per  le  città  fi  vede  fpeffo  , 
Secondo  di  confìglio  ,  ò  d' opra  penf.t 
Far  d'  vopo  ad  alcun  puhlico  fucceffo. 
Come  in  Coflantinopoli  bor'  attiene 
Del  moto  popolar ,  per  cui  ne  viene  . 

A  pena  de  la  pia^a  il  fondo  attinfc , 

Che  fparue  il  carro  ,  e  fparuero  iferpenti  : 
Come  vapor ,  che  fimolacrifinfe , 
Suanifce  fé  in  vn groppo  vrta  di  venti. 
Et  ei ,  poi  che  tré  volte  il  guardo  fpinfe  , 
E  V  aggirò  fra  l'  arre  fiate  genti-, 
A  parlar  cominciò  con  vn  tal  fuono  , 
Come  parlar  fia  di  quant'  ini  fono  . 

47 
Quante  ha  diuerfità  i  human*  voce 
Di  pronuncia,  d'  articolo,  e  d'  accento  , 
Placida  ,  ò  d'  afpro  fuon  ,  tarda, ò  veloce  , 
Tutte  comprende ,  e  cento  tuoni  ,  e  cento. 
Tanto  che  di  quel  popolo  feroce 
Stando  ciafettno  a  le  parole  intento 
Il  parlar  proprio  in  quel  parlar  rimembra; 
Etvna  voce  mille  vocifembra  . 

48 
0  figli  di  Ri^antio  ,  ò  gente  attera 

Più ,  che  di  mitre,  d'  elmo  ornar  la  chioma; 
In  cui/là  lo  fplendor  ,ftà  la  forteti , 
E  del  imperio  la  cadente  foma . 
La  cui  felicità  ,  la  cui  grande^i 
Inuidiando  ancor  V  antica  Roma 
jQuafi  tutto  il  Ponente  incontra  mone , 
Non  faida  à  piai  dopo  cotante  prone  . 


Che  non  religion  ,  non  fanto  ^elo 
,J^uà  trae  le  congiurate  anni  Latine 
(  Copre  la  fetta  rea  con  quefio  velo 
Di  vana  libertà  le  fue  rapine  ) 
Ma  ingiiiriofe  agli  h uomini ,  Cr*  al  cielo 
De  la  vendetta  l'  oflinato  fine  , 
E  di  rie  onerar  pur  vna  volta 
La  fignoria  ,  che  fi  riputan  tolta-. 

E  lar  r'vifeirà .  Di  veder  parrai 

Prefcnti  bor  quei  temuti  b orridi  tempi , 
Che'  l  tumulto  ,  e'  l  furor  de  le  lor'  armi 
^uefli  palagi  inondi ,  e  i  fiacri  tempi . 
leggi  0  fin  la  città  fpogliar  di  marmi, 
Feggio  le  voflre  figlie  ingrébo  agli  empi  ; 
E  campo  di  libidini  a  i  più  abietti 
Vili  finti  d' Italiaivoflri  letti-, 

5i 
Odi,  Coflantinopoli  ,gli  accenti 
,£>uafi  voci  del  cielo  in  te  conferita  : 
La  gran  Reina  de  /'  efleme  genti , 
Donna  de  le  prouincie,  è  fatta  ferua  : 
Suolte  le  mura  fue  da  i  fondamenti , 
Gli  habitatori  in  feruitù  proferita  , 
Da  che  i  fuoi  figli ,  i  fuoi  più  cari  amici 
Più  de'  nemici  fuoi  le  fon  nemici. 

Dunque  quando  il  nemico  annuntia  morte 
A  quefle  mura  intorno  ,  à  quefla  terra, 
Spogliando  voi  di  difenfor  le  porte 
Vidiffoluete  in  cittadina  guerra? 
E  quando  Imperato,-  di  quefla  corte 
S'  appella  chi  v  affedix  ,  e  qui  vi  ferra  ■> 
Spegner  cercate  il  natio  voflro  Auguflo  , 
Onde  quei  »'  habbia  titolo  più  giuflo  ì 

53 
Merauiglia  di  voi  però  non  prendo , 
La  prendo  ben  di  chi  v  e  fona  ,  e  guida  » 
Che  del  publtcoil  proprio  vtil  coprendo 
Mone  tra  voi  fednìone  infida . 
Ite ,  e  pofate  l'  armi ,  ò  pur  volgendo 
L' armi  contra  la  cieca  ,  e  f alfa  guida  , 
Purghi  col  fangue  fio  /'  iniquo  moflro 
La  propria  iniquitate ,  e  t  crror  voflro  . 
D  Latti 
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.  .  '  (àngue  a"  vn  fot  l'  error  contane , 
Delvoftro  pentimento  vnica  pretta .. 
Che  ne  l' impunità  chi  lafcia  immune 
V  origine  del  fallo  il  fallo  conci. 
Come  fcjfe  il  fuo  dir  gireuol  fune 
D'  argano,  che  più  rote  à  vn  tempo  moua  , 
Mille  punte  connerfe,  e  mille  mani 
In  Canabò:ch'  in  pe^i  andonne,e  in  brani. 

55 
0  incofian^a  di  popolo  '.  Et  è  fiotto 
Chi  d'  aura  popolar  mai/lato  attefe  ! 
liceo  di  vita  ì'or  l  infelice  tolto 
Da  quel  furor ,  eh'  egli  medefmo  accefe . 
E'  lve»lio  intanto  al  Re?jutor  rivolto  , 
Ch'  incontro  gli  venia  ,  per  mano  il  prejc  } 
E  diffe  :  Spera,ò  Cefare ,  eh'  io  veglio 
Bafe  non  Itene  del  tuo  inftabil  regno  . 

5* 

Indi  ti  traffe  in  difpa--te;  e  poi  che  alquanto 
Ha  lui  nprefo,  e  l  ha  lodato  in  parte, 
A  parlar  feguitò  :  Compìfci  intanto 
Di  Duce  tu  ,  d'  Imperator  la  parte  ; 
Che, ciò  che  può  conjìglio,eche  può  vanto 
Di  lunga  efperten^a  ,  ò  magic'  arte  , 
Tutto  oprerò  (  né  fernet  frutto  io  fpero  ) 
Per  la  fé,  per  la  patria,  e  per  /'  impero  - 

57 
Ma.  innanzi  >  che  latterò  altro  fi  faccia 
Da  me  ,  feioglier  Dicefalo  de:  prima  . 
Io  non  so  s'  hai  veduto  vnqua  la  faccia 
D  ei  hticm'  prodigiofo  oltre  ogni  filma  ; 
Ch'à  due  gran  bufli  vnite  kà  quattro  brac- 
Et  ha  due  tcjle  de*  due  bufli  in  cima,  (eia  ; 
E  fon  forfè  tré  fecoli  ,  eh'  annotta 
Del  più  fublime  tempio  entro  vita  grotta  . 

58 

Nacque  di  Fotio  ,  e  di  Menejfa  ,  nuora 
Di  Barde  augnilo  incefluofo  figlio  . 
Ma  per  l' anguflie  ,  in  chi  trottarli  albora 
Igeuitor  del  violento  efiglio  , 
J^utui  refiò  ,  dotte  hoggi  ancor  dimora, 
D'  vn  gran  faggio  a  la  cura,&  al  confìglio. 
Finche,  volgendo  gli  tiimijl  cupo  fondo 
.Jprczys  del'  ant/Q  ,  e  fé  iiederfi  al  mondo  , 


59 


Ma  riufeendo  a  i  popoli  d'  horrore, 
Et  a  i  Re  iftefft  la  terribil  vifla  , 
A  vi  uà  for^u  il  nuoce  di   fuore 
Il  foggio  vecchio  a  la  f pelone  a  tri/la . 
JjÌHt  prcuedendo  poi  del  fno  valore 
L'  vtile  ou  egli  al  Greco  imperio  afjtjìa  , 
V  incantò  sì  ,  che  per  girar  d'  et  ade 
Non  manca  ancor ,  ni  cerca  altre  contrade. 
6o 

Hor  di  co/lui  noifcicgliemn  l' incanto  , 
In  etti  !'  auclfc  il  Sambareno  antico 
(  Che  Samba  t'nojiuoìii'  a  àmirabil  vanti 
Nome  hauea  il  vecchio  incatator,che  dico) 

10  libertà  poi  gli  darò  fol  quanto 
Bafìi  contra  l'  efercito  nemico . 

E  so  che  ti  varrà  quefl'  huomo   fola 
Età  ,  che  degli  altri  il  numerofo  fiaolo  . 
6i 
Ch  '  oltre  il  feroce  afpetto  ,  &  oltre  il  nerbo 
De  lefue  for^e  ,  e  /'  impeto  fouerchio, 
Vn  timpano  fatale  io  per  lui  ferbo  , 
Che  d' incauato  bronco  ha  tutto  il  cerchio  j 
Di  così  acuto  fenfo  ,  e  tanto  acerbo 

11  cuoio ,  eh'  a  i  due  lati  è  fuo  couerchio  , 
Che,  tocco  à  pena  ,  al  pio  terribil  fttouo 
Né  terremoto  è  fìntile  ,nè  tuono  . 

6z 
Da  i  cuoi  fottratti  a  i  tenebrofì  auelli 
D' Amo  ,  e  di  Macedonio  à  pena  morti 
'Tirate  fur  le  due  fonore  pelli 
Del  incauato  bronco  a  i  cerchi  torti  . 
Poi  Giulian  v  impreffe  i  fuoi  fugelli . 
Ala  largo  più  ,  che  la  mifura  porti , 
Io  lo  rijlrinft  :  e  sì  rtftretto  ,  e  chiufo 
L'  ho  de  le  mani  accommodato  al  vfo . 

H 

Sì  àiffe .  E'  l  lieto   Imperator  rifpofe , 
Punto  da  tenerezza  :  Huomo  dittino  > 
Difponi  tu  de  l'  attentare  afeofe  , 
0  de  l'  aperte ,  io  col  tuo  più  camino  . 
Se  mecofei ,  de  le  più  dubbie  cofe 
E  lume  ,  e  feltrerà  io  m  bidonino  . 
Così  concordi  al  fotterraneo  albergo 
N.evawiOì&  hamvnagran  turba  stergo» 

Sorgi 
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Sorge  non  lungi  dal  palagio  augujìo 

Il  tempio  al  cid ,  che  di  Sofia  s  '  appella  , 
Jl  maggior,  che  mai  fecola  vetufio 
Edificale,  ò  n  erga  età  nouella  . 
Ha  di  fei  facce  la  parete  ,  e'  l  fuflo., 
Ch'  vn'  emisferio  altifjìmo  puntella 
Su  marmoree  colonne,  a  cui  d'intorno 
Portico  va  pur  di  colonne  adorno  . 

Tanto  va  su  ,  ci/  à  chi  dal'  ampio  mare 
Vieti  veleggiando  ,  à  prima  vifix  occorre 
Co'  fuoi  vafli  pinnacoli ,  à  cui  pare 
Altro  non  forge  ciuil  tetto  ,  ò  torre . 
Ma  quanto  fopra  de  la  terra  appare , 
Tanto  poi  giù  co'  fondamenti  corre  , 
V arie  grotte  lafciando  iti  me%o  fparte 
De  la  città  ,  che  vi  s'  appoggia  in  parte  . 
66 

Molte  le  grotte  fon  :  ma  di  tré  fole 

Narranft  merauiglie  horrcnde ,  e  firane 

Per  la  lor  vaflità  ,  che  feorrer  fuole 

A  parti  rimotiffime,  e  lontane. 

La  p  imiera  di  lor  fono  la  mole 

Di  quafi  tutta  la  città  rimane  , 

L'  altre  due  folto  quefta  in  rami  vari 

Pajfano  qua  da  i  monti ,  e  là  da  i  mari . 

67 
Da  la  fuperior  per  torta  fcala  , 

Ch'  à  piombo  flà  de  la  real  tribuna, 

Con  gradi  malageuoli  fi  cala 

A  la  feconda  più  foltnga  ,  e  bruna . 

Otte  vn  continuo ,  e  fpanentofo  efila 

Vento  ,  che  da  due  forimi  s'  aduna  , 

Che  per  hauerne  ifacerdoti  l'  vfo , 

Lafciatone  vn'  aperto  ,  han  l  altro  chiufo  . 

68 

La  ter^a  poi ,  che  più  profonda ,  e  baffx 

Va  fino  i  lembi  à  penetrar  di  Dite  , 

Se  ben  dal  tempio  interno  in  lei  fi  paffa  , 

Hi  dal  efierìor  Utili'  altre  vfcite  ; 

Note,  non  che  a  i  miniflri ,  anco  a  la  maffa 

De  le  vulgari  genti ,  &  imperite  : 

Ma  disi  firane  illufioni  ingombra, 

Sol  fé  ne  può  da  lungi  additar  !'  ombra . 


Ver  la  primiera  tomba  ,  ouc  rifiretto 
Dicefalo  foflien  le  fuc  catene 
(  Così  da  i  Greci  quel  gigante  è  detto  ) 
L' Imperator  col  negromante  viene . 
E'  Ifalfo  Dofiteo  ,  che'  l  ['acro  tetto  , 
Pontefice  fupremo  ,  in  guardia  tiene  , 
Dietro  l'  ara  maggior  leuando  vn  faffo 
A  lor  differra  il  cauenrofo  pafo . 
70 

Rcftan  gli  altri  nel  tempio  ;  efjì  con  pochi 
Minifiri  ingiù  van  de  l'  horrenda  bua . 
Va  innanzi  il  Mago  no  tentando  i  lochi  ; 
Dofiteo  fegue  >  e  la  man  porge  al  Luca  . 
Vn'  bora  ,  e  più  con  raggi  incerti ,  e  fiochi, 
Del'  aere,  che  non  so  come  qui  luca  , 
Per  la  fcala  n'andar ,  eh'  in  torta  fpira 
Al'  antro  attienfi ,  e  con  lui  fcer.de,  e  vira . 

Tagliato  à  foraci  di  fcarpel'u  il  tondo 
Gireuol  fen  de  la  minor  cauerna 
Tanto  s'  allarga  più  ,  quanto  profonda 
Ver  l'  altre  due  voragini  s' interna  . 
Ma  da  vn  ptlaftro  in  due  partito  il  fondo  , 
Terna  e  veder  la  region  fuperna 
Co  a  due  gran  bocche  à  due  diuerfe  flrade  , 
}'n  entro  ,  e  l'altra  fuor  de  la  cittade  . 


1  - 


In  me^o  à  punto  del  cauato  fcoglio  , 
Ouc  l'  efeura  grotta  in  due  fi  volge , 
Da  lungi  appar  dietro  vn  eretto  foglio 
L'  borrendo  habitator  de  le  due  bolge  ; 
Gonfio  così ,  così  ripien  d'  orgoglio  , 
Ch'  à  pena  il  cape  l  antro  ,  cue  s'  atiolge-, 
Quando  1  tre  vide  ,  bombile ,  e  feroce 
A  gridar  cominciò  con  rauca  voce . 

lì 
Ma  da  due  bocche  i  detti  in  vn  fol  tratto 
Vfcendo  ,  non  fi  sa  fé  parla  ,  ò  grida  , 
Ch'  vna  de  V  altra  impedimento  fitto 
Le  parole  confendonji ,  e  le  grida  . 
L'  Imperator  ftiggia  ,  fé  non  che  ratte 
Fattafi  innar.ti  Li  fallace  guida: 
Ceffa  (  diffe  )  Dicefalo  ,  che  fernet 
Mifisro  non  ci  vedi  in  tua  pnftn^a  . 

X>     ì  E 
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E  tempo  bomai ,  eh'  in  queflo  efeuro  loco 
:  on  dorma  più  ,  ne  più  otiofio  giaccia . 
Benché  à  tal  ragionar  pareffe  vn  poco 
£>uett  'borrii'  huom  rafferenarfi  in  faccia  » 

Non  fu  maivifla  di  fulmineo  foco, 
ATon  terremoto  ,  che  mine  faccia , 
Non  violenta  d'  agitati  mari , 
Ch'  a  i  due  feroci  affetti  anàaffc  pari . 

75 
Da  i  piedi  al  cinto  egli  era  va  [ol  gigante 
Sci  digroffe^a  cflremo  ,  e  fior  del'  zfo  ; 
Ma  di  bufo  ,  di  braccia  ,  e  di  fembianie 
Diuifo  poi  da  la  cintura  in  [u[o, 
Mefian  due  corpi,vn  dietro, e  l'  altro  aitate, 
Vmtt  doue gli  alimenti  bau  V -ufo  ; 
Nel  modo ,  che  fèvn'  arbore  veggiamo 
Al  tronco  vnirftvn  ,  &"  un  altro  ramo  . 

Molti  credean  l  ifleffo  effer  coflui , 

Ch'  à  tempo  di  Teodofio  in  Siria  nacque  , 
Con  due  corpi  purfimilì ,  di  cui, 
£hial  bora  vopo  ne  fu,  neffuno  tacque  . 
E  nutrimento  ,  &  efea  ad  ambedtii 
Fu  il  cibo,c'bor'  al'  vno,bor  l'altro  piacque, 
Sì  coni'  era  (  dormendo  anco  ciafeuno  ) 
Mipofo  di  due  vite  il  fonno  d'  vno  . 

77 

/  Sacerdoti  intanto  haueano  dietro 

Al  gran  pila  fero  eretto  vn  negro  altare  , 
Con  lampade ,  eh'  empian  d'  vnfumo  tetro 
Za  grotta  ,  poco  liete ,  e  meno  chiare; 
E  fopra  al  tempio  vn  [concertato  metro 
Sonar  s'  vàia  ,  che  di  battaglia  pare . 
.Quando  il  filfo  Paflor  con  ricca  vefla 
Sii  i  ara  apparne  ,  e  con  la  mitra  in  tefla  . 
78 

.Z)nepuf  adorni  di  f aerati  manti 

Stanno  per  fianco  al  Patriarca  Greco 
Alternando  con  lui  preghiere  ,  e  canti 
Secondo  il  tuo  ;  &  il  Tiranno  è  [eco  » 
Bafdago  in  difparte  opra  gì'  incanti 
Di  fnffiimigi  empiendo  il  catto  [peco  ; 
M  circoli  difegna  in  varij  modi 
S-u'  l  p animano  ,  e  labcriuti ,  e  nodi  » 


79 


Quando  fw  tempo  anicinato  al  trono 
Da  i  fonda-menti  ima  gran  pietra  tolle  ; 
E  feoprevn  vafo  ,  in  cui  [colpiti  fono 
l'ari;  [ugelli ,  e  di  continuo  bolle . 
J^ncfto  ,  che  manda  [pauenteuol  [uono  , 
L'  Imperator  con  ambe  mani  eflolle  , 
E  percojfol  nel  faffo  infrante  V  bebbe  ; 
Ma  timor  n'hebbe  pofcia,e  glie/i'  increbbi  . 
80 

perche,  sì  come  a  la  fatai  percoffa 

N'  and  affé  in  pe^ì  il  cauemefo  faffo  , 
Panie  il  tempio  cader ,  panie  che. [coffa 
La  città  tutta  rv.inaffe  al  baffo  , 
E  quel  fier'  huom  la  libertà  ri[co[fa  , 
,^uà  ,  e  là  torcendo  ti  furiofo  paffo  , 
Due  volte  corpi  il  baratro  profondo  , 
Imperuerfando  ,  da  la  cima  al  fondo  . 
81 

Ma  ,  poi  cb'  al  feggi  0  richiamato  l'hanno, 
E  fumi  fparfi  d'  efecrati  incendi  : 
O  terror  del  Ponente ,  à  cui  fi  fanno 
D' inuidia  i  chiari  titoli ,  che  prendi  , 
Tu  dal  periglio  (  differo  )  e  dal  danno 
Jguefla  dolente  patria  ,  e  te  difendi  > 
Che-  là  sa  contra  te  non  men  fi  grida  ; 
E  de  la  tua  la  fua  ruina  è  guida  . 
82 

Ter  quefla  via,  che  sbocca  ad  vnÀe 'fianchi 
Interior  de  la  fu  prema  chìefi , 
Su  venir  ne  potrai  quando  ci  manchi 
Centra  gì'  r-npeti  ho  filli  altra  cifefa  . 
Fuor  d:  tal  ca[o  vopo  non  fia  che  fianchi 
Jìhicft'  ami,  è  e  babbi  V  erta  fìrada  prefa, 
Ma  qui  fedendo,  in  quefla  ombrofa  chioftra 
Confiruarai  la  ina  fallite ,  e  nofira . 

83 

Ciiifegii  poi  l'Imperatore  vn  brando, 
Che  da  la  propria  [uà  vagina  ei  pre[e, 

.     Mentre  vn  de'  capi  Dofìteo  lafciando 
Nudo  armò  l' altro  di  ferrato  amefe , 
E'  l  negromante  il  timpano  nefando 
A  trauerfo  degli  homerigli  appefe , 
Jl  timpano  ,  eh'  in  Dite  hauea  coflmtto  -, 
£  di  tartareo  fiato  empiilo  tutto . 

Tanto 
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Tanto  che  dà ,  s'  è  tocco  ,  vnfuon  tremendo  , 
Che  fuggir  fa  chi  d' improuifo  il  fotte . 
Ma  ,  perche  /'  vfo  ti  tolleri ,  ammettendo 
Vi  venne  poi  la  cittadina  gente; 
Ch'  à gara  vi  correa  come  à  flupendo 
Miracolo  ognidì  vie  piti  frequente . 
Né  vi  mancar  de'  creduli  ,  e  dinoti , 
Che  gli  porgean  preghiere ,  &  ojfrian  voti . 

85 

Ma  il  giouinetto  Andronico  ,che  fegno 

Del'  odio  del  Tiranno  effer  s'  auede-, 
Da  genere fo  punto  ,  e  giuflo  [degno 
Hon  depon  V  arme ,  à  pace  à  lui  richiede . 
Che,  fé  ben  cieca  ambition  di  regno 
La  mente  non  gli  turba  ,  0'  /  petto  fede  , 
Sdegna  eh'  altri  contendergli  procuri 
£)uel,chc  s'  offriffe  à  luhbe/ich'  ei-no'l  curi. 
86 

Antri  paffato  alfuo  materno  albergo , 
Che  del'  Angufleon  su  /'  ampio  foro 
,-^uaft  del  primo  colle  occupa  il  tergo  > 
Di  Jlatue  adorno  ,  e  di  colonne  ,  e  ci'  oro  i 
Scn^a  fpada  depor ,  deporre  vfbergo 
Suoi domeftia  aduna  ,  ci  feriti  loro  , 
Difpoflo  quanto  girano  quei  marmi 
De  lafua  libertà  far  campo  d'  ama.. 
87 

Corronuì  à  gara  i  più  fdeli  amici 
Pronti  di  feguitar  là  j'ua  fortuna  ,■ 
E'  l  popolo  Infoiando  i  propri  uffici 
Concorre  su  la  piatirà  ,  ev; s'  aduna. 
Tanto  che  v'  apparita  publìci  indici 
Di  piti  grane  r  incita  ,  ó~  importuna, 
Jìuanto  di  quella  ,  che  cefsò  pur  dianzi, 
Vedean  più  eccelfa  infegna  alirarfi  tv.nanri. 
88 

Ma  fé  gli  prefentaro  imman attente 
Lafcaro  ,  e  Condefiefaro  ,  ambeduì 
Ceneri  già  d'  Alefjìo  ,  e  di  recente 
Affinità  di fangue  vniti  à  lui . 
£fuefli  cercar  la  giouinetta  mente 
Snolger  da  gì'  inquieti  penfter  fui , 
Del  periglio  folleciti,  che  corre 
L' Imperio  011'  ei  ne  vega  il  giogo  àfeione. 


E  dicea  Condefiefaro  ,  rtpreft 
La  ferocia  del  giouanile  ingegno  : 
Che  penfì  far' ,  Andronico  ?  A  contefa 
Con  Cefare  venir  ,  chet'  batic  à  fdegno  ì 
Eccoci  tutti  pronti  in  tua  difefa . 
Corra  fangue  la  patria  ,  &  ardi  il  rcg'to  . 
E'  l  moto-popolar,  che  frenò  dianzi 
Il  Mago  j  hor  per  Andronico  s  '  auanifi , 

Ti  par  loco  à  peufìer  di  libertade  ? 

Non  fa  eh'  io  il  diffuada  ,  ò  ten  diuelga. 
Ma  penfa  ben  pria ,  che  sì  dubbie  firade- 
De  la  ìuinapublica  tu  fcelga, 
Che  tempra  muteran  le  noftre  fpxde, 
E  fia  di  Greca  Italiana  ,  ò  Belga  ; 
E  combattendo  Alefjìo  io  m' indouino- 
Che  veffllo  al^arem  di  Baldouino» 

Se  in  vn  flato  nonfojjìmo ,  in  cui  temo, 
Né  men  di  me  ciafcun  temer  doari  a  , 
Ch'  ogni  giorno ,  che  forge ,  il  giorno  eflre- 
De  la  comune  libertà  non  fia  ;  (  mo 

Credi  eh'  alcun  di  noi  cotanto  feemo 
Di  fent  mento  ,  e  di  valor  faria  > 
Ch'  amri  a'  vii  non  haueffe,  e  men  gradita 
JDe  la  fua  libertà  la  propria  vita  ì 
92 

Ma  ,  come  àfinol  di  paflorelli  humile 
Sojpirfà  d'vopo4l  mordìtor  maflino 
Oue  ,   fpauento  del  lanuto  ouile , 
Oda  branco  di  lupi  vrlar  vicino  J 
Così  talhor  di  cittadini  è  file 
Tollerare  vn  tirannico  domino 
per  faluar  da  pericolo  flraniero 
L'  afflitta  patria ,  el'  agitato  impero  . 

93 

E  tu ,  che  vero ,  &  vnico germoglio 
Dì  Cefari  vie  più  tenuto  fei 
Al  foflegno  applicar  del  Greco  foglio  1 
In  neffun  patto  hor  rumar  lo  dei  » 
Né  voler  per  difdegno  ,e  per  cordoglio 
Di  trattamenti ,  ancorché  ingiufli ,  e  rei , 
Rumarlo  a  la  patria ,  &  à  tefleffo  l 
Che  tuo  farà  fé  ti  preferiti  in  effo. 

Par- 
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Partiti  via  più  tojlo  .  E  la  partenza , 
Segno  in  altrui  di  dcbole^a  molle , 
In  te  fia  robufle-^a  ,  efia  clemenza  ; 
E'  l  sa  chiunque  è  qui  tra  colle ,  e  colle  . 
Che  ne  dirà  la  gente  :  H altea  potenza 
Di  ruinar  la  patria  ,  e  far  no'  l  volle . 
E  crefceranne  vniuerfal  la  /lima 
Di  tua  bontà ,  che  del  valor  fu  prima  • 

95 

Con  quefie ,  e  non  men  forti  altre  ragioni 
Fan  sì ,  che'  l  primier'  impeto  in  lui  cejfa . 
Ma  ,  fopragiunta  in  me%o  a  i  lor  fermoni 
D' Acarnania  la  vedoua  Ducheffa , 
Che  %ia  di  lui ,  donna  d'  eccelfi  doni , 
i'  amaua  à  par  de  la  fua  madre  i/lejfa  ; 
Tanto  gli  fu  con  lacrime,  e  con  prieghi 
D'intorno,chegli  èfor^a  al  fin  che  pieghi . 
96 

E  V  han  difpoflo  sì ,  sì  l'  han  rimeffo , 
Che  partirà  ,fpento  il  diurno  raggio  • 
Si  ragionò  tra  lor  nel  tempo  ifleffo 
Per  doue  ejfer  doueffe  il  fuo  viaggio . 
E'  l  Lafcaro  volea  che,più  da  prejfo, 
Fuffe  in  Grecia ,  oue  Tebe  è  fuo  retaggio  , 
Più  lungi,  in  Cappadocia ,  oue  il  fratello 
Dauide  è  à  dtfegnar  regno  nouello  . 


91 


Ma  ilgiouinetto  intrepido  fpre^ando 
Ogni  cautela  di  ficuro  albergo 
Fuori  di  quella  ,  che  può  dargli  il  brando  , 
L'  adamantino  fendo  ,  e1 1  forte  vsbergo  ; 
Penfa  di  girne  in  auentnra  errando 
Sen^a  dar  punto  à  quella  guerra  il  tergo  , 
Pieno  d'  vn  vitto  mxrtial  talento  , 
Pien  d' ardor  ^iouanil ,  pien  d"  ardimento . 
9S 

Ciò  con  lor  ftabilito  ,  indugio  alcuno 

Non  vi  frapone  ,  e  fola  il  tempo  attende 
De  le  vicine  tenebre,opportuno 
Al  dipartir  ,  che  di  nafcjfìo  prende . 
E  già  fatto  per  tutto  ofeuro  ,  e  bruno 
L' aere pe'  l  Sol ,  eh'  in  occidente  feende, 
Con  due  foli  fcudieri  in  fella  afeefo 
Ver  la  Dorata  porta  ha  il  camìn  prefo  . 

99 

Faeil'  era  V  vfeir  per  quefla  porta , 
Che  da  i  perigli  militari  efcluft  > 
Pe'  l  commodo  de'  cumpi ,  oiC  ella  porta  a 
A  grand'  bora  di  notte  à  pena  è  chiufa  . 
Né  la  vigile  guardia  h attendo  feorta 
La  fquilla  ,  che  da  lui  su  V  armi  s'  vfa  > 
Ofa  al  difegno  fuo  recare  inciampi . 
Ond'  egli  paffa  ,  e  feorre  i  lidi ,  e  i  campi . 


IL  FINE  DEL  TERZO  CANTO. 
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CANTO  QVARTO. 


E  t  a  Ih  or  potè  vn 
invecchiata  pia- 
ta 

Rcftituifì   ad   vn 
età  migliore  , 

E'  l  ferro  in  tei , 
eh'  i  fé  echi  ra- 
mi fichianta  » 

Rigenerar  la  primauera ,  e'  /  fiore , 

Deb'  perche  l'  huom,che  di  ciò  far  fi  vanta  i 

jifefieffo  non  può  rinouar  V  bore  ? 

E  farfi  alme»  ,  quando  non  poffa  eterno  > 

Vn  nono  aprii  del  fuo  potato  inverno  ? 


Forfè  adiuien  eh'  in  noi  lo  fipirto  eflrano 
Nel  corpo  è  come  infitta  prigione,!  chiofiro; 
Onde  una  volta  fciolto ,  ei  va  lontano  ; 
Ne  più  di  nuocarlo  è  in  poter  noflro  . 
Mafie  ciò  vero  è  de  lo  fipirto  humano  , 
Almen  far  fi  porrla  di  fera  ,  ò  mofitro , 
In  cui  del  corpo  V  anima  è  gemella , 
E  donde  quefio  nacque  è  nata  anch'  ella . 

3 

Pur  le  vie  Bafìlago  hauea  trottate 

Di  ritornarfi  in  vita  à  fuo  talento  , 
Sì  che  per  molte  à  quefila  vltim.i  etate 
SerboJJì  a  l'  onte  de'  Latini  intento . 
Né  fol  de  la  ruhella  ampia  citiate 
Hauea  contra  il  Tiranno  ogrì  odio  fpento  » 
Ma  Dicefalo  fciolto  anco  in  lor  danno  ; 
Chi  nulla  di  tai  machine  ancor  fanno , 

Ben- 


CANTO 


Benché  non  fui  lor  Bafdago  ignoto  , 

Ch'  infino  in  occidente  hebberne  noua  . 
Ma  V  animo  del  Duce  in  altro  moto 
jy  inquieterà  ,  e  di  penfierfi  troua  . 
Che,  fé  ben  tutti  di  concorde  voto 
Consentir  dianzi  à  quefla  guerra  noua , 
Di  color  non  mancattano  ,  ci)'  intenti 
Erano  d' Afia  a  le  cristiane  genti . 

5 

E  di  qua  d'  boi  in  bor  crefcea  la  faina 

Del  gran  campo  di  Coleo  infume  accolto  , 
Che'  l  Rè  de'  Tauri  à  collegarfi  chiama 
Seco ,  de'  Greci  a  la  rìfeoffa  volto . 
E  che  i  Bulgari  bauean  con  pari  brama 
BaftlioM  Conte  di  Megara,  accolto  ; 
Né  con  minor  rifpetto  ejfere  attefo 
Da  i  KoJJìani ,  otte  il  viaggio  ha  prefo . 
6 
Ne  di  là  pur  minimo  auifo  vdito 

Egli  banca  de  la  fua  Belgica  armata , 
Che  in  cura  già  d'  vn  conduttier  pento , 
Monlion  di  Lottani-o ,  hauea  l afe  tata , 
Il  qual  douea  da  quel  rimoto  lito 
In  Grecia  hauerla  vn  tempo  fa  guidata  ; 
Sen^afaper  da  che  proceder  poffa 
Via  così  lenta ,  ò  così  tarda  moffa . 

7 

E,  fé  ben  Folco ,  il  venerabil  vaccino  > 
Tornato  per  aiuti  era  in  Ponente , 
Non  vedea  quale ,  ò  quanto  altro  apparec- 
La guerra  di  Filippo  à  luì  confente.  (chio 
Cb'  ogn'  bor  giunta  ira  noua  al'  odio  vec- 
Col  Regnator  de  la  Sajfona  gente ,  (.chio 
Nonfol  Germania  in  parti  hauea  ridetta , 
Ma  Francia ,  Italia,  &  Inghilterra  tutta. 
8 

Tra  sì  molefie  cure  ei  fa  auifato 
Ch'  à.  trouar  luì  quella  medefmafera 
Due  Baroni  di  grande,  e  d' alto  flato 
Le  vie  tenean  de  la  Sicena  Pera. 
Che  mejfaggier  con  molti  feriti  à  lato 
Eran  del  Rè ,  eh'  à  quella  parte  impera 
(Hor  Seruia  detta)  de'  fuperni  Mìfi 
Tra  le  valli  di  Scodro ,ei Iflro  afflfi . 


Coflui ,  che  (  benché  fuo  genero  foffe  ) 
D' Alejfio  fratricida  era  nemico , 
Procurò  infiu  da  le  primiere  moffe 
De' Franchi  Duci  à  lor  moftrarjì  amico  . 
E  con  tutto  il  fauor  de  le  fue  pojfe  , 
E  con  la  flima  del  fuo  regno  antico 
Di  coltiuar  la  flabilita  lega 
Giurò .  Ma  l' opra  i giuramenti  bor  nega. 
io 

Percbe,fcaccìato  AleJJìo  ,  egiàjìcuro 
Di  lui ,  ne  la  Teffaglia  armato  fcefe  ; 
E  molte  terre  incendiate  furo 
Da  le  fue  fere  genti ,  e  molte  prefe  . 
Fatto  ,  che  parue  a  i Prìncipi  affai  duro  , 
Benché  Tiranno  Foca  è  del  paefe  ; 
Ch'  oh'  eran'  ejjì  altro  arbitro  di  guerra 
Non  fi  volea  dentro  la  Greca  terra. 
1 1 

Né  fol  dir  fé  gli  fece  à  fi.tr  da  canto 

Con  V  armi,  e  ì  fuoi  ritrar  da  qncll'oltrag- 
Ma  con  l'  occafwn,che'l  vecchio  finto  (gio, 
In  occidente  far  douea  paffaggio  , 
Baldouin  volle  che ,  torcendo  alquanto 
Per  Seruia,  e  per  Samandria  il  fuo  viaggio, 
Facejfe  i  fuoi  rifinimenti  noti 
Al  Rè  quando  perfìfta  in  cotai  moti . 

12 

Pur  quefii  due  di  lui  venuti  mejjì 
Ricette  con  ferena  ,  e  lieta  fronte , 
Se  non  per  chi  gì  inula,  per  loro  iflejp, 
Le  qualitadi  battendone  ben  conte  . 
Che  Labaro  da  Sìrmìo  era  vno  d'  efjì , 
Di  quella  terra  genero fo  Conte, 
Et  il  maggior  de'fudditi,e'l  più  degno  (gno. 
Per  vecchio  honor,c'babbìa  di  Seruia  ilre- 

E  V  altro  Teodobran ,  non  fuo  vaffallo  , 
Ma  in  Grecia  nato  ,  e  di  sì  illuflre  forte  , 
Che  del  gran  Regnator  del  popol  Gallo 
La  vedotta  forella  è  fua  conforte  . 
Ma  ,  da  la  patria  pe'  l  fraterno  fallo 
Fuggendo  ,  ricourò  di  Seruia  in  corte 
Dapoi,cb\vidò  lunga  J} agi on e  in  bando  (do. 
Hot  lungo  ì  Colchi}hor  puffo  ì  Tauri  crra- 

guejti 
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Jpuefli  al  maggior  de'  padiglion  venuti 
l'oi  che  introdotti  furo  entro  il  riparo  , 
Tra  i  fuoi  più  valorofi ,  e  più  canuti 
Sourani  Duci  Baldouin  trona.ro  . 
£'  l  Greco  7  eodobran  dopo  i  falliti , 
£  la  credenza  ,  eh'  ambo  à  lui  recaro, 
(  Tacendo  /'  altro  )  /'  ordinate  cofe 
De  la  fu' ambasceria  parlando  efpofe. 

Stebano  ,  il  Rè  de'  bellicosi  Semi , 
O  Imperator  magnammo  ,  che  fola 
Creder  sì  può  che  voi  dinoto  ojferui 
Fra  tutti  i  Rè  ,  che  flati  più  verfo  il  polo  ; 
Da  qualunque  ombra  lieue  ,  onde  doleriti 
Pofjìate  voi  >  non  s'  è  guardato  folo , 
Ma  prone  ogn  hor  d' intitolata  fiima 
V  ha  date  ben  fin  da  la  guerra  prima  . 
16 


Alhor  ,  che  /'  empio  fratricida  elejfc 
Di  dargli  Eudoffa  ,  la  fua  figlia,  forfè 
Perche  con  sì  gran  genero  poteffe 
Del  tolto  imperio  infieriresti  porfe  ; 
Tra  quelle  de  la  dote  ampie  promejfe 
Il  ptcciol  regno  di  Teffiglia  corfe , 
Perche  fuppliffe  quel ,  che  parea  meno 
Di  regio  in  lei  ,  la  regal  dote  almeno . 
20 

Afa  da  Foca  occupata  alhor  T  effigila, 
Nipote  al  tradì tor  per  la  fonila  , 
Né  per  trattato  mai,  uè  per  battaglia 
Si  prefentò  fortuna  al  Rè  d'  hauella  ; 
Non  tanto  perche  Foca  à  lui  frenagli n , 
guanto  che'l  ^iofempre  iljoflenne  in  quel- 
Lafciando  che  tra  il  genero  ,  el  nipote  {la, 
La  moglie  haueffe  V  vn  ,  /'  altro  la  dote . 
21 


Perche  ,  quantunque  in  qua  le  voflre  antenne    JVuindi  nacquer  tra  lor  riffe  ,  e  contefe  , 


Centra  il  foce.  0  fuo  piegate  feorfe  , 
No'  l  foccorfe  afflitto  ,  e  no'  l  fouuenne 
Poi  fugguiuo  ;  e  far  potè. ilo  forfè. 
Né  col  preferite  Imperator  contienile, 
Che  per  aiuto  à  lui  non  men  ricorfe , 
De  la  fua  fede  à  voi  tutto  il  pnffcfso 
Serbando  ,  e  del  fuo  regno  ,  e  dt  fé  Jleffo . 

Et  hor  ,  eh'  vdì  da  Folco  efftr  ripofio 
L' arbitrio  in  voi  di  sì  potente  impero  , 
Di  venir  eglifleffo  era  difp  oflo 
A  palef ariti  il  fuo  contento  intiero  , 
Se  del  fratello  Folco  il  cafo  oppoflo 
Non  fi  fuffe  al  m  ignanimo  penjiero  ; 
Che  ,  benché  in  flretto  carcere  ridutto , 
Di  turbargli  non  lafcia  il  regno  tutto, 
18 

Ha  per  noi  rifoluto  ad  ogni  modo 

Sua  mente  aprimi ,  e  flabilìr  la  pace. 
La  qual,fe  con  quel  me%o,&  in  quel  modo, 
Ch'  egli  propon  ,  concedergli  vi  piace , 
A  voifia  di  vantaggio  ,  à  lui  d' vn  nodo 
D'  obligo  indiffolubile  ,  e  tenace  . 
E'  l  modo  ,  eh'  egli  vi  propone ,  è  queflo  , 
guanto  àfargtujlo,  a  dimandar/!  honejìo  . 


Onde  il  Rè  poi  ne  fu  creduto  ingiuflo. 
Ma  grafie  al  del  e  ha  fatto  al  fin  palef: 
Chi  jìa  l' irragioneuole  ,  e  chi'  l  gutflo  . 
E  che,  depoflo  il  fraudolente ,  refe 
Le  briglie  à  voi  fiati  dei  imperio  augnflo  • 
Di  cui  ne  il  più  magnanimo,  ò  '  l più  retto 
Di  fuo  voler  s'  hauria  Stebano  eletto^ 
22 
Che  da  voifpera  in  quello  effer  rìmeffo , 
Donde  l  ha  il  filfo  focero  diflolto  . 
Né  chiede  ei  più  ,  che  fol  gli  fia  permeffo 
Foca  à  fcacciar  dal  bel  reame  tolto  . 
Al'  incontro  promette  il  regno  tfleffo 
Prender  da  voi  poi  che  l'  haurà  ritolto-. 
E  farà  sì  gran  fuddito  in  quel  luogo 
Salda  à  voi  fponda,  a  i  Greci  eterno  giogo. 

Che  de'  Bulgari  ei  fia  faldo  non  meno 
Argine  a  l' armi,  che  ritegno  al  paffo, 
gn alhor  tirati  à  queflo  almo  terreno 
Abbandonar  vorranno  il  natio  faffo. 
Di  rammentar  quai  rei  vicini  fieno 
Gì'  mgiuriofi  montanari  io  laffo  ; 
Del  cui  furore  ,  e  come  horrido  auampì 
Parlano  pur  quefli  deferti  campi . 

E  £ 
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£  p:«  cortcfc  voi  la  fiera  gente 
Non  prouerete  già  nel  voftro  regno  1  • 
Cb"  irriconciliabile ,  e  infoiente 
Fa  del'  altrui  ruinaà  fé  foflegito  . 
St ebano  fol ,  cbegli  disfè  fouente 
Con  l'  armi fite,  può  contenergli  àfegno 
£>uand'  egli,  d'  interejjìà  -voi  congiunto, 
Al  proprio  flato  habbia  Teffaglia  aggutto 

Né  poco  forfè  vi  farà  vantaggio  . 
Diuertir  colà  Foca  ,  e'  l  fuo  drappello  , 
Che  non  farà  ,  come  di  far  paff aggio 
Promette, al  Greco  Imperator  nouello  . 
Annidi  lui  compagne  ,  e  del  viaggio, 
Cofìantin  ,  che  del  Lafcaro  è  fratello, 
Né  d' vn  ,  né  d'altro  (  eh'  vtile  affai  partili 
Da  riputar  )  qui  feorgerete  l'  armi . 
26 

In  prouincia  lafciar  quel  nobil  regno 
NonpHojfì;  e  darlo  conuenendo  altrui , 
A  chi  di  maggior  mtrto  ,  ò  Rè  più  degno-  . 
Dar  fi  potrà  ,fe  pur  no'  l  date  à  lui  ? 
L' ifleffo  Alejjìo,  ò  per  nouello  fdegno 
Con  Foca  ,  ò  per  accordo  in  fra  lor  dui , 
Vuol  darlo  al  Rè  di  7  aurica  ,  che  tratta 
Affinià  con  effo  ,  ò  chef  ha  fatta  . 

27  • 
Perche  con  lui  rimaritando  Eudoffa 

La  Teffaglia  di  nouo  in  dote  cede  . 
Né  so  quanto  à  voi  d' vtile  effer  poffa 
Che  colà  fermi  Lembiano  il  piede  . 
E  come  in  mar  la  fua  potenza  bà  moffa  \ 
Col  Rè  di  Coleo  à  cacciar  voi  di  fede  , 
Così  da  quefìo  lato  anco  di  terra  . 
Rinforzar  poffa  à  fuo  piacer  la  guerra  . 

28  : 

Bar  Teffaglia  ,  ò  negarla  al  fin  non  fpetta 
A  voi ,  che  voflra  ella  non  è  fin'  bora  . 
Steban  ,  fol  che  da  voi  fé  gli  permetta 
Di  farla  fua-,  la  farà  voflra  ancora  ,  , 
E  permettendo  voi  eh'  à  lui  foggetta 
Ella  fi  refli ,  efclufo  ogn  altro  fuora  3 
Jl  maggior  l'  hauerà  de'  vofiri  amici  ', 
i:  hauranno -,  à  lui  negatidofi ,  i  nemici  ■>  . 


29 


Con  tal  diuerfità  ,  che  ,  òfìa  permeffa 
A  Foca  ,  ò  dote  fìa  di  Lembi  ino  , 
Contea  di  voifiarà  Teffaglia  ijìefsa  , 
Starà  per, voi  permefsa  al  Rè  Stebano  . 
Né  fol  di  quella  terra  d  l  ui  concefsa  ■ 
Voi  ferbarete  il  tìtolo  fourano 
Ma  foggetto  verrete  anco  ad  hauerui 
Nel  Rè  de  la  Tefs agita  il  Rè  de' Senti. 

3° 
Da  quefìo  dir  di  Teodobran  ,  che  tacque 

Convn  profondo  vfficiofo  inchino  , 

Alto  bisbiglio  entro  la  tenda  nacque 

Tra  1  Duci  del'  efer cito  Latino  . 

E  cominciar  ,  sì  come  fpiacque,  ò  piacque, 

Cufcuno  à  fufnrrar  col  fuo  vicino  ; 

E  volger  tutti  à  Bonifacit  gli  occhi , 

A  cui  parea  che  la  riebiefia  tocchi .  . 

3i 
Perche  di  due  fratelli ,  che' '  l  Marchefe 
HebbegiàS  vn  Gualtier,  1'  altro  Corrado-, 
Gualtier  lafcixnd  0  a  gli  altri  il  bel  p  aefe  , 
Che  del  Pò  irriga  il  non  crefeiuto  guado  , 
Belgi -ande  Emanuel  la  figlia  prefe  i 
Né  di  C 'efare  folo  ottenne  il  grado 
(  Ond'  ella  detta  poi  fi*  Cefarefsa  ) 
Afa  in  real  dote  la  Tefsaglia  iflefsa  .  , 

E  perche  il  vecchio  Andronico  tiranno  > 
Ch'  ella  à  toglier  l' imperio  aiutar  volfe  ,  . 
La  vita  à  lor  con  federato  inganno  , 
Et  a  gli  heredi  lor  Tefsaglia  tolfe , 
I facto  poi  per  riparare  il  danno 
Di  Monferrato  ,  che  di  ciò  fi  dolfe  , 
Al  fecondo  fr atei  dando  Teodora  , 
Sorella  fua  ,gli  die  Tefsaglia  ancora  .  . 

33  : 
Ma,  poi  che  fu  in  Sorìa  Corrado  vecifo, 
Occupo  Foca  d' improutfo  il  foglio  , 
Hitomfiero,e  ch'altri  lafciain  dubbio  auifo 
Sedi  fartela  fu  peri ,  ò  d'  orgoglio  .   . 
E  ne  fu  poi  di  fangite  il  regno  tntrìfo 
Più  d'  vna  volta  in  ogni  lido  ,  e  fcoglio  , 
Che  folo  ,  e  con  efercito  il  contefe    (  chef  e  . 
Nonmeih  che'  l  Rè  di  Seruia,  anco  il  Mar- 
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39 


Jjhtiuc  ì  l' Imperator  ver  lui  riuolto 
Prima  ,  che  deffe  a  i  meffaggier  rijpofìa  , 
S'  battei  ,  ricbiefe  con  ridente  volto  , 
Che  dir  su  quefia  altijfima  propofia . 
Onde  il  Marcbefe  alquanto  in  fé  raccolto 
Da  l'  ira  ,  che  non  ha  del  tutto  afcofla , 
Con  quejlo  graue  ragionar  die  fuor  e 

I  fenfi  del  magnanimo  fuo  core  . 

35 
Che  su  i  Teff  ali  i  mieiftan  d'  anteporre 

Agli  altri  Rè  ,  sì  come  Ificio  ,  accorte 
De  lagiuftitict ,  che  per  lor  ne  corre  , 
Prouide  à  tempo  del  fratel  mio  morto  ; 
E  eh'  altri  non  ne  pojfa  vnqua  di f forre 
Sen^a  à  noi  farfi  manifefio  torto  , 
D'  bauerfene  riguardo  io  qui  non  chiedo  } 
A  queltche  voflro  fia,  quel,  eh'  è  mio,  cedo. 

36 
Ogni  ragion  ne  cedo  a  le  ragioni 
Di  quejlo  imperio  ò  projjìme ,  ò  rimote  . 
Al  publico  diritta  il  mio  fi  doni  ; 
0  non  più  poffa  il  mio  ,  che'  l  voflro  potè  . 
Ma  dal  Rè  non  recandofi  cagioni 
■Maggior  ,  che'  l  nudo  titolo  di  dote , 
Non  data,  nò,  promeffa  ;  hor  qui  riflretti 
Tutti  i  configli  ftan  ,  tutti  i  nfpetti  . 

37 
S'  ouefta  ver  queflo  dotai  fuppofio 

{Ch'io  no'l so)  n'habbiam noi  titolo giuflo 
Per  efeguir ,  non  riuocar  più  toflo 
tJ^uel ,  che  promife  il  fraudolente  Auguro. 
E  ,  fé  da  noi  l' Imperator  depoflo 
Sol  percb'  egli  era  Imperatore  iìigiufto  , 
Hor  ci  prendiam  di  confermar  pen fiero 
Jguel ,  eh' egli  Imperator  fì  del'  impero. 
38 
Che  ,fe  d'  vtilefi.t ,  fé  fia  opportuno 
Lafciarui  Foca,  0  eh'  altri  il  pie  vi  pegni, 
Parmi  veder  fen^a  diuario  alcuno 

II  difuantaggio  pari  ,e  la  vergogna . 
Dico  ben'  io  ch'incontro  à  Foca,e  ogn'vno, 
Che  contra  il  voler  voflro  à  me  s'  oppogna, 
Le  mìe  ragioni  à  foflener  fon  buono  ; 

E  quelle  voi ,  che  del'  imperio  fono . 


Seguir  velea  di  quanto  mal  fi  denn» 
Fidar  d'vn  Rè  di  così  dubbia  fede. 
Ma  il  venerabil  Dandolo  fu  eennt 
Di  voler  ragionar  da  la  fua  fede . 
Onde  cedendo  il  loco  à  maggior  fennt 
Tacitamente  à  lui  l'  orecchio  diede  ; 
Sì  come  gli  altri  ancor  fecerfi  attenti 
Al  gran  Nefior  de  le  Latine  genti . 
40 

Difficilmente  in  caufa  anco  leggiera. 
(  Il  veglio  incominciò)  giudicio  efatto 
Pronunciarli  può  ,  fé  non  s' auera 
La  b afe del  litigio  ,  io  dico  il  fitto  . 
Perche  in  tal  cafo  vna  ragione  è  vera  , 
Che  può  nel'  altro  effer  contraria  à  fatto  . 
An^i  ingiuflitia  ,  e  torto  manifefio 
In  quel  farà  ,farà  ragione  in  queflo  . 

4i 

Onde  chiedendo  il  Rè  di  Semi  a  il  regno 
Dal  fratricida  in  dote  à  lui  prom?jfo  , 
Di  quelle  noTge  vopo  è  mirar  l  indegno 
Principio  ,  e'  l  palliato  fuo  fuccejfo . 
Perche  ,  fé  ben  da  lui  perfidia  ,  ò  fdegno 
La  donna  feparò  ,  ripudio  efpreffo 
Non  v'  apparì  ;  ne  perche  ella  veniffe 
Al  genitore  tlgenitor  mai  iiffe  . 

42 
Ma  il  so  ben'  io  ,  cui  pochi ,  e  rari  cafi 

Ofcurtfou  di  queflo  regno  ,  e  quello 

D'  alhor,  eh'  d  preffo  Emanuel  rimafi 

Meff aggio  ,  e  poi  col  fucceffor  nouello  . 

E  ntrouatmi  auiluppato  quafi 

Con  Gualtiero  ,  ò  Marcbefe  ,  il  tuo  fratello 

In  quella  guerra  bombile  ,  e  fanguigna  , 

Che  Cefareffa  hauea  con  la  madrigna  . 

43 
Che,morto  Emanuel ,  l  imperio  tutto 
Tiranneggiò  /'  Imperatrice  Xena  ; 
Né  fojfrendol  la  figlia  al  proprio  lutto  , 
Et  a  i  comuni  mali  aprì  la  fceiia  : 
Poi  che  al'  imperio  Andronico  introdutto 
Per  opra  fua  ,  n'  hebbe  il gotiemo  à  pena  , 
Che ,) pento  il  vero  imperiale  herede  , 
A  Gualtiero  ,  &  à  lei  la  morte  diede. 

E     2  Profuco 
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Profuco,  e'  l  rio  Terig  i0  nite  battendo 

(  Due  regtj  eunuchi)  à  lordato  il  veleno  .. 
Né  ccfsò  da  le  ftragi  H vecchio  borrendo 
Finche  tra  ti  volgo  irato  ci  venne  meno  , 
Con  lafua  cruda  morte  altrui  cedendo 
£>i  que/lo  imperio  il  mal  tenuto  freno. 
E  quindi  l facio  s' introduce  al  foglio  ; 
E'  l  fuo  fratello  poi ,  di  cui  dir  voglio  . 

,     .  _  45 

D  Alejjio  voglio  dir  ,  che  di  tri  fùe 

Figlie  ,  di  cui  l'  b aliena  il  ciel  dotato  , 

Contento  fu  di  maritarne  due 

A  due  prillati  e/fendo  ancor  priuato  . 

Ma  per  l'  vitina  (or ,  eli  Eudoffa  fùe , 

Poi  eh'  vfurp  andò  il  foglio  ei  mutò  fiatò  , 

Pronederfì  di  genero  difpofe 

Reale ,  e  pari  a  le  mutate  cofe  . 

Molti  à  tai  no^e  i  concorrenti  foro  . 
Ma  di  due  foli  ragionò  più  il  mondo  ; 
Steban  di  Seritiafiì  ilprimier  di  loro  , 
Lembtan  Rè  di  T  aurica  il  fecondo, 
Gioitane ,  che  per  gli  anni ,  e  pe'  l  decoro 
Delfembiante,  piùfrefco  ,  e  più  giocondo, 
Pago  il  defire  bautta,  de  la  donzella, 
Se  dato  fé  le  fujfe  à  fcegher  ella  . 

47 
Ma  ,  come  amen  cbefpejfe  volte  fon* 

piùi  meno  meriteuoli  felici , 

Al  pi  imo  il genitor  ne  fece  dono  , 

Benché  men'  atto  a  i  maritali  vffiei . 

Perche  a  i  confiti  de'  Bulgari  il  fuo  trono 

Stebano  battendo  ,  d' ambo  alhor  nemici , 

Panie  eh'  Aleffio  maritar  volere 

Viepiù  ,  che  la  fua  figlia,  il  fuo  intere/fé  . 

Con  re  al  pompa  ,  e  vna  gran  turba  mijìx 
Condotta  fa  di  damigelle ,  e  feriti 
Entro  Samandria  la  donzella  trifia  , 
Ch'  è  la  rial  metropoli  de'  Serui. 
Ma  ben  fi  fu  di  fua  fuentura  auifia  , 
Perch'  egli  di  cojìnmi  afpri ,  e  proterui 
Poche  accogliente  ,  e  poco  honor  le  fece 
Hofpite  à  pena  di  manto  in  vece . . 


49 


Non  dan^e  già  ,  non  lusinghieri  canti 
Dopo  le  fiere  afpergini ,  e  le  croci , 
Pofergli  à  letto  fpojì  più,  che  amanti, 
Muti  filentvj ,  ò  non  efpreffe  voci . 
Né  per  coprir  di  lei  le  /irida  ,  e  i  pianti 
Sparger  fu  d'  vopo  le  fefliue  noci  ; 
Cbe,d 'alcun  bacio,e  pochi  ampie/fi  ih  fiore, 
Dormì  con  lor  tutte  le  notti  Amore . 
5o 

Né  tardò  molto  ad  apparir  l'  effetto 
Di  sì  fredda  vnton  ,  perche  fcheniito 
Ne'fuoi  contratti  V  vn  ,  l'  altra  nel  letto  , 
L' vno  di  dote  ,  e  l  altra  di  marito  ; 
Ageuol  fu  nel'  vno  ,  e  V  altro   petto 
A  non  cangiar  l  indifferenza  fito  , 
E  da  l' indifferenza  indi  à  venire 
Loro  il  difpre^0  >  e  dal  di/pre^TO  f  w*  < 

5i 
Quinci  le gelofie  ,  quinci  i  fófpetti 

Nacqner  tra  lor ,  quinci  le  riffe  ancora  ; 
Cbe,come  far  che  non  prorompa  in  detti 
L"  odio  non  può;che  s'hd  prefente  ogn'hora, 
Giorno  non  volfe  mai,  che  i  regij  tetti 
(Siano  le /ielle  in  cielo  ,ò  fai  aurora  ) 
Rifonar  non  fi  fufsero  fentiti 
D'  oltraggiofe  querele ,  e  di  garriti-, 

52 
E  tanto  andò  V  auerfion  ruhelia 

Crcfcendo  ,  e  /'  odio  in  lui ,  lo /degno  in  lei , 

Che  dopo  batter  riprefo  &  egli ,  ù~  el  la. 

La  g-r.;  vn  dì  per  cinque  volte ,  e  fei , 

Trap.ifsato  al  furor  prendere  ei  fèlla- 

Al  fin  da  i  feruì  fuoi  di  lui  più  rei  ; 

E  Life iat ole  in  do/so  vn  lino  d  pena 

Fé  di  fua  nudità  publica  feena . 

5?      . 
Ne  qui  ccfsando  la  barbarie  ,  accef.ì 
Da  lafeuerità  del  fiero  ingegno  , 
Nuda  così  la  bella  donna  prefa 
La  fé  condur  fuor  de '  confin  del  regno  , 
Reo  dichiarando  di  reale  offe  fa  , 
E  nel'  odio  fuo  corfo  ,  e  nel  fuo  [degne 
Chiunque  del  fuo  popolo   /oggetto 
La  ricopri/se  5  ò  defse  à  lei  ricetto , 

Tratta- 
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Tratuigliò  molto  Volco  al  Rè  d*  intorno 
per  difìorlo  dal  fiero  empio  propoflo  . 
Ma  viflo  poi  che  più  inal^aua  il  corno 
La  fita  fierezza  ,  e  s' inafpria  più  tojlo  , 
Di  Samandria  egli  vfcì  /'  iflefso  giorno 
L'  afflitta  donna  àfouuenir  difpoflo  , 
Ad  onta  di  quel  barbaro  diuieto  , 
Serica  fcudier  tutto  fo letto ,  e  cheto  . 

55 
Sol  venne  oh  altro  ,  che  del  Rè  dolcrfe 
Coki  non  sa  con  vn  dirotto  pianto  . 
De  lafua  foprauefla  ei  le  coperfe 
Le  membra  ,  degne  di  più  degno  ammanto. 
E  prcftla  in  arcion  ,  per  vie  diuerfe 
Giunfe  à  Duralo  .  Oue  auifato  intanto 
Fé  prouederla  il  geni t or  di  gonne , 
E  di  caualli ,  e  di  fcudieri ,  e  donne . 

Benché  non  gì  di  fu  a  pietate  altero 
Il  gisitinetto  pio  lunga  flagione  ; 
Che  ps'  l  difpre^P  il  Rè  del  fuo  feuero, 
Et  oltraggiofo  editto  il  fé  prigione . 
Né  de  le  poi  te  di  quel  career  fiero 
Mono  ancor  cìjiaue,  ò  in'  libertà  lui  pone 
Sol  perche  Folco  è  forte,  e  ne  pauenta 
L' ira  ,  non  già  che  nouitadi  ei  tenta . 

57 

Ma  poco  à  noi  recandofi  in  che  [piaccia 
Il  frate  à  lui,  né  fé  l  rilafcia  ,  o'  l  tiene  , 
<$luel,cbe  à  lui  pardi  fua  famiglia  ei  faccia, 
J>>Hcldet.'  impedo  noi ,  eh'  à  noi  conuiene . 
Conchiudo  fcl  :  Perche,fe  Eudoffafcatcia, 
Il  regno  di  T effigila  à  chieder  viene  \ 
Percb'  è  dotale  egli  dirà  .  Ma  potè 
La  moglie  rifiutar  ,  chieder  la  dote  ì 
"SS 

Dimanda  in  ver  di  poco  faggio  ,  à  retto 
Senno ,  era  meglio  à  non  V  hauer  promoffa. 
Per  quel ,  che  poi  di  Lembi  ano  han  detto , 
Se  bene  è  ver  che  gli  è  pronte ffa  Eudoffa  , 
Non  ne  farà  sì  facile  l'  effetto. 
E  fìimo  che'  l  medefmo  auenir  poffa 
A  Lembian  de  la  conforte  ifìefsa  , 
Che  de  la  dote  àliti ,  benché  promeffa . 


Perche  in  Cofìantinopoli  reflata 

In  mania  donna  del  Tiranno  Greco  , 
S'  è  pur  da  lui  sì  ardentemente  amata  , 
Sì  come  parmi  vdir  ,la  terrà  fcco  . 
E  fé  al  Rè  Lembian  farà  negata  , 
Coni'  è  fin'  bora  ,  à  fauor  noflro  il  reco  ; 
Ch'  egli  qui  non  verrà  ,  quando  minore 
Nonfia  dei  odio  noflro  in  lui  l'  amore . 
6o 

Ma  concediamgli.  pur  che  f.  rimetta 

Lafpofa  à  lm,tton  per  ciò  haurà  Teffaglia. 
Né  per  sì  flotto  io  /'  ho  ,  che  fi  prometta 

I  regni  da  chi  à  darglieli  non  vaglia  . 

Né  ,gran  Ceftre ,  à  te  di  quel ,  che  fpettx 
A  i  tuoi  conforti ,  poco  intanto  caglia  , 
Sì  che  ,  i  rifpetti  altrui  pofpofli  tutti > 
Godano  al  fin  di  tua  gmfìitia  i  frutti. 
6i 
Da  queflo  ragionar  da  vn  Duce  fatto 
Di  tanta  efperìen\a  ,  e  sì  aueduto 
Scorfero  i  mefsaggier  qui  noto  à  fitto 

II  cafo  ,  che  celare  haurian  valuto  . 
Onde  fumi  homa:<h'  in  iiefsun  patto 
Confenfo  haurian  de  la  Tefsaglia  battuto  » 
L  ali  abbafsar  de  la  dimanda  audace 

A  riportarne  almen  la  prima  pace . 
62 
E  Labaro  ,  e'  hauea  taciuto  intanto  , 
Dandoal  Rè  'molte  mendicate  lodi      ' 
Il  ripudio  fcufiua  ,  e'  l  tolto  manto 
De  la  conforte ,  e  del  fratello-  i  nodi . 
L'  [mperator,  benché  annoiato  alquanto 
Del  Rè  per  gì'  ingannatoli  fuoi  modi  , 
Pur  à  coflor  tra  rigido  ,  e  cortefe 
.^uefìa  matura  fua  nfpofia  refe . 

Che  piaccia  al  Rè  de'  Sermoni  voflri  • 
L'  amifìd  nofira  ,  ò  mejsaggieri amici, 
E  la  fua  conferuarci  anco  dimoflri , 
Ci  è  caro ,  e  ne  graditilo  i  voflri  vffici*A 
Né  cefserem  de'  grati  animi  noftri 
Vnqua  di  dargli  tnanifefìi  indici 
,<j)uand'  egli  ancor  da  l'  honeflà  non  ceffi  ; 
E  quel,  eh'  è  ginfìo,voglia,e  qml}sbe  dejfiì 
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Ma  ,fe  con  noi  concorde  efser  defia 

De  la  Tefsaglia  b ornai  lafci  il  penfiero  , 
Cb'  amici  non  farem  con  chi  no'  Ifìa 
Del  dritto  ,  e  del'  bonor  di  quefto  impero  . 
Tanto  più  eh'  ei  non  ci  ha,  come  douria 
Hauerne  addutto ,  alcun  rifpetto  vero 
0  dal  canto  di  lui ,  cui  fi  promefse  , 
0  dal'  autor  de  le  promefse  ifiefse . 

L' vtile,  che  propon  ,fe  Foca  [caccia  , 
O  s'  auien  pur  cb'  a  i  Tefsali  ei  comandi , 
Che'  l  poffìam  compensar  non  gli  dispiaccia 
Cori  la  gloria  maggior  de'  nofiri  brandi  ; 
Cb'  vfi  à  temprarfì  oue  maggior  fi  faccia 
L' incontro  ,&  ai  pericoli  più  grandi , 
Forfè  vergogna  baurian  di  quello  alloro, 
Cb'  al  crin  non  e'  innejìafse  il  taglio  loro  . 
66 

In  qualunque  altra  occafion  cortefi 
Ci  trotterà ,  come  clementi  in  quefta  , 
Che  douendo  egli  certi  bauerci  refi 
S' è  la  prigion  del  fitto  fratello  honeftd  , 
Contenti  fiam  eh'  ei  regga  ifuoi  paefi 
Come  diletto  ,  ò  commodo  gli  prefta . 
Refti  l'imperio  infitta  ragion  ridutto  ; 
Fuori  di  quefto  ei  fi  prometta  tutto . 

67 

Così  licentiogli  ;  e  non  trafeura 
Alcun  verfo  di  lorfegno  di /lima  ; 
Ne  fen^a  i  doni  fuoi  vuol  che  le  mura 
Jtiueggian  di  Samandria  ,  e'  l  freddo  clima, 
A  T eodobrano  ha  dato  vn"  armatura  , 
Che'  Igenitor  Filippo  vfaua  prima  , 
Sbauata  tutta  di  dorate  febiume  , 
E  con  cimier  di  peregrine  piume . 
68 

Vn  corridor  feroce  al'  altro  diede 
Fermio  feme  di  fecondo  vento  , 
Sauro  di  pel ,  fuor  che  la  fronte,e'  l  piede, 
La^oda,e'l  critiche  pareanfchietto  .irgito. 
Con  vna  ricca  fella  ,  in  cui  fi  crede 
L'  oro  il  men  riguardeuole  ornamento 
Auree  le  ftaffe ,  aureo  anco  il  morfo-,  e  tutta 
L'  amarra  barda  à  fiori  d'orcoflnttta  . 


69 


Ma  Teodobran  ,  eh'  in  volontario  bando 
Corfo  hauea  gli  anni ,  attediato  b ornai 
Di  paefe  in  paefe  ir  più  vagando  , 
Di  qui  difpofe  à  non  partir  più  mai . 
Onde  padana  al  fuo  compagno:    Quando 
Vopo  nonfia  cb'  io  venga  oue  tu  vai, 
Riporta  al  Rè  le  fue  dimando  efclufe  ; 
E  fa  con  Ini  le  mie  veraci  feufe  . 

70 
Io  di  qui  veggio  i  miei  nemici  tolti 

J^ual'  vecifo  ,  qua!  mono  ,  e  qual  lontano; 
E  che  di  quefto  imperio  bomaifi  volti 
Tutto  il  poter  de'  miei  congiunti  in  mano  . 
Seguendo  tanti  Principi  qui  accolti 
Non  credo  che  dal  giufto  io  m  allontano  , 
Che  ,  come  fai ,  de  la  lor  gente  ho  à  lato 
La  moglice'l  Rè  di  Francia  è  mio  cognato. 

7i 
Al  Rè  Steban  feruirò  meglio  forfè > 
Che  ritornando  là,  fc  qui  rimagno  . 
L'  altro  accettò  le  feufe  ,  e'  I  deftrter  torfe 
Per  lafua  via  lungo  il  Riftonio  ftagno . 
Così  tra  i  Franchi  lui  Fortuna  feorfe 
A  farfi  lor  di  meffaggier  compagno  . 
Né  poco  piacque  à  Raldouin  che  feco 
Si  rimaneffe  vn  sì  potente  Greco  . 

72 
-  Ch'oltre  il  lcgnaggio,vn  de' più  illuftri,e  degni 
Di  tutta  Grecia  ,  oltre  ifuoi  tanti  amici  , 
Onde giouar  potria  molto  a  i  difegni 
Appo  gì'  iftejjì  popoli  nemici , 
Vn  intiera  contesa  hauea  de'  regni , 
Che  fon  tra  i  Cafpi ,  e  l' Vngare  pendici , 
Come  colui ,  eh'  vn  tempo  era  rimafo 
Appo  quei  Rè  dopo  il  fraterno  cafo  . 

71 
Ma  non  ancor  de'  Duci  itti  prefenti 
Era  fuor  de  la  tenda  alcun  venuto  , 
Cb'  «lire  il  mal  di  Teffaglia  altri  immilliti 
In  Tracia  han  d'  vopo  d'  opportuno  aiuto. 
L' ifieffo  T  eodobrano  hauea  le  genti 
Del  Rè  di  Trabifonda  ,  e  lui  veduto  , 
Che  d'  affaldato  popolo  ,  e  d'  amico 
Crefcendo  già  contra  il  minore  Henrico  . 

Ned 
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Ned  era  al  faggio  Imperatore  occulto 
Che  da  la  terra  vf  eia  gente  ad  ogn'  bora 
Dachefù  queto  il  popolare  infulto  . 
Onde  fedeano  ejfiin  confìglto  ancora . 
jQuand'  ecco  vn  nono  ftrepito  ,  vn  tumulto 
Gli  chiamò  da  la  tenda  à  venir  fuora, 
Che  fpauentato  da  vn  prodigio  flrano 
Il  campo  tutto  banca  già  V  arme  in  mano . 

Vedean  da  me^o  la  città Jeuarfi 

Nuuola  al  cielo  oltre  l'  vfato  ofeura  , 
Che  di  folgori ,  e  tuoni  ha  tutti  fparfi 
Gli  Spaldi,e  i  merli  de  l'eccelfe  mura  . 
Poifciorfì  à  poco  à  poco  ,  e  dilegiurfi  , 
Et  vn  carro  volar  per  !  aria  pura , 
Che  tirato  venia  d.r  dueferpenti 
Con  lungo  remigar  d'  alejhidenti . 
76 

Ne.  reggeail  freno  ,  e  percoteagli  fpejfo 
Huom  me^o  ricoperto  ,  e  mtxp  ignudo  .  ■ 
Et  era  quejli  Baftlago  iflejfo  , 
Che  ,già  proni fla  la  città  di  feudo  , 
Dtfìrugger  V  bofle,  chevedeale  à  preffo  , 
Propollo  bauea  nel'  animo  fuo  crudo  , 
Ne  ceffar  mai  co  fuoi  peruerfi  inganni 
Di  recare  a  i  Latini  eflremi  danni. 

77 
77  volgo  de'  Soldati  à  sì  fprouiflo  ■ 
Spettacolo  fuggia  per  timor  vano  , 
O  per  non  rimirar  l'  borndo  ,  e  tnflo 
Sembiante  ilvifofi  coprian  con  mano. 
Ma  molti ,  eh'  1  dì  innanzi  haueanlo  viflo 
Difoura  a  i  padighon  paffar  lontano, 
Moueangli  incontro  vn  importuno  afflitte 
Con  trar  flette,  e  rotar  fionde  in  alio. 
78 
Egli  però  nulla  curando  i  vani 
Sforai  di  lor  ver  lafìniflra  tenne 
Per  vngran  tratto  d'  aria  i  voliflrani  . 
Eie  l e  minijlre  fue  viperee  penne  . 
Fin  che  di  Berga  foruolatii  piani 
Tra  i  primi  monti  à  fepelir  fi  venne 
Là  doue  vn  fiume  da  I  alpeflre  fpalle 
Eli  Rodope  difcende  entro  vna  valle  «  . 


19 


Che  dopo  batter  portato  alquanto  il  p affo 
Per  /'  ombra  burnii  de  le  paluflri  fronde  , 
In  due  fi  fende  ,  e  lafcia  il  picciol  muffa 
E>'  vn'  ifoletta  in  me^o  a  le  chiar  onde. 
La  quale  per  vn  ponte  angufto  ,  e  baffo 
Si  ricongiunge  a  V  vne,e  a  l' altre  fponde  ; 
E  per  lui  Li  via  publtca  raffume  , 
Ch'  interrompea  l'.ittrauerfato  fiume. 
80  ' 

rQuiui ,  in  tal  loco  il  Mago  à  pie  del  monte 
La  fede  pondelfuo  primiero  inganno, 
Che  de  la  Tracia  a  la  riuiera  ,  e  al  ponte 
,^uafi  tutte  leftr.ide  à  metter  vanno  . 
E  non  lontan  da  la  primiera  fronte 
E>e gli  fieccati ,  oue  i  Latini  flanno  , 
Eli  potenti  condur  s'  ha  perfuafo 
Molti  neceffìtà  dtflrada  ,  ò  cifo.  • 
81 

Jguinci  con  fuffumigi ,  e  facri  carmi 
L' inferno  ifleffo  al  fuo  dtfegno  affretto  , 
C'  baueffe  in  tutta  quella  notte  parmi 
Su  /'  ifoletta  vn  gran  palagio  eretto  ; 
E  di  terft  alabaflri,e  bronci ,  e  marmi 
Arricchite  le  mura  ,  e  gli  vfci ,  e'I  tetto  , 
E'  l  ponte  ifleffo  di  pilaflri ,  e  d'  archi » 
Lafciato  v  bà  chi  ne  difenda  i  varchi  . 
82 

Ma  re  fio  à  tutti  vn  lungo  f patio  in  mente 
L'imprefjìon  de  la  veduta  borreuda  ; 
Né  parlar  d'  altro  ,  e  diuifar  fi  fente 
Tutto  quel  dì  d'  vna  in  vn'  altra  tenda. 
Finche  il  bifogno  di  mandar  più  gente 
In  Tracia  pria  ,  che  accref cimento  prenda 
Eli  for^e  il  Rè  di  Ponto ,  e  di  foccorfì  , 
Gli  animi  tutti  là  volfe ,  e  i  difeorfi  . 
85  - 

Perche  le  genti ,  che  del  Rè  pur  fanno 
guanto  è  factl  eh'  à  rifebio  eifì  riduca  » 
Né  l'  altro  men  del  Pontico  Tiranno 
Sanno  effer  forte  ,  &  animofo  Duca, 
In  dubbiamente  ,  &  anfiofa  flanno 
A  qual  incontro  hor  la  Fortuna  induca 
Due  sì  poffenti  conduttier  vicini , 
\  Non  men  ,  che  i  Greci  popoli ,  i  Latini . 

ARGO- 
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Enche  d'  Amor,cbe 

in  fé  i  diletti 

ferra  , 
Al'  vtiionfia  la-, 

Natura  intefa , 
Sottra    qualunque 

p affione  in  terra 
N  ti'  b  u  tua  p  renai 

la  riffa,  e  la  co- 

tefa. 


Da  picciof  ira  nafce  immenfa  guerra-, 
Come  gran  fiamma  è  da  f amila  accefa. 
Ma  grande  è  Amor ,  non  fubito  che  nafce, 
Se  per  l'età  dimenticò  lefafce . 


Lunga  confuetudine  fu  d'  vopo 
Aflabilirfi  amico  ,  e  grato  affetto  : 
E  fiibilito  à  perturbarlo  dopo 
L'  ombra  baftò  d' ini  mal  intefo  detto  • 
Lofdegno  fen^a  cura  ,  efen^a  fcopo 
Nonpenfato  s'  auan^a  ,  e  non  eletto  i 
£  fé  ben  non  fi  vuole  ,  an'Ti  nncrefce , 
D'  vtw  in  vn'  altro  auenimeuto  crefce . 

i 

Tal  del  giouin  fratel  di  Ealdouino 
La  moffa  già  ,  cbe  fcorreria  fot"  era  , 
Di  quella  guerra  poi  tutto  il  deflino 
1  irato  h auea  fono  a  la  fua  bandiera  • 
Perche  in  udir  l'  Imperator  Latino 
Crefciuto  il  Rè  di  Ponto  effe.-  di  fchiera  , 
Accrebbe  anch'  ei  del  fuo  fratello  il  campo 
Per  lo  timor  di  non  preuijlo  inciampo  • 

Né 
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Né  fio!  de'  cattai  d'  H  affla  ,edeì  P  ice  ardi 
Parte  v  andò  per  differenti  firade  , 
Ma  [otto  di  Leonida  i  Lombardi , 
Che  ne  lo  feudo  ha  tré  dipinte  fpade  . 
Et  mano  accrescendo  i  /voi  flendardi 
I  Greci  de  le  profjìme  contrade 
Chi  per  odio  ,  e  haitea  cantra  il  Tiranno  , 
Chi  per  fuggir  di  quella  guerra  il  danno  . 

5 

Con  le  quai  fioche  il  valorofo  Henrico 
Le  fcorritrici  infegne  in  Tracia  flefe  , 
Da  i  più  gelidi  monti  al  lido  aprico 
Poflo  in  tributo  hauea  tutto  il  paefe  . 
Ma  nulla  batter  parea  contra  il  nemico 
Tatto ,  ò  perjfe  con  tante  terre  prefe 
Non  prendendo  Tilea  ;  che  fola  quefla 
Da  la  parte  del  mar  pe'  Greci  rejla  . 
ó 

Siede  Tilea  fu"  l  portuofo  lito 

Del  freddo  Eufin,  eh' è  de  loflretto  in  cima, 

E  ,  di  grandette  elebre  ,edifito, 

Effer  quella  E  inopoli  fi  flima , 

La  ve  d'  Efone  accolto  il  figlio  ardito 

Dal  Re  Tineo  ,  che  vi  regnaua  prima, 

Lui  liberò  da'  moflruofi  augelli 

Con  l'  opra  de'  volatili  fratelli . 

7 
E  ,fe  ben  tanto  il  giro  hoggi  non  fpande, 
Né  quella  ampiezza  ,  e  hauea  prima-,  ho/ 
Neferba  il  grido,e  doue  [tede  è  gràde,{haue, 
Sendo  quafi  del  Bosforo  vna  chiaue . 
Onde  adunate  alhor  da  vane  bande 
Il  Tiranno  v'  hauea  più  d' vna  natte , 
Con  cui  le  vie  chiudea  del  mar  più  largo 
A  i  noftri ,  che  tenean  l' intimo  margo . 

8 
Ma  dura  à  lui  fé  ne  rendea  V  imprefa  » 
Non  tanto  che  perfor^e  ,  e  valor  manchi , 
guanto  eh'  apparecchiato  a  la  difefa 
L  auerfio  Rè  gli  è  di  continuo  a  i  fianchi - 
E  ,fie  ben  rifiutata  ha  la  contefa 
Sempre ,  che  l'  hanno  prouocato  i  Franchi, 
Non  perà  cejfa  mai  per  varia  fìrada 
Di  far  lor  danno  ,  ò  trattenergli  ù  bada  « 


Perche  alloggiando  in  opportuno  loca  , 
Donde  1  nemici ,  e  i  lor  difegmfeo:, 
Sbandarfi  efjinon  pon  molto,  ve  poco 
O  per  foraggio  ,  ò  militare  altf  opra , 
Ch'  a.  laftr-ib'.anrjt  di  volatil  foco 
Ad  hor  ad  Lor  non  fé'  l  riueggian  fopra. 
E  ne  fàflragi ,  0  che  riflretti  in  fin  ciò 
è  li  troni  -  ^fparft ,  accompagnato  ,  e  fola  . 
io 

Tv.ttav.ia  rifoluto  il giouin  fiero 

Torjì  ogn'  impedimento  in  quel  confine  , 
Tanto  hor  alloggiamento  ,  &  hor  fentkr* 
Cangiando  andò  ,  che'  l  Rè  delufe  al  fine . 
E  fan  ori  fortuna  il  fuo  penfiero 
Gcn  l'acre  de  le  projfiwe  marine , 
Leuandofi  vna  nebbia  vn  dì  sì  folta , 
Che  tutta  hauea  quella  campagna  ini:  \    ■ 
ir 

Tema  il  nemico  il  militare  albergo 
0 uè  fiotto  Fileala  cofla  manca  . 
Col  pian  di  fronte  ,  e  la  montagna  à  tergo  , 
A  defira  il  fiume ,  e  laforefla  a  manca. 
Quando  lucente  di  ferrigno  vsbergo 
Su  i  colli  apparite  la  vanguardia  franca  , 
Dando  à  veder  che  dalfentier  montano 
Scender  volea  nel fottopoflo  piano. 
13 
Ma,  mentre  quefia  bori'  vnchor  V altro corni 
Crcfccndo  ,  quafi  in  lei  fi  a  tutta  l'hofle, 
A  paffio  à  paffo  ri tien  tutto  il  giorno 
In  lunga  apprenfion  le  genti  oppoflc , 
H  enruo  il  rcflo  de  le  Squadre  intorno 
A  la  città  per  altra  firada  ha  pofle . 
Oue  à  tempo  vallandofi ,  la  fera 
Voltar  vi  fé  V  ingannatrice  febiera . 

Né  cefsò  Udì ,  «t  poi  la  notte  infrettx 
Gli  affalti  mai  finche  la  terra  ottenne. 
Ma  il  fiero  Rè  tant'  hebbe  ira  concetta 
Del  nono  cafo  ,  onde  delufo  venne, 
Che  ficco  ò  pur  di  farne  alta  vendetta, 
0  con  Filea  di  perderfi  conuenne. 
Onde ,  fuor  tratti  i  fuoi ,  volle  in  battaglia. 
Prouar  quanto  fortuna  ,  efdegno  vaglia . 
F  Sotto 
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Sotto  Fika  da  più  rimoto  fonte 
Debole  prima  il  fiumicello  fceuàe 
Finche  accrefeiuto  dal  vicino  monte 
Acqua  maggior  nelfuo  viaggio  prende . 
Su' l  largo  pian  ,  eh'  è  a  la  città  di  fronte, 
Le  fchierede'  cattalli  il  Rè  diflende , 
E  de  le  genti  à  pie  pofle  infquadrone 
Sottra  le  ripe  l' ordinanza  oppone. 

15 

Non  sbigotti ffì  Pleurico  in  veder  tante 

'  :d*-e,cbegli  bau  del  fumé  il  p.tfso  chin- 
Ma  co  tai  dettile  pm  colfierfembiani. 
Ha  né"  fttoi  ff.o grand'  animo  dijfafo  : 
r or  non  potè -.ci  la  Fortuna  aitante 
Migliore  incontro  >  che  veggiam  Li giufo  , 
perfiabilir  la  foggiogata  terra  , 
Ridncendo  più  guerre  in  vna  guerra  . 
16 

L'i  obligberiamo  ad  vn  indugio  incerto 
Se  Ì  bofie  lor  qui  rimane jje  in  piede  : 
Ci  bauerem  con  disfarla  il  pajfo  aperto 
D' ire  ,  e  tornar  come  il  bifogno  chiede . 
Gli  flefjì  fon  ,  che  dal  conflitto  offerto 
Ritratto  banfempre  i  dì  paffati  il  piede  ; 
Né  'Ivoglion'  boriche  lo  commettali  farmi 
Al  tramaglio  de  /'  acque ,  e  non  a  V  armi . 

SÌ  ci/  altra  qui  difficoltà  non  corre, 
Cbefuperar  de  la  rimerà  1  flutti. 
Tojìo ,  che'  l  pie  di  là  verremo  ù  porre , 
In  rotta  gli  vedrete ,  e  in  fuga  tutti  . 
Ordinò  poi  che  vadali  paffo  à  torre 
Alquante  migliadutigo  i  lidi  afeiutti 
.  buon  Conte  di  Marftco  V  infegna , 
E  per  fianco  i  nemici  ad  vrUr  vegna  . 
18 

Et  egli  il  re/lo  de"  cattalli  eppofìi 
1    .  lo  trauerfo  a  le  correnti  vene, 
Co'  fttoi  pedoni  in  ordinanza  pcfti 
Del  trattenuto  fumé  in  me\o  viene  , 
Mentre  a  hfpalle  i  frombator  difpofi 
Del  margo  lungo  l'  imminenti  arene 
Coprono  quei ,  che  vanno  a  l'  altra  fporda 
.     .  vuccntinw  turbine  di  fionda  , 


19 


yolano  ancor  da  la  contraria  ritti 
N tutoli  di  faette ,  &  bafle  ,efaffi. 
Ne  su  l  afe  tutto  il  fero  Belga  arriuì  , . 
Che  parecchi  de'  fttoi  morti  non  laffi. 
Altri  di  vita  l  onda  ijlcffa  pritta 
Co'  torti  gorghi  ,  e  gì'  ineguali  pafR, 
A. tri  1  nemici  ;  e  di  purpuree fpume 
H ornai  s'infiamma^  tutto  ftngue  è  il  filini:. 
20 

Ei  con  lo  feudo  al  braccia  ,  e'  n  mano  titranm 
Innanzi  viene  in  formidabd  faceta, 
Hor  minacciando  i  Greci-.bof  a  t  fttoi  dado, 
Cb'  inciampar  vede  ,  le  robufle  braccia  . 
Ma  '.'.  Data  di  C al eed me  ,f predando 
Le  ripe,in  me?o  a  i'  acque  tl.dejirier  caccia; 
E  da  i  Bitini  feguitato  attacca 
La  turba  ,  che  da  1  vortici  vieti  firacca  . 
21 

Poca  al'  vrto  primier  contefif: 
I  Belgi,e  de'  Bitini  a  i  colpi  crudi  ; 
Molti  di  lor  piagati  à  dietro  vanno  ■> 
Cadono  molti  di  difefa  ignudi . 
E'  l  fiume  iftejfo  ,  che  ne  copre  il  danno  , 
Ne  porta  ifegni  ne'  rapiti  feudi , 
E  ne'  grand'  elmi  ,  nwbili  ,  e  leggieri 
E  atti  già  da  le  penne ,  e  da  1  et  narri . 
22 

Sta  perì  incontro  al  cauiiier  Bitms. 
Di  Baldouin  l'intrepido  fratello  , 
E'  l  porta  fpeffo  à  riuoltar  camino  , 
Et  à  ritrarft  feco  il  fio  drappello  . 
Hor  ài  qua  incalva  il  battaglion  Latino-, 
Bordila  il  Greco, e  cede  kor  queflo,borqu  elio; 
E  l'  armi-,  e'ifangue,  e'  l  calpefiato  letto 
Tolgati  de!  fiume  al  fiume  il  proprio  afpetto. 

Ma  di  qitàlungi  caualcando  intanto 

De'  Mar  fi  il  Conte  bàfuperato  il  guado,. 
Et  ingombrando  bomai  di  tanto  in  tanta- 
Coti  la  caualleria  tutto  il  contado  , 
Carica  1  Greci  sì ,  che  da  quel  canto- 
E  for-%.1  àijfiparfi  à  lor  malgrado  , 
A  poco  à  poco  ricoltrando  al  groffo 
Di'  canai  lor ,  che  lo  fiendardo  ban  moffe  . 

E'I 
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E'  l  Ditta  di  Calcedone  abbattuto 
Dal  fiero  Belga  ,  ond'  è  riporto  «  pena , 
Il  guado  abbandonando  è già  -venuto 
Da  »n%o  il  fiume  a  la  negletta,  arena . 
Sì  fé  che  bauer  non  può  da  gli  altri  aiuto  , 
Sì  perche  male  ifuoi  Bitini  affrena  , 
D  ogni  lato  facendojì  far,  l'argo 
Il  paffo  Hennco,chegii  prejb  hi  il  margo. 

"idcfl  albor  tutta  foffopra  poftt 
V ampia  campagna  ,  &  in  fcompiglio,  e  ir. 
E  rifonò  la  circojlante  cojla  (  armi  i 

D'  eco  guerriera  ,  e  di  guerrieri  carmi  ; 

1    Che  d'  una  parte  ti  fiero  Rè  s'  accofla 
Con  (ju.inta  n  bd  tutta  1 1 geni  e  d' armi , 
Dal  altra  vati  di  mano  in  mano  vfcendo 
Da  Ì  acqua  i Belgi  con  tumulto  borrendo  - 
"  16 

'rannofi  adoffo  l"  vne ,  e  l'altre  genti 
A lafembtan^a di  commojjì miri , 
S'  Adria ,  &■  ionio  due  contrari)  venti 
Spingono  incontra  con  tempefìa  pari. 
Cdi  twn acce  dvn  tempo  ,  odi  lamenti, 
Odi  mnbombi  di  percoffl  acciari  ', 
Vedi  caualli ,  e  vedi  bttomtni  vrtarfe , 
Abbattuti  Stendardi-,  e  fcbiere  fparfe ■■• 

7  Rè  di  Ponto,  che  tremar  fa  il  piolo 
Ouunque  il  dejìrier  moua,ounnque  affiglia, 
Cerca  de'  Belgi  il  Capitano  folo  , 
Gli  altri  tei  fin  cavallo  vrta  ,  e  sbaraglia  , 
Né  colui  mcn,  poi  che'  l  pedeflrefluolo 
Dal  fiume  hi  incxmtnato  a  la  battaglia., 
Cerca  d'  apri/fi  al  Greco  Rè  lafirada  , 
E  fi  difangue  inebriar  la  fpada . 
z8 

\fa  sì  riflrettefcn  lelor  bandiere  , 
Tal  la  confusone  ,  e  tal  la  calca  , 
Che  perche  l  vno  impiaga  ,  e  /'  altro  fere  , 
Non  però  alcuno  al  fuo  nemico  valca  . 
Di  voce  il  Rè  terribile  ,  e  d'  altiere 
Sembiante  altri  fpaneitta,  altri  fcaualca . 
Rott  i  la  lancia  ,  in  volta  il  brando  mena  , 
Et  hi  di  mortila  campagna  piena . 


JZucl ,  che  talhora  agricoltor  Sicano 
Vfo  è  di  ftr  con  me^eluite ,  e  file; 
Del'  inflittati  cìnto  inculto  piano  , 
Otte  gittar  vuol  lafemen^a  ,  ò  i  tralci  : 
L'  ijlejfofà  con  la  robufìa  mano 
Il  Rè  di  Trabifonda  ,e  par  che  falci 
Non  roueti  »  non  triboli ,  ne  j pine  , 
Ma  infegne  ,  &  armi ,  e  natio»  Latine  t 

3° 
Neffuna  rcftflen^a  d  lui  dattanti 

fan  l'  Italiche  genti ,  ó  i  Franchi  fittoli , 

Cadendo  i  mucchi  e  caualieri ,  e  fanti 

Scampano  à pena  quei ,  che  fuggon,  foli , 

Puf  il  Signor  di  Monaco  fra  tanti 

$'  oppone  à  quel  furor  con  due  figliuoli, 

Aureliano  /'  vn  ,  V  altro  Verardo  , 

Che  feguitato  haucan  lo  fiuti  Lombardo  . 

Tigli  (eidicca)  vulgareè  quell'  h onore , 
Che  da  Ì  ini p<efe  facili  s'  ottiene  . 
Ss  qucjìo  Rè  per  le  man  noftre  more  , 
Salitela  al  campo,  e  gloria  i  noi  ne  viene; 
E  gloria  tal ,  eh'  effer  non  può  m  tggiore  , 
Se,  mai  tornando,  in  fu  le  patrie  arene 
Memoria  al^iam  di  sì  beli'  armi  injlrutta  s 
One  4  veder  poi  corra  Italia  tueta  . 

r- 

Così  gì'  incita  ,  e  loro  innanzi  fpronx 

Cantra  il  crudel ,  eh'  elmi  frac  affa  ,  e  fttidit 
Seguono  i  figli ,  e  fingi  i  afpra  corona 
Pria  con  le  lance  ,  e  poi  co'  brandi  ignudi  * 
Ne  sfauilla  l'  vsbergo  ,  e  ne  rifuona 
Più,  che  non  f.n  le  ripercojfc  incudi  ; 
Ma  non  fi  mone  il  Re  più  ,  che  dia  moto 
Rupe  al  fifehiar  di  procellofo  Noto  . 

E'  l  fiero  veglio  ,  che  venia  di  fronte  , 
Bd  colto  d'  vn  sifìrano  ,  e  fttbito  vrto , 
Che  ne  vi  col  definer  tutto  in  vn  monte 
Sopra  l'  arena  ,    onde  non  è  mai  furto  , 
ludi  al  figlio  m  >ggior  la  toni  1  fronte 
Volgendo  ,  eh  à  ferir  venia  di  furto  , 
Vn  sifìrano  riuerfo  in  lui  conuerfe ,   (perfe-, 
Ch'  ehno  tnfranfe,  &  vsbergo  ,  e  in  due  L'a- 
ir    2  Quando 
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.Quando  V  altro  fi -atei  quel  colpo  mira  , 
Volge  ilfrcn  per  faluarfi,e'l  defirier  punge. 
Ma  il  crudo  Fé  con  la  fu  a  feruid'  ira 
Spatio  non  dà  eh'  ei  fc  ne  vada  funge  ; 
£t  vn  taglio  criidel  dietro  gli  tira  , 
Che  fé  ben  lui ,  come  volea  ,  non  giunge , 
Giunge  il  canal  dotte  hor  fi  fiendchor  ferra 
L'  anca  3  e  l  canal  col  caualier  va  in  Urrà. 

Colui  lafcia  lefiafe ,  e'  I  ferro  impugna 
Per  non  morir  fetida  vendetta  almeno  . 
Ma ,  cerne  imperuerfata  era  fa  pugna , 
£  colà  crefee  onde  v  evia  già  meno  ; 
Gran  turba  amen  che  di  trauerfo giugni -i 
Di  caualli  Eitini  à  fciolto  freno, 
Da  la  cui  furia  ,  che  l  atterra ,  e  pefla  7 
Di  adatterò  àpena  ombra  gli  refia  . 
36. 

Juan*  cefior  cedendo  al  popol  Franco  , 
Che  ,fe  ben  ne  la  prima  audace  moffa 
affrontato  f  hauean  bagnato  ,  e  fianco  , 
Tuttauiafuor  de  la  rimerà  ingroffa  ; 
£  nel  tempo  medejìmo  fean  manco 
Venir"  in  e/fi  f  animo  ,  e  la  poffa 
Henrìco ,  e'  l  caualier  da  le  tré  f pad; 
Entrati  in.  far  da  due  diuofe  firade . 

37 
£'  l  buon  Conte  di  Marfico ,  rìmeffe 
De'  fuoi  defirier  le  rallentate  bande } 
H auea  doue  le  turbe  eran  più  fpeffe 
La  flrage  rinouata  ,  e'  Iterror  grande  „ 
Sembra  quel  campo  vna  matura  meffe 
Sefpira  il  vento  da  diuerfe  bande , 
C  hor  quinci  c  hor  quindi  ouunque  il  foffna 
}'à  la  marca,  de  l.  agitate  arifte ,       (  injifte 
38 
inconfian^a  egual  l'vna,  e  l'  altr"  hofte 
Rìfitttte  sì ,  che  pon  fembrar  fol  vna , 
Hor  piega.à  quejie  parti ,  hor'  a  V  oppofie; 

ad  fi  sbanda  la  gente ,  e  là  s'  aduna . 

Hor  fan  quelle  bandiere  in  piega  pofì;  , 

Hor  quelle  ,  e  quefte  fan  tra  lor  fortuna* 

}  ~edi  auan\  ir  là  caualier  ,  qua  fanti , 

''/  ritrarfi ,  e  venirgli  altri  aitanti.? 


39 


E  de  le  trombe  ,  e  de'  tamburi  il  fuov.o 
Il  rumor  de  le  genti ,  e  de,'  caualli , 
Di  color ,  eh'  vrtan  altri  ,  ò  vrtati  fono, 
De  l'  hafie  fracaffate  -,  e  de'  metalli  , 
Rende  vn  concerto  fcor.ee ■■■tato  ,  vn  tuono, 
Ch'  i  monti  fa  tremar  ,  muggir  le  valli  ; 
£  i  campi ,  e'  l  cid  d'  vna  gran  nebbia  in- 
£  alito  M  fumo, e  la  commoffa  polite.  (uoU-.e 
40 

Contimi  ò  così  dubbio  fa  forfè 

.^ìtattr'  bore  ,  ò  più  la  fottio»  campate 
Sen^a  veder  fi  otte  veniffe  à  porfe 
La  Fortuna  ,  che  fiata  era  fu  l' ale  . 
£t  hor  co'  Greci  vantaggivf.i  corfe ,. 
Hor  co'  Latini  fi  mantenne  eguale . 
Finche  di  fir  al  ferito  Henrico  forte 
De  la  battaglia  variò  la  forte... 
41 

Egli,  eh'  in  piega  pofla  hauea  la  fch'iera 
De'  canai  Greci ,  alquanto  il  pie  ritenne 
Per  riunir  di  nono  a  la  bandiera 
7  fuoi ,  che  rotte  hauean  le  prime  antenne. 
M-a  in  quel ,  eh'  intorno  già  con  la  vifiera 
Alta  a  la  vifia  ■>  lafaetta  vaino, 
Strifciando  per  l' ageuole  confine 
De  la  feouerta  fronte  in  sa  pe  i  crine  . 
42 

H  '  1  rtal  piaga  non  è ,  che'  l  colpo  vfeito 
.D'alcun  pedone  in  lui ,  eh'  era  à  canali 
Fattoui  vn  lungo  taglio  è  in  su  sfuggito 
.liei  Ircd'  elmo  al  coucauo  metallo  . 
Fi  fneltofì  lo  fir  al ,  così  ferito 
Tm  le  più  deufe'  turbe  veto  il  cauallo  ° 
E  vi  ficea  merauigliofe  prone. 
Ma  da  la  fotta  fronte  il  f angue  pione  . 

43-     , 
E  la  vifia  inondandogli ,  e  i'  af petto 

JVuafi  de  gli  occhi  il  lume  haueaglì  fpentoi 
(inde  chiamato  afe  Calnan  ,  gli  ha  di 
Softieti  tu  la  mia  vece  vn  f«l  momento  , 
Tanto  che  de  la  piaga  habbia  rifiretto 
jLfangue  ,  ebegrondarmi  al  volto  iofentoi. 
F.t  in  quefia  mouea  là  ve  le  tende 
Fin  ficure  da  V  armi  fi  fiume  rende  . 
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M*  non  [chinò,  mentre  per  V  onde  ei  mafie, 
Che  da  i  fuoi  non  fìa  vifio  ,  e  dagli  efirani. 
Et  oh  da  che  leggiera,  aura  commoffe 
Son  le  vicende  de  fuccefiì  bum  uni  ! 
Jjhtafid  ritratti  "una  chiamata  foffe, 
Luifcguiro  i  vicini ,  ejjì  i  lontani , 
t^uejìi  pot  gli  altri  ;  infinche  in  moto  pefie 
Nèfur  tutte  lefcbiere  ,  e  tutta  V  bofle  ■. 

45 

Sen^x-faper  perdita  le  tende  vada; 
0  per  qual  cafo  la  battaglia  ei  laffì , 
Si  [compone  la  gente  ,  s  fi  dirada 
Sotto  l'  mficgne  ,  e  ritirando  va  (fi. 
filtri  di  dietro  à  lui  prende  lafirada 
Del  fiume  ,  &  altri  volge  altroue  ipafjì; 
Et  i  Duci ,  non  eh'  altri ,  i  Duci  ifieffì 
Il  moto  de  le  gè 'iti  in  r,;o;o  bà  mcjjì* 
46 

Alhor  ,  che  del  tumulto  il  Rcs'  auede , 
Al  Duca  di  Calccdone  raziona  : 
Hor  vedi  tu  come  il  nemico  cede 
Il  campo  à  poco  à  poco  ,  e  /'  abbandona  $ 
Ed  tu  di  là  che  gli  attrauerfi  il  piede , 
Da  quefia  farti  io  gli  farò  corona . 
Nomai  non  fi  vuol  più  ,  [e  non  languenti-, 
InGrccia  vdir  quefii  Latini  accenti .  ■ 

47 
E  in  così  dir  [ale  [compofie  ,  e-  [parte 

Schiere  de'  Belgi  t  [noi  riflrctti  [pinge  , 

Menate  il  Duca  ancor'  ei  da  la  [uà  parte 

Conia  cavalleria  l' incalva  ,  eflringe . 

E  da  i  tati  ambidue  di  fiero  marte 

Nuuola  fpaueutofa  i  Franchi  cìnge  . 

Sciolgonfì  d  fatto  ;  e  quella  dubbia  ancorai 

Lox  ritirata  diuien  fuga  aliìora  , 

Il  Capitan  di  Marfico  Caluanj  , 

Che  rientrato  à  pena  era  in  battaglia  , 
Abbandonar  fi  vede ,  egira  inuano  , 
Inuano  al^a  la  voce  ,  innati  trauaglia  : 
Oue [uggite  \  Hor  qnalfantafma  vano 
E  quefio  ,  che  vi  turba ,  e  sì  v  abbaglia  , 
Che, vincitori  già  di  chi  vi  fuga, 
Trofiode  la  vittoria  hor  fìa  la  fuga  ?, 


Così  dicendo  vn.x  gran  lancia  afferra 
Da  vn  caualier  >  che  più  vichi  fi  feorfe  ; 
E  incontro  al  crudo  Rè  ,  che  manda  d  terra 
Popoli  >  &  armi ,  impetuo[o  cor[e . 
Né  declinò  i  incontro ,  e  la  [uà guerra 
k£>uel  grande  ,  che  ver  lui  la  briglia  tor[e  ; 
E  con  tal  [or^as'  affrontar  ,  che  [par fi 
In[cbcgge  i  tronchi  per  grand' aere  al^afi. 
5o 
Ne  Iva  ,  né  l'altro corridor  [oflenne 

U  vrto  ,  cb'  à  lor  le  groppe  in  terra  mi[e . 
Pur  defilo  dagli  [proni  in  su  fi  tenne 
Quello ,  oue  il  Greco  Regnato;-  s'  afiìfe  . 
L'  altro  ,  à  cui  [ebeggia  de  le  rotte  antenne 
Ne  le  tempie  acuti  ffìma  s'  affife  , 
Imperuer[ando  con  la  baffo,  tefia 
Si  riuersò  ;  né  [prone ,  à  briglia  il  defit  » 

Jcn'  il  guerriero  à  tempo  è  giù  [aitata 

Da  i  eaui  arcioni  ,e  tratta  ho  fuor  lafpadtu 
Ma  il  fiero  Rè  ,  dal  [ho  corfier  portato 
Lungi  di  là  ,  più  [opra  lui  non  bada  . 
E  come  il  fiilaator  fu'  l  [ecco  prato 
Cader  [d  i  [a[ci  de  la  tronca  biada , 
Ei  va  di  morti  riempiendo  il  campo  .    (pò, 
A  i  Belgi  è  vn  breue  indugio  eterno  melarti' 

Pochi  [011  quei;  che  rrpafiar  potranno 
Del  vzeln  fiume  il  pe,  igho[o  pitto  ; 
Gli  altri  con  gran  terror  traendo  vanno 
Lungo  la  ruta  lo  [compiglio  tutto . 
E  tal  di  lor  fu  in  apparenza  il  danno , 
A  tanto  [à  il  difordmc  ridutto  ■> 
Che  [e  ue[p.ir[e  il  gran  rumor  d'  intorno' 
Che  fiati  rottii  Franchi  erai-quel  giorno  , 

■       ■    ■    r  5? 

Ma  q!iiui,fnor  d>  ogni  dìfegno  bum  ino, 

Fuard '  ognifpeme,  in  quel  medefmo  punto,  '■ 
,Quafi per  crin  da  la  diurna  mano 
'1 irato  [offe ,  Andronico  v  è  giunto  ; 
E  per  sì  varij  errar ,  da  sì  lontano 
Principio  a  accidenti ,  e  sì  di[gmnto  , 
Che  parue  autor  del  pro[p ero  [ucceffo 
(  Cini  crederla'  )  /'  empio  Tiranno  tflejfo . 

D'Andro- 
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D'Andronico  ,  eh'  vfeito  era  pur  dianzi 
Da  la  città  per  lafciar  lei  quieta  , 
Non  è  che  molto  incognita  s'  alianti 
L  andata  fìia  ,  benché  notturna  ,  e  cheta . 
0  che  /'  altrui  timor  gli  andaffe  innanzi , 
O  eh'  cifdtgnaffe  andar  per  via  fecreta, 
Fu  à  pena  fuor  de  gli  argini  murali , 
Ch'  al  Tiranno  il  rumor  ne  [piegò  l'  ali . 

55 

Ned  arfe  mai ,  né  concepì  mai  rabbia 

Tigre,  che  creda  in  fu  la  {piaggia  Hircana 
JJauer  tra  il  bofeo  ,  e  la  deferta  fabbia 
Chiufo  il  depredator  de  la  jua  tana  ; 
E  ne  rauuifi  poi  poggiar  la  gabbia 
Per  l'alto  mare  ,  e  -veleggiar  lontana. 
Come  il  Tiranno  fi  c'ommoffe  ,  e  torfe , 
Che  delgar^on,  che  fé'  n  /uggia,  sac-corfe, 

5<S 

Egli ,  che  già  d'  Andronico  teme  a 
Mentre  fuddiìo  l'hebbe ,  e  cittadino  , 
guanto  cagion  più  di  temerlo  hauea 
Albero  ,  e  concorrente  al  fuo  domino  ? 
E  più  fé  dal /ratei ,  che  d' Heraclea 
Tenea  lo  flato  ,  e'  l  gran  lido  mirino  , 
Alcun  fomento  ei  riceuuto  hauejfe , 
O  da  le  Franche  nationi  iftejfe . 

57 
ATè  che  gli  fugga  occafion  sì  degna 
Volendo  ,  onde  il  rea' gioitane  cada  » 
MeJJìfpedifce ,  e  varu  ordini  fegna 
A  i  lochi ,  oue  s '  imagina  eh'  ei  vada . 
Che'  l  prefìdio  di  Berga  innanzi  vegna  , 
E  di  Seliuri  à  trauerfarlaflrada  . 
E'  l  Rè  di  Ponto  auifi ,  e  i  fuoi  conforti 
guanto  il  fermar  l' audace  fuga  importi . 
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Neffuna  diligenza  egli  trafeura 

Perche  il  fiero  gartrpn  non  troni  fcimpo , 
Mojfo  non  d'  odiofol ,  ma  da  paura 
Ch'  alcun  nono  rumor  non  metta  in  campo. 
Ma  vana  fonia  fiata  ogni  fu  a  cura 
Di  giungerlo,  ò  recargli  alcuno  inciampo, 
Se  la  Fortuna ,  eh' adoga  atto  h'imano. 
Vuol  parte  batter ,  non  vifieudea  la  mano  <. 
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Perch'  egli  corfo  hauea  per  poggi ,  e  valli 
La  notte, e  pane  poi  del  dì  ,  che  forfè . 
Al  fin  lafciando  i  più  frequenti  calli 
A  lafiniflra  man  la  briglia  torfe  ; 
Con  difegno  di  dar  pefa  a  i  caualli 
Ad  vn  caflel ,  chefopra  va  colle  feorfe  , 
Oue  fapead'  bauer  fua  fianca  antica 
Vn  caualisr  di  conofeentra  amica . 
6o 

Ma  non  s' era  inoltrato  ancora  vn  miglia 
Per  qnelfentier ,  che  nel  caflel  lo  guida  , 
C  hebbe  al'  orecchio  vnfércpito,  vn  bisbi- 
Come  digente,che  combattere  grida  .  (glia 
Egli  colà  riuolto  battendo  il  ciglio 
Tra  pianta,  e  pianta,onde  venia/i  le  grida, 
Ecco  molti  àcauallo  intorno  vede 
Ad  vn  fol  caualier ,  che  pugna  à  piede . 
6i 
Tran  gli  ajfalìtor  prejfo  che  trenta , 
Di  cui  cadea  la  mtggior  parte  d  terra, 
Che'  l  feroce  pedon  nulla  p attenta 
Cotanta  moltitudine  ,  che'  l  ferra  . 
E  ver  che'  l  tergo  à  vn'  arbore  foflent a 
Perche  di  dietro  non  gli  facciati  guerra  ; 
E  quitti  rtconrando  ,  e  quindi  vfeendo 
La  morte  porta  ad  ogni  colpo  borrendo. « 

Vn  coraggi ofo  fuo  feudìer  tirando 
Perle  fofpefe  redini  vn  deflnero 
For^i  ficea  con  l  impvgn.ito  brando 
D'  apprejfarfì  al'  intrepido  guerriero  . 
Era  però  così  ferito  ,  quando 
Andronico  vigutnfe  ,  il  caualiero , 
Che  combattea  da  difperato  ,  e  forte 
Per  vendicar  più  ,  chefebiuar  la  morte . 

fi 

Andronico  non  penfa  à  che  dee  farfe-, 
Ma  si  come  animofo,  eferuid'  era  , 
Con  l'  altere  minacce  in  lui  voltar/i 
Neceflìtò  I  affalitrice  fchiera . 
Et  il  p  -intiero  di  color  ,  che  pa  fé 
Di  voler  lui  ferirne  la  vifiera , 
Dal  fuo  cauallo  à  minar  lontano 
Spinto  n  andò  da  U  robttfla  mano . 

Indi 
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Indi  entrato  negli  altri ,  d  chi  la  lefla 
^Lungi  ballar  fa  fu  l'  berbofo  prato  ; 
Dal  capo  al  bitflo  altri  partito  refla  , 
E  chi  d  trauerfo  il'  vno  al' altro  lat*>  . 
Comcfs  pijìiibo  d'  atra  canna  inuefla 
Stormo  di  corui  d  pafeere  calato  , 
A  chi  porta  via  l'  ali ,  &  d  chi  i  piedi; 
E  fparft  Ì  aia  poi  di  penne  vedi  » 

Da  l'  altra  parte  il  nobile  pedone  , 

Fatto  maggior  dal'  opportuno  aiuto- , 
Salta  dalbofco  ,  e'  n. discoperto  agone 
In  niello  de  nemici  è  già  venute  . 
Ma  color  >  che  fin  bora  à  vii  fol  campione 
Refijlere  d  fatica  hauean  potuto  , 
Due  difperando  vincerne  in  vn  tempo  , 
Prefo  han  la  fuga  fpauentata  à  tempo  , 
06 

Folca  feguirgliil  Prenci pc  ;  mafeorfe 
Cader  colui  quii  morto  corpo  cade  . 
E  lo  fci'.dicr  ,  che  rapido  v  accorfe  , 
1)'  vili,  e  di  pianti  empia  !'  ampie  cotrad?. 
Li  per  veder  che  tramortito  forfè 
Non  fu f\  e ,  come  per  fiancherà  accade  , 
Gli  fé  l  elmo  slacciar, mentre  quei  Jìride ', 
Ejlnpido  rejlò  di  quel ,  chevide. 

67 
Però  che  vn  vifo  rimirò  ,  che  nudo 

Di  qualunque  lanugine  nomila  , 

A  la  beltà  ,  benché  acerbetto  ,  e  crude* 

Creder  fi  fca  di  tenera  donzella  , 

Se  tanti  colpi ,  che  reggea  lo  feudo 

Di  Rigaglie  ,  di  lance  ,  e  di  quadretta  , 

E  tanto  fluol  qui  di  fu  a  manovecifo 

L '  amabil fraude  non  diceau  delvifo  . 

6S 

Andronico  sì  prefo  effer  fi  fente 

Dal  valor  ,  da  /'  età  ,  dal  volto  efangue  , 

Ch'  a  i  pericoli  fuoi  più  non  dà  inente  , 

Mafmonta,e  cura  ha  fol  di  lui,cbe  langue. 

E  perche  il  caualier  non  fi  riferite , 

E  ne  vieu  tuttauia  perdendo  il  j angue  j 

Fece  penfier  là  nel  cafiello  ifleffo 

Condurlo  ,  doue  era  inaiato  anch'  effo . 


Jjfytirtfii  di  rami  auiticchiati  ,  : flretti 
In  letticel  compoflo,  e  di  verdura, 
Ve  Ifè  portar  ,  che  non  lontano  i  tetti 
Vede  fumar  de  l'  habitatemura  . 
Né  qui  mancar  camere  agiate ,  e  leni  : 
Che'  l  Signor  del  caftel  pone  ogni  cura. 
Ad  houorar  qu.u/to  più  sd  f  amico 
Prencipe  >  d  cui  lo  (ìringe  obhgo  antico  « 

Ma  né  per  ferri  oprar  ,  né  per  licori 
Net  egro  caualier  tornano  i  fenft . 
Né  celfi  lo  l'cudier  da  i  fuoi  dolori , 
Chc,qua{  polipo  in  fcoglio,al  letto  attienft. 
Andronico  però  ne'  l  chiama  fuori 
Perche  al  ripofo  del  ferito  penfi  ; 
E.  degli  altri  tiratolo  da  banda  , 
A  lui  chi  fojfe  il  caualier  dimanda .,  ■ 

E  qual  crudel  difaiteiitura ,  ò  cafo 

Con  la  fpietata  gente  haucalo  inuolto  ? 
Se  da  lor  prouocato  ,  ò  perfuafo 
D.kl  fio  valor  ,  eh'  in  lui  vede  effer  molto7: 
Tacito  in  quefio  lo  fcudier  rimafo 
Afflfsò  in  terra  il  lacrimofo  volto, 
Come  penfando  ,  e  cornea  lui  molefla. 
Sia  la  non  conueaenole  richiefla. . 

r* 

E'  l  caualier  ,  che  ben  s' accorfe  al'  atto 
Che  d' alcuna gelofa  rimembrane 
Il  fecreto  nufter  foffe  del  fatto , 
latrar  volea  la  curiofa  infiamma  • 
Ma  colui  fciolto  da'  fuoi  dubbi]  d  fatto 
Dal  veder  così  nobile  fémbiansyt 
Dopo  vn  valor  ,  ci)'  in  merauiglia  il  pofe  i 
Con  quefia  ficure^a  à  lui  rifpofe, 

73 
Se  per  la  corte fia  ,  eh'  vfata  ci  hai, 

D' indurmi  à  dirgli  altrui  fecreti  haifenfoi 
0  caualier  magnanimo  ,  d' affai 
Potrefli  errar  ,  né  che  tu  il  penfi  io  penfo  • 
//  fxngue  fpenderò  ,fe'  l  chieda  mai 
0  la  tua  voglia  ,  ò  7  nofiro  obligo  immenfo, 
Più  toflo  ,  che ,  venendomi  difdetto 
Da  /'  altrui  cenfiden^a. ,  vnfolo  detto . 

Ma 
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Ma  perche  bonai  del  mio  Signor  la  morte 
Di  più  celarlo  le  cautele  allenta  , 
Forfè  là  su  nel  ciel  l'  anima  forte 
Fia  di  mia  gratitudine  contenta , 
Dandoti  occafion  che  ti  conforte 
Di  tua  pietà  quando  palefe  hor  fenta 
Chi  fia  l'  amabil  Prencipe  ,  e  bauuto 
Hoggi  ha  da  te  tanto  pietofo  aiuto . 
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Ma  contiicn  farmi  da  principio  alquanto 
Lontano  innanzi  di  condurmi  al  punto  ì 
Al  punto  lacrimeuole ,  oiC  intanto 
Il  difpietato  fuo  deflin  l'ha  giunto. 
Andronico  appoggiatoli  ad  vn  canto 
D'  alto  fedii  d'  vdirfì  pefe  in  punto  , 
Mentre  colui  mejìo  principio  diede 
Al  ragionar  fiandogli  innanzi  in  piede* 


IL  FINE  DEL  gFINTO  CANTO 
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Nde  auien  che  sì 
raro  bog°i  fi  ve- 
de 

Sento  ,  eh'  ami  da 
vero  il  fuo  Si- 
gnore t 

Che  ferui  nò  ,  ne~ 
mici  i  ferui  cre- 
de 

D' Italia  tutta  vn'  inuecchiato  errtre  ? 

Ma  ,fe  nel  inondo  non  morì  la  fede , 

Né  rei  fon  tutti ,  ò  di  sì  auerfo  core  , 

Ohe  ne'  ferui  auerfiou  s'  offeriti 

Verfo  i  Signor ,  vien  da  i  Signori  a  i  ferui . 


Credon  cofior  che  le  mercedi  fole 

Anco  d'  amor  fi  ano  catene  ,  &  bami  « 
Ma  la  mercè  ,  che  rinfacciar  fi  fuole, 
E  perche  ferua  sì ,  no'  l  feruo  gli  ami „ 
Ami  chiunque  effer  amato  vuole, 
Che  non  bà  la  Natura  altri  legami . 
7  pièferuir ,  feruir  le  mani  ponno  , 
L'  animo  nò,  che  difefieffo  è  donno . 

*> 
5 

Effer  téli  quello  incognito  guerriero 
Là  nel  cafiello  da  letargo  afforto 
Non  douea  già  con  sì  fedel  feudiero  » 
Che  del  fuo  mal  non  fi  sa  dar  conforto  « 
Ne  di  lui  forfè  pale  fato  il  vero 
Hauria  ,  che  riputandolo  già  morto . 
Onde,  sì  come  al  Prencipe  homai  fitffe 
Onta  il  celarlo  >  à  così  dir  s' mduffe . 

G  <?«»;- 
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tOuando  tu  ,  ctualier  ,  d'  altro  paefe 
Non  sij  ,  come  di  credere  mi  gioua , 
Che  di  tré  figlie  ti  farà  palefe , 
C"  hauerfi  trono  Aleffi»  ,  e  forfè  bor  trema  , 
L'  vitina  Eudoffa ,  eh'  in  beltà  contefe 
Con  l  età  prifea  ,  e  fàfiupir  la  nona  , 
Spofa  n'  andò  del  Prenci pe  de' Senti 
Stebane,  buoni  di  cofiumi  afpri ,  e  pioterai.. 

5 
.Da  cui  cacciata  poi  fuor  de  lo  fitto 

Con  macchia  eterna  del  fuo  reg/'j  beno  e , 
Condotta  al gemtor  fu  dui  cognato  , 
Ci/  è  il  mio  Signor ,  del  Eufrate!  minore  . 
Sì  che  (ripigliò  Andronico  toccato 
Da  meramglix  )  Folco  è  il  tuo  Signore . 
r!^u.:nto  mi  duci  che  Prtncipe  si  degno 
Per  talfctagura  à  ricor.ojcer  vegno  ! 
6 
Soggiur.fe:  Il  maritaggio  io  so  d'  Eudoffa  ,. 
E  ci)  ella  tornò  poi  dal  fuo  cojifort'e  . 
E ,  fé  ben  la  cagion  ,  perche  rimoffa 
Venne  di  là  ,  non  fu  palefe  in  corte 
(  0  eh'  ella  la  taceffe  ,  ò  hauerla  poffx 
L'  fmperator  diffim.nl  ata  à  forte  } 
La  feppi  io  pur ,  eh'  vn  mio  feudier  quel 
Da  i  Scruiani  fece  à  me  ritorno .  (giorno 

7 

E  so  che'  l  Rè  da  crudel genio  tratto 
Efpofla  ignuda  hauea  la  donna  bella; 
E  folco  ansrfo  ad  vn  sì  barbaro  atto 
In  Grecia  la  condnffe,e  al  padre  ditlL: .. 
Eì  la  conduce  ;  e  dal  medtfmo  fatto 
(  Lo  feudier  fegnitò  )  /'  empia  fu*  fiellit 
Cohie  da  propria  origtne  ha  dedutt.x 
De  le  feiagare  fue  la  fomma  tutta . 
3 

Non  de  la  lunga  fuo.  prigione  intendo, 
Gite  il  tenne  del  Rè  l'  afpro  rigore  , 
Ma  di  quella,  cb'  Amargli  venne  ordendo 
Per  la  cognata  ,  e  per  cut  fola  ei  more. 
Né  poco  è  il  mio  fiupor,  cb'  vdito  bamekdo 
Nat  j  efferfempre  da  la  vifta  amore  . 
Da  la  memoria  fola  «  nafeer  poffa  , 
Ctwe  vdirai  eh  anemie  à  ini  d'  Eudoffa  . 


Giurato  ei  m  ha  eh'  in  quel  viaggio  tutto 
Cura  non  hebbe  a  i  fuoi  ripofi  «ppefia  , 
Che  di  fola  pietade  ,  e  di  fol  lutto  , 
Donna  veggendo  dianzi  in  grado  pofia  , 
Dal  fuo  conforte  ,  fol  da  infania  indulto  , 
Ripudiata  ,  efìliata  ,  efpofla 
Sen?a  vn'  habitofol  ,fe>i^a  vn  fol  velo 
A  le  ingiurìe  de  gli  huommi ,  e  del  cielo  . 
io 

Ma,poi  che  ritornò  ,  né  ttr  di  -nente 
Protendofi  l' infolito  fucceffo  , 
Da  mille  care  inugini  fi  fente 
Gir  lufingando  in  quel  penfìero  ifieffo  . 
D'  bauerla  vifia  gli  fomen  fouente 
Nuda  ,  e  con  mano  rincontrata  fpejfo 
LamsrbiJe^x  ,  e  placidi  condotti 
I  fuoifonni  con  leil'  intiere  notti . 
ri 

Per  la  memoria  bor  gli  fiicean  paffaggia 
I  detti ,  e  i  tratti  de  l'amabi!  faccia  ; 
E  quante  care  volte  in  quel  viaggio 
Recata  fé  l'  hauea  dentro  le  braccia , 
O  per  rtporla  in  fella  alhor  ,  che'  l  raggio 
Deinouo  al  bor  le  tenebre  difeaccia  , 
O  giù  deporta  oue  prende  za  foggi  orno 
In  qualche  villa  al  declinar  del  giorno  . 

12 

In  mente  gli  venia.doue  il  paefe , 
Per  cui  lor  conuenia  prender  ricetto  , 
Pouero  d\  habìtacolo  ,  e  d'  arnefe 
Gli  afiringea  di  dormire  in  va  fol  letto  , 
,J?uante  volte  ella  in  fonno  hauergli  fiefe 
Le  candide  fue  braccia  al  e  olio,  al  petto  , 
Et  in  tal'  atto  defii  al'  improuifo 
Farne  tra  loro  vn'  innocente  tifo  . 

Da  quefie  rimembrante  in  lui  piùfpejfe  , 
Che  non  volea ,  la  compiacenza  veniu 
Poi  il  defiderio  ;  indi  V  amor  fucceffe  , 
Cbefpirìto  di  foco  al  fin  dui?  mie . 
E  volate  baueria  lefirade  ifieffe 
Dandogli  al  piede  il  fuo  dejìo  le  penr.t  . 
Ma  il  primo  punto  de  le  fiatatole  fue 
De  lajua  libertà  l' vltimofae  . 

Perche 
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Perche  /'  ifteffb  dì ,  che'  l  fio  garzone 

Ritornando  à  Samandria  in  corte giunfe  , 

Ritener  d' improuifo  il  fé  prigione 

Il  Rè  fr  atei ,  sì  quel  difpre^o  il  punfc  . 

E  sfogato  bauria  l'  animo  fellone 

Contro  di  lui  ;  ma  tanti  prieghi  aggiunfe 

La  genitrice  ,  e  lacrimò  sì  forte , 

Cb'  ei  perdutogli  in  prigioni  a  la  morte* 

lì 

Al  caflel  di  Vìuar  ,  là  doue  imbocca 
Il  picciol  Drio  la  Saua  ,  eifù  condotto , 
C  on  diuieto  al  RettoY  di  quella  rocca 
Che  nejfunfegli  appreflì ,  òf.iccia  motto . 
.So/'  io  per  quel ,  eh'  al  fuo  feruigio  tocca-, 
He'  difeft  cancelli  era  introdotto . 
Né  Seruu  poco  al  fuo  feroce  ingegno 
Che  patientefù  di  quel  ritegno. 
16 

Pochi  dì  poi ,  che  à  quel  caflello  era  ito  , 
Si  diuolgò  che'  Igiouinetto  figlio 
D'  If.icio  ,  a  cui  l' imperio  hauea  rapito 
Aleffìo  ,  e'  l  lume  del'  antico  aglio  , 
Al  gran  Rè  de  i  Germani  era  fuggito  > 
Cognato  fuo  ,  su  picciolo  nauiglio . 
Col  cuifauor  che  commoueffe  parmi 
Contro  del  %io  tutto  il  ponente  in  armi  - 

E  con  l'  hofle  Latina  et ,  benché  Greco  , 
Ne  venia  pi en  di  faflo  ,  e  pien  d'  orgoglio 
Perche  refìituito  il  padre  cieco 
A  la  liberta  foffe  ,  efoffe  al  foglio  . 
Difperauafi  Folco  ,  e  dolea  meco 
Di  trouarfì  ferrato  in  quello  fcoglio 
,f^uando  potria  con  lei,che'  l  cor  gli  ferri, 
Più  meritar  fernendo  il  padre  iv  guerra . 
18 

Ma  più  s'  adirò  poi  col  fuo  deflino, 
E  col  rigor  del  fuo  fratello  fiolto 
Quando  s'  udì  che  al'  impeto  latino 
Cedendo  Alcffio  ni  fuga  era  fi  volto  ; 
Et  al  feggio  real  di  Cofi.intino 
Refìituito  I facto  ,  a  i  ceppi  tolto  , 
Ch'  indi  ceduto  hauea  ,  cedendo  al  fato  , 
Al  figlio  fuo  ,  che  gli  fedeltà  à  lato  • 


Non  s'  hebbe  a'hor  a"  Eudoffa  altra  nouellx  , 
O  per  dir  meglio ,  il  Prenctpe  non  l'  hebbe  , 
Perche  l'hebb'to,ch'in  quella  fuga,  in  quel- 
Eretta  d' Aleffìo,  che'l  tumulto  accrebbe,(li 
E  ne  diuenne  la  città  rubella  ; 
La  figlia  ,  che  fuggita  anco  farebbe  > 
Del  adirato  popolo  rimafx 
Era  in  balia  ne  la  materna  caft. 
20 

E  che  poi  follcuatoft  il  fellone 

Alcjjio  Duca  incontro  al  nono  Auguflo  , 
L'  vecife  ,  del'  imperio  ogni  ragione 
Violando  facrilego  ,  &  ingiuflo  . 
Ma  inuaghito  di  lei  ,  da  la  prigione 
Pajfàr  lajè  nel  gran  palagio  auguflo, 
Mettendo  ut  opra  ogni  lufinga  ,  ir  arte 
Per  farla  entrar  d»  lefue  piume  à  parte  = 

21 

Seppi  l '  auerfìon  ,  eh'  diagli  hauea  , 
Le  ripulfe  di  lei ,  gli  aj] alti  fui , 
V  oflmato  contrago  ,  onde  crefeea 
Quinci  amore  ,e  quindi  odio  infraìor  dui; 
E  eh'  egli  à  violenta  ingiufla  ,  e  rea 
Folto  faria ,  ma  il  grande  amor  di  lui , 
Ch'  è  queUchcl  moue  à  perderle  il  rij'petto, 
Il  rende  rifpettofo  àfuo  difpetto  . 
22 

Tutto  s'  vdì  per  Seruia  ,  &  io  celato 
Il  tutto  tenni  à  Folco  entro  il  caflello 
Per  non  crefcergli  foco  in  quel  fuo  flato 
D'  tmpatten\a  ,  e  [limolo  nouello  . 
Ma  non  so  fé  l'  amfo  à  lui  recato 
N'  haueffe  vento  lieue  ,  ò  lieue  augello  , 
Non  entrando  colà  ,fuor  eh'  io,  nejfuno  t 
Né  de'  cuflodifuoi  vedendo  alcuno. 

Intanto  il  ritrattai  tutto  commoffo 
A  paffeggiar  con  r abuffate  chiome  1* 
E  di  furor  tanto  infiammilo .  e  roffo  , 
Che  chieder  non  oj'ai  d:  ehe ,  né  come  . 
Ma  nel' entrar  poflimi gli  occhi  adoffo  } 
Ab  ,  Dwabio  , gridò  (  Dinablo  ho  nome  ) 
Tu  mi  tradì fei .  Hor  non  b.:fiò  il  proteruo 
Rt  Seruian  fen^a  ilf:dcl  mioferuo  l 
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fnulai  di  penetrar  quel ,  eh"  era  i 
Ond'  egli  albor  con  più  turbata  faccia  : 
Non  è  vna  fa/fa  (  diffe  )  ansg  ima  vera 
Tradigionpiù,  d)  empio  nemico  faccia  ? 
Che  prigioniera  Eudoffa ,  e  prigioniera 
Sia  di  Tiranno  amante ,  e  urne  fi  taccia  ? 
jQutUcb'  agli  huomini  d'vno  al' altro  polo 
Publico  èhoiihù  ,  fi  taccia  à  Folco  folo  l 

•A  Folco  ,  à  cui  cai  de  la  donna  angufla 
P.iù-,  che  al-reflo  de  gli  tuonimi  non  cale. 
Hor  che  furia  s'  entr.o  i>v.a  cella  angufla. 
Miflrctta  ,  ella  cedeffe  al  mio  riuale  ? 
A  va^i  ?  *  priegbi  ?  à  violenta  ingn  ">.i; 
O  Dinablo  ,fm  hor  ferito  leale  , 
E  fin  hor  caro  ferito  al  tuo  Signore , 
Hor  carnefice  fatto  ,  hor  traditore, 
26 

Non  gioito  per  rimouerlo  da  quella 
Cura  micidial  del  fuo  npofo 
L'  alta-virtù  de  la  Reina  bella 
Narrargli ,  e  quanto  pria  gli  tenni  afcofo.ì 
Le  ragion  tutte  ricordando  ,  ond'  ella 
D'  odiar  cagione  bava  parricida  odiofo 
.  De'  legnimi  C efari  >  &  vn  fiero 
yfur pater  del  fuo  paterno  impera  .. 
27 

Ma  quando  gli  foggiunfi  baner  taciuto 
Per  fchiuargli  -vna  inutile  doglianza 
Mentr'  ei  prigion  ,  non  potea  darle  aiuto.* . 
£  li  bero.,  il  togliea  l'  altrui  poffan^fi  , 
In  maggior  ira  il  vidi  albor  caduto  ; 
E. con  più  difpettoft  afpra  fembian^a.: 
0  iaganneuole  (  diffe  )  e  falfo  in  prima, 
Hor  femplice  Dinablo  oltre  agni  firma  ,. 
=8 

Dunque  da  prigionia  ,  quantunque  dura  , 
Credi  xbe.ri tener  I  ~olco.fi  pojf a 
,£hi andò  fiotto  più.firetta  ,e  maggior  cura. 
B  adi  fua  libertà  bifogno  Eudojja  ? 
1$ perjcttrarla.a  lalsfciuia  impura 
D'  empio  riual  pauenterò  la  pofja  , 
Ch'  à  fou.cnirla  !'  ira  ij>  nulla  tenni 
D' vn  fratel ,   di  cui  leggi  eranmi  i  cenni  ? 
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O  quanto  Folco  cònofciuto  bai  poco 

Se  penfi  ,  imprigionando  altri  il  mio  bene,. 
Ch'  io  poffa  accompagnar  querulo  ,  e  fioco 
Sol  co'  fofpiri  miei  le  fue  catene  . 
Ma  fentimi ,  Dinablo  :  0  troua  loco 
Da  quefio  loco  vfeir ,  che  mi  ritiene  , 
0  ,  di  mia  man  dandoci  io  foco  ,  attendi 
Che  Jìrada  me  ne  dian gì  ifiejjì incendi.. 

Animo  rifoluto  .  G  quinci  t/arfi 

Ubero  ,  0  più  non  viuerefà  d'  vopo  .■ 
E  quefli  detti  ,  al'  impeto  fuo  fcarfi  ,. 
Seco  più  volte  replicando  dopo  , 
In  più  f ecreta  fianca  andò  àferrarfi 
Cerne  faetta  al  deflinato  feopo  , 
Sen^a  voler  più  proferir  parola , 
Sen^a  afcoltarmi  vna  parila  fola.. 

Trauagliai  molto  ad  acchetarla  albor,:.; 
E  maggiormente  poi  ne'  dì  figlienti 
Alcun  mexp  à  trottar  da  trarlo  fuora. 
O  de  la  fina  prigione  ,  è  de'  tormenti . 
Tenealo  il  Rè  ben  cuftodito  ancora, 
Non  tanto  che  del  bando  ei  fi  rammenti , 
.guanto  ,  credo  io  ,  perche  ha  timor  di  l:.i , 
E  d£l'  amor  ,  e'  ha  de'  foggetti  fui ... 

Sì  che  il  carcere  fuo ,  che  prima  aperfe 
La  leggcre^adel  fraterno  fdegno  , 
Poi  chiù  fé,  e  v'  addoppiò  sbarre,  e  trautrfe  ■ 
La  federata  gelofia  di  regno . 
Ma  V  animo  fuo  grande,  al  fin  gli  ojferfe 
Libera  vfeita  dal  ferraglio  indegno  ; 
Di  cui  più. dì  per  machine  ,  e  per  caue 
L  indhfiriamianon  ritrouò.  la  chiaue.. 

33 

Che'  l  prouedeffi intanto  ei  mi  comanda 

D' vna  de  le  tricorni  aguTge  tele  , 
Chcfiila  Sana  hor  d.  vna,  hor  d'  altra  bau- 
Le  nofìre  liciti  barche  vfan  per  vele  .    (<iz 
Né  per  preghiera  albor,nè  per  dimanda 
Po/Jìbilefù  mai  eh'  ei  mi  riitele 
A  che  fer aito  il  picctol  lui  farebbe  ; 
Nè.q>actolfi  mai  fin  che  non  l'  hebbe. 
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Hebbelo  dentro  vn  corbellato  adorno 

Di  lenti  zinchi  à  feto.,    &  or  commefijì  , 
Con  eh  io  ti'  vfHr'  era  vfo  ,  e  far  ritorno 
Per  quel,  eh'  era  vopo  a  ifuoi  fieruigi  iflejfi. 
Mi  con;  ndò  cìr  al  decimar  del  giorno 
Co  i  cauallt,  e  con  l'  armi  io  pronto  filefp.. 
Di  là  dal  foffo  ,  oue  s'  allarga  ,  efì-tgna 
Il  fiume  in  ver  L  infuriar  campagna  , 

3> 
Evn  loco  fuor  d'  ogni  frequente  p  affo 
Sì  come  quel ,  che  fottopoflo  a  i  monti* 
Et  allagato  ilfito  oh'  è  più  baffo 
Da  l'onda  ,  e'  ha  di  là  vicini  i  fonti  , 
Non  v'  ha  ,  che  ghiere  ,  e  S  ha  di  pafifio  m 
Sen^a  follìeuo  d'  argini ,  ò  di  ponti  {puffo 
Pos^e  di  fango  putride ,  e  di  fiebittme  , 
Che  poi  vi  lafcia  il  ritirato  fiume  . 

Hor  mentre  quitti  il  di  mi  venni  à  porre 
Là  ve  forge  vn  bofehetto  à  deflra  mano  y 
Sen^a  poter  nel'  animo  raccorrò 
Vn'  ombra  pur  del  fino  difiegno  flrano) 
Ecco  da  '.merli  de  i  eccelfa  torre , 
Cb'  è  fra  prigione ,  e  domina  quel  piano  , 
Veggi* ,  come  vna  muoia  ,  la  tela 
Spiccarfì  in  fuor  de  la  difiefa  vela  » 

37 

Era  vngran  vento  alhor,  qual  mai  più  ini efo 

Non  s'  è  d' autunnoyò  in  fua  flagion  contra- 
E'  l gonfio  lino  \>auea  talmente  prefo  ,  (ria, 
Che  nefacea  lunga  riuolta  ,  e  varia  . 
M'  inorridij  quando  vi  viduppefo* 
L' audaaljìmo  giouane  p?r  l  aria  , 
C'haueane  va  capo  alfianco,oue  l'allaccia, 
E  gli  altri  due  tien  con  l'  aperte  braccia  ►. 
38 
Chi  rimirarlo  baueffie  alhor  potuto 
Perl' alto  ciel  fien^a  tementi  alcuna  , 
Vnfìmulacro  vino  in  lui  veduto- 
Hauria  de  la  volatile  Fortuna  , 
£>ualhor  difeinta  il  fianco,  e  in  corno  acuti 
Riflretta  il  enn-,  che'  ufu  la  fronte  aduna-, 
Si  vede  per  tranquillo  ampio  oceano 
Eli  pinta  errar  con  la  fua  vela  in  mano. 
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Tanto  pareala  il gìouinetto  ardito, 
Agile  ,  e  fuelto  ,  e  fienai  peli  al  mento-, 
D'  vn'  habito  leggier  me^o  vefilito  , 
E  me^o  ignudo ,  di  teffuto  argento  ; 
E  con  quel  biondo  crin  feco  rapito , 
Che ,  come  gli  venia  da  tergo  il  vento  , 
Fattone  mille  violente,  &  onte 
Tutto  gliel  riuolgsa  fopra  la  fronte., 
40 
Vifta  ad  ogn'  altro  cnrivfio  ciglio^ 

Bella  ,  al  mio  nò  ,  eh'  al  fientimento,  d'atto 
M' batte  a  l'apprenfion  del  fuo  periglio 
Afculto  marmo  indifferente  fatto  . 
Né  fcnf'o  ripigliai ,  non  che  configlio  , 
Finche  dal  proprio  pefo  à  terra  tratta 
Egli  iflefjo  à  rificotermi  non  venne  , 
E  tra  le  bracchi  fae  ridendo  tenne .  - 

Non  però  fui  sì  prefilo  a  l'allegrerà' 
Dal  riuederlo  itti  difciolto  ,  efiolo  , 
Tanto  mi  tenne  V  animo  gran  pe\\a  ■■ 
La  nouità  del  temerario  volo  . 
Ma  caualcammo  al  fin  con  tal  prefle^a  » 
Ch'  in  due  dì  refiiòin  dietro  il  patrio  fittolo  ; 
Et  infiei  poi ,  dato  a  la  Sentii  il  tergo, (go. 
Fummo  in  Seliuri-oit  bier  prende rno  alber- 
i- 
Era  il  difegno  (  e  fitte  e  e  de  agli  fiorfii 
Per  tanti  caualier ,  che  di  là  vanno  ) 
Entro  à  Bisanti  0  al'  improuifio  porfit- 
T acito  ,e  fiotto  feonoficiuto  panno  . 
Oue  ,fie  pur  credeffia  à  morte  efiporfì , 
Sfidar  volta  V  vfiurpator  Tiranno 
Quando  trouaffie  ùg&'  altra  via  mai  buona 
A  fiprigionar  colei ,  che  l' imprigiona . 

43 
Di  che  ridezfi  forfè  il  -fuo  defilino 

Empio ,  e  crude1. ,  che  l  afipettaita  al  pafifio, 

Oue  al  termine  bomai  de! fitto  camino 

Rimanere  ei  do/tea  di  vita  caffo  . 

Però  cbe,a  1  rai  del  candido  mattino 

Sollecitando  da  Sei,  tiri  il  pafifio  , 

Fummo  affiditi  111  quel  re  e  e  (fio  ombrofio-      , 

per  beate  eletto  a  i  corridoi-  ripofio  . 

A 
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A fatica,  potei  dargli  V  elmetto, 

Il  dejìrier  nò  ,  che  con  dif ciotto  freno 
Erafi  dilungato  entro  il  bofcbetto 
Pafcendo  oue  più  frefco  era  il  terreno . 
Corfemi  tojìo  al'  animo  vnfof petto 
Che  Seruiam  fojfero  non  meno 
Di  lui  venuti  a  la  furti  uà  pefla 
Poi  che  lafugafuafù  mamfefta. 

45 
Perche  da  tergo  à  lui  giunti ,  e  da  fronte 
Ad  arrecarlo  folo  intenti  foro. 
Ma  ti  fentij  poi  tra  le  minacce ,  e  l'  onte 
Chiamar  per  nome  Andronico  da  loro . 
E  mifouien  eh'  oue  dal  noflro  monte 
Di  Seruiaf ce  fi  fusero  coloro  * 
Dimenticato  non  baiirian  sì  tojlo 
Di  Folco  il  nomerà  nullo  in  Seruia  afeofto. 

46 
Ond'  altro  io  dir  non  so  ,  chefol  diluì 
Fato  perfecutor  ,  fato  afpro  ,  e  forte 
Gli  habbia  cangiato  nome  in  mente  altrui 
Per  fargli  cangiar'  anco  e  vita  ,  e  forte  . 
Et  io  ,  eh'  in  mente  hi  tutti  i  inerti  fui, 
Mi  dolgo  che  tufolper  la  fua  morte 
Lui  riconofea  ,  e  non  conofea  quanto 
E  del  tuo  ^elo  degno  ,  e  del  mio  pianto . 

47 
Jìuì  die  fine  al  racconto  i&  ha  riprefo 

il  mefio  ferito  ilftngbio^ar  primiero - 

Rimafe  alquanto  Andronico  fofpefo 

Varie  cofe  volgendo  entro  il  penftero . 

Ma  per  hor  tutto  a  la  faagura  intefo 

Del  cafo  ,e  ala  pietà  delcauaheto  , 

Dtjfe  :  Ho  la  parte  anch'  io  del  mio  cordo- 

Ma  di  conforto  difperar  no'  l  voglio,  (glioi 

Ne  creder  vò  eh'  àgiouinetta  etate 
Haueffe  il  ciel  tanto  valor  congiunto , 
Né  tante  rare  doti  àgran  beltate 
Per  douercele  poi  torre  in  vn  punto  . 
Son perigliefe  sì ,  non  difperate 
Le  fue  ferite  >  &  egli  in  parte  è  giunto  , 
Oue  difetto  d'  arte ,  od'  vtil'  herbe 
Non  fa  che  le  maligni ,  ò  l'ej "acerbe . 
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,  Quinci  delcaualier  datofi  in  tuttt 
A  lafalue-^pra  hor ,  chefipea  chi  era  , 
Sen-^a  penfarfe  in  piacer  torni ,  ò  in  lutto. 
Entro  ilcafiel  volle  albergar  la  fera  . 
L'  egro  il  mattili  riuifitato  tutto 
De  le  ferite  ,  in  cui  fi  teme ,  efpera  ~ 
Con  metauiglia  de'  maefiri  efptrti 
Segni  ojferuarfi  di  fallite  certi . 

5° 

Che ,  benché  graui  fian ,  non  fon  profonde , 
Ne  in  loco  ,  che  potejfe  ejfer  mole/io , 
Tolta  la  fiordigion  ,  eh'  ancor  gì'  infonde 
Vnfopor ,  eh'  è  trafonnolento  ,  e  deflo  > 
O  fta  dal  f angue  fparfo  ,  e  venga  altronde  § 
Che  l'  elmetto  vedean  contufo  ,  e  pefio  . 
Promett'ean  ,  quando  l'  arte  additi  il  vero  , 
Jiefiituido  al  fuo  vigor  primiero  . 

5i 
Onde  il  difereto  Prencipe  tornando 
Con  più  libere  cure  ,  e  più  ferene 
A  quel  penfier ,  che  del  fuo  patrio  band» 
Nonfeu^a  alcuna  inquieterai  il  tiene , 
S'  è  di  partir  già  rifoluto  quando 
Del  di  lui  fiato  ajjìcurato  viene , 
Al'  hofle  accomandatolo  ,  &■  al  fuo 
Dinablo  ,  e  le  fuefeufe  ad  ambiduo  « 

5* 
Con  poco  sformo  del  defirier  trafeorrt 
Jl  colle  ,  doue  afjìfo  era  il  cafiello , 
E  fu  la  dritta  via  fi  viene  à  porre 
Seguendo  ver  Seliuri  il  Sol  nouello . 
Volco  non  può  da  la  fua  mente  torre  3 
0  col  penfier  non  ritornare  à  quello  , 
A  quel ,  e'  banca  da  lo  feudiero  vdito 
Sottra  il  nome  d' Andronico  mentito . 

5? 

Et  a  gli  affalitor  ponendo  hor  mente  , 

Ch'  a  l'armatura  ,  a  la  diuifa,al panno 
Gli  erano  parfi  de  la  Greca  gente  , 
Ad  accertarfi  incominciò  d' inganno  , 
Ch'  vna  tnjidia  nafeofta  ,  e  fraudolente 
Fojfc  per  lui  del  perfido  7  iranno  , 
In  cui  per  cambio  il  Prencipe  caduto 
Era ,  non  ojferuato ,  ò  conofauto . 

La 
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Lagiouentù  ,  /'  .ifpetto  ,  e  lafiatnra , 
Che'  Igio  umetto  hauea  fintili  feco  , 
Trufferò  forfè  à  lui  la  fu*  (Sciagura 
In  vri  agu.ttoficttolofo ,  e  cieco  ; 
Tanto  più  con  diuife  a  V  armatura  , 
Che'  l  Prencipe  vefiiua  al'  vfo  Greco, 
Come  colui ,  eh'  incognito  guerriero 
£>i  porfi  entro  Ri^antio  hauea  penfiero  . 

55 

JVuinci  con  vie  maggior  tenero  affetto 
De  la  fciaguradcl  gorgon  fi  dolfe, 
E  col  Tiranna  s'  adirò  ,  eh'  oggetto 
De  le  ferite  altrui  lui  fieffo  volfe  • 
Spronando  tuttavia  coti  tal  fofpetto 
Vrì  improuifo  firepito  ildiftolfe, 
Ch'  à  ha  venia  da  le  vicine  valli 
Come  fé  calpeflio  fta  di  caualli  . 

Ni  molto  va) ,  che  fu  la  firada  ha  feorti 
Molti  pedon  qualpreffo  ,  e  qital  lontane  , 
Che  tofio  ,  che  di  lui  fi  fono  accorti 
Aldeclinar  d'  vna  collina  al  piano  , 
Tumuli iiarumente  in  più  coorti 
Vanfi  adunando,e  prendon  l'arme  in  matto. 
Sofpeforejìa  Andronico  vn  gran  tratto 
A  riguardar  doue  fi  volga  il  fatto  . 

57   ' 
Ì  tanto  più,  ch'altro  drappello  mira 
Spuntar  difopra  vn  arborato  majfo  , 
E  come  di  ferrarlo  haueffer  mira , 
Venir  per  fianco  difendendo  al  baffo. 
L'  animo  fuo,  eh'  era  inchinato  a  l  ira , 
Perfuadea  d'apnrjì  à  foi^a  il  paffo  . 
Magli fcudierifuci  l'  han  dijfuafo 
Come  di  pengliofo  intttil  cafo  , 

58 
Onde  fi  volge  ad  vn  fentier,  che  vede 

A  de  firn  man  da  la  battuta  firada  , 

Che  pajlati  alcuni .  rbori  ,fi  crede 

Giungere  al  fiume  oue  talhor  fi  giuda  . 

Non  fi  curan  color ,  che  fiatino  à  piede  , 

In  feguitarlo  ,  e  lafaan  pur  che  vada. 

Ma  nel  vfeir  de  laforefia  incontra 

Schiera  di  caualier,  che  v,engli  incontra  • 


E  di  Berga  il  Signor ,  che  d'  e/fi  è  guida 
p'uom  gonfione  toruo ,  e  d' infocata  guancia: 
Renditi,*  lui  ferocemente  grida , 
A  la  vifla  ponendogli  la  lancia  . 
Non  afpetta  il  garzone  altra  disfida  , 
Ma  con  impeto  tale  a  lui  fi  lancia , 
Che  da  quell'  vrto  il  Capitan  percojfo 
Soffopra  va  col  fuo  defiriero  adoffo  . 
60 
Come  le  pecchie  in  chi  lor  turba  i  nidi 
Spingonfi  irate,  e  pungon  faccia  ,  e  mini  > 
Con  hafic ,  efpadc  ,  e  ingiuriofi  firidi 
Gli  fon  d' intorno  i  caualier  villani . 
Ma  non  cura  di  lor ,  uè  de'  lor  gridi 
Andronico ,  né  ferite  i  colpi  vani 
Più ,  che  giogo  Rifeo  nette ,  che  fiocca* 
0  fremiti  di  vento  eccelfa rocca. 
61 
Stringe  lafpada,&  ha  con  V  vrtofolo 

J^uel  denfo  cerchio  ,  cheglifean,  disfatto  J 
Et  à  due  ,  eh'  avanzati  erari  di  fittolo  , 
Sentir  ne  fa  quafi  in  vn  tempo  il  tratto . 
Ch'  vn,  diuifo  per  lungo,  à  doppio  il  fittolo 
Copre  dì  quel,cb'  intiero  haurebbe  fatto  > 
Del'  altro ,  ito  per  me^o  in  su'  l  terreno  > 
Gli  arcion  tiene  vna  parte,  e  l'altra  il  freno. 
62 
Riuolge  il  corridori  poi  che  hd  difciolto 

.Jguel  primo  incontro,e  fi  la  turba  il  caccia* . 
Rapido  sì ,  che  fpatio  ancor  l' ha  tolto . 
Di  riunirfi ,  ò  che  difefa  faccia  . 
Nonfofiengon  color  poco,  né  moltet, 
L  impeto  fuo  ,  né  l'  adirata  faccia , 
Ma  fuggendo  ne  vati  per  la  forefta 
Sen^a  guardar  s' ei  pur gU  fegue,ò  refla. 

Nonglifcgue  egli ,  e  dotte  »de  che  freme 
Il  rio  s'auan-^a  ,  e  la  corrente  volta  . 
Solo  il  penfier  de'  Juoi  feudier  lo  premi , 
Che  fifmarrir  ne  la  confufa  calca  . 
Pur  di  trouargli  aitanti  bauendo  fpeme 
Lungo  ilfabbtofo  margine  caualca  , 
E  richiamando  lor  la  voce  manda 
Hora  da  l  vnajjora  da  l  altra  banda  . 

Ma 
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Ma  non  ha  caualcato  ancor  due  miglia  » 
Ch'  ode  rumor  di  timpani  fonanti  ; 
E  vede  poi  da  Neu-^ico  ,  eh'  imbriglia 
Tutto  quel  tratte  ,  vfeir  causili ,  e  fanti ." 
Sofpende  alhora  al  corridoi-  la  briglia  , 
Che  non  difeerne  via  di  girne  atlanti 
Sen^a  le  mani  hauerdi  nouo  à  porre 
Nel  cinti fingile ,  in  cui  di  porle  aborre . 

Lafcia  il  feiitier  de  la  riuiera  molle 
Più  diftoperto  à  quei  de  /'  erta  rocca  ; 
E ,  mentre  in  me-^pa  i  monti  il  carni  a  toile, 
Per  lafeluofa  cofla  il  defirier  t^cca  . 
Cosìfcendendo  d'  vno  in  altro  colle 
A  pena  fuor  fu  la  campagna  fbocca , 
Cfte  la  caualleria ,  eh'  era  in  Stonamo  , 
Fede  del  fiume  in  fu  l  fecondo  ramo  . 
66 
Volge  di  nouo  il  freno  ,  e  fa  ritomo 
Al  fiume  per  fchiuar  riffe  ,  e  contefe. 
Ma  cominciato  àfollenarfi  intorno 
Popolarmente  in  armi  era  ti  paefe . 
Gira  di  qua ,  torna  di  là ,  quel  giorno 
Uà  mille  flrade  abbandonate  ,  e  prefe , 
Finche  difeopre  al  declinar  d' vn  monte 

.-Gran poltierio  ,.chefegl' inalba d  frante. 

67 

Et  ode  il  mormorar  de  la  marina, 
, C  hauea  lafciata  à  tergo,horgli  è  dinanzi; 
E  di  Filea  più  là  ,  eh'  afpra  rapina 
Sofferta  hauea  ,  vede  fumargli  auaw*ì.. 
Lafcorritrtce  nation  Latina 
Sorprefa  ,  e  depredata  haueala  dianzi 
Con  eflremo  dolor  del  Rè  di  Ponto  , 
Cheti on potè  alfoccorfo  efferui pronto- 
68 

Jgitefio  era  Udì ,  queflo  il  momento  ijleffo , 
Che  di  Filea  fiotto  le  baffe  cofie 
5"  e ran  con  vicendeuole  fuccejfo 
Azzuffate  tra  lor  l' vna  ,  e  l'  altr'  hofie , 
Finche  lefchiere  de i  Latini  ù  prejfo 
Del  ritirato  Hennco  in  fuga  pofle 
Traenfi  dietro  in  varie  horride  forme 
Ea  propria  firage ,  e  le  nemiche  torme. 
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Molti  atterrati  fon  >  molti  feriti 

Lafciando  vati  V  aura  vitale ,  e'  llume  J 
E>a  lefpade  nemiche  altri  fuggiti 
Trouan  la  morte  nel  tentato  fiume . 
E  dijìridi ,  e  di  voci ,  e  di  nitriti 
Sonano  i  campii  le  correnti  fpume  ;  (uolue 
E  l  acque ,  e  i  campi  tutti  à  vn  tempo  ;n- 
Nuuola  immtnfa  di  commoffa  polite  . 
70 

Dal  lampeggiar ,  eh'  ad  hof  ad  horfìfeorge 
D'elmi ,  e  difpade  entro  la  nube  denfa  , 
E  dal  tumulto  ,  e  dal  rumor ,  che  forge 
_£>'  infinite  armi  ,  e  d' vnaflrage  immenfa , 
Chefia  battaglia  Andronico  s' accorge , 
Efta.  ira  Hennco^'  l  Rè  di  Ponto  ei  penfa, 
Cb'  àfua  contesa  è  già  per  quei  confini 
Ambo  gli  alloggiamenti  kauer  vicini. 

Né  così  batte  ,  e  sbuffa  ,  e'  l  capo  inalba  3 
S'  ode  la  tromba  ,  feruido  dejlriero  , 
Comefifcote  ,  e  in  petto  il  cor  gli  bal^a, 
A  quella  vifia  il  giouinetto  fiero  . 
Ma  chefarfinon  sa  ,  di  qua  l'incalva, 
.  E  di  là  lo  reprime  ilfuo  penfiero  > 
Che'  l  Rè  di  Trabifonda  è  fino  nemico» 
Et  è  del  Rè  dì  Trabifonda  Hennco. 

li- 
Scendendo  tmtauia  con  paffi lenti 

Ver  la  gran  mifchia,  a  la  qual  fola  ei  bada, 

Non  r.muisò  molte  anatrate  genti 

De  i  fuggititi',  attrauerfar  laftrada , 

Et  altri  ad  altri  lor  vantaggi  intenti 

Sparfi  chi  qua  ,  chi  là  per  la  contrada. 

Sì  che  fetida  auederfene  fofpinto 

Tra  il  campo  vincitorfi  troua  ,  e'.l  vinto . 

Il 
E  quinci  -,  e  quindi  circondar  fi  mira 

Da  i  Greci,cbe  fon  prejfo, e  già  l'ban  giunto. 
Dubbio  riflette  ;  e  mille  in  fé  raggira 
Sua;  torbidi  penfier  tutti  in  vn  punto. 
Al  fin  cedendo  ogni  ri]  petto  al'  ira  , 
Et  al  ineuit abile  fio  punto  : 
Segua  fi  {  diffe  )  il  Fato  ;  el  Ducajioho  , 
.•  Che  non  foffrì  le  f palle,  hor  veggia  il  volto. 

Forfè 
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Forfè  tal  mi  vedrà ,  che  gli  difpiaecia 
Di  non  effer  per  lui  più  ttflo  cieco  . 
Così  dicendo  infra  color  fi  caccia  > 
Ch'  al'  impeto  cedean  del  campo  Greco  , 
Molti  ne  fertna  con  V  irata  faccia  , 
E  con  la  furia  fua gli  tragge  fect  ; 
Et  vrta  i  Greci  sì ,  che  quafì  eifolo 
L'  opera  fa  d' vn  infinito  fittolo . 

75 
Il  primo  feritor  ,  che  vietigli  auante  i 
E  il  Duca  di  Calcedoue  Leone , 
Che  la  cauallerta ,  lafciati  i finti 
Del  Greco  retroguardo  ,  innanzi  pone  . 
Andronico  gli  hd feudo  ,  e  vsbergo  infranti 
Al  primo  colpo  ,  che'  l  Iettò  d'  arcione  ; 
E  in  così  feoncia  gttifa  auien  che  cada, 
Che  men  de  la  caduta  è  rea  lafpada . 

76 
Merauigltofo  è  il  riguardar  qttai  fiato 
Gli  animi  in  guerra  de  la  baffa  gente  , 
Come  al  mancar  di  lui  venìjfe  meno 
Ne'  fuoi  lofpirto ,  e  l'honorata  mente , 
Torfero  tutti  fpauentati  il  freno  ; 
E  de'  Latini  il  popolo  fuggente, 
A  cui  de  i  Duci  fuoi  per  nulla  calfe , 
Ad  arrefiarlo  vnofirankro  horvalfe. 

77 
Segtìon  l'  efempio  de  la  forte  guida- 
Glifuolti  Belgi  à  rinouar  la  guerra  ; 
E  con  alterna  ftrag'e ,  alterne  jlrida 
Fan  quei  di  Ponto ,  &  i  Bitmi  à  terra . 
Ch'  otte  il  deflriero  ei  volge, ò  guarda,ò gri- 
Ogni  [quadrone gli  ordini  differra;  (da 

E  mal  per  quella  legion  ,  che  firetta 
Gf  impeti,  egli  vrti  del  canal  lo  afpetta . 

Così  feroce  vn  corridor  caualctt 
Andronico  ,  e  à'inconftomgutfa  duro  , 
Ch'  inuefliria,non  che  la  mijìa  calca 
D'hafie ,  e  di  fpade ,  vn'  infteffibil  muro  . 
Dico»  (fé  infino  d  qnefta  età  fé  n  valesti 
L'  horrido  feme  del'  armento  impuro) 
Effe-  di  quei ,  che  ne  la  fluita  infame 
P  after  di  f angu  e  burniti  polenti  la  fame . 


7> 


Sin  al  tiranno  Andronico  la  ra^a 
Nudrirne  i  Kè  ne  la  Sicena  valle; 
One  di  feruil  fangue  ivdnflria  pa\%t 
Abbetterò  le  federate ftalle . 
Ma  quando  horridafeena  ei  fu  a  la  pia^t 
Spenfero  in  vn  col  Rè  f  empie  cauallc  ,  . 
Fuor  che  di  queflo  la  feconda  madre  , 
Che  Mannello  haueafottratta  al  padre. 
80 

//  qual ,  benché  dal  fangue  babbitt  diuieto  , 
Nèfenta  carne  infu'  l  prefepc  apporre 
(  Che'  l  giouinctto  Prencipe  difercto 
Ogni  vefiigio  difiere^a  aborre  ) 
Non  è  però  men  fiero,  9  più  quieti 
O  fé  ripofa  ,  ò.fe  paffeggia  ,  ò   corre  , 
Che  ritien  tnttauia ,  tuttauìa  dura 
Il  feme ,  che  fi  fece  in  lui  natura  . 
81 

Quinci  in  battaglia  inferocito ,  e  crudo 
Zappa  gli  huomini  vitti ,  e  morde  V  art»i , 
Né  contra  i  denti  fuoi  vai  piafira,ò  feudo  , 
Né  (otto  l' vnghia  fua  fiati  forti  i  marmi . 
Ouunque  va  refla  il  paefe  ignudo. 
Che  non  è  chi  contra  tal  befiias'  armi  ; 
Enggon  i  corridor ,  fuggon  le  genti , 
Ne  fuggir  può  chi  non  agguaglia  i  venti  . 
83 

Za  gente  de'  Bitini  è  in  fuga  tutta, 
Non  forma  tieu  ,  non  ordine  di  fchiere . 
Il  difperato  Rè ,  che  V  ha  condtttta , 
Grida  inuan,chiama  inttano  a  le  bandiere  . 
Quinci,  e  quindi  s'  aggira  ,  e  nulla  frutta 
La  violenta  fua,  né  le  preghiere  ; 
E'  l  ciel  beflemmia ,  e  fé  medefmo  ha  in  ira, 

.    Che manife fiala  fua  rotta  mira. 

8? 
LI  or  che  dee  far  ?  che  d' vna  parte  vede 
Ilvalorofo  H etnico  innanzi  far  fi  , 
Che  fafeiata  &.  piaga  in  guerra  riede  i 
Da  l'  altra  il  Conte  de  i  veloci  Marfi . 
Tutto  è  fangue ,  efudor  dal  capo  al  piede. 
Mtfolue ,  benché  tardi ,  al  fin  riirarfi  , 
E'  Ifuo  fìttolo  faluar ,  che  ferba  iutiero . 
Magli  attrauerfa  Andronico  il  fentiero . 
H  il 
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Il  gioitane  ,  che  rotti  battei  ì  candii 
Del  Duca  di  Calcedone già  fpento  , 
Di  (ferrando]:  à  for^a  intorno  i  calli 
Sopra  la  fanteria  non  ne  vieu  lento  . 
£, come  fé  in  gran  poluere  s'  agalli 
Da  l'atre  nubi  impetuofo  vento , 
Gli  ordini  fretti  d' arme  apre  ,  e  difiruggc;. 
La  maggior  parte  cade,  e  l'  altra  fugge, 

85 

.imitando  lui  vede  il  Rè,  che  poco  l'  ama  , 
Rine-far  tanto  fangr.e,  e  tante  morti-,  (ma) 
Al \.:  al  citigli  occhi: Et  è  par  vero  (  efebi- 
che la  mina  a  i  Greci  vn  Greco  porti  '. 
E  dai'  odio  fuo  tratto  ,  e  da  la  brani  1 
Di  vendicar  la  fita  vergogna  ,  e  i: torti ,. 
Spinge  il  deflrier,come  il  definì  lo  guida  , 
Contro  Andronico,e  V  vrta  ir.fieme,e  grida.. 
86 

Tu  non  ti  vanterai,  pa^o  feUcne , 
De  la  tradita  patria,io  te'  l  prometto  . 
Et  vntal  colpo  trattogli  ha  ,  eh'  oppone 
limano  il  caualier  lo  fendo  eretto  ; 
E  dimfo  l'hattriafino  al'  arcione 
Se  di  mai  forte  tempra  era  l'  elmetto  . 
Pur  fin  pi'  l  colio  dèi  defirier  l'  abéafs 
Za  furia ,  benché  il  morion  non  pajfa. 

87 

JfhtaUfe  in  piaggia  ftlueflrc  ,  oue  s'  aggira  , 
Da  inauertito  pie  calcar  fi  fenta  , 
Il  collo  f vincolando  enfiato  d' ira 
La  tonuofa  vipera  s'  auenta  . 
Tal'  ci  fi  dri^pru ,  e'  l  defirier  volge,  e  tira 
Vna  punta  ver  lui  sì  violenta  , 
Che,  f  -c^ato  lo  feudo,  e'  Ifinc  vsbergo, 
An;piafiradafifà  dal  petic  a!  ter^o  . 
S8 

F*  pere  mar  de  lofpauento  il  danno  ; 
Che'  l  colpo  fi  fi.iiò  tra  cofia  ,  e  cofia  . 
■-'<5cJi*  d  ehi  da  la  patria  ad  .vn  Tirar.  00 
Chi  no'  l  ccnftnte  (  dice  )  bor  dà  nfpofia  . 
Orfo,  e  cinghiai  tanto  furor  von  hanno 
Là  tra  i  Lucani ,  ò  per  la  Erutta  cofia 
Alfentir  del  leurier  l  acuto  dente  , 
J^uanto  di  Trasfonda  il  Rè  ne  finte. 
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Tremendo  il  fiero  Rè  di  Tribifondx 
Adoffo  del  nemico  il  defirier  caccia  ; 
E ,  come  l' ira  il  domina ,  il  circonda 
Due  volte ,  e  tre  con  le  rohufle  braccia  ~ 
L'  errante  calta  intorno  ad  ej/ì  abbonda 
E  di  chi  fugge ,  e  di  chi  ad  la  caccia  , 
Sì  che  non  potino  co  1  defirier  : 
Né  ritirarfi  in  dietro  ,  0  maau^i  farfi  . 

Benché  il  ficr  Bairauo  (  e  così  detto 
Del  valorofo  Andronico  il  deflnero  ) 
Con  le  groppe  ,  e  con  V  impeto  del  petto 
Si  fdfopra.  de  i  popoli  il  fentiero  . 
E'  l  contrario  e  .mallo  in  modo  ha  tiretto  , 
Che'  l  cauallo  va  in  terra  ,  e  l  caualiera 
In  quel  punto >ch'  Andronico  già  feinto 
De  le  fue  forti  bracciali  ferro  ha  f pinta  . 

E ,  come  vuol  di  lui  V  empio  defimo  , 
Giunta  oue  dianzi  hauea  Ì  vsbe.go  rotto 
Lafpadaperl  ageuole  camino 
Pafsà  due  dita  a  la  mammella  fiotto . 
Onde  fu  for^a  pallido  ,  e  fupino- 
Al  Rè  cader  fen^a  poter  far  motto  , 
Dal  nemico  trafitto  al  tempo  ifiejfò  , 
E  dal  fuo  proprio  corridore  opprejj'o  . 

Non  è  però  eh'  inuendicato  cada  , 

Ch'  in  quel  punto  vn  fendente  ei  traffel  an- 
Ma  dal'  elmo  facenàofi  lafirada  (co. 

Sottra  la  [palla  ,  e  da  la  fpalla  al  fianco , 
La  fua  caduta  ritirò  la  fpada , 
E  la  virtù ,  eh'  in  lui  venia  già  manco . 
Purfpe^ò  lafchiniera  ,  e  pria  lo  feudo, 
Ini:  l  '  arnefe  infitto  al  fianco  ignudo . 
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La  fua  caduta,  e' l  mortai  ghiaccio  forfè  , 

Ci/  indebolì  laferJhice  mano  , 
E  fé  chefearfo  il  ferro  à  dietro  feorfe  > 
Perdonò  il -f angue  al  PrencipeT ebano  . 
Sin' al  del  quinci ,  e  quindi  ti  grido  forfè 
Al  trabeccar  di  lui  morto  fu  l  piano . 
Et  ì  Piamingbi  corfero  à  fpogliarlo 
S'  è  morto  ,  à  vitto  prigioniero  farlo , 

Ma 
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Ma  qutll'  ardir  ,  che  non  poteo  dar  viuo 
A  i  Jìioifcguaci ,  cfjnim.no  hor  de/la  , 
Che  la  vergogna  di  lafciar  cattino 
II  corpo  fino  d' effilafuga  arre/la  . 
Tanto  che  sii  lui  morto ,  òfeminiuo 
E  gran  tensori  fra  quella  gente,  e  quefta, 
Che  cercan  di  nfcoterlo  i  Ruini, 
Di  farne  preda  i  vincitor  Latini . 

95 

li  la  contefa  s'  attan^ò  cotanto  > 
Che  la  vittori.!  riuoltata  apparfe^ . 
Finche  H ' enrtco,auan^atofì,à  quel  canto 
Giunfe  tutte. ai  vnir  l  infegnefparfe  . 
Et  i  nemici  difperati  intanto 
Cercaro  con  la  fuga  oue  faluarfi; 
Né  ben  Icrfuccedea  ,fe  non  che  forfè 
La  notte  ,  eh'  a  i  pericoli  foccorfe  . 
96 

J'rcfer  diuerfa  flrada ,  e  chi  à  Radefìo  , 
Chi  fino  d  Seli  urea  fuggendo  venne, 
Altri  à  porfi  entro  Nevico  fu  preflo , 
Et  altri  altroue  via  diuerfa  tenne . 
Ma  il  campo  vincitor ,  disfatto  il  refio 
De  la  /'confitta  gente  ,  al  fin  peruenne  , 
Fatto  battendo  la  notte  il  primo  grado  , 
yil+o,tof amente  entro  Belgrado  . 

91 
Vtnneui  aneli'  effo  Andronico ,  ma  tri/io 
De  la  neceffità  ,  ebefeco  il  tira  ; 
Che  del  pubhco  danno  hors'  era  auiflo  , 
^uel ,  che  non  fé  ne  gì'  impeti  de  V  ira  . 
Benché  d' accarezzarlo  ,  e  farne  acquijìo 
Non  ceffa  il  Duca  Belgico  ,  che  mira 
Con  nouamerauiglia  va  sì  bel  fiore 
D'  adolefcenza  in  lui ,  viflo  il  valore  , 

98 
Quìuìconfefla  militar  frequente 
Di  gridi,  e  d'  vrli,  di  che  il  volgo  abbonda, 
Fu  fu  le  f palle  del  defirier  dolente 
Portato  il  Regnator  di  Trabifonda  . 
E  fi  rallegra  hor  la  minuta  gente , 
•  Ch\  à  i  fianchi ,  e  dietro  de  la  fonia  inonda, 
A  rimirar  l'  cf  mimate  membra 
Di  lui,  che  perle  jlragi  ancor  rimembra  . 
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Sì  comeauiea  tra  bofeareccia  torma , 
Oue  il  fiero  leonfia  fiato  fpento  , 
Di  cuifentì  i  ruggiti ,  e  la  grand'  orma 
Trottar  folca  preffo  al  rinchtufo  armeni»  ; 
Gode  poi  di  mirar  l  horrida  forma 
Del  capo  ,  di  cui  prima  hebbe  f pai/erto  , 
E  de  le  fauci  ree  sbarrar  le  canne  , 
Maledicendo  le  voraci  Z}nne' 
100 

Non  permife  però  eh'  ingiuria  alcuna 
Se  gli  faceffe  ilgenerofo  H carico  , 
L'  auerfa  compatendo  afpra  fortuiti 
Del  valorofo  Re ,  benché  nemico . 
An\i  fattolo  alhor  chiudere  in  vn.i 
Arca ,  che  troua  d' vn  auello  antico  , 
Vuol  che  fi  ferbi  a  la  real  Defpina  , 
Come  Andronico  prega  ,  &  egli  inchina  . 
101 

Di  Niceforo  tal  fu  il  cafo  acerbo  , 
Che  tenne  in  Ponto  la  real  fuafede , 
Huom  di  coraggio  eflremo,  e  di  gran  nerbo. 
Ma  di  poca  cofian^a  ,  e  poca  fede  ; 
Ambìtiofo ,  inflabile ,  e  fuperbo  , 
Che  non  contento  effer  d'vn  regno  herede , 
Cercaua  me^i ,  onde  anan^arfi  poi 
Al'  imperio  ,  eh'  vn  tempo  hebbero  i  fuoi . 
103 

Quinci  riflretto  in  lega  al  rio  Tiranno 
S' era  non  per  amor ,  per  intereffe , 
Vedendol'  atto  à  qualunqu'  empio  incanno, 
Che  tor  d' Ifacio  il  fucceffor  potejfe  ; 
Perche  in  tal guifa  tolto  al  regio  f e  anno 
Il  vero  Imperator  ,  come  fucceffe  , 
A  lui  fora  più  ageuole  ,  e  piùgutjlo 
Leuarne  poi  l'  vfur pittore  Auguflo  . 
103 

Per  la  cagion  medcfma  odio  di  morte 
Ad  Andronico  hauea  ,  che  gli  era  auifo 
Con  ragion  più  legitima  ,  e  più  forte 
Spettargli  il  trono ,  oue  fu  V  ano  afjìfo . 
Ma  ,  di  cafi  maeflra  ,  ordì  la  Sorte 
Che  da  colui ,  eh'  odiaua  ,  horfuffe  vecifo  , 
Non  lafciando  di  fé ,  fuorché  vna  figlia. 
Deli  ti  a  d' Oriente  ,  cmcrauiglia  . 

H     2  ARGO- 


CANTO  SETTIMO, 


jtf  quella  vita,  4tl- 
%i  continuo  erro- 
re, 

AìiTJ   tempefto-,  l 
an^i     inquieto 
m».rte , 

Out  de  l'opre  ha- 
mane  ,  otte  del' 
bore  > 

E  de"  momenti   il  cafo  bà  la  fv.a  parte  -, 

sf:JI°  &  nocumento  al  proprio  auto,/; 

Diuien  la  diligen^.: ,  e  diuien  l'  arte  ; 

Che  da  i  giudici}  fuoi  mal  perfuafo 

Sempre  erra  il  fenno  <m'  è  maeflro  il  cafo  , 


Così  ersdea  V  vfurpator  Tiranno 

Del  grande  imperio  de  le  Ceche  genti 
Effer  di  fio  vantaggio  ,  e  fa  di  danno 
I  Semi  batter  de  la  congiura  fpenti , 
Pircbe  in  tumulto  i  popoli  ne  vanno  ; 
E  gli  agnati  fuoi  tanti ,  e  sì  frequenti 
Cotro  Andronico,  Andronico  glihan  fpint* 
Litve  ne  rejìa  il  Rè  di  Ponto  ejìinto, 

? 
Egli ,  c'bauuto  ancor  di  sì  gran  fatto 
L' auifo  non  hauea  ,  tutto  era  volto 
X)e  V  armi  franche  à  liberarjì  à  fatto 
La  date  in  Pera  è  il  lor  nauilio  accolto  . 
E  quafi  gli  fuccejfe  al  primo  tratto 
£>' batter'  il  mar  d'  vn grande  incendioin- 
E  diflragi  la  terra  in  quella  iflejfa  (uolto; 
Sera  ,  eh'  a  la  battaglia  era  fuccejfa  - 

Fabro 
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Fabro  era  in  GrettA  ili  fui  forco  fuco 
Vfo  lavoro  à  fabbricar  sì  forano, 
Ch'  à  difpctto  de  l'acque  bauria  per  poco 
Gli  [cogli  incenerir  del'  Oceano  . 
Nacque  in  Sicilia  ,  e  da  non  baffo  loco 
Bel  fuo  legnaggio  trae  l'  arbor  lontano 
Da  quel  f.mofo  Dedalo ,  che  tenne 
lui  l' ardir  de  l' vfurpate penne  . 

Sicar'o  ha  nome  ;  e  ciò  che  pon  le  lene  , 
Gli  argani ,  i  perni ,  e  le  gireuol  rote 
Del  fuo  vafio  intelletto  è  cura  lieue , 
Che  maggior  cefe  penfa  ,  e  più  far  potè . 
Al  fuo  natiuo  monte  ei  però  deue 
L'  inuention  de  la  maggior  fua  dote  , 
Che  di  là  tr affé  forfè  il  rio  difegno 
De' fochi,  figli  del maeflro  ingegno  . 
6 

Hor  co/lui  caro  effendo  al  Greco  Auguflo 
Dato  s'  hanea  publico  vanto  alhora 
D' incendiar  dentro  quel  varco  anguflo 
L'  armata,  che  fu  l'  ancore  dimora . 
E  per  ciò  far"  haueafuor  del  vetufio 
Porto  di  Calcedonia  ,  oue  littori  , 
De  la  machina  fua  la  mole  tratta 
Laflagione  affettando  à  nocef  atta. 

>  7 

L'  edificio  mirabile  è  d'  vn grande 

NauiUo  ,  che  crefeiuto  oltre  ognifegno 
Co'  fiàrichi ,  che  fu'  l  mar  dilata  ,  e  fpande, 
Torma  d' ifola  hauea  più  ,  che  di  legno  . 
Talparea  ,fin  che  apertofi  in  due  bande 
Di  due  minori  nani  apparia  pregno  , 
Che  differrate  ancor  d'  altri  nauigli 
Si  moflrauan  feconde ,  e  d' altri  figli . 
8 

Nel  Bosforo  ingorgando  il  mar  maggiore 
Come  vn  torrente ,  giunto  in  quella  parte , 
Oue  l'  orientale  angolo  in  fuore 
Sporge  de  la  cittade  ,  in  due  fi  parte* 
E  radendo  di  lei  l'  efleriore 
Lato  ne  la  Propontide  va  parte , 
Parte  ver  Pera,  e  vi  traefeco  i  pini 
Sen^a  eh'  adoprin  remi ,  òfpieghin  lini . 


J^rniii , fiotto  A  quefio  angolo,  condott  t 
llfabro  hauea  la  machina  nefanda 
La  notte ,  ebefucceffa  era  a  la  rotta , 
cfguiui  la  lafcia  ,  e  al  mar  la  raccomanda , 
Né  lungi  fu  donde  apparia  ridotta 
V  ampia  armata  de  Veneti ,  e  d' Olanda , 
•  Che  con  vn  tuono  bombile  s'  aperfe  ; 
E  d' vna  intiera  armata  il  mar  coperfe  . 
io 

Come  fé  terremoto  habbia  vn  gran  monte 
Da  le  radici  feffo  bumide ,  e  vote , 
Più  d' vn  torbido  fiume ,  e  più  d'  vn  font; 
Sgorga  di  gelide  acque  vn  tempo  ignote. 
Così  Untando  la  comeffa  fronte 
La  machina  da  fé  le  nauifeote , 
Con  prodigio  inudito  vngroffo  fluolo 
Di  legni  diuenuto  vn  legno  folo. 
1 1 

Ch'  oltre  le  prue  ,  di  cui  V  onuflo  grembo 
De  la  nane  maggior  vien  che  fi  fgraui ,' 
Le  bande ,  eh'  applicate  eran  per  lembo, 
Jiiuerfatefu  l'acque  apparuer  natii . 
Le  quai,come  dal  ciel  caduto  nembo  , 
Spinte  à  forza  di  vortici  ,  e  di  chiaui 
A  coprir  cominciar  l'  ampia  marina 
Di  repentina  fiamma ,  e  di  ruina . 

12 

Fu  tale  il  lampeggiar ,  chefgombre  à  fatto 
Le  tenebre  notturne  à  par  del  giorno  , 
Illuminato  ne  reflò  quel  tratto 
Di  mantimafpiaggia  intorno  intorno. 
Sì  che  Cojìantinopoli  in  vn  tratto 
SiHifcoperfe,  e  Pera  al'  altro  corno; 
E  Calcedonia  ,  che  lefiede  à  fronte  > 
Dimali ,  &  Aera ,  e  la  pianura,  e'  l  monte. 

I  Greci  alhor ,  che  con  dubbiofi  petti 
Attcfo  bancari  quefii  apparecchi  infidi  » 
Le  torri,  i  merli ,  e  i  popolati  tetti 
Lafcianào  vfeian  lungo  le  mura  ,  e  i  Udì  , 
Con  mille ,  e  mille  ingiurio  fi  detti 
Mifii  al  rumor  de  i  Sibili,  e  de  i  gridi, 
J^uafi  infultando  le  nemiche  genti, 
E  dando  animo  al  foco  :  e  fiato  a  i  venti . 

Ma 
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Jl/4  ;  marinari ,  &  ì  nocchicr  Latini 
Per  lungo  tratto  attoniti  reflaro  , 
Infin  che  da  i  pericoli  vicini 
Sollecitati  fur  d' ire  al  riparo  . 
Altri  a  V  ancore  corre ,  Ó"  altri  a  i  lini  » 
Chi  remiga  à  vicenda  ,  e  chi  di  paro  ; 
Chi  di  fuggir  ,  chi  di  fchermirfi  tratta . 
Del  porto  ifleffovna  tempefta  è  fatta . 

Non  altrimente  là  preffó  à  Barletta  , 

Ofu  le  piagge  fertili  di  Canne 
'  De'  Pugliefì  pafior  la  turba  in  fretta 
Di  qua ,  di  là  tumultuando  vanne , 
Se  fuor  del  letto  V  Aufido  fi  getta , 
E  fu'  l  corno  fi  trae  greggi ,  e  capanne , 
Spaventando  da  lungi  anco  le  geni 
Col  rauco  mormorar  de'  fuoi  torrenti . 
16 
Né  tumulto  minor  da  terra  infarto 

Senti,e'  l  rumor, che  d'hor  in  hor  s'ingrojfa, 
Perche  tutta  la  gente  e  giù  fu'  l  porto 
Da  la  gran  luce  inf olita  p  e,  coffa . 
Baldouin  da  la  fera  erafi  accorto 
Che  la  città  voleafar  qualche  mvffa 
Dal'  vdir  dentro  infoliti  bisbigli  > 
E  fuor  veduto  apparecchiar  nauigli , 

Quinci  hauea  rinforzate  entro  del  vallo 
~Le  guardie  ,  e  fatto  vfeirper  tal  rtfpetto 
De  la  leggiera  ancor  gente  à  cauallo 
Su  la  campagna  vn  buon  numero  eletto  . 
Ma  in  grande  apprenfione  hor  rejlar  fallo 
La  nouità,maggior  delfino  fof petto, 
Quando  miròfopra  i  nauigli  al^arfi 
Jguei  turbini  di  foco  in  mare  appa.fi . 
18 

Già  le  nemiche  incendiarie  prore 

Giunte  foura  lafquadra  eran  d'  Olanda  , 
La  qual ,  come  di  forma  affai  maggiore 
yien  eh'  in  più  cupo  mar  s'allarghi,  efpan- 
Così  efpofta  a  i  pericoli  difuore  (da, 

La  primiera  apparia  da  quella  banda» 
Onde  in  lei  mefcolatefi  in  lei  fanno 
L  èfperien^a  del  primiero  danno . 


19 


Tentano  bene  i  marinari  accorti 

L' incendio  più  ,  che  pon ,  tener  lontano 
Con  l'  abbacate  antenne, e  file  fi  ,  e  fporti 
Su  la  prua  gli  flejjì  arbori ,  ma  inuauo  .    • 
Che  rifpinti  da  vn  lato  ,  i  legni  torti 
Sono  da  U  corrente  a  l'  altra  mano  ; 
Et  attentando  grandine  di  foco 
Giungon  da  lungi  ancorché  mutiti  loco  > 
20     ' 
Stride  la  fiamma  ,  e  l  incendeuol  efea , 
C"  ha  da  l'arida  pece  ,  e  dal'  abete  , 
Eà  eh'  in  vn  tempo  fi  dilati ,  e  crefea 
Con  fue  intorte  piramidi  inquiete  . 
Efgerga  ad  hor'  ad  hor  per  V  ariafrefea 
Caligmeche  fembra  vfeir  da  Lete . 
Tanto  che  le  notturne  humide  bende  , 
C  hauean  tolte  le  fiamme  ,  ti  fumo  rende. 

21 

Ma  non  sì  tojlo  ha  vtjlo  il  Signor  Greco 
L' incendio  in  mar,  V  ef eretto  fu  l  lito 
Intorno  al  foco  ,  e  in  me^o  al  fumo  cieco 
Errar  tutto  in  dtfordine  ,  efmarrito  > 
Che  con  quante  bandiere  lunetta  feco 
Ne  la  città,  fuor  de  le  porte  è  vfcito  , 
Sicuro  homai  che  di  dejìin  migliore 
Coronerà  di  quella  notte  l'  bore. 

Jìuincifu  la  pianura  accolta  infieme 
Co'  Ducifuoi  lafoldatefcha  vfeita  , 
Gonfio  di  confidala  ,  e  picn  di  fpeme 
CU  animi  lor  così  parlando  irrita  : 
J'edete  là  dalfoco,cbe  la  preme, 
L' armata  auerfa  in  fiamma ,  e  in  cener'itaì 
Se  innanzi  andiam,con  non  minor  progrcjfo 
De'  padiglioni  lorfarem  Ì  ifleffo  . 

D' intorno  a  i  legni ,  eh'  ardono  ,  ridiati 
Da  fé  cadran  quefii  pirati  immani. 
Da  lo  fpauento  efanimati  tutti , 
Ne  refieràpoca  opera  a  le  mani. 
Jjhtefia  notte ,  eh'  ad  ejjì b ornai  dtfirutti 
Sarà  eterna  caligine  dimani , 
Giorno  u  noi  fia  ,  donde  veder  fi  vuole 
Non  più  impedito  da  flendardt  il  Sole 
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f'enite  meco  ;  io  v"  aprirò  lajìrada  , 

An^i  che'l  cicl  ve  la  [palanca  io   penfo  , 
'Eifueglia  i  venti  ,  onde  più  innanzi  v.id.i 
Il  foco  ,  e  toglie  a  gì'  inimici  il  fenfo  . 
Né  quitti  lor  più  ritenendo  à  bada 
Per  /'  aere  va  caligtnofo  ,  e  de  afa , 
J^ual  Inpofiiol  per  le  montani: grotte  , 
S'  ode  belati  in  nituolofa  notte . 

Non  atro  di  tentar /iti  più  larghi  , 
Ma  dritto  à  Pera  incarnino  lefchiere , 
Oue  d'  intorno  a  gli  arenofi  marg'ui 
Vn  fratto  può  tutti  i  nemici  battere . 
Al  Duca  d' Albania  ,  perche  i  allarg  hi 
Ver  la  campagna  ,  die  molte  bandiere  , 
E  i  nemici  à  ferir  venga  a  lefpal/e, 
Mentfe^lt  va  per  lo  più  dritto  calle. 
16 

llDucx  d'  Albania  feontrò  Corrado  , 
Che  1  fuoi  defirier  flendea  per  la  pianura  . 
Itupperfì  C  hafle  incontra  ,  efuo  malgrado 
iT  andò  il  Saffone  in  fu  la  terra  dura  . 
Né  d' impedire  ifuoi  valfcro  il  guado 
A  quei  ,cì>ei2C  venian  fuor  de  le  mura» 
Hafng^m  io  nel  vallo  ,  cntraui  infieme 
La  Greca  moltitudine  ,  che  preme  . 

27 

Alvaro  i  Creci  alhor  k  grida  borrtnde , 
Timpani  à  vn  tempo  ,  e  trombe  a  V  armi 
Ritte  rfar  vedi  e  padiglioni ,  e  tendc;(disro. 
Né  re/la  loco  de'  ripari  intiero  . 
Da  quella  pane  hauea,ch' alquanto  feende, 
I  primi  alloggiamenti  il  buon  Guarniero  . 
Ma  fono  in  fuga  i  fuoi  Campani,  e  refi* 
Debole  fponda  eifolo  àtal  tempefla  - 
28 

A  quell'  impeto  primo  ei  dando  loco  , 
Non  è  chi  volga  a  i  Greci  alhor  la  faccia  . 
E'  l  Duca  d'  Albania  di  loco  m  loco 
Conjlrage  horrenda  i  fuggitila  caccia . 
Né  fa  làfotto  al  caldo  agojlo  il  foco 
Difioppie  più,  che  di  trabacche  ei  faccia» 
Quando  in  valle  di  Tebro  i  fonai  rotti 
Maledir  fan  tante  infocate  notti. 


29 


Crcfce  il  tumulto  ,  &  il  ritrarr  r  suan^t 
Fin  dotte  intorno  a  i  lidi  errati  le  genti . 
E  come  de  la  notte  è  propria  vfamra 
D"  accrefeere  occultando  1  fuoi  fp  attenti, 
Chi  fuggir  cerca  à  più  ficttra  fianca  , 
£)ualvedi  inflnpidir,  qual  gridar  fenti . 
Pochi  fon  quei ,  che  vanno  oue  a  l'  infegnx 
Timpano  chiama,ò  tromba  il  loco  affegnx  . 
30- 

Ma  in  fella  è  già  l' Imperator  Latino 
Con  molti  caualier  ,  che  feco  vanno  > 
Da  i gridi ,  e  da  loflrepito  indouino 
Che  da  la  terra  vfeito  è  tlfier  Tiranno- 
E  crefeendo  di  gente,  ancor  vicino 
Colà  non  era  ,  oh'  è  maggiore  il  danno  , 
,£)uando  in  più  fpauentoft  horridi  carmi 
Ode  gridar  dal'  altro  lato  a  l'  armi . 

3* 
Che'  l  Greco  Imperator ,  poi  che  comprefe 
Dal  gran  rumor ,  eh'  vdia  di  là  dal  monte, 
Che'  l  Duca  co'  nemici  era  in  contefe, 
Pafsò  del  fiume  immantinente  il  ponte  ; 
E  lungo  il  porto  lefue  genti  flefe  , 
De'  Franchi  alloggiamenti  vrtò  la  fronte  , 
Con  furia  tal ,  eh'  vna  mina  inuolue. 
Steccati,  e  tendere  vanne  al  ciel  la  polw. . 

32 
Dubbio  riflette  Baldouino  alquanto 

Oue  portargli  aiuti ,  oue  gli  fchermi . 

Diffe  al  Marchefe  poi ,  che  gli  era  à  ca.it  0: 

Fa  che  tu  là  quella  tempefla  fermi  ; 

Ch'  al'  altro  lato  io  foce  orrendo  intanto 

Di  verfo  la  città  farò  vedermi. 

Così  de  lofquadron  dato  à  lui  parte 

Spiufe  il  defirier  da  la  finiflra  parte . 

33 
Per  tutto  èflrage  ,  e  con  tumulti ,  e  firida 
fede  fuggir  la  sbigottita  gente. 
Molti  ne  ferma  ;  E  douegite(grida  ) 
0  gente  fconfigliata.,  hor  sì  vilmente  ? 
L'  armata  forfè  entro  del  mar  v  affida  ? 
Non  la  vedete  in  cenere  cadente  ? 
De  la  voflrafalute  ò  non  ci  hàfìrada  > 
0  quella  ci  hà,che  v  aprirà  la  fpada  . 

Così 
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Così  dicendo  vngran  nemicò  vede , 

Che  d'  ogn'  intorni  gran  pia^a  s'  aprici  ; 
E  doue  ildefirier  volge ,  ò  ferma  il  piede 
Sembra  che  tutta  la  ruma  eifia . 
Baldouin  ,  che'  l  Tiranno  ejfer  s' auede  I 
A  la  gran  vampa  ,che  dal  porto  vfcia  , 
Glifprtna  tutto  il  corridore  incontro . 
A' è  colui  fchiua  il  perigliofo  incontro . 

35 
flipper  le  lance  ;  e  maggior  danno  fero 
Di  quel ,  eh'  intiere  forfè  hauriano  fatto } 
Ch'  à  molti  caualier  la  morte  diero 
Lefchegge  dijfipate  vn  lungo  tratto  . 
pofero  à  terra  quefle,  e  quel  deflriero 
Le  groppe  ,  benché  rilettarfì  ratto  ; 
E  rimbombar  come  per  coffe  fquìlle 
Gli  feudi ,  che  dier  folgori ,  efauille  » 

7  rajfer  lefpade ,  e  cominciar  battaglia  > 
Poi  che  fpe^ar  le  ntdorofe  antenne , 
,Qual forfè  alhor  non  rimiro  Teffaglia, 
Che  l'. imperio  del  mondo  in  lite  venne . 
E  ben  il  fatto  ,  &  il  valor  s'  agguaglia  . 
Ma  l'ombra  in  parte  i  lor  gran  colpi  tenne. 
Et  in  parte  la  calca  ancor  gli  tiene  , 
Che  qual'  onda  di  mare  innanzi  viene . 

31 
E  tanto  al  fin  da  tutti  i  lati  abbonda       (chi, 
.Quinci  i  Greci  accorrendo^  quindi  i  Fra- 
Che  lor  diuide  àfor^a  ,  e  in  me%o  inonda 
L'  audace  turba,e  preme, à  tergo-,  e  a' fìan- 
ÌVè  cejfano  però  ,  benché  confonda       (chi . 
La  notte  ì  cafi,  e  in  me^o  il  campo  manchi, 
D'hafle  aucntarfi,e  ciò  che  lor  dà  innante 
L'  odio,e  la  mifchia  di  tant'  armile  tante . 

-38 
Su'"  l  Duca  d'Albania  da  l'  altra  pane , 
Che  di  Latino  fangue  il  vallo  bagna  , 
Ito  11  è  già  l' Italiano  Marte 
Col  ripartito  fluol ,  che  l'  accompagna  l 
Trouaper  tutto  genti  veci  fé ,  ò  J  parte 
Sbigottite  fuggir  ver  la  campagna  ; 
Egli  Albanefi già  fignor  de  fojjì 
}  cnir  crefeend»  ,  efarfi  ogn'  bor  piùgyoffi. 


39 


Ma,  come  il  mar^o,  ò  in  varia  altra  Ragione 
Signoreggiando  in  cielo  Africo  ,  ó  Mote, 
Chefoura  nube  nube  humido  pone 
Defle  infin  dal'  Antartico  rimoto  ; 
Se  dal fettentrion  forge  Aquilone , 
Rifpinge  i  nembi  àfar  contrario  moto  ; 
Efcoffo  in  parte  il  tenebrofo  velo 
Di  loco  in  loco  apparir  vedi  il  cielo  . 
■         40 

Così  d' Iiifubria  il  gran  campion,  paffato 
Incontra  i  Grecità  lor  cangiar  fa  metro  ; 
E  veggonfi  bor  da  quefio  ,  bor  da  quel  lato 
Il  pie  ritrar  confufamente  in  dietro  . 
Ch'  d  le  percoffe  del  fuo  braccio  irato 
Gli  elmi ,  egli  feudi  fon  difragil  vetro; 
E  doue  gli  vrti  del  cau.dlo  moue 
Sembra  che  Marte  itti  tempefli ,  e  Gioue , 

,  v  4I 
/  Franchi  dietro  à  sì  feroce  feorta 

Fatti  animofi  tran  venuti  alianti . 

Cade  di  qua  ,  di  là  la  gente  morta, 

E  vanfoffopra  e  caualieri ,  e  fanti . 

Ma  la  prenention ,  che  molto  importa  , 

I  Greci  fauorifee  in  tutti  i  canti , 

Tanto  eh'  vn  nono  incendio  accefo  appare 

In  terra  sì ,  come  diuampa  in  mare . 

4a 

Benché  nel  vallo  tale  ejfer  non  potè, 

Ch'  à  quel  del  porto  pari  effèr  mai  poffa , 
Perche  percoffo  il  campo  ancor  per  cote  , 
Ne  percote  l'  armata ,  &  è  percoffa  . 
Ne  il  foco  ,  che  s' aggira  in  larghe  rote  , 
Mi batton  feudi ,  ò  pejja  opponjì  à  pofj'a  , 
Jguàdo  V  onda  ammorbar  di  tutto  vngolfo 
Non  può  tanta  refina ,  e  tanto  %olfo  . 

43 
Già  tra  le  prue  de  l'  Olandefe  fchiera 
Arbori,  e  gabbie  bauea  disfatti,&  arfì  ; 
E  ne  l'  Adriaca ,  che  lontan  non  era  , 
Incominci  aita  vn  denfofumo  à  far  fi . 
Quella  però  di  lor ,  che  fu  primiera 
A  contraflar  la  fiamma  ,  e  poi  disfarfi , 
Fu  la  nane  maggior  de  l'  altre  tutte 
A  la  finta  vendetta  bor  qui  ridutte . 

.Quella 
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Quella ,  dico  io  ,  sìfmif'urata ,  quella  , 
Cbe  ne  loflretio  d'  Helle  era  iti  periglio  \ 
E  di  M  adoni  a,la  real  donzella  , 

u     Sottraffe  il  più  ,  chefemiml  conftglio  , 
Onde  il  Dandolo  pofcia  in  curaditlla 
A  lei ,  cb'  in  qneftofuo  dolente,efiglio 
Di  M adonta  cangiato  il  nome  -vero 
In  quello  banca  del  Siculo  Ruggiero  . 

45 

ElLifarpatc  l'  ancore  ,  e  voltando 

Con  largo  giro  va'  bora  forfè, ò  due  , 
Scbiuar  cercò  i  pericoli  ;  ma  quando 
Prcffo  le  fon  le  incastrici  prue , 
Prefe  da  poppa  tutto  il  vento, aliando 
guanto  al-^arpiùfì  pon  le  vele  flit  , 
E  ruinofimcnte  ad  vrtar  venne 
La  compagnia  de  l'infocate  antenne  . 

Due  de  i  nauiglilor  fi  cacciò  fotto  , 
Come  i  pefci  minor  balena  fuole  , 
Dal'  vrto  il  ter^o  fracaff'to  ,  e  rotto 
Moflranlo  à  pena  le  f  mille  fole. 
Ma  sì  gran  folco  hi  dopo  fé  prodotto 
L'  ampia  carena  di  sì  vafla  mole , 
Cb'  in  riunir  fi  il  mar  dietro  le  tragge 
Tutto  il  drappel  de  le  fulfuree gagge  . 

47 
La  vergine  però ,  ebe  nulla  patte, 

Le  rialzate  vele  intanto  abbaffa  , 

E  fa  come  vn  paleo  girar  la  nane  . 

Ma  de  i  natagli  Belgici  vn ,  ebe  paffa  ,  ' 

Con  tanto  impeto  vrtato  vn'  altro  n' batte 

De  la  vagante  incendiaria  maffa  , 

Che  la  nane  di  lei ,  mentre  rinoua 

Leprefle  rotefue ,  fotto  fé'  l  troua . 

43 

Ne  con  bafìe  ,e  con  pali  il  legno  accefo 

Difcoflar  lefucceffe  vnqua  a  le  bande  > 

Ni  col  girar  ;  ebe  con  la  prora  prefo 

Se'  l  porta  ouunque  gira  il  vafcel grande  • 

Finche  a  la  prora  ifteffa  il  foco  apprefo 

A  l'  altre  parti  fi  dilata  ,  efpande, 

Serpeggiando  per  canapi ,  e  per  tele 

Ad  arbori ,  &  d gabbie  ,  d  tende,  e  à  vele-* 


49 


J^uafi  fpauenlo  hebbela  fiamma  alhora 
D'  ardersi  vafla  machina  ,  e  sì  dura  , 
E  quattro  volte  ,  efei  da  poppa  d  prora 
Lambendola  volò  leggiera  ,  e  pura  . 
Ma  quando  acctfafù  dentro  ,  e  di  fiora 
(  Cbe  qua  giù  nulla  incontro  al  foco  dura  ) 
Naue  non  panie  già  ,  panie  (  sìfpeffe 
Le  vampe  fur  )  cb'  vita  gran  felua  ardeffe . 

Saluarfi  tutti  i  marinari  à  nuoto , 
E  fola  rimanea  la  donna  forte  ', 
Cbe  reflò  alquanto  in  vn'  ambiguo  vote 
S' era  d  lei  meglio  il  viuere  ,  ò  la  morte . 
Le  (piacque  al  fine  il  fio  morire  ignoto  , 
Cbefol  l'induce  à  prolungar  fu  a  forte  . 
Volle  tentar  quel ,  che  poteffe  almeno 
L' induflria  oue  venia  lafor^a  meno . 

5i 
Cader  fu'  l  legno  incendiario  la/fa 
Vn'  ancora  ,  cb'  al  canape  s'attiene , 
E  prefon  ella  il  capo  in  man  fé  n  paffa 
Al  battei ,  cbe  la  naue  à  poppa  tiene . 
Del  pali fch ermo  à  vn  tratto  i  remi  abbaffa 
E  fuor  del  foco  remigando  viene, 
Tirando  afe  la  gomena  ,  cbe  sforma 
Il  legato  vafcel  difegmr  l'  or^a  . 

Non  fora  opra  pofjìbile  ,  né  vero 

Da  vn  battei  rimorchiar  fi  vn  vafcel  mai 
Col  foto  remigar  d'  vnfol  nocchiero  , 
Bench' ella  vai  più  d'vn  nocchiero  affai. 
Ma  d' vn  legno  i  nauigli  affai  leggiera 
Erano,  e'  Ifoco  gli  follerà  homai , 
Né  caflelli  ejjìhauean  ,  né  baueano  arnefi , 
Cbe  ,  benché  ordigni  fan  ,fou  anco  pefì . 

E  per  ageuolarft  ella  la  flrada 

Rubando  ancor  vien  la  corrente  in  parte  « 
Non  è  però  chefen^a  danno  vada 
Dal  foco  ,  che  le  tirano  lefarte . 
E'  l  vento  f'peffo  la  ritiene  d  bada  , 
Che'  l  vafcel  fpitige  a  la  contraria  parte  ,' 
E  per  vn  paffo  ,  ò  due ,  cb'  innanzi  fece , 
Talborfe  ne  ritroua  à  dietro  dLeu  . 

I  Ma 


69 


C  A N  X  0 


>■ 


5^ 


Ma  non  fi  sbigettifce  ,  ò  fi  ritti  a 

Fin  doue  il  mar  viene  à  partirjì  in  dui . 
E'  l  cafo  è  tal,  che  ,  benché  alcun  non  mira. 
Occupato  ne'  proprij,  i  cafi  altrui , 
Pur  l  alta,  nonità  tanti  occhi  tir*  , 
E  tante  voci  à  lei  ,  che  credon  lui , 
Che  ne  va  tutta  l'hofle  in  gran  bisbigli- 
J)ii/:e>iticando  quafi  i  fuoi  perigli . 

55 
E'  /  Dandolo  ,  eh'  intanto  haueagià  dati 
•    Mille  ordini  al  riparo  ,  e  tutti  inuano  , 
Che  gì  incendi]  Affiati  ai  vn  de'  lati 
Sorger  fi  riuedeano  a  l'  altra  mano  ; 
A  gridar  cominciò  :  Non  fumo  vrtati  > 
Non  più  ri/pinti,  tragganjì  lontano;  (chio. 
rQuel ,  che  l  vrto  non  può,f.:ccia  il  nmor- 
M irate  là  chi  ce  n  e'  guida  ,  e  torchio  . 

òzi  così  configliaux  .  E  del  configli o 
Precipitofo  efecutor  primiero 
Innanzi  fé  gli  fé  Raniero  il  figlio  , 
Rabano ,  e  Zeno  ,  e'I  cordggiofo  Piero  . 
E  feguia  d' ogni  Veneto  nauiglio 
.Qualunque  Duce  efperto,  ò  pur  nocchiero  . 
Indi  col  loro  efempio  i  Capitani 
De  i  Genoueft  à  gara,  ,e  de  i  Sicani . 

57 
Coflor  da  i  legni  di  maggiore  altera 

Si  gettar  co'  lor  piccioli  battelli 

(  Gran  prodigio  d'  ardire ,  e  dì  fartela  !  ) 

Lardone  par  che  più  il  bifogno  appelli , 

Nt>n  lefcoffe  del  mar ,  non  la  grande^a 

Fregando  de  i  medefimi  vafcelli  , 

Non  lofpatento  de  i  muggiti  ho/rendi , 

Non  i  diluuij  de  i  voraci  incendi . 

53 
D'  ancore  prouedutì ,  e  ef  arpioni 

Ccrcan  dal'  vho  al'  altro  angolo  cflreme 
Come  à  poppe  aggrapparfi,  &  àfperonì 
De  i germi  navigabili  del'  Hemo  . 
E,  mentre  vnn  tra  ì  folgori ,  e  tra  i  tuoni  j 
Tiene  vna  man  lo  feudo  ,  e  l'  altra  il  remo. 
E  fu  l'  audaci  te/le  intanto  fum  i 
''orribil  pioggia  di  fulfure_s  j chiama. 


Il  primo,che  l  ardii  qui  pofe  in  opra 
Del  foco  ad  onta  ,  e  del  contrario  flutto  , 
L'  Ottobonfù  ,  che  già  montato  è  fopra 
Vn  de'  nauigli  ,  ancorché  auampi  tutto; 
E  piantatavi  vn'  ancora  ,  s'adopra 
(  Poi  che  di  nono  in  barca  ei  s'  è  ridotto  ) 
Di  riuoltarlo  à  più  lontane  arene .       (ne . 
Seg'ton  poi  gli  a!tri,e'lj'to  ciafeuno  hor  tie- 
6o 

Il  fuo  Raniero  ,  il  fio  Guglielmo  ha  prefo, 
Il  Conte  di  T 'ricari  :o  ,  e  Rabano  , 
Il  canape  ,  eh'  a  l  (tacerà  è  fofpcfo  , 
Tirando  afe  con  la  robufla  mano  . 
E'I  vento,  eh'  è  contrario  ,  e  crefee  il pefu  , 
Difuofauor  non  è  del  tutto  vano  , 
Ch'  in  làfpingendo  Li  gran  vampa, i/ijmuni 
Andarne  fa  le  guidatnei  funi . 
6\ 

Ma  le  barche ,  che  pofle  hauca  il  Tiranno 
Là  dal  capo  d' Acropoli  in  aguato, 
La  vergogna  di  lor  veggendo  ,  e'  l  dami» 
Se  fon  volti  gì  incendi  in  altro  lato  ; 
Innanzi  remigando  alhor  fi  fauno 
Con  archi ,  e  frombe  ,  e  barbaro  vlulato  . 
Onde  s'attacca  afpra  battaglia  ,  e  adura 
Tra  l  vna ,  e  l  altra  gente  a  l  ari  ofeura. 
6z 

Sformali  fi  i  Greci  i  canapi  difeiorre, 
Onde  i  nofirt  traean  le  naui  ardenti  , 
,£)ucfti  di  traigli  oue  diuerfo  corre 
Il  Bosforo  co'  rapidi  torrenti . 
E  sì  cieca  è  la  pugna  ,  e  sì  trafeorre 
L  ofli nato  furor  d'  ambe  le  genti , 
Che  fi  combatte  fpeffe  volte,  efpeffe 
(  Chi  '  l  crederi  a?  )  dentro  le  fiamme  iftejfe. 

Affai  però  diuerf»  era  il  fucceffo 

Del  trauagliar ,  che  fìfaceua  in  terra  , 
Che,fe  bene  à  man  deflra  homai  riprelfo 
Era  quel  turbo  d'improuifi  guerra  , 
E'  l  Marchefe  voltar  fatto  hauea  fpeffo 
Lefpalle  a  i  Duci  de  la  Greca  terra  , 
Dal  altro  lato*,  oue  il  Tiranno  è  forte, 
Tutte  è  terrtr ,  tutto  [compililo,  e  morte . 

Ch' 
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Ch'  àlui  dinanzi  ì  due  Teodori  entrati , 
Dal  deliro  lato  l'  vn  ,  l'altro  dal  mane»  , 
Poflo  in  mina  hautan  sbarre  ,  e  (leccati , 
Et  in  confusone  il  popol  Franco  . 
E  benché  ancor  da  due  diuerfi  lati 
f  '  accorre ffero  à  vn  tempo  Arturo,e  Fianco, 
La  via  del'  affrontar/i  ha  loro  ingombra 
/.a  calca  de  le  fenti ,  il  irido  ,  e  l'ombra  . 

<55  ' 
Merauiglia  ambiduefer  quella  fera 
Il  lafcaro  T eodor ,  Teodoro  Duca  . 
Ma  non  è  vento  in  trauerfìa  ,  eh'  intiera 
Raffomiglian^a  del  primiero  induca . 
Jguafi  disfatta  ha  del  Beni  lafchiera 
Sen^a  che  riparar  vi  poffa  il  Duca  , 
Che  ponfojfopra,  horribile  à  veder  e,(dierc. 
//uomini,  e  tende  à  vn  tempo, armi ,  e  ban~ 
66 
Gira  di  là  ,  paffa  di  qua  Lifertìa  , 
Ch'  è  il  Duce  lor ,  T  intrepida  Contejfa  . 
Segue  il  cognato  lei ,  di  cui  gouerna 
Ella  il  volere ,  egli  l'audacia  d'ejfa . 
Ma  quando  amen  eh'  irreparabtl  feerna 
L' altrui  fpauento  ,  e  Ufua  rotta  ifieffa , 
Sprona  il  cattai ,  benché  il  cognato  grida , 
E  col  Lafcaro  tutti  i  Greci  sfida  . 

67 

Come  in  vnf cogito  di  metallo  vrtaffe , 
La  lancia  frac  af so  fin'  a  la  refi  1 
Sen^a  chefegno  alcun  colui  moflrajfe 
Di  rifentirfi  a  la  percoffa  infefla  . 
La  lancia  il  Greco  non  battendo  trajfe 
Vn  gran  fendente  à  lei  dritto  a  la  tcjla  . 
Ma  in  JVfM  entrato  Auarico  il  ripara  , 
Che  di  lei  piti,  che  lafua  vita  ha  cara  . 
63 

Del  Conte  del  Berrìfpe^ò  lo  feudo  , 
E  con  lo  feudo  il  braccio  hauriagli  tolto 
S'  era  men  da  vicino  il  colpo  crudo  i 
Mafotto  col  riparo  egli  andò  molto . 
La  donna  in  mano  bauea  già  il  ferro  ignudo, 
E'  l fiero  Greco  d' vn  mandritto  ha  colto. 
Egli  tutto  in  vn  tempo  il  deflner  caccia , 
£t  ambidue  tenacemente  abbraccia  . 


De  la  Contejfa  à  terYa  andò  il  cauallo  , 
Tante  fu  Ì  vrto  ,  e  l' imp  eto  sì  cieco. 
E  non  so  come  in  lui  pofe  i  pie  in  fallo  ,' 
Ch'  inciàpando  ancor  cadde  il  dejìrier  Gre' 
Ne  l' altro  caitalier  rejla  à  cauallo  ,    (co  . 
Che'l  Lafcaro  feroce  il  traggefeco  . 
Ma  quiui  del  Beni  la  gente  corre  ,        (re  .' 
Che  fuggiti  prima,horvi:nfi  in  me^o  à  por- 
7o 

E  quiui  Fianco,  e  qntui  è  giunto  Arturo 
Da  lungi  ancor  per  lagranjìrage  noti  ; 
E,  come  vh  lampo  di  cometa  ofctv.o  , 
Clorianda  ,  /'  amatone  de'  Goti . 
Né  men  d' intorno  al  Lafcaro  fi  furo 
Riflretti  audacemente  ifitot  dinoti  . 
E  vanne  al  cielo  ,  e  rifonar  fa  i  lidi 
L'  alto  terror  de  le  per  coffe ,  e  i  gridi. 

Così  da  qucflo  ,  e  dal  contrario  lato, 
Si  trauagliò  ,fì  contrariò  molte  bore  ; 
E'  l  danno  homai,  che  l'  ombra  hauex  cela- 
Veniafcoprendo  il  matutmo  albore >       (to  , 
Che  de'  Latini  tutto  era  lo  flato 
Confufion  ,  difordine  ,  &  barrare. 
Quando  fuor  d'  ognifpeme,  al'  impreuifo 
Variar  fi  mirò  Fortuna  il  vifo  . 

7* 

Mentre  qui  fi  pugnaua  ,  vn  rumor  grande 
L' aria  introno  di  concaui  metalli . 
Et  ecco  va'  ampianuuola  ,  che   f pande 
Il  poluerio  da  le  foggette  valli . 
Poi  fi  vien  dileguando  ,  e  da  le  bande 
Spuntarjì  veggon  gli  huommi  ,  e  ì  canali;  ; 
Che  conofciuti  fon  dal  campo  amico 
Le  vincitrici  fchiere  efferd'  He  urico  . 

Eì ,  eh'  alloggiato  bauea  la  fera  innante 
Col  campo  vincitor  dentro  Belgrado 
(  Terra ,  che  poca  via  di  qui  dijlante 
Diflendeftn  d  Fera  ilfuo  contado) 
Dejlo  al  rumor  di  tante  voci ,  e  tante, 
Ch'  auan^arfi  fentia  digrado  in  grado  , 
Con  la  caualleria  fi  fpinfe  ,  e  diede 
Ordine  difeguir  la  gente  à  piede  . 
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I  cuarfi  quinci ,  e  quindi  i gridi  al  ciclo 
Tra  loro  f aiutando  fi  t  due  campi . 
Coffe  nel  cor  del  Greco  volgo  vngiclo  , 
Che  via  non  feerne  onde  fteuro  f campi . 
E'  l  Duca  d'  Albania  ,  eli  al  primo  tela 
Efpofio  fi  vedea  di  vèrfo  i  campi  , 
Wtnfa  ritirar  dal'  occupato  foffo 
1 fuoi ,  maglie  troppo  il  Mar  chef  e  adoffo  . 

75 
E  vede  Hentìco  hornai ,  che  lo  percotc 
Con  la  caualleria  da  l'  altra  banda  . 
Tenta  però  girando  in  larghe  rote- 
Per  la  fua  gente  vnir ,  che  già  fi  sbanda  t 
Se  con  l'Impcratcr  firinger  fi  potè , 
E  la  fua  rinforzar  con  quella  banda  . 
Ma  non  men  quefli  banca  da  la  fua  parte 
Ne*  e  a  fi  à  far  del  già  mutato  marte. 

Che  Baldonin  ,  poi  che  ifuoì  danni  ha  feortì 
Al  lampeggiar  del'  Indico  orinante , 
Fatto  vndrappcllo  bauea  defuoi  più  forti, 

•     Chefiar  potrian  di  tutta  Grecia  à  fronte. 
Jguiui  era  Otton,  che  mille  Greci  ha  morti, 
^uiui Burcardo  ,  e  di  Borgogna  il  Conte  , 
'  Valdemar  quitti  il  Prencipe  de  i  Dani , 
Bariamo,  e  Ratisboro  i  due  germani . 

,  77 

■V  èra  il  Lombardo  Salinguerra  ,  e'  /  Franco 
Ambiati  feco  ,  e  Trafimondo ,  e  Guido , 
E'  l  Sano  tardo  0  berta  ,  Or  eraitì  anco 
Con  A^o  ogn'  altro  di  famofo grido  . 
Con  quefli  inguifa  i  Greci  vrtò  per  fianco  , 
Che  rimbo'mbonne  il  cielo ,  e  tremò  il  lido  , 
Non  men,  che  fé  vn  gran  turbine  fcendejfe 
In fertil  campo  di  matura  meffe  , 
.78 

JE  Bianco  fai ,  che  coni'  bombii  faccia 
Gli  mette  in  fuga  ,  e  con  la  voce  infierite -, 
.guelfa-,  che  agricoltore  altieri  che  faccia 
Colg regge  corfo  al  germogliato  feme , 
Che ,  mentre  lo  rifpinge,  e  l'vrta  ,e  ca&cia 
Di  su  ,  di  giù,  con  le  minacce  preme  , 
Accompagnando  ouunque  moue  i  paffi 
L.e  voci  >  e  i gridi  a  i  raggirati  fajfi  - 


79 


G  vili  vipiflrelli  {altero  grida 
De  la  Bearnia  l'animata  mole  ) 
Cui  l'  ombra  fola  de  la  notte  affida, 
Non  vifouenne  eh'  vfeir  deuue  il  Sole  ? 
Ma  lieti  pur ,  che  benché  in  cielo  ci  rida  , 
Notte  haurete  maggior,  che  non  fi  vuole-; 
Le  tenebre  ,  e  hornai  vi  ver.gon  manco  * 
Le  toglie  il  dì ,  ve  le  ritorna  i'ianco  . 

80 
A  queflo  dir  fa  feguitar  gli  effetti , 

Come  la  pioggia  ,  e  la  gragnuola  a  i  tuoni, 
Che'l  vallo,e'  l  capo  à  difgombrar  coflretti 
Ha  l'  intiere  ordinante  ,  egli  f quadroni 
Né  più  dinanzi  Arturo  ordini  firet  ti 
Vedi  di  caualieri ,  ò  di  pedoni , 
Ch'  àfembian^a  di  folgore  trapaffa 
Per  ognifcbiera,e  fìrage  immenfa  Uffa  .. 

81 
//  Greco  Imperato;- non  sa  chefirfi  , 
Chela  vittoria  batter  pareagli  in  mano  , 
Horfono  à  terra  i  fuoi  flendardi  fparfi , 
E  per  fermar  la  genite  ei  gira  innario  . 
Già  da  i  Veneti  vede  in  là  voltarfi 
Del'  incendio  naual  lo  sformo  vano  , 
E  le  barche ,  eh'  ad  ejjt  eranfi  oppofle, 
Fuggir  disfatte à  più  rimote  cofle  .. . 

82 
Fuor  de  la  mifebia  fermo  bauea  il  deflrierè<  ; 
Per  offerttar  dotte  foccorrer  pojfa  .. 
Poi  di f per atof prona  con  penfiero 
L  vltimo  sformo  far  de  la  fua  pojfa  . 
Ma  vede  poco  lungi  vn  caualiero  > 
Che'  l  turba,c gli  fàvn  giel  correr  per  V  of- 
Cbe  di  vedere  Andronico  s'  auifa         (fa, 
Al'  af petto,  al  cattallo ,  a  la  diuifa  . 

85 
Né  inganno  è  già,  che'  l gioitane  qui  tira 
Gontra  fua  voglia  il  generofo  Henrice., 
Ch'  odio  co'  Greci  egli  non  ha  ,  ned  ira,. 
Segue  i  Latin  feguendo  il  nono  amico  . 
Né  però  ,  mentre  per  la  mifebia  rigira , 
Mofira  di  quefli ,  ò  quegli  effer  nemico , 
Riguarda  fol  fé'  l  rio  Tiranno  vede  ; 
Tra*  lafcia  a  gli  altri  in  feltrerà  il  piede. 

Come 
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Come  refiar  fuole  il  paflor  Numida, 
Lungo  il  Bo.gr.iaci ,  ouel'  armento  tiene  , 
'  Che  ,  -mentre  co'fuoi  cani  al  lupo  gridi. 
Vede  il  leon  ,  che  di  trauerfo  viene . 
Così  de'  Greci  la  fuperba  guida 
A  la  vifta  d'Andronico  diuicne  , 
C  borrida  con/cien^a  bar ghel  figura 
.  Più  fiero  ,  e  d'  vn'  mfolitaflatura . 

«5 

Tanto  eh'  ogni  rifpetto  bor  poflo  in  bando 
In  dietro  à  tutta  briglia  il  deftrier  caccia. 
Gli  [prona  à  tergo  Andronico  gridando  : 
Oue  ne  vai  '  riuolgi  in  qua  la  faccia  . 
Mi  fegu iti  fé  fuggo  ,  e  fuggi  quando 
Io  mi  ti  vengo  à  porre  entro  le  braccia  ? 
Ecco  l'  odi.ito  Andronico,  fu  vuolo  . 
Of'ei  Tiranno  entro  le  murafolo  ? 
86 

Così  il  rampogna .  E  difpronar  non  refl.t 
Confufo  più  l'  attonito  Tiranno. 
E  quei  pochi ,  eh'  ancor  vergogna  atrofia  , 
Euggendo  lui  >  pili  rimaner  non  fanno  • 
Tutta  dietro  di  lor  va  la  tempefla 
Di  quella  notte ,  e  la  mina  ,.#'  /  danno  ; 
Che  Baldouin,poi  che  gli  hàvifli  in  piega, 
Tutti  in  vn  tempo  ifuoi  vejjìllì  fpiega  . 
87 

E  da  l'  oppofia  parte  il  fuo  fratello 
In  ordinanza  hàfpinti  ifuoi  feguaci. 
E  Clodoueo  ,  eh'  vnito  ha  il  fio  drappello, 
In  me^o  è  già  de'  fuggitila  Traci. 
A  queflo  lato  Fgon,  Manforte  à  quello  > 
E  Neuiglion  co'  fuoi  Piccardi  audaci; 
E  da  tutte  lejìrade  à  vn  tempo  vedi. 
Auan^arfi  caualli ,  e  genti  à  piedi . 


Son  già  deiGtecì  gli  or  dinidi feitd ti  , 
E  la  fuga  ,  e'  l  terror  via  l  accompagni . 
Né  gioita  che  là  Duce  ,  ò  qua  s'  afcolti 
Perche  la  gente  dal'  andar  rimaglia  ; 
Che  nel'  impeto  ifleffo  i  Duci  muolti 
DiJJìpati  ne  van  per  la  campagna  ; 
E  de  l'  albata  poiue  in  ver  le  mura. 
Crefce  di  mano  in  man  la  nube  ofcitra  .' 
89 

yìfur  rapiti  i  due  Teodori  ancora , 
Che  foli  quafi  eran  rimafi  in  campo  . 
Ma  il  Duca  d'  Albania  rifpinto  infuora 
Tra  i  monti  à  pena  ha  ritrouato (campa  ; 
Che  de  i  Latini  vincitori  alhora 
Verfo  de  la  città  va  tutto  il  campo  ; 
Né  potè  il  Duca ,  e  le  fue genti  rotte 
Entrami  poi ,  che  a  la  feguente  notte . 
90 

Né  il  timido  Tiranno  bau-ria  potuto 
Gli  auan^i  de  la  rotta  entro  raccorre 
Sen^a  l'  armato  popolo  in  aiuto  , 
Che  difperatamente  a  i  muri  cane;,    -^k 
E  f affi,  e  dardi ,  e  ciò  che  è  ìn  malvenuto 
D'  ogni  parta  auentando  ,  e  d'  ogni  torre  , 
V  ìmpeto  boflil ,  che  d'  hor'in  bor  s'ingrof- 
A  dietro  tien  da  la  difefafoffa .  {fa  , 

Non  vuol  però  l' Imperator  Latino 
Sì  pronta  occafion  perJ  er  di  guerra , 
Ma ,  poi  che  ha  già  l'  efercito.  in  camino  i 
L  affedio ,  eh'  era  largo,  in  tutto  bor  ferra. 
Così  potrà  impedir  più  da  vicina 
L'  vfcitefuor  de  la  nemica  terra  , 
Tinche  in  Grecia  verrà  con  noua  gente 
Folco  ,  che  ritornato  era  in  ponente  . 
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canto  orr AVO. 


iV  quello  flretto,  in 
cui  da  borea  ad. 
anfiro 

Paffa  nel'  Arcipe-, 
lago  l'Enfino» 

Lafciàdo  à  defira  in 
fra  i  Gemelli  e'I 
Hmfiro 

Europa  4  &  Afta  al  margine  vicino , 

Rompe  fra  terra  il  mare,s  forma  vn  clanftro 

Terfo  ponente ,  e (~egue  il  fino  camino  , 

Finche  ne  la  Propontide  profonda 

Se  dilatando  ampie  prouincie  inonda  . 


J>uefio  è  il  celebre  Bosforo  ;  che  piglia 
Da  le  due  Cianee  la  via  men  larga  ; 
E  dopo  d'  batter  corfo  alquante  miglia 
Efce  in  quel  fieno ,  e  più  là  il  golfo  allarga . 
Stretto  è  però  così ,  così  affottiglia 
La  foce  pria  ,  che  fi  dilati,  efparga , 
Che  d'  vna  a  l'altra  riua  odigli  augelli, 
E  vedi  il  tremolar  degli  arboj celli . 

? 

Horfu  la  region  di  quel  terreno  » 

Che  in  me^o  lafcian  col  canale  in  cima 
La  Propontide  quinci ,  e  quindi  il  fieno  > 
Che  feceil  mar  ne  la  rottura  prima  ; 
^uiuì  è  Cofiantiaopoli ,  d'  ameno 
Sito  fnperba  ,  e  di  più  ameno  clima  ; 
Che  Calcedone guarda  incontro  al'  Orto, 
E  Pera  al  fianco  in  fu  l' ificjfo   porto  . 

Sì 
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Si  che  le  vien  da  tre  vedute  il  mare  , 

y.tr  borea  ilfen  ,  che  rinomato  bau  Como  , 
E  l  Bosforo  onde  prima  il  giorno  appare  , 
La  Propontide  battendo  al  mc^o  giorno  . 
Ma  da  la  pianta  fua  triangolare 
Sorge  di  fette  colli  vn  groppo  intorno, 
Che  pian  pian  felicitandola  a  la  vi/la 
Da  ciafcf.n  lato  ,  che  fi  viene ,  è  vifla . 

5 

Ne'  maritimi  fianchi  il  muro  è  baffo  , 
Benché  di  merli  incoronato  tutte, 
Con  lungo  orditi  d' vfeite  aprendo  il  paffo 
Dal  babitato  al  vno  ,  e  ai  altro  flutto  . 
Ma  verfo  terra  è  di  quadrato  f.iffo 
Ben'  alto  ,  e  di  due  ordini  coflrutto  , 
Che  commode  fi  rende  infìeme  ,  e  forte 
Per  cento  ,  e  cento  torri ,  e  perfei  porte  -. 
6 

A  tener  firetta  vna  città  sì  vafia 

Dal  lato  ahnen  ,  c'hinn  cìnto  argini,  efoffe  , 
De  i  Latini  i  cfcrcito  non  ba/ia, 
Né  bafieria  quando  altret.uito  foffe  . 
Ma ,  dotte  à  tanta  amplerà  inuan  centra- 
li numero  inegual  de  le  fine  poffe  ,         {fio, 
Baldouinfupplir  cerca  a  la  mancanza 
De  I  armi  con  la  prouìda  ordinanza  . 

7 

Incentro  di  Biancherna  (  è  così  detto 
L' inferìor  de  i  tré  palagi  augufii 
De  la  tittade  in  quella  punta  eretto, 
Che  fa  fu'  l  porto  gli  edificij  augufii  ) 
Vnfacro  forge ,  e  venerabil  tetto 
Per  antichi  archi ,  e  portici  vetufli , 
Che  da  l'  altera  ,  ouc  fi  vede  inforto  , 
La  città  quinci  guarda  ,  e  quindi  il  porto . 
8 

guitti  ilfuo  primo  alloggiamento  ei  ferra . 
£  quinci  ogn'  altro  i  padiglioni  efiolle, 
Da  quefla  punta  de  la  cbiufa  terra 
Giungendo  in  fino  al  pie  delfeflo  colle  . 
Ma  la  caualleria  più  dentro  terra 
Ne'  profflmi  villaggi  albergo  folle , 
Di  Seliurea  ferrando  il  largo  paffo  , 
E'  Ifentier  d'  Adrianopeli  pia  baffo  • 


De  I  bofle  ancor  maritimi,  purgata 
Dal'  incendio  ,  eh"  altrouc  erafifuolte  , 
,^uafi  deflrier  de  la  nauale  armata 
Le  galee  fole  fuori  albergo  bm  tolto  . 
Cb'  vna  parte  à  Calcedoue  è  paffata 
Guardando  il  muro  ai  oriente  volte  , 
X*  altra  de  la  propontide  ,  confine 
Meridional,ne  l' ifole  vicine . 
io 

cQuefi'  ordine  però  ,  benché  chiudeffe 
In  terra,  e  in  mari  attorniato  muro , 
Trite  non  impedia  l'entrate  fpeff e  , 
Che  venian  ne  la  terra  d  cielo  ofeuro  . 
Né  il  Duca  d' Albania  fol  v'intromeffe 
Lefchiere ,  cb'  a  la  rotta  aitanti  furo  , 
Ma  ne'  feguenti  dì  paffarui  molte 
Genti  di  Grecia  ,  e  genti  in  Afia  accolte. 
11 

E'  l  Lafcaro  feroce  vfcendofpeffo 

Con  molta  gente ,  &  il  minor  Teodoro  , 
Traean  con  vicendeuole  fucceffo 
De'  Franchi  in  lungo  il  militar  lauoro  . 
Finche  con  guardie ,  e  con  trincee  ripreffo 
Baldouino  bebbe  sì  I  audacia  loro  , 
Che  venne,bencbe  àfor%a,e  con  lungbe^pra, 
L'  affedio  à  conueneuole  firette^a  . 
12 

Hor  cosìfiando  a  la  città  d' intorno 

L'  bofle ,  eia  Greca  gente  entro  impedita , 
Eran  ceffate  l'opere  alcun  giorno 
Sen^a  di  qua  progrejfo  ,  ò  di  là  vfeita . 
t<guando  al  entrar  del  fottopoflo  Corno 
Si  difeoperfe  vna  galea  fpedita  , 
Che  da  l'ifieffa  correntia  portata 
Cofteggiaua  tra  G alata ,  e  l'armata  . 

*3 

Negra  qualfofca  nuuola  ,  che  parte 
Tonando  fuor  dei  bumido  Nettuno , 
Con  negre  infegne ,  e  negre  vele,  efarte , 
E  con  poppa ,  e  con  prua  couerta  à  bruno  . 
Ma  con  tal  fimetria  ,  con  sì  beli  arte 
Perde  il  proprio  colonie!  color  bruno , 
C  bauendo  vn  non\sò  che  da  la  negres^t, 
E  delitia  d' altrui  la  fua  trifie^a, 

Truffe 
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Traffic  ciafcnn  la  curio  fa  vifia 

Di  prua  sì  malinconica,  e  sì  bella  ; 
Et  affai  più  quando  approdar  l' bau  vijìa  > 
Efiuorivficirne  vna  real  donzella  » 
In  negra  ziefle  addolorata  ,  e  trijìa  , 
Come  Vbabito  ancora  è  d'ogni  ancella , 
Hauendo  intorno ,  e  pur  con  manti  neri  > 
Turba  feco  di  paggi ,  e  difcudieri . 

Cojlei  venne  a  le  tende  ;  E  feco  mena. 
Infinità  di  popolo  ouepaffa  i 
Che  la  beitela  ftta  più  ,  che  terrena  , 
Ettori  di  fé  chi  la  riguarda  laffa  . 
Giouane  ,che  tré  lufiri  bàfcorft  à  pena  , 
E'I  fiedicefìm'  anno  ancor  non  paffa  ; 
Bencbe  la  maeflà  delvolto  auan^a 
Sua  molle  et  ade,  e  la  mortai  fiembian^a  . 
16 

Di  filatura  erafuelta  ,  e  sì  difipofla 
La  forma  fina,  tutte  le  pam  in  effa, 
Che  rìmarriane  vinta  incontro  pofla 
Jjhuhinqtte  opra  de  l'  arte,e  l'arte  ifleffiu 
Candida  ,  che  parea  nette  compofla, 
D'  -un  leggier  fioco  dolcemente  tmpreffa  ; 
Onde  s'infiamma  di  natio  cinabro 
La  guancia  j  e  feco  di  corallo  è  il  labro  . 

17 
I  capei  torti  in  pretiofi  anelli 

Tanto  in  ehiare^a  fuperaitan  l'oro , 
JQuavto  mai  l'  orofu.pera  i  capelli 
Di  quei ,  che  tra  noi  fono,  ó  eh'  vnqua  fioro. 
Ma  fon  faci  d'amargli  occhi,  e  quadrelli , 
Ond'  arde ,  e  impiaga  chi  s' affifia  in  loro  . 
Né  parte  alcuna  v  ha ,  la  qual  non  fi* 
yrì  eflafi  de'  cori ,  vna  magia  . 
18 
Vien  rifìretta  da  vn'  habito,in  cui  crede 
Forfè  di  ricoprir  la  ftta  beitela  ; 
Ma  maggior  pregio  acqttijìa,  e  più  fi  vede 
•  guanto  è  più  ricoperta ,  e  più  fìfpre^a  . 
Gonfiv  di  crefipe  manda  infino  al  piede 
Manica  ,  che  fu  l gomito  fi  fipe^a , 
■  E  dal  gomito  in  giù,doùe  s' aitacela , 
Scopre  il  cando>:  de  le  rotonde  braccia. 
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A prefitti  bufilo  ,  e  fiotto  appar  difilato 
Candido  Un  da  la  gramaglia  ofeura  , 
Che ,  benché  ricca  fibia  il prema  al  cinto  , 
Ridonda  in  fuor  con  negligente  cura . 
Ma  cai'.o  in  sii  laficia  fittelato  ,  efietnto 
A  i guardi  il  petto  d'vna  neue  pura  , 
Tane  c.ficofìe  nel  manto  ,  e  parte  ignude 
Le  mammelle  d' attorto  acerbe  ,  e  crude . 
20 

Crefipafì  in  onde  poi  bianco  zendado 
Sottragli  homert  nudi ,  efaficia  il  fieno  ; 
Ma  delicato  sì ,  che  fitto  malgrado 
^uel ,  che  vuol  ricoprir ,  non  vedi  meno  % 
E  non  men  trafiparente ,  e  non  men  rado 
Vn  negro  vel  tiengli  aurei  crini  à  freno  , 
Ch'  i  begli  occhi  talhor  coprir  le  (itole  : 
Ma  qual  vetro  faria  lampo  di  Sole . 
21 

Tal  la  donzella  httmilemente  altera 
Al  padiglione  imperiai  s' inuia . 
E  più  d'vn  catialier ,  eh'  vficito  n'era, , 
Ventala  burnite  ad  incontrar  tra  via  • 
/  Principi  de  l'hofìe  in  vnafichiera 
Eran  di  Baldouino  in  compagnia  ; 
Né  fi  rimafie  alcun  fu  la  fitta  fede 
Quando  ella  p  ofie  entro  la  tenda  il  piede. 
22 

A  pie  di  Baldouin  gittar  fi  volfie 
In  arrittando  hurmlìata  ,  e  china. 
Ma  birmanamente  ti  prencipe  l'accolfe 
Moffo  da  lafembiin^a  pellegrina  . 
Ella  tutto  in  va  tempo  il  pianto  fciolfie , 
E  lafattella  angelica  ,  e  diuina  , 
Mentre  corona  à  lei  d'intorno  fanno 
t£Juanti  flan  fiotto  al'  attendato  panno  * 
23 

Forfè ,  ò  Prencipe  pio,di  merauiglia 

Ti  fi  a  qui ,  doite  d'armi  empi  ognifiponda 
(  Cominciò  rafie ingaudofì  le  ciglia  ) 
Veder fiemina  imbelle ,  e  in  treccia  bionda 
E  più  quando  fiaprai  che  fon  la  figlia 
Del'  infelice  Rè  di  T rabifionda , 
Di  quel  nemico  Rè,  che,come  piacque 
Al  ctel ,  contro  di  te  pugnando  giacque  • 

Ma 


OTTAVO. 


73 


Ma  quella  alta  virtù  ,  che  di  te  grida 
Oltre  il  gelido  Reno  in  fra  gli  amici  7 
Stende  mi'  oriente  anco  le  grida, 
E  tifa  venerabile  a  i  nemici . 
,^uefia  virtù  me  parimente  affida 
Ne  1  miei  miferi  cafi ,  &  infelici 
Ch'  *  te  ricorra  ,  e'  l  mio  dolor  ti  dica , 
Benché  di  natione  ite  nemica , 

Quello  però  ,  che  chiedo  ,  e  di  elfi  parlo, 
E  lieue  sì,  che  nemifià  veruna 
Ritener  non  mi  può  di  dimandarlo  , 
Né  di  negarlo  hai  tu  ragione  alcuna  . 
Mtferabtle  donna  ,  ejotto  il  tarlo 
De  l'inquieta  mia  cruda  fortuna 
Da  te ,  Prenape  inuitto ,  io  chiedo  folo 
Za  cagion  del  mio  pianto ,  e  del  mio  duolo . 
26 

piacciati  (  e  di  pietà  fian  degni  vanti  ) 
Che'l  cadauero  ej angue  io  pianger  poffa , 
E  di  sì  degno  Rè  (  comune  à  tanti 
Miferabili  )  d' vaia  honorar  l'offa  . 
Troncherò  quefle  chiome  ,e  co'  miei  pianti 
Lauarò  pria  le  piaghe ,  e  poi  la  foffa. 
Felice  me  fé  mi  farà  permeffo 
Dijepel/rmi  entro  l'auello  ifleffo  . 

Perch'  orfana  fanciulla  ,  in  abbandona 
Lafciata  pria  da  lafepolta  madre , 
iguefto ,  che  mi  reflaua  vnico  dono  , 
M'han  tolto  al  fin  le  tue  feroci  [quadre . 
Sen^a  fratelli  ,e^ij,  che  morti  fono  , 
Che  poj]o  iofar.fe  non  feguire  il  padre  ? 
Quando  la  tua  pietà  pur  fi  contenti 
Che'l  renda  l' vrna  a  lefue  morte  genti . 
28 

Se  vitto  ancor  ,fe  prigionier  qui  fleffe 
Sotto  di  quefle  tende  in  tua  pojfan^a  , 
Forfè  à  condition  che  più  nonfeffe 
Guerra  di  liberarlo  haurei  fperan^a . 
Ma  d' vopo  hor  di  pacifiche  prmeffe 
Più  non  è ,  né  di  pegni  a  l'ojferuan^a, 
Quando  al  carcere  ilvòfol  de  la  terra 
Per  maggior  fiutrtà  de  la  fm guerra  , 


Ni  credati  qitefli  tuoi  eh'  ad  vfurpxmi 
Il pre^ofta  de  le  vittorie  loro  , 
Sapendo  io  ben  eh'  oue  fi  trattan  l' arm 
Non  tutti  paghi  fon  del  folo  alloro. 

10  doni  ho  meco ,  a  i  conceduti  marmi 
Cambio  leni ,  di  veflimenti ,  e  d'or»  ; 
Né  per  difetto  egli  atterrà  di  quefli 
Ch'  abbandonato  ilgenttorfi  refii . 

Me  fleffa  venderò  fé  pre^o  eguale 
Non  ha  di  Trabi fonda  il  fertil  regno  ; 
Reflerà  ,  benché  nulla  ,  ò  poco  vale , 
Pe'l  morto  genitor  la  figlia  in  pegno  . 
O  ,fe  pur'  è  in  ponente  vn'  vfo  tale 
Che  pa/fi anco  a  le  ceneri  lo  fdegno  , 
Né  cambio  per  lui  v  ha-,  né  pre^o  nojlro 
Che  vaglia  l'vrua  nò ,  ma  Iodio  vofiro . 

Deh  tu  con  quefìa  tua  vindice  fpada 
Contra  me  sfoga  tutto  il  mal  talento  . 
Pittima  del  tuofdegno  anch' ella  cada 
La  figlia  f opra  il  genitor  fuo  ) pento  . 
Almen  ,fe  lui  sì  di  lafciar  t'aggrada 
A  l'intemperie  de  la  pioggia  ,  e'I  vento  , 
Da  quella  parte  ,  oue  dourò  flar'  io  , 

11  coprirà  dal  cielo  il  cener  mio  . 

Pregoti  dunque ,  e  fiagratia  altretanto 

Dare  à  me  il  padre  ,  ò  à  lui  dare  Arafpina', 
Ch' io  il  fepelifca  ,  ò  di  lui  morta  d  canto  , 
Cifepelifca  entrambi  vna  mina. 
Soprabbondando  qui  ne  gli  occhi  il  pianto, 
Simile  à  gorgo  di  fontana  alpina , 
Attrauerfata  le  refìò  la  gola 
Dalfingulto  ,fucceffo  a  la  parola . 

31 

Ma  in  sì  dolce  maniera  ,  e  sì  pietofa  , 

Che  l'odio  ifieffo  innamorato  battria  ; 
E ,  come  fia  fortuna  effer  dogliofa, 
Grafia  l'aggiunge  il  pianto  ,  e  leggiadria  . 
Sembra  la  guancia  fua  vermiglia  rofa  , 
Sottra  cui  l'Alba  le  ruggiade  inaia  , 
E  quei  begli  occhi  fimili  à  due  Soli , 
Che  nuuola  hor  ci  renda ,  &  bora  inttoli. 
K  Sorge 
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Sorge  vnbisbiglio  ,•  qual  s'auien  chefpiri 
Trafror.de  ,  efronde  irrequieto  vento. 
Né  petto  v'ha ,  che'l  pianto,  e  ifitot  fofpiri 
Nonfegua  con  vn  tacito  lamento  . 
La  beltà,  gli  anni,  il  grado  ,  e  ifuoi  martiri 
Fan  non  so  quale  infolito  concento  , 
Cbe  penetra  nel  fondo  d'  ogni  core , 
Quinci  pietà  fnegliando  ,  e  quindi  amore  . 

35 

Fra  quei  però,  cbe  pajjìon  più  forte 

Ilebber  per  lei  ,  cbe  sì  s'afflige ,  e  plora  , 
Ne])  un  fu  più  d'Andronico,  cb'  à  fotte 
N el padighon  fi  riirouaiia  albora  . 
Fi ,  cbe  btllc^a  tal  non  baite  a  in  corte 
Del  Greco  Imperator  veduto  ancora , 
Se  n'abbagliò  quando  da  prima  apparfe , 
Indi  gelò  tutto  in  vn  tempo  ,  &  arfe . 

3<* 
Ma,  dapoi  cb'  Araffina  efftr  s'accorfe  , 
Cbe  nacque  in  Trabi fonda  ,<&■  ini  crebbe  > 
Fntro  de  l'alma  vngran  tremor  gli  corfe, 
J^uel,che  non  fé  quando  col  padre  ei  l'beb- 
Ft  oh  cbe  amaro  pentimento  ilmorfe  (  be . 
De  la  battaglia  ;  e  quanto ,  ohimè ,  gì'  in- 
ni non  efferrimafo  egli  l'vccifo       (  crebbe 
Per  non  veder  le  lacrime  in  quel  vifo . 

37 
F.  fa  più  volte  da  pietà  fofp imo  , 

Mentre  efponea  la  donna  ilfuo  dolore, 

Di  gettarcele  d  piedi ,  e  dar  fi  vinto 

Sì  cerne  reo  di  tanto  affanno  autore . 

E,  fé  noi  fece,  fol  ne  fu  rifptnto 

Dal'  ifteffo  defto,  non  da  timore  ; 

Cbe, poi  cb'  al  cor  meffaglicl'  bà  la  forte  > 

Tane  l'odio  di  lei ,  non  la f ita  morte  . 

tei  anfiofo  la  rifpofta  attende 
Di  Ealdouin  ;  e' ha  rifilino  al  fine , 
Se  a  la  donneila  ilgeniror  non  rende  , 
Di  ::iontr  riffe  ,  e  ,  fé  potrà,  mine  . 

;  vuol ,  folto  le  prop  rie  tende , 
'■■  le  fue fquadrs  Latine 
.     .     r     rlon, '&*  t  fitoi  Duci  feco  . 
■  .  ■  pietà  '   :  W  fatto  cieco  . 
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Ma  in  maggior  calma  il  Capitan  non  rejia 
De'  fuoi peufier,  non  per  Amor  ,  cb'  inuan 
Contra  lui  l'arco  tende  ,  ò  flrale  apprefla 
Cbe  rigida  virtù  gliel  rompe  in  m  ano  ; 
Ma  sì  afflitta  è  cofiei ,  così  molejla 
L'affiittion  fi  rende  ,  e'  l  duolo  infano  , 
Cbe'  l  morto genitor  non  ben  configli* 
In  braccio  por  de  la  dolente  figli  : . 

4° 
Penfato  di  mandarlo  banca  più  toflo 

In  fin  di  Ponto  entro  la  reg<x   foglia  , 

Come  già  fatto  haurebbe  o:te  frapofio 

Nonfifuffe  altro  a  la  pietofa  voglia  . 

Ma,poi  chea  compiacerla  era  difpoflo, 

E  l' indugio  faria  crefcerle  doglia, 

Con  quefii  detti  à  confolar  lei  prefe  ; 

Né  men  di  lei  chiunque  i  detti  intefe  . 

41 
Vergili  real  ,fe  ifent  intenti  iflefjì 

De  la  pietà  ,  e  bai  tu  del  padre  morto  , 
Fi  di  tefieffa  hauea,c'bor  tu  gli  baue/fi 
Di  lui  non  ci  ballerebbe  il  cafo  porto* 
Che  ne'  tuoi  cari  filiali  amplejjì, 
E  nelgouerno  ,  à  cbel'  batte  a  Diofcorto 
De'  fttoi  foggetti  popoli  occupato  , 
Fgli  à  te  viuerebbe ,  &  al  f ito  flato  . 

Ma  fon  necejjltà  forfè  difopra 

Che  dotte  P buoni  più  fi  e enfigli 'a,: ni  erre, 
perche  la  noflra  cecità  fi  feopra 
Nel  la  quiete  eleggere,  ò  le  guerre  . 
Ned  ei  patea  da  fé  far  miglior  op 
Tratto  dal  fato  fuor  de  le  fue  te>  re, 
ATè  quefie f quadre  ,  cbe  né  pure  incolpa  , 
Non  rigettar  donde  veniane  il  colpo  . 

43 
Ben  tu  j- cbe  ttiofiri  fenna  oltre  l 

T'accheta  in  quel  ,  che  -  .'■-  il  eie- 

Sc;:~a  di  cui  né  fronde  al  vento  cade  ,  (  lo  ■. 
Né  vento  mone  in  ramo,  à  ramo  il  fido. 
Ffe  pur  morto  il  chiedi , .:  la  pictade 
J'kufia  tua  fi  ferba,&  al  tue  %el<h 
Nulla  comnufjfo  battendo  :■:  ini  <>  indegno 
La  v.cfi) .:  negligenti,  o'  /-  nefiro }.  "■    ■ 
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Piilceffe  al  citi  per  tuo  minor  cordogli» 
Che  vino  fuffe  qui  mio  prigioniero, 
Cbe'l  rendervi  di  'miglior  grado  al  fogli*  , 
Di  quel,  chrra  noi  rendo  al  cimitero. 
Tieuti  i  doni  però  ,  che  nulla  io  voglio  , 
Né  de  le  [quadre  mie  prender  pei' fiero  , 
Ch'  à  vendicar  flan  de  la  Grecia  i  torti  , 
Non  per  mercato  aprir  de  l'altrui  morti . 

45 

Ben  d'efie  alcuna  ad  affidar  la  flrada 
ferrarti  ouunque  fia  meflierche  vegna . 
Intanto  ,  s'altro  è  qui ,  che  pur  t'aggrada  , 
Prendilo  ,  e  lef'ue  armi ,  e  la  pia  infegna  , 
Chcfuorcbe  di  chi  pugna,  e  ticnci  à  bada 
Contrariando  ,  altr'  odio  in  noi  non  regna. 
Oltre  che  la  pietà  ,  e  bai  qui  dimoerà , 
Degna  tifa  de  la  clemenza  no/Ira  . 
.46 

Fu  dal  confenfo  vniuerfale  accolto 
Vn  ragionar  così  corte  fé  e  molle. 
Et  ella  fornata  alquanto  in  volto 
La  poderofa  man  baciar  gli  volle  . 
Ei  condur  falla  ottefià  il  Rè  infepolto 
Da  molti  cau.ilieri  à  pie  del  colle  , 
Del  monaflcr  ne  la  più  baffa parte , 
Che  del  reale  alloggiamento  è  parte  . 

47 
In  vna  cella  del  f aerato  albergo 

L'arca  tenean  ,  che'  l  Rè  infelice  accoglie  ', 
Ou'  era  ancora  il  fuo  forato  vsbergo  , 
E  l'armi  tutte  ,  e  le  dorate  fpoglie. 
Co'  fuoi  la  donna  ,  e  con  gran  turba  à  tergo 
fenia  tremando  a  le  fané fle  foglie  ; 
Ne  la  flrada  vedea,  nèfentia  detto 
Di  quel ,  che  fi  bisbigliala  à  lei  vien  detto  . 
48 
Con  quel  timor ,  con  quel  pallor  di  vifo 
Vanne ,  e  con  quella  fior  digion  finale, 
Cb'  in  tornar  da  città  del  gregge  vecifo 
Propria  è  d'bauere  vn  pafiorello  burnite, 
Se'  l  vicino  arator  gli  ha  dato  attif» 
Che  vide  il  lupo  vfcirfuor  del'  ouile  ; 
Ch'  à  veder  corre ,  e  non  veder  vorrebbe 
J^uel  3  che  veduto  fofpirar  poi  debbe. 
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Pur'  al'  er.trar  de  la'folingaftan^.r, 
Cbe'l  fune/io  fpettacolo  l'oferfe  - 
Tutta  ne!  pett-i  vai  la  pia  cofiah^tt , 
Che  né  pur  fcfpirò  ,  né  labro  aperfe. 
E,mentrc  alcuno  à  afferrar  s'aiian^c 
L'bcrribil'  arca  ,  intrepida fofferfe  ; 
E  rimirò  l'impallidito  afvetto  , 
E  rimirò  la  piaga  ,  e  mirò  il  petto  . 

5° 

D'vn  balfamo  condir  l'bauea  già  fatta 
Di  Baldouin  lagenerofa  cura  , 
Ch'  à  confer uarlo  lungamente  er  atiO 
A  difpetto  di  tempo  »  e  di  natura . 
Sì  che  né  illiuidito  ,  né  disfatto 
Ne  la  natiuafua  fembian^a  dura , 
Solo  pallido  alquanto  ,  alquanto  fmorio 
yifiafà  di  dormir  più,  eh'  effer  morto. 

5i 
Ella  in  ginocchia  fi  gittò  vicina 

Dinanzi  a  l'arca  ,  e  fu  le  mani  algeat: 
Lafciatafi  cader  conficela  china  , 
Proruppe  ir.  qi:cfli  d.olorofi  accenti: 
0  mio  Signor  ,  mio  Rè  ,  la  tua  Arafpinx 
,-^uì  viene  ci  ritrovarti ,  hor  non  la  [enti  ? 
Non  afpettaua  per  venirti  incontro 
La  figlia  tua  sì  taciturno  incontro  . 

5* 
Pensò  cheper  rìceuerla  doueffì 

Appianar  f off  e ,  e  diroccar  trinciere  , 

E  fra  timpani ,  e  trombe  io  qui  vedcjjì 

In  ordinanza  le  tue  forti  febiere; 

E  tu  venir  dopo  i paterni  ampie/fi 

Mofirando  ì  vinti  Duci ,  e  le  bandiere  ; 

E  comandar  eh'  alcun  di  lor  fi  sleghi 

Da  l'allegrerà  vinto  ,  ò  da  i  micipriegbi. 

53 

Mi  fera ,  ma  tu  giaci ,  &  in  balia 

De'  nemici  giacendo  in  fu'  n  feretro ,  ■ 
.Quella  pietà ,  eh'  ad  impetrare  hauria 
Da  te  per  lor ,  per  te  da  loro  impetro . 
Deh  qual  tua  difuentnra ,  ò  colpa  mix 
Fa  che  così  tu  mi  ritorni  in  dietro  ? 
O  eh'  in  tal guifa  io  ti  riuenga  aitanti  ? 
A  i  funerali  ?  a  le  querele*  a  i  pianti  ? 

K  z  Pur 
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Pur  vieni ,  ò  caro  padre  ;  apparecchiati 
Io  de'  trionfi  t'ho  l'vltimo  honore  , 
Ma  qual  richiede  il  mio  peruerfo  flato  , 
Non  come  conueniua  al  tuo  valore . 
■  Bara  funebre  per  gran  carro  aurato , 
Arche  per  archi;  e,pari  al  mio  dolore, 
D'  applaufi  in  vece  ,  e  difefliuo  canto  , 
Le  v  oci ,  e  i  gridi  del  mio  eterno  pianto . 

55 
Forfè  amor  detto  hauria  ',  ma  sì  crefeiuto 
E  il  duolo  in  lei ,  che  con  dimeffe  ciglia  , 
E  con  vifo  riman  gelido ,  e  muto 
Indifferente  algenttor  la  figlia . 
Pur  fi  rileua  col  vicino  aiuto 
De  la  non  meno  afflitta  egra  famiglia. 
E  dtfingulti  intanto  vnfuon  rimbomba, 
Pe'  l  baffo  del  delafacrata  tomba  . 

Sopra  negra  quadriga  il  corpo  han  tolto. 
£,perch'  era  defio  de  la  donzella 
Chefuffe  dentro  la  città fepolto , 
I  fepolcri  degli  auihauendo  in  quella  > 
Jsaldouin  tutto  ad  honorarla  volto 
Duefchiere  v'ha  mandate  ajjìfe  in  fella  . 
Mafeguita  è  da  numero  maggiore 
Di  quei ,  che'  l  Duca  nò,  vi  manda  Amore. 

57 
Non  efee  ella  però  da  i  padiglioni , 

Che  tra  quei  caualier  non  habbia  prima 

Dijh'ibuiti  i  pretiofi  doni , 

Chauea  recati  feco  ,  oltre  ogni  filma  j 

E  pellegrine  piume  ,  &  aurei  f proni, 

E  fiocchi ,  ftudio  di  Siriaca  lima  ; 

E  colorite  vefii,  e  ricche  felle , 

Che  ricamate  hauean  lefue  donzelle . 

Ì\i  è  però  tanti  doni  (  ancorché  tanti  ) 
Lafciati  ha,  pe^ni  di  real  grandetti, 
Quante  anime  ne  porta ,  e  cori  quanti 
Tra»  feco prigionier  difua  beitela  . 
Né  tante  anime  ancelle  ,  e  cori  amanti 
Seco  ne  trae  ,  che  né  pur  cura  ,  ò  pre^a, 
Quante  lacrime  amare,  e  quanta  *mbafcia, 
Edeftderij  difefteffa  Lifcia , 
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Da  pochi  in  fuor  del'  ordine  primiere  , 
Che  l'età  efenta  d' amorofo  foco  , 
Alcun  non  v'è,fia  Duce  ,  o  caualiert, 
Che  prefo  non  ne  refli  ò  molto  ,  ò  poco  . 
E  molti  iniiolto  sì  v'hanno  il  penfiero  , 
Ch'  al  dipartir  di  lei  non  trouan  loco  . 
Né  d'altro  ragionar  pc'l  campo  s'ode, 
Che  de  le  doti  fine ,  de  la  fui  lode . 
6o 

Chi  gli  occhi ,  chi  la  man,chì  l'altre  membra 
Tra  lorfi  vanno  ricordando  àgara  , 
Chi  la  fu  a  difpofie^a  ,  e  chi  rimembra 
Malinconia  sì  tenera  ,  e  sì  cara  . 
Et  à  chi  vdirne  ancor  la  voce  fembra , 
Ch'  al  cor  rimbomba ,  e  replicarla  impara'. 
E  di  sì  fatte  rimembrante  Amore 
In  lor  nutrifee  il  foco ,  elfi  maggiore  . 
6i  . 

Sol  tra  coloro  ,  in  cui  l'ardor  degli  anni 
Più  ferite  ,  e  da  cofiei  rapiti  furo  , 
Il giouinetto  Duca  de'  Britanni 
Refiò  à  tal  lampo  immobile ,  eficitro  . 
Non  perche  Amore  in  lui  gli  vfati  inganni 
Non  opri ,  òfia  più  continente  Arturo  ; 
Ma  l'antico  defio,  che'  l  cor  gì'  ingombra,    L 
D'altra  beltà  ne  pur  v'ammette  l'ombra .  jfc 
62 

Come  ,fe  lieue  fpugna  ,  od  altro  tale 

H abbia  imbeuuto  alcun  vifeofo  h  umore  , 
Benché  s' immerga ,  à  ricettar  non  vale 
Qualunque  fé  l'apprefjì  altro  licore  . 
Così  quel  cor  magnanimo  ,  e  leale 
Dal  primiero  occupato  antico  amore, 
Non  che  ricetti  amor  d'altra  beitela , 
La  compagnia  d'altro  diletto  fpre^ta. 

6} 

Jpu inci  arfergli  altri  al  folgorar  di  tante 
Belle^re  incomparabili ,  e  sì  rare  ; 
Egli  né  pur  vi  folletto  il  fembiante, 
Né  curò  di  mirar  fonne  fi  care  : 
Tanto  più  eh'  egli  hanea  ne'  giorni  innanti 
Ripaffar  fatto  àvnfiiojcudiero  il  mare, 
Perche  rechi  nouelle  otte  fi  trouc 
Colei ,  che  gli  è  da  prejfc,  e  cerca  altroue . 

Poiché 


OTTAVO. 


64 


69 


71 


Poi  che  per  firada  di  Rafcia  già  intefa 
In  quefii  dì  s'era  nonclla  efpreffa 
Che  lite  battea  con  la  Sicilia  prefa 
JVuet  Rè  per  vita  gioitane  Ducbeffa  . 
E  come  d  crederi' buoni  queUcbegli  pefa , 
Opitt  defta  ,  trae  f uà  natura  ifteffa  , 
Teìne  ilgiouane  amante  ,  ò  s'tndoitina 
Cb'  ejfer  pojfa  colei  lafua  Barfina . 

6', 

Ma  vutlfì  ajjlcurar ,  eh'  ouejia  certo 
Di  quefìe  di  Kafcia  nouelle  cfpofle  , 
0  cb'  ella  non  fia  in  Stiglia  ,  ouefeoperto 
Del  genitore  hattria  le  voglie  oppofle , 
In  qual  parte  del  mondo,  in  qual  deferto 
Vuol  ritrouarla ,  e  lafciar  Grecia  ,  e'I  bofle. 
Tanto  è  lontan  cb'  alcun  defiio  l'accenda 
De  la  donna  di  Ponto  ,  ò  cb'  ella  il  prenda  . 
66 

Ma  ne  la  terra  ancor  non  era  forfè 
Col  morto  genitor giunta  Arr.fpina  , 
Cb'  vn  gran  rumor  dentro  le  tende  mforfe 
Fra  iT  arene  fi  ,  e  la  trincea  vicina . 
E  tanto  andò  crefeendo ,  e  sì  trafcovfe 
Il  tumulto  ,  le  grida  ,  e  la  ruina  , 
Che  dubbi)  del'  infoino  fuc ceffo 
Trajferui  i  Duci ,  e  Baldouino  ìfleffo . 

61 
Molti  incontrar  con  sbigottita  faccia 
Hauer  tutti  a  la  fuga  il  pie  conuerfo  i 
Più  ld  di  buftivna  fanguigna  traccia 
Chi  diuifo  per  dritto  e  chi  à  traiterfo  ; 
A  chi  manca  la  tefla,  à  chi  le  braccia. 
Dimanda  il  Duce  albor  :  chi  fu  il  peruerfo  ; 
Chi  fu  il  erudel,  che  tanta  flragefece  ì 
Entro  degli fteccati  bor  tanf  lece  ?  . 

68 
Signor  (  rifpofe  vn  di  color,  che  vanno 
Con  Teodobrdn  ,fcudieri  in  Grecia  nati) 
Foca  Rè  di  Teffaglia  d  noflro  danno , 
E  Coflantin  fon  ne'  ripari  entrati . 
Gli  ho  conofeiutì  a  la  diuifia >  e  hanno 
Del  drago  Vvn  ,  l'altro  de'  veltri  alati . 
Ve  eh'  i  ripari  p affano  d'vnfalto  ', 
Velli  già  fuor  j  velli  correndo  in  alto  « 


Chi  vide  lupi  mai,  chi  vide  cani 

Del'  Apennino  al  deflrolato ,  à  al  manco  , 
C'habbian  feoperto  ne'  foggetti  piani 
Pafcolar  greggia ,  ò  lepri  errar  per  fianco  ?> 
Così  veduti  i  due  poco  lontani 
Sifpiccaro  ad  vn  tempo  Arturo,e  PL:;ko  ; 
E  come  alate  babbian  le  piarne  ,  e'I  doffo  , 
Saltan  le  sbarre ,  e  già  fon  fuor  delfoffo  . 
70 

Foca ,  che  di  Teffaglia  il  regno  ottenne 

Dal  tempo ,  cb'  in  Soria  morì  Corrado ,       pa>itì\!'è 

A  qtiefla  prima  guerra  albor  non  venne  ,     fimt.i'u 

Che  d' Nelle  i  noflri  valicaro  il  guado  , 

Tra  che  lafcorreria  di  Seruia  il  tenne 

In  quei  lochi  occupato  àfuo  malgrado  ," 

E  tra  il  timor  che  dopo  I facio  fciolto, 

L' impeto  Franco  in  luififuffe  volto . 

Ma,  poi  che  in  noua guerra  efferfì  intefie 

Inuolto  qui  l' Imperator  nouello  , 

E  Stcbano  ,  ceffate  ancor  l'offefe  > 

In  Seruia  richiamato  ha  ilfuo  drappello  ', 

Rapido  à  quefla  volta  il  corfo  prefe . 

E  Cofiantin  del  Lafcaro  fratello 

S'era,comc  di  pingue  d  lui  congiunto  , 

Delfino  viaggio  ancor  compagno  aggiunto, 
72 
Per  venir  fen^a  impedimenti  intorno 

Laficiata  dLeofcuro  haitea  lafichiera. 

Tratta  da  Saloniccbi ,  e  dal  contorno , 

Cb'  al  Rè  dì  Coleo  vnir  dee  la  bandiera, 

E  la  fortuna  gli  guidò  quel  giorno  * 

Che  la  verghi  real  venuta  v'era  , 

Da  cui  la  -moltitudine  rapita 

Vi  lafciò  quafii  ogni  trincea  sfornita  « 

73 
Onde  paffati  ageuolmente  i  fofiì 

D'vnfalto  fi  trottar  dentro  i  ripari. 

Molti  accorreanui ,  e  molti  eranfi  moffi  ; 

Ma  non  è  chi  tanto  furor  ripari . 

Come  due  fiumi  per  noue  acque  grojft 

Suolgono  ciò  che  innanzi  4  lorfi  parit 

Duefentieri  lafciandofi  da  i  terghi 

23i  tronche  mtmbra3e  difpe^ati  vsberghi. 
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E, benché  vn  nembo  in  lor  voli  di  dardi, 
£  di  quadretta ,  e  di  contorti  f affi , 
Sen^a  chefor^afia  che  gli  ritardi , 
Fuori  del  vallo  bau  già  i  veloci  paffi. 
E  farian  flati  Arturo ,  e  Placco  tardi , 
Se  non  che  innanzi  vnagran  turba  f affi , 
Che  del  morto  Niceforo  il  feretro 
Accompagnato  battendo  hor  torna  in  dietro. 

75 
Come  i  due  vide  il  Regnatore  audace , 

Diffe al  compagno  :  Io  non  m'acqueto  foto 
D  hauer  là  [pento  vn  popolo  fugace  , 
S'a  i  Duci  ancor  non  fé  fentirae  il  duolo  . 
Indi  là  color:  Se  à  voi prouarci  hor  piace 
Per  l'affifien^a  del  vicino  fluolo  , 
guanto  era  meglio  batterlo  fatto  al  re^o 
De'  padiglioni ,  à  cui  paffammo  in  me\o  ? 

Ma  ì  quel  che  j*  è  da  noi  là  dentro  fitto , 
Conuien  che  manifefto  à  voi  nonjia  , 
Che  più  ,  che  dietro  correrci-.di  patto 
Supplicato  ci  baurefle  agirne  via  . 
Così  dicendo  fi  fermò  in  quell'  atto  , 
Che  già  fi  vide  il  Filifico  Golia 
Negli  /leccati  Hebreìda  l'ima  valle 
L'ombra  mandar  de  l'elenate /'palle . 

77  , 
Sen^-i  parlare  Arturo  al^ò  la  mano , 
E  cenno  fé  che  quella  gente  vada. 
Ma  Fianco  minacciando  ancor  lontano 
Col  capo  ,  con  le  mani ,  e  con  lafpada  : 
Forfè  (  dicea  )  configlio  affai  più  f ano , 
Non  v'effend'  io ,  vi  farla  far  laflrada 
per  me^o  i  nofiri  padiglion  di  nono  , 
Che  in  neffun  altro  loco ,  oh'  io  ini  trono  . 

78 
Se  in  quella  parte  era  io  ,  non  che  aff olire  3 
Né  pur  mirar  de  le  trincee  lefoffe 
-Prefo  v  baurefle  il  temerario  ardire  , 
Bcncb'  vno  ,e  l'altro  di  voi  Marte  foffe* 
Ecco  da  i  detti  fono  a  l'onte  ,  al'  ire  , 
Al  fulminar  de'  ferri ,  a  le  percoffe  > 
Di  qua ,  di  là  contentiofi ,  e  crudi 
Con  lefpade  colando ,  e  con  gli  feudi . 
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Come  tra  lor  fu  la  caduta  ghianda 

Cinghiali  vanno  àfanguinofo  a/f.ilto  , 
Che  foco  l'ira  da  i  lor'  occhi  manda  , 
Stridori  le  %anne ,  e  van  lefete  in  alto  . 
Il  cacci ator  flaffià  mirar  da  banda 
Couertel herbe  di  fanguigao  smalto  , 
E  con  minacce ,  e  cenni  ogn'  hor  di  mani 
Tiene  inftlentio  i  rifentiti  cani . 
80 

De'  quattro  cau.ilier  tal  forfè  furo 
Il  fiero  affatto  ,  e  la  crudel  contefa  . 
A  Coft.mtin  s'era  a^uffito  Arturo  , 
Con  Foca  Fianco  bauea  la  pugna  prefa. 
Et  è  l'incontro  sì  fpietato  ,  e  duro  , 
Che  l'aria  è  in  su  da  lefauille  accefa , 
E  fiotto  i  piedi  lor  trema  la  terra 
Come  fé  tuoni  fi  an  ,fe  venti  in  guerra . 
81 

Sì  smifurato  il  Teff. ilo  non  era 

Come  il  gigante  altier  del  popò!  Gallo  , 
Ma  di  viti  più  facile ,  e  leggiera 
Andar  fa  i  colpi  del  nemico  in  fallo  . 
L'altro  è  più  greffb  ,  e  di  perfona  altiera 
Su  l'Inglefe  non  picciolo  interinilo , 
Ma  di  deflre%%a  ,  d'arte  ,  e  di  pojfan^a 
LTnelefe  caualiero  il  Greco  an.in^a  . 
82 

Da  Fianco  prima  vn  gran  fendente  è  giunto 
Su'l  Rè  ,  che  gli  ha  partito  in  due  lo  feudo  •. 
Indi  l'vsbergo  ,  &  al'  vsbergo  aggiunto 
L'arnefe  ,  e  giunge  nel  co/lato  ignudo . 
Ad  Arturo  nel'  bomcro  in  quel  punto 
Ha  Co/tantino  poflo  il  brando  crudo  . 
Ma  il  giou inetto  à  lui  tutto  frac affa 
Schimera,  e  feudo,  e 7  ferro  al  braccio  paffa  . 

83 

Fremendo  la  vendetta  il  Rè  non  tarda , 
Ch'  al  gigante  di  punta  il  colpo  rende  ; 
E'  l  ferro  fpinto  da  la  man  gagliarda 
Tra  co/la  ,  e  cofla  in  ver  la  f palla  afeende. 
Né  Coflantin  tanto  à  parar/i  guarda  , 
,-Quanto  à  tornar  l'ojfefe  in  chi  l'offende . 
Lui  fere  Arturo,  e  Fianco  il  Rè  feroce  ; 
Né  quello  à  qHcfio,ò  queflo  à  quel  men  noce. 

S'accen- 


OTTANO. 
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S'  accende  tuttavia  più  la  battaglia 
Come  per  vento  fiamme  in  aria  aliate  ; 
One  né  pia/ira  ,  né  ferrata  maglia 
Kcfifie  a  i  lampi  de  le  deflre  irate  . 
Gran  gente  era  4  veder  fu  la  muraglia 
In  ogni  tempo  oltre  le  guardie  vfatc  , 
E  più,  quel  dì ,  che'  l  bel  nauiglio  in  p  orto 
Videro ,  e  poi  la  donna  ,  Ù"  il  Ri  mrcto. 

8> 

Cofiorja  prima  i  due gucrrier  veduti 
Fuggendo  vfeir  dal  Belgico  riparo  , 
Per  non  mancar  dagli  opportuni  aiuti 
Le  mura  tutti  ,  e  gli  argini  lafciaro  ; 
E'  tifino  à  mc$a  cojta  tran  venuti . 
Ma,  poi  die  giunger  gli  altri  anco  m  ir  aro  , 
Tumultuariamente  a  lungo  paffo 
Difceftfon  precipito]!  al  b  ijfo. 
86 

Li  che  alieniti  i  caualieri  Franchi , 
Che  per  Arturo  il  p affo  b&iean  fofpefo  , 
funfero  tutti  a  i  corridori  i  fianchi  , 
E  verfo  quejìa  parte  il  corfo  bàn  prefo  . 
Vien  che  di  qua  ,  di  là  lo  j patio  manchi 
Nel  me%o  ,  dotte  era  il  duello  accefo  . 
Né  i  canali er  fra  tanti,  e  si  diuerfi 
V rti  al'  incontro  poti  più  ritenerfi. 

87 

Cadono  molti  al  primo  incontro  ,  e  molti 

L  e'  Franccjì  così,  come  de'  Traci . 
Vedi  corfier  pei  campo  errar  difciolti , 
Caduti  à  terra  1  lor  Signori  audaci. 
Timpani  quinci,  e  quindi  trombe  afcolti 
Dar  fegno  che  fon  rotte  homai  le  paci; 
Né  genti  agenti  fol  vedi  a^uffarfi  , 
Ila  l'iflcffe  bandiere  infume  vrtarfi . 

88 
Vlanco gridando  trauagliò  lung'  bora 

ter  ritener  la  denfa  turba  4  dietro  , 

Che  tra  Itti  viene  ,  e'I  Rè  rifpinto  ha  fuor  a  , 

Sen%  ordine  di  guerra  ,  e  fetida  metro  . 

Ma  impatiente  al  fin  de  la  dimora 

Salta  nel  me^o,  e'I  ghiaccio  forfiefo  il  vetro 

-Reggerla  più  tra  le  percefie  incttdi , 

Che  fiotto  1  colpi puoi  gli  cimi ,e  gli  feudi  * 
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Taglia  4  trauerfo  otte  lafpadaguuig; 
I  caualieri  sì >  come  i  caualli . 
Né  il  valor ofo  Arturo  è  da  luì  Ittnge , 
Né  s'apre.men  da  la  fina  parte  i  calli . 
Ma  per  molto  che  l'vno  ,  e  l'altro  pung? , 
Et  i  guerrieri  miete  ,  ò  fuggir  falli  , 
Giunger  Foca  non  pon  ,  né  Coflantino  , 
Che  per  la  calca  han  prefo  altro  camino  . 
90 

Coflor  veduto  due  corfier feraci 
Nitrir  tra  caualieri ,  e  tra  pedoni, 
Le  man  date  a  le  redini  veloci 
S'inalberar  figli  otiofi  arcioni . 
E  done  più  s'vdia  crefeer  le  voci , 
E  che  più  d'armi  la  battaglia  fiuoni , 
Sptnferfi  in  me%o,fimtli  4  due  putite 
JD' bombii  vento  in  denfa  nebbia  giunte  l 

Ma  Baldouin  ,  che  da  la  terra  vede 

Di  mano  in  mano  vfeir gente  ogn'hor  nona, 
Guarniero  inaia  conia  fua gente  4  piede 
Afofiener  queì,che  gì4fono  in  prona  . 
Guarniero  ^veline  ;  e  tal  ne'  Greci  diede  > 
Ch'  4  lor  rinforzo,  e  compagnia  non  gioita; 
Cadono  genti ,  cadono  flendar di  ', 
Morti  fon  quei ,  che  fono  4  fuggir  tardi  . 
92 

Che  tra  il  Duce  Campano,e'l  fiero  Vlanco , 
E'I  valorofo  Prencipe  Britanno 
For^a  è  eh'  i  Greci  al  fin  vengano  manco, 
E  tutti  ritirandofi  homai  vanno  . 
Né  Cojlantin  ,  eh'  è  già  fidato  ,  e  fianco  » 
Né  Foca  riparar  pojfono  il  danno  , 
Che  da  la  moltitudine  rifpinti , 
Son  da  ifuoi  più ,  che  da  i  nemici  vinti  • 

Fermanft  però  fpeffo  ,  e  ciechi  d'ira 

Menati  lefpade  4  dritto ,  &  4  trauerfo  • 
Mifer  chi  innanzi  vien  ,  che  non  fi  mìM 
Da  lor  s'  è  il  loro  popolo  ,  ò  l'auerfo  . 
Pur  fecogli  rapifee  ,  efeco  tira 
La  calca,e  l'vrto  ,  e  l'impeto  diuerfo  , 
Che  riducendo  vien  la  nebbia  inforta 
De  l'agitata  polite  in  ver  la  porta . 

Con 
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Con  efft  inondi  il  vincitor  Fraucefe , 
£  la  ritratta  lor  d'impedir  tenta . 
Ma  già  fon  troppo  fotto  a  te  difefe 
De  la  città ,  chefajjì,  e  dardi  attenta  . 
E'I  Duca  d'Albania ,  che  quiui  attefe 
A  la  rifcojfa  lor ,  fuor  s'apprefenta 
Finche  color ,  che  fuggono  ,  inficur* 
Acuiti  fon  dal  cittadino  muro  . 
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E  già  del  Sol  l'intepidite  rote 

Si  vedean  da  lontan»\in  mar  tuffarjt , 
Lafciando  tra  l'Hcfperidi ,  e  Boote 
I  raggi  d'vna  luce  in  mille  fparfi  . 
Co'  Franchi ,  poi  che  farfi  altro  non  potè  , 
For^a  ad  Arturo  ,  e  Fianco  è  di  ritrar/ì, 
Come  leurier ,  che  ne  la  folta  felu* 
Veggiano  entrarla feguitata  belua  . 


IL  FINE  DEI  CANTO  OTT AVO. 


ARGO- 
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CANTO  NONO. 


Erto  cb'  in  terra  e 
vna  mtrabil  do- 
te 

Di  fembian^a  bei- 
tela, e  leggia- 
dria , 

Cb'     innamorate^ 
l'alme  «  fé  trar 
fot  e 
J^uafì  per  arte  occulta  ,  e  per  magia . 

Ma,  fé  auien  che  di  lacrime  le  gote 

Si  bagni ,  e  faccia  addolorata ,  ò  pia 

Lacrimofa  beiti  bello  il  dolore  , 

Che  non  fa  vnitt  4  lapidate  amore ?, 


Percbe.fi  hcrrore  è  la  pietà  del  male , 
Cbefoffre  quei ,  di  cui  pietà  ci  viene  3 
E  facile  pajfrggio  ,  e  naturale 
Dal  non  volere  il  mal  volere  il  bene . 
E  dotte  piacer  poi  s'aggiunga  eguale 
D'vn  volto,  il  doppio  affetto  amor  dimene, 
Nel  modo ,  che  la  tenera  miflura 
Di  due  metalli  in  bronco  il  foco  indura . 
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Il  fanno  ben  ne  lo /leccato  Franco 
Per  Arajpma  i  piùfamoft  //eroi 
Che  può  beltà  col  pianto -,  e  fanno?  anco 
Entro  l'augiifla  terra  i  Greci  poi . 
Che  l'incendio  ,  che  laj ci a,è  forfè  manco 
Di  quel,  cb  à  rifuegliar  ne  va  tra  ifiioi 
Entro  de  la  Città  ,  dvue  frequente, 
Cerne  à  proaigio,  à  lei  ne  va  (agente . 

L  Né 


gz 
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Né  men ,  the  igiouin  forti,  e  i  vecchi  imbelli, 
fergini,  e  donne  corrono  à  mirarla  ; 
E  defila  in  quefte  inuidia  ,  amore  in  quelli  ; 
Né  d'altro  poi  perla  città  fi  parla  . 
L'Imperator,  eh  anca  fino  a  i  cancelli 
Mandato  i  primi  Duci  ad  incontrarla , 
Lei  di  gradir  ,  lei  d'honorar  non  ceffa 
Sì  pe'l  fuo genitor,  sì  per  leifieffa  . 

5 

Ella  però  volle  refiar  foletta 
Co  fuoi  dolor  ne  la  patema  cafa 
Scn^a  eh'  a  tor  l' augufto  albergo  afiretta 
L'habbiano  i  tanti  prkghi ,  ò  perfuafa  : 
Poiché  del  folo  funerale  affetta 
Piangendo  (  ne  per  altro  è  qui  rìmafa  ) 
Ch  in  punto  fia  la  fplendida  flruttura , 
Zìi  cui  l' Imperato)'  prefa  ha  la  cura  . 
6 

Egli  per  gratitudine  ,  e  conforto 
Debita  al  padre  ,  e  debito  a  la  figli* 
De  l  efequie  di  lui ,  c'honora  morto  , 
guanto  viuo  filmò,  la  cura  hor  piglia  . 
Per  cui  pia  volte  il  Sole  è  in  ciel  riforto  , 
E  tuffato  altretante  ha  in  maria  briglia 
Primi ,  eh*  à  fin  la  machina  funefla 
E  uff  e  ,  e  la  pompa  fua  del  tutto  prefia  . 

7 
Eifiejfo  ne  follecha  il  lauoro  , 

E  l  opra  vuol  vederne  ,  e  i  bronci ,  e  ifafjì, 

Perche  non  manchi  di  firuttura  ,  e  d'oro- 3 

E  fia  far  di  chi  f  dia  ,  e  per  chìfajfi . 

Né  però  da  le  mura ,  ò  d+i  le  loro 

Sollecite  difefe  ei  torce  i  paffi , 

Prone dendo  in  andar  per  l'ampia  terra. 

A  la  pietà  in  vii  tempo  ,  <&  a  la  guerra  . 

8 

Dì  vantaggio-  maggior  l'arreno-  tiene 

Di  Cofl.iKt'mo  ,  e  diti  Rè  Fasci  foli , 

Che  fé  d 'A fia  ,  ò  da'  Grecia  ,  ò>  d'altre  arene 

Gli  giunge ffer  due  grandi ,  e  forti  fin  oli . 

La  i  nlfdda  però  verace  fpenc , 

In  cui  fi  rajjìcuri ,  e  fi  confou, 

E  dagli  aiafi  ad  hor  ad  hor  crefiiaìi 

De' preparati à  luifir.:"--  imiti . 


Ch'  oltre  à  quanto  de*  Bulgari  ha  promeffo  , 
E  Rojfiani  di  M  egara  il  Conte  , 
Lembian  Rè  di  T aurica  ,  e  con  ejfo 
L'aureo  Signor  del  Fafi  han  l'armi  pronte . 
A  cui  da  Macedonia  ,  ou'  habbian  meffo 
Da  l'approdate  nani  in  Tracia  il  ponte  , 
Por  caualli  -unir  denno  ,  e  lor  pedoni 
Di  Corinto  i  due  Duchi ,  e  de  Laconi . 
io 

A  quefii  due  commuffe  hauea  le  genti 
Poca  ,  che  tratte  hauea  da  la  I  effaglia. 
Di  machine  egli  intanto  ,  e  difiormeuti 
Cingendo  vien  l'eflerior  muraglia  ; 
Ch  oltre  l'vfate  ne'  pajfati  clienti,     (glia, 
Di  cui  la  maggior  parte  hor  vuol   che  va* 
Altre  veder  ne  fa  d' ordigno  flrano 
L' antichiffimo  fabro  Siciliano  . 
il 

Et  altre  ne  difegna  il  Mago  ancora 

.guanto  fecrete  più  ,  tanto  più  borrende  . 
L'Imperator  di  fua  prefew^  i  honora 
Hor  quefio,  hor  quel,  né  mai  ripofo prende 
Finche  del  nono  dì  la  rofea  aurora 
Apparfa  in  ciel ,  che  di  piropo  fplende  ■ 
La  machina  funebre  et  vide  in  pronto  t 
Chefepolcro  effer  dee  del  Rè  di  Ponto  . 
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Tutto  quel  dì  l' Imperai  or  deftina 
A  porre  in  punto  il  funerale  adorno  . 
Ma  quando  il  Sol  nel  occidente  inchina 
Il  carro  de  la  luce  aurea  del  giorno  , 
A  la  magion  de  la  real  Defpina 
Con  numerofa  turba  eifà  ritorno  , 
Ch'  a  la  funebre  pompa  affifier  vuole 
J  ofio,  che  eh  tufo  in  mar  fia  tutto  il  Sole.] 

Né  guari  andò ,  che  l'auree  rote  ajforte 
Ne  l'onde  raccoglievamo  i  raggi  f par  fi  ; 
E  l'ombre  fi  vedean  tant'altu  forte  , 
Ch'  cran  Gioite  ,  e  Saturno  in  ciclo  apparfi, 
ihtandv  apertafi  in  dire  fu  le  gran  porte 
La  calca  via»  l'ordine  ama.fi  , 
Con  tanti  lumi ,  ebefug  ite ,  e  rotte 
L'ombre,  cangiata  in  di  p.rrea  la  notte . 

Dal 
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Dal  foro  di  Teodofìo  ,  otte  s'efiolle 

II  regio  boftel ,  la  mefia  pompa  vj'cia  ; 
A  paffo  à  paffo  circondato  il  colle  , 
Pnfo  lià  la  più  frequente ,  e  larga  via  . 
Dotte  la  calca  curio  fa  bolle 
Del  popolo  ,  che  piu^e ,  e  jìrade  empia  , 
£  veroni  hauea  pieni ,  vfci ,  e  fine/Ire 
Da  le  parti  fiiiiftre  ,  e  da  le  dejtre . 

Et  ad  vn  tempo  d'infinite  fquille 

La  città  tutta  ne  rimbombale  feoppia. 
Al  cui  [nono  ,  che  par  che  pianto  m/lille , 
le  fue  flebili  voci  il  coro  accoppia  . 
A  die  de  chioflri  prima  ,  &  altri  mille 
L  ti  clero  eran  paffuti  à  coppia  à  coppia 
Pria  ,  che  giungeffe  il  nobile  feretro 
Con  lunga  ordm  di  fui  innanzi ,  e  dietro  . 
\6 

Sopra  coltre  di  porpora,  cb'  vn  graffo 
Fregio  di  perle  ,  e  d'oro  ha  in  campo  nero  , 
Tema  il  gran  bufilo  ,  e  di  color  pur  rojfo 
E  pur  gemmato  bài  eneo  origliero  . 
Lafp.ida  .il  fianco,  e  tutte  l  arme  m  dojfo, 
fuor  ebe  l'clmo-cb'  à  pie  giacerei  cimiero  > 
A  e  la  cui  vece  bà  la  corona  in  tefla  , 
In  man  lofeettro  ,  e  d'orla foprauefla . 

Portanlo  i  Duci ,  bor  gli  vni ,  borgli  altri  ef- 
Sc^mbteuolmentcdi  cui  pefo  èfolo  ;     {elafi 
Et  à  deftra,&-  à  m  nca  bàfei  riiichiufi 
Più  ,  ebe  vefttti,  in  babtto  di  duolo  : 
Che  co  lembi  lungbijjimi  diffufi 
Sopra  la  terra  van  tergendo  tifinolo  , 
E  con  picciole  infegne  àj coffa  àfcojfa 
Tengongli  la  notturna  aura  commoffa  . 
18 

Dietro  venia  tenendo  à  terra  i  lumi 

La  figlia  auolta  in  tenebrofo  ammanto  , 
D' altre facelle  m  ììil^o,  e  d  alta  lumi 
D'ardente  cera  ,  e  degna  corte  a'  canto  * 
E  non  lungi  da  lei  verf andò  fiumi 
Di  copiofe  lacrime ,  e  di  pianto 
Schiera  feguiadi  piangitrici  donne 
Con  chiome  fcarmigliate,e  fciutt  gonne . 


Feruiii  allieui  di  reale  a  intento 
Intanto  cemparian  cento  deflrieri, 
Che  sbuffando  nitrian  fiotto  altri  cento 
Huomini  auolti  vi  veflimenti  neri . 
Spiran  lutto  le  barde  ,  e'I  fornimento 
Simili  de'  caualli  a  i  caualteri . 
E  tenean  quefli  in  ma  molti  flcndardi,(carài. 
Ch'eitolfe,altri  a  i  Fiaminghi,altria  i  Pie 
20 

Et  altri  a  i  Turchi  guerreggiando  tolti 
H or  lungo  il  Simoenta,  bor  fu  l'Oronte  . 
Evari)  feudi ,  Or  elmi  eranui  molti , 
E  cimier  tratti  da  nemicafronte . 
In  cui  vari/  caratteri  >  che  fcolti  (te 

Haueanfugh  orli ,  e  diuerfe  altre  impron- 
La  fina  tempra  lorfean  manifefla  , 
Et  à  chi  fiati  tolti  eran  di  tefla  . 
21 

Altra  febiera  vedeaft ,  &  altra  infegna 
Pur  à  cauallo  ,  e  pur  coperta  à  bruno  , 
Ch'  ifuoi fitti  magnanimi  difegna 
In  gran  veffilli ,  e hauea  in  mm  ci.ifcuno  . 
Di  Cangr a  là  ,  cbe'l  real giogo  fdegna  , 
Il  forte  afj'cdio  è  figurato  in  vno  , 
Sinopi  in  altro  ,  e  Pergamo  piùfopra, 
Che  ricontò  l'imperio  ,  ej'ua  fu  l'opra . 
22 

A  quefli ,  cb'  in  beli'  ordine  fen  vanno , 
Eran  da  tergo  poi  molti  pedoni 
V efliti  ancor  di  tenebrofo  panno , 
Ma  incatenati  à  foggia  di  prigioni  . 
L'vltimo  de  la  pompa  era  il  I  iranno 
In  lunga  velie ,  efeco  ifuoi  Baroni . 
A  le  cui  fpalle  in  flebile  fembian^a 
L  ordm  cbiudea  l'armigera  ordinanza . 

Eran  due  mila ,  e  de'  più  vfati  in  guerra 
Afeguir  lui ,  c'horafeguiano  efiinto  , 
E  ne  la  Mifia  ,  e  ne  l'Affitta  terra 
Hauean  più  volte  guerreggiato  ,  e  vinto  . 
H  or  gli  fiendardi  lor  radean  la  terra, 
jVè  da  1  timpani  vfciafuono  difilato  ; 
O  ,  fé  pur  fi  fentia  voce  di  tromba  , 
Più,  che  a  l  ai  mi,  chiamata  era  a  la  tomba . 
L     2  Con 
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Con  pompa  tal ,  eh'  à  nonfentir  Uvtenti , 
Sofpiri ,  e  pianti,  era  d  trionfo  eguale , 
La  città  circondando  à  paffi  lenti 
Del  maggior  tempio  vennero  a  le  fcale  . 
Sott'  vn'  de' facri  portici  eminenti 
apparecchiato  baueano  il  funerale  , 
E  del  fepolcro  il  maufòleo  ,  rifiretto 
Fra  due  pilaftri  di  bel  marmo  eletto  • 

25 

Di  Scitico  arco  à  imagine  fi  jcorge 
La  pianta  andar  de  l'edificio  Jlrano , 
C'hà  tfemicercbi  m  dentro,e  in  fuori  fporge 
La  parteche  nel'  arco  arma  la  mano . 
£)uiui  su  quattro  gran  colonne  forge , 
L'vrna  coprendo  ,  vn  emisferio  vano , 
E  lifcia  a  i  fianchi  in  fé  cattato  ,  e  f carco 
Due  nicchi  il  muro  oue  s'incurua  l'arco  . 
26 

Ilandue  flatue  i  due  nicchi  ,e  fon  due  donne  , 
L'vna  di  Rè  coup  igna ,  e  di  Monarchi , 
Di  Duci  l'altra  ,  efcal^e  ,  e  fen-^a  gonne 
Premon  col  pie  bandiere ,  e  lance,  &  archi . 
Son  di  bronco  le  flatue ,  e  le  colonne, 
£  la  cupola  d'or  fregiate  ,  egli  archi  . 
Ma  di  porfido  è  l'vrna  ',  efeggio  adomo 
Fanlediafpri ,  e  verdi  gradi  intorno  . 

27 
futili  nelme^o  ad  infiniti  lutisi 
Si  conduffe  il  feretro  ,  e  fa  depoflo, 
E  l'aere  afperfo  d'odorati  fumi , 
£  difacrate  linfe  il  corpo  efpofle  , 
Dal  coro  fu  fu  i  facri  Ampi  volumi 
Il  canto  replicato ,  e  fu  rifpofio, 
Fregando  a  l'alma  del'  eflinto  Duce 
L'vltitxe  bor.orde  la  perpetua  luce  . 

28 
Ma  dopo  i  pritgbi ,  e  dopo  i  lunghi  pianti , 
Che'l  duol  traea  da  innumerabil  ciglia , 
E  chefur  terminati  i  mefli  canti, 
E  rineuò  le  lacrime  la  figlia  ; 
L'amico  Imperator  trattofì  auanti 
Dal'  infelice  Rè  congedo  piglia  , 
Che  dopo  bauer  tenute  alquanto  fiffi 
Le  mefli  ciglia  iti  luigemcnds  dijfe. 


*9 


0  valorofo  Rè  ,  la  cui  caduta 

Vna  parte  fi  trae  del  Greco  impero  , 

Cb'  in  quefii  h orridi  tempi  fojtenuta 

Era  da  così  intrepido  guerriero  ; 

Te  pianger  non  dobiam  ,  che  nulla  muta 

La  morte  in  te  del  viuere  primiero  , 

E  viuraifempre  ,  s'a  1  noflri  cechi  mori , 

A'e  le  uofirc  memorie  ,  e  dentro  1  cori . 

?° 
Ma  le  perdite  noflre  à  pianger  s 'hanno 

In  te  ,  che  per  noi  mori ,  e  per  noi  manchi . 

perche  mancato  te  ,  te  morto  fanno  , 

I  nemici  trincee  ci  aliano  a  i  fianchi  . 

E  vantaggio  de'  Belgi  il  nofiro  danno  , 

La  no/ira  debolc^a  è  nerbo  a.  t  Franchi  > 

Che  così ,  come  noi ,  fanno  ejffi  ancora 

^nal  Niceforofoffe  ,  e  quale  borfora  . 

JVè  da  tanto  però  ,  né  tali  Heroi 
Stati furiane  i  tuoi  nemici  parmi , 
Che  di  te  trionfi  ifftro  ,  e  de'  tuoi , 
Se  la  perfidia  m  te  non  volge  a  l'armi . 
Ma  tu  ,  gelido  fpirto  ,  6  che  fra  noi 
,<guinct  ti  volga  ,  ò  pofi  in  quefii  marmi  » 
Oat  quel ,  eh  io  prometto , odalo  infieme 
Dio  ,  quefto  tempio  ,  e  tutto  il  Greco  feme . 

Io  ti  vendicherò  contra  il  nefando 
Sacrilego  vccifor ,  (lanne  fteuro  ; 
Si  refill  fra  i  nemici ,  ò  vada  in  bando  , 
FacciaHgli  vallo  i  mari,  ò  i  monti  muro , 
Per  quejto  feetro  mio  ,  per  queflo  brando 
Io  cosi  ti  prometto,  e  così  giuro  . 
7  eco  vendicherò  l' imperio  Greco  , 
E  quefia  patria ,  che  tradita  è  teco  . 

33 

Con  quefii  detti  in  vn  pietofo  ,  &  empio 
Sfoga  il  dolore  ,  &  il  littore  infieme  ; 
Et  applaufi  s'vdir  per  tutto  ti  tempio  , 
Cb'  accompagnaro  le  parole  cftrtwe . 
Ma  colei,  eh'  era  di  belle^a  tfempio, 
De  la  vendetta  folletto  la  (pane  . 
Onde  a'  piedi  gittatafi  di  lui 
Col  pianto  accompagnagli  applaufi  altrui. 

Ccj; 
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C  efare  inuitio  (  diffe  )  in  tanti  lutti 
Sol  potrà  la  vendetta  effer  conforto  ; 
Et  à  te  la  ebied'  io,  chiedo! a  à  tutti  » 
Che  la  perdita  è  mia  ,  comune  il  torto  . 
Ei ,  che  qnìfiamo  à  lacrtm  ir  ridiati  » 
Per  quefia  patria,  e  qveflo  imperio  è  morti, 
Morto  per  m  iti  del  traditor  più  fiero  , 
Che  quefia  patria  bauejfe ,  e  quefio  impero. 

Ma  per  quel ,  eh'  à  mefpetta  ,  e  che  rappella 
Da  grata  figlia  vngenitor  sì  degno  , 
E  può  contribuir  debil  donzella 
A  la  comun  vendetta  ,  e  al  proprio  ["degno  ', 
Me  per  conforte  tu  ,  me  per  ancella 
(  Per  la  dote  filmabile  d  vn  regno  ) 
ÀI  troncator  de  l'odiofa  tefla 
Concedi  pur ,  s'ei  ne  farà  ricbiejìa  . 

Io  così  dentro  à  quefle  fiacre  foglie 

Prometto  sì,  cbe'l  cielo ,  e'I  -mondo  il  fenta, 
Che  colui  fol  mi  condurrà  fua  moglie  > 
Che  la  tefla  d' Andronico  prefenta  . 
Tu  con  l  autorità  ,  che  lega  ,  efaoglie 
Le  nofirc  volontà  ,fà  che  l confinta. 
Per  alt  a  via  p.etencterammi  inumo 
Sta  Prenci pe  /oggetto  ,  ò  Rèfourano  . 

J7 

Così  difs  ella  ;  e  di  fin  pò-  ciafeuno 
C  otmò  la  fu.:  m.gn.<.nim  1  propofia . 
E  diu..mpò  de'  Principi  in  più  d'vno 
La  fiamma  ,  che  fin  borfiat  1  era  afeofix  . 
E  Demet  io  degli  altri  il  più  importuno  , 
Sen^a  afpettar  del  Duca  altra  nfpofia , 
Eattofi  auanti  diffe  :  lo  colui  fono  , 
Che  del  capo  di  lui  ti  farò  dono  . 

lo  troncherollo  ,  ò  lui  trarrò  cattiuo 
A  piedi  tuoi  con  le  catene  intorno  , 
Se  prigione  il  vorrai  ,fel  vorrai  viuo 
Per  tua  vendetta.ò  per  m.iggior  fuo  Ccomo. 
À\o'l renderà fìcu-o  huomo  ;  né  Dino 
Da  le  mie  m  .11  ,fe  trouerollo  vn  giorno  J 
E'I  trouen,fe  non  s' ifconde  dentro 
A  l  alte  nubi  ,  òde  la  terra  al  centro  • 


Seguito  forfè  IsaiO'ia  .  Ma  i  vanti  fuoi , 
Non  conofeiuto  pari  à  quel ,  che  sfida  , 
M al  fofferendo  i  circofi  ulti  //eroi 
Si  tramenar  con  importune  grida  . 
E  Cofiantin  :  Ma,  fé  verrem  pur  noi, 
J^ual  parte  haurem  del  gioitane  borni  cida  , 
J^uando  l'hai  tu  sì  ageuolmente  vecifo  ? 
D iffe  con  difprc^euole ferrifo  . 
40 

Difficile  farà  (  colui  riprende  )  \ 

llfeguitarmi  in  guerra  ancor  lontano. 
Ma  d'vopo  non  farà  finche  mi  pende 
Lafpada  al  fianco  ,  ò  cbauerolla  in  mano. 
Hor  chi  è  co  fini  (  Foca  grido  )  che  prende  , 
Doue  io  pur  taccio  ,  vn  ragionar  si  vano  ? 
Chi  di  te  viepiù  vai  (  l'altro  rifpofe  ) 
Ma  qui  tra  lor  l' Imperator  fi  pofe . 

41 

Et  impedì  che  non  paffiffe  auanti 

La  riffa ,  che  fpiegaua  homai  l'mfegna  '. 
Indi  con  più  piaceuole  fembiante 
Volto  à  colei ,  eh  in  Trabifonda  regna  , 
0  di  quante  (  rifpofe)  babbi  1  il  Leu  ime 
Donna  la  più  magnanima  ;  ben  degna 
L'alta  propofl  1  è  del  tuo  core  altero  : 
Mafen^a  quefia  io  vendicarti  fpero . 

4* 

Pur  ci  apparifei  tal  fol  per  tefleffa  > 
Sen^a  mirar  che  fei  d'vn  regno  herede- , 
Che  degno  alcun  non  è  ,  cui  sif  conceffa  , 
Se  degno  no  Ifarà  la  tua  mercede  . 
Io  ne  confermo  qui  la  tua  promeffa  > 
Io  così  giuro  ,  e  così  dò  1 1  fede . 
Hor  chiunque  ha  defio  de'premif  nofin  (firi. 
,£>uì  taccia ,  e  in  campo  tifino  valor  dimo- 

43 

Così  conchiufe  .  E  da  color  promeffo 

Di  nouofù  di  vendicarla  à  proua . 
E  da  molti  altri  caualier  l'ifleffo 
Eefjì  ,  e  con  giuramento  offerta  noua  . 
Volfe  Ì Imperator  per  bando  efpreffo 
Che  fé  ne  publicaffe  alhor  la  noua 
Per  più  diftinta  ,  e  di  maggior  certe^x* 
Fede  a  i  prefenti »  &  a i  lontan  contesi  • 

Ni 
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JVè  qucfiofcl  per  la  città  riflretta , 

E  de  la  Tracia  in  quella  ruta, e  in  quefia, 
Ma  per  ogni  prouincia  à  luifoggetta 
Il  bando  imperiai  d'andar  non  re/la. 
Che  chi  del  morto  Uè  farà  vendetta, 
Presentando  £  Andronico  la  tefla  ,       (gno, 
La  figlia  haurà  per  moglie,  e  in  dote  il  Re- 
Dandone  Anguflo  lafuafede  in  pegno  . 

45 

E,  come  aitien  d'alta  auentura,e grande  (ne , 
Ch'  ogn'  vn  ne  parla,  ogn'  vìi"  altrui  l'efpo- 
Lafama  ne  i  vichi  regni  fi  fpande 
Fra  il  tepid'  Euro,  e  l gelido  Aquilone  • 
Sì  che  Rè  ,  e  caualier  da  varie  bandi 
Mofferfi  per  venirne  al  paragone , 
Chi  per  ambition  del  regno  fio  , 
Chi  per  amor  di  lei ,  chi  d'ambiduo . 
46 

Tanto  eh'  in  breue  il  mar  percolo  viene 
Da  peregrini  remi  in  varij  canti , 
E  le  vicine  region  fon  piene 
Di  f con  fciuti  caualieri  erranti . 
yiuea  in  quel  tempo  oltre  le  Cafpie  arene 
yrì  huom  nulla  difjìmile  a  i  giganti 
Cangilon  detto, huom  d  homda  fembian^a, 
E  di  grandezza  tflrema ,  e  di  pojfan^a . 

47 

'Era  del  Rè  dì  Tartaria  fratello  , 

Chefpeffo  quel  reame  àguafto  diede  > 
JSlon  per  defio  di  regno  à  lui  ribello  , 
Che  non  sa  chefìa  Rè,  né  real  fede  ; 
Ma  temerario  ,  federato  ,  e  fello  , 
Spre^ator  d  ogni  legge,  e  d'ogni  fede 
Scettro  gli  è  lafuafpada  ,  <&èfuo  Dio  , 
Efua  legge ,  e  fitta  fede  ilfuo  de  fio  . 
48 

Tur'  vna  voltagli  ha  toccato  il  core 
Amor  ;  benché  né  amor  credo  chejìa  ; 
Che  non  alberga  m  cor  villano  amore  > 
Che  dotte  amore  alberga  è  cortefia . 
Se  amore  è  m  lui,  più  tcflo  egli  ù  furore  , 
Egli  è  temeritate  ,  egli  è  follia . 
Ama  coflet  poi  che  gli  editti  hàfcorti, 
Ch'  è  quanto  amar  le  riffe ,  amar  le  morti* 


49 


Fargli  che  degna  fin  d'amar  cofiei , 
Che  con  l.t  for^a  guadagnar  fi  potè . 
Altro  non  penfa  ,  e  non  riguarda  in  lei 
Né  la  beitela  fua  ,  né  lafua  dote  . 
Se  giungerà  ,  ned  huomini ,  né  Dei 
Po  tran  mai  far  lefue  fperan^e  ir  vote  . 
V  ccider  penfa  Andronico,  e  poi  feco 
L'imperator  colimelo  il  pò  poi  Greco  . 
50 
Seu^a  parlar  dal  regno  vfcìfoletto 
Prefifi in  min  la  noderofa  m  ij^tf , 
Ch'  è  d'vn'  arbore  intier  ,fifci.indoil  petto 
D'vn  cuoio  ferpentin  ,  e  ha  per  cora^T^i  : 
//  cui  tefehio  gli  fi  ct'ffì  1 ,  C"  elnntto . 
//ercole  forfè  fu  di  finiti  >'-KKl  '» 
Se   ffomigliar  fi  può  sì  di  leggiero 
Aldomator  de'  moflri  vn  moflro  vero  * 

5i 
Pafsò  l'Hircania,  e  l'infeconde ghiare 

Del  Cafpio  cofleggiando  à  Coleo  venne 
Sino  à  le  foci  F  afidi ,  che  chiare 
Rendono  ancor  lefue  pregiate  p^nne. 
A  punto  alh or  volea  paffare  il  mare 
Drongo  ,  che  de'  Mmgrelli  il  regno  tenne 
M attendo  al  Greco  Imperator  promeffo 
L'aiuto,  che  condur  vuol'  egli  ijlefjo  . 

5* 
Parte  la  gente  empia  le  nani ,  e  parte 

yedeafi  andar  fu  i  palifcbermi  alhora , 

E  l  ancore  f-.rpar ,  volga  lefarte 

J  marmati ,  e  gir  da  poppa  à  prora  • 

Cangilone  in  fentir  eh'  à  quella  parte , 

Dou  egli  va  ,  vada  l'annata  ancora  , 

Sen^  altro  inulto  ,  ò  haueme  il  Rè  richieflo 

Su  vi  falcò  :  Ma  fi  pentì  ben  preflo  . 

5? 

Perche  ad  vn  placid'  euro  hauendofciolto 
La  vela  ,  che  feguiro  i  lieti  gridi , 
A  pena  il  ta\o  Sol  vidtrftpolto 
Tra  i  monti  di  Bitinta  ,  e  i  Greci  lidi, 
Che  ha  ir  tranquillo  pria, cangiando  voltOt 
L'onde  inalbò  con  importuni  jìridi  ; 
E  l'armata  più  dì  corfe  à  fortuna 
Con  Sole  incerto,  e  non  veduta  Luna . 

E 
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E,  fé  beri  dopo  lunghi,t  vari}  errori 

Si  venne  in  porto  ;  el  Tartaro  inumane 
Al  fin  difcefo  in  T  rada  entro  ,  e  di  fuori 
D' Andronico  cercò  ,  cerconne  untano  . 
Cbefegutti  fra  tanto  altri  rumori , 
Andronico  dal  campo  era  lontano  . 
Come  fortuna  è  facile  ifnoi  moti 
A  non  ccffar  quando  in  contrario  roti . 

55 
La,  fami,  che  del  bando  erafìfparfx 

Di  lingua  in  lingua  ,  e  d'vno  in  altro  loco  ►- 
Nel  campo  de  Latini  er'  anco  apparfa  , 
E  v  hauea  defio  meflinguibil  foco  : 
Ma  fen^a  certo  autor  debole ,  efcarft 
Ne'  primi  dì  nulla  creduta  ,  ò  poco  . 
Finche  mdiuerfe  infcrittioni  impreffa 
Fede  acquifià  da  la  veduta  ifteffa  , 

Era  ne  l'hora  ,  eh'  i  uafeenti  albori 
Fan  tutta  fcmtdlar  l  onda  Indiani  : 
E  in  vari)  poftu  timpani  fonoa 
Batter  s'vdian  la  militar  diana . 
Quando  le  guardie  in  ritirar  di  fuori  (  na) 
Del  vallo  (  ò  incanto  ftjfe,ò  mdufl.  la  huma-. 
Viderfì  molte  lapide  ,  in  cui  fc ritto 
Era  l  ifiefjo  imperiali  editto  « 

57 
Da  quelli  parte  eflenor  del  vallo  , 

Lue  le  tende  pia  f  equenti  hai  bofìe, 

"Ira  l  alloggiate  in  fuor  genti  à  e  iw.llo , 

E  le  più  p'tjjo  a  la  attade  opyofle  i 

Sii  picLiuie  colonne  ,  altra  di  gì  ilio  > 

/i  Iti  a  di  bigio  marmo ,  eran  difpoflc 

JLel  pidefculfiite  in  alab  iflri , 

L  preuufe  di  dorati  incaflri  . 

5« 
Si  che  m'ye.m  da  lungi  i  pereg-iii 
Sguardi  a  l  attentton  del  bel  lauoro 

I  e mdidi  macigni  al ibift. ini , 

j       colonne  ,  e  h (cultura,  e  l'oro  . 
C  o    enui  àgvra  i  popoli  Latini , 
C  he  trm  l  i  nonna  molti  dì  loro , 

II  di  io  inaiti  dì  veni-'  notando. 

L  imentivn  del'  intagliato  bando  . 


Il  bando  contener  ;  c'hauendo  ejliut$ 
Andronico  di  Tebe  il  Rè  di  Ponto 
Per  facrilego  ,  iniquo  ,  e  fiero  infinito, 
Precipitofo  a  l'ira  ,  alfingue  pronto  ; 
Mentre  de  l  ami  imperiali  cinto  , 
E  con  iinfegne pubiche  ben  conto 
Combattea  co'  nemici  il  Rè  guerriero 
Per  la  fé ,  per  la  patria  ,  e  per  l'impero  . 
6o 
Quinci  l'imperatorsì  comegiufìo 
Traditor  de  la  patria  il  public  ma  , 
E  de  la  cbiefa  ,  e  del'  imperio  augufl» 
Perniciofoge,  me ,  e  pefle  praua. 
E  chi  l  capo  di  lui  d  il  proprio  buflo 
Troncato  hmeffe  ,  òprigiomerlui  da.ua, 
D' Auguflo  baurti,  eh'  in  fé  la  cartfa  togliti 
Il  regno  di  quel  Re  ,  la  figlia  in  moglie . 
6i 
Ofojfe  inane -tcn^i ,  ò  mduflria  foffe 
Del  I iranno  ,à  dejto  pur  d  Arafpina  , 
Il  bando  ,  che  la  fpeme  m  altri  mofft 
Alletto  de  la  Poiuica  Regina  , 
Alcun  non  efcludea  ,f'e  n'ha  lepoffe  , 
Di  natione  barbara ,  ò  Latina  . 
Onde à guifa  di  folgore,  e  di  lampo 
Lungo  bisbiglio  rifuegliò  nel  campo  . 
6z 
Con  difparer,  come  in  tai  cafì  s'vfa , 
Ne  parla  ,  ne  contende  audace ,  eflolta 
Colà  la  -moltitudine  confufa  , 
E  qua  in  diuerfe  radunante  accolta  . 
Altri  interpreta  il  b  indo  ,  altri  n'accufa 
Il  Greco  Auguflo  ,  che  tal  briga  ha  tolta  ',, 
Altri  di  quel  vuol  effere  indouino , 
Che  ne  firà  l  Imperator  Latino  . 
6ì 
Ma  i  cautlier ,  eh'  in  dolce  fiamma  acce  fi 
Dianzi  da  quella  angelic  'fcmbian^a. 
Sentonjì  da  de fir  più  forte  preft 
Hor ,  eh'  vnita  al  defi-e  è  Ufperamra  , 
Come  fé  prima  i  veri  fenfi  intefi 
Del  editto  non  babbi  ino  à  bifilari , 
A  rilegger  ritornano  lo  f culto 
Carattere  ,  che  nulla  ha  in  fé  d'occulto . 
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E  maledico)}  pofda  il  giorno  ,  e  l'hora  , 
Che  tra  lor  venne  ilgiouinetto  forte  • 
Se  l'honejlà  non  gli frenale  ancora , 
Disfidato  l'bauria  ciafcuno  *  morte . 
Han  però  cominciato  infin  d'albora 
Con  luci  ù  riguardarlo  odiofe  ,  e  torte  ', 
Né  fon  sì  ritener  l'odio  rifiretto  >  (to. 

Che  talhor  non  prorompa  in  cenno,  ò  in  det- 

Lodano  molti ,  &  ef aitando  "vanno 
L'alta  pietà  de  la  donzella  augufla  , 
E  pregio  ,  e  vanto  ,  e  titolo  le  danno 
D'animo  grande  ,  e  di  virtù  robufla . 
E  fcufandone  molti  anco  il  Tiranno  , 
Dicono,  chefaria  la  taglia  ingiufta  , 
S' alcun  nemico  il  Rè  trafitto  baueffe  , 
Non  quando  vn  l'ha  de  le  fue genti  ifleffe. 
66 
Quinci  à  riprender  pafjano  i più  ardenti 
D'Andronico  la  fuga  ,  e't  doppio  errore 
D'ejferfi  volto  a  le  nemiche  genti 
Contra  la  patria  fua ,  coatta  l'honore. 
E,  come  fai  ffo  d  tramar  le  menti 
Tragge  la  cieca  pafjìon  del  cere, 
Chiamano  fellonia  lo  [campo  iflfffo  , 
Et  il  rifugio  tradimento  efpreffo  . 

Tra  quanti  v'ha  però,  che  sì  da  lunge 
Vati  di[ponendo  la  querela  ejìema  , 
Non  s'agguaglia  neffun,  ntjfuno  giunge 
A  la  Conteffa  del  Beni  Ltftrna  . 
PuHicamente  lo  detragge  ,  il  punge , 
Vomita  cotitra  lui  la  rabbia  wte> ni , 
Con  tal  diuerfità ,  che  del  liuore 
E  cagion'  odio  m  lei ,  negli  altri  amore . 
68 

Nel  dì ,  che'l  campo  à  quefle  regie  mura. 
D'Jfacio  entrò  vendtcator  pietofo  , 
Spento  per  man  d' Andronico  à  ventura 
Jicfiò  Co f redo  il  [ho  diletto  fpo[o  . 
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E  la  donna,  dapoi  che  mfepoltura 
Gli  die  con  molte  lacrime  ripofo, 
Di  far  giurò  nel'  vccifor  vendetta 
Al  primo  incontro  5  eh'  anfiofa  afpetta  < 


Ben  col  penfìer  più  d'vna  volta  corfs 
Di  volger  contra  lui  l'armi  homicide  ; 
Ma  il  rifpetto  de'  [uoi  la  tenne  forfè  , 
Jguando  aggirarfi  infra  i  l  atim  il  vide . 
PeròfpeJJ'o  le  luci  in  lui  conto. [e 
Torbide  di  min  :cce ,  e  di  disfide  , 
E  crebbe  l  odio  ;  Che  vigore  acquifia  , 
Come  l'amor ,  da  l'otiofa  vifla  . 

7° 
Si  che  in  vdir  qucfto  richiamo  bor  giunto , 

Che  [à  fonar  di  mille  voci  il  vallo  ; 

Non  così  al  tocco  di  [onoro  punto 

Saltano  à  trar  lo  [concertato  ballo 

Color  ,  che  la  tarantola  d'Idrunto 

Punfe  ,  e  Lifciò  ne  la  puntura  il  callo; 

Sì  com'  ella  tirar  fi  [ente  in  volta 

Al  primo  [non,  che  del'  editto  afcolta , 

,  Quinci  la  briglia  a  i fnoì  furor  tentando 
Scorre  per  tutte  l'adunante ,  egira  ; 
E  douefente  ragionar  del  bando  > 
lui  fi  ferma  taciturna,  e  mira. 
Pofcia  il  pie  volge  attratte  ,  e  va  gridando 
Che  douria  Baldouin  dar  mano  a  l  ira; 
Né  far  ricetto  à  vn  traditor  pcruerfo 
Del  buon  f.ingue  Latino  ancora  afperfo  . 

7* 
Il  qual ,  come  tradir  potuto  ha  ifuoi, 
D'vna  patria  mede[m.. ,  e  d'vna  fede» 
Così  tradir  (  die  ella  )  bor  potrà  noi , 
Di  fé  diuerfi  ,  efìrani  à  lui  di  fede. 
Et  erra  al  doppio  dai  princìpi  poi 
Chi  fedeltà  nel  tradimento  crede  ; 
Ch  ojferuare  amicitia  co'  nemici 
Non  può  chi  nemicitia  ha  con  gli  amici. 

Il 
Oltre  eh'  vtile  poco,  e  danna  molto 
Dal  ricettarlo  guadagnato  bturemo  : 
Che  per  vn  [uggitilo  bor  qui  raccolto 
Non  cre[ce  vn  de'  partiti,  ò  l'altro  è  [cent*. 
Ma  infin  di  qua  mille  ràpogne  afcolto  (mo: 
D'Italia  3  e  Francia  ;  e  che  diranno  io  te- 
V infero  1  nofiri  di  tante  armi  cinti , 
Mafie  non  v'era  Andronico  eran  vinti 
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E  ,fe  dir  lece  ,hor  chi  veder  fi  à  canto 
Potrà  Jen^a  difpctto  vn  fier  nemico  , 
Per  le  cui  mini  babbi*  perduto  ,  e  pianto 
Amorofo  congiunto  ,  ò  fido  amico  \ 

10  ,  che  per  me  tanta  virtù  non  vanto 
(  5'  è  par  virtù  )  fidatamente  il  dico  , 
Che  [chinerò  incontrarmi  in  quell'  infido  ; 
Ma  douunque  l'incontro  ,  io  là  l'vccido  . 

75 
Con  qurjli  detti  la  guerriera  audace 

11  caualiero  à  lacerare  attende. 

Né  cejfa  mii  ;  Che  qual  commoffa  face 

Più  ,  che  s'agiti  l'odio  ,  più  s'accende  . 

Loco  quaft  teatro  affai  capace 

Nel  me%o  flà  di  padiglioni ,  e  tende, 

A  cui ,  da  guardie ,  e  daflendardi  chiufo  , 

Nome  di  piaT^  i  d'arme  ha  dato  l'vfo  . 

76 
Duci  v'ha  d'ogni  tempo  ,  e  caualieri , 
E  varie  turbe  iui  à  mirar  ridotte  , 
Che  vi  fi  veggion  maneggiar  deflrieri , 
E  tornei  vi  fi  fanno  ,  e  co,  fi,  e  lotte  . 
Hor  sfogvido  Ma  qui  gli  odijfuoi  fieri 
.(^uafi  ogni  giano  -  e  parte  ancor  di  notte 
Amen  ,  che  mentre  sì  la  lingua  fnoda  , 
fi  fi  ri  treni  Ciò,  tonda  ,  e  l'oda  . 

77 
D'Andronico  era  Clorianda  amica 

Dal  dì  ,  che  fra  1  latini  et  venne  à  porfi , 

D'vnaftrette^a  tal ,  benché  pudica  , 

Che  nel  campo  nefur  vari]  i  difeorft . 

Et  ha  dato  materia  ,  ond'  altri  dica 

Vie  più  di  quel ,  che  men  honeflo  èforfi  , 

Effendo  ver  eh'  ama  in  luifolo  ,  e  pre^a 

I  coflumi  3  e'I  valor  ,  non  la  beitela  , 

7* 
0  ,fe  v'ha  parte  pur  grati  a  ,  e  beltade , 
Sol  de  la  loro  fomiglian^a  è  quella, 
Che  tanta  fomiglian\x  in  altra  etade 
Non  fu  tra  Ricciardetto  ,  e  laforelU , 
Quanta  hor  vederne  al'  oriente  accade 
Tra  ilgar^on  Greco  ,  e  l'Artica  donzella 
Benché  tra  due  congiunti  era  la  prima , 
E  tra  due  quefla  di  diuerfo  clima  . 
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E  tanti  inganni  cagionò  talli  or  a 

La  final  difpofie^a  ,  e'ifimil  volto  , 
Ch'  eli  a, quantunque  fetida  vsbergovri  bora 
Non  fu  mai  vifta,hor  l'vfo  haueane  tolto  . 
Che  perfarfi  conofeere  ,  qualhorx 
Erra  pe'l  vallo,ò  in  tenda  ha  il  pie  race  t 
V fatta  fpeffo  vnafucciata gonna  , 
Ch'  è  da  guerriera  infieme  ,  &  è  da  donna  . 
So 

Et  j  ò  l'efempio  ,  ò  l'altererà  fix 
Di  fua  beltà,  pur  in  feminea  vefla 
Alta  fui  defilo  pie  Lifernagia 
Confpada  al  fianco ,  e  ricca  piuma  in  tefla  , 
.^ual  forfè  la  Sauromata  Oritia , 
E  Menai  tppe  al  vini  feffo  infefia 
Vedute  far  per  la  natia  lor  terra 
Ritornate  talhor  da  eflranea  guerra  . 
Si 

Vettura  fu  {che  raro  auenir  fuole  ) 
Ci)  Andronico  nonfuffe  amor  con  lei. 
Ella  però  con  placide  parole 
Volle  auij'ar  ,  volle  ammonir  coflei  : 
Ch'  ad  vn  tal  caualier  ,  di  cui  fi  duole  > 
Mal  contieni an  rimproueri  fi  rei; 
E  che  la  furia  altrui  deirar  men  era 
Conucnicnte  à  donna,  &  à  guerriera  . 

Effer  pur  nota  al  mondo ,  <&  à  lor  nota 
La  cagion  de  la  fuga  ,  e  l'altrui  frode  , 
Come  l'utilità  non  era  ignota  , 
Che  de  la  fua  vittoria  il  campo  gode  » 
E  che  biifmarlo  >  à  lui  voler  dar  nota 
Di  che  hauea  fatto  in  lor  vantaggio^  lodct, 
Era  à  punto  vn  parlar  qual  forfè  deffi 
Ear  m  Libanti  0  ,e  dai  nemici  iflejjl . 

83 
Seguir  volea  .  Ma  in  guifa  tal  torrente 
Non  gonfiò  mai  per  impedita  foce  » 
Come  la  fiera  vedoua  ,  chefente 
Attrauerfarfi  l  implacabd  voce . 
Né  in  fé  capendo  del  dij petto  ardente , 
Con  vn  gefio  fpre^euole  ,  e  feroce  , 
Sen^a  curar  di  lei ,  né  pur  mirarla  , 
Si  riuolge  agli  afianti  ,e  con  lor  padana  . 
M  Mcrui- 
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Meraviglia  baueu  io  ebe  qui  per  vno 
Tant'  -olile  campion  ,  cbefciel  ne  manda 
I'erf.ilue^a  ,  &  honor ,  non  fojfe  alcuno  * 
Che  per  lui  parli  ,  e  fila  da  lafua  banda  . 
Ma  lode  al  cicl  ci)'  in  tempo  sì  opportuno 
Venne  cofieida  l'vltima  I- ' Islanda  , 
La  qual  la  gratitudine  ci  detti, 
E  la  modefiia  de'  di  fere  ti  detti . 
85 

Ma  ,  poi  ebe  filma  mal  che  mal  ragioni 
Donna  de'  traditori ,  e  de'  nemici , 
Dicale  alcun  di  voi ,  degni  Baroni , 
A  darci  (Amen  più  manifefii  indici , 
Se  s'vfa  forfè  in  Gotta  ,  e  tra  i  Lapponi , 
O  m  altro  di  quei  popoli  infelici, 
CI/  effendo  mal  ebe  mal  donna  ne  parli, 
Lecito  à  vergiti  fia  d'accarezzarli . 
8(5 

L'arguto  motto ,  la  maniera,  il gefio 
Ne'  circoflauti  moffe  vn  picciel  rifa  . 
E  Clorianda  d'vn  roffor  mode  fio 
Divampò  tutta  vergognofa  in  vifo  . 
Iiifpofe  pur  :  Siafi  il paefe  bonefio  , 
O  non  bone/io,  èfconfigli.ito  aiufo 
Di  chi  configlio  ,  &  bonefià  propone 
A  te ,  ebe  neffun'  vfo  bai  di  ragione  . 

87 
Del  poderofo  Andronico  il  nip  ote  ,. 

{Ancorché  tu  lofpre%%i,e'  n  rifo  il  prenda  ) 
Poco  bifogno  ,  ò  cura  batter  mai  potè 
Di  chi  per  lui  ragioni ,  e  lui  difenda  j 
Che  lefue  qualitadi  al  inondo  note 
Altamente  ne  parlano  à  vicenda  ; 
Ne  parla  ,  felici  farne  altro  rumore , 
j!>ueft'  hofie ,  quefio  editto ,  e'ifuo  valore  e 
88 
E  quando  ogn'  altro  ne  taceffe  in  terra 

(  L'altra  fegnì  con  più  mordace  detto  )  (ra 
Di  quanto  ei  vaglia  ut  pace, e  pejj'i  inguer 
Ne  pai  la  almeno  il  tuo  pudico  letto  . 
,^uì  non  potendo  più  f offrir  fi  ferra 
La  vergine  à  colei  col  pugno  firetto  ; 
E  la  calunnia  le  tornò  fra  i  denti 
Sciita  penfat  ne  pur  di  dirle  menti  * 
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E  tutt'  à  vn  tempo  :  Ofcelerata  (grida  ) 
O  di  calunnia  fabra  ,  e  di  menzogna  , 
Credi  che  mai  di  te  fi  parli  ,  e  rida 
Col  riuefiire  altrui  eli  tua  vergogna  ? 
V  à  ,  vendicati  pur  del'  bomiada 
Del  tuo  Goffredo,  io  di  chi  lui  fue, -gogna  ; 
Vendicheremo  in  vn  del  tuo  conforto 
Io  l'adultero  letto,  e  tu  la  morte. 

90 
Immobile  rimafe  ,  e  qtiafi  ef angue 
Di  fiordimento  la  fupérba  donna  . 
Ma  ,  poi  che  fi  r  ih  ebbe ,  efentì  '  l  fingile 
Scorrerle  al  mento  ,  e'I  vide  in  fu  la  gonna 
Rabbia  non  bà ,  fé  fi  calpefia  l'angue  , 
Eguale  à  quella  ,  che  di  lei  s  indonna; 
E'I  ferro  flnnge  con  furore  infano 
Contra  colei ,  che  l'ha  già  nudo  in  mano  . 

Jjhsafi  infinite  fpade  in  quel  momento 
Snudate  fur  da  le  prefenti  fchiere  ; 
E  molti  con  improutdo  ardimento 
In  me^o  entrar  de  le  donzelle  altere  . 
E  gridi ,  evoci  di  confufo  accento 
Lenar  l'imbelli  turbe  ,  e  le  guerriere  , 
Affollandoli  il  volgo  ùguifa  d'inda 
Di  gonfio  mare ,  e  l'vrta  ,  e  le  circonda  .. 

Ma  né  per  l'altrui  calca  il  pie  ritira  , 
Né  per  gridar  l'indomita  Contejfi  > 
La  folgorante  fpada  in  cerchio  aggira  ; 
E  mal  per  lui  chi  fi  tramena  vi  effa  , 
Ch'  acciecata  dal  impeto  ,  e  da  l  ira 
Fere  chi  fé  l'oppone  ,  e  fé  l'appreffa  , 
Suo  nemico  chiamando  ,  e  del  pio  bonore 
Chiunque  è  impedimento  al fuo  furore  . 

91 

Né  mea  di  lei  la  generofa  Gota 

Da  lo  fdegno  fpronata  ,  e  da  lofeorno 
Contra  chi  la  ritienla fpada  rota  , 
E  sfugge  da  più  lati ,  e  fa  ritorno  . 
Ma  qui  Auanco  giunge  ,  eh'  in  remota 
Parte  del  campo  fiato  era  quel  giorno  > 
E  de  la  moltitudine  ,  ebe  grida  , 
Salta  nel  mc%o ,  e  mone  altra  disfida  . 

Egli 


NONO. 


9i 


94 


Egli  in  veder  eh'  a  la  cognata  è  volta 
La  furiosa  vergine  (  gridando 
A  vie  Gota  ,  à me  barbara)  fi  volta 
Contro  di  lei  con  l'impugnato  brando. 
Ma  parte  de  Ingente  è  qui  riuolta, 
Che  con  l'igniidefpadein  me^o  entrando 
Cercali  di  far  che  l'vn  l  altra  non  gingia  , 
Et  impedir  quefla  feconda  pugna  . 

95 
77  rumor  tuttauia  diuien  più  grande  , 

La  calca  de  le  genti ,  <&  il  concorfo  , 
Ch'  à  poco  à  poco  da  diuerfe  bande 
c^uaft  tutto  l'efercito  v'  i  corfo  . 
Pochi  nfponder  fanno  a  le  dimande 
Di  queflo  ,  e  quel  fui  accidente  occorfo . 
Ma  in  vdir  di  Liferna  il  pcpol  Eranco 
Si  venia  radunando  al  di  lei  fianco  . 
96 
Et  al'  incontro  vn  gran  numero  offerto 
Si  vedea  di  Tedefchì  a  l'altra  vniti . 
Ma  corfo  intanto  era  al  tumulto  ,  incerto 
Baldouin  di  chi  mojfe  habbia  tai  liti  . 
Efeco  è  Bonifacio  ,  Vgone  ,  Vberto  , 
Et  altri  grani  Duci ,  e  Duci  arditi , 
Ch'  in  niello  de  la  calca  ,  ouunque  vanno  ■ 
Al  grande  Imperatorfar  pia^a  fanno  . 

91 

Et  egligraue  in  volto  ,  e  grane  in  voce 
Hor  con  minacce  ,  hoc  con  foaui  imperi 
Deporfà  l'armi  al  popolo  feroce  , 
E  ciafeun  ritirarfi  a'  fttoi  quartieri . 
Vuol'  vdir  poi  di  quel  tumulto  atroce 
L'origine  primiera  ,  e  i  cafi  veri  ; 
E  l'vna ,  e  l'altra  amatone  afe  chiama  , 
Che  di  conipor  le  lor  difcordie  brama . 
98 

Ma  Liferna  ,  eh'  ancor  fu  l  volto  banca 
De  la  percoffa  il  fangmnefo  fegno  , 
Nega  di  poter  mai  con  quella  rea. 
E  emina  bauer>cbe  guerra,  odio,  e  difdegno  . 
An^i  libero  campo  (  à  lui  dtcea) 
A  dimandarti  per  mio  honore  io  vegno  ', 
Cut  conuien  decidere  a  la  fpada 
Ch'  vna  di  noi  fornaci ,  e  l'altra  cada  . 


99 


Al'  incontro  la  vergine  pudica 

Chiede  ragione  ancor  ,  chiede  vendetta, 
Jguando  m  pub  lieo  qua  no»  fi  difdicx 
De  l'ingiuria  colei  publtca  detta  . 
L'Imperator  di  qua,  di  là  fatica 
Perche  tra  lor  qualche  concordia  metta  . 
Ma  in  queflo  forge  Auarico  ,  e  fojfopra 
Pone  di  lui  le  diligente  ,  e  l'opra  . 
ioo 

Seco  è  Simone  di  Manforte ,  e  Fianco  , 
Seco  Ambiano  ,  e  de'  Carnuti  il  Conte  , 
Et  altri  molti  del  partito  Eranco  , 
Che  per  Liferna  le  lor  lingue  bau  pronte. 
Gridano  eh'  è  vn  obbrobrio,  e  fi  vieti  màco 
Dal  Fìuncefe  valor  tollerar  l'onte , 
.Quando  piiblicbe  ingiurie  ,  e  di  tal  forte 
O  lutila  pio  fanarle ,  ò  folla  morte . 

IO! 

Da  l'altra  parte  a  la  real  donzella 

Stringonjì  Valdemar ,  Burcardo  ,  Ottone , 
Barnimo  ,  e  gli  altri  projjìmi  a  la  /Iella 
Del  fette  volte  lucido  1  rione  . 
Chiamano  l'altra  ingiunofi ,  e  fila , 
E  d'honejlà  nemica  ,  e  di  r.-gione  , 
E  degna-  che  coni' anima  fua  voti 
La  vergogna,  eh'  impone  a  i  Rè  de'  Goti. 
io: 

Hoc  quando  fon  più  del  litigio  firano 
Le  difeordie  nel  campo,  e  l  ire  J'p.irte  , 
Nègioua  à  quei,  che  l  intelletto  han  fano , 
Il  tramenar  con  l'vna ,  e  l'altra  parte  ; 
Ecco  il  feroce  Preucipe  7  ebano 
Salta  nel  me^o  àfar  pur  la  fua  parte , 
Ch'  à  Baldouin  ,  preferiti  gli  altri ,  venne , 
Et  vn  tal  ragionar  con  ejj'o  tenne . 

IOJ 

Spiacenti ,  che  per  rnefia  quìfeguita 

Tra  sì  gran  donne  vn  afpra  ,  e  rea  conteftt  : 
E  volontier  con  quefla  ijlejfa  vita 
De  la  Contesa  emenderei  l  offefi . 
Ma,perche  veggio  vna  gran  fc  hi  era  vnita 
Non  meno  ad  onta  mia,  che  dfua  difefa, 
Sciita  faper  d.i  che  ne  ftano  indulti  ; 
Con  pace  tua  qui  gli  disfido  io  tutti . 
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E  prouar  vò  che  nimicano  afe  fiejjì , 
Et  al'  bonor  di  caualieri  tui 
A  fofiener  ,  nulla  importando  ad  ejjì , 
La  falfità  de  le  rampogne  altrui . 
Deb  più  d'accrefeer  foco  boni.ii  fi  ceffi , 
Giouin  real  (  Baldouin  dijfe  à  lui  ) 
Che  fen^a  da  te  fa,  fi  altro  rubiamo     (rno. 
Del  primo  ancora  va  lungo  incendio  babbu 
105 

Né  il  Ducefol ,  nix  il  fio  fratello  Henrico  j 
Corrado  ,  egli  altri  à  Ini  fi  fon  rifiretti 
Per  difiomar  quefio  fecondo  intrico  , 
Cbe  partorir  patria  più  jlr  mi  effetti  . 
Aniri  pregano  lui  cbe  come  amico 
A  la  Virgin  real  l'accordo  detti  , 
Né  creder  faccia  altrui  cbe  qua  venìfft 
Fomentator  di  fcandali ,  e  di  riffe  . 
106 

Non  s'accheta  però  ,  uè  pace  apprende 
Da  1  lor  configli  il  gioitane  feroce  . 
Ma  vedendo  eh'  limano  il  campo  attende 
Da  E  al  donino ,  à  cui  tal  fitto  noce  ; 
D'abbandonar  rifalue  ai  fin  le  tende  ; 
E  paffar.do  del  Bosforo  la  foce 
In  loco  vfeir ,  dotte  chiamar  poi  poffi 
.Qjicgli ,  à  cui  contro  la  querela  ha  moffa  . 
107 

Mondo  ancora  ,  ancor  l'ha  perfnafo 
Il  veder  qui  lafia  dimora  impropria: 
Ch'  otte  a  venirci  f  11  colpa  del  cafo , 
La  colpa ,  già  del  cafo  ,  h  or  f aria  propria* 
Né  qui  di  fìimolarlo  è  pur  rimafo 
Amor  ;  cb'  afe  tutti  i  ri f petti  appropria  , 
Figura'-,  dogli  al  cor  qualche  fperan^a 
Forfè  pie  ,  cbe  da  prejfo,  ;n  lontananza. 
10S 

Clifugerifce  Amor  eh'  è  pur  ventura 
L'ejfer  ignoto  u  lei ,  cbe'l  vuole  vecifo  ; 
Ma  che  potria  conofcerlo  à  ventura 
.■Qiì,  dotte  noto  à  tanti  era  ilfuo  vifo  . 
Potrà  ,  fé  tien  la  fua  contesa  ofeura , 
Cofa  aitenir  fuor  d'ogn'  humano  auifo 
C  Come  varij  del  tempo  i  cafi  fono  ) 
Da  confeguir  pietà  >  non  cbe  perdona . 
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Così  tra  fé  difpofio  .  Vdiffi  intanto 
Vfcite  le  guerriere  effer  dal  campo . 
Perche  auijìa  la  vedotta  di  quanto 
Contrario  è  il  Duce  al  dimandato  campo  , 
Salfe  vn  battei  col  fuo  cognato  à  canto 
"Lofio  ,  cb'  in  mar  vide  il  diurno  lampo  , 
Tenendo  dritta  al  mar  maggior  la  prora . 
Oue  chiamar  fé  Clorianda  ancora  . 
no 
E  dietro  à  Clorianda  è  fuori  Ottone  , 

Bamimo ,  &  altri  amici ,  &  altri  amanti . 
Benché  incognito  à  lorde  la  tendone 
Il  loco ,  e  dotte  ella  camini  aitanti  > 
Altri  per  terra  ,  altri  per  mar  fi  pone 
In  aiuntura  de'  ftioi  pajjì  erranti 
Se>r^a  pigliar  da  Baldouin  licenza  , 
Cb'  ni  ira  andò  di  quefla  lor  partenza  . 
in 
E  pensi  d'inaiar  chi  gli  arrefiaffe 
Innanzi ,  cbe  di  là  giffer  lontani  ; 
E,fe  à  tempo  pur  f offe  ,  anco  vietajfe 
Di  veni,  le  due  femine  a  le  mani. 
Ma  difiurbo  maggior  quinci  il  difiraffe  , 
Chefegnì  poi  ,  d  attenimentifirani  ; 
»  Perche  Andronico  anch'  egli  à  tal  nomila 
Precipita  gì  indugi ,  e  monta  in  fella  . 
1 1  2 
Tofìo  ,  cb'  in  del  la  prima  fiella  è  forta  % 
Salito  è  con  le  tenebre  à  cauallo  •  (ti 

Ma  lafcia  vnfuofcudier  per  quel, ch'ini  por- 
A  ifuoi  difegm  ,  entro  il  Latino  vallo  .   . 
^uefii  in  vn  foglio  la  disfida  porta 
A  i  caualieri  del  paefe  Gallo 
Doue  più  vede  il  popolo  frequente , 
In  me^o  a  glifieccati  il  dì  feguente . 

Cantra  quel  de  t  Aliterai  uè  cantra  Odone 
De  la  Borgogna  la  querela  f cocca  , 
E  d'alcun  altro  efpreffo  il  nome  pone; 
Poi  tutti  i  Franchi  in  vna  voce  tocca. 
Cbe  l'armigera  vergine  à  ragione 
L'ardir  fiaccò  de  la  bugiarda  bocca  ; 
E  cb'  e -(fi-in  degnamente  ,  e  con  vergogna 
Fomentar  la  calunni  ?  ,e  la  menzogna  • 

Ce 
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Come  à  prouare  ojfriafi  ,  advno  ad  vno 
A  enfino  à  ritrattarlo  ,  ò  tutti  infume . 
E  perche  certo  non  bàloco  Alcuno  , 
Che  difeguir  tamponigli  preme  , 
Dotte  le  donne  vdriuu  ,  làgiffe  ogn'vno  , 
Cb'  spettinagli  infitto  a  l'ho  re  eflrtme  . 
Con  qnejìo  foglio  ,  elfuo  partire  iti  fretta 
Seme  nouel  di  turbolenti  et  getta  . 

il) 

Poi  che  l'andar  di  lui  non  fol  commoffe 
Jguei ,  che  l'impreffa  carta  in  fé  contiene  , 
Ma,  come  a  l'armi  vna  chiamata  foffe , 
Dietro  qu.xfi  l'efercito  gli  tiene  . 
Trattone  i  Duci,  e  quei,  cb'  amor  non  coffe 
Per  la  beltà,  eh'  in  lui  promeffi  viene , 
Non  tèfta  alcun  ,  che  d'arrifehiar  difegno 
Non  faccia  breue  pugna  à  lungo  regno  . 
116 

Molti  fi  dipartir  l'ijleffo  giorno 

Ouunqiie  il  cafo  ,  0  lor  deflin  conduce  ', 
Altri  afpettar  la  notte  ,  altri  il  ritorno  > 
Altri  il  partir  de  la  feconda  luce  . 
E  pur  fe'l  vede  ,  e  d'infinito  feorno         (ce, 
N'arde,  e  d'eftremo  cruccio  il  maggior  Du. 
Che  non  può  riparanti ,  ancorché  accoglia 
Ogrì  bar  configlio  entro  la  regia  foglia  . 
117 

Né  poco  fa  fé  ritener  può  Fianco  , 
E  de  la  Bria  la  generofa  guida  , 
Cb'  ejfcr  credean  nel  titolo  di  Franco 
Compreft  ancor  da  la  mortai  disfida  . 
Ma  Baldoum  fé  gli  ritiene  al  fianco 
Con  la  ragione  ,  cb  in  contrario  grida  , 
Che  Duci  ejfendo,  infin  che  in  campo  flanno 
Altro  nemico  ,  che'l  comnn,non  hanno  . 
118 

Anco  Ambiano  il  370  ritenne  sforma  , 

Cht,doue  altri  non  chiami  ò  queflo.ò  quello , 
Non  obliga  neffttn  ,  neffuno  sforma 
A  la  nfpofia  vn generile  appello  • 
Amri  eh'  era  difnor  volger  lafor^a 
Cantra  vn  fol  e. mailer  tutto  va  drappello  i 
E  cb'  arte  effer  potea  de'  Greci  iflefji 
Perfcior  quelt  bofteonde  vedeanfi  oppreffu 


Ma  la  cura  maggior  non  èfo'  quefia  , 
Che  tien  la  moltitudine  fofpefa , 
E  che  à  confìglio  i  maggior  onci  defla 
7 ofio  ,  eh'  è  in  della  prima  luce  acce  fa  . 
Altro  piùgraue  cafo  ,  altra  molcfla 
Nouità  quafi  bebbe  dfeompor  l  itrtprefa. 
E  del  Berrì  nefur  cagion  lefchiere  , 
Che  dal  campo  Iettar  le  lor  bandiere  • 
120 

Ritornare  in  ponente  infin  d'albora  , 
Che  Goffredo  mancò  ,  voller  cofioro , 
Si  perche  fianchi  hormai  de  la  dimoia  > 
Sì  perche  mal  Jlipendiati  foro  . 
E  ritenuti  qui  l  batte  a  fin  bora 
Liferna  fol ,  dolce  tiranna  loro  . 
Sì  che  trattane  borici  fa  come  trarre 
Gli  argini  al  fiume  ,  al  corridor  le  sbarre  . 

121 

S'aggiunfe  ancor  cb'  entro  quei  giorni  ifleffi 
Si  diuulgò  (vero  che  fttjfe  ,  ò  vano 
Il  rumor ,  che  fi  fptrfe  )  efferfi  d'efji 
Dato  il  gotte  nio  al  gioitane  Ambiano  ; 
Cofa  lor  molefuffima  che  mejji 
Sian  d'vn  prillato  cutahero  in  mano  . 
Onde  tra  lor  con  f-emiti feroci 
.^uefie  s'vdian  feditiofe  voci . 
122 

Effer  quefio  l'honor  ,  qiteflo  il  confortò  , 
Che  promettea  l'/mperator  nouello 
A  le  perdite  lor  del  Duce  morto, 
De  la  lontana  moglie ,  e  del  fratello  . 
Dar  con  arbitrio  violento ,  e  torto 
Il  nono  ficee ffor  di  quefli ,  ò  quello  , 
Che  dì  quei  premi]  lefperan^e  auuiui , 
Che  non  bebber  da  1  Principi  natiui . 
12? 

E  che  farla  fé  non  di  Grecia  eletto , 

Ma  Imperator  di  Francia  ei  foffe  fatti  > 
Che  de'  popoli  Franchi  àfuo  diletto 
Difpong~i,enhabbia  titoli  contratto  ? 
Ma  douer  effì  attenderne  l'effetto , 
Sì  che  la  tolleranza  approui  il  fatto  } 
E  non  più  tofio  dimoflrar  palefc 
La  libertà  del  popolo  Francefe  ? 

PIÙ, 
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Più  preflo  in  Afta ,  e>  in  Sorta  fi  vada , 
Ou  e'  di  gloria ,  e  di  pietà  la  guerra . 
0  quando  n'impedisca  à  lor  la  flrada 
L'armata  ,  che  del  mare ipaffì  ferra, 
Prendafi  ne  la  proffima  contrada 
Di!  racla  alcuna  popolata  terra , 
0"e  pojfano  batter  ficura  fianca , 
Nèfoggiacerde'  Belgi  a  l'  arroganza . 
125 

Con  quefle  voci  il  fremito  ,  e'I  bisbiglio 
Sparfi  nefur  tra  pochi ,  indi  introdutti 
Con  molti  anco  la  pratica  ,  e'I  conftglio  , 
Et  il  confenfo  finalmente  in  tutti . 
Né  vi  fu  più  tardanza  à  dar  di  piglio 
A  l'armi  ,  &  a  l'infegne  effer  rìduttì. 
E  depofli  m  quell'  impeto  t  primieri , 
Eleffer  noui  Duci ,  e  noui  Alfieri . 
116 

'Quinci  l 'piegate  le  bandiere  ai  venti , 
Alto  battendo  i  timpani  fonori , 
f'olfer  le  f palle  a  le  compagne  genti , 
E  dagli  alloggiamenti  vfeiron  fuori . 
Reflano  intanto  confofpefe  menti 
Lefchiere  ,  e'I  campe  tutto  à  tai  rumori 
Pria  ,  che  dopo  molte  bore  in  ver  la  fera 
Se  ìi  intendtjfe  d  pien  la  cagion  vera . 
127 

EJfi  ver  Seliurea  l'infegna  volta 
HauednAelitiofa  ampia  cittade . 
Ma  cofiretti  ne  furo  d  dar  di  -volta 
perla  caualleria,  cbetienleflrade  . 
Quindi  à  Seliuri  declinando  tolta 
L'han  d'improuifo  ,  efen^a  trar  purfpade , 
Terra  minor ,  che  da  Bi^antio  è  lunge  (  gè. 
JPuanto  in  due  giorni  vii  meffaggierogiirn~ 
128 

E  però  d'opportuno ,  e  feriti fito  , 
Che  d'vn  bel  colle  in  fu  la  cima  eretta 
Sotto  fi  tien  fino  al  Biftonio  lite 
L'ampia  campagna à  Rodopefeggetta. 
Eteffin ■'hanno  il  muro  hor  più  munito 
ConfoJJl  ,  e  ponti ,  e  bajlioni  infetta,     • 
Prendendo  da  sì  commodo  foggio)  no 
A  depredar  tutto  il  paefe  intorno . 
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Affliffe  più  queflo  nouelfucceffo  , 

Che  i  primi  due  ,  l' Imperator  Latino  > 
Prender  vedendo  in  numero  s'ifpeffo 
L'intiere  nationi  altro  camino  . 
Et  ha  timor  eh'  àfar  non  fia  lifieffo 
Con  sì  nociuo  tfempio  ogni  vicino , 
Parendo  à  lui  che  d  hor'  in  borfifeofle 
Da  la  verace  difciplina  l'hofie  . 
130 

Onde  co'  Duci  à  configliar  riflretto 

7  ofio  ,  che'l  primo  albor  dibitte  l'ale  , 
Cerca  pria  ,  che  nefegut  altro  difetto  , 
Pronto  rimedio  al'  imminente  nule. 
Molti  vornan  con  vn  buon  nerbo  eletto 
Superior  di  gente  ,  ò  pur  eguale 

I  contumaci  entro  le  prime  sbarre 
De  la  douuta  vbbìdien^a  trarre  . 

H alter   homai  (  coflor  diceauo  )  à  pieno 
De  la  fuperba  gente  efperien^a  ; 
Né  quefla  effer  la  prima  ,  e  douer  meno 
Effer  di  loro  l'vltima  infolen^a. 
Ch'  otte  fian  falli,  e  chi  vi  ponga  freno 
Non  fia  ,  l'impunità  dimoi  licenza , 
Che  pefie  de  gli  ej'erciti  poi  fiffi 
Lafciando  che  l' e/èmpio  agli  altri  pajjì . 

Ma  il  gran  Duce  del' Adriani  vecchio  Fgone 
Non  poter  ,foggìungean,  le flrade  odiofe 
Con  tal  vantaggio  ■vf.irfi  ,  e  tal  ragione  , 
Che  più  non  riufaffero  danv.ofe . 
E  mandarfi  più  toflo  alcun  Barone 
Ad  ejjt  caro  ,  il  Dandolo  propofe  . 
Né  de  gì'  Infubri  il  Prenci  pe  fi  feofla, 
Ne  il  Eranco  Imperator  da  tal  propofta  . 

E  dicea  Ealdouin  :  Forfè  farla 
Con  quei  feditiofi  oprarla  fpada 
Far  d'vnafchierafol ,  eh'  è  fuor  di  via  , 
Che'l  campo  tutto  tramato  vada  . 
Ma  pria  ,  che  là  riflabilita  fia 
La  lor  perfidia  ,  alcun  fi  metta  in  flrada  ; 

II  qttaì,  poi  che'l  lor  fallo  haitrà  dimoflio 
Ad  ejfi,  gli  afficiiri  à  nome  noftro  . 
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A  l'alt/ autorità  ,  che  tcncu  il  Conte 
Di  Dlefa  in  tutti  1  popoli  hruncefi  , 
Di  paro  iit.i  la  gratta  ,  e  Ufue  pronte 
Maniere  afìabilijfanc  ,  e  corteiì . 
Onde  1  Prìncipi  m  lui  volgean  la  fi-onte  , 
Come  à  dir  eh'  ci  n'bautjfe  i  p->ffi prc/ì. 
Et  ei  vedendo  in  se  le  luci  affile , 
Non  rifiutò  itnearco  ,  e  così  dijfc  . 

135 
Cgrì  altro  meglio  ,  e  più  di  me  ciascuno 
Il  penfter  voftro  à  riua  haurebbe  tratto  : 
Pur  v'andrò  ,fe  v'ù  in  grado  inuiar'  vno 
Il  più  volonteroso  ,  &  il  men'  atto  . 
Ma  che  meco  colà  ne  venga  alcuno 

10  loderei  per  ficurtà  del  fatto  ; 

Che  quel ,  che  per  me  fleffo  àfin  non  reco, 

11  recherò  per  lui,  che  verrà  meco  . 


116 

Così  difs'  egli .   E  s'offerì  Monforte  , 
Che  l  Conte  volentieri  bàfeco  tolto  , 
Prencipe  ejfendo  anch'  egli ,  ejfeudo  forte 
ancorché  di  natura  altiero  molto  . 
L'approuò  tutta  l'adunata  corte 
Co'  detti  dimoflrandolo  ,  e  col  volto  . 
Baldouino  ambidue  truffe  ni  difparte, 
£  molto  gì'  injtrmfce  ,  e  prega  in  parte  . 

Non  afpcttar  del  proffimo  mattino 
La  luce  ad  inuùtrfi  1  due  mejfuggì  , 
Quantunque  il  Sol  nel'  occidente  chino 
Poco  dì  promettere  a  i  lor  viaggi . 
Ma  caualcarfino  à  vn  cufici  vicino, 
Ch'  e'  su  lajlrada ,  co'  diurni  raggi . 
One  fermarfi  ad  albergar  la  notte  , 
Ch'  vfciua  Imitai  da  le  Cimerie  grotte. 


IL  FINE   DEL  CANTO  NONO. 
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Ifficil  cofa  è  tra  Ulti- 
mane genti 

Ch'  "ubbidienza  fict 
fen^a  timore  ; 

Che  pochi  fon  ,  cui 
proludenti  tenti 

D'vtil  comune  ,  ò  di 
comune  honore  i 

E  meno  queidi  sì  diferete  menti, 
Che  leghi  gratitudine  ,  &  amore* 
Di  j'uo  cofiume  ogni  feruaggio  fdegna^ 
Natura,  eh'  ejjer  Uberi  cinfegna . 


Quinci  ne  le  città  fi  vede  meni 
Sedition  ,  che  in  belliccfe  tende  : 
Che  l'armigera  gente  ha  minor  freno 
Di  quel  timor,  eh  i  cittadini  prende . 
Lafcbiera  del  Beri  l'addita  à  pieno  , 
Ch'  àfiabilirfì  entro  Settari  attende. 
6  uè già  rauuiati  i  due  mejf.iggi 
S'eran  con  duefeudieri ,  e  pochi  paggi , 

? 

Già  l' Oriente  ,  otte  pria  il  Sol  percote 
Incominciaua  à  diuenir  di  croco  ; 
'Chef  Alba  ne  le  candide  fue  gote 
L'tmpreJJìonfentia  del  vicin  foco  . 
E  rotto  il  mar  da  le  diurne  rote 
Scintillar  fi  vedea  di  loco  in  loco  . 
E  fu  la  terra  homai  crefeeano  i  monti, 
Seguendo  l'ombra  le  riuiere ,  e  i  fonti. 
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1  cau alter  da  quel  notturno  bojlello 
Co'  rai  del  nono  Sol  prefer  laflrada  , 
Ch'  alpeflra  pria  su  queflo  poggio  ,  e  quello 
Piana  indi  par  che  lungo  il  fiume  vada. . 
E  per  tutto  fentian  più  d'vn'  augello 
Cantar  per  l'amenifiìma  contrada  , 
E  fior  caderfì  ad  bor  ad  bar  fui  dojfo 
Sentiau,  che  l'aura  da'  bei  rami  hàfcoffo  . 

5 
Caualcar  tutto  il  difenda  incontrarfi 

In  pafìor  paefan ,  né  peregrino  ; 

Che  la  prefente guerra  haueagli  fparfi 

Lungi  da  queflo  militar  camino . 

Ma  cercando  la  fera  oue  .ilbergarfi 

Di  là  dal  fiume  ad  vn  caftel  vicino , 

Gemiti  >  e  voci  vdir  poco  lontano 

Da  la  rimerà  a  lafinifira  mano  . 

6 

Mentre  con  briglie  ritenute  fiatino 

Colà  l'vdito  riuolgendo  ,  c'I  lume  , 

Vn  caualier ,  ci/  alfeffagefim'  anno 

Forfè giungea,veggion  venir fu'l fiume  . 

Perfouercbio  anelando  interno  affanno 

L'elmo  intingea  ne  le  correnti  fpume . 

Ond'  ejjìper  vdir  di  quelfucccffo 

L'intiero  fatto  à  luifecerft  à  preffo . 

7 
Colui  gli  occhi  Iettando ,  e  in  lor  veduto 

Non  so  che  di  magnanimo  ,  e  di  regio . 

0  caualier  (gridò  )  s'io  ben  riputo 

La  pietà  voftra  dal  fembiante  egregio  > 

Debfìfoccorra  d'opportuno  aiuto 

Donna ,  che  de  le  dotine  è  fiata  il  pregio , 

Che  làfotto  quegli  arbori  fi  more 

Perfouercbio  d'affanno  ,  e  di  dolore . 

8 

Sen^a  afpettar  di  quefli  detti  tifine  > 

A  i  corridori  lor  dato  difprone  , 

Trouar  tra  l'elei ,  e  le  crefeiute  fpine 

In  poca  pia%%a  ercttovn  padiglione  . 

Per  veder  chi  piangeatra  le  cortine 

Di  quella  tenda  abbandonar  l'arcione  ; 

Che  di  là  fiotto  il  pianto ,  e' l  grido  vfciua , 

Ch'  vdito  bauean  da  la  propinqua  riua , 


Entrati  i  canalìeri ,  ecco  bau  veduta 
D'vn  caualicro  in  tnc^o  ,  e  due  donzelle 
Soura  vn  letto  giacer  pallida ,  e  muta 
Donna  adulta ,  ma  bella  oltra  le  belle  ; 
Che  da  molt'  bore  di  quel  di  fuenuta , 
Onde  piangean  l' addolorate  ancelle  , 
Di  cadauero  vero  banca  l'afpetto 
Più,che  di  donna,chaueffe  alma  in  petti . 
io 

Ben  con  varij  argomenti  eranle  intorno , 
,£htai  dar  può  il  bofeo,  e  la  corrente  vena* 
Perche  face jfe  ilfe/t/b  in  lei  ritorno  : 
Ma  n'era  vana  ogni  virtù  terrena  , 
Perche ,  quantunque  aprir  par  e  jfe  al  giorno 
Talhor  le  luci  >  baueale  aperte  à  pena  , 
Che  chiudeale  di  nono  in  vie  più  forte 
Sonno  forier  d'irriparabil  morte  • 
il 

/  caualier  da  gì'  interrotti  detti  > 
E  confufe  rifpofie  di  cofloro 
Di  gran  perdita  vdiro  effere  effetti 
In  lei  lofuenimento  ,  e' l pianto  in  loro  . 
E'I  Conte  afe  chiamato  vn  de'  valletti 
Recar  fi  fèpicciola  arebetta  d'oro  , 
Che  fempre  ficco  banca  con  varij  vvguenti  5 
V fianca  albor  de  le  guerriere  genti . 

12 

Trajfene  picchi  vetro ,  oue  ha  licore 
Di  re  al  fonderia  pregiato  dono  > 
Cbe  per  le  paffion  non  fol  del  core 
Soura  il  poter  de  la  Natura  è  buono, 
Mafie  pojjìbil  fuffe  à  dietro  l'hore 
Ritrarre  ,  ci/  ad  altrui  preferitte  fono  ì 
Ne'  cadaueri  ifiejfi  atira  ,  e  virtute 
Rifueglieria  difenfo ,  e  di  fai  ut  e . 

Ne  fallò  poche  gocce  ;  indi  di  quefle 
A  lei ,  cbe  tuttauia  difenfo  è  fiord  , 
Fatto  fpru^ar  da  le  donzelle  mefie 
'La  refpirabtl  parte  onde  s'odora  ; 
E  fiotto  alquanto  a  la  slacciata  vefie 
La  manca  poppa ,  e  i  lenti  polfi  ancora  , 
Poco  tardò  à  vederfene  l'effetto 
Prodigiofo  nel  cangiato  af petto . 

N  Che 


j>8 


CANTO 


H 


t  he  piai  pian  cominciando  à  riauerfe 

Da  loftupor  ,  che  l banca  tratta  in  Lete  , 
Nonfolla,  donna  redimita  aperfe 
CU  occhi  con  placidi fjìma  quiete  ; 
Ma  riguardando  i  Princìpi ,  ebefeerfe 
Star  con fembian^e  rifpcttofe ,  e  chete , 
A  le  piangenti  damigelle  fue 
Addimandò  chi  f off  ero  quei  due  \ 

Ma,  poi  che'l  feppe,  e  molti  indi  fgttirc 
Detti  lor  di  conforto  ,  e  di  rif petto  , 
Ella  tratto  dal  petto  vn  gran  fofpiro 
Al'  altro  lato  sì  voltò  del  letto  . 
Poi  sii  leuojjì  >  efeder  fatto  in  giro 
i  cavalieri  Franchi  afe  rimpette  , 
Tè  in  altra  parte  ifuoi  ritrarre  ,  &  ella 
Sciolfe  in  tal  dirla  languida fauella  . 
16 

Io  non  so ,  caualier ,  quanto  tenuta 

Mia  vita  è  d  voi ,  che  da  voi  pur  ricetto, 
Jguando  il  perderla  fol ,  lafua  caduta 
Acquijlo  mi  faria ,  faria  follieuo  . 
Tur ,  qualunque  è  il  dolor ,  eh'  in  me  rifiuta. 
<££uefta  mia  vita  ,gratie  à  voi  ne  deuo  ; 
Che  conofeo  da  voi  quanto  ella  è  dono  , 
Dal  mio  dcjlin  che  di  lei  trilla  io  fono . 

Ben'  ho  f per ani^a  che  qualhor fentita 
Sia  da  V9Ì  la  cagion  de  i  miei  dolori  , 
E'I  rio  tenor  de  la  mia  trifla  vita  , 
Mifera  donna  ,  mi  direte  ,  mori . 
Ma  lunga  biftoria  conuerrà  eli  vdita 
Sia  da  le  vojlre  orecchie ,  e  più  da  icori , 
i-  ì.varij  di  mia  vita  ,  e  sì  dolenti 
Son  flati  i  miferabili  accidenti . 
18 

Vegli  dirò,  perche  ho  ficurafede 
Che  magnanimi  Duci  io  n'affatico  > 
E  latino  vn" ,  e  l'altro  ejferfi  vede, 
Forfè  di  quel  di  Monferrato  amico. 
A  cui ,  tornando ,  mi  farà  -mercede 
Che  ridiciate  poi  quant'  io  vi  dico, 
Perche  pietà  me  n'babbia,e  far  prometta 
t  ificme  con  la  mia  la  pia  vendetta  , 


19 


J9uì  fofpirando  il  ragion  ir  fofpefe 
Come  à  veder  fc  in  grado  à  lor  faria. 
Ma  1  due  ,  che  per  la  notte  hanean  fofpefe 
Le  cure  boni  ti  de  l'intraprefa  via  , 
Glien  aggìiinfer  lor  prieghi .   Onde  riprefe 
La  bella  donna  la  fauella  pia  , 
Di  noua  maeflà  veftendo  il  volto , 
E  in  piùfeuera  forma  il  parlar  volto  . 
20 
Falfi  credenza  certo  (  io  già  il  conofeo  )     (ca. 
Mici  detti  hanran,mt  pur  conuien  che'l  di- 
Sotto  di  quefia  tenda ,  in  quejlo  bofeo, 
Gittata  da  fortuna  empia  ,  e  nemica  , 
Vedete  hor  voi ,  che  pur  ragiona  hot  vofeo , 
La  figlia  miferabile  ,  e  mendica 
Del  grande  ,potentiffìmo  ,  efourano 
Emanuello  ,  Imperator  Romano .    . 
21 
Non  vi  prenda  Jìupor  ,  bench'  io  ragione 
Gran  co  fé  ,&  èia  meraviglia  giufla  . 
Sì  che  fon  deffa  ;  io  Cefarejfafono» 
Di  Bonifacio  la  cognata  augufia  i 
Colei ,  eh'  osò  di  contraflare  il  trono 
Infin  con  l'armi  a  la  madrigna  ingiujìai 
E  che  portata  da  legare  iftejfe 
Andronico  il  crudele  al  foglio  ereffe  . 
22 
S'ingannò  il  volgo  ,  e  s'ingannò  la  corte, 
E  con  la  corte  ifiejja  anco  il  Tiranno 
Che'l  veleno  ,  eh'  à  me  tolfe  il  conforte 
Me  toglieffe  à  me  fi  e ff a  ,  &  al  mio  danno 
Non  ha  con  tutti  egual  l  iflejfa  forte, 
Benché  con  tutti  fa,  l'i/lejfo  inganno  . 
Né  fempre polle  fceleraggin 'empie, 
Che  Tiranno  difpone  ,  il  cielo  adempie  . 

Non  mancò  già  per  quel  dragone  opimi 
Ch'  io  vi  periffi  ancor  ,  ma  per  l'eunuco  ; 
Che  per  Gualtier  Terigiontte  il  primo  , 
Per  me  il  fecondo  nappo  bebbe  Profuco . 
E  morir paruì  sì ,  che  verloflimo 
Jgjtalbor  ne  la  memoria  io  me'l  riduco  > 
E  con  fue  finte  lacrime  fui  chiuft 
In  tomba ,  qual  per  real  donna  s'vfa . 
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guanto  giacefjl  entro  l'anello  nero 

No'lfaprei  dir ,  che  vi  fui  morta  quafi. 
Ma  nfuegliaimi  ,  e  tremane  il  penfuro    . 
Solo  à  confiderar  qual  io  rim  {fi . 
Ben  mifoitenne  eh'  era  il  cimitero 
J^uel  loco  ,fouenntimi  i  miei  c.ifi  ; 
Et  bebbi  horror  c'batteffi  in  quella  tomba 
La  -voce  ad  affettar  d'vltimt  tromba  . 

Quinci  mi  rifi ,  e  riputai  benflolta 
L'opinion  di  tutto  il  popol  Greco , 
Che  dormir  crede  l  anima  fepolta  , 
Se  morta  già  tal  difeorreua  io  meco  . 
Mentre  in  queflo  penfter  tutta  era  muolta  , 
Ecco  flridere  vdif  quel  career  cieco  ; 
Et  vn  lume  ferirgli  occhi  mi  parue . 
Onde  gli  chiufì  per  timor  di  lame  . 
z6 

Sentomì  in  ciò  da  feonoj "cinta  mano 

Prendere  il  braccio  ;  Io  fpanentata grido . 
Mafento  dirmi  :  Lafcta  il  timor  vano  , 
0  Cefareffa  ,  del  tuo  ferito  fido  .         (mano  , 
Apro  alhorgli  occbi,e  veggio  vr.  Vxchio  ha 
Che  riconobbi  per  l'eunuco  infido  , 
Che  da  le  mani  àfeior  s'affretta  il  laccio . 
Et  io  per  tema  diuentai  di  ghiaccio  . 

27 

Vennemi  in  mente  che'l  Tiranno  odiofo 
Ve'l  mandaffe  à  turbarmi  anco  fotterra . 
Onde  difjì  con  lacrime  :  Il  ripofo 
Deh  non  mi  tor  di  quefla  poca  terra  , 
Ei  tuttauia  di  feiogliermi  anfiofo 
Rife  di  quefla  mia  credenti,  eh'  erra, 
E  m'auertì  che  tacita  feguiffi 
La  via ,  che  fola  ala  falute  aprijjì . 
28 

Non  poco  trauagliò  per  farmi  accorta 
Ch'  io  era  viltà ,  e'I  traditor  delufo* 
Ma  perfuafa,  ònò  ,  da  l'vrnaforta         (fo. 
Nel  tempio  vfcij, ch'era  in  quel  tempo  cbiu- 
Et  egli  aperta  vnafecreta  porta, 
Che  preparata  haueaper  vn  tal'  vfo  , 
Tacito  mifeorgea  per  la  cittade 
Solitarie  prendendo,  &  erme  firade  . 


29 


Notte  era  ,tsì  di  tenebre  impedita  , 
Che  (corta  a  i  pie  far  cov.uenia  le  ni  ani  ; 
Né  co  fa  vdiam  per  la  città  fopìta 
Fuor  che' l  latrato  de'  notturni  cani . 
Io  purfofpefa  ,  e  me-^o  ancor  fiord  itx 
Sogno  credealo  de'  fantafmì  bimani  ; 
E  durò  lo  flu por  finche  Jìcurx 
Fuor  mi  trottai  de  l'habitate  mura  . 

3° 
Pantani  quitti  di  fittegli  armi  à  fatto  , 
Sciolte  le  lame ,  e  1  miei  timor pianiti . 
Che  così  cammando  vn  lungo  tratto 
Nonfummogià  fuor  de  le  porte  vfcitiy 
Ch'  al  incontro  ci  vennero  ,  del  fatto 
Dal'  ifieffo  Profuco  il  dì  allertiti , 
£>uefie  donzelle  in  vn  piangenti ,  e  liete , 
E  1  caualier  ,  che  qui  veduti  battete . 

3* 

Eran  coflor  le  mie  più  care  ancelle , 
Et  i  più  fidi  caualier  ,  cbauejjì , 
Che  palafreni  ini  tenean  con  felle  ; 
E  mbebber  mille  baci  in  mano  impreffl. 
Ned  io  mi  fati au a  bor  quefli ,  hor  quelle 
Stringermi  al  petto  ,  e  lacrimar  con  effì. 
Ma  l'eunuco  ,  eh  ogn'  bora  haueafofpetta 
Salir  cifèfoura  i  defiaeri  in  fretta  , 

E  quinci  difeoflateci ,  e  condotte 

Hor  per  ombrofi  p  oggi  ,<&bor  per  Valli, 
Non  ceffimmo  d'andar  tutta  la  notte, 
E'I  giorno  poi  per  difufati  calli . 
Infin  che  tutte  effendo  boniai  dirotte , 
Egli  buomini  ancor  l.:£ì,&  i  caualli  % 
Scendemmo  à  pie  à'vnfolit.i,  io  loco , 
Che  da  1  primieri  monti  è  lungi  poco  » 

33 
guitti  prefo  i  cattalli  ,  e  noi  rifioro 
Preffo  vn  limpido  fonte ,  e  crtflillino , 
C'hauean  le  donne,oltre  le  gemme,  e  l'oro , 
,^uant'  vopo  era  ad  incognito  camino. 
Imfinij  d'intendere  da  loro  , 
E  da*Profuco  ifieffo  il  mio  defiino , 
Che  dato  in  vece  delvelen  m'bauen 
Beuandafol  di  lungo  fonno  rea . 
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CI/  à  tradirmi  da  Andronico  richiejlo 
Confentito  egli  hauea  per  miafaluei^a , 
Non  vedendo  riparo  altro  di  queflo 
Contra  Vineuitabile  fiere^a . 
Ma  cbe'l  principio  r infetto  ,  il  refio 
Era  di  procacciar  lafìcnre^a , 
E  ritirarci  in  loco  ,  ouenè  meno 
Di  lai  giunga  il  penfìer ,  non  che  il  veleno  ♦ 

5  5 
Sorfe  qui  dubbio  ,  in  qual  rimota  parte  , 
Dentro  ,  ò  fuor  del'  imperio  ,  andar  fi  poffa , 
Che  ricouro  ti  f uff  e  incontro  a  l'arte 
Del'  empio  ,  non  che  incontro  a  lafua  poffa  . 
£  volean  quefii  due  Gabro  ,  e  Lifuarte 
Cb'  otte  me^a  la  Tracia  bauea  commoffa 
Il  mio  fratello  Alefjìo  andar  doneffì , 
accomunando  i  miei  co'  fuoifuccejjì. 

L'audace  Alefjìo  ,  il  mio  f ratei  baflar  do  , 
Contra  Andronico  l'armi  bauea  già  moffe , 
Benché  fpofo  d'Irene  ,  e  del  bugiardo 
Imperatore  in  vn genero  foffe . 
E  da  Mefembrìa  aliato  ilfuoflendardo  3 
E  le  vicine  region  commoffe  , 
D'Emanuel  ficea  chiamarfì  herede  > 
Efucccffor  ne  la  fuprema  fede . 

37 

Al  incontro  Profnco,  appo  cui  poco 

Credito  hauea  quel  gioitane  inefperto  } 
Et  k  moti  di  lui  parean  da  gioco , 
Sen^afeguito  d'armi ,  e  fetida  meno , 
Configliaua  ù  cercar  fu  uro  loco 
Nel  Siciliano  efercito  ,e  più  certo  , 
Che  tene.t  la  7  effigila  ,  e  quindi  altero 
Minacciaua  mine  al  Greco  impero . . 
38 
i'erche  allenendo  mai  eh'  al  fin  fi  ceffi 
Dal  guerreggiar ,  pacificato  ogn  vno, 
In  Italia  ritrarci  ancor  con  ej]ì 
(  Jjicea.)  non- fora  difuai.taggio  alcuno . 
C'haurei  potuto  appo  i  cognati  iflefjì 
Di  Monferrato  hauer  loco  opportuno 
Come  colei ,  eh'  a  la  real  lorfede 
t.Gxauida  effendi')  offrir  potevi' herede  ." 


Ma  parendo  per  donna  boflello  infido 
Straniero  vallo ,  e  di  Reina  indegno  » 
Nèfperando  d' Alefjìo  albergo  fido  ; 
Preualfe finalmente  il  mia  difegno  , 
Di  ricercar  più  malageuolnido  , 
Ma  piùficuro  ,  di  Roffìa  nel  regno , 
One  al  Rè  V  uldomir  fpofa  era  quella  , 
Ch'  a  la  mia  genitrice  era  forella  . 
40 

luì  fido  nonfol  ,  nonfolcortefe 

Rifugio  hauri.im  da  li  gentil  Regina  , 
Ma  m  lontano  da  queflo  altro  paefe 
luì  incognita  viureife  men  vicina  . 
Dunque  con  tal  difegno  in  fella  afeefe 
Hor  per  feluiggia  jlrada  ,  hor  per  alpina. 
Intraprendemmo  afpro  viiggio  ,  e  duro  , 
Sempre  mai  caualcando  à  cielo  ofeuro. 

La  Tracia  attrauerfimmo  ,  e  V ampie  fpalle 
Di  Rodope  ,  e  le  bal\e  ad  vna  ad  vna  , 
Ricouerando  il  giorno  infelua,  ò  in  valle , 
E  viaggiando  con  l'amica  Luna  . 
Così  giungemmo  vn  dì  per  torto  calle 
Ne'  confini  de'  Bulgari  àfortuna  » 
Sotto  Profaco,  oue  l  ondofo  gorgo 
Del'  Affìo  rode  i  pie  d'vn  picciol  borgo  . 

42 
jQuiui  depofla  homai  per  mia  feiagura 
L'anfìetà  ,  compagna  in  quel  viaggio  > 
D'effcr  più  conofetuti ,  entro  le  mura 
Prendemmo  albergo  del'  burnii  villaggio  . 
Oue  parendo  à  me  d'cjftrfìcura 
Prefi  à  confìder.ir  con  più  coraggio 
Da  quai  perigli  erafeampata  ,  e  1  modi 
Strani  à  penfar  de  le  deltife  frodi  ^ 

Ma  tratta  al  fin  così  penfando  in  Lete 
Da  la  fiancherà  ,  che  più  dìfoflenni , 
In  vna  placidifjìma  quiete 
Sicuramente  àfepelir  mi  venni  i 
Non  vedendo  che  tefa  hauea  la  rete 
Fortuna  oue  più  libera  mi  tenni  i 
E  che,  qual' angue  infra  bei  fiori  afeofo, 
Serpeggiaua  il  trauaglio  entro  al  npofo ■■, 
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Per  che, mentre  dormìam  ,  fui  pia  fé  puh  o 
Tempo  delfonno  ,  e  del'  amica  notte , 
Ecco  firepito  d'armi ,  ecco  tumulto 
Cinger  l'albergo ,  oh'  erau  tm  ridotte  ; 
E  tutto  àvn  tempo  con  villano  inflitto 
Le  porte  à  terra  /gangherate  ,  e  rotte  , 
Trottiamci  in  me^o  d'buomìm  felloni 
Con  mani  incatenate  ,  e  lor  prigioni . 

45 

La  gente  eran  cofior  di  quel  contorno 
Ki'jiic:  ,e  qual  da  i  durtfolchi  aitanti. 
Né  raggio  fi  vedea  del  nono  giorno  , 
Chcpoftefopra  i  corridordi  dianzi , 
Ricondur  ci  vedemmo  ,  e  far  ritorno 
Per  le  vie  ,  che  calcammo  il  giorno  innanzi-, 
L 'armata  moltitudine  traendo 
Le  no/Ire  briglie  con  bisbiglio  borrendo  . 
46 

Al  primo  incontro  altro penfìer  non  corfe 
Ne'  mejli  animi  nofiri,  efpauentati , 
Che ,  dtfcoperta  la  mia  fuga  forfè  , 
lui  giunti  ci  b-iueffero  gli  aguati  . 
Ne  fu  po/JPjii  vnqua  il  ver  raccorfe 
Da  quegli  httomini  rei ,  benché  pregati , 
Che  di  rifpofla  in  vece  haueam  minacce , 
E  ghigni  acerbi  d'adirate  facce  . 

47 
Ma  mi  fi  palesò  poco  lontana 

Da  le  fuggite  inuan  cefiree  porte 

Quando  più  ripararui  era  opra  vana 

pojlagià  in  goh  à  meuitabil  morte  . 

Et  altretanto  la  cagion  fu  flrana  , 

,^ttanto  conforme  a  la  mia  iniqua  forte  , 

In  cui  de  lefciagtire  vdrete  hor  vna 

La  maggior ,  eh'  ordì  mai  cafo  ,  ò  Fortuna  . 

48 
Pochi  dì  prima  al  mio  delufo  anello 
Dal  genitore  Irene  era  fuggita 
Il  conforte  à  trottar  ,  che  già  ribello 
Di  luifeguia  lafua  congiura  ordita  . 

IE  par  uè  al  genitor  l'atto  sì  fello 
Di  lei ,  eh'  amò  più  de  la  propria  vita  3 
Cb  ad  ogni  efiremo  di  rigor  s'induce 
Per  ribatterla  m  mano  ouunque fuffe  » 
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E  public ar  contro  di  lei  fé  vn  battìo 
Per  ogni  parte  ,  one  l'imperio  ticn~  •. 
Titoli ,  e  premij  promettendo  quando 
Data  glijìa  la  fuggi  tuia  Irene  . 
Hor  bandotal,ch'.  à  mano  à  mai  paffando 
Perle  promneie  in  ogni  terra  viene , 
Era  pur  giunto  d  quel  feluofo  tergo  (go. 

Del'  Hemo  alhor  ,  eh?  vi  prendemmo  alber- 
go 

Io  non  so  dir  fé  rattitìfalfe  alcuno 
Conittioni  in  me  di  regia  forte  : 
Ma  conofeiuto  battendo  ancor  più  d'vni 
L'eunuco  ,  che  l  batte  xn  veduto  in  corte  > 
Ne  venne  inferni  1  opinion  ciafettna 
Che  del  baflardo  fuf/ì  io  la  conforte  ; 
E  più  vedendo  ritirati  flarei  3 
E  la  fbllecitudine  d  celarci . 
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Onde  tratti  dal  premio  ,  à  lor  propofla 
Dal  regio  editto,  àfolleuxrfì  in  armi  1 
In  min  del  genitor  fecer  propofla 
Entro  Coft antino poli  di  trarmi . 
Come  mi  ci  ritrajfero  ben.  tofìo 
Sen^a  ripofo  minimo  pur  darmi  » 
Fattami  ripaffar  di  loco  in  loco 
La  Tracia  comevn  turbine  di  foco  \ 

P  lacci  atti  qui  che  con  file  nt  io  io  pafjì  , 
O  cattalier ,  quel  forte  punto  ,  e  duro  J 
E  con  qual'  occhi  à  riueder  tornzfji 
Il  patrio  albora  abominato  muro  . 
Perche  in  ver  mi  parea  che  tanti  faffi 
Camme IJi  a  la  fua  fabbrica  non  furo., 
Chef  off  ero  baflann  à  render  fatio 
L'huomo  crttdeldel  mio  fecondo  Jlratio  « 

5? 

E  dijji  in  apprejfarmi  :  O  merli  infidi, 
Cafcate  mentre  fotto  io  pur  vipaffo  ; 
E  fiate  voi  fepolcri  almen  più  fidi 
Di  quel ,  che  rifiutommi  ingiuflo  faffi  » 
Pur  rientrar  ceauenne ,  e  trar  mi  vidi  » 
Come  à  teatr&di  fupplìcio-,  il  paffo 
Del  palagio  real  ne'  baffi  cbiofiri , 
Pria  pajfeggio  di  dlegì,  alhor  di  woflrì  .. 
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C  ;  dine  fuffe  ,  è  cafo  ,  oltre  di  Gade 
11  Sol  trafeorfo  eragià  m  marfepolto 
Entrando  noi  per  le  frequenti  firade  ; 
Sì  che  ticfjun  J  cerner  poteami  in  volto  . 
Oltre  che  tatti  empia,  calli ,  e  contrade 
Lofluol ,  eh'  era  d'intorno  à  ine  raccolto  , 
E  luug'  hafle  Vibrando  a  l'aria  vana 
1  enea  la  moltitudine  lontana . 

55 
Ma  di  barbara  forte  vdite  ecceffo  , 

Barbaro  ecceffo  injìetne,  e  merauiglix  . 
Andronico  ,  à  cui  giunto  eragià  il  meffo 
De  l'arre  fiat  a ,  e  ricondotta  figlia , 
Stirpa  voler  vederla  ,  banca  commeffo 
Ci/  vn'  empio  Capitan  di  fua famiglia 
La  conduce ffe  in  sùfpalmata  prora 
Di  Sinopt  al  cafiello  alhora  albora  . 

Due  di  ritenerla  hauea  difpofio 
In  dura  irremeabile  prigione  . 
Sì  cbenonfolo  à  lui  rimafe  afeoflo 
L'effer  mio  ,  la  mia  vifla ,  el  miofermone , 
Ma  nel  grand"  atrio  non  entrai  sì  toflo  , 
Cbefen^a  pure  abbandonar  l'arcione , 
Licentiati  i  Bulgari,  rapita 
Fui  tofto  in  nauc ,  e  fuor  del  porto  vfeita , 

57 

l 'inganno  fauorì  l'effere  inflrtttta 
La  real guardiadel  palagio  indegno 
Di  gente  nona ,  e  Paragoni  tutta, 
Che  fenato  l'hauean  prima  del  regno . 
Così  a  i  Pomici  lidi  io  fui  condutta , 
E  confegnatafui  da  quei  del  legno 
Al  gioititi  Capitan  de  la  dìfcfa 
Bocca  qual  rea  d'imperiale  ojfefa . 
58 

'guitti  rimafì  alquanto  alhor  quieta, 

Sai  no  il  timor  eh'  vn  dì  Squarciato  il  panno 
Dì  quella  firana  f.iuola  j'ecreta , 
Non  ritornaffiin  man  delfier  Tiranno. 
Pur  ciò  rimeffo  al  mio  fatai  pianeta, 
Mi  valea  di  foli  ietto  in  tanto  affanno 
Che  uè  per  via  tolte  mifur ,  uè  in  quelle 
jgnguflie  diprigifrt  le  mie  donzelle. . 
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An^i  Liberio  (  così  nome  hauea  , 
Caualier prode  ,  il  Caflellan  cortefe) 
Ofoffe  perche  figlia  mi  credea 
Di  C efare  ,  ò  perche  pietà  ne  prefe  ; 
Nonfol  meco  era  fpeffo  otte  potea  , 
E  confofpir  le  tmc  querele tntefe, 
Ma  ,  de  la  noftra  liberiate  in  fuor: , 
Non  Inficiò  cortefia  ,  ne  lafctò  hmore  . 
60 

E  fin  dal  primo  dì  la  porta  aperfe 
A  quejìi  caualier  del  career  mio , 
E  l'ufeir  loro  ,  e'I  rientrar  fofferfe 
Per  quello  ,  eh'  era  d'vopo ,  ò  mio  defio. 
Perche  l'eunuco  alhor  ,  che  trarfifeerfe 
l'erfo  Cofiantinopoli  ,finio 
Sen^a  prender  mai  cibo  i  giorni  fuoi  > 
Con  lacrime  ,  &  inuidia  anco  di  noi . 
61 

Così  lofpatio  di  tré  me  fi  pieno 
Scerfi ,  e  poco  mancando  al  fin  del  quarto» 
Chefettimo  era  del  fecondo  fieno , 
Vennero  l'angofciofe  bore  del  parto. 
E  fimighante  à  Cberubin  terreno 
Figlia  da  le  mie  vifeere  diparto  . 
Ben  sfortunata  ,  à  cui  la  prima  vfeita 
Carcere  fu,  fu  prigionia  la  vita  . 
61 

Poco  mancò  che  la  nafeente  figlia 
Non  conduceffe al funeral  la  madre. 
E  già  l'addolorata  egra  famiglia 
Le  veflt  ti appreflaua  ofeure ,  &  adre  . 
Ma  quando  poi  nfolleuai  le  ciglia 
Tutto  in  lei  vidi  effigi arfi  il  padre  , 
Candida ,  e  bionda ,  e  con  dueflelle  in  vifo  : 
Chefàntillauan  d'vti  amabil  rifo  . 

63 
Potea  tal  pegno  afferenar  lo  flato 

(  Nudrendol'  io  )  de  la  mia  vita  ofeura  . 
Ma  la  calamita  m'bauea  infegnato 
Purtroppo  d'ognicofa  batter  paura  . 
Onde  foffrij  /'piccarmela  dal  lato 
Cofiantemente ,  e  dame  à  Gabro  cura 
Che  l'impetrafje  alleuatrice  pia  , 
Non  potendo  la  madre  2  almen  la  ^ia  . 

Tuttfi 
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Tutto  ci  riufcì  mercè  delfolo 

Cortefe  Caflellan  ,  cb'  agio  ne  porfe . 
Ma  ferina  i  gridi  d'vrì  interno  duolo 
No l  feci ,  efen^a  pentimento  forfè . 
E  con  le  luci  lacrimofe  il  volo 
Del  legnetto  feguij  finche  ftfeorfe . 
Ned  altro  penfai  poi  la  notte ,  e'I giorno  , 
Che  l'arduo  di  Gabro  ,  e'Ifuo  ritorno. 

In  quefia  anfietù  due  volte  intiera 

Lafcema  L'ina  hanea  l'orbe  compito  ; 
Et  io  pi.xngea  che  né  tornato  egli  era  , 
Né  di  lui  s  era  alcun  auifo  vdito  . 
irg>ttando  a  le  flange  miefolo  vni  fera 
Liberio  veggio  entrar  tutto  fui  irrito  , 
Che  difpuuento  attonita  mi  refe. 
Ma  trattami  in  difparte  a  dir  mi  prefe  . 
66 

Prencipeffa ,  sa  il  ciel ,  cbe'l  tutto  vede , 
Se  ,  benché  te  qual  mia  Reina  offeruo  , 
Al  Greco  Imperatorferbai  la  fede 
guanto  conuienft  à  caualiero  ,  e  ferito  .   (de 
Ma*poi  che  empio,e  crudel  darmi  in  merce- 
La  morte  vuol  perche  leale  ilferuo , 
Ad  ogn altro  pericolo  più  tofto  , 
Che  di  venirgli  in  mano  ,  io  fon  difpoflo  . 

A  pie  di  quella  rocca  io  tengo  vn  legno 
Pronto  di  veleggiar  per  altro  porto  , 
Che  di  Cofiantinopoli  i  e'I  difegno 
E'  di  firpar  pria,  che  s'imbianchi  l'Orto  . 
V'è  per  te  ancor ,  quando  non  l' babbi  àfde- 
Loco  ,  eferuirti  mi  farà  conforto,         (gno  , 
Ne  l*  mia  mente  hauendo  io  già  prefcmto 
Che  la  tua  libertà  fi  1  mio  delitto  . 

So  d'accrefeerne  in  lui  fulmini ,  &  ire 
Contro  di  qtieflo  capo  ,  e  quefto  petto  . 
Macon  ragion  l  Fmpcrator  s'adire 
X>i  quel,  che  teferuendo  ho/  io  commetto  , 
Più  toflo  ,  eh'  ei  pretenda  in  me  punire 
Di  quel ,  che  non  commi/i ,  il  fuo  fofpctto  . 
Siafi  ilmio  fallo  per  chi  fallo  il  crede 
In  fcdeltà,per  l'innocenza  è  fede . 


Mentre  così  del  nonfpcrato  .ùnta 

Faceami  offerta  ,  io  pur  credea  fognimi 
Non  men  d'alhor  quando  l'eunuco  a/luto 
Mi  venne  à  trar  da  1  tenebrali  marmi . 
Et  ei  veracemente  hanea  creduto 
Troit irne  in  me  gran  renitenza  panni , 
Che  molto  dijfe  ond'  io  fuggir  douefjì 
Da  lui ,  che  rei  fa  gì'  innocenti  iflejfi . 
70 
Ma,poi  che  ,gratie  io  dandogli, ritr  affé 
Non  che  il  confenfa  ,  efferne  in  me  de  fio  > 
l'è  eh'  à  flange  pajfujjìmo  più  baffe 
Le  due  donzelle  ,  ti  caualiero  ,  &  io  » 
E  per  fecretafcala  al  mar  ci  traffe  , 
Oue  attendea  la  nane  il  venir  mio  ; 
Ch'  à  pena  rìceuutici  fi  tolfe 
Da  quella  fpiaggia,e  i  lini  al  vento  fciolfe 

Eragli  occulto  in  eh'  egli  hauejfe  offefo 
Il  I  iranno  de'  Greci ,  e  meno  altrui  ; 
Sol  mi  narrò  eh'  à  Sinopi  era  attefo 
La  notte  Aleffìo  Brana  ,  e  i  guerrier  fui . 
A  cui  l  Imperator  dato  hanea  il  pefo 
De  l'improuifa  prigionia  di  lui  . 
Ma  di  là  qualche  tempo  manifejla 
Ne  fu  à  me  la  cagione  ;  &  era  quefia  • 

Andronico  ,  ò  per  l'odio  ,  in  cui  mutato 
L'amor  paterno  hauejfe  ,  ò  per  ragione 
Dì  tener  ne  la  figlia  imprigionato 
Me%o  il  poter  del  genero  fellone, 
Non  banca  mai  dì  ricordar  ceffata 
La  diligenza  à  lui  di  mia  prigione . 
J>)uand'  ecco  a  l'improuifo  vn  giorno  viene 
Condotta  a  lui  la  contumace  Irene . 

Soura  vn  battei,  che  mal poteafar fchermo  3 
Gente  Ihauea  ne  le  pie  tnfidie  colta  , 
Mentre  al  conforte  ella  fé  n  gia,ch'  infermo 
Era  ne  l'boflefotto  Fama  accolta . 
Et  al'  Imperator ,  c'hauea  per  fermo 
A  S inopi  tenerla  in  ceppi  auolta  , 
Chi  perfuafo  bauria  che  quella  ifìeffa 
Stata  nonfoffe  in  libertà  fimeffa  < 

O 


io4 


CANTO 


74 


6  che  Liberio  à  Inficiar  Iti  dìfpofio 
Sifoffe  per  luftngbe ,  e  per  promeffe , 

0  col  nemico  genero  compofio 

Contro,  il  fuo  imperio  aleuti  accordo  bai/effe. 
,^uinci  pien  d'aflio  ei  comandò  che  tofio 
Da  Patagonia  à  Sinopi  fcendejfe 
rQuel  Duce ,  cb'  ini  bauea  l'alloggi. vnento, 
E  prigioniergli  lo  mandaffe,  ò  [pento . 

75 
Ma  il  caualier ,  ebe  di  quel  Duce  ifieffo 

Era  al  fratello  d'amifld  congiunto , 

H  attuto  in  diligenza  batteane  va  meffo 

Lì  ifieffo  dì  fecretamente  giunto . 

E  benebe ardir  ricalcitrajfein  effo  , 

Deliberò  quanto  bò  narrato  à  punto  , 

Ceder  più  tofio  a  la  crudel  potenza  , 

Che  inutil  prona  far  dì  fu  a  innocenza* 

Era  il  difegno  fuo  d'irne  a  gì'  Iberi> 
Onde  traea  l'origine  fua  prima. 
Et  io  per  non  f coprir  miei  cafi  veri 
Seguir  volealo  ad  ogni  efiranìo  clima . 
E  fecondauan'  anco  i  fuoi  penfieri 

1  venti ,  ebefur  projperi  da  prima  . 
Ma  forfè  vn'  Euro  poi  d'incontro  à  prua, 
Cb'  tnuoltò  tutto  il  mar  ne  l'ira  fua  . 

77 
Corftfi  molti  dì  fieni pred  trauerfo 
Dal  camin  noflro  ,  e  molti  dì  fi  tenne 
Tra  mar  torbido  il  legno  ,  eciel  diuerfio 
Con  rotte  vele ,  &  arbori ,  &  antenne . 
Et  io  ,  s'bò  il  vero  à  dirai  ,  in  quel  pertierfio 
Stato  uè  punto  di  timor  mi  venne , 
Tanto  flimaua  poco  altro  periglio 
Da  cb'  era  fuor  del  fiangtsinario  artiglio  • 

78 
Ma  cefsò  il  vento  al  fin  ,fe  ber.  mutanti 
Nonfacea  il  mar ,  né  rimettea  gli  orgogli  ', 
E  ci  trottammo  in  picciola  difian^a 
Da  doue  par  ebe  Coppa  in  mar  germogli. 
.Quando  ver  la  Meotide  ,  àfembian^a 
Dinuuolette ,  ò  di  minuti fcogli  > 
Viderfi  di  lontan  molti  nauigli , 
C'haueauo  corfi  anch'  tjji  i  lor  perigli . 


79 


Appreffiandofiid  noi ,  diffe  il  nocchi  era 
Cb'  vn'  armata  veder  qui  gli  parea, 
Se  p:ir  non  fujfc  di  pirati  in  vero  , 
Solita  di  quei  mari  ,  vn'  affemblea  : 
E  che  di  prender  terra  ei  fiea  penfiero  . 
E  rifoluto  far  così  volea  : 
Ma  i  monti  contendean,  che  rotti  ha  l'onda, 
D' appreff.tr fi  il  nauiglio  ,  e  trarci  àfponda. 
80 

Mentre  dunque  il  nocchie;-  ficea  foggiorno. 
Sofpefo  in  me^o  d  due  fuenture  oppofte  , 
Già  da  alcune  galee  cerchiati  intorno 
Ci  veggi am  ,  cb'  auan^ate  eran  da  l'bofle , 
Non  mancaua  à  Liberio  animo  adorno 
D'alto  coraggio ,  e  l'arme  baueafì  pofie. 
Ma  cominciaro  i  marinari  à  dire 
Effer  perdita  certa  il  vano  ardire. 
81 

Cb'  ad  abbatter  l'antenne ,  e  darci  refi 
In  nulla  turberiam  no/ire  ragioni 
Quando  l'armata  ,  onde  vedeamei  prefi  , 
Non  fuffe  di  corfari  ,  e  di  ladroni  » 
E-,  fé  corfari  fiuffiero  ,  cortefi 
Render  potriamgli ,  e  da  peruerfi  buoni 
Non  refluendo  ,  e  quel  donando  alhora  , 
Che  di  lorfor^a  al  fin  diritto  fora  . 
82 

Luan  così  dicendo  i  marinari 

Al  caualier ,  the  far  volea  difefa  . 
Ma  nulla  ei  rifipondendo  d  verfo pari 
De  la  tra  lor  deliberata  refa , 
L'antenne  ejfi calarono  ,e  dai  mari 
Lettati  i  remi ,  e  bianca  infegna  appefa  > 
Ad  afpettar  i  buoni ,  ò  rei  decreti 
Di  color ,  che  vernati  >  rimafier  cheti . 

8? 

Ma,  poi  che  le  galee  fien1^  altre  proue 
D'bofiilità  ,  né  di  n.inale  oltraggio 
Ci  furon  fopra ,  addimandaron  none 
Di  chi  fuffe  la  nane ,  e  d  qual  viaggio  « 
I  nocebier  Aiffer  tutto  ,  e  donde  ,  e  dotte 
Eaceffe  in  effa  vn  caualier  paff aggio 
'  Con  ima  donna  .  E  me  additar 0  ,  e  lui, 
Ch'  eramo  à  poppa  taciti  ambedui . 

Ma 
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Ma  poi  lui  dimandato  ,  &  ei  mal'  atte 
A  le  rifpofie  ,  che  ricbiefte  foro  , 
C»me  quei ,  che  da  Vira  era  difiratto  , 
Arè  conofcea  chi  fusero  coloro  , 
Creder  fi  fé  nemico  .  E  da  lor  fitto, 
E  me  con  lui  paffar  ne'  legni  loro  , 
Juffero  eh'  al  Rè  lor  non  ci  Jìa  grane 
D'andar  ,feguiti  da  la  nofira  nane  . 

85 

//  nauiglio  re  al  poco  lontano 

Sen^a  oprar  remi  ne  venia  fu  l'ale  . 
Oue  ci  fife  incontra  vn  Capitano 
Su'l  limitar  de  le dorate  ficaie  ; 
C bimanamente  data  à  me  la  mano , 
Et  à  lui  poi  con  gentile^*  eguale 
minimo  à  non  temer  di  fatto  bieco 
Ci  fé  parlando  in  idioma.  Greco  . 
86 

Ma  ,  come  (  diffe  )  vfo  è  di  guerra ,  indici 
Da  per  tutto  tracciar  fd  di  mefiieri , 
E  forprender  talbor  non  che  i  nemici , 
Gli  amici  parimente ,  egliftranieri . 
Con  quefii  cifeorgea  cortefi  vffici 
Al  Rè  ycb'  à  Duci  in  me^o  ,  e  caualieri 
A  ragionar  volgcafi  ad  bora  ad  bora 
Con  vn  dì  lor  ,  eh'  io  non  cvnobbi  albore 

87 
Ma  inarriuar  non  così  toflo  impreffo 

M'bebbe  lofguardo  il  caualier ,  che  diede 
Vn'  alto  grido  ,  &  il  mio  nome  à  preffo 
Sonar  facendo  ,  io  me  lo  vidi  à  piede  . 
L'accento  de  la  voce ,  e  l'atto  iflejfo 
Scoffermi  tutta  ;  e  dando  à  pena  fede 
Agli  occhi  miei ,  eh'  egli  era  Gabro  vidi , 
,J%uel  ,ch'  à  RoJJìa  mandai ,  né  più  il  riuidi. 

88 
Non  so  fé  dal 'cederlo  ,  e  in  quella  armata 
Vederlo  ,  oh'  iotemea  feorni ,  e  difpetti , 
Foffe  maggior  la  meramglia  fiata  , 
O  l'allegrerà  in  me  ,  dìuerfi  affetti . 
Tanto  più  cbe'l  buon  Rè  me  raic.nfata 
Da  quell'  atto  di  Gabro  ,  e  più  da  1  detti , 
Con  non  minore  affetto  à  mefifpinfe , 
E  ira  le  braccia  fue  m'accolfe ,  e  fimfe . 


Egli  dicea  bagnandomi  di  pianto  , 
Che  gli  cadea  da  le  latto  fé  gote  : 
Deb  qual  defira  Fortuna,  ó  NumefntO  . 
0  cara  ,  ò  afpcttati/Jìma  nipote  , 
Dandoti  quefta  libertate  il  vanto 
A  l'armi  nofire  bor  vfnrpar  nipote  ? 
l'ur  di  piacer  ci  èfempre  ò  che  rifcojp, 

10  te  l'bauejjì,  ò  eh'  affidar  la  poffa  . 

Meco  è  qui  pur  Li  tua  pietofa  %ia , 
Chefede  ti  farà  del  nofiro  affetto  . 
Lo  ftordimento  in  me  di  quel ,  eh'  vdia  , 
E  che  vedea,  trar  non  mi  fea  diletto. 
Né  finii  di  rifeotermi ,  che  pria 
Non  mi  troiiaffì  trafportata  al  petto 
De  la  tenera  %ia ,  che  d'abbracciarmi 
Satia  non  era ,  e  mille  baci  darmi . 

Come  vdij  poi ,  la  pofluma  bambina 
Prefentò  Gabro  ,  e  sì  commoffi  hauea, 
Gli  animi  lor  ,  la  mia  crudel  mina 
Narrando,  e'I grane  rifebio,  in  ch'io  viuea, 
Che  la  volonterofa  ,  e  pia  Regina 
Né  dì ,  né  notte  arrequiar  potea  , 
Finche  riduffe  ilfuo  real  conforte 
A  non  lafciarmi  in  sì  dolente  forte . 

Perch'  egli  alhor  con  sì  grand'  bofle  in  pronto 
Stando  di  fcior  per  T aurica  le  prue 
D'alcuni  graui  danni  à  chieder  conto  , 
Che  fatti  hattean  ne  le  prouincie  fue  ; 
Ad  altro  tempo  il  vendicar  l'affronto 
Rimeffo ,  in  naue  afecfero  ambidue  ; 
E  ne  veniano  a  Sinopi  per  trarmi 
Dal  difefo  cafiel  perfor^a  d'armi, 
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In  flato  non  fon'  io  da  diruì  à  pieno 

11  mio  piacer-nè  quel ,  che  vidi  in  volto 
Dt'  magnanimi  Rè  ;  bafliui  almeno 
Che  fu  Liberio  lietamente  accolto  . 
Ma  né  accogliente  à  ritenerlo  ,  e  meno 
Valfero  honor  ,  e  bebbe  congedo  ei  tolto  . 
E  quando  con  fofpir  pur  da  me  il  tolfe , 
De  la  mia  poca  fé  meco  fi  dolfe . 

O  Profe- 
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Profeguir  egli  il  [no  camiti  primiero 
Volfe  ,  lanciando  Coppa  à  manfineflra  . 
Come  anco  noi  prendendo  altro  fcntiero 
Le  prue  voltammo  dx  la  [piaggia  alpe/Ira  . 
E  l  inofpito  mar  varcato  intiero  , 
Il  feri  di  Soldadia  refiando  à  deflra  , 
Pe'l  Bori/lene  andammo  à  Chiouia  ,  dotte 
Sedea  la  corte  albor ,  c'borftede  altroue . 

95 
farne  che  quiui  ripofar  voleffe 

Fortuna ,  lungi  bomai  d'ogni  periglio. 
Et  io  qv.afi  le  lacrime  riprefse 
Dimenticai  fotto  lo  fianco  ciglio  . 
Co' fattori ,  cbe'l  Rè  largo  concejfe  , 
L'odio  tempraua  del  mio  duro  efiglio  ». 
E  piti  co'  modi  teneri ,  e  ve^ofi 
Di  Sclerena  .  Tal  nome  al  parto  impofi .. 
96 
Così  volfer  molti  anni .  E  crefcea  intanto 
Tale  in  cofìumt ,  &  in  beltà  la  figlia  , 
Ch'  era  la  mia  delitia  ,  era  l'incanto  , 
E  del  Settentrion  la  merauiglia  . 
Et  a  i  Rè  di  Roffìa  fu  cara  tanto 
Ch'  al'  vnico  ,  c'hauean  di  lor  famiglia ,. 
Prencipe  Ieroslao  perfpofa  eletta 
L'baueansìtofto  ,  che  l'età  il  permetta. 
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eQuand'  ecco  violenta  inttidx  ,  e  rea 
D'altra  calamità  (forfè  à  voi  nota  ) 
Scorger  mi  fé  che  la  Fortuna  bauea 
Dormito  sì ,  nongià  cangiato  rota  . 
Che  morì  la'Regina  ,  an^i  la  Dea 
De  la  Roffìa  ,  che  l'adorò  dinota . 
E'I  Réfe  n  dolfc  sì ,  cbe'l  fin  fu  poi 
De'  fune/al  di  lei  principio  aifuoi. 
98 

La  morte  de1  due  Refi  trajfe  quella 
De  l'aurea  pace  ,  onde  fiorì  Roffìa  ; 
Chefciolta  in  fattion,  la  men  rubella , 
E  me»  poffente  Ieroslao  feguia  . 
Ma  la  parte  maggior  Calmano  appella 
Il  Fratel  dclvicm  Rè  d'Vnghena  , 
Ch'  in  H alida  venuto  ,  il  dì  primiero 
Ve'l  coronò  del  Raffi -.no  impero  . 
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Con  numerofo  efercito  fiorito 
Si  portò  Ieroslao  contro  di  lui . 
Ma  rotto  in  campo ,  e  non  per  ciòfmarrito 
Ceder  volendo  ,  òfarfi  ligio  altrui  ; 
Mentre  errando  ne  già  di  lito  in  lito 
L'infedeltà  fperimentò  de'  fui , 
Che  procacciar  ,  recifigli  la  tefla  , 
Conciliarli  il  vincitor  con  quefia  . 

ioo 
Mentre  bollia  la  guerra  iofuggitiuat 
E folitariavijjì entro  vncajlcllo  , 
Che  Vnldomir  del  Bonfiene  in  ritta 
Dato  m' bauea,  dclitiofo  ,  e  bello . 
Ma  da  gli  Vngheri  prefo  ,  e  d'effo  io  priua 
A  Chiouia  andai  per  più  quieto  hoflello 
Appo  vn  piocaualier  ,  che  fido  molto 
Di  Vuldomiro  il  piange  ancor  fepolto  . 

101. 
lui  reflai  con  la  mia  pace  prima 

Benché  m  dolente  vita,  e  meno  agiata  , 
Dal  Rè  ,  non  so  fé  per  lapocijlima  , 
0  per  pietà  non  cbiefla  ,  e  non  turbata  . 
Finche  la  fama  ù  dnuilgar  da  prima 
Venne  l'arriuo  de  la  vo/lra  armata 
Sotto  Cofl  alitino  poli ,  condotta 
Da  Bonifacio  ,  ci/  è  co'  Greci  in  rotta  .. 

ioz 
Del  fratricida  poi  narrò  l 'efiglio 

Dopo  vna  vii  difefa  ;  e  con  la  morte 
Del  vecchio  Ifiicio  del  tradito  figlio 
L'acerba  troppo  ,  e  deplorabil  forte  . 
Né  molto  andò  ,  che  fu  leggier  nauiglio 
Il  Conte  di  Megara  apparite  in  corte 
Del  nono  à  nome  Imperator  Romano 
Per  richieder  d'aiuto  il  Rè  Calmano . 

103 
//  qual  vago  di  renderfi  temuto  , 
E  grande  appo  ifuoi  fudditi  nouelli , 
E'I  Tiranno  obligar  ,  per  dargli  aiuto 
A  riunir  fi  volfe  i  fuoì  drapclli , 
Nel  gonfio  animo  fuo  già  rifoluto 
Por  tal'  armata  in  mar ,  tanti  vafcelli , 
C'habbia  la  vofira  à  rompere  >  e  disfarla  ; 
Come  di  l  iene  fatto  i.'.i  fi  parla  . 
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^ucfio  ficonuolgimento  alto  di  cofie 
Anco  al'  animo  mio  la  moffa  diede , 
Suegliando  in  me  nonfol  le  cure  ,  afcofe 
Ter  cotant'  anni ,  de  la  patria  fede  , 
Ma  le  follecit udini  anfiofe 
De  l'infelice  mia  vergine  herede  , 
Cb'  io  mirar  non  potea  fetida  gran  pena 
Orfana  ,  e  nuda  in  peregrina  arena. 
105 

Mi  mouea  ragioneuole  fperan^a 
£b'  effendo  qui  del  padre  fuo  Gualtiero 
Il  frate  in  tanta  militar  pojfan^a , 
Con  sì  fiorito  efercito  ,  e  sì  fiero  , 
Di  quel  poteffe  ,  che  talbora  auan^a 
A  le  canute  di  potente  impero  , 
Sueliem»  almenfua  miferabil  dote 
D' Emanuel  L' imperiai  nipote  . 
106 
J  penfter  de  lafunefla  terra 
Lafaammo  il  fido  vn  tempo  afilo  caro 
Le  donne  ,  e  i  ciualier,  ebe  m  ù  per  guerra, 
E  per  fa  igura  mai  non  mi  Ufciaro  . 
E  conuenne  il  camin  prender  per  terra  , 
Cb'  ambe  le  z>ie  del  horifler.e  à  paro 
Da  quella  grande  armata  erano  piene  s 
Cbe'l  Jic  va  vncndo  da  diuerfe  arene . 
107 

Né  vi  racconterò  d'afpro  viaggio 
Ogni  difagio,  ogni  periglio  corfio, 
Perche  flando  anco  1  Bulgari  m  paff.iggio 
Per  dare  al  nono  Imperator  fiocco  rfio  , 

*    D'vopofù  per  paefe  ermo ,  efeluaggio 
Girar  di  Mifia  il  montuofo  dorfo  , 
E  parte  d'Vngheria  ,  con  lungo  giro 
Scendendo  a  1  monti  de  l'aprica  Epiro . 
108 

Turfuperati  ifaticofi  pafiì, 

Decimati  i  perigli ,  e  non  temuti  » 
E  di  Tenaglia  i  montuofii  faffì 
.Quinci  -,  e  quindi  i  Macedoni  veduti  i 
Percalli  al  fin  men  fiiticofi,  e  baffi 
Incominciato  baueam  co' guardi  acuti 
A  bcuet  l'aere  bomai  de  lafiourana 
Poco  Ceftantìnopoli  lontimt . 


J^uand'  hoggi ,  effendo  anar  dal  oriente 
Orientale  il  Sol  poco  lontano . 
Giunti  ad  vn  fiume  ,  che  dal'  erto  monte 
Di  Rodope  attrattela  vn  largo  piano  , 
Declinato  n'baueamo  a  pena  il  ponte 
Seguendo  il  fiume  a  la  fini/Ira  mano  , 
Che  dietro  calpeflar  fentimmo  ti  lido  ; 
E  di  Sclerena  odo  in  vn  tempo  il  grido  . 
no 

Volgami ,  e  veggio  dì fiembian^i  fella  (auolto, 
Huomo,  che  vn  drago  bauea  nel  braccio 
La  mia  figlia  ,  il  mio  cor ,  fiuellcr  di  fella. , 
E  via  portarla  fpauentata  in  volto , 
rSgual  lupo  predator  tenera  agnelli , 
Cb'  al  pafiorello  ,  che  dormiua  ,  ha  tolto  ; 
Gridando  wuan  la  fuenturata  figlia, 
E  la  vid'  io  con  quelle  afeiutte  ciglia  » 
in 

Cbìfuffe  l'horrid'  huom  dir  nonfaprei , 
Né  donde  vfciffe  ;  ma  vn  cclojfo  immenfi 
Mi  parue  ,  ò  tal  parerlo  agli  occhi  miei 
Che  mifaceffe  lo  fipanento  io  penfo  . 
Dietro  a  l'afflitta  imagine  di  lei 
Tutta  la  vita  mia  corfie ,  e'I  mio  f enfio  ; 
Né  vidi  altroché  vn  groppo  in  quell'infilate 
De  la  figlia  ,  d'vn  drago  ,ed'vn  gigante  . 
112 

£>uefii  miei  caualìer  nonfurgìà  lenti 
Dietro  àfpronar  del  barbaro  ladrone  l 
Ma  che  potean  due  vecchi ,  &  impotenti 
Benché  il  gigante  d  piedi ,  efji  in  arcione  \ 
Caddero  (  egli  credei  del  tutto  fipenti  ) 
Ad  vn  colpo  ambidue  del  fier  dragone  • 
E  caddi  anch'  io  ,  sì  mififlrinfie  il  core  > 
Sen^a  poter  gridar ,  dal  mio  dolore . 

Né  vi  so  dir  quaV  io  refiìafji,  e  meno 
Se  di  là  p  reffo ,  ò  pur  lontana  io  fia  , 
Che  morta  caddi  ,ò  la  caduta  almeno 
L'vltima  di  mia  vita  effer  douria  . 
Ma  ritornata  è  l'alma  in  quefìofeno  , 
Che  rifiolutamentc  era  già  in  via , 
Per  farmi  qui  più  difpietata ,  e  forte 
Co'  fcntimeriti  del  morirla  morte • 
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Perche  à  penfar  per  qii  il  dolente  vita , 
Per  quai  lunghi  difagi ,  in  quai  contrade 
Più  ,  che  col  latte ,  lei  m'habbia  nutrita 
Col  triflo  hurnor ,  cijc  da  quejìi  occhi  cade  ; 
E  per  lunga  condotta  ,  an^i  infinita 
Maluagità  di  perigliofefirade  , 
Per  trarla  ,  ohimè ,  non  al  fognato  feggiff, 
D'vn  drago  ingola,e  d  vngigante,o  peggio, 
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fagliami ,  caualier  ,  la  pietà  vofira 

Se  intrepida  ,  qu  il  io  fiata  pur  fono 
Ad  ogni  auerfità  ,  che  v'ho  dimoflra  % 
A  queflo  vltimo  colpo  m'abbandono  . 
Ch'  effer  ben  può  lafoffcren\a  nofira 
Mìfura  de'  dolor  ,  eh'  entro  noi  fono  , 
Ma  fendo  in  noi ,  ne  dentro  noi ,  mi  fura 
.Quegli  non  bau  d'vna  materna  cura . 
116 

.Qui  l'infelice  donna  a  ifuoi  lamenti 

Colpiamo ,  in  cui  sfogò ,  termine  impofe  3 
Facendo  il  fin  de'fuoi  dogliofi  accenti 
Principio  de  le  lacrime  pietofe . 
E  i  caualier  ,  eh'  immobili ,  &  attenti 
Eeftar ,  mentf  ella  ifuoi  dolori  efpofe , 
Tennero  à  pena  ti  lacrimare  anch'  efjl 
Stupidi  di  sìfirani ,  e  rei  fuc ceffi . 
117 

Ma  parlò  Clodoueo  ,  dapoi  eh'  alquanto 
Da/jinghio^ar  re/lo  la  donna  afflitta  : 
Strane  fciagure  in  ver ,  degne  di  pianto 
Nat  raccontate  ,  ò  Cefarejfa  inuma  . 
E'I  ciel ,  eh'  efercitandoci  fol  tanto 
D' auerfitadi  di  là  sii  cigitta  , 
guanto  j "offrir  no/Ira  cofian^a  puolle  > 
Lunga  da  te  l'efperien\a  volle  . 
ii8 

/  difafirì  però ,  che  in  correr  duri  , 
Et  aj fri  fon  ,  cari  effer  dai  poi  corfì  }  ■ 
Che  la  memoria  lor  ci  fi  ficun 
Del'  altro  fiato  ,  feonof cinto  forft . 
Né  la  perdita  tua  ,fe  la  mifuri 
Più  ,  che  co'  tuoi  dolor,  co'  tuoi  difeorfì, 
E  tanto  irriparabile  ,  eh'  intutto 
Te  n'abbandoni  in  difperato  lutto . 
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Se  publica  nonfitffe  la  cagione , 

Che  fuor  del  campo  à  trauagliar  ci  mena , 
D'iman  vorrei  feontrarmi  in  quel  ladrone  » 
E  ricondurti  qua  la  tua  Sclerena  . 
M a  non  vò  che'lfuo  lucido  balcone 
Apra  tré  volte  in  ciel  l'Albaferena  , 
Che  di  qua  ritornando  io  non  te  n  faccia 
Veder  la  prona  otte  afpettar  ti  piccia  « 
120 

Prendi  intanto  conforto  ,  e  datti  pace , 
Che  non  che  noi ,  r.on  che  il  cognato  fole-, 
Contri  chiunque  è  d'oltraggiarti  audace 
Ne  vederai  q  à  tutto  il  nofirofiuoh . 
Così  ragiona  ,  e  di  lafciar  gli  f piace 
Preda  cofiti  d  inconfoUbil  duolo  » 
Benché  al  publico  prò  tenuto  prima  , 
Che  a  la  pietà  pnuata  >  effer  fi  fiitaa  , 
121 

Ma  l'altro ,  in  cui  tante  quadretta  affiffe 
Dura  pietà  ,  quanti  hauea  detti  vditi 
Da  l'alta  donna  ;  e  come  quei ,  che  riffe 
Schiuar  non  sa  doue  l'honor  V multi } 
A  che  tanti  riguardi  (  irato  diffe  ) 
Ouc  il  periglio  manifefio  additi< 
Ch'  ogni  reliquia  d'bora  effer  può  quella 
D'irriparabil  cufo  a  la  donzella  ? 
122 

Se  diman  non  fi  può  ridurre  al  campo 
I  contumaci,  fia  il  fecondo  giorno , 
O  l  altro  poi  ;  non  è  che  rechi  inciampi 
Sia  tardo  ,  ò  fretto! ofo  il  lor  ritorno . 
Prencipeffa  real ,  ri/chiara  il  lampo      (no , 
Pur  de  begli  occhi ,  e'I  tuo  fcmbiante  ador- 
Che'l  matutir.o  Sol  dal'  orinante 
Non  mi  vedrà ,  che  al  perigliofo  ponte  . 

E,  fé  alcun  ci  ha,  che  là  guidar  mi  poffa  (da  ; 
Per  l'ombre  ciecbe,bor  bor  mi  metto  inftra- 

'  Né  di  là  tornerò  ,  che  lei  rifeoffa 
J^uà  non  ti  rechi ,  òche  là  morto  io  cada . 
Se  debito  di  Duce  altroue  moffa 
Ha  la  mia  diligenza  ,  e  U  mia  fpaia , 
Legge  di  caualier  qui  mi  rappell* 
A-U  di  fé  fa  di  real  donzella  . 

Za 


decimo: 


124 


La  bratmra  ,  e  l'ardir  ,  eh'  in  volto  apparite- 
Drifter  Monforte  in  proferir  tai  detti , 
AJJìcurar  colei ,  qttalgid  le  parue  , 
Cbefoffer  qttefli  caualieri  eletti . 
Ondelafpeme  confue  dolci  larue 
A  lufmgarle  incominciò  gli  affetti , 
Che  pari  a  le  magnanime  promeffe 
Seguendo  i  fatti  indi  la  figlia  buuejfe. 
125 

Cratie  però  ,  quai  le  conuien  che  renda , 
fendute  in  faauifftma  miniera  , 
Seco  gli  vuol  ne  la  medefma  tenda 
Ad  albergar  la  già  cref cinta  fera  ; 
Benché  affai  n'  alter  e  afferò  à  vicenda 
Quinci ,  e  quindi  il  rifiuto ,  e  la  preghiera , 
£  i  Duci  refifleffero,  dubbio/i 
Di  turbare  a  la  donna,  ifuoi  ripofi . 
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Del  fatto  pofeia  il  ragionar  riprefo 
Infra  di  Urfon  di  venirne  in  proti  t 
Conuenuti  ambidue  toflo  ,  eh'  accefo 
Il  primo  raggio  fia  de  l'alba  nona  : 
Tanto  più  ,  che  da  i  vecchi  ha  uendo  intefo 
Ci)  indi  à  due  leghe  il  ponticel  fi  trotta , 
Penfano  dopo  il  facile  fucceffo 
Prefentarfi  à  Seliuri  il  giorno  ifleffo  . 
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Ilpadiglion  magnifico  ,  e  reale  , 

Oltre  le  tele  in  celle  batter  difpofle  » 

Si  prouedea  quanto  à  viaggio  vale 

Perfelue  ,  efolitudini  difco/le . 

Onde  alloggiar,  fé  non  al  modo  eguale 

Di  lor grande^a,  e  di  sì  nobil'  bojle,  (fofeo 

Con  l'agio  almen  ,  eh'  in  tempo  ombrofo  3  e 

Dar  può  vna  tenda  peregrina  ,  e'I  bofeo  » 


IL  FINE  DEL  CANTO  DECIMO. 
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Aeflra  in  ver  d'aue- 
nimenti  flrani 

ghtàgiit  ben  fpeffo 
.  è  la  Fortuna ,  ò  il 
Cafo , 

Che  poi  fattole  il 
volgo  ,  e  fogni 
vani 

Crede  che  fan  del'  inucntor  Parnafo  . 

Pur  veri  fono  ,  e  in  varij  fiati  immani 

Suol  più  d'vno  xiienir  mirabil  cafo  ; 

Ma  non  fi  fin  ,  che  incogniti  i  fucceffi 

Echmo  ,  è  fama  ha»  da  i  f oggetti  ifleljì . 


i 


Così  d'Edippo  i  cafi  hortidi ,  e  igejìi 
Efecrandi  d'Orcfle ,  e' l  fuo  furore 
Celebri  fono  ,  e  in  quei  teatri ,  e  in  quefli 
Scena  fi  fanno  d 'ingegnofo  horrore , 
Ma  quanti  Edippi  forfè  ,  e  quanti  Orefli 
D'altra  furia  agitati ,  e  d'altro  errore 
Ci  afconde  la  lor  pouera  fortuna  , 
E  l'ombra  burnii  de  la  priuata  cuna  ? 

? 
E  ver  che  chiaro  à  rimaner  talhora 

Per  l'altrui  lingue ,  ò  muto  alcun  fuccejfo  3 

Benché  in  regia  fortuna  ,  il  cafo  ancora 

Vi  concorre  fonane ,  il  cafo  ificjfo  . 

Né  conofeiuta  hoc'  Cefareffaforx 

Forfè  da  noi,  fé  l'vno  ,  e  l'altro  meffo       • 

Il  cafo  non  traea  per  quel/e  bande  , 

Benclie  Regina fojfe  ,  e  fojfe grande . 

Anc-QY 
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in 


ne  or  non  fi  vedean  de  l'aurea  luce 
Nel'  oriente  i  nttuoletti  gialli , 
Benché  vicina  lei ,  che'l  dì  conduce , 
Chiamar  s'vdiano  i  matutini galli  . 
,^uando  t»«! ,  e  l'altro  vigilante  D  uce 
Vfciro  oue  attendeangli  i  lor  caualli 
Seir^a  turbar  l'addolorata  donna  , 
Ch'  al  fin  fu  l'alba  leggiermente  affonna  ». 

,  5 
Prefa  han  la  via  ,  eh'  a  la  riuiera  porta  , 

Lafclua  attratte, •fando  oii  è  pò*  rada  . 

Faceano  i  vecchi  caualter  la  [corta       (da  . 

Gran  f patio  infili  che  gli  han  rimejjì  in  flra- 

Ffeguian  tuttauia  .  Ma  non  comporta 

.  Clodoueo  che  per  ejjì  oltre  fi  vada 
Per  non  reflar  de'  lor  fentigi  pri  uà 
La  donna  in  erma,  e  folitaria  riua  .. 
6 

Era  la  flrada  fpatiojà  ,  e  piana 

Come  quella  ,  che  flrada  era  maeflra  , 
Ch'  in  Tracia  vien  da  la  città  fourana  ; 
Et  àfiniflra  ha  lieti  colli ,  e  à  dcflra  . 
Che  fon  duefehiene ,  poco  vna  lontana 
Da  l'altra  ,  rami  de  la  bal^t  alpcflra 
De  la  gelata  Rodope ,  veflitt 
D'arbori  tutti ,  e  difondofe  viti . 

7 

L'vno  con  l'altro  e au alter  venia 

Mcmb'ando  i  e  a  fi  da  la  donna  cor  fi. 
E  Mo-iforte  tra  voglia  accefa ,  e  pia 
Dal  ragionar  di  lei  non  fapea  torji . 
agitando  volgendo  gli  occhi  hor'  a  la  via  , 
H  or  de'  bei  colli  a  i  verdeggianti  dorfi , 
A  cattallo  feoprir  due  da  lontano  , 
Ch'  vn  feroce  cor fler  trae  an  per  mano  > 
8 
Piùfempre ,  e  più  appreffandofl  coloro , 
/  caitalìcr ,  ci)'  à  lor  negian  di  fronte , 
S'auidero  chefean  degli  occhi  loro 
Mijlo  a  ifuigbio^i  vn  dolorofo  fonte, 
(fungendo  poi  rìconofeiuti  foro 
Per  gli  feudier  ,  e  ha  di  Borgogna  il  Conte  . 
Onde  gli  dimandar  de  la  cagione 
Del  pianto ,  e  dune  hauean  Ufciato  Odone . 
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Rauuifando  color  pe'l  Duce  l'vno 
Di  Bleft  ,  e  l'altro  de  la  Bria  feroce  , 
Soprabbondar  le  lacrime  in  ciafeuno  ; 
E  così  l'vn  di  loro  al^ò  la  voce  : 
Deh  ,  caualier ,  s'è  in  voi  rifpetto  alcuno, 
Se  non  di  voi ,  di  quel ,  eh'  al  campo  noce. 
Volgete  à  dietro  i  curio  fi  paffì , 
Che  per  la  flrada  prefa  à  morte  va  fi . 
io 

Soura  il  marmoreo  ponticello  eretto 
Del  fiume  ,  che  non  è  molto  diflante , 
Da  vn  tempo  in  qua  ,  ve  di  feroce  afpetto 
Vn'  Intorno  non  vò  dir ,  né  dir  gigante  » 
Ma  più  toflo  Tififone ,  &  Aletto  , 
Che  veflitaft  fta  d'human  fembiante 
Per  eccidio  del  mondo  ,  ò  per  ruina 
De  la  contentiofa  bofte  Latina , 
li 

Per  quel ,  eh'  vdij  da  l'atterrita  gente , 
Che  fugge  da  l'tnofpita  contrada  , 
Sta  notte  ,  e  dìfulfiumicel  corrente 
Per  impedirne  à  chi  vi  vien  la  flrada  ; 
Né  con  alt/  armi ,  che  d'vn  fierfer pente  ■> 
Cbetien  per  coda  ,  e  ne  fa  ma^a,efpada  . 
Con  cuitai  colpi fcarica  ,  che  lunge 
Su  l'armi  altrui  percojfe  il  fuon  ne  giunge  . 

12 

Solo  è  il  difegnofuo  mentre  combatte 
Stordir  chìfeco  di  pugnar  prefume , 
Ch'  amde  efecutricì  ha  pofeia  fatte 
De  lafua  crudeltà  l'onde  del  fiume  . 
Là  dente  tutti  i  caualier  ,  eh'  abbatte» 
Gittar  barbaramente  ha  per  coflume 
Poi  che  gli  feudi  lor  foli  fi  prende , 
Che  per  trofeo  diftta  fierezza  appende . . 

Ne'  pilaflri  del  ponte  {  empio  ornamento  ) 
Tutti  n'ha  ricoperta  bianchi  marmi, 
Ofiaptr  pompa  ,  ò  à  publico  fpauento, 
Segnando  di  chi  furo  in  breui  carmi . 
Vifle  l'infegne  io  v'ho  forfè  di  cento 
Caualier  noflri  piùfamoft  in  armi , 
Che  fregiano  del  ponte  ambe  lefponde . 
I  cui  corpi  di  certo  il  fiume  afeonde . 

"     '  Ma 
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Ma  quel ,  cb'  è  m  lui  più  di  mortai  temenza, 
E  prodigio  fatai  di  quefii  lidi, 
E  queUch'in  voi  non  trouerà  credenza,  {di. 
Né  il  credo  io  purghe  con  quefl'  occhi  il  vi- 
Artefia  ,fia  natura  ,  à  fìa  apparenza  , 
Egli  morir  non  sa  fé  ben  l'vccidi  . 
Onde  vie  più  ne  la  mia  mente  è  fiffo 
Cb'  vnfia  de'  negri  habitator  d' Abiffo . 

S'abbatta  pur  quell'  animata  rocca, 

E  s'immergano  in  lui  zagaglie  ,  e  [piedi , 
E  flint  0  à  pena  ilfuol  col  tergo  tocca  , 
Che  fuincolar  fotto  altra  forma  il  vedi. 
Sbarrando  il  capo  qua/i  tutto  in  bocca  , 
Chiufe  le  braccia  entro  dtl  buflo  ,  e  i  piedi , 
Drago  diuien  ,  che  fìbilando  finoda 
Il  gonfio  collo  j  e  la  crefeiuta  coda . 
16 
<A/<?,  quafì  altro  non  fìa  ,  ebefar  baratto 
D'anima  lafua  morte  ,  e  di  fembiante , 
Come  chi  fu  gigante  bor  ferpe  è  fatto , 
Quello ,  che  ferpe  fu ,  diuien  gigante. 
Che  la  coda  di  lui  prefafi  ratto 
Torna  à  pugnar  come  fca  l'altro  innante  • 
E,  fé  di  ntiouo  muor  ,  da  lafua  morte 
Hai  cambio  di  nemico,  e  non  di  forte . 

Hìcr  vi  giungemmo  noi  col  troppo  ardito  , 
£  troppo,  ohimè,  volonterofo  Odone  , 
Che ,  benché  in  terra  fu  fé  il  dì  fparito  , 
Fur  volle  entrar  nel  perigliofo  agone.. 
Due  volte  il  moflro  egli  atterrò  ferito  , 
Et  altretante  variò  tendone  , 
Finche  percoffo  ne  la  fronte  ei giacque 
Stordito  ,  e'I  moflro  il  riuer  sfitte  l'acque  . 
18 

Sommergere  io  ve'l  vidi  ;  e  sì  m 'accefe 
Duolo  ,  e  pietà,  che  di  morir  fui  vago  ; 
E  difperatamente  àfar  contefe 
M'attentai  contro  a  la  mutata  imago . 
Ma  talfpauer/to  in  appreffarmi  prefe 
,Quefio  defirier  del  fibilante  drago  , 
Che  difpre^ando  con lofprone il morfo 
Ere/c  lontan  da  la  riuiera  il  corfo . 


19 


Né  ritornar  poi  feppi  onde  mi  tolfi , 
C'bomai  diflefo  banca  la  notte  U  velo. 
Onde  per  quanto  ella  durò  m' auolfi 
Sen^a  pofa  pigliar  diflelo  inflelo  . 
Finche  là  fopragitmfe ,  oh'  io  mi  dolfi , 
.Quefl'  altro  feruo  a  i  primi  rat  del  cielo  '. 
E  e  inuiammo  col  diurno  lampo 
A  riportar  le  ree  non-elle  al  campo  . 
20 
Jguì  di  parlar  s'è  lo  feudi  cr  rimafo  , 
E  toma  a  i  pimi  fuoi  flebili  vfflci . 
Molto  rincrebbe  a  i  e au alien  il  cafo 
Per  la  pietà  de'  valorofi  amici . 
Ma  non  che  alcun  di  lorfia  perfuafo 
A  ritornar  per  sìfunefli  indici , 
Vie  più  ci  s'oflinaro ,  battendo  eletti, 
Già  per  pietà  l'imprefa  ,  bor  per  vendetta 
21 
Più  diflinto  ragguaglio  ban  dunque  prefo 
Del  loco  ,  e  quanto  foffe  indi  difeoflo  ; 
E  del  tutto  auifati ,  e'I  tutto  intefio 
Daglifcudieri,  ban  d'afpettargli  impoflo 
Là  doue  preffo  al  rio  vedriano  tefo 
Vn  padiglion  da  poche  piante  afeoflo  . 
Et  e/fi  caualcando  ,  il  lor  viaggio 
Continuar  col  matutino  raggio  . 

■Strane  parean  le  co  fé  vdite;  e  fole 
Le  riputar  de  lofeudier  più  preflo  , 
O  che  s'inganna  ,  ò  che'n  tal guifa  vuole 
Rendere  il  fin  delfino  Signore  bone  fio  . 
Di  ciò  tra  lor  parlando  ,  ancora  il  Sole 
Su  l' orizzonte' à  piennon  era  defto  , 
Che  giunti  al  declinar  d'vn  picciol  monte 
Videro  al  baffo  la  riuiera,e  l  ponte . 

Vago  àmirarfi  era  il  piaceuol fito  > 
Cb'  allargandofì  quitti  in  cerchio  vano 
L'ordine  doppio  de'  bei  colli ,  vnito 
A  Rodope ,  vi  lafcia  vn  largo  piano  . 
Vnfimiie  à  mirar  Colle  fiorito 
Nel  paefie  degli  Vmbri  à  deftra  mano 
Se  ne  vede  al'  vfictr  da  Seraualle  : 
Ma  non  ha  il  fiume ,  ò  amenità  la  valle . 

Reflaui 
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Refiaui  ancor  ne  la  mede/ma guifa 
Tanto  di  [patio  poi  tra  colle  ,  e  colie  , 
Che  feri  fa'  la  via  publica,  diuift 
In  me^o  al  pian  da  la  rimerà  molle  . 
Ma  su  begli  archi ,  e  su  pilaflri  afjìfa 
L'vmfce  ti  ponte  .  In  nte^o  à  cui  s' ejìolle 
Marmorea  rocca,  che  fi fora  in  arco 
Sul  ponte  iJltj]o,e  per  quel  foro  ha  il  varco  . 

Mentre  i  gticrrierfcendean  la  molle  fcbìena 
Del  monticel ,  eh'  ini  decliue  è  poco  , 
E  mirando  veniati ,  quafi  difeena 
Vna  dipinta  imagtne  ,  quel  loco  ; 
Videro  in  qua  da  la  corrente  vena 
Il  mojlro  pan  à  vn  turbine  di  foco  ,   (dona; 
Ch'  in  battaglia  hauea  incontro  vngran  pe 
Cbcfpejfo  infirani  auolgimenti  il  pone  . 
26 

Grande  egli  è  sì ,  che  diflatura  agguaglia 
.Jjhialfi/ìa  caualier  poflo  à  cauallo  ; 
E  nudo  ,  il  copre  vna  minuta  fc agli  a 
Non  men ,  che'l  drago  colorita  à giallo. 
Ma  sì  leggier,  che  l  altrui  vifla  abbiglia 
Co'  motifuoi ,  che  pon  di  rado  in  fallo , 
Speffo  facendo  ribaldar percoffo 
Ilfif chiame  animai  fu  l'altrui  doffo  . 

*7 

L'altro  ,  benché  men  lieue  ,è  più  robuflo  , 
Ch'  èfmifurato  anch  egli  ,  O*  è  gigante  ; 
£  d'vnafpoglia  auolge  il  fianco  ,  e'I  buflo 
Del  ferpente  maggior,  e  babbi  a  il  leuante  . 
Ha  ne  le  mani  vn  noderofo  fufio  , 
Germe  letal  de  le  Caucafee  piante , 
Che  futncolar  ,  che  rifonar  fa  fpejfo 
Ber  fu  laferpe ,  hor  fu' l  gigante  ijìejfo  . 
28 

Era  cojìui  quel  Cangilon  peruerfo  , 
Del  Rè  di  Tartaria  minor  fratello, 
Chepafsò  il  Cafpio  ,  e  corfe  mar  diuerfo 
Per  venir  con  Andronico  à  duello  . 
Ma  tra  l'inflabii  onde,e'l  cielo  auerfo, 
Chs'l  rigettar  per  queflo  lido  ,  e  quello , 
N  on  giunfe  pria  ,  che  rifonar  s'vdiffe 
L'alto  rumor  de  lefcminee  riffe , 


Venendo  al  campo  hauea  per  firada  vdito 
Da  molti  caualier  (di  q  negli  forfè , 
Ch'  in  traccia  iuan  d' Andronico  )  eh'  vfcito 
Era  dal  vallo  .  Onde  il  viaggio  ei  torfe  i 
E  molti  giorni  errò  di  lito  in  lito  ; 
Et  in  Beotta  infino  à  Tebe  corfe . 
Oue  in  vendetta  del  viaggio  vano 
Deferto  quafi  tutto  ilfuol  Teban  0  . 

30 

La  Grecia  corfe  infin  l'vltima  fabbix 
D'vna  in  vn  altra  diligenza  noua , 
De  la  fiere^a  fua,de  la  fita  rabbia 
Lafci andò  alcuna  ogu'hor  barbara  prona  . 
Che,  come  il  loco  pur  la  colpa  n'habbia  , 
Arde  i  lochi ,  oue  Andronico  non  troua  ; 
E  quegli  vecide,  ò  lor  fa  ingiuria  ,  e  dami  9, 
Che  d'Andronico  dar  noua  non  fanno  . 

D'vn  loco  al'  altro  in  Romania  tornando 
Del  crudel  ponte  l'auentura  intefe, 
Oue  Serpandro  ,  il  guardi an  nefando, 
Lefirade  contendea  di  quel  paefe, 
E  ,  come  è  temerario  ,  e  va  cercando 
L'occafion  di  riffe  ,  e  di  contefe , 
Venne  in  penfier  di  torre  à  lui  quel  ponte  ì 
E  quindi  ftar  di  tutta  Grecia  d  fronte, 

32 
/  caualier  non  conofeean  chi  foffe 

Vn  gigante  sì  (ìrano  ,  e  sì  membruto; 
Ma  ben'  a  l'ira  ,  a  l'armi  ,e  ale  percoffe 
Non  credean  pari  hauemevnqua  veduto  • 
Ond'  vno  ,e  l'altro  infu'l  defirier fermoffe 
La  pugna  à  riguardar  ftupido  ,  e  muto  » 
Oue  in  biette  s'auidero  effer  vero 
Quello ,  eh'  vdito  hauean  da  lofeudiera  • 

il 

Vn'  bora  ,e  più  con  difuantaggio  pari 

Stato  era  il  moflro  ,  e'I  Tartaro  feroce  ; 
Che  del  duro  oleaflro  1  nodi  amari 
L'vno  sfuggendo  va  col  pie  veloce  ; 
E  al'  altro  ,  benché  in  nulla  eifi  ripari , 
L'borridaJ "caglia  nulla  ,  ò  poco  noce  : 
Che  tanto  è  à  lui  di  quella  ferpe  il  colpo , 
guanto  àfcoglio  Eritreo  branca  di  polpo . 
P  gu*nd'_ 
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Jutland'  ecco  allindo  il  Tartaro  la  tratte 
Con  la  finiftra  mano  a  l'altra  aggiunta  , 
.  Mentre  quei  sfugge ,  ci  ritirata  l' baite 
Come  di  ficca  fajfì ,  e  dà  di  pinna  . 
Ne  vanti  d  porta  ,  ù  muro  -urto  sì  grane 
Za  ferrata  teftudine ,  ebefipunta  ; 
Che  date  giunge  ,  e  in  petto  d  punto  giunge, 
Mmnefid ,  non  pefla  nò  ,  non  punge  . 

35 

£  pria  ,  che  Valtrorihauerfi  pcjja  , 
Il  vinaflro  crudcl  di  nouo  inalba  , 
Cheficende  al  capo,e  fcaglie  mfirante,&  offa 
In  pe^i  me\a  la  ceruice  bal^a  . 
Cadde  colui  con  quel  rumor  ,  cbefcoffjt 
Da  terremoto  cade  antica  bal^a  . 
Ma  con  le  te.ga  il  J'uol  percofje  d  pena , 
Che  fi  mirò  la  moferuofa  feena  . 

Su  la  diritta  coda  il  drago  rcfla  , 

Ch'in  citte  fi  fende-,  e  gambe  ,  e  pie  ne  forma; 

Braccia  f p untali  dal  bujìo,  e  ne  la  tefla 

Rientrasi  roflro,e  d'human  volto  bd  forma  . 

Capigli  aia  diuien  l'homda  crefla  ; 

E 7  fer pente  ni  gigante  hor  fi  trasforma  i 

Ma  fiero  sì  ,  che  la  mutata  imago 

In  acqui/landò  l'hitom  non  perde  il  drago  . 

57 
Al  lor'vfio  coflui  la  coda  bdprefa 

Del:  altro  ,  che  già  fifehia  in  fu  la  ritta 
Con  collo  eretto  ,  e  guardatura  accefa , 
JB  di  morto  gigante  è  ferpe  viua . 
Cangilon  ,  che  per  fatta  banca  l'imprefa, 
E  per  pigliar'  il  ponte  oltre  venuta , 
Sogghigna  in  rimirar  queflifortenti 
Come  maftin  quando  digrigna  i  denti  » 

Se  cento  volte  (  diffe  )  &  altre  cento  , 
E  mille  ancor  tu  rifiorgefjì  il  giorno  , 
E  mille  ,  e  centovolte  io  fon  contento 
Di  darti  noua  morte  al  tuo  ritorno  . 
Ma  ti  farò,  fé  me  ne  vien  talento, 
In  sì  minute  fchegge  errar  d'intorno  , 
Che  l'offa  draccoT^car  com  horaflanno 
Tifardfpatio  corta  ancora  vn\  anno  . 


39 


Za  patien^a  in  queflo  hauer  non  potè 

Z'hafla  d  vibrar ,  ma  ,  come  l'ira  il  caccia  , 
Nel  terminar  de  le  feroci  note 
Se  gli  attentò  con  ambedue  le  braccia  . 
Colui  fi  tira  al  ponte,  e  lui  percote 
Con  la  ferpe  hor'  al  tergo  ,  hor  a  la  faccia  . 
Eifpre^a  i  colpi ,  e  tanto  innanzi  viene  -, 
Che  fottra  il  ponte  al  fin  per  braccio  il  tiene. 
40 

Zafcia  il  moflro  lafera,&  à  lui  fìringe(m  meo; 
(  Non  men  eh'  egli  il  fitto  flfinge  )  il  braccio 
E  l'vno  l'altro  hor  afe  tira,  horfipinge , 
Hor  s'mcurua  da  fronte, bor  forge  al  fianco  . 
Za  bificia  ,  eh'  erra  libera,  albor  cinge 
Il  Tartarocrudel  ,nè  noce  manco , 
Che  fi  fichi  andò  rauttolge  hor'vna,  hor  ambe 
Ze  polpe  d  lui  de  le  sbarrate  gimbe . 

Ma,come  bue,  eh'  al  corno  bibbia  li  mano 
D'afipro  bifolco  ,  e  al  fianco  ilfier  moloffo  , 
II  or  queflo  ,  hor  quel  fa  nbil^  ir  lo  nano  . 
T al  co  due  vedi  il  Tartaro  coloffo. 
Poi  che  le  feoffe  egli  ha  tentite  iattano , 
Che  piitfaldoè  colui  quanto  pai  fcoffo% 
Con  ambedue  le  braccia  al  fin  l  afferra  , 
E  fin  l  petto  fé  l  lena  alto  da  terra  . 

4* 
S'agita  l'altro ,  e  ad  ambe  m  vigli  preme 

Za  gola,  e'I  ceffo  fiordido  difehiuma  . 

Et  non  l'allenta  ,  e  lo  dimena  mfieme 

Ver  trarlo  in  giù  ne  la  corrente  fipuma  . 

Si  piega  il  ponte  dal  gran  pefio  ,  e  geme 

Ogni  catena  ,  ogni  affé ,  e  l'aria  fuma 

Dalfiudor  ,  dal'  anelito  ,  cbejpira, 

Nuuoli  di  terror ,  folgori  d'ira . 

4? 

Ma  chi  potria  temerità  maggiore 
Di  Cangilone  imaginar  nel  mondo  ? 
Quando  non  può  (  che  di  minor  vigore 
Z' altro  non  è  )  precipitarlo  ti  fondo  » 
Da  impatien^a  vinto  ,  e  da  furore 
Dal  ponte  fi  gettò  con  tutto  il  pondo  . 
Trae  l'angue  ancora  ,  e  fu  per  trarfi  d  tergo 
Il  ponte  3  egli  archi  >  e  l'incantato  albergo. 

Scoppio 
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Sco  ppio  tal  forfè  Inarime  darebbe 
Se  Tifeo  rig'.ttaffe  agir  ne  l'acque  . 
E  fu  le  ripe  in  modo  il  fiume  crebbe  , 
Che'l  fondo  apparue,oue  la  coppia  giacque. 
A  t  due  preferiti  caualier  n'iucrebbe  , 
SÌ  per  quelÌbuoni,cui  pari  altro  non  nacque, 
Sì  perche  il  moflro  ancor  credean  fc polio. 
Et  il  fecondo  campo  ad  ejjì  tolto  . 

45 

Ma,  poiché  allctto  fuo  tornata  è  l'onda  , 

Et  il  tremor  de  la  contrada  tace  , 
Su  la  corrente  il  drago  ecco  à  feconda  , 
E'I  guardian  :  ma  l'altro  in  fondo  giace . 
Che  fuori  del  gigante ,  e  l'Idra  immonda  , 
Gli  altri  [eco  fitteti  l'onda  vorace. 
Salta  fui  ponte  ,  e  grida  :    Hor  chi  fecondo 
Segue  coflui ,  che  già  calpefla  il  fondo  ? 
46 
Mafpinto  innanzi  ha  il  corridor  Monforte  ; 
E  dice  :   O  qua!  tu  sijti  huomo  ,  òferpente  , 
Che  dal  mirar  la  variata  forte 
Non  so  chi  di  voi  parla  ,  ò  1  detti  fente  ; 
Non  ti  vantar  ,  non  fuperbir  sì  forte  , 
D'vn  incanto  sìfìrano  ,  e  sì  potente , 
Che  de'  prefligi  tuoi  la  vera  chiane 
Eia  quefiafpada  otte  no'lfù  la  traue . 

47 

Con  tai  detti Sgridandolo  incontrollo  . 
Mafolleuando  il  fìerferpente  in  alto 
Con  fifchi  horrendi  il  tortuofo  collo  , 
Il  corridor  fé  ne  fpicco  d'vn  falto  . 
Né  con  glifproni  il  caualier  far  puollo , 
Né  con  minacce  ripigliar  l' affatto  , 
Che  sbuffando  s'inalbera  ,  e  s'aggira 
Con  l  eleuate  ^ampe ,  e  in  dietro  il  tira  . 

48 
Spinfelì  il  caualier  di  Chiaramente  , 
Mentre  col  corridor  l'altro  trauaglia , 
Che  fuo  malgrado  tlvalorofo  Conte 
Refiar  fi  vide  l'vltima  battaglia  . 
S china  l'incontro  il  difenfor  del  ponte , 
Età  la  briglia  del  deflrier  fi  fcaglia  , 
Confcoffa  tal ,  che  le  medefme  flrade 
Ed  conia  groppa  il  corridore,  e  cade. 


49 


Ma  Clodotieo  ,  che  rimane  avi  forfè 
Per  pie  ,  colfalt»fifottrajfe  alpefo  . 
Non  l'attefe  colui ,  eh'  intanto  corfe 
Otte  Monforte  ancor  di  fella  èfeefo  ; 
E'I  rotato  dragon  così  gli  attorfe 
Nel  trauerfo  de'  fianchi ,  oue  l'ha  prefo  , . 
Ch'  al guerrier  paruc  irne  per  l'aria  à  volo 
E  batte  il  fianco  in  fu  l'ignudo  furto  < 

5° 
Gli  va  il  gigante  impetuofo  adeffo, 
Che  trarlo  al  fiume  ageuolmente  crede . 
Ma  ti  caualier  tutto  infiammi  to  ,  e  roffo 
Tra  l'ira ,  e  la  vergogna  èfo  rto  in  piede  ; 
E'I  braccio,cbe'l ghermia,gli^hù già  percoffo, 
E  fugge  poi ,  eh'  vna  ,  e  due  volte  il  fìedo  . 
Beflemmiando  ilcrudel  l'borrida  fquama 
Di  nouo  per  colpirlo  in  aria  chiama  . 

E  gli  va  dietro  imperuerfato  ,  e  fiero  « 
Ma  innanzi  Clodoueofe gli  prefenta  ', 

e    Et  oue  tipetto  è  maculato  à  nero 
Eù  che  l'acuta  fpada  in  pettofenta  . 
Il  gigante  fuggir  lafcia  il  primiero  , 
Et  à  quefì'  altro  bombile  s'auenta  . 
Clodoueo  sfugge  ,  e  poi  gli  gira  intorno  , 
E  fere  in  ritirarfi  >  e  in  far  ritorno  , 

Come  dal  natio  monte  vfeito  l'orfo 
Per  le  Sarmate  valli ,  à  le  Rutene  , 
Prouocando  di  lui  la  branca  ,  e'I  morfo 
Coppia  dì  cani  in  lunga  briga  il  tiene  ; 
Che,métre  l'vno  eifegue, ha  l'altro  aldorfo, 
Efefi  volge  à  quo  fio ,  il  primo  viene  : 
E  fempre  ou  apra  il  mufo  ,  ou'  al^i  il  piede 
L'vno  di  loro  fugge  ,  e  l'altro  riede  . 

5* 
L'empio  così  tra  i  due  guerrieri  inuolto 

Hor  di  queflo  ,  hor  di  quel  l'audacia  prona, 
Ch'  ouel'vnfegu  e  ,  e  l'altro  d  lui  nuo.lto  , 
E, fé  fi  volge  à  queflo  ,  il  primo  troua . 
E  fpeffo  à  tanta  eflremita  l'han  colto  , 
Che  gli  è  for^a  vefiir  fembian^a  nouo. . 
Ma  che  prò  ?  fé  vincendo  e/fi  non  han/tu 
De  la  vittoria  lor pregio  ,  ma  danno . 

I1     a  Era 
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Era  dopo  diuerfo  afpro  certame 

Succejjb  a  lor  di  trar  lui  morto  à  tenti . 
E  perche  non  più  fotto  altro  velarti» 
Eiforger  poffa  a  rinouar  U guerra , 
Digtttar  configliarfi  ti  corpo  infame 
Nel  fiume ,  che  tant'  altri  in  grembo  ferra , 
Onde  lafciate  l'armi  ha  ite  ano  prefo 
Su  le  braccia  ambidue  l' 'bombii  pefo . 

55 
'Ma  inorridir ,  che,  mentre  haueanlo  firetto , 
Senton  che  fuincolando  ei  fi  riftnte  ; 
E  chefott'  altra  fo.ma  ,  m  altro afpetto 
In  vece  del  gigante  hanno  ilferpente, 
Che  con  aperta  gola ,  e  collo  eretto 
Sferra  lùr  con  la  coda  ,  e  batte  il  dente  . 
Gettatilo  alhor  confubitofpauento  : 
Mafeniono  abbracciarfi  in  quel  momento  . 

Del  fi^r  gigante  efjìtrouarfi  in  braccio  , 
Che  già  la  prima  ferpe  era  gigante . 
Scofierfi  ben  per  trar  fi  fuor  d'impaccio  • 

Con  le  man  ,  co'  ginocchi ,  e  con  le  piante  . 
Ei  non  rallenta  per  lor  crolli  il  laccio  , 
Né  per  tirare  in  dietro  ,  agire  aitante  , 
Finch'  vii' ,  e  l'altro  al  ponticel  condotta 
Dafeglifcaglia  a  la  corrente  fiotto  . 

57 
Schinar  non  può  che  non  vi  cada  anch'  effo 

Tenendogli  ambo  e  bracciale  gambe  auolte', 
£  dal  gran  pefo  il  fiume  ingiù  deprejfo 
Sorfe  degli  archi  ad  ifpru^ar  le  volte . 
I  caualiertiene  il  torrente  ifiejfo 
Benché  il  nuoto  tentaffero  più  volte . 
Ma  fu  ne  vien  l'habitat  or  del  fiume 
guai  d'Acheronte fuoi  tartareo  Nume. 
58 
,£htando  in  tal  vifia  il  rimirar ,  eh'  apriua 
L'onda  del  rio  ,gli  attoniti  feudieri , 
Non  appettar,  e b'  egli  gì unge \] e  à  ritta , 
Ma  fuggendo  pigliar  varij  fentieri , 
Sen^a  guardar  fé  de  t  guerra-,-  più  viua 
Alcun  ,  ferina  menarfene  i  defineri , 
Parendo  à  lor  finche  paffar  la  valle 
Sentirfi  il  fiero  ftbilo  a  le  f palle  . 
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Ma  il  rinafeente  mofiro  à  pena  tratto 
Erafifuor  del'  agitato  fonte  > 
E  l'vfato  trofeo  de  l'armi  fatto 
Sottra  i  pilaflri  candidi  del  ponte  ; 
Che  quattro  caualier  tutti  in  vn  tratto 
Da  diuerfi  fentier  calaro  il  monte  ; 
E  prefentaro  à  lui  nona  battaglia  , 
Non  ben'  efperti  ancor  di  quanto  vaglia, 
6o 

Eran  d'Efie  il  Marchefe  ,  &  eran  Guido 
Da  Montefeltro  ,  e  Trafimondo  ,  e  Cante , 
Che  d'Andronico  hauean  di  lido  in  lido , 
Molti  giorni  feguito  il  paffo  errante  . 
ì' derido  poi  per  la  contrada  il  grido , 
Cbefparfo  è  già  del'  immortai  gigante  > 
In  proua.  ne  veniali .  Ma  i  cafi  loro 
In  nulla  dagli  altrui  diuerfi  foro  . 
6i 

Ch'  vn  dopo  l'altro  a  i  mobili  criflalli 
Dati  de  l'incantate  acque  correnti , 
Gli  ampi  feudi  Inficiar  fu  i  piede  fi  alli  » 
NobU  memoria  a  le  future  genti . 
E  glifcndieri  lor  prefi  i  cattalli 
Si  dilegu.no  timidi  ,  e  dolenti 
Con  quegli  altri  accontandofi  ,  che  poco 
Innanzi  vfeian  dal'  incantato  loco . 
62 

Così  di  mano  in  man  vi  giunge  alcune 
,-^uafi  ogni  giorno  ,  e  vi  rimati  perduto  , 
Che  de  fentier:  publici  fol'  vno 
Il  più  frequente  è  qnefio,  e'I  più  battuto . 
Né  di  quei  caualier  mancò  nejfuno 
D'cfferui  à  cafo  ,  ò  di  voler  venuto  , 
Che  feguitato  il  Prejiape  I ebano 
H  aueano ,  e  feguitato  haueanlo  inuano  . 

Ch'  incerti  per  qual  via,per  qual  camino 
Il  vagabondo  Prenapefi  volti  ■ 
Molti  per  Tracia  ,  e  verfo  il  mar  vicino 
Di  quella  Che.fonefc  andauan  molti  . 
Mentre  lungo  1  fentier  del  negro  Enfino 
H altea  diuerfi  i  fuoi  viaggi  tolti 
Dapoi  che  molti  di  vagando  corfe 
J)i  loco  anch'  egli,  e  di  camino  in  forfè  . 

Poiché 


V  N  D  E  Ci  MO. 


64 


69 


XI7 


Poi  cbevfcì  da  le  tende ,  e  lafciò  il  campo 
Per  l'orme  de  la  Gotica  donzella 
D'interpor  rifoluto  alcuno  inciampa 
A  la  battaglia  ,  oue  Liferna  appella  ; 
Ei  eaualcò  finche  il  purpureo  lampo 
Apparue  in  ciel  de  la  diurna  /Iella  ; 
Et  in  Belgrado  giunfe  >  e  pafsò  il  fiume 
Che' Isole  vfcia  da  le  cerulee fpume . 

Attender  qntui  ilfuofcudier  douea  » 
Che  reflò  in  campo  àfar  lafua  disfida  '■ 
Ma,  perche  ritornar  non  lo  vedea , 
E  lafua  fretta  entro  del  cor  gli  grida  , 
J^uiut  l  altro  fcudier ,  chefeco  hauea  , 
A  fegitirlo  ambidue  lafciò  per  guida 
Mentre  verfo  Finopoli  egli fprona 
Tra  i  verdeggianti  colli, e  l  mar,  chefuona 
66 

Solo  così  peregrinò  più  giorni 

Sen%'  altro  vdif  de  la  real  guerriera , 
Per  ville  il  dì ,  per  pafior.ilfoggiorni 
Spi.tndone  ,  e  tornando  al  mar  lafe>-a  . 
Al  fin  verfo  i  maritimi  contorni 
De  l'aprica  Mefembria  ,  ouegiitnt'  era , 
Lieue  vafcel ,  eh'  alhor ,  alhor  l'antenne 
Hauea  piegate  in  porto  ,  mditio  dienm  . 

l)ìffe  il  noe  chi  ;r  eh'  infili  difeior  de  i  lini 
Da  Sinopi ,  era  homai  la  ttr^a  aurora  -, 
V banca  su  vn  legno  di  nocchier  Latini 
Data  vn  armata  femina  la  prora . 
Videle  eifeaturir  dal  elmo  i  crini 
Come  fuor  d'vn.i  nube  i  rat  talhora  . 
Efeco  era  vnguerrier  d' af petto  crudo  , 
Ch'  vn  delfin  d'oro  hauea  nel  roffo  feudo  • 
68 

Andronico  già  crede  ,  e  crede  il  vero  , 
Che  colei  del  Berrìfia  la  Contesa  , 
Che  vifla  col  cognato  hauea  il  uochiero  ; 
E  che  di  là  fa  Clonxnda  anch'  effa  . 
Onde  fen^a  curar  d'altro  fcudiero 
Cerca  vn  vafcel  per  quella  risia  tfleffa , 
//  qualper  Ponto  à  veleggiar  fia  buono, 
Di  molti ,  che  fu  l'ancore  ne  fono  . 


Vn  ne  trono  ,  che  di  partir  feafegno  ; 
E  come  fua  fortuna  ,  ò  cafo  porta  , 
Di  Datid'  era  ,ilfuofratel,ch'  al  regnò 
Di  Paflagonia  lui  chiamando  eforta  . 
E  per  luifleffo  era  venuto  il  legno 
Sott'  vna  infidiofa  ,  e  cauta  feorta , 
Ch'  effer'  altro  infingendo  fi ,  l'accolfe 
Con  lieto  volto  ;  ei  lini  al vento  fciolfe .' 
70 

Per  ingannarlo  il  marinaro  accorto 
Ver  Sinopi  la  prua  fciogliendo  volta. 
.Quando  d  effer  condotto  entro  quel  porto 
Il  defideno  del  garzone  afcolta  . 
Jltimon  pofcia  à  poco  à  poco  torto 
Verfo  Heraclea  ,/ìfpinge  à  quella  volta  , 
Benché  in  là  da  1 1  poppa  ,  in  qua  da  l'orba. 
Il  vento  vn  ter^o  del  camino  ammorba» 

An^i  mutato  il  mxeflral,  che  fpira  » 
E  di  Maeflro  poi  Libecchio  fatto 
Lafcia  le  bande  ,  <&  a  la  prora  gira 
Da  la  propofla  via  contrario  à  fatto  l 
Né  perche  antenne  abbaffa ,  e  corde  tira 
Au^n^arfì  il  nocchier  può  lungo  tratto  , 
Contea  il  defto  d' Andronico  ,  che  vola* 
E  gir  vorria  d'vri  arrancata  fola . 

72 
Due  giorni  andar  per  camin  varÌ0  ,  e  lento  » 

Benché  fen^a  tempejla  ,  e  fen^a  flutto  ; 

E  la  ter^'Alba  homai  co'  pie  d'argento 

Ritomaua  da  poppa  ilfoffio  tutto  .        (to , 

Jguand'  ecco  da  man  deflra  incontro  al  ven- 

Vn  gran  battei  di  molti  remi  infìrutto  » 

Su  la  cui  poppa  vna  donzella  fiede 

Mefla  per  quel ,  che  da  lontan  fi  vede, 

7? 
Andronico  in  colei  guardando  fifo 

Comandò  che'l  battei  veniffe  à  banda  1 

Per  eh'  Arida  di  veder  gli  è  auifo  5 

La  donzella  fedel  di  Clorianda  . 

Scortala  poi  più  da  vicino  in  vifo  1 

De  lafua  Princìpeffa  à  lei  dimanda  . 

Ma  vedendo  ella  lui  quii'  ebra,  e  folle 

In  vece  di  rifpofia  i gridi  eflolle . 
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£  tra  i  frigniti  ,&  vn  dirotto  pianto  , 
Che  rifonar  fan  di  là  intorno  il  mare , 
Fattafi  tirar  su  ,  dapoi  che  alquanto 
jtpparuer  lefue  lacrime  più  rare  ; 
Dijfe  :  Signor  ,  di  Gloriando,  il  vanto 
Perduto  è  con  lefomne  corfare  . 
(  Non  so  fé  ,  benché  Greco,  vdifli  il  nome. 
De  le  crudeli  donne  )  io  dirò  come  . 

75 
Poi  eh'  ella  ricette  l'alta  disfida, 

Che  forfè  haurai  ne  i  padiglioni  intefa  > . 
Cb'  a  l'ifola  ,  oue  l'ombra  ancora  grida 
Del  fiero  achille  ,  era  da  l'altra  attifa , 
Sopra  queflo  battei  -fen^'  altra  guida , 
O  compagnia  ,cbe  di  me  fola  ,  prefii , 
Tacita  rauuiojjìà  notte  ofeura  , 
Tanto  d'impedimenti  bauea  paura  . 
76 
:  Sol  di  p  affante  te  co  almen  parola  » 

Sì  come  diffe,  alcun  penjier  le  nacque  » 
Ma  per  timor  che  non  l' baurefii  fola 
Lafc lata  gir ,  fé  ne  ritenne ,  e  tacque  • 
Vfcimmo  ebe  di  pallida  viola 
V Aurora  incoronata  vfeia  da  l'acque  ; 
E  fummo  al  capo  Bimali  eh'  à  pena 
Il  Sol  feria  lafua  contraria  arena . 

77 
Foce  f ereno  era  da  prima  il  cielo  , 

E  gonfio  il  mar  ,fe  non  fpumofo  ,  e  rotto.» 

Ma,poi  cbe'lfuo  nebbiofo  humido  velo 

Tu  da  la  notte  in  fu  lecofe  indotto  , 

Cominciò  pioggia  ,  che  p area  digielo, 

A  ttattagliarci  fiopra  ,  e'I  vento  fiotto  , 

Che' l picciolo  battei  prefo  difalto 

L'andò  girando  in  trauerfia  per  l'alto  . 

78 
Non  rompea  il  mar,  che  ci  batteria  fommcrji 
Vr.it 0  al  'mar  l'impctnofo  fiato  . 
Ma  per  più  dì  ci  fece  andar  difperfi 
Dal  camin  nofiro  in  differente  lato . 
E  ieri  cadendo  il  Sol  fentì  cader  fi 
L'ira  del  vento  ,  e  in  parte  il  mar  ceffato . 
■Onde  il  nocchie)-  condur  voleafi  à  ruta 
D'vn  monte  ,  che  di  fianco  alto  appariua. 


79 


Chi  7  porto  di  Teu  frana  effer  dicea 
In  Patagonia  ,  e  di  Carabi  il  capo  , 
Chi  'l fieno  de  lap antica  Heraclea  , 
O  l'ifole ,  che  fiatino  à  lei  da  capo  . 
Ma  quando  ,  fatto  più  vieni ,  volea 
Danti  il  nocchier  del  p  ali f eh  ermo  il  capo, 
Eeco,mtttato  il  fino  primier  difegno, 
Di  nono  in  alto  mar  volger  fé  il  legno  . 
80 

E  la  prua  contro  al  torbido  aquilone 

Spingea  con  vifo  impallidito  ,  e  f morto  . 
La  donna  addimandar  de  la  cagione 
Volle  perche  non  fuffe  il  legno  forto  . 
La  gabbia  ei  ci  additò  su  l'artimone 
D'vn  gran  nautglio  vficito  alhor  dal  porto  > 
Che  co'  lini  del'  arbore  à  ridoffo 
Se  ne  venia  del  palifichermo  a'doffo  . 

Vò  che i fondi  ( dicea )  di  queflo  mire 

La  barca ,  e  la  mia  vita  babbian  più  tofto  , 
Che  in  balia  de  le  fiemine  corfare 
(  Però  che  d'effe  è  ti  legno  )  io  venga  pofio: 
Che  glifiendardi  lor  veder  mi  pare 
Su  l'alte  gabbie  ,  efiar  ne  vò  difeoflo , 
Che  incendiando  le  predate  naui 
Spengono  i  nauiganti ,  ò  gli  fan  fchiani . 
82 

Neforridea  la  giouinetta  audace  ; 

E  vuol  che  la  prua  volti ,  e  prenda  il  lido , 
Che  più  de  le  corfare  à  lei  difpiace 
L'infolen^a  del  vento ,  e'I  mare  infido . 
Negano  i  marinari ,  e  neffun  tace  ; 
E  tra  lor  crefee  la  contefa  ,  e'I  grido  . 
Ma  vano  il  grido  ,  e  la  contefa ,  e  l'opra 
Ed  la  nemica  prua  ,  che  già  e  è  fopra . 

83 

In  arriuando  vna  di  lor  minaccia 

Di  morte  quei ,  che  non  fi  dian  prigioni . 
La  vergine  Iettando  in  su  la  faccia 
Vi  vide  molte  f emine  a  i  balconi . 
Diffe  cbe;fie  là  cofa  è  che  le  piaccia  , 
Prendala  ,  e  volti  altroue  ifuoi  f peroni , 
Cb'  ad  ogni  modo  ella  vuol  prender  terra  ; 
Spinta  è  dal  vento  1  e  lor  non  porta  guerra  .' 

Di 
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Di  qucfto  ragionar  rifer  coloro  . 
Efei  de  le  più  [nelle  in  giù  [aitate, 
Co'  brandi  ignudi  à  lei  d'intorno  foro 
Aguìfa  difei  -vipere  calcate  . 
Piafira  ,  e  maglia  neffuna  b.iuea  di  loro  , 
Mafai  d'vn  breue  vsbergo  il  petto  armate , 
La /'pad  a  m  man,cb'era  ntorta,e  larga,(ga. 
Mc\o  elmo  in  tc/l.i,e'n  braccio  haueà  la  tar- 

85 

Sì  eli  ella  di  leggier  di  lorfi  fciolfe , 

Cb'  vua ,  ebe  più  de  l'altre  à  lei  fi  flr in fé  , 
Co'  piedi  m  aria  ,  e'I  capo  in  mar  riuolfe, 
E  con  vn  pugno  Li  feconda  eflinfe  ; 
La  "vita  A  due  con  vn  riuerfo  tolfe  . 
£  l'altre  in  modo  lo  fpauento  vinfe , 
Cbefaluarfi  aggrappando/i  a  le  bande 
Dal  picctol  legno  m  fu  l  nani? Ito  g  rande . 
X6 

Lefirtda  albor  tutte  le  donne  al^aro 
De  le  c<  M pague  lor  -veduto  il  f. Ito  } 
E  di  dardi  vita  nuuola  auentaro 
Saura  di  lei  con  fubit  meo  ajfilto  . 
La  -ue,gìne  ,  ebeflar  non  può  di  paro 
Rimanendo  ella  à  baffo  ,  e  quelle  in  alto  , 
Con  vn  penfter  da  temeraria  ,  e  folle 
Si*  la  nemica  nane  afeender  volle . 

«7 

per  la  via  ,  donde  l'altre  cranjàlttc , 
Ad  onta  di  mdl'vrti  in  su  peruenne  . 
Tutte  fur  [opra  lei  le  donne  vnite  . 
Ne  di  lei  so  ,  né  che  di  loro  auenne  . 
Perche  coftor  vtfia  la  nane  in  lite 
Contra  ti  valor ,  che  già  la  prora  ottenne  , 
Tacitamente  1  remi  a  l'acque  dati 
Se  nefeoftar  non  vifii  »  ò  non  curati  • 
88 

Né  pur  me  u'auid  io,tanto  diflra-tta 
De  la  mia  cara  donna  era  al  periglio  ; 
Ne  lafciaua  la  notte  ,  ofeura  fatta  , 
S cernere  fé  la  barca  iua ,  ò  ilnauiglio. 
Ma,  poi  che  m'aitifai  d'effer  fottrata 
Io  fola  ,  e  n'eram  dilungati  vn  miglio  , 
Ingiuria  non  lafciai ,  né  lafciai /ìridi  , 
Cbe  nonfaceffi  a  1  marinari  infidi . 


E  per  lanciarmi  in  mar  due  volte  corfi . 
Ma  m'impedirò  i  marinari  ifleffi , 
Cbe  la  for^a  adoprar  ,  non  cbe  i  difeorfi , 
A  far  cbe  ne  la  barca  io  rimane /fi; 
Dicendo  :  .i^uai  ripari ,  e  quii  j'occorfi 
Poter  io  dar  quando  pur  ferma  /le/fi  -.      (mi 
Contra  vn  vafcel  quai  sforai  m  ii,quai  feber 
Farlieue  barca,  e /'ci  nocchieri  inermi' 
90 

Cb'  ella  con  quel  valor  ,  cbe  non  ha  pari  » 
Sifofterrebbe;  e  intanto  bauriam  potuto 
Alcun  legno  incontrai  per  quefli  mari» 
Cbe  le  recaffe  alcun  propitio  avito  . 
Con  sì  vana  Speranza  i  m  innari 
M'ban  lu/ìngando  in  fin  ad  bor  tenuto  l 
Né  vana  è  già,  poi  cbe,Signor  ,  te  incontro. 
Né  potea  dai  fi  vii  pili  opportuno  incontro  . 

Sicura  io  fon  cb'  ella  refi/le  ancora 

Da  quel ,  che  vidi  al  primo  affai to  farfi; 

Che  di  partiti  bufii  empì  la  prora  , 

E  braccia  ,  e  tefebi  andar  per  l'aria  fpxrfi . 

Né  lunga  de  la  viafia  la  dimora , 

Cbe  difei  bore  i  termini  benfearfi 

Spefi  ci  babbiam  d'vn  poggiar  tardo>c  lento. 

Bafteran  tré  con  fauoreuol  vento  . 

Così  dicea  la  damigella  afflitta 

Tornando  a  le  fue  lacrime  doghofe . 
Andronico  à  penfar  tempo  nongittx  , 
Lei  già  feguiua  ,  e  àlei  d'an  lar  difpofe . 
A  punto  hauean  colà  l'antenna  dnttay 
Secondo  che  la  donna  il  loco  efpofe  . 
Ma  dimanda  al  nocebier,  ch'era  prefente, 
Se  contesa  egli  bauea  di  fimil  gente . 

93 

Il  nocchier,cb'  era  vn  de'  nocchier  più  efperti, 
C'haueffe  di  quel  tempo  il  negro  mare  , 
Auifi  (  diffe  )  dar  di  me  più  certi 
Neffun  può  de  lefemine  corfxre  . 
Perch'. infiniti  mali  io  n'hòfojferti 
guand'  era  al  mio  voler  la  for^x  pare  ; 
Che  golfo  non  fcbìuai,qnantunquc  firano  , 
In  compagnia  folcat  d'vn  mio  germano . 

Ma 


ile 


canto 
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Ma  de  l'origìn  lor  diuerfo  in  tutta 
E  quel ,  che  fé  n'èfatto,e  dubbio  efame  . 
Altri  filmar  che ,  pei  che  fu  difirutto 
Di  quelle  crìtiche  Ama^oni  il  reame  , 
Molte  fuggite  entro  il  Cimerio  flutto 
J'iferbar  corfeggiando  il  regno  infime  . 
Donde  per  lunga  età  difeefer  quefie 
A  tutti  i  lidi ,  à  tutto  il  mar  molefte . 

Altri  creduto  han  poi  che  da  Soria 
A  qv.efto  mar  prff'ffero  quel  giorno  , 
Che  da  Laia^ro ,  oue  babitaron  pria , 
JL'Inglefe  Afiolfo  le  cacciò  col  corno  . 
Ma  non  men  ,  che  di  loro  incerta  fin 
L'origine ,  anco  incerto  è  il  lor  foggiamo  , 
Perche  vedute  mai,  che  m  mar ,  non  furo 

0  ch'in  tempejla ,  ò  fia  tranquillo ,  e  puro  . 

96 
Serbano  il  rito  ancor  del  tempo  innante  f 

■Che  ,  benché  vagabonde,  han  la  lor  legge, 

formando  vna  Republica  vagante , 

Ch'  vna  Regina ,  d'effe  eletta  ,  regge . 

E  Regina  colei ,  eh'  d  bel  fembiante 

J'nifce  più  valor  ,  da  lor  s'elegge . 

Benché  fucceder  fuol  ,fe  Lifomiglia., 

A  la  fua  genitrice  anco  la  figlia. 

9~l 

Campi  non  han  ,  né  fi  vendemia  ,  ò  miete 

Z>a  lor  ,-ebe'  Ifudor  n-oflro  è  il  frutto  d'effe  , 
L'altrui  vendemia  ferite  a  la  lor  fete  » 
E  de  l'altrui  femen^a  afe  fan  meffe  . 
Scorrono  il  mar  con  più  d'vn  attuo  abete  j 
E  mal  per  chìfeanfar  non  lefapejfe  . 
Che  prtfo  quel ,  di  che  le  trouan grani. 
Al  foco  dati  le  depredate  nani . 
98 
De"  prigioniera  vecchi  à  cruda  morte 
Ne  vanfen^a  pietà  ,  fetida  perdono* 

1  giouani  l'vfficio  han  di  conforte. 
Con  effe  in  fin  che  grani  de  ne  fono . 
Corrono  poi  l'iflejfa  iniqua  forte. 

Né  i  figli ,  fé  fon  mafehi,  ben  miglior  dono* 
Sol  nutrifeon  lefemine,  fofìegno., 
E  fupplimcnto  del'  infiabil  regno* 


99 


Spegnere  il  vecchio  Andronico  le  volle 
Più  volte ,  e  fece  armar  nata  diuerfe  ; 
E'  n  diuerfe  battaglie  al  fin  cicciolle 
Da  quejii  mari , el più  di lorfommerfe . 
Poi  nel'  imperio  effeminato  ,  e  molle 
D'ifacio  effe  tornarono  à  vederfe  ; 
E  d'indi  in  poi  più  crebbero  ,  e  fi  fero 
Grandi  ne'  moti  di  sì  vaflo  impero  . 
100 

Ch'  oue  la  pace  manca  in  regno  grande  , 
Et  ilgouerno  in  tirannia  declina  , 
Iuifonfceleraggini  efecrande , 
lui  è  dijfolute^a  ,  iui  è  rapina . 
Così  il  nocchie  rf odi  sfa  a  le  dimando 
D' Andronico  ;  e  la  naue  oltre  camina  , 
Leniate  al  vento  profpero  le  vele» 
Che  gonfiar  fa  le  riquadrate  tele . 
io* 

Né  giunto  ancora  era  al  meriggio  il  Sole  > 
C  'han  difeouerto  à  prua  dritto  vn  vafcello  . 
Creder  da  molti fegni  il  nocebier  vuole 
Che'l  legno  fui  aelfcmintl  drappello . 
Onde  quanto  aizzar  mai  l'antenne  fuole 
Ne  viene  algido  horquejìo  corno, hor  quell'I 
Che'l  vento  incurua,e  me^a  m  icqua  afeon- 
La  rifofpinta  prua,che  rompe  l'onde ,      (de 
102 

M  a  tanto  va  dinanzi  àlor  la  naue  , 

Che  ,fe  ben  par  eh'  ad  hor  ad  hor  fi  giunga, 
Purforta  è  in  ciel  di  pioggia  bumida,e  grane 
La  notte  ,  e  la  difian^a  ancora  è  lunga  : 
E  tolta  l'ombra  a  la  lor  vifìa  l'haue , 
Se  ben  non  fi  difeofla  ,  e  fi  dilunga  . 
Nè,quando  de  la  notte  il  negro  panno 
Sgombro  è  dal  ciel, più  riueduta  l'hanno. 
109 

Sorgendo  il  dì  tal  nebbia  intorno  refia , 
Che  né  pur  fi  vedriafe  à  preffofoffe  ; 
E  con  la  nebbia  vn  vento  ,  vn'  aria  infefla , 
Che  tutto  da'  fuot  fondi  il  mar  commoffe  . 
Non  è  fortuna  ancor ,  non  è  tempefia  , 
Benché  l'onde  per  tutto  appaiangroffè , 
E  vegganfi  lefpume  ,  e  i  lor  gorgogli 
S'odano  intorno  de'  cattati  fcogli . 

E  anno 
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104 
Fanno  ogni  sformo  i  marinai  fmar  riti 

Pria  ,  che  più  l'onda,  e l  tcmporal  s'auan^i, 
Per  afferrar  de  la  Bitinta  i  liti , 
Che  uè  pur  di  guardar  curarfi  dianzi . 
Ma  il  vento  gli  ha  da  prua  fempre  affiditi  , 
Che  gira  fpeffo  ,  e  viene  d  lor  dinanzi  ; 
Né  lafcia  ,  mentre  gli  arbori  flagella  , 
Volgerai  d  qucfla parte,  agire à  quella  . 
105 
Tuttauia  vienfi  annuuolando  il  cielo 

Con  molti  lampi ,  e  gran  rumor  di  tuoni . 
Cade  giù  pioggia  borribtle  di  gielo, 
Cbe  più  inajpnrfd  i  torbidi  aquiloni  . 
E  fotto  il  negro  ,  e  tenebroso  velo 
Muggir  fi  [ente  in  più  tremendi  fuoni 
Il  mar ,  eh'  al  lume  de'  baleni  apparfi 
■  Veggono  in  fieri  ondeggiamenti  alyarfì . 

106 
artimoni ,  e  melane  il  nocchier  cala , 
E  l.ifciafol  la  minor  vela  al  vento  , 
Sperando  cb'  abbaffar  doueffe  l'ala 
La  fera  ,  cbe  fi  muta  ogni  momento . 
Ma  vie  più  fiero  ,  e  fpauentofo  efala 
Ilfoffio  altier  dapoi  cbe'l giorno  èfpento  ; 
Né  col  dì  poi  prende  quiete  alcuna  > 
An^i  più  crefee  ,  e  fa  più  il  mar  fortuna  . 
107 

Veggionlo  fpeffo  ir  tanto  in  su  ,  cbe  pende 
Dal'  alto  ciellor  il  naufragio  ,  e' l  flutto  i 
Poi  tutto  d  vii  tempo  fi  dilegua  ,e  feende 
Sì  cbe  ad  vrtar  van  quafi  il  fendo  afautto  . 
Vna  trauerfa  intanto  illegno  prende  , 
Cbe'l  fa  gir  d'vna  banda  in  acqua  tutto  , 
Finche  vii  altr' onda  quefla  in  su  gli  manda, 
E  forre  vn  tratto  il  mar  con  l'altra  banda  . 
108 
Spefjo  vn  monte  crudel  d'horribil'  onda , 
Ch'  à  tergo  vien  ,gli  ha  sì  la  poppa  eretta, 
Che  la  prua  fino  a  la  me^ana  affonda , 
E  vi  così  quanto  può  andar  faetta  . 
Ecco  pofeia  vn  gran  turbine  il  circonda  , 
E  fa  che  me^a  poppa  infondo  metta  , 
Finche  vn'  altro  con  impeto  l'aggira 
Vna  ,  e  due  volte  ,  e  [eco  in  alto  il  tira . 


109 


Grida  il  pilota  ,  &  horfifehiando  anela  ,  ' 
Hot'  accennando  à  quefla,  e  d  quella  parte  , 
Hor  a  l'antenna  ,  hor  a  Li  gonfia  vela, , 
,£hià  di  tirar ,  là  d'allentar  le  f arte . 
Ma  il  ctel,  che  più  di  nubi  ogii  hor  fi  vela, 
E'I  vento  ,  e'I  mar  tutta  confonde  l'arte  , 
Che  né  fa  vdir  quel ,  che  comanda  ilfifchio, 
Né  veder  fa  quel ,  che  richiede  ilnfchio  . 
no 

La  turba  de'  nocchier  bagnata  ,  e  fianca 
Di  refìflere  homaijì  di/conforta  , 
Che  s'à  deflra  foccorre ,  ecco  da  minca 
Varia,  e  inconflante  la  tempefla  è  fona;  (ca; 
E'I  mar  fempre  è  più  gonfio,  e  più  s'imbian- 
E'I  vento  hor  tenda,hor  vela  in  aria  porta  , 
Chefpe-^a  ciò  che  incontrai  à  pena  laffa, 
L'imperio  al  mar  de  la  carena  baffa  . 
in 

Solo  vn  debil  conforto  à  lor  rimane 
A  tanti  incontri  di  perìglio  certo  , 
Che  fpiagge  non  han  proffime  ,  ò  lontane , 
Il  mare  è  largo,e  d'ogn'  intorno  aperto  . 
Ma  le  fperan^e  poi  riefeon  vane , 
C'ban  ver  la  fera  vnfcoglio  in  marfeouerto, 
Ouejen^a  poternela  diflorre 
La  difperata  prua  per  dritto  corre  . 
112 

Cerca  il  nocchier  con  sbigottita  faccia, 
Da  lofcoglio  tener  camiti  lontano  , 
Et  al  timon  mette  ambedue  le  braccia  ; 
Magli  riman  rotto  in  due pe^i  in  mano . 
E'I  vento  con  tant'  impeto  lo  caccia  , 
Che  d'ogn' altro  riparo  è  penfìer  vano 
Né  d  abbaffar  ,  né  di  voltar  la  tela 
De  la  rapita  ,  e  rapitrice  vela  . 

11? 
,£hiando  certa  la  perdita  comprende 

Del  legno  ,  eh'  àfpe^arji  va  m  quel  faffo , 
Per  man  prendendo  Andronico,dijcende 
Soura  il  battei  confrettolofo  paffo  . 
Andronico  ti  è  pur  lafpada  prende , 
Che  vede  andar  tutta  la  gente  à  baffo  : 
Sol  la  donzella  di  faluar  procura  , 
Ncptnfa  al  J  ito  defirier,  né  d'ai  mi  là  cura. 
Q  Pochi 
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Pochi  pon  da  vn  battello  effe  re  accolti  4 
Che  l  altro  de  la  donna  è  in  mar  perduto; 
Cadder  ne  l'onde  ,  e  -vi  reflarfepolti 
Molti ,  à  cui  nega  il  palifcbermo  aiuto  : 
"Trattone  vnfolo  marinar  di  molti, 
Che  dafqualido  morbo  è  trattenuto  , 
Degli  altri,  à  cui  lafciar  la  nauepizcque  , 
Pochi  ha  il  battello,i  più  somergon  l'acque. 

Ma ,  come  falfafpeffo  e  la  credenza 

Negli  buommi  di  quel ,  eh'  anenir  debbe  , 
La  naue  ,  che  lafciar  per  la  temenza 
De  ifaffì ,  alcun  pericolo  non  v'hebbe  . 
Che  ,  poi  che  di  nocchier  rimafe  fen^a , 
Tanto  à  lei  fatto  il  mare ,  e  l'onda  crebbe , 
Che  di  là  ,folleuandola  ,  l'han  pofla- 
Sen^a  che  tocchi  fondo ,  à  v'urti  cofta  « 
116 

£  yfe  ben  poifempre  in  periglio  corfe 

Per  molti  dì ,  chc'l  vento,e'l  mar  fofìenne, 

Pur  tanto  andò ,  eh'  a  la  non  chiefla  forfè  , 

Ne  defiata  terra  al  fin  peruenne  . 

E  ne  la  Tracia  non  lontana  forfè 

Dal  loco  ,  donde  priafpiegò  l'antenne  , 

Con  la  prua  tutta  ,  che  vedeaft  à  pena  , 

Fitta  in  vn  monte    di  crefeiuta  arena  » 


117 


Corfe  diuerfa  vìa  ,  de  firn  diuerfo 

Il  battei ,  benché  haueffe  il  fio  piloto  » 
Che  tutto  il  giorno  andofempre  à  trauerfo, 
Fin  che  -un  grand'vrto  di  e  de, e  fermò  il  moto 
Credea  il  nocchier, che  cadde  in  marriuerfo  \ 
D'bauer  percoffo  ad  alcun  faffo  ignoto; 
Mafitrouà  eh'  vrtò  la  barca  ,  e  roppe 
Ad  vna  in  ver  de  lefeminee  poppi , 
118 

Jguell'  era  ,  chefeguito  haucano  innanti 
Colta  ella  ancor  da  la  mortai  tempefìa  i 
M (t  efpojìa  meno  a  i  torbidi  Leuanti 
Di fpun  forte  corfe  ,  e  menmolefla  . 
Vdir  poteanfi  alhora  i  gridi,  e  i pianti 
Di  chi  ,fommerfo  il  legno ,  in  acqua  refia  , 
Ma  poco  i  gridi  loro  vdir  fa  il  vento  , 
Né  varco  aperto  il  mar  lafcia  al  lamento  1 
up 

Altri  forgendo  al  legno  hàinuan  ricorfo , 
Molti  sé%a  più  al^arfi  infondo  vaao,(dorfo, 
Chìfcopre  vn  bracci  0 ,  ò  vn  piè,chì  tutto  il 
c^uà  vedi  vn  remo,e  colà  corda,à  panno* 
Di  fu  la  nauefubito  al  foccorfo 
Tauole ,  &  affi ,  e  lunghi  capi  danno . 
Ma  pochi  fon  ,  che  dar  la  man  vi  ponno; 
Tien  gli  altri  il  mare  in  fempiterno  fonno  . 


IL  FI  NE  DEL  CANTO  VNDECIMQ. 
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CANTO  DUODECIMO. 


Rodigiofe  di  Fortuna 

fono 
L'alte  condette  de  i 
mondani  euenti  > 
Poi  che  da  quel ,  che 
talhor  parue   do- 
no, 
tengono   miferabili 
accidenti . 


Chi  d'Andronico  detto  hauria  non  buon» 
Effer  l'aiuto  a  le  Latine  genti , 
Per  cui  di  Ponto  il  Rè  trafitto  giacque  ? 
E  pur  da  ciò  tanto  rumor  poi  nacque . 


Arè  cagione  fu  fol  eh'  à  lor  zicnijfe 

Del  Rè  la  figlia  ,  e  contro  lui  l'editto  : 
Ma  nefeguirpoi  lefeminee  riffe , 
E  quinci  à  mano  à  mano  ogni  delitto , 
Ch'  altri  sì  nbellaffe  ,  altri  fuggi ffe .     (to, 
E  queUche  maggiormente  ha  il  campo  affi.it- 
Tantiguerrier ,  che  l'incantate  fpume 
Suolgendo  van  del  perigliofo  fiume . 

3 

Recata  hauean  già  la  nouella  al  campo 
Gli  fpauentati  lor  mefli  valletti  ; 
E  come  lingua  di  fulmineo  lampo 
Percojfe  i  piùfeueri ,  e  forti  petti . 
Ne  da  la  calca  han  gli  fcudieri  fcampo, 
Né  àfodisfar  tante  dimande  bau  detti . 
E  torcer  gli  occhi  vedi ,  e  vedi  i  vifi 
Impallidirli  d  sì  dolenti  auifi . 
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Raggiar, fé  che'l  dìfleffo  era  la  nona 
Giunta. fra  lor  che  t  fieri  Tauri  -vaiti 
Con  le  genti  di  Colcbide  àfar  prona 
De  L  lor'  armi  baucangià  prefo  i  liti . 
E  che  di  Greci  vn  numero  fi  troua 
Da  Macedonia  ,  e  da  I '  effaglia  vfciti 
Sotto  due  fieri  Duchi ,  vn  de  i  Laconi , 
L'altro  ,  e' ha  degli  Elei  le  ragioni . 

5 

Quinci  l'Imperator ,  ebefivedea 

Contra  taifor^e  à  contraffar  ma  fati* , 
Stretti  à  conjiglio  i  maggior  Duci  hauea ,. 
.Quando  fi  diuolgó  qnejto  altro  fatto . 
Ouc  nonfol  di  cotanti  altri  è  rea 
L'onda  ,  che  s'era  lor  fepokro  fatto  , 
Ma  di  Monfurte  ,  e  Clodoueo  fommerfi 
Scriba  alcun  prò  del  lor  viaggio  hauerfì  . 
6 
Sen^a  veder  s'eraui  me^o  alcuno 
Da  rìuocar  la  contumace  febiera . 
E  peggio  è  che  valeuole  neffuno 
A  ritentarlo  efpcdiente  hor  v'era  . 
Che,fuor  di  Clodoueo,nullo  opportuno 
Ci  hauea  con  quella  natione  altera; 
JVè ,  hauendolo  ,  di  lui  può  Baldouino 
Priuarft  nel  pericolo  vicino . 

7 

Ma ,  come  auìen  de  i generofi  cori , 
Ch'  ouc  più  preme  li  fortuna  ,  in  loco 
D'abbatterft ,  diuengono  maggiori  > 
Come  per  vento  inrfiwguibilfoco  ; 
L'vlttmo  de  i  configli  7-fcito  è  fuori 
Di  dir  Vaffàìio  al'  «fftdiato  loco  , 
E  comi  merlo  ,  e  prenderlo  ,  &  à  pugn.t 
Campale  ijcir  pria  ,  che'l  foccorfo  giugno,  . 
8 

Ben'  è  ver  chefcemito  il  campo  è  molto , 
Ma  non  già  che  fi  debole  ne  refle 
Per  vnofiuol ,  eh'  à  luì  ne  venga  tolto , 
E  cento  ,  ancorché  valorofe  te/le . 
F'hà  Bonifacio,  e  ha  in  fé  fola  accolto 
guanto  mai  potria  quello,e  varr'un  quefle; 
V'ha  il  valorofo  Arturo  ,  &■  hauui  Fianco 
Gloria  ,  e  prodigio  del  paefe  Eranco . 


Né  dentro  v'è  già  il  popolo  di  prima , 
Tante  volte  da  lor  rotto  in  batta" Ha. , 
E  quando  intiero  foffe  ancor  ,fifiimx 
Che  la  virtute  al  numero  preuaglia  . 
Nèfolo  in  quei ,  eh'  alto  valor  fublimtt , 
0  grado  ,  auìen  che  tal  credenza  vaglia , 
M a  diuolgata  in  padiglioni ,  e  tende 
Gli  animi  de'  foldati  ancora  prende  . 
io 

Di  machine  murali  hauean  qualcb'vna 
Dafpe^ir  porte ,  e  lanciar'  arme  in  alto, 
Ci)  adoperar  con  prof  pera  fortuna 
In  quel  primier  vittonofo  affatto  . 
Ma  ne  fa  il  faggio  Piero  ancor  più,  d'vua  , 
Piero  fplendor  del  Veneto  Rialto  ,  (de, 

Che  non  men,chegran  Duce, e  guerrier  pro- 
Era  ingegnier  d'incomparabillode. 
1 1 

Oltre  di  catapulte  vna  gran  parte 

Aggiunte  à  ([nelle  ,  che  da  prima  hauieno  > 

E  di  bilifle  ,  turbini  di  marte, 

Da  lanciar  grani  faffi ,  ò  dardi  almeno  ; 

Fabbricò  torre  di  mirabil  arte  , 

C hauea  d'altre  due  torri  il  grembo  pieno  > 

Ben  quadrata  di  fuor ,  ma  cornfponde 

Jjhteì  di  dentro  a  le  due  ,  che  fon  rotonde . 

La  machina  à  mirar  biffa  riefee  . 

Ma  per  for^.:  d'ordigni  in  alto  / corre  , 
Che  la  feconda  fi  fnluppa ,  <&  efee 
Da  la  feconda  poi  la  ter^a  torre . 
E  tanto  in  su  quella  di  nie^o  crefee , 
Ch'  i  ponti  fuoi  vienfu  le  mura  à  porre . 
Sottra  di  cui  la  ter^a  à guardar  paifz 
L'interne  vie  de  la  città  pia  biffa . 


Soura  le  rote  fue  per  arte  ignota, 


iJ^uafi  paleo,và  turbinofa  ,  e  torta 
Ma  girando  s'auan^a ,  e  mentre  rota  , 
Le  rote  ,  che  difegna ,  innanzi  porta  . 
Spirito  al  primo  moto  è  maggior  rota  > 
Che  le  minor  girandofi  traf porta  ; 
Et  vu'  altra  jhe  fa  quafi  coperchio 
Su'!  peni  o  de  le  rote  ,  il  piega  in  cerchio . 
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Ma  forfè  in  del  fu'l  popolo  Latino 
Alcuna  fi  volgea  ftella  peruerfa , 
Cli  à  quanto  oprano  i  Duci ,  e  Raldouino 
Difegna  ,  intoppi ,  e  oflacoli  attratte-fa  . 
Ecco  ,  mentre  al'  olfatto  honiai  vicino 
Tutta,  anftofi  l'bojle  era  contterfa , 
J  :i  1  ricarico  al  Conte  in  fretta  è  giunto 
f  n  m.jjaggier  da  la  Mejftpia  H  idi  unto  . 

M 
LTmperator  Filippo  il  rneffo  minia 
Il  Conte  à  richiamar  co'  legni  fui 
Perla  guerra. .eli  in  Pugilato  in  altra  banda 
Simeon  di  Kafcia  min  iccia  à  lui  . 
E  la  cagion  ,  per  cut  quel  Rè  domanda 
Ragion  con  l'armi  in  su  i  dominij  altrui , 
D' batterne  quefla  originaria  fonte 
A  Baldomn  narratta  in  parte  il  Conte  • 

16 
Il  fecondo  Guglielmo  ,  il  Rè  Sicano  , 
Che  per  difetto  di  più  filetti  heredi 
Tancredi  richiamò  ,  di  era  lontano  , 
Suo  facce jfor  ne  le  due  regie  fedi , 
Lafciò  morendo  vna  fu  a  figlia  in  mano 
Dclfuccejfor  medefimo  Tancredi , 
Cb'  à  lui  die  di  furtiuo  abbracciamento 
La  Conteffa  del  fertile  Agrigento  . 

Nome  Bar/ina  h.vaea  ,  ma  la  Ducheffa 
Li  Linaio  chiamarla  ti  padre  voffr  , 
Titolo  ,  che  le  vien  da  quella  ijìeffa 
Città  ,  che'l  Rè  Guglielmo  a  i  Greci  tolfe . 
La  tolfe  in  ometta  f correrti  fi  fpeffa  , 
Che  la  Teff-glia  già  fvffcpra  volpe 
Sotto  il  regno  d'Andronico  Tuvinvo  } 
Di  cui  riparò  pofeia  Jfacio  il  danno  . 
18 

E'I  Rè  Tancredi ,  eh'  in  honorfempr  hebbe 
L'alta  memoria  di  Guglielmo  il  buono  , 
Lei  fé  nutrir  qua!  real  figlia  dtbbe 
Con  quelle  ,  che  di  lui  già  nate  fono  .  . 
E  tra  lor  tanto  l'amiflà  ne  crebbe  , 
Tal  di  feferfi  vicendeuol  dono  , 
Che  tranne  che  none  figlia  à  Tancredi , 
Di  fiordi:  tra  loro  altro  non  chiedi . 


io 


Così  erefeendo  in  lieta  ,  e  real  forte 
D'egregie  doti ,  e  di  beitela  altera , 
A  quell  età ,  che  di  gentil  conforte 
Atta  fi  rende  ,  peruentita  eli'  era  . 
E'I  Rè  cercaua  alcun  Barone  in  corte 
Degno  di  lei ,  eh'  à  mille  cori  impera , 
Ghiando  la  morte  fitta  l'vltmio  danna 
Si  truffe  del  real  ceppo  Normanno . 
20 

Perche  battendo  egli  chutfo  à  pena  il  ciglio  , 
Contra  il  figliuolo  Arrigo  a  l'armi  diede, 
Chefpofo  di  Cofcin^a  ,  il  di  lei  figlio  , 
Prete  fé  di  Sicilia  effer  l'berede . 
E  la  guerra  di  lui ,  che  col  configlio 
S'incominciò  de  la  Romana  fede , 
Con  l'empietà,  qnalnèfra'  Turchi  s'ode, 
Si  terminò  de  la  S  usua  frode  . 
21 

Che  fiotto  del' accordo  il  Rè  delufo, 
L'Imperator  pertterfo  il  fé  prigione; 
E'I  lume  à  lui  tolto  degli  occhi ,  e  l'vfa 
Di  dar  più  heredi  à  quelle  due  corone  , 
Fu  in  Germania  rapito  >  e  fu  rincbiufo, 
A  dura  irremeabile  prigione 
Con  le  forellefue ,  con  la  Regina 
Sua  genitrice  .  Efolfuggì  Barfma .'  • 
22 

Ella  per  opra  del  Signor  di  Noto  , 
Gouernator  di  lei ,  fuggendo  à  tempo  , 
Entro  Duralo  fotto  habito  ignoto  , 
.Quella  città  fé  di  fé  lieta  vn  tempo. 
Finche  Ifacio  ,  valendoli  del  mot» 
De  le  fortune  Stcule ,  e  del  tempo  , 
Al  forte  affedio  di  Duralo  venne . 
Ne  partì  poi  finche  la  terra  ottenne . 

Sì  che  di  n  otto  ella  à  fuggir  corretta , 
La  vicinanza  ,  o'I  fitto  defluì  il  traffe 
Otte  Prifcena  in  fu  la  Sana  eretta 
Delafertil  Rafcia  la  reggi  a  f affé  . 
Né  poteaftrada  hauer  Fortuna  eletta 
Più  fida ,  ò  eli  in  vantaggio  à  lei  torniffe 
Recandcfi  à  f attor  di  eh  ei  difegna 
Jpuel  Rù  cb'  à  liti  la  real  donni  veglia  . 

Ch' 
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Cb"  oltre  lofdegno ,  e! tre  l'horror ,  che  prcfe 
.De  l'empie  Sceleraggini  Saette , 
Ampliar  defiaua  ilfuo  paefe , 
Che  ,  benché  vaftofia  ,gli  fembra  breut. 
Onde  nonfol  magnanimo  ,  e  cortefe 
Raccolfe  lei  qual  real  donna  deue , 
Ma  difegnò  dandola  moglie  al  figlio 
Cangiarle  in  liete  no^e  il  tnfio  efiglio  . 

Pti  che  morta  Cofian^a,  e  morte  anch'  effe 
(  Come  credea  )  le  tré  Normande  fuore, 
Non  che  per  la  lor  morte  in  lei  cadeffe 
L'aureo  fc-ettro  ei  pretefe,e'l  regio  honore  > 
Ma  né  Tancredi  pur  (  s'è  ver  c'baueffe 
La  cuna  anch'  ei  da  dande/lino  amore  ) 
A  co/lei  torpotea  la  fua fortuna  > 
Quantunque  accolta  in  non  palefe  cuna  . 
26 

Con  quefli flrepìtofi  alti  protefli 

Di  far  guerra  a  1  Sneui  ei  fé  difegno  > 
Hauendogli  per  capi  manifefli 
Publicar  fatti  e  dentro  ,  e  fuor  del  regno  , 
Così  per  far  che  fian  creduti  honefli 
J  moti  del  legitimo  fuo  fdegno  > 
Come  per  folleuar  contra  i  Tiranni 
I  popoli  inchinati  a  i  Rè  Normanni , 

Per  vn  tal  fin  gran  numero ,  contratto 
Da  varij  lidi ,  di  nauigli  ei  ferra 
Entro  il  porto  di  Cattaro  ,  che  fatto 
Pia^a  s 'banca  de  Vintraprefa  guerra , 
Come  loco  più  projjlmo  ,  e  ben'  atto 
De  l'ampia  Puglia  ad  affalirla  terra. 
Da  cui  lofeofta  in  mar  {òpra  Salerno 
Non  lunga  via  difauoreuol  vento  . 
28 

Quindi  il  Tedefco  Imperator ,  eh'  opprejfo 
Sifentia  da  la  guerra  ancor  d'Ottone , 
Né  di  là  proludergli  era  permeffo 
Lontani  aiuti  incontro  al  Rè  Simone  , 
Volea  che  l'armi  del  reame  iflejfo 
A  la  difefafuafoffero  buone . 
E  quinci  èfol  eh'  a  le  natiue  arene 
La  regia  armata  ber  richiamata  viene . 


19 


Da  [pina  punto  d'improuifa  doglia 
Rtmafe  il  Franco  Imperatore  à  quefta 
Inafpettata  perdita  ,  che  fpoglia 
Di  sì  robujìa  man  l'bofle  ,  che  refla  . 
E  dubita  à  ragion-,  eh'  al  fin  fi  j cioglia 
J^ttefta  vnion  ,  eh'  d  molti  è  ancor  mole/la  , 
Mancar  vedendo  1  caualier  non  falò  , 
L'intiere  nationi  ù  fluolo  àfiuolo  . 

Onde  con  gli  altri ,  eh'  eran  fec»  ,  preme 
Al  Conte  di  T  ricarico  d'intorno  , 
Ragioni  interponendo  ,  e prieght  infiemt 
Che  differir  gli  piaccia  ilfuo  ritorno  : 
Né  voglia  defraudar  de  l'alta  fpeme 
Limprefa  ,  e  fé  fregiar  d'indegno  feorno  , 
Priuando  di  certijffìma  vittoria 
Il  campo  ,  e  fé  di  già  matura  gloria  . 

il 

Che  per  meffaggi  intanto  haurian  rimoffe 
L'armi  di  Simeon  da  quella,  offefa  , 
E  quando  fiffo  m  fuo  peafier  pur  f offe 
Di  profeguir  l'intempefkiua  imprefa , 
Gli  prometteau  nonfol  con  le  lor  poffe 
(  Poi  che  Cofiantinopoli  fu  prefa  ) 
Lui  difeacciar  da  la  Peucetia  terra , 
Ma  riuerfargli  anco  in  Rafcia  la  guerra. 

Ma  rifpondea  di  non  poter  colui 

Gli  ordini  nonfegurr  del  fuo  Signore  > 
Né  ripor  foura  de'  trattati  altrui 
Di  Sicilia  il  pericolo  ,  ò  l' honore . 
Al  fin  quanto  ottener  fi  può  da  lui 
E  d' afpettar  fin  al  fecondo  albore  » 
Tanto  che  dato  a  la  città  l'affalto  , 
Tirate  bauria  poi  lefue  vele  in  alto  • 

33 

Baldouin  dunque ,  e  ciafeun'  altro  à  prona  • 
.Quel giorno, e  l'altro  à  prepararli  attefe  > 
Spianando  i  lochi ,  otte  auerrd  che  moua 
L'affalitrice  machina  Voffefe . 
L'armata ,  che  diuifa  efferfi  troua 
Tra  Calcedonia  ,  e  l'ifole  ,  che prefe, 
Nel  Cerattno  porto  hor  s'è  ridutta 
La  riua  borsai  cingendo  tutta . 
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Da  quel  lato  affalir  ficea  difegno 

L'imperiai  città  l'Adriaco  Henrico  , 
Ou'  è  più  baffo  ,  e  di  minore  impegno  , 
Benché  di  torri  cinto  ,  il  turno  antico . 
jO' altro  lato  fermar  non  fi  può  legno 
Contea  il  corfo  del  Bosforo  nemico  , 
Otte  s' Euro  fpiraffe  a  i  legni  tnfeflo  , 
CU  trama  là  d'Abtdo  ,  e  là  da  Sefto  . 

55 
//  Greco  Imperator ,  eh  ifegni  vede 
Del'  affalto  ,  che  s'ordina  ,  h ornai  certo  , 
Ha  tutto  il  dì ,  ci)'  al  guerreggiar  precede, 
De  la  difefa  agli  apparecchi  offerto  . 
Ma  quando  poi  la  notte  al  dlfuccede  , 
Delafpeloncail  maggior'  vfeio  aperto, 
Con  Baftlago ,  e  Dofiteo  fi  volge 
Al  fiero  habitat  or  de  le  due  bolge  » 

A  Dicefalo  ,  dico  ,  à  quel  robuflo 
Gigante  disìflrana  bombii  faccia , 
Ch'  a  i  tronchi  innefla  del  partito  buflo 
Due  tefle  fpauentofe  ,  e  quattro  braccia.  ; 
Terror  d'ogn'  altro  Imperatore  auguflo, 
Auegna  eh'  al  prefente  hor  tanto  piaccia  , 
Chaueagli  àfor^a  d'incantati  carmi 
Uefa  la  libertads  ,  e  date  l'armi . 

37  , 
In  luifpera  ,  lui  prega ,  à  lui  dimanda 

LaficurcT^ra  del'  imperio  Greco  » 

Indi  eh'  aperte  al  popolo  comanda 

Le  porte  ftian  del' '  efecrando  fpeco  ; 

Che  vi  concorre  hor  d'una,hor  d'altra  banda 

Tutta  la  notte  fpauentato ,  e  cieco . 

Ne  di  là  ceffa  poi  perche  il  richiame 

A  l'armi  ilfuon  del  belltcofo  rame  . 

Ancor  non  fi  vedean  l'alpefire  cime 
Di  Rodope  imbiancar  dal  dì  maturo  ; 
Ne  in  mare  ancor  dal  circolo  f ubi  ime 
L'infidiato  pie  lauaua  Arturo  . 
Ma  d'oriente  le  contrade  prime 
Sparfe  l'eflremità  d'vn  chiaro  ofeuro  , 
Ch'  ombra  non  era  ,  e  non  è  luce  ancora , 
Indici  fean  de  la  vicina  Aurora . 


59 


Quando  nel  me^o  a  i  padiglion  Latini 
Scoppiar  s'vdiro  inflrepitofi  carmi 
I  concaui  metalli  matutmi 
Rifitegliando  l'efercito  che  s'armi . 
Né  men  da  i  ctirui  corredati  pini 
Da  la  parte  del  mar  dandofi  a  l'armi 
Ad  empir  cominciò  rimbombo  pari 
Del  Bosforo  le  tombe,e  i  Udite  i  mari  • 
40 

E  già  vedeanfi  confembian^e  altere  , 
E  miflo  fuon  di  bellicofi  accenti 
Sotto  le  difpiegate  ampie  bandiere 
Chi  di  qua  ,  chi  di  là  correr  le  genti  J 
E  i  Capitani  in  riunir  le  fchìere  , 
Et  ordinarle  affabili  >  e  ridenti 
Gir  con  lufinghe ,  e  con  feflim  detti 
D'allegria  militare  empiendo  i petti* 

Baldouin,poi  che  offrir  fé  dentro  il  vali» 
Hoflie  diuote ,  e  lungo  i  fai  fi  flutti , 
Montato  fopra  vnfuo  leggier  cauallo  » 
Vicn  riuedendo  i  battaglioni  tutti , 
Altri ,  eh'  àfuon  diconcauo  metallo  , 
Altri  al  tamburo  in  varij  corpi  infìrutti  » 
Si  vedean  con  beli'  ordine  auan^arfi  , 
Et  i  primieri  m  fu  le  foffe  apparfi . 

4- 
De  la  cavalleria  ,  eh'  erafimsffa 

Sul  largo  pian  tra  ilfeflo  colle ,  e'I  fittntt  » 
Staua  vna  parte  in  ordinanza  anch'  effa 
Splendida  d'armi ,  e  fplendida  di  piume  \ 
L'altra  ,  che  fotta  a  la  città  s'apprejfa 
Dal  fianco  preffo  a  le  cerulee  fpume , 
Abbandonati  i  fuoi  ferrati  arcioni , 
E  acca  di  fanteria  variffquadroni  ■ 

45 
Magia  di  difenfori  il  muro  è  pieno 
Oue  piegar  l'efercito  fi  mira  » 
L' Imperator  va  prouedendo  à  pieno  , 
E  fu  le  mura  ,  e  per  le  porte  gira  ; 
Oue  più  gente  lafcia  ,  *Ó"  oue  meno , 
E  fueglia  in  tutti  la  fiere^a,  e  l'ira  » 
Biducendo  negli  animi  il  penfiero 
Del  Latin'  odio,  e  del prctefo  impero . 

Zelo 
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Zelo  non  è  (  dieta  )  non  è  vendetta . 
Da  lor  con  quefla  titolo  fi  noma 
.  L'odio  del  nome  Greco  ,  e  far  foggetta 
A  qucli  antica  lor  la  nona  Roma . 
Ma  ,fe  voi  /lete  meco ,  io  l'empia  fetta 
Vi  trarrò  à  piedi  incatenata  ,  e  doma. 
l^uefle  mura  ,  s'alena  non  l'abbandona  , 
Saran  lor  fepoltura  ,  à  voi  corona . 

45  . 
A  porta  d' Adrianopoli  ha  prepoflo 

Il  Duca  d' Albania  con  lafua  infegna , 

A  l'Aurea  Co  flautino ,  e  nondifeoflo 

Da  lui  le  fette  torri  à  Foca  affegna  , 

Più  verfo  il  porto  i  due  Teodon  bà  pofìo 

Là  doue  Baldouinftmbra  chi  veg,a  . 

Benché  mutò  poi  l'ordine  ,  e  di  qiicfla 

Parte  egli  ifttffo  a  la  dififa  refta. 

Pero  che  rauuifando  in  quel  gran  tratta 
Di  mar  molto  i pericoli  più  grani , 
L'vn'  ,  e  l'altro  7 'eodor  pvffar  v'ha  fatti 
Contra  sì  vaflo  numero  di  naui , 
Chegiàfciolte  le  veleggia  contratto 
Spirito  immenfo  entro  le  tefe  traui, 
Con  ben  mille  inflrumenti  afpri  di  guerra 
Prendono  il  corfo  tmpetuefo  à  terra . 

47 
iCon  ordine  leggiadro  ,  e  infìeme borrendo 
Per  difian^e  iv.fiapofie  ,  e  fpatij  eguali 
A  le  nani  minor  le  grandi  effendo 
Se  ne  venian  coni  aquile  fu  l'ali  ; 
Nel  tempo  tfieffo  ,  che  venian  ,  coprendo 
L'aere  di  tanti  mutoli  dijìrali , 
Che  dubbio  ne  rimane  a  i  muri  intorno  , 
Quantunque  fuor  del'  ori^onte,il  giorno  . 

48 
Ma  di  machine ,  e  d'a~,-n>i  affai  munito 

Il  muro  è  in  quefìa  p:ù,che  in  altra  parte  ; 
E  doue  manca  la  natura  ,  elfito 
La  prouideh^a  fopr abbonda,  e  l'arte. 
E'ipopol  Greco  in  nulla  sbigottito 
Per  tanti ,  e  sì  fier  impeti  ai  marte 
A  la  difefa  hdgià  le  mani  pronte  ; 
.  E  moftra  a  1  legni  ajfalitor  la  fronte . 


49 


Ne  già  i  mangani  lor  fìanno  oti*fi , 
O  le  bali  fi  e  ,  ò  i  faettier  turcaffi , 
Che  fanno  in  chi  da  prua  maifpnntar'  efi 
Vn  diluuio  cader  da;  un  ,  e  di  fa/fi, 
Molti  cadeau  piagati  >  efanguiuojì 
Di  qua  ,  di  là  ,  molti  di  vitacafjì , 
E  in  numero  maggior ,  più  difeoperti 
Veneti ,  e  Genouefi  a  i  colpi  certi  , 

5° 
Veggonfi  tuttauia  venire  auante 

De  le  fi/agi  nel  me^o  ,  e  degli  feempi . 
Né  di  fpronargli  ceffa  infierfembiante 
Il  Dandolo  co'  gridi ,  e  con  gli  efempi  ; 
Chefplendido  ne  l'armi,  e  fiammeggiante 
In  volto,  benché  con  l'età  s'attempi  , 
l'affi  tutto  veder  da  poppa  à  prora.  ; 
Et  hor  riprende  quefii ,  hor  quei  rincora  . 

Si 
Ctn  non  minor  fcambieuole^a  intanto 
S'era  affali t a  la  città  da  te  ira  ; 
Là  ve  portata  Baldomn  da  vn  canto  , 
Da  l'altro  Bonifacio  bauean  l  :  guerra  . 
E  le  machine  feorfe  innanzi  alquanto 
p'edeanfi,  eh'  vna  parte  inflabii  erra  , 
L'altra  già  ferma  ha  cominciato  in  alto 
D'hafte ,  e  difajjl  va'  inceffante  afjalto  . 

E  ifigittarij  ù  vn  tempo  ,  e  i frombolati 

Han  d'vna  denfa  nube  il  ciel  coperto  . 
Cadon  di  loco  in  loco  i  defenfori 
PercoJJì,  e  rtpercof/ì  à  fegno  certo  . 
E  s'auan^an  di  qua  gli  afflittovi 
Chi  à  tefiudini  fiotto  ,  e  cbìficoperto  , 
De'  grata  faffi  al  grandinar  fouerchio. 
De  gli  feudi  facendofi  couercbio  . 

53 
E  come  onda  di  mar  l'offra  contefii 

Crefice  di  paffo  in  pajfo  ,  efi  rinfranca , 
Che  nona  gente  Greca  a  la  difefa 
Sottentra  ,  &  ai  affatto  ancor  Ut  Franca  . 
Ufo  quando  la  battaglia  appar  più  accefa 
Da  la  parte  diritta  ,  e  da  la  manca 
N  cirneco  la  gran  torre  ecco  s'è  moffa 
A  turbinar  per  l'adeguata  foffa . 

Non 


DUODECIMO. 


1 29 


54 

Non  vi  din  niente  i  difenfor  da  prima , 

Che  Li  quadrata  fabbrica  miraro  , 
Baffa ,  cb'  à  pena  con  l'eccclfa  cima 
A  la  metà giungea  del  lor  riparo  . 
Ma  quando  raunifar fuor  de  Li  primi  • 
Sorgerne  vn  altra  ,  attoniti  re/laro  ; 
E  con  la  ter^a  poi ,  cb  tn  alto  t rafie  , 
L'alte  mura  lafciar  di  fé  più  baffe  . 

55 
Chi  v.de  maifu'l  liquido  elemento 
Nauiglio  quando  in  calma  il  mar  più  gela  , 
Tutto  appiattarjì,  eflarjì  bumile ,  e  lento 
Sotto  ampia  tenda  di  Siriaca  tela  ? 
Ma  ,fe  fi  leua  poi  di  terra  il  vento  , 
Crefcerne  vedi  vita  ,  &vn'  altra  vela  ; 
Et  egli  andar  co'  seffiri  fonori 
Mobil  caflcllo  de  l'Ionia  Dori , 

La  torre  in  giti  fa  tal  crefeerfi  mira 
Tra  porta  Adrianopoli ,  e  Biancherna  , 
Sempre  acquiftando  in  tortuofi/'pira 
La  vicinanza  a  la  diffa  efierna . 
Et  in  quel,  che  s'apprejfa  tnfìeme,  egira  , 
Co'  lenti  giri  fuoi  l  offe  fc  alterila 
Scaricando  dal  me^o  archi  ,  e  faretre  , 
E  da  la  cima  vn  turbine  di  pietre  . 

57 
Ben  per  l.inci,ir  tre  volte ,  e  quattro  il  ponte 

S' è  auiciu.it-:  a  Li  muràglia  oppo/la  . 

Ma  il  lìnea  d'Albania  le  {là  di  fronte, 

E  la  vien  figitit.-udo  ouc  s'accofia  ; 

E  le  machine  tutte  bù  quitti  pronte  , 

I  %olfi  ,  e  l'armi ,  e  gente  à  gente  appofla . 

Onde  la  guerra  quìfembra  ridutta  , 

E  qui  l' affatto  ,  e  la  difefa  tutta  . 
53 
Ma  con  gli  at'.cnturier  Fianco  ,  &  Arturo 

Sprecato  de  le  machine  il  ridotto  , 

Poi  che  girando  vna  lung'  bora  furo 

A  la  Caligarci  fon"  iti  [otto . 

^ijefla  e  vna  torre  altiffìma  del  muro  , 

One  s'è  molto  popolo  ridotto  . 

Cbefignoreggia  tutti  intorno  i  campi , 

E  /'coppia  ogn'  hor  d'incendiari)  lampi. 


59 


/  Greci  bancari  d'inuentione  ignota 
Machine  borrende  ,  e  mofintofi  ordigni, 
Altre ,  cb'  àfor^a  di  volubil  rota 
Lanciano  pcfantiffìmi  macigni , 
Altre  ,  che  dan  ptr  lunga  canna  ,  e  vota 
Lance  d'effetti  bombili  >  e  maligni , 
JJnal  forfè  è  la  filarie.!  tremenda  , 
Che  dubbio  è  fé  più  punga,  òfc  più  incenda. 
60 
Ma  né  per  fafjì,nè  per  fochi ,  6  dardi 
De'  venturieri  l'impeto  s'allenta . 
Fianco  con  gli  veti  d'vn  monton  gagliardi 
I  fondamenti  de  la  torre  tenta  . 
E'I  Prence  Inglefe  aliando  in  sii  gli /guardi 
Con  tal  fortuna  vnafacella  auenta  , 
Cb'  à  vecchi  ponti ,  e  tauolati  apprefa 
V'bà  d'improuifo  vna  gran  fiamma  acceft  . 
61 
Per  ammorbarla  i  Greci  accorron  tofto 

Con  acqua,  efaffì,  e  ciò  che  lor  va  in  mano  . 
Mafpira  il  vento  in  lei  dal  lato  oppofio  , 
Et  ogni  aiuto  riitfcir fi  vano  . 
Crefce  la  fiamma  ,  e  l  popolo  fcompojlo 
Si  viene  ritirando  a  l  altra  mano  , 
Affollandofi  tutti  oue  non  giunge 
L'incendio  ,  che  da  fé  ciafeun  vuol  lungc  . 
62 
Et  è  tal'  il  tumulto  ,  e  tanto  il  pefo  , 
Che  fa  la  moltitudine  à  quel  fianco 
Già  conqiiafi.ito  in  parte ,  in  parte  offefo 
Dal  violento  arietar  di  Fianco  ,  (  fo 

Che  covn  feoppio  borrendo  il  tratto  bà pre- 
La  torre ,  e  vien  precipitando  manco , 
Di  cieca  polite  empiendo  ,  e  di  ruina 
Lafoffa  ,  il  muro  ,  e  la  città  vicina  . 

,    6i 
Li  gente  Greca  qual  per  l'aria  à  volo 

Sbattuto  muor ,  qualla  ruina  f chi  acci  a  . 

Di  varie  fi r agi  f eminato  il  fuolo 

Là  tefic  vedi ,  e  qua  pie  rotti ,  e  braccia . 

Libero  ,  e  vino  n  è  riforto  foto 

Antimo  ,e  Zeto  con  fmarrit a  faccia  , 

Giouani  per  balena  ,  e  fingile  noti 

Tra  i  Greci ,  e  del  Tiranno  ambo  nipoti . 

R  Figli 
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Figli  fon  di  Pttlcheria,  à  lui  [oretta  , 
Vnico  parto  ,  &  à  lei  cari  tanto, 
Che  dentro  d' '  Adrianopoli  Àou'  ella 
H  à  fignoria ,  tutta  di  sfa  (fi  in  pianto 
Da  eh'  effi  caldi  de  l'età  nouella 
Se  lefpiccaro  dal  materno  canto 
per  acquiflar  pregio  di  gloria  ,  e  fama 
J$tà  doue  il  %io  tutta  la  Grecia  chiama  . 

Antimo  fuor  de  la  ruinafciolto, 

poi  che  a  i  nemici  in  mc\o  effer  s'accorge , 
Col  brando  in  man  tutto  di  foco  in  -volto 
L' audace  petto  a  lafua  morte  porge  ; 
Ne  laguifatalhor  ,  eh'  in  me^o  colto 
De  luffediata  caua  il  leon  forge 
Infuriando  ,  efiltarfopra  il  vedi , 
Di  morir  certo  ,  à  cacciatori  ,  e  j piedi . 
66 

Ma  di  lui  l'altro  più  di  pie  -veloce 
A  cotant'  armi  rapido  fi  fura  ,- 
Sperando  d'arnuar, s'altro  non  nscc, 
Le  mani ,  che  gli  dati  di  fu  le  mura  . 
Ma  il  gigante  de'  Franchi  al%a  la  voce 
Seguendo  :  Difaluarti  hai  troppa  cura  (fo. 
J^uàdo  il  compagno  tuo  qui  fermo  ha  il  p.f- 
£  con  parte  di  muro  il  tragge  à  baffo  . 

Come  in  vai  di  Caijlro  il  bianco  cigno 
Talhora  adunghia  l'aquila  grifagna  ; 
0  in  riua  de'  Falijci ,  ò  del  l'eligno 
Il  lupo  montanar  rapifeel'agna  . 
Ma  qui  crefee  il  tumulto  ;  &  vnfanguigno 
Fino  ne'  fondi  de  lafoffafiagna  , 
Che  la  mina  Arturo  ha  già  [alita  ; 
Ft  à  fcgmrlo  i  venturieri  inulta  - 
68 

Di  fiamme  ,  e  d'armi  auien  ,  ch'vn  nembo  cada 
Scura  di  liti  da  t  più  fublimi  lochi . 
Fi  con  lo  feudo  in  braccio,e  in  man  lafpad.t 
Ne  viene  innanzi  ;  &■  àfcguirfon  pochi . 
E  ne  l'ampia  città  fi  fa  lafirada 
Di  f affi  ad  onta,  e  di  contrai- ij  fochi . 
Il  fondo  interior  mifura  d'alto 
Col  guardo  prima  ,c  poi  vi  (picca  il  falco  . 


69 


Comete  in  me^o  à  timide  colombe 
Dal  ciel  tafior  precipitofo  cade  » 
Veduto  lui  le  più  ripofie  tombe 
Cercano  i  Greci,e  fgombran  pia\\e,e  firade: 
I  tamburi  ammutifeono,  e  le  trombe  , 
A7 è  s'ode  altro  rumor  per  la  cìttade, 
Che  pianti ,  e  vofi  ,  e  calpefiio  di  piedi . 
Chi  meno  cannato  hor più  ficuro  credi . 
70 

Menti  egli  qui  di  dentro  ,  e  Piamo  fuori 
La  città  Jìrugge,  (Sfai  ciel  vanno  i gridìi 
L'arroganza  più  là  de'  due  Teodori 
Par  che  fu  l  mar  tutta  vn'  armata  sfidi . 
Sprecati  effi  i  ripari  interiori 
Le  genti  lor  dtflefe  baite an  fu  i  lidi 
Minacciando  chiunque  vfeir  s'accinga 
Di  nane  ,  ò  chi  la  nane  à  terra  fpniga , 

7i 

E  tanto  era  il  terror  di  quefii  due , 
F  i  fochi ,  che  coprian  l'ampia  riuiera, 
Ch'  1  nocchieri  voltar  volean  le  prue 
Sei  Capitan  de'  liguri  non  era  . 
Rampognando  ei  dicea  :  Con  l'armi  fue 
Spedar  colà  le  torri  il  campo  fpera  ; 
Noi  con  ferrate  prue  nonfiam  poffenti 
Le  riue.à  diradar  di  poche  genti  \ 
72 

E  in  mar  fc aglio ffi ,  vna  lung'  hafla  tolta, 
Serica  ponte  afpettar  ,  né  palifchclmo  . 
Volano  lance  ,  e  f affi  a  lafuavolta  , 
Ch'  ci  fcflienftt  lo  feudo  ,  e  foura  l'elmo  . 
E  tanto  va  per  quella  grandi  a  folta  ,    (mo, 
Cbel  mar  gli  altra  d 'in  torno, il  buon  Guglia 
Finche  al  feroce  Lafcaro  s'auenta  , 
Che  fra  le  nani  entrato  arderle  tenta  . 

Pochi  colpi  fi  traffero  ,  impediti 

Da  la  calca  ,  che  dietro  ad  effi  viene  ; 
Che  dal'  efempio  diuenuti  arditi 
Gli  altri  lafciandovan  prode  ,  e  carene. 
E  a  l'altra  parte  haueangtà  pieni  i  liti 
I  Sicilia»  de  le  vicine  arene , 
Dal  Conte  di  Tricarico  rifpir.to 
L'altro  Teodoro  d  for^a  entro  il  ricinto  . 

Ma 
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Ma  tra  Bìancherna ,  oue  girando  porta 
La  moflruofa  machina  i'offefe  > 
Et  i  ripar  de  la  feconda  porta 
Tré  volte ,  e  quattro  bauean  le  mura  prefe  : 
E  con  pari  cader  di  gente  morta 
Quinci ,  e  quindi  di  nono  bancarie  refe  J 
Che  v'è  prefente  ilfier  Tiranno^,  efeco 
Jl  numero  miglior  del  popol  Greco  . 

75 

An^i  Demetrio ,  fatto  vn  conio  flretto 
De'fuoi ,  che  fuor  de  le  difefe  moffe , 
L'auditore  ifìejfo  bauea  cojbetto 
D'abbandonar  le  poffedute  fofj'e  . 
E  come  violento  infarto  ,  e  in  detto 
Era  più  ,  ch'altro  caiialier  maifojje , 
E  nel  picccjfo  prof  pero  fi  fida  , 
Con  voce  tal  lor  deridendo  grida  . 
76 

Itene  là  de  le  Lombarde  pigne , 
0  vili  Italiani ,  i  pomi  à  corre , 

0  le  vendemie  d'arborate  vigne 

Con  quefla  fanciullefca  ,  e  mobil  torre . 
Cb'oue  Costantinopoli  fi  cigne 
Altro  ci  vuol ,  che  tauole  comporre . 
Non  è  già  Zara  quefla  ,  e  non  fon  quefie 
Le  mura  de  l'Illirica  Triefle . 

77 
Con  queflo  dir  gran  face  in  mano  ha  prefa  , 
E  per  arder  la  machina  filanda . 
Ma  traglifcberni ,  &  il  periglio  acce  fa 
S'è  di  vergogna  à  molti  alhor  la  guancia , 
E  già  fon  tutti  vniti  a  la  difefa 

1  guerrieri  di  Fiandra  ,  e  quei  di  Francia . 
L'iflejfo  Baldouino  anco  v'accorre 
Veduto  il  rifcbto  de  l'eccelfa  torre . 

E'I  Duca  d* Albania  nèinguifa  vrtato  , 
Cb'à  perder  vien  la  ripigliata  f off  a  . 

I  F.àcbi  ogn'bor  più  ingroffano  à  quel  Iato', 
Ned  egli  ifuoi  par  che  tener  più  poffa  ; 
An\i  eiftejfo  dal' impeto  atterrato 

De  la  lor  fuga  y  ch'a  l'entrata  ingroffa  , 
Pria  ,  cheflordito  ,  &  impiagato  forgi , 

II  Franco  ftuol  fiotto  la  parta  ingorga . 
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E  come  vn  mal  guida  del'  altro  è  fpejfo  , 
Accorrendo  il  Tiranno  à  quella  parte  * 
N'  abbandonano  i  Greci  il  muro  à  prefo , 
Perftguir  luì  ,fen^' ordine ,  e  fendane. 
Onde  l'eccelfa  mole  il  ponte  bà  meffo 
Senz'altro  intoppo  al  loco,  ond' egli  parte  i 
E  s'empiono  del  muro  i  voti  marmi 
Di  Franche  infegnc>  e  di  guerrieri,  e  d'armi. 
'  So 

JVnafi  in  quel  punto  in  lieue  poppa  ajfifo 
Vn  meffaggier  dal  Dandolo  fpedito 
A  recar  venne  à  Bai  donni  l'auifo 
Che  prefa  è  la  città  di  qua  dal  lito  , 
E  che  parte  fugato  ,  e  parte  vecifo 
Di  difenfori  vn  ninnerò  infinito  , 
Veder  poteanfi  i  colli  al  mar  vicini 
L'ombra  ballar  de'rincitori  lini . 
Si 

E'I  rumor ,  che  n'è  bomai  publico  fatto , 
A  la  città  l'vltimo  crollo  diede  , 
Cbefpauentato  il  popolo  va  ratto 
Oue  il  timor ,  non  la  difefa  chiede . 
Né  il  Duca  può  di  qua  ,  e  di  là  diflratto 
A  tante  parti  bauer  la  voce  ,  e  7  piede 
O  per  fermar  degli  auerfarij  il  corfo  , 
O  porre  a  ifiuoi ,  che  fuggono ,  alcun  morfo . 
82"" 

Ma ,  come  auien  d'agricoltor ,  fé  mira 

Feria  campagna  vn  grande  incedio  aliato  j 
Che  mentre  ad  vite  ,  e  biade  argini  tira 
Ne  i  fertili  oliueti  il  fede  entrato  . 
Così  quand'egli  à  riparar  qui  gira , 
Sente  maggior  ruma  al' altro  lato , 
Che  Bonifacio  bomai  le  porte  infrante 
Lia  dentro  già  le  vincitrici  piante  . 

Ne  l'Aurea  porta  il  Lafcaro  minore 

Eatto  al  Marchefe  bauea  lungo  contraflo  ; 
Ma  tra  che  d' ogn' intorno  ito  è  il  rumore 
Che  vinetto/  il  Dandolo  è  rimaflo , 
E  tra  che  Coflantino  alfuo  valore 
Durar  non  può,  né  il  muro  infranto,e guaflo, 
Per  tutto  quel  gran  tratto  ampio  ,  e  capace 
Sinai  mar  la  cittade  à  pie  gli  giace . 
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Come  fiume  talbor  ,  che  d'acque  abbondi 
Per [ciotto  giel  da  le  maggior  montagne , 
D'vn  apertura  ,  ò  due  rompendo  l'onda 
Speranza  dà  che  fi  ripari ,  efiagne  . 
Poifouercbiando  ogn'argine ,  ogni  [poni* 
Efce  tutto  ad  empir  valli ,  e  campagne  * 
E  può  il  paflor ,  che  riparar  vi  volle  , 
Saluarfi  4  pena  in  fui  vicino  colle  . 

85 

Così  rotto  in  due  lochi  il  miro  antico 

De' due  gran  Duci  a  la  maggior  poffan^a, 
Seguono  poi  Guarnier ,  Corrado  ,  Henruo  » 
E  l'hofle  tutta  da  più  lati  auaìi^a  . 
Fugge  lìfieffo  Imperato)-  nemico  , 
Che  più  di  riparar  non  bàfperan^a  » 
Volgonfi  in  fuga  i  Capitani  anch' e/Jì , 
E  non  che  gli  altri ,  i  due  Teodori  ijlejffi  . 
86 
Sol  Foca,  il  Regnator  de  la  Tenaglia  > 
Prona  ficea  difofiener  la  guerra  . 
Ma  refi  già  l'efierior  muraglia 
Tra  ilfeflo  colle ,  el  Prodromo  fi  ferra  ; 
E  con  pochi  de'  fuoi  la  firada  taglia 
A  Belgi ,  e  Franchi  de  l'interna  terra  , 
Trinciere  aliando  ,  &  argini  diuerfi 
Con  tena,cfajjì,e  ciò  che  in  man  può  hauexfi , 

87 

Et  egli  vfeendo  adhor'adhor  dal  cbitffo 
Tal  dà  di  fé  merauigliofe  prone  » 
Che  s'arretra  l'efercito  confufo  , 
Et  à  luifopra  vna  tempefta  pione  . 
Guarnier  n'è  quafi  de  la  vita  efclufo  ,     (uè; 
Ch'in  braccio  i  fuoi  l'bangià  portato  ahro~ 
Et  vecifo  vn  de' 'Principia '  Analto  3 
Che  tentar  volle  il  perigliofo  affatto  , 
88 

Ma  trafeorrendo  la  città  vi  giunga 
De'Monferrin  la generofa  feorta 
Al  gran  rumor  ,  che  s'ode  anco  da  lunge 
De  la  gente  ,  che  fugge ,  ò  refla  morta  1 
Età  colui  tanta  moleflia  aggiunge  > 
E  tanto  impedimento  eifolo  porta  , 
Ch'vrtato ,  efpinto  al  fin  cedendo  il  campo 
il  Tejfalo  feroce  dpena  bàfcampo  » 


89 


A  riconofeer  lui  fi  tenne  poco 

.-Quel  Rè  >  che  talbor  v'hebbe  altra  disfida , 
Onde  per  l'ira  f cintili  andò  foco 
Dagli  occhi ,  e  da  la  faccia  audace  grida  : 
ri^ueflo  non  è  ,  non  è  ,  Marchefe  ,  il  loco, 
Che  le  tue  differente  ,  e  mie  decida  . 
Con  tanto  ,  e  sì  gran  feguito  hai  difegno 
Difonerchiar ,  non  difputare  il  regno  . 
90 

Ma  non  potrai  per  violenta ,  ò  frodo 
Da  le  mie  man  contnttociò  falnarti , 
Vienne  dì  [quadre  cinto  ,  ò  m  altro  modo , 
Vfa  tutti  i  vantaggi ,  e  tutte  l'arti . 
Sorridendo  il  Marchefe  :  il  cielo  io  lodo 
(Dijfe)  ch'in  quefla  terra  horfiii  franarti  , 
Quando  per  rientrai-  teco  in  battaglia. 
Di  venir  rifoluea  fino  à  Tenaglia  . 

91 

Indi  i  fuoi  fatti  ritirar  da  canto  : 

Vien  (diffe)  fuor  de  l'abbattute  porte , 
Che  di  vantaggio  vopo  non  è  cotanto 
D'ajfifienza  ,  ò  di  loco  a  la  tua  morte. 
Tenne  colui  l'altero  inulto  .  E  intanto 
Tolto  al  campo  vn'oftacolo  sì  forte , 
Carne  vn  diluuio  ,  che  da  i  monti  cade  » 
Per  le  pia^efifparge ,  e  per  lefirade  » 
92 

I  due guerrier  fuor  de  la  terra  vfciti 
In  vna  entrar  de  le  vicine  valli  > 
Che  i  colli  aprian  poco  lontan  da  i  liti 
Fuori  di  tutti  i  più  frequenti  calli  » 
Altre  volte  ejjìfuro  à  cotai  liti 
Del  Peneo  lungo  i  mobili  crifialli  . 
Sì  che  non  fu  meflier  che  tra  lor  fatti 
Fnjfcr  none  disfide ,  e  noni  patti  ► 

93 

Pur  riiiolgea  ver  le  cadute  mura 
Il  Greco  caualier gli  occhi  dolenti, 
Che  mandan  fin' al  del  la  polite  ofeura  r 
E  le  confufe  voci ,  &  i  lamenti . 
Diffe  il  Marchefe  :  E  vana  boria  tua  cura 
Del  mal  de  Li  città  fe'l  tuo  nonfenti  > 
Che  tifùurafta ,  &  è  tanto  lontano 
JVufinto  t' è  quefla  fpada ,  e  quefla  mano  . 

Duolmi 
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99 


Duolmi  (colui  rifpofe)  innanzi  tratto 
Ejfermi  tolto  a  la  città  perduta  , 
E  non  batterti  ini  fepolcro  fatto 
De  lafua  irriparabile  caduta  . 
Che  fé  ben  ,  qui  morendo  ,  in  ncjfun  patto 
Per  mutar  loco  il  tuo  dejlinfi  muta  , 
D' batterla  vifta  rumar  tu  fleffo 
Là  giù  il  piacer  non  porterejìi  adeffo  , 

95 

Con  que/li  detti  vanno  ad  affi  ont  arpe 
Tratte  le  ppade  fuor  con  pari  ardire  ; 
E  f amile  ambedue  lefpadc  bau  fparfe 
A  quel1.' impeto  primo  ,  a  le  prim'ire  • 
Vedigli  t  vn'  ,  e  l'altro  in  dietro  farpe 
D'accordo  poi ,  che  non  fi  pon  ferire  ; 
E  con  maggior  riguardo  irfi  aggirando 
Con  lo  feudo  alto  >  &  à  traueipo  il  brando  . 
96 

Erano  d'anni ,  e  difiatura  eguale , 
Benché  più  grane  il  T  e  jfalo  feroce 
Di  largo  petto  ,  e  d'bomeri  preuale  , 
E  d'afpetto  terribile ,  e  di  voce  . 
E  di  volto  magnanimo ,  e  reale , 
E  più  difpofio  l'altro ,  e  più  veloce. 
In  ponente ,  e  in  Iettante  ambi  due  chiari 
D'antichità  difangue >  e  d'bonorpari  * 

91 

Che ,  fe'l  feme  real  di  Monferrato 
L'origin  trae  dal  celebre  Aleramo  7 
E  fu  d' Ifacio  il  fuo  fratcl  cognato  , 
Per  cui  de  la  Teff  agli  a  eifà  richiamo  , 
Non  men  di  regia  Jiirpe  è  l'altro  nato  , 
Di  Foca  ImperatOT  fecondo  ramo  ; 
Ed' Ifacio  la  madre  à par  di  quella  , 
Che  fu  moglie  à  Corrado,  era  fonila* 
98 

Quinci  dal  tempo ,  ch'in  Sorta  Corrado  » 
Eratei  di  Bonifacio  ,  à  morte  venne  , 
Con  Cefare  egli  effendo  in  parigrada 
Ji  regno  s'vfurpò  ,  che  l'altro  tenue  , 
E  guerre  nefeguir ,  che  di  malgrado 
L  Infubre  Duce  ingiuria  tal  fofleme  i 
E  t'odio  crebbe  poi  crefeendo  l'onte ,      (te  . 
CU' è  queljche  l'vn  del' altro  hor pone  dfron- 


Sewraferirfi  vua  me^'boraforfi 
Continuar  nel  perigliofo  gioco 
Hor  tratti  in  guardia  ,  bor  al' incontro  eojjì  , 
Hora  auantrando  ,  bora  cedendo  il  loco . 
Vedi  hor  gli  feudi,  &  bor  lefpade  opporfi, 
Ribatter  /' armi ,  e  adbor  adbor  dar  foco  ; 
Sottentrar fpeffo  ;  e  con  tr  ap  affo  f e  altro 
Deluder  L'vno  il  trap.iffar  del' altro . 

Ecco  il  Marcbefe  vna ,  e  due  volte  aliando 
Lappaàa  per  ferir  lo  feudo  abbaffa  , 
E  feopre  il  fianco  al'auerfario  brando  > 
Ch' ad  imefiirlo  impetuofo  paffa  . 
Egli  fui  dejìro  piede  albor  girando 
Nefcbiua  il  colpo,  e  vn  tal  fendente  ir  Uffa, 
Che  Foca  inuan  v'inalba  il  braccio  manco  ; 
E  glifpe-^ra  lo  feudo,  e  giunge  al  fianco  . 
101 

Non  freme  il  mar  dal' impeto  comma  ffo 
D'afpro  aquilon  ,cbe  proccllofo  fpira  , 
Come  il  feroce  Rè  poi  che  percoffo 
Sifente  ,  e  popra  l'armi  il  f angue  mira  ; 
E  più  ,  che  viua  fiamma ,  in  vifo  rojfo  , 
E  fu  le  labra  verdeggiando  l'ira  , 
Al^a  lafpada  ,  e' (grido  al  tempo  ifteffo. 
Ma  Bonifacio  in  guardia  è  già  rimeffo  . 
102 

E  difuiando  il  colpo  d  tempo  crefee, 
E  d'vna  punta  lui  di  nono  ha  colto  . 
Jguì  la  battaglia  s'imperuerfi ,  emjfte, 
Ogni  ragion  difeherma ,  ogn'ordinfuoho  ; 
Che' l  fiero  Greco  d'ogni  regola  efee 
Fuori  di  fé  ne  la  gran  rabbia  Jlolto  ', 
Né  di  vittoria  ,  ò  perdita  fa  filma , 
guanto  che  cada  il  fuo  nemico  prima  , 
103 

Come  cinghiai ,  che  punto  effer  fi  fenta 
Dafpiedo  in  meiro  à  cacciatori ,  e  cani  3 
Eife  medefmo  sbaragliando  attenta 
Con  vn  perduto  imperuerfar  di  mani. 
L'altro  di  qua ,  di  làfcbermendo  tenta 
Tutti  i  colpi  di  lui  far  cader  vani 
Hor  con  l'oppofio  feudo,  bor  con  lafpada» 
Hora  cedendo ,  bor  lui  tenendo  à  bada  » 

Ma 
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Ma  non  cejfando  il  furilo  Greco 

Ter  ceder  cauto  ,  ò  impedimento  accorto , 
Impartente  al  fin  fi  flringefeco 
Di  vincer  rifoluto  ,  ò  refiar  morto . 
Trema  la  terra  al  moto ,  a  i  colpi ,  al' eco  » 
Che  ne  fan  gli  antri  profjimi  del  porto  , 
E  flà  poco  à  vederfi  il  campo  intorno 
Di fpeTgrat'' armi  borribilmente  adorno  . 
105 

Lungo  ( patio  feguì  la  mifcbia  borrendo. 
De  la  disordinata  afpra  battaglia  , 
Sempre  pili  imperuerfando  ,  &  à  vicenda 
Spe^àdofi  d'intorno  hor  piaflra,hor  maglia. 


CANTO  DUODECIMO. 


Uè  fegno  vedi  ancor  ch'altri  fi  renda  , 
0  cb'à  partirgli  la  fiancherà  vaglia  . 
Jguand'  ecco  vn  gran  rumor  s'ode ,  che 
In  fé  tutta  ajforbir  la  terra  ,  e'I  mare  . 
106 

E  i  colli  intorno  ,  e  l'erte  piagge  in  fretta 
■Di  fuggi tiua  turba  apparuer  piene  ; 
Chi  l'infegne  abbandona  ,  ò  l'armi  getta 
Chi  sbigottito  ,  e  chi  gridando  viene . 
E  ,  come  il  turbo  in  mare  ,  ò  la  fletta, 
Cadeffe  à  riuerfar  l'onde  ,  e  l'arene , 
/  nauigli ,  chefir  dianzi  al'ajfalto , 
Viderfi  trar  tutte  l'antenne  in  alto . 


pare 
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ARGO- 


MS 


CANTO  DEC  I MOTERZO. 


Forte  quello  efercito, 
ò  beato-, 

Che  ha  condnttier 
di  paro  ardito  ,  e 
faggio  , 

Ch'  adopr.tr  sa  fe- 
condo il  vario  fìt- 
to 

A  vicenda  h or  prudenza  ,  &  hor  coraggio  . 

Che  né  d'vtilefempre  ilfenno  è  flato 

In  guerra  ,  né  l'ardir  fu  di  vantaggio  . 

La  Fortuna  ,  che  varia  amen  che  roti , 

J'arij  anco  vuol  di  chi  lei  fegtte  i  moti .  . 


2' 

,^uante  Alef andrò,  de  la  Parma  honore  , 
Palme  inalbò  fu  la  Normanda  areni 
Colfenno  ei  più  ,  che  con  l'audace  core 
Non  fece  il  Rè  ,  che  fé  n  difefe  à  pena  l 
E  quanto  già  l'intrepido  valore 
Di  Guifa  oprò  ,  che  non  haurebbe  ('mena  , 
Jguando  à  coprir  di  Gallia  il  fianco  ignudo 
De  lafuafolafpadaà  lei  fé  feudo  ? 

Ma,  fé  ardir  mai  di  militar  conteft 
Meritò  gloria  da  i  mortali  in  terra  , 
Ben  degno  fu  ,  ben  grande  ardita  imprefi 
Di  Baldouin  ne  la  prefente guerra  . 
Egli  efpngnato  ha  vna  città  difefa , . 
Non  che  da  immenfo  popolo  ,  che  ferri  , 
Da  ben  cento,  e  piùfchiere  vfe  in  battaglia, 
Numero,  che'lfuo  campo  à  pena  agguagli  u 

Dietro 


i$6 


CANTO 


Dietro  .1  le  prime  genti  entro  tra  tutto 
Il  campo  bomai  de'  vincitor  Latini  ; 
E  come  fin  mar  d'incanutito  flutto 
Afforbìa  tutti  e  gli  erti  lochi ,  e  i  chini . 
Vedi  horror ,  vedifangue  ,  e  vedi  lutto 
Oue  riuolgi  il  guardo  ,  otte  camini  , 
Mal  menando  in  qucgl'  impeti  primieri 
Gli  habitatori  inficine ,  &  t  guerrieri . 

5 

Le  flrida  iuario  al  cielo  ;  elpopol  corre 
Oue  fuggir  lafoldatefca  vede . 
Tempio  non  v'ha  ,  non  v'ha  dififa  torre, 
Ch'  alo  fp  attento  fa  ficur  a  fede . 
L'Imperato;- ,  dapci  eh'  inuan [occorre 
A  quefia  ,  e  quella  parte  ,  anch'  egli  cede , 
E  prender  cerca  alcun  feuro  albergo 
Con  gli  abbattuti  fuoi  veffìlli  à  tergo  . 
6 

Entro  al  Bucaleonte  ci  fa  penfiero  , 
Ch'  a  la  meridional  riviera  forge  , 
Le  fperanft  ferbar  del  grande  impero 
Fin  eh'  altro  aiuto  la  Fortuna  porge  . 
Ma  nel'  vfeir  d'Hippodromo  vn guerriero 
Ecco  a  lavoltafua  venir'  ei  forge ,         {tro 
Che'l  turba,  e  come  vnfpettro  horrido,e  te- 
J  edejfe  ,fù  per  rittoltarji  à  dietro  . 

7 

Ch'  a  la  fl attira  ,  al'  h.ibito  ,  al'  af petto  , 
Al  modo  di  pararfeglt  improttìfo  , 
Benché  rinchiufo  tutto  entro  l'elmetto  , 
Fi  riuedere  Andronico  gli  è  auifo  . 
_Ma  colui  gliene  tolfe  ogni  fofpetto 
Tofio  ,  che  la  vi  fièra  alfa  fu' l  vifo  , 
Benché  non  men  d' Andronico  è  feroce , 
£  d'età  molto  fimile  ,  e  di  voce  . 
8 

:Scn  Folco  (  diffe  )  Prencipe  de'  Senti , 
Ch'  à  disfidar  te,  Alefjìo  Duca-,  vegno. 
F  pera,-  ve  che  in  qu.il  modo  la  fé  riti 
Sei  diferuir la  beila  Eh  !<  io. 

Fa'  oltraggio ,  c::c  fecermi  i  tuoi  feriti  h 
Ancor  f.cr  debitore  io  ti  conuegno  , 
Quando  da  lor  per  vani  tuoi  pntefii 
y  ffJiT  per  And.  onico  mifefii  <. 


Pcfitmi  ben  che  da  quel  primo  orgoglio 
Abbattuto,  ti  veggio  in  queflo  fiato  . 
Ma  in  altro  tempo  ,  e  trionfante  in  foglio 
Forfè  non  me  n'haurefli  il  campo  dato. 
Benché,  fc  drittamente  io  guardar  voglio, 
Nulla  tu  perdi  ,  e  in  nulla  fei  mutato  ; 
Se  pur  deponi  i  titoli  ,  &  ifjfci , 
Già  gli  rubafii  ,  e  del  tuo  nulla  lafci . 
io 

Così  difs'  egli .  Et  era  in  vero  ei  deffo 

Folco  del  Rè  de  i  Roffian  fratello  ,  (  fo 

Che  d'  Andronico  in  cambio  à  morte  oppref- 
Fà  in  quello  aguato  violento  ,  e  fello  ;         e 
E  luifoccorfe  il  giouinetto  ifieffo  , 
Che'l  portò  femiuiuo  entro  il  cafidlo  , 
Oue  da  lofcudiero  haueanevdito 
La  noiofa  prigione  ,  e'I  volo  ardito  . 
1 1 

Ben  lungo  tempo  entro  il  e  ifielfi  dolfe 
De  lefue  piaghe  ,  e  del  vigor  perduto  . 
Ma  ,  poi  chef  leni  ,  ri t  oliar  vo/fe 
Il  cattalier  ,  che  gli  hauea  dato  aiuto  . 
Dal  Signor  del  e  j fello  effer  raccolfe 
Andronico  ,  à  cui  tanto  era  tenuto  ; 
E  da  i  cafi  del  Prencipe  s'accorfe 
Ck'  era  per  lui  l  agu.it  o,a  eh'  egli  incorfe. 
i  z 

Giunta  non  era  là  conteff  a  alcuna 
.Ch'  Andronico  da  l'hofie  vfeito  fuffe . 
E  perche  lafnaflradi  era  qitefi'  vna  , 
Ch'  amor  da  prima  àfeguitar  l  uiduffe , 
Oue  il  campo  Latin  l'armi  ragunx 
Sotto  l'augufte  muri  ,  ci  fi  conduffe 
L' ifieffo  dì  ,  che  con  lefcale  in  alto 
Froitò  che  daua  a  la  città  l'affalto  . 

A  lofeudier  lafciato  il  f ito  deflriero 
Co'  vincitori  dentro  anch'  egli  venne  . 
Poi  di  colei  cercando  ,  in  chi  ha  il  penfiero, 
K ci  fuggitiuo  Imperato)-  s'auenne  . 
Al'  auree  infegne,  al  portamento  altiero 
Che'l  Tiranno  egli fia  feltro  tenne  . 
Onde  per  l'odio  ,  e  per  rifar  de  l'onta 
La, bella  donna  fina  così  l'affronta. 

No* 
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tfon  arfe  così  mai  cinghiai  ferito 
Cacciato  fuor  de  le  palufiri  canne 
S'huom  s'attrauerfa ,  ò  pur  leuriero  ardito 
A  prottocar  va  le  rabbiofe  patine  . 
Come  dal  fiero  gioitane  impedito 
Il  Greco  Imperatorfoura  lui  vanne ,' 
Di  rabbia  imperuerfando ,  e  di  difpetto  . 
Magli  bà  così  primieramente  detto . 

15 

Negar  già  non  fi  può  che  non  fiati  grandi 
La  tua  temcritate ,  e  l'altererà  . 
Ma  il  ciel  non  potrà  far,  benché  il  comandi , 
Cbe'l  meno  io  non  ti  dia  di  tttafciocche^a. 
D'  Eudojfa  efempi  in  verità  mirandi 
Defle  di  quanto  in  Seruia  ella  s'appresa 
Perche  à  prenderne  tu  la  cura  hor  vegna* 
Pria  la  difonorafle ,  hor  vi  par  degna  ? 
\6 

Più  lungo  ragionar gl'impedì  l'ira  ; 

E  l'hafiagli  attentò  ,  e  banca  già  in  inatto. 
E  ,fe  giungea  dott'ei  dri^ò  la  mira  , 
Era  per  Volco  ogni  riparo  vano . 
Ma  n'bàfchiuata  la  per  coffa  :  e  tira 
Vn  taglio  così  rapido  ,  e  sì  firano  , 
Chauendogli  lo  feudo  in  due  diuifo 
Impallidir  fece  al  Tiranno  ilvifo  . 

*7 

Et  non  credea  di  ritroitar  cotanto 

Nerbo  vi  co/lui ,  chefembra  ancor  garzone  . 
Pur  col  brando  ,  c'baueafnudato  intanto , 
A  lui  fi  flànge ,  e  colpo  à  colpo  oppone  . 
Ma  la  gran  turba  ,  che  veni  agli  à  canto , 
Corre  gridando  à  Folco  ,  efìfrapone  , 
Come  a  la  bifeia ,  cb'à  lor  tolfc  il  pollo  , 
Le  chiocce  vati  con  eleuato  collo . 
18 

E  chi  da  tergo  l'vrta ,  e  chi  per  fianco  , 

Chi  lanciando  hafle  ,  e  chi  \agaglie ,  òfaffi . 
Non  gli  filma  il  gtterrier ,  né  gli  vieti  manco 
L'animo ,  e  tuttania  tien  fermi  i  paffi . 
E  già  non  lungi  lo  flendardo  Franco 
A  quella  volta  auicinando  vajjì .  (  vdijjì , 
Jguando  vn  rimbombo  ,  vn  tuono  ,  vii  grido 
Che  fpe^ar  pante  il  cielo ,  aprirgli  abiffi . 


19 


E  la  città  da  i  fondamenti  èfeoffa 
Come  dafpaucntcuole  tremoto  , 
Con  vna  nebbia  ,  vnfttmo  ,  v;;'ariagroJJ4 
J£uale  addenfarfu  ol  proccllofo  Noto  . 
Et  ecco,  mentre  più  il  rumor  s'ingrojfa , 
La  notte  horrenda  ,  e  de  la  terra  il  moto  , 
L'inc-tntator  tutte  anelante  venne 
Al  rio  Tiranno ,  e  per  vn  braccio  il  tenne  . 
20 

E  da  la  mifchia  lui  tirando  àfor^a 
Sdegnofo  grida:  A  duellar  qui  flai , 
Quando  è  il  tempo  miglior  d'oprar  la  for^.t 
Cantra  i  nemici,  ch'ale  vifeere  hai. 
Mira  colà  cbe'l  temporal  rinforza 
Da  le  e  alterne  ,  e  su  ne  viene  h  ornai 
Chi  fermar  può  (che  dicader  feafcgno) 
Al  tuo  pie  il  foglio,  a  la  tua  gente  il  regno  . 
21 

Mira  come  a  lofeoppio  ,  al  lampo  ,  al  guardo 
Di  Dicefalo  noflro  à  tempo  vfeito  , 
Trema  de'  Franchi  il  vinàtor  flendardo  , 
E  s'arretra  l 'efercito  fmarrito . 
A  fecondarlo  tu  non  effer  tardo 
Con  quanto  batter  qui  puoi  popolo  vnito . 
C 'he  fprc^ò  fempre  le  cautele  accorti 
F attori trice  del' ardir  la  Sorte. 
22 

Con  quefio  dir  fatto  voltar  la  fronte 
Ver  quella  parte  al  arr efiato  Augufio  ; 
Ecco  fui  dorfo  del  fecondo  monte 
Trapaffar  vide  il  mofiruofo  bufio  ; 
Che ,  qua! 'ombra  del  pallido  Acheronte  , 
Abbandonato  il  fio  couil  vetuflo  , 
Sifcorgea  con  due  capi  oltre  eminente 
Simili  à  merli  di  camino  ardente . 

2.? 
Chi  fu  d'autunno  mai  là  dotte  f porge  , 
Delitia  di  due  mari,  il  mio  S alento  , 
Jgualbor  da  Montcfcotano fi  feorge 
Sorger  preffo  à  Mandarla  vnfttmo  lento  '*. 
Che  fi  dilata  poi  quanto  più  forge 
In  nube  grane  di  tartareo  vento  > 
E  di  grandine  immenfa  ,  e  di  tempefle , 
De  le  vendemie  beflemmiata  p-efie . 

S  Simile 


I  2  8 


CANTO 


24 


Simile  penfi ,  à  di  più  atroce  faccia 
La  vifla  del  facrilego  gigante  , 
Che  per  due  capi  altero  ,  e  quattro  braccia 
yiea  fuffolando  h orribilmente  aitante  . 
Ne  tal  rimbombo  è  che  percoffa  faccia 
L'incude  de  la  folgore  tonante; 
Né  la  folgore  iflefja  alhor,  che  Gioue 
Dal' alto  ciel  le  [uè  vendette  pione . 

Percotendo  il  crudel  di  paffo  in  paffo 
Jl  timpano  nefando  vnfuon  ne  rende  » 
Ch'orecchio  non  fari  a,  fé  pur  difaffo 
Nonfuffe  ,faldo  a  le peuoffe  borrendo . 
Et  vn  sì  cieco  fumo  ,  oltre  il  conquajjò 
Del' aere  ripcrcojfo,  in  alto  afeende  , 
Che  d'vna  nube  fpauentofa ,  e  brutta 
L'ampia  città  vien  riempiendo  tutta* 
26 

Ncnfoflcnner  l'afpetto  horrido ,  e  tetro 

I  Franchi ,  e  men  la  diffonan^a  infefla  , 
Ma  cominciaron  pria  di  dare  à  dietro 
Confi  fwiente  in  quella  parte  ,  e  in  quefla  ; 
Indi  ogn  ordine  rotto  ,  Ci"  ogni  metro 
Volger  fi  in  ima  fuga  manifejh  , 
Premendofi  l'vn  l'altro  ,  ££•  accrefeendo 
Negli  altri  i  primi  lo  fpauento  honenda  . 

27 
Ma  fi  ne*  Greci  furi  contrario  effetto 

II  moftro  ,  d  cui  lefpalle  i  Franchi  danno  j 
Cb'àfia  l'incanto  ifleffo  ,  afta  l'affetto  , 

0  /'  vfo  pur  ,  che  nel  orecchio  n'hanno  , 
Non  che  gli  turbi  il  mofiruofo  aj petto  , 
O  rechi  ad  ejjiil  fuono  borrendo  affanno  , 
lìifueglia  in  lor  l'intrepide^a  ,  e  l'ira.* 
Efeco  gli  rapifee ,  efeco  tira  » 
.28. 
Come  la  fera  al  rifonar  del  corno  » 
Che  dà  le  ghiande  a  ifetolofi  verri  > 
Corion  dal  bofeo ,  oue  otiofi  il  giorno 
Stati  fono  à  f cattar f raffini ,  e  cerri  . 
Così  concorre  al  fier gigante  intorno 
La  gente  ouunque  minacciofo  egli  erri  ;. 
E  notigli  buominifol,  l'ifteffe  donne 
Con  ritirati  crini  3  e  feorce  gonne  . 
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E  chi  di  palo  armata  ,  e  chi  di  fi  (fi 
Dietro  a  le  fchìere  fpanentate  corre  . 
Altre  da' tetti  gittanfp  aldi  ,&  affi , 
Altn  da  logge  ,  e  da  balcone ,  ò  torre  . 
E  vna  ruma  ,  vna  tempejìa  fa/fi , 
Vedi  vna  eterna  grandine  difeiorre 
Di  pietre ,  e  d'armi ,  e  di  bollenti  bumori 
Perle  vie ,  perle  pia^e  ,  e  dentro ,  e  fuori . 

II  Greco  Imperator  veduto  il  fatto  , 
Ch'à  lui  ritorna  la  cittade  in  mano  : 
Mirate  (grida  a'fuoi)  da  fé  disfatto 
jQiiejlo  de  gli  Jìranier  popolo  vano  ; 
Per  la  via  ,  donde  venne ,  eccol  ritratto . 
Mafeguitiam  ,  che  fi  ritira  inuano  . 
Quefla  città  ,  che  nuoltarfoffopra  , 
Glifepelifca  tutti ,  egli  ricopra  . 

Con  queflo  dir  le  /limolate genti 
Precipitò  fu'l  fuggitiuo  campo, 
Nel  modo  ,  che  gran  turbine  di  venti 
Scende  di  biade  in  vn  maturo  campo  ; 
O  tra  colombe ,  e  tortore  innocenti 
Lo  feoppio ,  e'I  tuono  di  fulfureo  lampo  . 
E  de'  Latini  fpauentati  accrcfce 
La  fuga ,  e  con  la  fuga  il  danno  mefee . 

Da  V  altra  parte  i  due  T 'eodor  dal  foro 
D' Arcadio >  oue  tenean  le  genti  vnite, 
Spiegati  d  tempo  bau  gli  fiendardi  loro 
Dietro  le  turbe  Venete  fmarrite  . 
E  trai  feguir  grida  il  maggior  Teodoro  1 
O  vii  feccia  d'Italia  ,  oue  fuggite  ? 
■S'è  pur  Cojlantinopoli  à  voi  refa  . 
E  fa  la  fuga  il  fin  d'bauerla  prefa  ? 

3? 
Eccoui  là  di  Cofiantino  il  trono  ; 

Che  non  vi  fate  innanzi  ad  occuparlo  l 
Liberi  i  calli ,  egli  vfei  aperti  fono , 
Ma  non  è  dritto  à  chi  fi  fugge  darlo  • 
Così gridaua  .  Ma  il  terribil fuono 
(Di  quel  tamburo  fpauentofo  parlo) 
Che  rimbombar  non  ceffo,  entro  i  lor  petti 
Sentir  non  fa  gl'ingimiofi  detti  » 

La 
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34 

Za  gente  va  precipitofa  al  porto; 

E  qui  è  maggior  laftrage,  e'I  rumor  grande, 
Che  non  à  tutti  à  tempo  il  braccio  éfporto , 
E  i  nemici  han  da  tergo  ,  e  da  le  bande . 
Vn  gran  numero  pria  ne  refia  morto  , 
Cbcfcala  ,à  palischermo  altri  le  maude  . 
Gittanfì  molti  in  mar ,  vi  refian  molti , 
E  molti  fon  da  l'acque  al  ferro  tolti . 

35 

E  de  le  naui  altra  la  vela  a  i  venti 
Abbandonando  le  riuiere  hàfciolta , 
Altra  i  canapi  dietro  ,  e  gli  fli omenti 
Si  tragge  remigando ,  e  dà  di  volta  ; 
E  chi  l'ancore  lafcia ,  e  chi  le  genti  , 
E  chi  le  prue  compagne  vrtandojuolta , 
Tanta  è  la  fretta ,  eJr  U  terror ,  eh'  incalva, 
E  rotto  il  mar  fin  da'  fuoi fondi  bal-ra  . 

36 

Non  è  minor  l'vccifton ,  che  fanno 
V er  porta  d '  Adrianopoli  de'  Franchi 
il  Lafcaro  minore  ,  el  rio  Tiranno  , 
A  tergo  percotendogli ,  &  a  i  fianchi . 
Ne  riparar  può  Raldoutno  il  danno,     {chi  • 
.Quantunque  ri  fatto  il  fuo  vigor  non  man- 
Ma  lo  Jlridor  del  timpano  infernale 
Rimbomba  in  tutti ,  &  è  con  tutti  eguale . 

37 

Ben  due  fiate  ,  e  tré  quafi  egli  folo 

L'impeto  auerfo  fuolfe  ,  e  lo  rifpinfe, 
Et  altretante  il  tumido  figliuolo 
Del  empio  Fotio  ad  affrontar  fi  fpinj "e . 
Ala  qui  crefeendo  il  rifofpinto  fluolo , 
La  alca  più,  che  lo  fpauento,il  vmfe , 
Efeco  auiluppollo  ,  e'I  traffe  feco 
La  fuga  de  fuoi  Eelgi ,  e'I  furor  Greco  . 
38 
L'I  cafo  vuol  eh'  in  diroccar  gii  Planco 
DiCoJlantin  la  cufiodita  porta  , 
Da  igranfiipiti  colto  al  braccioli  fianco 
La  piaga  ,  e'I  duolo  a  i  padiglioni  il  porta  , 
E  Nemglìon  ,  ferito  egli  non  manco  , 
E  de'  Campani  l' animo  fa  f con  a 
J  fati  fondai'  efpugnato  muro  . 
Né  fi  vedea  dopo  l'ajfalto  Arturo. 
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Ma,fefoffer  qui  tutti ,  <&  i  lorfoffe 
Di  ferro  il  core  in  petto  .  e  di  macigno  > 
Rcfìfter  non  potrian  cantra  ie  poffe 
D'vn  sì  fiero  gigante,  e  sì  maligno  . 
Negli  fpauentafol  con  le  percoffe 
Stridule  pelli  del  tartareo  ordigno  , 
Gli  huomini  prende  ,  e  prender  lorfà  il  folto 
Perfopra  i  tetti ,  e  per  le  mura  in  alto  . 

4° 
,^uel ,  che'l  villan  di  dietro  a  i  buoi  già  la/fi 

Girando  fa  del'  impugnato  feme  ; 

Ofà  il  pafiorde'  rumati  f affi 

Se  la  caduta  flalla  il  gregge  preme  ; 

Dal  gigante  crudel  d' huomini  fa/fi , 

A n%i  di  cafe  ,  e  di  teatri  infume 

Quando  per  tedio  ,  ò  per  furor  fouerchio 

Lena  la  man  dai  incantato  cerchio . 

4i 

Chi"  oue  non  giunge  l'impeto  fuo  vana 
Alcuna  de  le  fchiere  homai  ritratte, 
Ad  archi ,  &  à  colonne  ei  dà  di  mano  , 
E  tetti  f copre  ,  &  edifici  abbatte  ; 
Et  à  precipitar  manda  lontano 
E  lajlre ,  e  traili ,  e  fabbriche  disfatte . 
Lafciano  i  Eranchi  l'efpugnata  terra  . 
Ma  nù  qui  ceffa  il  fangue,ò  ha  fin  la  guerra  . 
42 

Che  ,  benché  il  moflro  il  pie  da  i  muri  trarre 

0  non  pote,ò  noi  penfa ,  ò  no'l  pretende , 
Con  effifuor  de  l'abbattute  sbarre 
Ilpopol  Grecoa  la  pianura  feende. 
Poche  bandiere  ,  e  poco  fluol  ritrarre 
Può  Baldouin  ne  le  vicine  tende  , 
.Quantunque  vien  con  l' impugnato  brando 

1  Greci  nfpmgendo  ,e  i  fuoi  chiamando  . 

43 

Altri  ne  van  per  la  campagna  fparfi , 

Ne  la  lor  fuga  i  Duci  anco  rapiti  ; 
Altri  cercando  vanno  oue  occultarfi , 
Fuggono  molti  a  i  monti,  e  molti  a  i  liti . 
Folco  egli  ancor  fen^a  faper  che  far  fi. 
Gran  f patio  errò  co' fenfi  ìnflupiditi  » 
Finche  per  varie  vie  girando  f e ef e 
Oue  con  Foca  in  pugna  era  il  Marchefe  . 
S     2  Con- 
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Continuato  haueanfm  à  quel  punto 
Efjine  l'ira  inebriati ,  e  folli 
Sen^afaper  qual  fortune noi  punto 
L'ampia  città  fauoreggiando  crolli  ; 
Benché  l'alto  rumor  ne  fuori  giunto  , 
E  correr  genti  fi  vedetti  fu  i  colli . 
Quando  dal  fuori ,  ci)'  ogni  veder  gli  tolfe  , 
Euggendo  Volco  quitti  il  pie  riuolfe  . 

45 
E  quindi  ilfuono  effendo  b ornai  lontano, 
Et  ei  ricouerato  ilfuo  vigore , 
La  battaglia  d  mirar ,  ci/  era  nel  piano, 
Eermojjì  con  mfolito  flupore  ; 
Che  due  guerrier  di  sì  robufla  mano 
Trouarfi  non  credea  ,  né  di  tal  core , 
.Quantunque  à  fronte  fi  trono  benfpeffo- 
Di  Foca  ,  che  non  sa  d' elfer  qui  dejfo  . 

46    " 
Ma  daldiuerfo  armar /limò  che  l'vno 
Di  lor  Latino  foffe  ,  e  l'altro  Greco  . 
Onde  il  tempo  prendendone  opportuno  : 
Pi acciaiti  alquanto  (  diffe  )  attender  meco  ; 
Che,  fé  Latino  è  di  voi  forfè  alcuno  , 
Dure  nouelle  delfuo  campo  io  reco  ; 
Né,  fé  vuol  feguitar,quì  più  rimangna, 
Cbe'l  rapifce  il  terror  per  la  campagna  . 

47 
Eccerfì  à  dietro  i  caualieri  albora 
Per  intender  da  lui  come  fila  il  fitto  . 
folco  narrollo  .  E  ne  reflò  pocbora 
D'huom penfterofo  Bonifacio  in  atto  . 
Diffe  al  Rè  poi  :  Deb  fii  tra  noi  per  bora 
Al  guerreggiar  breue  interuallo  fatto  , 
Tanto  fel  cbe  da  i  miei  faccia  vedermi; 
E,  s'effer  può ,  tanto  fpauento  io  fermi. 

48 
Tempo  non  mancherà ,  fé  in  vita  refle , 
Di  riprouarci  oue  da  te  vorra/Jì . 
Ma  nega  il  fiero  'Tejjalo  ,  uè  queflo 
Certame  vuol  ci/  indiffinito  ei  laffì. 
Non  penfar  (dice) fatto  alcun  pretsflo 
Ci/  vìi  puffo  fai  di  qui  tu  volga  i  paj/ì, 
Se  con  tutto  il  tuo  sformo  ,  e  la  tua  pojfa 
Non  farai  sì ,  eh'  io  diuietar  no'l  pojfa  . 


49 


Se  l'efercito  voflro  in  rotta  corre  , 
Corrane  pur  ,  cbe  flolto  io  ben  farei , 
Se ,  perei/  il  fermi  tu  ,  mi  voglia  opporre 
Al ciel ,  ci/  i  tuoi  cafliga  ,e  fiilua  tmiei . 
Ma  ilSeruian  magnammo  ,  ci/  aborre 
Di  f uà  natura  atti  feortefi  ,  e  rei , 
A  torre  mfe  di  quel  duello  il  pefo 
Sentiffi  il  cor  da  impatien^a  prefo . 
50 

Et  al  Marcbefe  ,  che  fin  age  a  già  il  branda 
Perche  la  %uffa  alhor  ,  albor  finijfe  , 
Audaciffimamente  innanzi  entrando  : 
Tu  nonfei  cauahero  (  à  Foca  diffe  ) 
Se  da  l'altrui  feiagure  ardir  pigliando 
Voi  con  la  villania  vincer  le  riffe  ; 
Cb  '  è  ben  dal  vero  titolo  lontano 
Di  caualiero  vn  caualier  villano  • 

5i 

Volto  al  Marcbefe  poi,  diffe  :  Barone, 
Prendi  la  via  doitunque  andar  t'aggrada  » 
Cbe  ,fe  co/lui  feguir  vuol  la  tendone , 
E  per  te  queflo  petto  ,  e  quefla  fpada  . 
Bonifacio  ,  ci/  ifuoi  trouar  difpone  , 
Sen^a  pur  replicar  prefa  ha  lafirada . 
Ma  diffe  à  Volco  il  Rè  :  Folle  io  ti  fimo  , 
Che  da  fecondo  vieni  à  morir  primo  . 

52 
Difenditi  però  ,  che  n'hai  ben  piena 

Occafione  onde  dafenno  il  faccia  . 

Non  minaccia  colui  >  mi  il  ferro  mena  ; 

E  mena  l'altro  ancor  benché  -minaccia. 

Era  robuflo  Folco  ,  e  di  gran  lem 

,£)uantunquc  fuetto  ,  e  di  gioconda  faccia . 

Onde  non  par  cbe'l  Rè  feroce  aitanti 

In  queflo  incontro  più, cbe  in  quel  d'innari* 

53 

Né  moltoà  farne  s'indugiò  la  prona  ;  (fa, 

Cbe, mentre  à  Volco  vìi  gran  fendente  abbaf- 
E  con  la  fpada  fua  lo  feudo  trotta  , 
Cbe  rompe  ,  e  l  braccio  /lapido  gli  laffa , 
Sciita  che paffo  arretri  ,ò  ciglio  mona 
Volco  con  vna  puma  à  tempo  paffa  , 
Che  l'vsbergo  fpc^ando-.ancorcbe  greue, 
Del'  homero  nemico  ilfahgtte  bene  . 

Il 
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54 

//  difpre^ante  Greco  ulbor  s'accorfe 

D'hauer  più  ,  che  penfaua  ,  ardua  coutefa  ; 

Pur'  à  tant'ira  infuriando  forfè  , 

Che  guarda  a  l'onta  più  ,  che  a  la  difefa  . 

Nèfen^a  morte  d'vno  ,  ò  d'ambi  forfè 

Finta  l'odio  fcambieuole  ,  e  lojfefa  , 

Se  non  eh'  alhor  ,  che  più  il  credean  di/laute, 

Ecco  il  Marchefe  à  lorfi  para  aitante. 

55 

Dapoi  che  fu  nel  vicia  colle  afeefo  , 
Donde  tutta  feopria  l'ampia  pianura  , 
S'auide  batter  -vano  viaggio  prefo  , 
Che  tutto  il  campo  è  già  fuor  de  le  mura  j 
E'I  maggior  corpo  in  parte  effer  di f ce  fa 
Del  ti  incerato  vallo  homaijìcura  . 
Quindi  fofpejo  l'animo  volgea 
A  i  caualier ,  che  qui  la fc iati  hauea  . 
56 

E  fermato  il  penfter  tutto  in  colui , 

Che  per  lui  s'era  alfuo  nemico  oppofio  , 
Dicea  tra  fé  :  Ben  difeortefe  io  fui  , 
Ben  con  ingratitudine  ho  nfpofìo. 
J^uel  caualier  fen^  iofaprr  di  lui , 
Ned  ei  di  me  s'è  per  me  à  rifehio  poflo  . 
Che  rifehio  dico  ?  Ad  elùdente  morte  ; 
Che  lui  non  so  ,  sa  quanto  l'altro  è  forte  . 

57 

Che  dirà  Foca  ?  O  penfarà  Vifieffo 
Caualier  d'vna  infìnga;- d aggi n  pari  ? 
Ma,  fé  vedeffi  qui  l  eccidio  efpreffo     (ntori, 
Del  campo  ,  e  in  fiamma  andar  la  terra  ,  e  i 
In  neffun  modo  batter  dourei  permeffo 
Che  col  fico  petto  il  tergo  altri  mi  pari . 
Darmi  obligo  di  Duce  ad  altri  piacque , 
Di  caualiero  l'obligo  in  me  nacque  . 
58 

Con  quejlo  dir  riuolfe  à  dietro  il p affo  , 
Hauendo  dato  al  monticcl  lefpalle , 
Oue  i  due  caualier  lunge  ilfracajfo 
Vdirfacean  da  lafohnga  valle . 
Et  a  la  pugna  ,  che  facean  nel  biffo  , 
Guardando  più ,  chea  lo  feofeefo  calle  , 
Gran  piacer  hebbe  m  rimirar  sì  fiero 

I   Ne  l'armi  quell'  incognito  guerriero  . 


59 


Giitnfeuì  eh'  eifofpinto  à  punto  il  braccio 
Jn  faccia  al  Rè  con  vna  punta  ìnf-fla  , 
Foca  di  fuor  portandone  l'imoaccio 
Col  brando ,  vn  taglio  à  lui  gira  a  la  tcfla  ; 
Che  per  l'homero  flnfcia,  e  rotto  il  laccio 
Del'  elmo  fi  che  nudo  il  capo  re/la  . 
Onde  col  biondo  crin  difperfo  al  vento 
Giouane  apparite ,  efen^a  peli  al  mento  .■ 
60 

E  d'vu  vìuo  color  la  guancia  afperfa , 
Di  cui  le  natie  porpore  più  fine 
Faceagli  l'ira,  &  il  fudor  ,  che  ver  fi 
Liquide  perle  in  fui  bel  volto  ,  e  al  crine  , 
Era  à  veder  qual'  infiagion  diuerfi 
Tra  procellofi  venti ,  e  tra  pruine 
Di  tempeflofo  dì  veggiam  talhora 
Bella  ne gltfpaitenti  anco  l'aurora  . 
61 

Reflò  confufo  il  Teff  alo  fuperbo  , 

Chc'l  riconobbe  a  lefembian^e  conte } 
E  di  lui  gli  fornai  la  for^a  ,  e'I  nerbo  , 
Che  prona  già  fotto  il  natiuo  monte . 
Nc.però  sbigottito  ,  ò  meno  acerbo 
Con  lo  feudo  coprendoli  la  fronte 
Folco  contro  di  luilafpadafiringe  . 
Ma  Bonifacio  in  me^o  à  lorfifpinge  . 

02. 

Et  à  Folco  dicea  :  Moflrato  ci  hai 
A  la  tua  cortefia  pari  il  valore, 
Giouane  valorofo  ;  è  tempo  homiì 
Che  d'emendar  permetta  à  me  l'errore  ; 
A  cui  per  troppa  fretta  io  non  badai 
Dianzi  à  lafciarti  qui  mio  difenfore  , 
Sol  la  conuenien\a  hauendo  in  mente 
Difouuemr  la  miafeonfìtta  gzn:e  . 

Indi  rìuolto  à  Foca  :  Effer  dei  fianco 

Di  due  battaglie ,  <&•  io  non  vò  vantaggio . 
E  cotant'  alto  ancor ,  che  non  vien  manco , 
Perche  ripofi  alquanto  ,  ilfolar  raggio. 
Sì  agevolmente  al  trauagliar  non  manca  > 
Comefaraine  in  tuo  mal  punto  il  faggio 
(  Del  fiero  Rè  fu  la  rifpofla  altiera  ) 
Che  feguitar'  i  tuoi  più  ferino  t'era  . 

yoico 
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Folco  cbiedea  cbefilafctaffe  à  lui , 

E'I  Marcbefe  per  fé  vuol  la  battaglia  . 
Ma  grida  il  Rè  :  Penitene  ambidui , 
Che  né  s'uno ,  ò  due  fiate  è  cbe  mi  caglia  . 
Mcntr  ejfi  contende  an,  nedvn  ,  né  dui 
/Italiano  il guerrier  de  la  T  effaglia  , 
Ecco  vn  tumulto  ,  ecco  vn  rumor  s'afcolta , 
Cbe  vienfi  auteinando  a  la  lor  volta  . 

J  nagran  moltitudine  albo/  hanno 
Scendere  i  colli  viflo  à  dejira  mano  . 
E  Greci  fon  ,  che  feguit  andò  vanno 
Molti  Latini  fee fi  entro  quel  piano . 
Come  gli  vide  il  Tejfalo  Tiranno, 
info  di  lor  gridando  al^ò  la  matto  : 
Itene  altrcue ,  à  foflener fon  buono 
Da  me  le  mie  querele  ;  Io  E  oca  fono . 
66 

,Da  la  parte  maggior  non  s'v dì  forfè  , 
Perche  gridando  difeendean  dal  colle . 
E'I  Duce  lor  ,cbe  innanzi  agli  altri  coffe, 
Difuo  coflume  ìruom  teme,. ino  ,  e  folle  , 
Quando  lui,  eh'  èfen^  elmo,  effer  s'accorfe 
.Quei ,  cbe  dianzi  il  Tiranno  vccider  volle  % 
Dietro  gli  va  con  voglia  iniqua,e  cruda  , 
E  lofenfce  in  fu  la  tefta  ignuda . 

Erafn^  elmo  ilPrencipe ,  che  tratto 
Dianzi  gli  fu,  né  poi  l'hauea  raccolto.. 
Aia  Bonifacio  autflofi  del  atto 
V'accorfe ,  e  fu  lo  feudo  il  colpo  ha  tolto . 
Pur  fu  l'ignuda  tefla  vn  taglio  fatto, 
Strifciando  il  ferro  in  parte  ancor  l'ha  colto. 
E  fui  collo,  e  fu 'l  petto  il fangue  abbonda , 
Benché  la  piaga  fia  poco  profonda . 
68 

Ad  onta ,  &  à  vergogna  il  Uè  fi  reca 

L'incontro ,  e  cantra  il  percuffor  s'è  moffo . 
Quei  fi  dilegua  ;  &■  ei  con  ira  cieca 
Lefegue  ,  e' l fegue  il  caualier  percoffo  . 
Mafcefa  è  già  tutta  la  turba  Greca  , 
Che  follemente  à  lor  ne  viene  adoffo; 
E  parte  il  Duce ,  che  foggia  ,foccorre, 
Et  al  Marcbefe  parte  audace  corre . 


69 


Con  quel  rumor  ventando»  quelle  firida  , 
Con  cbe  va  fiuol  dic.uciator  Lucani 
Se  ,  mentre  à  lepri  dietro,e  à  capri)  grida, 
Lupo  hàfcoperto  ,  che  va  innanzi  a  i  cani . 
Chi  fere  ,  chi  minaccia  ,  e  chi  disfida  , 
Vna  confiifìon  vedi  di  mani , 
Altri  di  fianco  l'vrta  ,  altri  dauanti , 
E  chi  fa'  vnfeoppio  vdir  d'armi  volanti . 
70 

Ma  fetida  sbigottir/i,  ò  mutar  faccia 
Il  caualier  fa  di  cojior  quel  conto , 
Che  lupo  montanar  d'agnelle  faccia 
In  ri  uà  del  Galefo,  ò  lungo  il  Tronto  . 
S'affetta  il  morion ,  lo  feudo  imbraccia , 
E  col  brando,cb'  in  mano  haueagià  pronti. 
In  me^o  à  lor  qual  turbine  s'auenta  . 
Mifero  chi  primier  fé gli prefenta  . 

71 

Cb'  otte  di  vetro  f off  ero  ,  ò  di  ghiaccio 

L'armi ,  d  far  refifien^a  haurianpiù  lunga  ; 
Eer.di  huomini  per  dritto  ou'at^i  ti  braccio, 
Taglia  à  trauerfo  oue  per  fianco  giunga  •] 
JXè  le  percoffe  lor  gli  fon  d'impaccio  , 
Nèfcnte  eh'  altri  l'vrti  ,  ò  eh'  altri  il  punga 
Più,cbe  fenta  del  mar  l'ira,e  l'orgoglio  , 
Ofibili  divento  eretto fcoglio  . 

72 
Tofio  auieu  cbe  qucll'  impeto  reprima  , 
E  quella  violenta  il  Greco  fittolo  , 
Con  cui  quafi  afforbirfelo  fé  filma , 
Perche  l'hauea  veduto  à  piedi ,  e  folo  . 
A  sbaragliaci  incominciar  da  prima  , 
Ludi  à  fgombrar  de  la  forefia  il  fittolo  > 
Molti  ne  vari  ver  la  difefa  terra , 
E  molti  oue  più  fiotto  era  la  guerra . 

7Ì 
Là  ve  dinanzi  à  Folco  al\ar  fi  fente 
Voci  colui ,  che'l  colpo  empio  gli  diede , 
lui  era  tutta  la  nemica  gente  , 
E  molti  de'  Latini  han  fermo  il  piede  ; 
Che, benché  in  lor  l'influpidita  mente 
Dal  fiero  incanto  tutta  ancor  non  riede  , 
Molti  de'  venturier  volge  an  la  faccia 
4  1  Greci ,  che  gli  hauean  dato  la  caccia . 

guitti 
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74 
'£"'"'  B"rc'xr<lo  j  &  Ambij.ii  qttiui  era , 
E  Sai  inguerra  feco  >  &  altn  molti , 
Cb'à  distro  ritencanla  Greca  fchiera, 
Ancorché  con  fmarnti ,  efmorti  volti . 
Jguitti  la  moltitudine  leggiera 
Cacciando  di  color,  e  ha  in  fuga  volti, 
Il  gran  campion  di  Monferrato  giunge } 
Efccma  a  gli  altri  ardire,  a  i  fuoi  l'aggiun- 

75  (Se- 

Come  ,  fé  in  cieca  notte  aureo  baleno 
A  gli  fmarriti  viandanti  vegna  , 
Non  men  llurcardo  ,  &  Ambiati  non  meno 
Scofjerfi  al  lampo  de  la  nota  infegna , 
E' l  fecondar  ne  le  fue  furie  à pieno  . 
Né  v'ha  cbì  più  de'  Greci  il  pie  ritegna , 
Che  fan  quello  di  lor  l'vnite  fpade, 
Cbe  falci  fin  de  le  mature  biade . 

76 
Ne  de  la  molta  gente  haurianeffttno 
Libera  via  trouato  al  proprio  fcampo  -, 
Cbe  di  recift  t efebi ,  ed' elmi  in  vno  , 
E  dipartiti  bufli è  pieno  il  campo* 
Ma  commeiaua  il  cielo  àfarfi  bruno 
Per  la  partenza  del  diurno  lampo  ; 
2Ve  più  fi  difeernean  da  i  brandi  ignudi 
Lhafle  ,  àgli  vsbergbi  da  i  rotondi  feudi* 

77 

Iuano  ricourando  i  Greci  il  f alto 
De  la  collina  ,  e  del  -vicino  muro  . 
Né  Bonifacio  replicar  l 'affatto 
Volle ,  né  auenturarfi  à  cielo  ofettro  ; 
Ma,  poi  cbe  gli  bàfeguiti  vn  pc^ro  in  alto, 
Spegnendo  quei ,  cbe  tardi  àfalirfuro  , 
Kefla  à  raccorre  i  fuoi ,  che  d'alto  al  baffo 
Arriuarfi  vedean  di  paffo  in  paffo  . 
73 

Come  ,fe  in  me^o  agli  agitati  mari 
Nane  à  romper  fofpmge  ira  di  Noto 
0  tra  le  Sirti ,  ò  ne'  fmtefli  Altari  , 
Che  febeggia  non  ne  refla  ,  à  tronco  noto  ; 
Scampano  sìfiorditi  i  marinari 
Chi  [opra  vn'affe ,  e  chi  fui  bracci  à  nuoto , 
Ch'vn  tempo  poi  volubile ,  e  fremente 
.Il  mar ,  cbe  lafciò  il  pie  >  lor  gira  ni  mente.. 


19 


Tal  era  forfè  à  rimirar  lo  flato 

De'noflri ,  ch'ai  gigante  il  tergo  diero  , 
Più  di  tempefia  ,  e  più  di  mar  turbato  , 
E  più  di  Sirti  fpauentofo  ,  e  fiero  . 
Che ,  benché  ei  fia  ne  la  città  reflato 
De  la  chiefa  cuflode ,  e  delimpero  , 
Ne' petti  lor ,  eh' ancor  non  abbandona  > 
In  vece  del  gigante  il  timor  fuona  . 

8o 
Far  il  Marchefe  a  i  padiglion  ritorno 
Non  vuol  fé  prima  il  caualier  non  trotta , 
Che  sì  ardito ,  e  magnanimo  quel  giorno 
Per  lui  con  Foca  era  venuto  in  prona  : 
F.  molti  inuia  de' caualier ,  c'bd  intorno  , 
Per  la  forefta  d  ricercarne  nona , 
Dandone  loro  ifegni  al  capo  ignudo  , 
A  l'età  molle  ,&■  al  dipinto  fendo  . 

8i 
Ma  vn  venturierdi  Normandia  gli  ha  detto 
Ch'vn  caualier ,  chefembra  ancor  garzone , 
E'I  biondo  crin  non  ricopria  d'elmetto  , 
E  ne  lo  feudo  hauea  pinta  il  falcone  , 
Trafitto  vn ,  chefeguia,  dal  tergo  al  petto, 
Afcefo  immantinente  era  in  arcione , 
Prefentatogli  battendo  ini  il  defiriero  , 
Non  fapea  donde  vfeito  >  vn  ftto  feudiero  . 

Diffe  che  Foca  ancor  veduto  hauea 
Soletto  ritirarfi  in  ver  le  mura 
Col  cimier  che  fu  gli  homeri  cadea  , 
Lo  feudo  fracdff. ito  ,  e. l'armatura. 
E  vero  è  ciò  ,  che'l  venturier  dicea  , 
■Che  Foca  a  le  fue  piaghe  battendo  cura , 
Poi  che  non  vide  più  Volco ,  e'I  Marchefe 
Fer  la  gran  mifchia ,  in  ver  la  terra  afeefe . 
8? 

JE7  Prenci pe  diSeruij.  battendo  vecifo 
Innanzi  à  lui  quei ,  cbeferillo  in  tefla  , 
Incontra  vfcìrft  vide  A'improuifo 
Lofcudier  ,  cbe  lafciò  ne  la  forefta  . 
Il  qual  viftoglt  il  fuigne  al  petto  ,  e  al  vifo , 
Che  da  la  piaga  di  grondar  non  refla  , 
Tanto  il  pregò  ,  che  da  la  pugna  il  traffe 
■Contro  ftta  vaglia  in  loco  ,  otte  il  caraffe . 

Ciò 
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Ciòfentito  il  March efe  >  anch' ei  ridutto 
S'è  ne  le  tende  al  fin  con  l'altre  genti* 
Stefo  battendo  la  notte  h ornai  per  tutti 
Il  velo  de  le  tenebre  ere/centi . 


Né  vi  fu  tutta  notte  altro  y  che  lutti, 
Chefuriojì  moti ,  e  che  fp attenti  , 
Nona  gente  giungendo  à  tutte  l'hore , 
Che  fparfa  a  la  campagna  hauea  il  timore . 


IL  FINE  DEL  CANTO  DECIMOTERZO. 


ARGO- 
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CANTO  DECI MOgr ARTO. 


'Ogni  tempo  in  na- 
tura ,  o  Jia  difet- 
to, 

O  ridondanza  fi  a  , 
fon  fiati  i  mofiri 

Tra  noi ,  e'  ha  bbia- 
mo  à  Dio  firmi 
l 'affetto  y 

Non  che  tra  fo%%e  fiquame  ,  &  vnghie,e  ro- 
lla chi  potejfe  peretrar  ne!  petto        (  fin  . 
Col  guardo  ,  &  offeruar  gli  animi  nofiri , 
Foìfe  non  men  ,  che  l'arte  altrui  gli  finge , 
Mofiri  vedria  piti  di  Chimera  ,  e  Sfinge . 


E  ne  lemonarchie ,  ne'  regni  ifiefiì, 
E  ne'  campali  eferciti  talhora , 
Che  di  gran  corpi  han  la  fembian^a  anch' 
Forfè  più  d'-vn  Dicefalo  dimora  ;       (ejfi , 
Et  Hidre  di  pili  capi ,  e  di  piùfeflì, 
Appo  citi  Lerna  difpre^abil  fora  . 
Ma  non  gli  -vede  il  popolo  ,  à  cui  fono 
Gli  occhi ,  in  vece  di  mente ,  vltimo  dono, 

3 
JPuinci  da  la  città-,  che  prefe  innante , 
Fuggendo  l'hofie  à  rallentato  freno  , 
Più  teme  d'-vn  Dicefalo  gigante, 
Che  di  quei  mofiri ,  chefitragge  infeno  ; 
Mofiri  d'effetto  horrendi ,  e  difembiante  » 
.guanto  men  conofeiuti ,  e  vifii  meno  ; 
£  quanto  più  d'alcun  nemico  efierno 
E  di  malvagità  nemico  interno . 

T  Con- 


!4& 


CANTO 


Confufa  tuttauia  reftò  la  gente 

Tutto  ijitcl  dì,  tutta  la  notte  à  prejfo  ; 
E  così  fieni  haueagli  oc  e  hi, e  la  mente 
Delfie.  ofpettro,e  rìhauea  il  cor  sìimpreffo, 
Ch'  ad  ogni  [coffa  di  rumor  ,  che  [ente 
In  tne^o  a  le  trincee ,  par  ebefìa  dejfo  . 
Né  trauagliato  i  Capitani  bau  poco 
Ai  arrecarla  entro  il  difefo  loco , 

Tutta  quanto  durò  la  notte  ofeura 

Si  vegliò  in  armi  entro  il  munito  vallo  > 
E  la  caualleiiafu  la  pianura 
Tra  il  cmpo,e  la  città  ferri  pre  à  cauallo  », 
Ma,  poi  che  l'alba  ruggiadofa,  e  pura 
Tinfe  d'or  l'oriente  ,  e  di  corallo, 
Vn  danno  sì  [coprì,  <h'  à  fé  contierfe 
La  tema  tutta.,  ò  nel  dolor  l'immtrfe ,. 
6 

Che  ne  con  gli  altri  venturier  del  campo 
Tornò  la  fera  oue  attendati  {lamio  , 
Né  al'  apparir  del  matutìno  lampo 
Ancor  vedeajì ,  il Prencipe  Britanno,. 
Dubbio  l'Imperator  d' alcun  inciampo 
Ne  richiedea  ,  né  con  minore  affanno 
Bonifacio ,  &  Vgone  ,  à  cui  di  pregio 
Era ,  e  di  cura  ilgioumetto  egregio , 

7 
Differo  i  venturier  de  la  fua  fchiera 
C'hauendo  dato  a  la  città  l' affatto  , 
Da  la  Caligarea  ,  che  caduta  era  , 
Spiccato  bauea  dentro  la  terra  il  fatto. 
Né  reflò  di  feguir  la  lor  bandiera  , 
.Quantunque  trattenuta  alquanto  in  alto 
Tra  la  ruina  de'  disfatti  majjì , 
Et  i  lanciati  fochi, e  i  dardi,  e  ifajjì, 
S 
Ma  che  vn'  onda  di  popolo  fuggendo 
Da  i  Belgi ,  che  gli  dauano  la  caccia  , 
Attrauerfata  con  tumulto  borrendo 
Eatta  ad  efjì  n'hauea  perder  la  traccia  , 
Pofcia  al  terrore  vniuerfal  cedendo 
De  la  prodigiofa  ho  rribd  faccia , 
Di  ceder  effi,  e  ritirarfi  fer.^a 
il  Duce  lor  non  cadde  in  lor  credenza  . 


Cb'  in  altra  guifa  òforan  tutti  fpen  ti 
Rimafi  fatto  a  l'abbattute  porte , 
O  riuerfando  le  nemiche  genti 
Corfo  haurianfecovna  medefma  forte. 
Così  dicean  gli  aitenturier ,  frementi 
D'ira ,  e  di  duol ,  del giouinetto  forte  ; 
E  tacendo  mouean  negli  altri  tutti 
Vna  marea  di  fremiti ,  e  di  lutti , 
io 

Da  i  Greci  il  Franco  Imperator  richiefe 
Picciola  tregua  a  gli  odij  ,<&  ale  morti 
Sotto  color  che  fan  l'vltime  refe 
Opere  di  pietade  a  i  guerrier  morti . 
Ma  tutto  muan  ;  che  del  garzone  Inglefe 
Non  è  chi  buona ,  ò  rea  nouella  porti  » 
Che  né  prigion  tra  i  prigionieri  auinti 
Si  ritrouò  ,  né  morto  in  fra  gli  eflmti . . 
il 

Fari]  i  difeorfifur ,  cbe'l  campo  n'hebbe 
Con  merauiglia  non  minor,  che  duolo% 
Vari]  i parer ,  benché  di  paro  increbbe 
A  tutti ,  e'n  tutti  fu  il  dolore  vn  foto  . 
Né  perfuafo  alcun  mai  fi  farebbe 
Ch'  Arturo,  abbandonando  il  proprio  fluolo, 
E  la  pietà  de  la  giurata  imprefa 
Sen^a  cagion  ,  la  fuga  hauejfe  prefa  . 
i  r 

Perche  neffuno  imaginaf  hauria 

Che  parte  il  giouinetto  ,  ò  che  inter effe 
Ne'  moti  de  la  b  irbara  Rafcia 
Per  la  Ducbeffa  di  Duralo  hauejfe  ; 
Perche  in  mente  à  nejfun  cader  potria 
Il  foco  ,  che  ne  l'alma  am or  gì  imprejfe  , 
Jguando  né  pur'  à  lei ,  che  sì  l  infiamma  > 
Scintilla  apparue  del' amabil  fiamma  , 

Ma  ,  fé  dolor ,  fé  di  dogliofo  affetto 
Eglilafciò  ptnofa  interna  guerra, 
Negli  altri  fu  vagherà  ,  e  fu  diletto 
Prejfo  à  qnel,che  Madonia  in  petto  ferra. 
Che  non  è  pajfion  ,  non  è  rifpetto  , 
Sia  di  natura  ,  òfìa  d'vfan^a  in  terra  , 
Ch'  vn  vero  agguagli  innamorato  core  ; 
Né  vai  pietade  oue  tormenta  amore . 

Ella, 
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Ella  ,  che  guerrìer  prima ,  e  poi  nocchiero 
Del  Hellefponto  banca  paffato  il  guadò, 
Sotto  il  mentito  nome  di  Ruggiero 
L'habito fìmulando  ,  il  feffo  ,  e  l grado  , 
Poi  che  a  la  vampa  bombile ,  che  diero 
Le  nani  ,fi  fottraffe  àfuo  mal  grado  , 
De'  veiiturier  n'andò  fotto  Impegna 
Là  dotte  Amorlafcriuey  Amor  l'affegna  . 

lui  battendo  di  pafeere  ventura 
I  cttpid'  occhi  de  Vamabil  vifla  , 
Crebbe  vie  più  la  pertinace  arfura  , 
Cb'  efea  maggior  da  la  prefen^a  acqui/la. 
Se  ben  raffembra  à  chi  'IJho  mal  procura 
La  lontananza  dolorosa ,  e  trifla , 
O  quanto  più ,  foco  aggiungendo  a  foco  , 
Noce  in  amor  vicinità  di  loco  '. 
16 

Non  feguì  lui  ,comepeguir  volea  » 
Dianzi  nel  darfi  del'  affalto  ilfegno . 
L'Imperator  ,  cb'  in  qualche  bonor  l'hauea 
Da  cbefaluar  le  vide  il  maggior  legno  , 
In  quel ,  che  più  d' altro  guerrier  valea  , 
Adoprar  volle  il  può  viuace  ingegno  > 
A  lei  lapciando  in  ajfalir  le  mura 
De  le  guerriere  machine  la-cura  . 

Jltiiui ,  mentre  lanciaua  borfaflò&or  dardo 
Ne'  difenfor  de  la  contraria  parte, 
A  la  Caligarea  volgea  lofguardo, 
One  d'ejfa  ei  monta  la  miglior  parte , 
E  diceaPpcfjo  :  OJ'e  vermi  riguardo  , 
Mura  nemiche ,  haurefle  a  quella  parte  , 
sQueJle  machine  ancor  parian  più  lente, 
Voi  meno  ber) 'agliate ,  io  meri  dolente . 
18 

Di  lui  ricercò  poi  dìfchiera  inpehiera 
Per  la  città  prefa  in  vn  tempo,  e  refx . 
Ma,  poi  eh'  al  vallo  ei  non  tornò  la  Pera-, 
Ne  di  lui  s'era  altra  nouella  intepa , 
J^ual  giunco  burnii  fu  la  natia  riuiera 
PrePe  à  tremar  da  fiero  ppapmo  prePa  ; 
Poi  tramortita  cadde  :  E  quando porpe 
Albor  vie  piùpù  difua  vita  inporpe  . 
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47 


Precipttopamente ,  e  più,  che  pa\xa , 

E  viepiù,  eh'  ebra,a  ipadiglion  dièilterg» 
A  prima  tregua  ,pen\a  pur  corata 
Veflir ,  ned  elmo  tor ,  né  torre  vsbergo . 
Né  contrada  lapciò ,  né  lapciò  pia-^a 
De  la  città  ,  né  cittadino  albergo  , 
In  cui  non  replicale  affitta  ,  e  mejlx 
Del' adorato  canalier  l'inchiefla . 
20 

E  quando  ,  ogni fperan^a  al  fin  perduti 
Di  ritrouarlo,à  dietro  il  pajfo  torpe, 
A  tanto  eccejpo  ,  al  padiglion  venuta  , 
S'abbandonò  di  doglia  ,  e  sì  trapeorpe , 
Che,pe  pur  non  inori,  fu  ritenuta 
Da  Vincertela  che  pia  vino  porpe . 
Benché  debile  filila  à  tanto  affanna 
E  dubbia Ppeme  diPicuro  danno  . 
21 

Non  tralafcia  però  ,  benché  non  mora. 
Difirattarfi  in  mille.atti  diuerjì, 
De  l'accorciate  chiome  adhora  adhora 
Gli  ori  fierpando  inanellati ,  e  terfi  . 
E")i  sì  dolce  atto  incominciò  talbora , 
E  con  sì  care  lacrime  à  dolerfi  , 
Ch'  intenerite  hauria  l'orecchie  iftejfe 
De  la  Fortuna Pua  ,/e penpo  bauejfe  . 
22 

0 ptenturata giouane  (  à  dir  prepe  ) 
0  miperahil  donna  (  infra  fc  dice  ) 
Che  penfi  h  ornai  ?  dou  bai  le  voglie  hit  epe  ? 
A  che  riuoln  l'animo  ,  infelice  ? 
Tra  pchiere ,  &  armi ,  in  barbaro  paepr , 
D'habito  venturiera  ,  e  mentitrice  ; 
A  cui  ,non  eh'  altra  qualità  ,ftmbian%a 
Ne  pur  di  donna PcohpoUta  aitanti. 

Uà  potuto  fin*  hor  la  futa  vifla 
Del  caro  tuo  quanto  crudel  nemico 
Cancellar  de  le  perdite  la  tnft  1 
Memoria  acerba  ,  e'I  tuo  fino  mendico  . 
Et  era  ,  benché. d  amarz-^a  mijla  , 
Abbondante  conforto  d  cor  pudico  , 
Che  ben  fiaria  di  real  nome  indegna 
Chi  da  fuggite  no%%e  altro  difegna. 

T     2  Hor, 


ìqb 
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N 
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Ilo  r ,  che  m'ha  itiuidiato  empia  fortuna 
Jguefla ,  noaua  pur ,  picciolo,  forte  , 
Che  più.  mi  rejìa  hemai ,  fé  non  quefl  vnM 
Via  di  morir  dagenerofa  ,  e  forte  i 
Morir  à  quefl.i  mia  vita  importuna  , 
An^i  a  la  mia  morir  continua  morte  , 
Come  già  morta  fono  al  mondo  ,  e  come 
A  lafìirpe  Normanna  ,  alfejfo  ,  al  nome  . 

Ma  ben  tifià .  Tempo  era  alhor  di  quefta 
Violenta  magnanima  ,  alhor  quando 
Le  corone  caduteti  di  tefia 
Spinta  ri  andafii  infra  i  Sueuiin  bando  » 
Ben  era  alhor  l'occafìone  honefla 
Mofirar  che  del  real  ceppo  N ormando 
Le  figlie  nate  col  diadema  al  crine 
Viuere  non  fapeanfe  non  Regine  . 
26 

Hor  che  la  morte  (  alhor  degna,  e  reale) 
Di  difperato  cor  farebbe  effetto  , 
Intolleranza  d'amorofo  mais , 
£  di  cojìan^a  ,  e  d'honefià  difetto , 
finiti  f 'confolata  ;  e  vitti  tele, 
Che  de  la  vita  ifleffa  babbi  difpetto  ; 
£  pena  fia  del  pertinace  amore 
Non  la  tua  morte,  ni,  ma  il  tuo  dolore. 

27 

Deh  Arturo  ,  donde  auerfion  d'ingegno 
Cotanta  in  te  sì  d'improuij'o  nacque 
Di  qftefla  egra  donzella  ?    0  qital  difdegno 
Cagione  ella  ti  diede  ?   In  che  tifpiacque  ? 
Che  la  patria /'predata  ,  il  padre ,  il  regno. 
Ferva  pelago  errando  immcnfo  d'acque 
Scontrar  la  guerra  bombile  douejjì 
Più ,  chei  cajli  di  lei  teneri  amplejji. 
28 

Ma  chi  sa  che  non  quefia,ancorche  muta, 
Prefen^a  mia  mutar  gli  faccia  loco  ? 
^wfì'  babito  virile  in  nulla  muta 
Il  mio  fembiante  forfè  ,  è  il  muta  poco  . 
.gualche  mia  inauerten^a  baurd  veduta  ; 
M'haurà  /'coperta  il  diuampar  del  foco  . 
Ma ,  s'è  ciò  vero,  òfuga  è.  me  gradita  l 
Fattene,  Arturo,  purché  refli  in  vita  . 
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Purché  in  fa  lue  tu  vada  ,  à  te  perdono 
La  lontananza  ,  che  trae  me /otterrà 
Jguefto  sferetta  io  più  non  abbandono  » 
Se  così  fia  ,  frequenterò  la  guerra  . 
Co  rrerò  doue  j'entirò  che  fono 
Pericoli  per  te  maggiori  in  terra  , 
Perche  colà  non  t '  appreffando  mai  , 
Siaficure^a tlia  l'odio  ,  che  m'hai . 

Ma  ,  fé  pur  quefiifcelerati  Traci 

L'anubil  fior  de  la  tua  vita  hanfpento  , 
Deh  infogno  alinea  tra  imagini fugaci 
L'ombra  tua  mi  s'appreffìvn  fol  momento  , 
Tanto  folo  eh'  iofappia  oue  tu  giaci , 
Perche  non  giaccia  a  le  tempefte ,  al  vento  t 
Al  ludibrio  de'  Greci ,  &  a  lofcberno  • 
Siafi  poi  l'odio  del  tuo  core  eterno . 

3* 

Con  quefle ,  &  altre  dolorofe  note 
Sgorgando  vn  rio  da  le  dirotte  ciglia 
Duolfi ,  e  fi  fa  quel  maggior  mal,  che  potè  , 
Del  Rè  Sican  la  difperata  figlia  ; 
£  del  tenero  petto  ,  e  de  le  gote 
La  ne  uè  oltraggia  candida  ,  e  vermiglia  , 
Stracciando  tuttauia  le  crefpe  chiome  > 
£  ripetendo  l'adorato  nome . 

Schiua  la  moltitudine  ,  e  nafeonde 
guanto  più  può  la  paffìon  mole/la  . 
£,  s' alcun  fé  l'accofla  ,  e  chiede  donde 
Auien  che  fia  sì  taciturna ,  e  mefia, 
Varie  feufe  auiluppa  ,ò  non  rifponde  > 
E  torna  a  i  fuoi  dolor  fé  fola  re  fia  . 
Né  ceffa  il  dì ,  ne  ceffa  poi  la  notte 
Da  lefue  voci  querule  interrotte  . 

33 
Non  pofa  mai ,  né  che  fiafonno  apprende  ; 
Ofe  mai  china  le  palpebre  in  Lete  , 
Sonno  non  fi  può  dir  quello  ,  che  prende  , 
Rotto  da  mille  imagini  inquiete. 
J'na  notte  fra  l altre  alquanto  rende 
A  i  languid'  occhi  il fonno  ,  e  la  quiete, 
Ma  non  a  ialina  fu  a  ,  eh'  in  varie  forme 
Vigila  il  fuo  dolor  mcntr'  ella  dorme  . 

Vfcir 


34 
Vfcir  pareale  in  vn  tranquillo  mare 
fuor  d'vn  caliginoso  antro  profondo  , 
In  cui  (  limpido  è  sì ,  così  trafpare  ) 
Tutto  vienfopra  ilfuo  mufcofo  fondo  . 
Tanto  ,  ci)  in  lui ,  che  di  crifiallo  pare  , 
Imprimendoli  il  del  lucido  ,  e  mondo , 
Difmeraldo  ,  e  d'aduno  vn  dolce  mi  fio 
A  la  vifia  rendea  non  più,  mai  vifio  . 

35 

Di  ve^ofette  natatrici  vn  nembo. 
Sciolte  a  la  placid'  aura  i  capei  loro  , 
D'vn  amabil  candor  fpargtangli  il  grembo  , 
El'efiremitàfue  di  flutti  d  oro  . 
E  fquar  dandogli  il  molle  bumido  lembo 
Prue  per  riche^a  elette  ,  e  per  lauoro  , 
Scorrer  vedeanfi  in  quefie  parti ,  e  in  quelle, 
Di  caualier  diporto  ,  e  di  donzelle . 
36 

E  qual  difcior  purpurea  vela  al  vento  , 
E  qual  di  remi  ala  dorata  ,  e  bionda 
(  E  quel  crifl.illo  diuenir  d'argento  ) 
Augelli  veloci fjìmi  de  l'onda . 
E  su  più  d'vn  fbnoro  aureo  finimento 
Di  fourumana  melodia  gioconda 
L'aere  empir  tutto ,  e  le  rudere  amene 
Canti,  quai  non  dier  mai  le  fue  fi  re  ne . 

37 

JVuafi  d  tal  vifia  ifuoifofpiri ,  e'I  pianto 

Dimenticò  l'afflìtta  egra  donzella  . 
Apparia  in  me^o  a  le  cbiar'  onde  intanto 
Nane ,  eh'  ogn'  altra  fé  reflar  men  bella  . 
Su  la  cui  poppa  ilfufpirato  ,  e  pianto 
Giouane  par  che  dolce  d  leifauella , 
E  co'  cenni  del  volto  ,  e  de  la  mano 
L'inuita  persi  placido  oceano  . 

38 
Ma  in  quello  ,  che  di  trarre  ella  s'afrett.t 
D'vna  barchetta  in  mar  l burnii  carena  , 
Che  fui  lido  giacer  vedea  negletta  ; 
Ecco  ,  quando  tirata  haueala  à  pena , 
Le  par  ci?  vn  altra  donna  in  lei  fi  metta , 
E  nuda  ella  reflar  fu  l'erma  arena  ; 
Che  non  sì,  come  la  fpogliò  la  donna  , 
Che  cinta  va  de  la  fna  propria  gonna  . 
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Così  nuda  trouandoft ,  e  dolente 

Sìfcagliò  in  mar  per  arriuarla  à  nuoto  ; 
E  dar  gridi  volea,  che  colei  mente 
Lafuafembian^a  ,  al  giouane  piloto  . 
Afa  qui  ad  al^arfi  incominciò  repente 
L'onda  al  foffi  ir  d'vn  improuifo  Noto  > 
E'I  ciel  coprirfi  d'vn'  horribil  verno 
Negro  affai  piihche  notte,e  piìi,che  inferno .  • 
40 

L'ofcurità  del  cielo-,  e  lo  fcompiglio 
Dei  aere  intorno  ,  e  del  cemmoffo  flutto 
Da  la  vifia  le  tolfero  il  nauiglio , 
L'importuna  riuale  ,  e'I  loco  tutto  . 
E  fu  tale  il  tcrror  delfuo  periglio  , 
Tanta  lagelofia,  l'affanno ,  ci  lutto  , 
Che  fi  trouò  ,fcioltoft  ilfonno  intanto  » 
Di  gelido  fudor  fparfa  ,e  di  pianto  . 

4i 
Sorfe ,  che  folgorar  già  vide  il  Sole  .  (prelfo  »  • 
Ma  tutto  il  dì  quel  fogno  ha  in  mente  «stf 
Dar  facile  credenza  a  1  fogni  [noie 
Di  fi'.a  natura  l'innocente  feffo . 
Onde  che  viua  il  Prencipe  ella  vuole 
Congetturar  da  queflo  fogno  ifleffo  , 
E.  eh'  in  ponente  ,  oue  al^ò  i  Un  quel  giorno 
L'hojìe  Sicina ,  faccia  anch'  ei  ritorno  . 

4i 
0  che  dal  padre  richiam.no  al  trono 
A  confolar  d 'Angli a  ne  vada  i  pianti , 
De  lafuga  ottenutogli  il  perdono , 
Benché  afflitto  ella  il  vide  i  giorni  innanti- 
0  forfè  (  come  facili  pur  fono 
A  lufingarfi  i  defiofi  amanti  ) 
Del  rifiuto  pentitofi  ne  rieda 
In  occidente  ,  oue  trottar  lei  creda  .  ■ 

43 
Le  parca  ciò  ben  rauuifar  da  quello 

Inulto  ,  che  fé  il  giouane  reale . 
La  turbaua  però  delfuo  battello 
L'vfurpatrice  rea ,  che  non  sa  quale  ;  > 
Non  fuffe  forfè  antico  ,  ò  pur  nouello 
Amor  d'alcuna  incognita  riuale  . 
Né  refia  qui  d'irle  fpm-^ando  il  feno 
L'amara  gel  ofìa  delfuo  veleno . 

Ma 
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■A'-*  vero  ,òfalfcfia  ,fia  che  fi  voglia, 
Di  feguitarlo  ha  nel  fuo  cor  difpojlo  . 
.  Et  à  fatica  affettar  può  che  accaglia 
I  raggi  il  Sol  me-%0  ne  l'onde  afcoflo , 
Ci)'  oue  la  trae  la  disperata  voglia 
Da  i  militari  al berghtvfctta  è  tcjlo 
Senz^a  congedo  tor  né  nten  d'alcuno, 
O  de'  valletti  fuoi  prender  pur'  vno.. 

45 
Tanto  andò  verfo  Seliurea  ,  eh  e, quando 
L'vltimaftella  impallidì,  peruenne 
In  rtua  a  la  Propontide ,  cercando 
Naue ,  ò  battei  di  mercenarie  antenne. . 
Mapofli  quinci  da  la  guerra  in  bando 
,1  nauigli ,  e  le  barche  ,  à  lei  conuennt 
La  viafeguirfin  doue  il  colle  appare 
Biancheggiar  di  Gallipoli  fu l  mare . 
46 
.  Gallipoli  è  di  qua  da  i  due  cafielli 

Del'  Hdlefponto  in  vna  falda  amena , 
Di  galee  viandanti,  e  di  vafcelli 
Ingombra  ogn'  boi  lafuaflcura  arena  , 
irChe  quei ,  che  dal'  Egeo  vengono ,  e  quelli  3 
■  Che  dal'  Eufin  vento  contrario  mena , 
Jgtn  forgon  tutti ,  e  quei ,  che  già  pajfaro, 
E  quei  j  che  ripajfar  deuono  il  faro .  . 

47 
r£la  per  quanto  ellagira  ,e  quel  nocchiero 
.Dimanda ,  e  quefto,e  tutti  ad  vno  advnofS 
.Non  trouachì  di  lor  voglia  ilfeutiera 
-Prender  del'  arcipelago  neffuno . 
.Da  tuttivdia  eh'  e fftr  potrebbe  vero 
Era  pochi  di  cheve  nefofle  alcuno', 
.  Ma  tutti  per  diuerfi  vfi  di  guerra 
Afe  chiamaua  horlaffedìata  terra, 
4b> 
/Ella  dal  lungo  e  aminar  già  laffa 

Non  sa  fé  invanii  vada  ,ò  quitti  attendaci 
Hor  mentre  fi  rammarica  ,  né  laffa 
Di  dimandarne  ancor  di  tenda  in  tenda, 
.  Vn  gioitane  nocchier  ,che  di  là  paffa 
.A  cafo  ,  auien  cbefuaricbiejìa  intenda  ; 

Et  cjferuando  benla  fv.a  fembiamtx  , 
Melia  ancor  nedifagi  3  d  dir  s'attan^a-. 


49 


S'ogni  qualunque  legno  è  al  cafo  voflro  , 
Ch'  andar  per  l Arcipelago  difegni , 
Mirate  à  punto  là  ,  don'  io  vi  moflro , 
Fuori  del  porto  ,  e  fuor  de  gli  altri  legni , 
,<vnel ,  che  colà  vedete  ,  è  il  legno  nojlro  , 
Che  de  lafua  partenza  ha  dato  ifegni . 
Seguite  me  quando  d'andar  v'impone 
Toflo  ,  e  con  naue  auenturata,  e  forte . 

50 
Come  chi  'n  tempejìofo  ampio  oceano 

Cadde,  e  d'vfcir  non  ha  Speranza  alcuna  , 
A  qualunque  s'appiglia  incerta  mano 
Gli  porga  difpietxta,ò  pia  Fortuna  . 
Così  cofiei,  che  del  viaggio  vano 
Teme  a  ,nè  di  trottar  [corta  veruna, 
A  l  infperata  occafion  s'apprefe  > 
;  Che  fé  l'ofria  dal  marinar  cortefe . 

5i 

tE  fen%'  altro  penfar  dietro  à  lui  pofia  > 
Attrauerfar  del  promontorio  torto 
In  pochi  p  affi  l  areno  fa  cofla , 
Che  quel  nauilio  dìuìdea  dal  porto  . 
Tanto  ella  più  di  feguitar  difpofla 
L'incontro,  che  fé  l'era  à  cafo  porto , 
guanto  che  del  vafcel  la  flrada  [ente 
Effer  co'  venti  d'Afìa  in  ver  ponente . 

.Lor  sì  fé  incontro  à  mez^a  poppa  vn  vecchio 
Piloto  ;  con  cui  l'altro  il  tempo  colfe  , 
E  fufurrato  vn  non  so  che  al  orecchio  , 
Cortefemente  il  pajfaggiero  accolfe . 
Né  mancando  a  la  nane  altro  apparecchio 
Ad  vn  piaceuol  Euro  i  linifciotfe  , 
Che  gli  portò  fuor  de  lo  flretto  d'Helle 
Prima ,  eh'  apparf'e  in  cielfufferleftelle  . 

5* 

Quinci,  poi  che paffato  hebber  lo  filetto , 
Et  in  più  largo  mar  la  natte  vfeio  , 
pian  pian  muto  (Jì  l'Emo  in  Borea  fchietto  » 
c^ua/ì che feconàaffeìllor  defio  . 
Né  die  due  volte  il  mare  al  Sol  ricetto  > 
Che  fi  trottar  fu  la  petrofa  Scio  , 
Seguendo  il  corfo  infra  Micone  ,  e  Teno 
.  Sempre  col  vento  in  poppa }  e'I  cielfereno  . 

Benché 
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Benché  con  tanto  ardor ,  cotanto  audace 
M adonta  entrò  ne  lafiraniera  naue , 
Et  inalbar  conficure^a ,  e  pace 
Le  itele  vide  al  venticel  foane  ; 
Sì  come  amen  che  di  lontano  piace 
J%uel,cb'  è  da  preffo  poi  [piacente ,  e  graue  , 
Horfe  nauedc,hor  s'bd  in  penfier  ridiati 
Tutti  i  periglile  i  trifii  incontri  tutti . 

55 
Che  d'vna  parte  fé  le  reca  à  mente 
Suo/iato  verginal,fuo  àcbilfeffo 
Pojìa  in  balia  difconofciuta  gente , 
E  in  auentura  del  viaggio  tfle/fo  . 
Da  l'altra  à  lei  l'amor  fifa  prefente 
Sempre  con  mifer abile  fuc  ceffo  , 
O  di/predato,  e/fendo  Arturo  viuo,  , 
0  difperato,fe  di  vita  è  priuo  . 

Cb'  oue  in  Anglìa  eglifia,con  qual  prete/lo  • 
Ritornerà  di  nouo  d  quella  corte  ? 
Se  altroue  ,  qual'  occafion  d'honeflo 
Rifugio  à  lei  n'appreflarà  la  forte  ? 
Jguì  fi  pentia  che  fi  partì  sì  prefio 
Dai  7  racij  lidi  ;  e  qui  doleafi  forte 
De  la  credulità  d'vn  fogno  cfcuro  ; 
E  qui  morto  piangea  di  nouo  Arturo .  ■ 

57 

Stupido  era  il  nocchier  di  quella  naue 
(  Non  venendo  ella  mai  di  cella  fuora  ) 
In  o/feruar  malinconia  sì  graue 
D'vn  giouinctto  sì  tenero  ancora  ;  . 
E  con  pietofo  ragionar  foaue  . 
A  dìuertirla  fatico  talbora  , 
.Quafi  à  for^a  traendolafu  l'erto 
Di  poppa  à  refpirar  del'  aere  aperto  .  ■ 

58 
Magìouar  poco  il  prender'  ariafuole 

A  chi  nutrì f ce  entro  le  vene  il  foco  ; 

Né  il  lenitiuo  mai  de  le  parole 

In  difperata  piaga  opera  poco.  (fole 

Scorfo  vn  gran  tratto  haueano  a  l'ombra,e  al 

Del  lor  camino  ;  e  giunti  erano  in  loco, 

C be' l capo  di  M alea  f puntato  à  fera 

Radean  di  Candia  l'vltima  rimerà . 
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Jj)uand'  ecco  à  lei  tutto  turbato  in  vifo 
Entrar  quel  sì  cortefe  ,  e  pio  piloto  , 
Che  ferina  [aiutarla ,  al'  improuifo 
Se  le  fé  innanzi  tacito ,  &■  immoto . 
E,poi  che  l'hebbe  contemplata  fifa 
Granfpatio  e  fetida  voce  ,  efen^a  moto  : 
Prettcipejfa  di  Napoli ,  co/loro 
T'ban  conofciuta  (  diffe  )  &  io  con  loro  ■ 
6o 

Non  così  forfè  mai  per coffa  re/li 

Dal  lampo ,  e'I  tuonfmarrìta  paflorelU  » 
Che  veda  da  la  folgore  funefla 
Sbranarfi ,  mentre  la  tondea ,  l'agnella  .  • 
Come  re  fio  dal  fulminar  di  quefia 
Voce  impromfa  la  real  donzella  ;  . 
E  di  mille  color  fparfe  le  gote .  ■ 
Ma  colui  fegue  inpiùfeuere  note  .  • 
6i 

Non  t'arrojjìr ,  non  ti  turbar ,  eh'  in  nulla  '■ 
Jguefla  mia  conofeen^a  à  nocer  vietiti . 
Così  potefjìhor  io,  real  fanciulla  , 
%£>uella  ce/far  de  le  compagne  genti  • 
Ma  il  vifo  tuo ,  eh'  ogni  cautela  annulla.  ' 
Di  più  celarti ,  e  i  tuotfleffi  lamenti 
A  i  mintfiri  di  Ce  fare  le  frodi 
Palefifan  ,  che  tirichiama  a  i  nodi ,  • 
6z 

Non  queflo  fol ,  la  tua  diffidi  traccia 

Seguono  ancor  cinque  altri  legni ,  òfei .  • 
Ma  loda  il  ciel ,  eh'  a  le  diferete  braccia  '■ 
Del  Conte  d'Vlma  peruenutafei  ', 
Che  colui  fon ,  benché  in  diuerfa  faccia, 
Mi  vedi ,  &  in  altri  habiti  da  i  miei , 
Per  trottarti  mentendo  io  vefii ,  &  arti  ,  > 
Come  mentite  l'hai  tu  per  celarti . 

Mentre  così  parltua  il  buon  nocchiero  ' 
Ella  fcioglieafi  in  lacrimofa  vena  , 
Dal  petto  richiamando  entro  il  penfiero  ~> 
Gli  antichi  affanni ,  e  la  prefente  pena  » 
Ma,poi  che  loco  a  lafauella  diero 
Le  lacrime ,  di  cui  fi  tenne  à  pena 
Afciutta  la  pietà  del  vecchio  Conte  , 
Gli  dimandò  Iettando  à  lui  la  fronte  . 

Che 
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Che  flimolo  Filippo  bauea  nouelh 
Che  tante  nani  à  ricercar  lei  mandi  ? 
Compito  ancor  non  cjfere  il  macello, 
Sen^a  la  morte  fisa ,  de'  Rè  Normandi  ? 
O  nonfìcuro  riputarfi  quello 
Pofifeffio  ,  e' ha  di  due  regni  sì  grandi 
Sen^aflerpar  qnefl'  vltimo  germoglio 
Dei  antico  real  Sicano  foglio  \ 

.J^ual'  occulto fofpetto ,  è  qual  palefe 
Ne'cor  de'  Rè  donna  fiuegliar  potria , 
Che  le  feiagure  del  natio  paefie 
Fuggendo  ,  e  lafofpetta  aria  natia  , 
Sodisfaceafi  d'vn  ferrato  arnefe , 
Cb%  offerto  baueale  empia  Fortunata  pia  , 
Di  vulgar  venturier  ne  V altrui  guerre , 
Efiule,  e  nuda  in  peregriìie terrei 

66 
Non  ceno  tu ,  né  i  tuoi  viaggi  à  lui 
(  Diffe  il  nocchier  de  la  Siieua  terra  ) 
Col  nome  tuo  l'ambinone  altrui 
E  quella  ,ch'  d  Filippo  ancor  fa  guerra.. 
Il  torbido  Riccardo  è  fol  colui , 
Riccardo  ,il  Regnatorde  l'Inghilterra, 
•Che  Madonia  veflendofi  inquieta 
La  monarchia,  di  cui  tamagna  è  lieta.» 

.Publica  è  à  noi ,  come  al'  Europa  tutta , 
Za  fuga  hcmai  del giouinetto  figlio  , 
Col, padre  la  domenica  lor  lutta , 
Za  cagion  del  contrailo  ,  e  del' eftglio.i 
Come  da  la  prigion  colà  condutta 
Fufli  con  poco  profpcro  configlio  ; 
Z'himeneo  ft abilito ,  e  poi  difciolto 
Perini  ,xhefiorfie  non  ti  vide  in  volto., 
68 

.Cafio ,  che  gli  occhi  di  Filippo  aperfe 
Ad  offeruar  del  Rè  nemico  il  tratto  J 
E  di  Madonia  in  allenire  hauerfie 
Cura  maggior,  che  s'era  innanzi  fatto-, 
.Quinci  l'ordite  machine  feouerfe 
Co'  faci  Baroni ,  e  la  congiura  ,  e'I  patti  \ 
JE  ,  quel  che  più  di  lui  turbò  la  pace , 
JVci  oriente  il  tuo  paffaggio  audace* 


69 


Pensò  eh'  amor  nel giouane  ,  prodotto 
Da  la  confttctudine  ,  potea 
Ad  effetto  ndur  quel ,  che  ridotto 
Z' autorità  paterna  non  bauea . 
E, come  àfpeme  tal  couarfi fatto 
Z' altrui  perfidia  infinche  te  vedea, 
Così  togliendo  te  di  vi/la,  infieme 
I  fondamenti  altrui  torfi ,  e  lafipeme . 
70 
A fei  de'  primi  caualier  di  corte 

Tracciarti  fé  fiotto  mentita  fpoglia; 

Di  trouarti  à  me  fol  fi  die  la  forte . 

Ma  ch'io  là  ti  conduca  ,  il  ciel  no'l  voglia  , 

Conuenia  non  conofeerti  àfiar forte 

In  fui  rigor  de  la  primiera  voglia  . 

Manchi  ver  lui  la  fé  prima,cbe  vegna 

Men  la  pietade  in  ver  donna  sì  degna , 

71 
Jguì  fiotto  poppa  vngran  battei ,  de'  buoni 

Chefiolchi  il  mar,  vien  ne  la  fune  auolto  , 

Per  vndi  quefli  mfierior  balconi 

Scenderui  sii  non  fia  diffidi  molto . 

Poco  lontane  fon  le  regioni 

Di  Candia,e'l  mar  tutto  tranquillo  in  volto, 

Né  tu  ,  cb'  è  quel,  eh'  intieramente giou a , 

Ne  la  maritimi"  arte  ancor  fei  nona . 

Salitati ,  Prencipeffa ,  ad  ogni  patto  ; 
E  sij  contenta  ,  hor'io  paffiando  à  prua., 
Che  confiiglier  di  tua  fiatitela ,  à  fatto 
Reo  non  diuenga  de  lafuga  tua, 
E  ciò  detto  di  camera  vficì  ratto 
Sen^a  afpettarfi  altra  rifipofla  fina  , 
Zafciandola  in  va  mar  di  cure  afforta 
Maggior  di  quel ,  eh'  à.nauigar  l'efiorta, 

lì 
Ella  reflò  con  inarcato  ciglio , 

E  mani  auiticchiate  vnfip.uio  d'hora 
Sen^a  mouer  palpebra  .  e  di  configlio 
Perduta  in  tutto  ,  e  di  fé  quafi  finora  . 
Ma  dapo\,chel  terror  del  fitto  periglio 
Da  mifiurarlo  le  die  fienfio  ancora , 
Tutto  mirò  in  vn'  attimo  ,  &  in  vna 
yifia  lo  flato  rio  di  fina  fortuna  -, 

De 
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74 
De  la  fuga,  il  morir  liner efcea  meno , 

Ma  U  prigion  più  de  la  fuga  affai. 

Etiggafi  (  dtffe  )  de'  nemici  almeno 

Il  piacer  ,  che  n'haurian  ,  non  i  miei  guai. 

Dammi fepolcro  entro  il  tuo  cupofeno  , 

O  mar  di  Creta  ,  in  pria  ,  c'habb'ano  mai 

De  le  torri  Germane  i  fondi  algori 

Di  nouo  à  rifonar  de'  miei  lamenti . 

75 
Se  a  i  ceppi  vò  ,  più  non  ti  veggio  ,  Arturo  ; 
Filippo  non  vedrò  fé  morta  reflo  . 
Fé  del  balcon  con  animo  fic uro  . 
E  rifioluto  firider  l'vfcio  in  queflo  . 
E'I  legnetto  mirò  per  l'aere  ofeuro  , 
Come  hauea  detto  il  Conte ,  iui  effer  preflo  . 
Onde  vnfaftel fatto  de  l'armi  d'alto 
fi  fi  gettò  con  difperato  fallo  . 

76 
Era  notte  ofcurijjìma  ;  e  i  nocchieri 
La  vela  ,  che  tendean  le  negre  j art e , 
Raccomandata  a  i  T^effi/i  leggieri  , 
Su  la  nane  dormian  la  maggior  parte  > 
E  gli  altri  in  otto  fi  altri  meftieri 
Dal  vecchio  Conte  trattenuti  ad  arte 
Agio  à  lei  dier, mitre  il  nocchie,-  gì' impiega, 
Che  non /'entità  il  palifchermo  slega  . 

11 

Dal  promontorio  già  Cimarlo ,  hor  Spada , 

CI/  è  l'ultimo  di  Candì  a  in  ver  ponente , 
Poco  mar  diuideala  ,  e  breue  flrada 
Jguando  hfciò  Un  fi  dio  fa  gente. 
Ma,foffe  ò  l'ombra  cieca,ò  eh'  ella  bada 
Solo  à  fuggir fen^a  a  la  via  por  mente , 
Non  vi  per/tenne  mai  finche  le  penne 
Numide  fue  fui  mar  la  notte  tenne . 

78 
E  quando  l'alba  poi  da  la  fourana 

Bal^a  del  Indo  à  tor  ne  venne  il  velo, 
Da  terra  fi  trono  tanto  lontana  , 
Ch'  altro  ,  che  mar  non  dificoperfie  ,  e  cielo  . 
Sorfie  col  giorno  poinebbia  si  flrana, 
Stillando  ad  hor  ad  hor  gocce  di gielo  , 
Che  non  Inficia  veder  (  sì  l'aere  ferra  ) 
Da  qual  parte  poteffe  effer  la  terra  . . 
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E'I  mar, quantunque  ancor  nonfujfe  rotti 
De  la  placida  calma  mattttina , 
Mormorar  tuttauia  fentiafi  fiotto  > 
Indicio  che  tempefla  era  vicina . 
Ondctra  che  defta  pria ,  chi"  interrotte 
Lefiia  il  camino ,  vficir  da  la  marina , 
E  tra  c'homai  de  la  fiancherà  anela  1 
Il  picciolo  vaficel  diede  a  la  vela  . 
80 
Ma  s'andò  poi  sì  rinforzando  il  vento 
Sopra  le  liuid'  onde  à  poco  à  poco  > 
E  turgido  sì  fatto  il  mouimento 
Del  mar  ,che  rompe  mormorante,  e  roco  » 
Che  de  la  donna  più  non  è  in  talento 
Volger  la  prora  ad  vno  ,  ò  ad  altro  loco  , 
Ma  quella  via  ,  che  dal  principio  eletti 
Haueafi  à  cafo ,  è  difeguir  coflretta . 
81 
'Ad  arbitrio  del  vento  è  corfia  intanto 
Tutto  quel  giorno  ,  e  del  furor  marino. 
Et  ella  d'ira  fi  rodea  che  tanto 
L'accecajfe  la  fera  il  fiuo  deflino  , 
Che  da  tré  canti  hauendo  ad  ogni  canto 
Profjìmi  i  liti ,  &  il  terren  vicino  , 
Prender  quelfiolo a  la  fiua forte  piacque, 
Ch'  era  tutto  ocean,  eh'  era  tutt'  acque  . 
82 
Deh  (  dicea  )  qual  Erinne  hebbe  hierfiera 
A  quefia  barca  ,  &  al  timon  le  braccia  , 
Che  laficiata  d'intorno  ogni  riuiera. 
Entro  al  ampio  Arcipelago  fi  caccia  ? 
Candia  era  à  manca,  Maina  ì  deflra,&  er.i 
Dietro  MaJea  ,  la  prua  nemica  in  faccia; 
Effer  può  mai  eh'  tofia  per  laer  vano 
Scorfia  al  innauigabile  oceano  ? 

83 

Mi  fere  nétti ,  che  fichi  uando  gite 

A  gran  fatica  i  perigliofi  pafjì 
Per  gì  inofpiti  campi  d' Anfitrìte  > 
L'efiempio  de  la  mia  neffuna  laffi, 
Che  d'ampifjìme  cinta  ,  an^i  infinite 
Ifiole ,  e  continenti ,  eficogli ,  efiaffì , 
Pur'  a  la  cieca  ,  e  per  l'horror  e  incerto 
De  la  notte  trouar  sa  il  mare  aperto . 

V  Ella 
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Ella  forò  cadendo  il  Sol  che  poffa 

Corcarfi  l'ondaci  vento  abbuffai-  l'ale . 
Ma  s'ingannò,  che  per  sì  poco  moffa 
Non  s'è  Fortuna ,  e  per  sì  picciol  male . 
Crefce  più  con  la  notte ,  e  pia  s'ingroffa  ; 
E  col  vento  ,  e  col  mar  vien  pioggia  tale , 
Chi  da  qual  parte  fiafi  bor  dubbio  appare  , 
Come  dianzi  la  terra,  ancora  il  mare .     . 

85 
ghel ,  eh'  in  tanto  terror  riletta  folo  , 

E  che 7  vento  è  il  medefmo,  ancorché  afeoflo 

Lefìa  ,  putta  di  boffolo  ,  e  di  polo , 

S'è  Circio  ,  ò  Greco  ,  ò  d'altro  lato  oppoflo  . 

Onde  difpofla  infu'l  deferto  fuolo 

D'Africa  andar'  à  perder  fi  più  toflo  , 

Che  tentar  l'ampio  baratro  marino  , 

Su  la  picciola  prua  tien  fermo  il  lino . . 

86 

Così  tutta  la  notte  in  dubbio  corfe , 

E'I  nouo  dì ,  che  pur  fi  turba ,  e  cela . 

Tinche  vn  gireuol  turbine  ,  che  forfè  , 

L'hafla  le  fuelfe  de  la  debil  vela, 

Ch'  andò  per  l'aria  vna  me%'  bora  forfè 

Rotando  poi  con  la  rapita  tela  . 

Al  cui  cader  tutte  mirò  cadute 

Lefperan\e  ella  alhor  difua  falute  . 

Jgulconuien  morir  (diffs)  E  qui  fier.  tutte 
Negli  abiffì  di  quefla  ampia  laguna 
Legelofte  Stteue  homxi  ridutte , 
La  mia  vita  ,  il  mio  amorja  mia  fortuna. 
Né  [offrendole  il  cor  V  ho/ride  latte 
Mirar  de  lafua  morte  ad  vna  ad  vna. , 
Al  ciel  raccomandataft  fi  ftefe 
Eoccon  fu'l  legno,  e  l  punto  vltimo  attefe . 
88 

La  fiancherà ,  il  vegliar ,  l'interno  affanno, 
Il  digiun  lungo  ,  &  al  digiuno  aggiunto 
Il  trauaglio  del  mar ,  eh'  afflitta  l'hanno  , 
Fer  eh'  ellafuenne  in  quel  medefmo  punto  . 
Felice  in  ciò  che  l' vltimo  fuo  danno 
A  i  danni  fuoi  fuffe.  rimedio  à  punto  ; 
E  con  mancanza  oltre  ogni  fenfo  forte 
■La  difendeffe  dal  morir  la  morte  . 
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Perche  la  prua  d'acque  ripiena  ,  e  carta 
Più  volte  ,  fai  uà  lei  lo  fuenimento  , 
Mentre ,  non  refpirando ,  oltre  non  varca 
De'  chiufi  labri  il  liquido  elemento  . 
Corfe  il  reflante  di  quel  dì  la  barca 
One  la  correntia  la  porta ,  e'I  vento  . 
Quando  improuifamente  vn  erta  fpiaggix 
Prefe  ver  fera  inofpita  ,  efeluaggia. 
90 

Altro  non  v'bà,ebe  nude  afpre  montagne, 
E  precipiti^  più  ,  che  vero  lito  , 
Viepiù  di  Cafarei , più  di  feccagne 
Da  i  lontani  nocchier  moflrate  à  dito  . 
Il  battei  con  tant'  ìmpeto  vifragne , 
Ch'  è  da  la  donna  ogni  fopor  fuggito 
Nel  tempo  ifleffo  ,  che  dal  mar  profondo 
Trarfifentia  nel  fuo  vorace  fondo . 

9  IT 

Naturai  moto  è  ne'  viuenti  tutti 

Jguel,ch'  è  difefa  ,  ò  di  dtfefa  bà  faccia  . 
Ond'  ella  i  pie  da  la  natura  inflruttì 
Dimenò  tanto  ,  e  sì  co'  pie  le  braccia , 
Che, quantunque  grandifjìmo  de'  flutti 
Sotto  glifcogliil  tempejlar  fi  faccia* 
Pur'  il  tempo  prendendone  opportuno 
De  la  marea  negiunfe  d  toccar'  vno  . 

E  quinci  poi  d'vn'  in  vn'  altro  fiffo 
Tant'  ella  s'aggrappò, tanto  fi  tenne  , 
Che  d'vna  a  l  altra  man  ,  di  paffo  in  paffo 
In  fu  la  rupe  altijjìma  peruenne  ; 
Non  però  fetida  batterne  ti  corpo  laffo 
Lafommità  ,  né  fetida  fangu  e  ottenne  , 
Lacera  tutta  ,  e  difuefiita  ,  efcal^a 
Da  ifajfi  acuti  de  l horrenda  bal^a  . 

91 

Né  fece  così  toflo  in  lei  ritorno 

La  flttpe fatta  fua  fmarrita  mente  . 
Ma, poi  che  l'accertar  chegodea  il  giorno 
La  fua  fiancherà ,  &  il  dolor ,  che  [ente, 
Inorridì  mirandofi  d'intorno 
D'inofpits  montagne  vn  continente  » 
Et  ai  incontrò  ti  tempeflofo  mare , 
Ne  le  cui  fauci  ancora  effe,- le  pare  . 
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A  piangere  proruppe  non  [cernendo 
Se/lare  in  gola  ad  vn  naufragio  incerto 
Infortunio  maggior  fuffe  ,  e  più  borrendo  > 
Che  venir'  à  morirfi  entro  vn  deferto  . 
LeuoJJì  al  fin  ,  nel'  ocean  vedendo 
Me-^o  tra  i  nembi  •>  e  l'onde  il  Sol  coperto  *■ 
Pertrouarfra  quei  monti  arbori,  ò  grotte  , 
Mi/èro  albergo  àfuenturata  notte 

95 

Non  molto  andò  ,  che  ne  l'alpeflra  rocca 
Del  monte  bà  ritrattato  vrì  apertura  , 
Che  quadra  ,  benché  da  l'età  ritocca , 
Opera  d'arte  par  non  di  natura  . 
L'animo  alquanto  de  la  donna  tocca 
Speranza  che  potria  per  auentura 
£jfer  di  pefeator  ricouro,  e  nido , 
O  d'altri  >  che  frequentino  quel  lido* 
96 

Nel'  auan^arfì  dentro  vn'  ampia  grotta 
Hi  vifla ,  che  tenea  parte  del  monte, 
Nel  cui  me^o  per  molta  acqua  ridotta 
Da  i  rotti  tufiflagna  vn  picei ol  fonte  ; 
E  in  varie  parti  effa  allentata ,  e  rotta 
Fa  da  i  lati  molti  archi ,  e  da  la  fronte , 
Chefpalancati  entro  il  canato  faffo 
Ad  altre  minor  grotte  aprono  il  paffo.. 

91 
prima  le  voci  vdi  ,  poi  vide  i  vifì 
Di  pefeator  ,  che  con  le  donne  loro 
Ad  vn  gran  faffo  ,  eh'  è  lor  menfa  ,  affìfi 
In  lieta  pouertà  prendean  rifioro  . 
Lafciaro  i  cibi  >  e  le  parole  ,  e  i  rifi 
Quando  la  donna  entrar  vider  coflorol 
E  l'inuitar  che  parte  ancor  delibi 
De  le  ciotole  loro ,  e  de'  lor  cibi . 

98 
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Color  lefecer  animo .  Et  accolta 
Con  dimoflran^e  affettuofe ,  e  pure  i 
Poi  c'hebbe  alcuna  di  lor'  efche  tolta , 
In  parte  raccontò  le  fuefuenture . 
E  i  ro^i  cor  ne  lacrimar  taluolta» 
Tante  confideraronle  ,  e  fi  dure  i 
Né  di  pietà  mancarle  ,  e  di  conforto , 
E  d'offerirle  iui  ripofo  ,  e  porto  . 
ioo 

Ond'  ella  ,  che  dal  mar  vedeafi  efpofl* 
A  noni  error  per  difufate  forme  , 
Con  quejìa  gente  è  di  reflar  difpoftx 
Finche  Fortuna  lefegnajfe  ale/  orme; 
E  tanto  più  che'l  loco  effer  la  cojìa 
Vdì  d'Epiro  >  a  i  cafifuoi  conforme  . 
Oue  prouò  de'  pefeator  cortefi 
La  compagnia  piaceuole  più  meli . 

IOI 

Benché  nafcojlo  à  lor  che  fi  celaffe 
Sotto  tal  manto  vergine  gentile , 
Permettean  che  talhorcon  ejficntraffc 
A  parte  ancor  del  minifierio  vile. 
Et  elladiflendendo  hor  reti ,  hor  naffe , 
0  i  Un  feiogliendo  del  legnetto  burnite 
Le  ribagnò  di  lacrime  dolenti, 
E  fu  maggior  co'  fuoi  fefpiri  i  venti. 
102 

Mentr'  ella  quìfiduol ,  quieta  intanto 
L'hofte  non  è ,  né  la  rinchiufa  terra  ; 
Che  di  qua  Baldouin  nonfeerne  quanto 
Poffafperar  di  sì  diffidi  guerra  . 
Vede  Coflantinopoli  da  vn  canto 
Che  fourumane  for^e  in  grembo  ferra, 
E  dal'  altro  ifuoi  d'animo  abbattuti , 
Et  in  terror  degli  flranieri  aiuti. 
103 


0  fortunata  gente  (  ella  à  lor  dice  )  (».i ,  Né  men  di  là  l'vfurpator  Tiranno 


Che,ò  guerra  il  mondo  turbi,  ò  il  marfortn- 
Come  in  vn  porto  in  quefla  erma  pendice 
Vinete  fen^a  turbolenta  alcuna  , 
D'accoravi  piaccia  vn  naufrago  infelice 
Più ,  che  del  mar  ,  de  la  crude)  fortuna  . 
E,  quando  altro  nongioui  al  mio  cordoglio 
Tomba  mi  fìa  queflo  romito  fcoglio  . 


Quantunque  la  vittoria  è  dalfuo  lato ,  (no, 
Trae  l' bore,  e  i giorni  in  vn  continuo  affan- 
Et  in  timor  delfuo  dubbi ofo  flato . 
Oltre  la  flrage  immenfa,  &  oltre  il  danno 
Del  muro  ,  c'han  le  machine  atterrato, 
Mancangli  (fuorché  Foca,e  i  due  Teodori  ) 
Da  la  cittade  i  c-aualier  migliori. 

V     2  S'erano 
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104 
S'erano  trattenuti  e Jfi  appettando 

La  ftagion  del'  affatto  albor  vicina  , 
One  fperaro  Andronico  affrontando 
Vendicarla  magnanima  Arafpina  . 
Ch'  occulto  ad  e/fi  il  volontario  bando  ,.  ' 
Ch  et  prefo  hanea  da  la  trincea  Latina , 
L'altro  adempir  credean  ,  da  cui  promeffa 
In  premio  vien  la  real  donna  ifteffa  . 
105 
Ma,  poi  che  in  quel  no'l  videro  ,  né  Uffa 
Speranza  à  lor  eh  in  altro  aff.ilto  ei  torni, 
Mentre  da  1  prigionier  parola  paffa 
Ch'  egli  partì  dal  campo  eran  più  giorni  ', 
Gemer  non  s'odon  sì  [otto  la  laffa 
Leurteri ,  accorti  al  rifonar  de'  corni  ,. 
Et  al  lungo  latrar  de  gli  altri  cani 
Che  già.  la  fera  è  per  gli  aperti  piani. 
106 
Come  in  fentir  d'Andronico  lontano 
Fremer  ciafeuno  ,  e  bisbigliar  s'vdia  . 
£'l  Duca  d'Albania  ,  benché  nonfano 
A  pieno  ancor  de  la  percoffafia  , 
Che  attendo  (  diffe  )  qui  ?  Che  mentre  J "ano 
S'vfur.pi.  altri  colà  la  vita  mia  ? 
E  cintofi  de  l'armi ,  à  notte  ofeura. 
Si  trafjefuor  de  le  guardate  mura^ 
107 
Fatto  il  medefmo  ha  Coftantin,  eh'  vfeit» 
Soura  leggiero  pdijchermo  in  fretta 
De  l'amena  Propontide  fui  l'ito 
Vanne  oue  ilgiouinetts  efferfufpetta  . 
Et  baueanlo  molti  altri  anco  feguito  ; 
Benché  il  Tiranno  ogni  fuo  fiudio  inetta, 
rer  ritenergli ,  e  quanto  può  v'impieghi 
Lefue  minacce ,  e  le  lufìnghe ,  e  i  priegbi , 
108 
Ma  l'ambafeiadi  lui  non  èfol  quefta  i 
Da  i  collegati  Rè  maggior  gli  viene  . 
Che  l'altier  Lembian  ,  cb'  in  nauerefta 
Ancora  ,  efeco  il  Rè  di  Coleo  tiene  * 
Imperi cfamente  à  lui  protefta- 
Di  non  voler  toccar  col  pie  l'arene  , 
Né  le  fue genti  efporfe  pria  rifeoffa 
In  libertà  non  fia  Li  bella  Eudoffa  , 
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Perche  d'alhor  ,  che  da  lo  fluol  ftraniero 
Il  fratricida  Alejjìo  in  fuga  volto 
Tanto  vilmente  abbandonò  l'impero  » 
Jgjtanto  perfidamente  hauealo  tolto  , 
Di  Lembiano  in  corte  andò  primiero  ,. 
Chefuffe  in  Mofinopoli  raccolto  . 
Il  qual  d'alhora  à  preparar  fi  diede , 
L 'armiich 'i/i  fuo  foccorfo  il  Duca  hor  vede  . 

no 
Che  ritornarlo  a  lefue  regie  foglie. 
Con  potente  difpofe  ,  e  forte  aiuto . 
Onde  per  più  obligarlo  Alejjìo  in  moglie 
Dargli  la  bella  Eudoffa  hauea  voluto  ; 
Che  ne  nutriut  calde  ancor  le  voglie 
Ad  onta  il  Rè  di  quel  primier  rifiuto, 
D'alhor ,  che  concorrendoui  ambiduì  » 
Fu  preferito  il.  Rè  di  Scruta  à  lui . 

11 1 
Ma,percl)t  dentro  la  cittade  eli'  era, 

Rtmafa  ,  al  padre  ,  e  à  Lembian  lontana, 

Il  Duca  ,  che  di  lei  fua  prigioniera 

Defiando  pafeea  l'alma  nonfana  , 

N'andò  con  inganneuole  maniera 

Cagioni  interponendo  ,  e  feufavanx 

Per  non  refiituirla  a  la  dimanda , 

C be' l  padre  quinci, e  quindi  il  Rè  ne  manda  . 

112 
Sì  che  dal  proteftar  del  Rè  feroce 

In  grande  anguftia  hor  di  penfier  fi  troua  ; 
Che  vede  ei  ben  quanto  irritarfi  noce 
Così  gran  Rè,  quanto  placarlo  gioua  . 
Da  l'altra  parte  tanto  entro  gli  coce 
La  fiamma, che  per  lei  nel  petto  coua  , 
Che  Ì ifteffa  è  per  lui  miferaforte 
Render  la  donna,  e  trarft  in  braccio  à  morte. 

Hi 
Di  dir  perà  non  manca  al  Rè  importuno 
Non  effer  lui  che  lei  diftolga  ,  ò  teglia  > 
Ma  che  l'animo  fuo  d'amor  digiuno 
L'arbitrio  altrui  fu  lefue  no^e  fdegna  . 
E  eh'  ei  ,  come  non  è  per  darne  alcuno 
Impedimento  oh  ella  d  ciòconuegna , 
Così  non  può  permettere  eh'  ingiufta. 
For^a  fi  faccia  à  Prencipcffa  augufta . 

Che 


e  < 
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Che  procurale  il  Rè  pace  ,  e  perdono 
Da  loflinata  auerjìon  di  lei 
Per  quelle  vie  ,  che  d'autor  proprie  fono  > 
E giufle  per  leghimi  htmenei . 
E  che  fermar  di  lui  la  reggia  ,  e'I  trono 
Il  primo  effer  douea  de"  fuoi  trofei 
Per  venir  dentro, e  con  ragion  migliore 
Dar'  opra  à  quel ,  che  gli  cont  ende  Amore . 

M  Anon  s'è  così  toflc  il  Rè  placato 
Per  le  fcufeftte  vane ,  e  fraudolenti  ; 
E  mejfaggicr  dal  vno  ,  e  l'altro  lato 
tengono ,  e  vanno  in  pria,  eh'  ei  fi  contenti. 
V.ur  ftfrapofer  tanti,  e  sì  pregato 
Venne  ,  eh'  al  lidojè  feender  le  genti, 
Con  promeffa  di  lui  che  dentro  accolto 
L'bauna  poi  che  l'ajfedio  haueffefciolto. 
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Non  ripofa  ei  però ,  non  però  ceffo, 
Da  ifuoi  penfìer  per  vri  accordo  tale , 
Peroch'  era  il  voler  d '  Eudoffa  ifleffa 
Il  più  infefìo  ,  c'hauefje  ,  afp  ro  riuale . 
E  benfapea  eh'  ellafariafi  mejfa, 
Non  che  in  braccio  d'vngiouane  reale  » 
In  mano  di  T  ififone ,  e  d' Aletto 
Per  torfi  à  lui ,  tanto  l'hauea  in  difpetto , 

"7 
Puh  le  preghiere  ei  replicarne  volfe 
Di  nono ,  e  ritentar  lafua  ventura . 
Onde  a  ifecreti  alberghi  il  pie  riuolfel 
Oue  la  tien  con  rifpettofa  cura  . 
Paruegli  che  lagiouane  l'accolfe 
Fuor  del  vfato  men  ritrofa ,  e  dura  • 
Col  qual  penfter ,  eh'  à  ragionargli  mife 
più  ficure^za  >  incontro  à  lei  s'aj/ife  r 
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Ve  tirannie  fon  de 
V  humana   vo- 
glia , 
Ambitione  V  vna , 
e  l'altra  Amo- 
re. 
Ma  flar  non   può 
che  l'vna,  e  l'al- 
tra accoglia  > 

Di  tutte  due  non  ben  capace ,  vn  core . 

Se  s'incontran  però ,  non  fen^a  doglia, 

Nèfen^afangue  ad  Amor  cede  //onore , 

■Che  figlio  è  l'vno,ond'  ha  maggior  poffnn^a, 

JL&  la  natura ,  e  l'altro  è  de  Infanga . 


.Antonio  il  sd ,  che  nel  momento  ifleffo , 

Che  fé  gli  offria  del  grande  imperio  il  freno <> 
La  naue  ,  che  traeafi  -vn  mondo  à  preffo  , 
A  romper  traffe  entro  ziri  Egittio  feno  . 
Né  il  Tiranno  di  Grecia  in  me%o  anch' effo 
Di  fortuua,è  d'amor  fatto  hauria  meno, 
Se  premea  l'altro  ù  non  voler  cattiux 
Zafciar'  Eudoffa  ,  ò  non  lafciar  la  riua . 

3 
Ch"  otte  la  donna  à  cedere  fi foffe 
Necefjìtato  ,  ò  di  quel  Rè  l'aiuto , 
An^i  j  che  lei ,  non  fol  l'armi  commojfe 
A  fuof attor ,  ma  il  foglio  hauria  ceduto  . 
Quinci  per  far  con  lei  l'vltime  pojfe 
A  le  più  mleme  flange  era  venuto  . 
One  dopo  i  faluti-,  à  cui  cortefe 
Comfpos'  ella  ,  ò  parue ,  à  dire  et  prefe  . 

Regina, 
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Regina ,  il  Rè  de"  Tauri ,  Lembiano 

Mia  morte  vuol  con  voler  tornii  Eudoffa  ; 
Et  ogni  fchermo  ala  querela  è  vano , 
Cb'  egli  n'bàmeco  in  quefli  dì  premo ffa , 
Negando  ,fen%a  vna grand'  arra  in  mano 
Da  prima  hauer,cb'vnqua  venir  qua  pojfa 
D'affedio  à  liberar  le  mura  no/ire  ; 
Et  arra  vuol  che  fìan  le  no-^e  vojlre  % 

5 

In  vn  mi  fero  flato  adunque  fono  , 

Ne  la  dif parità  fempre  nocino  , . 
0  di  lafciar  l  imperio  in  abbandono, 
0  de  là  mia  Regina  io  reflar  priuo  * 
Ma  mi  conceda  la  pietà  perdono 
Se  per  quanto  più  pojfo  aborro  ,  efchiuo 
Vna  morte ,  eh  inuanfchiuar potrei 
Voi  perdendo ,  in  cui  vino  »  giorni  miei .  - 
6  ■ 
Ferdafl  la  città ,  di  torre  in  torre 
Veggi am  l'infegnefuentolar  Latine 
Prima  ,  cb'  io  Imperator  mi  veggia  torre 
Voi ,  de  gì  imperi]  miei  principio  ,  e  fine. 
Troppo  cara  tirannide  mi  cerre 
Da  cotefli  occhi ,  e  da  cote  fio  crine 
Per  di/predar  qua! fì fìa grande  impero, 
Soaue  tirannia  del  mio  penfisro  . 

7 

Così  vedejjìpur  da  voi  concejfa 
Stilla  di  gratitudine  al  mio  amore  , 
Come  col  fin  de  la  mia  vita  ifleffa 
£>uel  comprerei  del  voftro  afpro  rigore  . 
Ma  piacciaui  di  farlo  ,  ò  Prencipeffa  , 
Cb'  io  ve  ne  p,ego,almen  per  voftro  bonore, 
E  per  veflro  ripofo  ,  &  vtil  vo/ìro  ; 
Che  voflrifian  l'aurea  coronale t 'oflro . 
8 

0,  fé  pur  di  difpre^o  è  à  voi  quel  bene  , 
E  quell'  bonor  ,  cb'  in  ciò  trouar  potrefle  , 
Né  che  l'borefìan  torbide  ,  òfercue 
E  cofa  che  v'alletti ,  ò  vi  molefle ; 
Confìderate  almen  quel ,  che  csnuiene  , 
Quando  purftan  le  mie  dimznde  bonefle; 
Ch'  in  vngenerofo  animo  ,  &  auguflo 
La  conueneuole^a  è  legge  algufio  .        % 


Penfate  che  magnanima  Regimi 

Albergar  deue  vn  cor,  che  non  s'annoi , 
Per  vfar  cortefia ,  da  quel ,  cb'  inclina  » 
Violentar  talhora  ifenftfuoi  ; 
E  più  per  vn  gran  Rè ,  cb'  al  fin  s'ofiinX  . 
Tanto  ad  amami  più  ,  quanto  più  voi 
V'  oflinate  ad  odiarlo  ,  al  par  coflante 
Voi  nel'  effer  nemica ,  &  egli  amante ,  • 
io 

Jguì  tacque ,  e  in  fupplicheuole  maniera, 
Reflò  tra  malinconico  ,  efofpefo  , 
Com'  buom,cbe  da  mortai  lance  feuert 
Pendere  miri  difua  vita  il  pefo  . 
E  la  leggiadra  Prencipeffa  altera  , 
Che  con  impazienza  bauealo  intefo , 
Nel  volto  trafparendole  ildifpetto  , 
Gli  hebbe  cosìfdegnofimente  detto  . 
11 

B Olire fle, Ale ffio  ,  da  sì  varie ,  efpeffe 
Volte  ,c'hauete  ofato  ,  &  io /offerto 
Il  ragionar  di  quefle  cofe  ifleffe , 
Efferui  rauueduto  ,  e  refo  certo, 
Che  uè  voflre  lufìngbe ,  né  promejfe 
Di  ripofo  ,  d' bonor ,  d'vttle  offerto 
Penfar  faranmi  ad  vn  affetto  nouo , 
Che  voi  vorrefle ,  e  che  contrario  io  prono  »  - 
1  2 

E  d'vn  tanto  rifpetto  à  me  propoflo 
Di  conuencuole%%a  io  non  vorrei 
Cb'  in  libertà  credefte  efferne  poflo 
Voifteffo  -,  e  i  voflri  più ,  che  ifenfi  miei  ,  . 
Per  vna  volta  voi  lafciar  più  toflo 
In  libertà  del'  animo  colei , 
A  cui  per  vn  defio  barbaro  ,  e  flolto 
Quella  del  pie  voi  fleffo  bauete  tolto  * 

Io  non  bò  certo  conofcewza  bauuta 

Del  Rè  de'  Tauri  mai ,  uè  de'  fuoi  fenfl . 
Ma  quanto  obligo  gli  hi  ì  guanto  tenuti 
Gli  fon  che  di  me  parli, e  di  me  penfi , 
S'è  ver  che ,  non  effendo  io  conofeiutx 
Da  luì ,  cotefla  cura  à  prender  vienfi 
De  la  mia  libertà  .  Di  cui  mii  dono 
Non  mìfacefle  voi ,  cui  nota  fono . 

Ma 
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Ma  il  douete  voi  far  per  torre  il  velo 
De'  contrari)  prete/li  in-quefla guerra, 
E  per  non  irritami  incontra  il  cielo, 
Non  che  gli  Rè  de  la  vicina  terra  ', 
E  cancellar  <on  quefto  vltimo  %elo 
D'bonor  qualunque  la  mia  mente  ferra 
Memoria  acerba  de'  paffati  modi , 
E  far  che ,  s'io.non  v'amo,  almen  non  v'odi. 

Se  potefs'  io  (  ripigliò  AleJJìo  alhora  ) 
Vinere ,  e  di  ciò  far  voflro  talento , 
Sia  teflimonio  il  ciel ,  ci)'  altra  dimora 
Nonfraporreici ,  ancor  con  mio  tormento  . 
Ma,  poi  che  abbandonandola  in  me  fora 
Ogni  difegno  di  fallite  [pento  , 
Non  fembri  flranfe  gli  vltimi  miei  guai 
Incentrerò  pria ,  che  lafciarui  mai . 
16 

Etto  la  morte  pria  (foggiunfe  Eudoffa  ) 
Scelgo  ,  afe  cofa  è  che  peggierfi  dica , 
Che  con  altr'  occhio  mai  mirar  vi  poffa , 
Che  di  voflra  implacabile  nemica  . 
Spero  (  eglifeguttò)  eh'  vn  dì  comtnojfa, 
E  di  nemica  dtuemita  amica , 
Con  la  coflan^a  del'  amimi  quella 
Supererò  d'tjferwi  voi  -t:  bella  . 

E  quando  fia  deflin  che  minor  fa 

De  la  voflra  empietà  la  mia  coflan\a  , 
Io  farò  sì ,  eh'  otte  nonfiete  mia , 
No'l  fiate  d'vna  barbara  peffan^a  . 
La  nipote  d'Ifacio  ,  ò  cruda  ,  ò  pia, 
(  Difs'  ella  con  più  torbida  fembtan^a  ) 
Non  farà  mai  eh'  ad  effere  s'induca 
Di  Lembian ,  né  mai  d'Aleffio  Duca  . 
18 

E  quando  pur  necejfità  la  tenti 

(  Che  non  lofpero  )  ed  effer  di  neffuno, 
N-onfol  pria  ,  che  d'Aleffio  ella  intatti , 
Eia  di  quel  Rè,  s'ei  n'ha  pe-nfiero  alcuno  , 
Ma  de!  più  vii  de  gli  huomini  viuenti 
Numerandogli  tutti  ad  -uno  ad  vno 
Erima  ,  che  fia  d'vn  parricida  ingiuflo 
Del  fuo  Signore ,  efuo  Signore  auguflo . 
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Jjìuefto  acerbo  rimprouero  trafffe 
L'Imperato  r  confufo  ,  e  ne  die  fegno  , 
Che  biecamente  m  lei  le  luci  affijfe 
Nel  volto  balenandogli  lo  f degno  : 
Ben  nconofeo  (  acerbamente  diffe  ) 
Che  del  fecondo  affetto  io  fono  indegni 
De  la  ripudiata  ,  e  fetida  gonna 
Di  Stebano  di  Seruia  eccelfa  donna . 
20 

Ma  non  creder  però  (fia  con  perdono  ' 
De  la  vojìra  magnanima  famiglia  ) 
Ch'  i  parricidi)  sì  fpiaceuol  fono 
D' Angelo  Aleffio  a  l' innocente  figlia  . 
Guardateui  però  ,  tal ,  quale  io  fono  » 
Al  fin  di  non  ridurmi  (  egli  ripiglia  ) 
A  quelle  eflremità  ,  che  non  potranno 
Produr,-che'l  voflro  fcempio,e'l  voflro  dàno 
21 

Sia  di  male ,  è  di  ben  qua!  più  vi  piace 
(  Ellafeguì  co'foliti  dtfpreqri  ) 
Che  d'ogni  cofa  io  vi  terrò  capace , 
Fuor  che  di  far  che  v'ami  Eudoffa,ò  pre%y. 
Né  la  guerra  farà  più, che  la  pace , 
Né  le  minacce  più,  che  1  voftri  ve^i , 
Da  voi  temermi  atrocità  maggiori , 
Spregiatole  ne  gli  oiij  ,  e  ne  gli  amori . 
2 2 
N^oufù  da  lui  quefl'  vltimo  tenore 
Del  parlar  fuo  d'.fiintamente  vdito  , 
Perche  quand'  ella  il  proferì  giàfuore 
De  l'interior  camera  era  vfeito  ; 
Ma  del'  ine for abile  rigore , 
■Ch'  in  lei  vedea ,  refiò  tanto  inafprito  , 
Che  per  più  dì  dal  fuo  paifier  la  tolfe , 
Né  vifitar ,  ni  pìùfentit  la  volfe  . 

2.? 
•S' aggi  un  fé  che  venuta  alhor  la  noua 

De  i  Rè,  che  giàlafciate  hauean  l'arene  l 
Tutti  i  penfier  d'amorfi  che  rimoux 
^uefio  penfier  ,  che  de  la  guerra  il  tiene. 
Perche  con  quante  for^e  hatierfi  trotta 
Già  prefie  ,  &  altre  ,  eh'  apprefiando  viene, 
P  enfia  i  Franchi  affalirtofio  che  pronte 
L'armi  degli  flrauier  lor  veggia  à  fronte . 

Era 
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Erano  già  [opra  di  Berga  apparfi 
J  popoli ,  che  i  lidi  batteano  prefi, 
Terra ,  chepreffo  di  Seliurigli  arfi 
Campi  mirò  da  i  predator  Francefi . 
Tennero  quitti  pofcia  ad  accontarci 
Con  ejfo  lor  da  Macedonia  [cefi 
Due  de' più,  grandi  conduttier ,  c'baueffe 
La  Grecia  in  quelle  guerre  albor  sì  fpcffe  . 

25 

E  Leofcuro  l' vn  ,  l'altro  Leone , 

Che  d'alcun  tempo  innanzi  eran  già  pronti 
Con  molta  gente  à  pie  ,  molta  in  arcione-, 
E  di  carri  vn  gran  numero ,  e  di  ponti  : 
L'vn  >  che  tutta  reggea  dal  mar  Lacone 
La  fertile  pianura  infino  a  i  monti, 
L'altro  ,  (he  Duca  di  Corinto  tiene 
Le  terre  degli  Elei  fino  à  etilene  . 
26 

.guitti  fi  fé  deVvne ,  e  l'altre  genti 
Su'l  largo  pian  la  general  rajfigni  . 
Ma,  come  auien  che  degli  Immani  eucnti 
Jìuel  rie/ce  talbor  ,  c'buom  non  difegna  ; 
Fece  il  timor  ne  gli  animi  infoienti 
Dei  Franchini/ in  Seliuri  bancali  l'iafegaa, 
Jguel ,  ebe  non  fé  fin  bor  la  fede ,  e'I  %e4a 
l'erfo  l' amiche  genti ,  e  verfo  il  cielo . 
27 

Perche  tiranneggiato  battendo  il  loco 
De  i  paefini  in  odio  ,e  dei  vicini , 
Vedeanfi  in  tirano  ,  e  perigliofo  gioco 
Con  tré  potenti  eferciti  a  i  confini  ; 
Di  machine  proni/li  in  nulla  ,  ò  poco 
Quando  ver  lor  quella  tempefla  inchini 
{Come  fé  n'era  già  la  voce  [puff) 
E  la  città  di  vhtouaglic  fcarfa  . 
28 

Non  vi  mancar  de  i  perfidi ,  e  di  quelli , 
Che ,  perche  altroue  fiano  i  rifehi  torti  , 
Eerfuadean  d'vnire  i  lor  drappelli 
A  gli  Stranieri  contra  i  lor  conforti . 
Ma  poco  andò  che  configlier  sì  felli 
/fon  purgajfer  colfangue  ,  e  con  le  morti 
L'enormità  de  la  propojìa  infida 
A  gran  furor  di  popolo  ,  che  grida. 
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A  noi ,  che  fuori  fiam  fol  col  preteflo 
D'aborrir  Duce ,  che  natio  non  fia , 
D'andarci  à  porre  bor  non  farà  molefio 
Di  Réftranieri ,  e  barbari  in  balia  ì 
E  queflafuga  ,  c'hebbe  il  fine  bonejìa 
Sol  de  la  noftra  libertate  ,  h or  fia 
Me^o  di  tradigion  ,  c'babbia  perfine 
Lefconfitte  de'  noftri ,  e  le  mine  ì 

3° 
Moiafi  pria ,  che  mai  viuere  infami , 
An%i  moiafi  pria  su  quefii  muri , 
Che  tra  ignominiofi  afprì  legami 
Diferuitù  ,che  i  nofiri  giorni  ofeuri  i 
E  ,fe  auien  pur  che  libertà  fi  brami  t 
Sol  da  le  ne flre  fp ade  fi  procuri  , 
Nvn  da  perniciofi  iniqui  vffici  ; 
E  da  gli  amici  sì ,  non  da  i  nemici» 

Con  quefle  voci  bisbigliando  intorno 
A  fenttr  cominciarono  coloro  , 
Che  parola  facean  del  lor  ritorno 
Al  vallo,  al  campo ,  a  i  primi  alberghi  loro  . 
E'I  buon  Vallefio  ,  Duce  eletto ,  vn giorno  , 
Che  più  fremean  nel  cittadino  foro , 
A  conftglio  adunata  ogni  lor  febiera  , 
E  fama  che  parlajj'e  in  tal  maniera  . 

Io  non  vorrei ,  eh'  à  riguardar  qià  tanto 
Il  periglio  vicin ,  compagni  forti, 
A  negra  nota  di  vii  tate  il  vanto 
Ci  s'imputale  ,  e'I  titolo  d'accorti  ; 
Ma  die  né  men  tal  fia  l'ardir,  ch'intanto 
Non  raumfiam  che  finalmente  importi 
Tener  Sdiari ,  ò  darla  altrui foggett a  . 
Forfè  l'hatterla  in  nofira  fianca  eletta  l 

33 

D'effcrlo  cefferà  lofio  che  cejfe 

L'vtile  ,  eh' ad  eleggerla  ci  mojfe. 
Né  quefio  effer  può  dotte  à  noi  pcrmeffe 
Le  feorrerie  non  fiati  fuor  de  lefoffe  ; 
E  dotte  à  dij "pittar  le  vite  ifieffe 
Tutta  l'attention  noflra  ,  e  le  poffe , 
E  le  nofirc  perfone  il  tempo  chieda  , 
Non  tributi  à  rtfeotcre ,  ò  far  preda . 

X  Mfi 
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Ma  ritrarne  l'infegna  opra  sì  lieue 
Non  è ,  nèfen^a  perigliofo  inciampo  , 
Jguando  nonfia ,  doue  pur  effer  deue , 
La  nofira  ritirata  al  nofiro  campo . 
Di  verfo  il  mar  ,  doue  il  camino  è  breue , 
Et  effer  potria facile  lo  [campo  , 
Terra  non  è  ,  cui  [eureka  manchi 
Di  guardie  Greche ,  ò  di  prefidtj  Franchi .. 

35 

E  quando  pur  con  fortunata  [corta 
In  que/la  Cherfonefo  ,  ò  là  vicino 
Terra  trouiam  ,  che  ci  apra  al  fin  la  porta  , 
Cangiato  luco  haitrem  ,  non  già  dejìino  . 
Che  i  Rè  nemici ,  à  cui  di  torre  importa 
£Htefia  vanguardia  al  popolo  Latino  , 
Ci  afiringeran  ,feguendoci ,  àfar  prcua 
De  le  lor  armi  >  ò  à  ritirata  noua  . 

Non  ci  tenga  timor  che  ritornando 
Ritorni  in  [erutta  la  nofira  fchiera  . 
Da  Baldouin  f<ggcndo  ,  e  quinci  errando 
La  libertà  non  dimofirammo  intiera  ; 
La  contumacia  ancor  ,  Ì  efiglio  ,  il  bando 
E  in  quefia  ,  ò  non  dijjlmile  maniera  ; 
La  partenza  ,  e'I  ritorno  à  voglia  nofira 
La  nofira  intiera  libertà  dimofira  . 

37 
Al  fin ,  fé  fijfo  è  in  ciel ,  che  rifchio  alcuno 
Correr  da  noi  fi  debba  in  oriente , 
Solo  quel  fia ,  che  correrà  difettilo 
De  la  uational  compagna  gente  . 
J^uefii  veffilli  ricongiunti  in  vno 
Agli  altri ,  che  di  qua  manda  il  ponente ,. 
Cagion  fian  de  le  publiche  fortune ,. 
Diuifi ,  de  la  perdita  comune. 

Oltre  i  fuoi  ragionar  più.  no'l  lafciaro  , 
Che  perfuafi già  tutti  à  bafian^a , 
Tutti  à  Cofiantinopoli  grida;  0 , 
Al  campo  ,  al  vallo  ,  a  la  primiera  fianca  l. 
E  pofle  a  l'armi ,  &  ai  tamburi  al  paro 
Le  violente  mani  à  loro  vfan^a  , 
Tumultuariamente  vfeian  dal  foro  ,. 
Alagli  ritiene.ancor  l'Eletto  loro  .. 


35? 


Che  di  trottar  ben  certo  il  Duce  faggio 
Impedite  lejlrade ,  &  interrotte  , 
Difpon  che  differendo  il  lor  viaggio 
Diano  al  ripofo  l'imminente  notte  ; 
E  pronti  fian  toflo ,  che' l  primo  raggio 
Del  nono  dì  le  tenebre  habbia  rotte , 
Con  la  punta  de  l'hafia  ,  e  de  lafpada 
Per  mtTfi  de'nemici  àfarfifirada . 
40 

Né  del  tutto  la  notte  batte*  paffato 

I  termini  dal  giorno  à  par  difianti  ; 
Né  ancor  frenaua  il  fuo  co.  fiero  alato 
Lafiella  ,  eh' a  l  aurora  appare  limanti  ; 
Che  la  feroce  nation  ,  già  dato 

Con  gran  rumor  ne  timpani  fonanti , 
Vn  miglio  vfcì  da  la  città  lontano 
Ad  ordinarli  in  fu  l'aperto  piano  • 

4i 
E'I  Duce  ,  egli  altri  conduttier  veloci 
Giuntila  in  pria  ,  che  l'alba  il  carro  volti  » 
Con  vn  [onoro  turbine  di  voci 
Tur  da  le  turbe  lietamente  accolti . 
Indi  prefer  la  via  così  feroci , 
E  sìfpediti  ne  la  marchia  ,  e  fciolti , 
Chefcorrer  panie  per  gli  aperti  campi 
D'h uomini  nò,  fimi difulfurei lampi . 

Ripartito  in  tré  corpi  è  lo  [quadrone 
De  l'anìmo[a  gente  ;  vn  ,  che  conduce 
Pagano  dela  Chiatta  ,  e  l'altro  /none 
Da  Villaregia  valorofo  Duce  .. 
Ala  nel  ter^o  ,  che  fpiega  il  gonfalone 
De  la  lor  nation  ,  d'armi  riluce 

II  buon  Valle  fio  con  lunghafia  ;  e  vedi 
Seco  1  minori  Capitani  à  piedi. 

43 
Ciaf  cuna  poi  de  le  diuife  fchiere 

Jià  de'  fuoi [aggittarij  ,  efrombatori 
Jguafi  due  difpngate  ali  leggiere 
Dagli  angoli  di  fronte  alquanto  in  fuori  l. 
Et  ad  vn  lato  ,  e  l' altro  in  due  fpalliere 
Continuate  i  carri,  e  1  conduttori 
Da  quefli ,  che  fon  dietro  ,  à  quei  d'aitanti 
Man  mobile  trincea ,fieccato  errante. 

Con; 
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44 
Con  ordinandi  talfei  migli  foli 
A  pena  andar  ,  cb'  apparuero  per  fianco 
De'  caualli  nemici  i.primi  fittoli , 
Cb'  ad  vrtargli  venian  dallato  manco  . 
Fermarfi  infin  cbe'l  negro  turbiti  voti 
Gli  ordini  albor  del  reggimento  Franto 
Sì  rtfoluti  ,  e  con  tal  furia  volti  , 
Cbe  valferpiù  de  le  lor'  bafie  i  volti . 

45 

E'I  Signor  dì  Krinea  ,  cbe  con  fei  cento 
Leggier  caualli  aiticinato  s'era  , 
Portando  in  largo  ,  e  vario  auolgimento 
Per  la  pianura  poi  la  fua  bandiera  , 
Di  tentar ,  d'affalir prefe  fpauento 
Il  battaglioii  di  nation  sì  fiera , 
Cbe  lung'  bafie  vibrando,^  arcbi,e  frombe 
Rtfpondea  co'  tamburi  a  le  lor  trombe . 
±6 

Ma  qui  giungendo  Ariadel  da  Faffo 

Co'  defirier ,  cbe  pafeean  già  l'aurea  valle  , 
A  caricar  con  rapido  trapaffo 
Venian  da  tergo  l'ordinante  Calle  . 
Fermi  i  Francejì  albor  col  ferro  baffo 
Voltar  la  fronte  oue  tenean  le  fpalle  ; 
E  Valle  fio  con  tutti  i  Duci  ficco 
Spiufcfi  ou.e  vedea  l'attacco  Greco . 

47 

Tratti  da  i  Colcbi  alcuni  dardi  furo  , 
E  ritoccete  le  lor  trombe  a  l'armi  > 
Simili  à  nembo  d'aquiloni  ofeuro 
Ad  attaccar  veni  ano  il  fatto  d'armi . 
Ma  poi  vedendo  l'animo  fìcuro 
Di  quella  picciol  bofle,  e  come  s'armi, 
Tornar  volgendo  a  l'vna  ,  e  l'altra  mano 
A  paffeggiar  con  larghe  rote  il  piano . 
48 

Tal  ne'  ventofi  abbreuiati  giorni 

Tra  il  fin  del'vue ,  c'I  cominciar  del  gielo 
Stridula  nube  di  capaci  ftorni 
A  l'ombra  intorno  di  Palladio  flelo  , 
Auien  c'bor  quinci  fugga  ,  hot  quinci  tomi 
Radendo  borquafi  terra  .  hor  i'H.70  il  cielo  , 
Se  difeoppi,  di  fifebi ,  0  di  ruin.trut 
Ode  fonar  gì'  infidiati  rami . 


49 


/  nemici  ne'  prcffinii  villaggi 

Trafferfi  poi  cbe'l  Sol  giunfe  in  ponente  . 
E  Vallefio  altro  intoppo  a  ifuoi  viaggi 
Non  volendo  afpcttar  col  dì  feguen  te , 
Al  lume  incerto  de'  notturni  raggi 
Pafciuta  ,  e  ripofar  fatta  la  gente , 
Continuò  fetida  internatio  alcuno 
La  difegnata  via  per  l'acr  bruno  . 

5° 
Ma  Bddouin  ,  che  sìgr.ind'  bofle  adoffo  , 

Come  temuto  bauea  ,  venir  fi  vede, 

Tratto  biuea  fuor  degli  fioccati  il  graffo 

De'fuoi  caualli ,  e  de  la  gente  a  piede . 

Lafciando  in  guardia  del  munito  fo  fio , 

E  de'  ripari  quei ,  cbe  bafi.tr  crede 

A  trattener  l'Imperator  nemico , 

Sotto  fin fegne  del  fratello  Nemico . 

5i 
Era  in  penfier  da  i  padiglion  lontani 
Trattener  l'armi  auerfe ,  e  ifuoi  perigli 
Sen^a  battaglia ,  i  lochi  aperti ,  e  piani 
S chinando  infin  cbe'l  cafo  altro  configli  . 
Ma  la  Fortuna  ,  eh'  i  peufieri  birmani 
A fuo fenno fconuolgc  ,  e  i  lor  configli, 
Portò  ,  contrario  al  fuo  primier  difegno, 
De  l'armi  ineuitib'.le  l'impegno  . 

52 
Pcrch'  impedita  a  i  precurfor  la  firada 
Di  ritornar  co'  procacciati  indici,, 
A  pena  vfcì ,  eh'  empir  l'ampia  contrada 
Ei.vide  dagli  eferciti  nemici . 
Che  fen-^a  punto  trattenerfi  d  bada 
Per  le  valli  di  Berga  ,  e  le  pendici , 
Procedean  lentamente  al  lor  camino 
Per  la  campagna  lungo  il  rio  vicino  . 

.  53 

Alvaro  al  del  tutti  in  vn  tempo  i gridi 

Veduti  i  Franchi  i  popoli  feroci} 
Et  in  vii  fuori ,  che  par  cbe'l  mondo  sfidi , 
S'vdir  le  trombe,e  i  timpani,  e  le  voci . 
Né  i  tamburi  Latin  fan  meno  i  lidi 
Tremar  del  fiume  ,  e  rimbombar  le  foci , 
Benché  dpiù  d'vn  fi  j "col 'ori fife  il  volto 
Mirando  sì  gran  popolo  qui  accolto  . 

X     2  Balio- 
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Baldouin  vifto  sì  d'effer  trafcorfo  , 

Che  la  pugna  fc  binar  non  è  infitta  mano-, 
A  l'arte  ,CT  ai  vantaggi  bebbe  ricorfo  , 
Che  dar  può  il  [ito  ini  affai  largo  ,  e  piano  ; 
Et  occupar  fé  da  Guarniero  il  dorfo 
D'vn  colle ,  cb'  era  a  lafìniflra  mano-, 
Mentre  à  man  deflra  egli  tenea  lafpume , 
^uafi  trincea ,  del  cojleggiato  fiume  . 

„  55 

Quindi ,  poi  che  l'ìnfegne  ei  vi  raguna, 

Spinto  ha  innanzi  il  defìrier  foura  d'vn'erta, 
Donde  potean  lefchiere  ad  vna  ad  vna  , 
E  tutta  l'bofie  atterfia  effer  fcouert  a . 
Cb'  a  lafiembian^a  di  falcata  luna 
Venia  la  fronte  in  due  gran  corni  aperta 
Per  circondar  ne  la  mortai  tendone 
Il  campo  ,  che  sìfcarfo  J  lei  s'oppone  » 

Con  Baldovino  il  gran  campion  ci  viene 

D'Infubiia  ,  y'gone ,  e  i  Principi  qui  tutti  » 
Che  le  campagne  homai  mirando  piene 
JDi  tanti  colà  popoli  ridiati , 
Dicea  l'antico  Vgone  ■■  A  noi '■  conmene 
Afpettar  qui  ne  la  battaglia  inflrutti . 
Sevficiffim  fuor  (  cotanti  fon  queifluoli  ) 
Ci  fipegneri  anco'  fiati ,  e  i  gridi  foli . 

57 
Era  nel  campo ,  equi  co'  Duciifle/Jì, 

Cb'  à  veder  Jì-an no -,  Teodobrano  ancora  ,  . 
fittili.     J^uel  Teodobrano  ,  vn  de  gì'  illufiri  mejjì 
Hi  Seruia  ,  chereflò  co'  Franchi 'al bora  .  - 
Et  ei  de  l  armi  a  ì  profperi  fucceffi 
Co' faggi  auifi  fuoi  giouò  talhora  , 
Come  colui ,  che  dal  natio  paefe 
Errando  molto  vide  s  e  molto  intefe . 
58 
A  lui  d.atanda  Baldouin  ,  chi  fu 

La  gente  ,  eh'  intingendo  i  pie  nel  fiume 
Dal  corno  manco  bombile  apparia 
Più  ,  eh'  Altra,  e  vari.:  d'habiti,  e  di  piume  ? 
Ben  noto  àte  (foggiunge  )  effer  douria , 
Che  n'  intendi  per  vfo  il  lor  cofiume  . 
E  chi  fin  quel  gran  conduttier ,  che  parmi 
Cotanta  difpofte^a  batter  ne  l'armi  \ 


59 


Teodobran  nfpondea  :    Per  lunga  vfan^a 
Contesa  io  n'ho  ,  co  me  ,  Signor ,  tu  credi  , 
Che  tra  lor'  bebbi  vn  tempo  amica  fianca. 
Onde  in  color  de'  sì  di  uerfì  arredi , 
Se  non  m'inganna  pur  la  lor  diflan^a , 
Lembian  co'  fuoi  f  aurici  tu  vedi . 
logli  etnofeo  a  lafuperba  infegna  , 
Cb'  in  campo  a^urro  l'iride  difegna . 
60 

E  de'  più,  illufiri  Bè  >  c'habbia  il  Leuantt 
In  opra  d'arm  i ,  &  in  valor  di  mano  ; 
Et  egli  al  cor  no  manco  bor  viene  innante  , 
Sì  come  i  Gre  ci  ban  quel  più  verfo  il  piano . 
Et  i  due  ,  cb'  in  sì  audace  altier  fembiante 
Spiegano  in  me-^o  il  gonfalon  Romano, 
E  Leofcuro  l'vn  ,  l'altro  Leone 
Di  Camaredo,  Prer.cìpe  Lacone  . 
61 

Sì  che  il  Rè  Drongo  è  quei  (  diffe  il  Marchefe) 
Che  dietro  vien  con  la  battaglia  loro  . 
Drongo,  &  i  Colcbi  fuoi  (  colui  riprefe  ) 
C'ban.ne  le  verdi  infegne  ilfagian  d'oro  . 
Ma  colui ,  che  di  qua  l  infegne  hdfiefe , 
E  ne  Io  feudo  ha  il  fulminato  alloro  , 
Sopra  quel  grande  indomito  defiriero  3 
E  Peiicno  Prencipe  d'Ibero . . 
fi». 

Rè  Rè  ,  uè  eaualicr  fra  tanta  gente  , 
Ne  doue  in  Afta  più  virtù  s'appresa  , 
E  chi  più  valtrofo  ,  ò  più  clemente 
Di  cortefìa  l'auan^i,ò  di  fartela  . 
Ne  co'  Tiranni  Greci  ei  già  conferite» 
Né  che  s'armi  à  lor  prò  ,  uè  à  lor  fiducia  ; 
In  Grecia  vien  perche  ce  l'bàfol  tratto 
Conuention  col  Rè  di  Coleo, ,  e  patto  . 
63 

Mentr'  eJpdifcorreau,fu  i  larghi  campi 
Aliate  gli  flranien  hauexn  le  tende  , 
Cbe'l  Sole  homai  con  più  rimejjì  lampi 
Dal  piùfublime  cerchio  in  mar  difeende  . 
For^'  è  che  Baldouino  anch'  ei  s'accampi 
Su'l  piano ,  che  tra  il  colle  ,  el  riofijìende . 
Né  di  dar  fi  cefsò  con  fieri  carmi 
Di  qua ,  di  là  tutta  la  notte  a  l'armi . 

Ma, 


VECI  MOQ 

Ma,  poi  che  in  citi  l'ambafc.atrice  ftella 
A  fittegli ar  forfè  i  matutini  albori, 
E  feguitando  lei  l'alba  ricucila 
Kefe  a  le  cofe  i  varij  lor  colori , 
Andar  da  quefla  parte  ,  e  andar  da  quella 
Jnfin  al  cicl  de  timpani  fortori , 
E  de  le  trombe  i  gridi ,  e  de'  taballi , 
Cb'  1  monti  ne  tremar,  muggir  le  -valli . 

Già  fuor  de'  padiglioni'vna  ,  e  l'altr'hofle 
Son  da  quel  òrene  lor  notturno  vallo , 
E  fotta  de  l  inftgnc  homai  difpofte 
Con  l'ordinante  à  pie  quelle  à  cauallo . 
Bai  dottili  ,  che  vedea  le  genti  oppofle 
Souercbiar  di  lungbifjìmo  interuallo  , 
De  la  valle  le  fue  fuori  non  tragge 
Tra  il  monte  cbiufa  ,  e  le  bagnate  fpiagge  . 
66 

^uiui  nel  ftto  ìfiejfo  ogni  fua  febiera 
In  due  corpi  ordinata  etflender  volle , 
Uà  quel  lato  facendole  ti  inderà 
L'acque  correnti ,  e  da  quefl'  altro  il  colie  . 
J^uello  ,  cb'  al  monttcel  pia  projfim'  era-, 
Diede  al  Marchefe  ,  e  per  fé  l'altro  tolle , 
Dietro  al  colle  lafciando  vn groffo  fluola 
De  la-  caualleria  con  Fianco  falò  . 

67 

Et  ei  douea  ,  quando  in  maggior  femore 
Eujfe  la  pugna  ,  vfctr  dal  lato  manco  > 
E  circondando  il  monticel  difnore 
Spingerfì  1  Greci  ad  ajfalir  per  fianco . 
Era  de'  venturieri  in  queflo  il  fiore 
De  la  Germania ,  e  delpaefe  Franco  ; 
E'I  Prencipe  Eearno  è  per  fé  tale  , 
Cbefolo  ei  più  de  la  fua  gente  vale . 
68 

Saura  vn  deflrier  ,  c'hatier  parca  le  penne , 
Difluolo  infiuol  l'Imperator  Latino  , 
Poi  che  di  tutti:  fuoi  vedendo  venne 
L'ordine  de  la  marchia  ,  &  il  camino  , 
Al  fin  dinanzi  à  tutti  il  pie  ritenne  ■ 
Oues'incurua  il  monticel  vicino  ;  ■ 
Et  v  dir  fé  piacevole  ,  e  feroce  ■ 
Lor  ragionando  lafonora  voce  . 


VINTO. 
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Dal  vfo  in  fuor ,  chi  la  vificra  alitata , 
E  tutto  armato  ,  efoprauefla  ha  d'oro  i 
E  fonia  l'elmo  vn'  aquila  dorata 
Piuma  foflien  d'imperiai  lauoro  . 
Egli  era  albor  ne  la  flagion  più  grata 
Per  robufle^a  d'anni ,  e  per  decoro  , 
Che  né  d'vn  giorno  tlfeflo  luflro  auaazàà 
Magnanimo  di  fatti ,  e  dtfembi.m^a  . 
70 

O  de  la  libertà  di  queflo  impero 
Vendicatori  popoli  (  à  dir  prefe  ) 
Che  tanto  in  mare,  e  Jbtto  cicl  flraniero  ■' 
Soff:ifle  ,  e  in  queflo  barbaro  paefe  j 
Pochi  conforti ,  e  pochi  inulti  in  vero  • 
Da  mefaran  ,  poche  ragioni  attefe  , 
Sì  perche  poco  n'è  il  bifogno  ,  e  poco 
Il  tempo  lo  permette  ,  e  meno  il  loco  *  • 

Venti'.rier  tutti ,  liberi  campioni 

Neffuno  è  che  di  voi  qua  venga  aflretto  i  ■ 
Fior  qual  necefjìtà  cb'  altri  vifproni 
Cifvra  ,  ò  che  vi  mona  alcun  rifpetto  ? 
Folle  è  colui ,  cb'  attende  altre  ragioni 
D'efeguir  quel ,  c'hà  d'efeguire  eletto  , 
O  venir  non  doueafi ,  ò  pur  doucte 
VincereAa  che  pur  venuti  fletè . 

7i 
Dicouifol  eh'  in  queflo  incontro  ,  in  quefl* 
Pugna  flà  il  fin  de  la  preferite  guerra  . 
Jgfwfia  darà ,  né  da  far'  altro  refla  , 
L'imperio  tutto  de  la  Greca  terra  . 
La  Grecia  muan  le  fue  difefe  apprefla  3  . 
Inuan  Coflanttnopoli  fi  ferra 
Se  vincerem  ;  né  di  non  vincer  temo 
Sé  quei,  che  fummo  altroue,  hor  qui  faremo « 

73 
Non  vi  prenda  penfier  di  veder  tanti 

Popoli  quìfebierati  in  voflro  danno  , 

Che  non  tutti  venir  potranno  auanti  > 

O  pur ,  venendo  ,  inutili  faranno . 

Noi  pugne-rem  qui  chtufì  ad  ambo  i  canti  > 

Oue  più  ,  che  noi  flambar  non  potranno  : 

A  lor  ,fla  pure  il  numero  infinito  , 

L'ordine  fia  che  ?nanchi,ò  manchi  il  ftto  . 
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Ma  quando  tatti  pur  vengano  à  fronte , 
Sappiafi ,  che  né  z/oi  farete  foli . 
Le  genti  del  Serri  con  noi  qui  pronte 
Haurem  pria  ,  che  del  di  lung'hora  "voli  ; 
C'bieri  partian  dato  ha  l'auifo  il  Conte 
Di  Valoefo  i  rauueduti  fittoli  : 
Ni  di  qui  lungi  effer  potran  ;già  parmi 
Di  fentime  t  tamburi ,  e  veder  l'armi . 

75 
Noi  battendo  a  la  fronte  ,  effia  le  f palle , 
Che  potran  turba  imbelle ,  hnomini  incolti 
Se>:%'  ordine  ,fen%'  armi ,  à  mandre,à  flalle 
Di  capre  ,  e  buoi  per  violenta  tolti  ? 
Andianne  ,  che  non  è  difiinto  il  calle 
Dal'  agalligli ,  e  in  fuga  haiiergli  volti . 
In  fin  di  qua  d'egro  pallor  dipinti 
Tremargli  veggio  ,  io  già  gli  veggio  vinti. 

76 
e  c'haueffe  in  fin  di  quefii  detti 
Dato  quel  campo  à  lor  rotto  ,  e  fugato  j 
7 ante  n'infiamma  i  beli icofi  petti , 
E  con  tal  ficure^a  ei  n'ha  parlato  . 
Fochi  difcorfifau  co'  lorfoggetti 
J  Principi firanier  dal'  altro  lato 
Come  color  ,  che  di  baldanza  gonfi 
Sciita  pugnar  prometto),  jì  i  trionfi  . 

17 
Tanta  è  la  moltitudine ,  c'han  tratta  , 

E  si  picciola  appari hofie  de'  Franchi ■> 

Che  dagli  aliti  pria  ,  che  fi  combatta  , 

Difegnofan  che  fi  difperda  ,  e  manchi . 

Ma,  poi  che  l'ordinanza  hebher  rifatta, 

E  l'ampie  corna  dilatale  *  i  fianchi , 

Mofferfi  con  tal  furia  ,  e  tanti  gridi , 

Che  tremò  il  del ,  «e»  che  i  propinqui  lidi . 

78 

■Gr.wf patio  fuor  del'  orinante  il  Sole 
Aliate  hauca  le  fue  lucenti  rete  , 
E  l'embra  ,  che  ballar  da  1  monti  fuole , 
Dal  Cancro  declinaua  ir.  z  1  r  Boote. 
Ne  già  de'  corridor  le  bande  fole, 
.Ma  de  le  corna  ancor  poco  rimote 
Incominciato  haiteau  l'armi  volanti 
Da  pugna  ,  che  già  freme  in  varu  canti . 


19 


Da  l'ordinanza  era  Leone  zfeito 

Guarniero  à  difcacciar  dalfuofoggiorno  . 
Ma  sì  nel  colle  il  ritronò  munito, 
Che  di  fargli  conuenne  a  1  fuoi  ritorno  , 
E  ,fcarfo  efjendo  à  tante  genti  il  fito  , 
N'andòflrtngendo  in  modo  il  dcftro  co.vo  , 
Che  s'vfurpò  de  la  battaglia  il  campo  , 
Principio  alhor  di  non  preiiiflo  inciampo. 
So 

perch'  ei  né  con  aneli'  impeto  poi  venne  , 
Che  conuenia  , girando  alquanto  in  largo  , 
Né  quando  ritirarfi  al  fin  conuenne 
1-Utrouò  fpatio  a  la  ritratta  largo  . 
Ma  l'alerò  corno  ,  eh'  àfinifìra  tenne 
Sempre  del  fiume  l' areno fo  margo , 
Inguifa  vrtò  ne  la  Fiaminga  infegna 
Che  non  è  chi  de'  Belgi  il  pie  ritegna  . 
81 

Chi  foco  vide  maifeorrerforefla  , 
O  torbido  aquilon  fuolger  marma  , 
Simile  creda  ,  ò  vie  tnaggior  tempefìa 
Otte  il  feroce  Lembian  camina  . 
Egli  paffato  rapido  a  la  tefix 
De'  fuoi  defirter  verfo  Corrado  inchina  , 
Ch'  incontra  gli  venia  carco  di  ferro  > 
De  la  gran  lancia  il  nodorefo  ceno  . 
82 

Lafua  contro  di  lui  Corrado  roppe  , 
Che  no' l  fé  ri, no  n  l'arreftò  ,  no  l  moffe . 
Ma  in  nic^o  lui  de  le  ferrate  poppe 
De  lefchiniere  in  modo  il  Rè  per  coffe, 
Che  rannicchiar  fitto  al  defirter  le  groppe 
Ne  minò  ,  come  s' buoni  morto  [offe  , 
Tra  ifuoi  caualli  il  Prencipc  Saffone  . 
Nèfuggia  di  refi.:,-  ino,  tu,  ò  prigione  . 

Ma  prefi. unente  èfecfo  à  pie  Burcardo  , 
.Quel  di  Masfddia  giomnetto  Conte  ; 
E  tra  lui  pojìo  in  me%o  ,  e'I  Rè  gagliarde 
Àgio  gli  diche  fu'  l  defirter  rimonte  . 
Però  diforditiito è  il fv.o  fìendardo 
Di  fianco  percotendolo  ,  e  di  fronte 
La  denfa  moltitudine  ,feguace 
Ne  l'ira  ancor  di  Lembiano  audace . 

Si 
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Si  riempì  tutto  quel  tratto  albora 

Di  poi  ne  ,  e  d'b.ijìe  dijjìpate  ,  e /parte , 
Quinci  ,  e  quindi  crefeendo  ad  bora  ad  bora 
La  mifchia  ,  t  l'i/a ,  che  dà  bando  a  l'arte  . 
Choivna  [chiesa  jì  fa  innanzi ,  &  bora 
Fn  altra  vien  da  la  contraria  parte  i 
E  mescolarli  là  i  caualli  vedi , 
Jpuà  l'ordinante  de  le  genti  à  piedi . 

8> 

E'ifuon  de  l'armi ,  il  calpefiio  ,  le  trombe , 
L'alto  rumor  de' timpani  fonanti , 
Il  continuo  feoppiar  d 'archi  ,  e  di  f tombe  , 
L'incontro  ,  il  moto  ,  &  il  gridar  di  tanti , 
Giuntola  l'eco  di  diuerfe  tombe 
Del  colle  ,  e  de  le  rotte  Onde  fpumanti , 
L'anno  vn  cocerto,vn  grido,vn  titon  sì  detifo, 
Cbe  per  troppo  fen tir  fi  perde  il  fenfo  . 
S6 

Lewbian  qui  ficea  mirabil  prone  , 

Le  franche  febiere  eran  per  lui  disfatte , 
Cb'ad  ogni  colpo ,  cbe  dal  braccio  pione  , 
Cavalieri ,  e  caualli  infierite  abbatte  . 
Ma  Baldouin  già  le  f uè  f quadre  mone 
In  sì  fiero  fembì  ante  ,  e  così  ratte  , 
Che ,  mentre  minaccìofo  innanzi  viene , 
Par  cbe  tremi  la  terra,  il  del  balene ., 

87 

Alfeguito  ,  &  a  l'armi  il  Rè  feroce 
Ben  rauuisò  l' Imperator  Latino  .. 
Onde  tra  fé  con  fottomeffi  voce  , 
Di  Grecia  (dijje)  ecco  il  maggior  deflino  . 
Se  vccido  lui  ,  di  poco  ,  ò  nulla  noce 
J^uefla  infelice  turba  al  mio  vicino  . 
Eudoffa  ,  à  te  del  tuo  paterno  trono 
Hor  la  vendetta ,  ò  la  mia  vita  io  dono  .. 
88 

Così  dicendo  vnalung'bajla  ha  prefa  „ 
Et  d'incontra  il  corridor  gii  fproaa  .. 
A  la  vifiera  ambo  ban  la  mira  tntefa  , 
Che  ne  sfamila  tutta  ,  e  ne  rifuona  .. 
In  modo  Lewbian  fentì  l'offefa, 
Cbe  le  redini  quajì  n'abbandona  ; 
Né  parue  à  Baldouin  robuflo  meno 
LLincontro  ,  benché  non  lafciajfe  il  freno .. 


Le  lance  ,  à  guifa  di  combuflo  falce, 
O  di  fra/buco  inaridito  bronco  , 
Ne  volar  fracaffate  infino  al  calce  , 
Sen^a  cbe  pur  ne  rimanere  tronco  . 
£,  quafi  ì  nerui  vna  tagliente  falce 
Ad  ambo  i  corridori  baneffe  tronco , 
Su  l'arena  ambiduo  le  groppe  ban  poflo , 
Benché  a  lofpron  fi  rileuaffer  toflo . 
90 

Da  l'altra  parte  à  fronte  era  Leone 

Con  Ncuiglion  ,  cbe  Duce  è  de'Piccardi  ; 
Con  Leofcuro  era  in  battaglia  Fgonei 
Con  altri  gli  altri  caualier  gagliardi . 
Non  ha  il  Marcbefefol  certo  campione , 
Ma  sbaragliando  va  febiere  ,  efiendardi  ; 
C  b'oue  la  lancia  abbaffa ,  o'I  brando  aggira 
E  qui  lafirage ,  e  qui  l'horror ,  qui  l'ira  . 
91 

Difperfe  quafi  eifol  tutte  nel  piano 
Di  Leofcuro  andar  fé  le  bandiere  ; 
Elmi ,  e  tefie  à  cader  manda  lontano  ; 
Né  giouan' armi  oue  il  fuo  braccio  fere. 
Ma  fon  qui  tutte  bomai  di  mano  in  mano 
Crefeendo  tuttauia  le  Greche  febiere. 
E  la  battaglia  del  Rè  Drongo  infirutta 
Piena  d'infegne  ha  la  campagna  tutta . 
92 

£)uefia  però  parte  maggior  del  campa 

Efor\a  albor  che  dal' andar  rimagna  ,    (pò, 
Ch'ingombro  ban  già  tutto  i  due  corni  il  ca- 
che flà  tra  il  fiume ,  e  la  minor  montagna . 
Onde  per  tal  non  preveduto  inciampo 
S'allarga  Drongo  al  fin  ver  la  campagna 
Per  cinger  tutto  il  monticel  d'intorno , 
Come  doueafar  prima  il  deflro  corno  . 

Ma  in  queflo  punto  al  Prenci pe gigante , 
Che  rimafo  fin  bora  era  in  aguato  , 
Trar parue  ifuoi  di  le  feluagge piante 
Girando  il  colle  dalfintflro  lato  . 
E  ne  gì'  Ibci ,  che  ventano  innante 
Per  la  pianura  ,  è  in  quella  guifa  entrato  , 
Cbeftol  tra  foglie  d  arbori  cadenti 
F h groppo  entrar d'orientJiventi.- 

Horri— 
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Honida  è  ben  laflrage  ,  e  la  mina , 
Che  Fianco  fa  degl'infelici  /beri  ; 
Sembra  'vetro  ogni  pia/Ira  ,  ancorché  fina, , 
Al  batter  fermo  Je'fuoi  colpi  fieri . 
Oue  la  lancia ,  oue. la  fpada  inchina, 
Vedi  -volar  lontano  elmi ,  e  cimieri  J 
One  il  de flriero  f prona  ■  otte  l'arre  fio. 
Senti  tremoto ,  efenti  ira  ,  e  tempefta  . 

95 

ÙXè  men  di  Ini  Vintiìtta  emula  fchiera 

De  'venturieri  fuoì '  fuolger  fi  mira 

La  detifa  moltitudine  ftraniera , 

Che  cade  parte  ,  e  parte  il  pie  ritira  . 

Perien  per  fermar  la  gatte  Fbera 

Di  qua  ,  di  là  tutto  anfiofo  gira  , 

E  grida  :  One  fuggite  ì  &  oue  è  il  voftro 

Valor  vfato  ?  Oue  il  rifpetto  noftro  ? 

96 

Dunque  à  veder  per  tanto  mar  venimo 

Solo  il  nemico  ,  e  poi  volger  la  faccia  ? 
Ma  che  né  pur  l' babbi  ate  vijìo  io  filmo  ; 
Vedrefie  quanta  gente  è  che  vi  caccia  » 
Con  quefli  detti  riuerfando  il  primo , 
Che  degli  auenturier  gli  viene  in  faccia  i 
In  opra  pon  tutta  la  forerà  ,  e  l'arti 
ter  ritener  de' fuoì  la  fuga  in  parte . 

91 

Altri  conforta  ,  altri  minaccia ,  ò  fiede 
Col  calce  de  la  lancia  h or  alta ,  hor  baffo} 
E  dotte  al  fine  incrudelir  fi  vede 
Il  gigante  de'  Galli  irato  paffa . 
Perche  luifen^a  lancia  effer  s'auede , 
Spedata  già ,  la  fina  cader  fi  Uffa* 
A  tutti)  corfo  il  corridor  fofpinge  % 
E  con  la  nuda  fpada  à  luififtringe. 

Benché  sì  forte  ,  e  sì  robuflo  Fianco 
In  terra  pochi ,  ò  neffun  pari  baueffe  , 
Foco  mancò  che  non  venijfe  manco 
A  quejlo  incontro  ,  &  à  fatica  il  reffe  ; 


Ch'egli  impiagato  ne  reftò  nel  fianco  , 
E'I  corridor  le  groppe  à  terra  meffe . 
Pur  con  gli  fproni  il  corridor  foccorfe , 
Efuriofo  a  la  vendetta  corfe.. 

99 

Ma  il  violento  indomito  corfiero 

Kubando  ilfrengià  traf por  tato  ha  lunge 
Contraffa  voglia  il  valorofo  Ibero 
Là  vela  mifchia  il  colle  in  due  difgiunge* 
N-è  pafsò  in  manàra  mai  leon  sì  fiero  , 
JN.è  lupo  ,  che  gran  fame  agita  ,  e  punge  , 
Come  tra  i  Eranchi  il  Prencipe  ,  portando 
Negli  vrti  il  tuono ,  i  fulmini  nel  brando . 
100 

Manco  ilfeguia  per  vendicare  il  danno 
De  la  fu  a  gente ,  e'I  colpo  ,  onde  fu  colpo  ; 
Ma  la  gran  calca ,  che  nel  me^o  ejji  hanno  , 
D'auicinarfi  ogni  potergli  ha  tolto . 
Che  i  Greci  quincUe  quindi  i  Franchi  vanno 
Ad  a-^ujfarfi  in  minacciofo  volto  ; 
E  crefee  fempre  ,  efempre  più  s  ingroffx 
La  mifchia  vicende/iole ,  e  la  moffa  . 

IOI 

Come  in  vn  mar,th'à  vn  tipo  Auftro  confonde, 
E  quel ,  che  vien  da  la  gelata  ftella , 
Feggonfi  le  canute ,  e  turgid'  onde 
A  quefia  parte  al^arfi  ,  egire  à  quella  ; 
E  ,  mentre  batte  hor  le  Maurufiefponde-, 
Hor  le  iicane  il  vento ,  e  la  procella , 
Dubbio  è  il  nocchier  qual  del 'oppofte  fabbis 
H abbia  à  coprir  de  le  fpe^ate  gabbie . 
102 

Così  di  qua  dal  colle ,  e  lungo  il  fiume 
Feggonfi ,  ardendo  la  ten^on  funefla  , 
L'hafie ,  l'infegne  ,  i gran  cimier,  le  piume 
Voltarfi  à  quella  parte  ,  egire  à  quefia , 
Simili  à  mar  d'incanutite  fp urne , 
Simili  à  vento,  fimili  à  tempefta  : 
E  dubbia  intanto  la  Fortuna  fiarfi 
Oue  volgergli  aiuti ,  oue  inchinarfi. 
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E  s'cffendon  talhora 
orfo  con  orfo  , 

Lupo  con  lupo>e  l'vn 
con  l'altro  cane  3 

CU  moue  fpejfo  ad 
oprar  l'vnghirus  > 
c'I  morfo 

Vira  i  innocenza  de  le  colpe  Immane . 

Sol  l'huom  ne  la  quiete ,  e  col  di/'corfo , 

E  per  cagioni  fpejfo  anco  lontane 

Nelfangue  human  le  crude  inani  ha  meffe  , 

Fera  più  fiera  de  le  fere  ifieffe  . 


Che  minor  mal  farla  fé  per  difdegno  > 

O  per  vendetta  ,  ò  almen  per  l'odio  iftejft 
coiteli'  amor  foci  abile ,  che  degno 
Su  gli  altri  il  rende  ,  ei  violajfe  fpejfo  . 
Ma  talbor  per  difefa  ,  e  perfojìegno 
Del  altrui  violenta  eis'hà  permeffo 
D'opprimer  quei ,  che  non  conobbe  pr.ma  ] 
Egliconofce  poi  perche  gli  opprima  5' 

3 

Tai  le  genti  di  Coleo  ,  egli  altri  forfè 

Eran  rifpetto  a  i  popoli  Latini  ; 
Con  cui  nejfuna  nemiflà  mai  corfe , 
Né  difeordia  di  leggi ,  ò  di  domini . 
E  pur  di  tante  liti  in  me^o  à  porfe 
J'engonfin  da  i  lor  barbari  confinii 
E  difangue  ,  e  difiragi  horride  immonde 
S'empiono  i  campi  intanta  a  e  i  lidi>e  l'onde  , 
Y  Ma 
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Ma  il  Greco  Imperator ,  che  da  più  rn?ffì 
L'auifo  hauea  de  la  campai  battaglia  , 
Et  et  potea  da  ifuoi  balconi  iflcjjì 
Veder  qual  denfa  polite  in  aria  faglia, 
Fuor  di  porta  Adrianopolt  bauea  meffi 
guanti  eran'  atti  d  portar  piaflra,  e  maglia 
Ver  arder  prima  i  padiglion  nemici , 
Indi  paffar  fra  i  combattenti  amici  . 

i 

Sì  come  albor  ,  cbe  più  diuampa  il  Sole 

Fra  i  tepidi  Gemelli ,  e'I  Cancro  ardente  , 
Dal  faggio  ,  otte  hot  con  tifi ,  box  con  parole 
Giacque  vn  pe^o  à  votar  ciotole,  e  brente, 
A  l'interrotta  meffe  correr  fuole 
De  metitor  l'inebriata  gente 
Chi  d' herbe  coronato,  e  chi  di  tralci , 
E  dimenando  le  lucenti  falci , 
6 

A ftmiglian^a  tal  la  turba  Greca 

Ver  le  trincee  gridando  il  corfo  prende , 
Chi  fecchi  fafei  ha  m  man  ,  chi  faci  reca  , 
Chi  vibra  lancia  ,  e  chi  da  lungi  offende  .^ 
Ne  vieti  con  furia  impatiente ,  e  cieca 
Innanzi  Foca  a  le  nemiche  tende  ; 
Efegue  lui  l Imperator  con  tutta 
Za  città  quafi  in  lunghe  torme  inflrutta  .. 

7 

Soli  rimaftfono  i  duei  eodori 
Nel  porto  incontro  a  la  maritimx  hoflc  , 
Perche,  mentre  ne  viene  ogn' altro  fuori, . 
Non  a  la  terra  ifuoi j peroni  accojle  . 
E  per  le  pone  lungo  i  fai  fi  humori 
Le  popolari  tnfegne  hauean  difpofle  . 
Gli  altri  fon  tutti  a  gli  fleccati  intorno 
Con  ficure^a  d'ardergli  quel  giorno. 
8 

E  ,  benché  molto  il  valorofo  Henrico 
Vaglia  ,  uèfìa  lafua  difefa  poca  , 
Pur  tale ,  e  tanto  è  l'impeto  nemico  , 
E  di  chi  gli  conduce ,  egli  prouoca  , 
Che  in  più  d'vn  lato  arde  il  riparo  antico  ». 
Et  inondando  dietro  al  fiero  Foca  , 
Ed  Greca  turba  entro  lefoffe  preme 
I  fochi  Belgi  ,e  ilor  ripari  tnfieme 


L'audace  Rè  de'  Tejfuli  affalendo 

Glijìeccati  d'vn /alto  entro  vip  affa  ; 
E  mal  per  chi  no  cede  ad  huom  si  borrendo 
Che  genti ,  &  armi ,  e  padiglion  fracaffa . 
Et  àguifa  del  fulmine  tremendo, 
Di  ruina  la  via  fegnata  Uffa  , 
Portando  eifol  d'vno  in  vn' altro  loco 
L'horror  ne  i  petti ,  e  ne  le  tende  il  foco  . 
io 

Né  ilfalfo  Imperator  fi  vede  meno 
Empir  di  crudeltà  fojjì ,  e  ripari  < 
Fugge  il  popolo  Franco  fetida  freno  , 
Ne  v  è  chi  lo  ritenga  ,  e  chi  lo  pari  . 
Ma  il  vigilante  Dandolo  ,  eh'  à pieno 
Se  or  fé  la  fiera  flrage  ,  e  ixafì  amari , 
Molte  nani  apprejfar  fece  a  la  riua 
One  più  il  grido,  e  più  il  rumor  s'vdiua . 
11 

Ne  quefie  fol  da  le  f ubi  imi  prore 
Prefero  1  Greci  àfaettar  per  fianco  , 
Mafcefi  molti  ancor  d'alto  valore 
A  i  Belgi fott entrar ,  che  venian  manco  . 
Erotti  Lamoral  ,fratel  minore 
Del  Frifto  Rè  ,  v'era  Ribatto  ,  Cjr  anco 
Il  buon  Duce  de'  Liguri ,  e  Ottobono  t 
Con  altri ,  che  di  merto  eguali  fono  . 
12 

JVuefli  vn  drappello  fol  di  tutti  fatto 
Ne'  Greci  vrtar  con  impeto  sì  cieco  , 
Che  fembian^a  mutar  tutta  in  vn  tratto 
Parue  Fortuna,  &  il  conflitto  feco  . 
E  dotte  il  Franco  fiuol  cede  a  disfatto , 
Si  riuoltaua  queflo  ,  e  cedea  il  Greco  , 
Ammorbando  con  vrh,  e  gridi  borrendi 
Nel  proprio  fangtic  i  fuf citati  incendi  » 

L'ìfleffo  Duca  da  Raban  percoffo 

V  hebbe  à  reflar  d'vn  colpo  folo  ejlinto  . 

Venefi fatigli,  e  Genouefi  adoffo , 

Ch'  àfor^a  l'han  da  le  trincee  rifpinto  . 

Ma  Foca  già  paffato  ha  V altro  f off 0 

Ver  U  campagna ,  otte  s' è  in  fretta  fpinto  > 

Senati  curar  l'vccijìon,  che  lajfa  , 

Efe'l  Tiranno  rejìa  ,  òfeco  paffa , 

Ver 
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19 


Ver  la  pugna  campai ,  là  dotte  il  chiama 
s.     La  cura  de  fttoi  fanti ,  e  de'  caualli , 

Che  v'haueagià  >  con  quella  auida  brama  , 
E  quel  piacer  va  dinotando  i  calli , 
Con  la  qualfuole  il  villanello,cb'  ama  , 
Correr  talhora  a  i  rufticani  balli 
Se  fatto  de  la  r onere  fefiiua 
Odefbnar  l'inuitatrice  pina  . 

Cìungeni  che  già  i  Tauri  in  piega  volti 
Da  i  Franchi  bomai  facean  poche  difefe , 
Eflendardi ,  e  fquadron  fojfopra  volti 
Né  rifpingean  ,  nèfoflenean  l'offefe . 
D'vn  corridor  (  eh'  errar  ne  vede  molti 
A  vota  fella,  e  redini  fofpcfe  ) 
Prtfa  la  briglia  in  man  foura  vi  fa  Ita  , 
Et  egli  fol  mille  nemici  affai 'ta . 
\6 

Non  lungi  era  Gualtier,  Signor  d'Anuerpt , 
Sottra  vn  corfìer  più  ,  che  la  pece ,  nero , 
Che'l  campo  quafi  eifol  tutto  attrauerfa 
Co'  larghi  giri  delfuo  pie  leggiero . 
Con  l'vrto  ti  Rè  de'  Teff  ali  il  riuerfa , 
Traboccando  in  vnfafcio  egli ,  e'I  deflriero  . 
E  con  lui  parne  ,  che  più  mai  non  forfè , 
Loflnol  cader  ,cb'  a  la  battaglia  eifcorfe  . 

17 
Trafcorfo  aitanti  poco  il  Rè  vi  bada  , 

Che  fu  le  bande  d'Haffìa  il  de/lner  caccia  . 
Mena  à  iranerfo  ,  e  d  dritto  fil  lafpdda  , 
E  recife  volar  fa  tefle,  e  braccia .. 
Fede  Ambiati  ,  eh'  vna  fangnigna  flrada 
S'aprii  tra  i  Greci ,  e  daua  lor  la  caccia  . 
Su  l'elmo  al'  impronifo  il  Rè  l'arriua 
D'vn  gran  fendente ,  che  difenfo  il  priua  . 

18 
E'I  vecchio  Fgon  ,  eh'  alfuo  perielio  accorfo 
Sollettar  vuol  lo  fiupido  nipote , 
Benché  babbi  a  quei  d'Artefia  infuo  foccorfe, 
Sottrar  da  l'ira  Greca  à  pena  il  potè . 
Bertoldo  ,  che  perduto  baueagià  il  morfo 
Del  deflrier,  che'l  tr apporta  in  varie  rote  , 
Fu  di  lapciar  la  fella  ancor  cofi  retto 
Dal  crudo  Rè,  che  gli  fpi^X0  l'elmetto . 


JVttafi  la  pugna  ci  folo  baaria  rimeffa 
Da  quel  lato  ,  otte  i  Greci  erano  in  rotta. 
Ma  poco  ,  benché  di  ferir  non  ceffa  , 
Cura  la  turba  intorno  à  lui  ridotta  . 
Sol  cerca  Bonifacio  ,  e  là  s'appreffa  , 
One  la  fuga  è  piti  diffufa  ,  e  rotta  , 
One  le  grida,  &  il  rumor  più  fente , 
E  vede  i  mucchi  de  l 'eflint a  gente . 
20 

Ne  chiede  à  molti ,  à  molti  ancor  dimanda 
Che'l  Marcbefe  à  trouar  gli  piano  guida . 
Spcffo  la  voce ,  e'I  grido  intorno  manda, 
Et  à  nome  liti  chiama  ,  e  lui  disfida  . 
Ma  lungi  è  Bonifacio  a  l'altra  banda 
Da  non  vdir  di  lui  voci ,  uè  grida , 
Et  in  sì  dubbie ,  e  perigliopi  riffe  , 
Che  rifponder  non  può  fé  ben  l'vdiffe . 
21 

fuggendo  tutti  i  dìfenfor  de'  Traci 
Dal  caualier  di  Monperratopolo  , 
Come  dinanzi  a  l'aquila  i fugaci 
Colombi  accelerar pagliono  il  volo  } 
Artemio  ,  e  Crip> ,  duegiouani  audaci , 
Nipote  vn  di  Leon  ,  l'altro  figlinolo, 
Vennero  in  vna  ambitiofa  voglia 
Di  guadagnar  sì  gloriopa  ppoglia . 

Ma  del  Marcbefe  il  gran  valor  veduto  ', 
Né  lor  baflando  l'animo  ,  e'I  confìglio  l 
Due  cugini  chiamati  hanno  m  aiuto  » 
E  de  la  gloria  à  parte  ,  e  del  periglio . 
Dippongono  che,  mentre  ei  trattenuto 
Sii  dal  nipote  di  Leone  ,  e'I  figlio , 
Gli  altri  duepercotendolo  di  fianco 
Facciano  che'l  deflriergli  vengamanco  . 

Con  vn'  accordo  tal  quattro  bafie  bau  tolto, 
Spronando  quattro  corridori  à  vn  punto  . 
Due  ne  lo  fendo  hanno  il  Marcbefe  colto  , 
L'altre  duefotto  il  buon  deflriergli  bau  pan 
Danno  le  prime  non  gli  fecer  molto,       (to . 
Che  nel'  vsbergo  à  pena  il  ferro  è  giunto } 
L'altre  duefotto  il  corridor gli  bau  morto  . 
Ma  il  caualier ,  che' l  pente ,  in  piedi  è  Porto-, 
Y     a  Et 
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Et  ad  Artemio  ,  che  ventagli  adoffo 
Per  dargli  d'vrto ,  il  feti  tolto  di  mano  , 
Con  tanta  for^a  ,  e  tal  furor  l'ha  fco fio  , 
Che  va  il  cauallo  ,  el  caualier  nel  piano  . 
E  riuolto  in  vn  tempo  ha  già  percojjo 
D'vn  rapido  riuerfo  il  [ito  germano, 
Che  l'ajfalia  da  la  contraria  banda  ; 
Et  m  due  parti  alfuol  diuifo  il  manda  , 

Ma,  come  auien  là  fu  gli  aperti  piani 
De'  Salentinì ,  ò  qua  preffo  a  i  Sanniti, 
Che  dal  fiero  cinghiai  fuggon  lontani 

I  cacciatori  ^&  1  lettrier  feriti . 
Pcfcia,  fé  cade  ,  i  più  minuti  cani , 
Da  la  caduta  fua  fitti  fi  arditi , 
Latrano  intorno  al'  animai  feroce  ; 

E  per  moloffo  il  minor  bracco  ha  voce . 
26 
Così  da  Bonifacio  in  rotta  poflo 

II  popolo  Lacon  fuggia  quel  giorno  ; 
Ma  in  terra  poi  no'l  rimirar  sì  toflo  , 
Che  fer gridando  adoffo  à  lui  ritorno  ; 
E  chi  ■zagaglia  attenta  ancor  difcofto  , 

Chi  gli  è  confpada^e  chi  con  lancia  intorno  . 

V  èl'ijìejfo  Leon ,  che  d'ira  freme 

Del  e  afa  delfuo  figlio ,  e  piange  infiemt . 

-7 
Con  Neuiglione  in  pugna  egli  era  prima  , 
Quando  quitti  de  fuoi  vide  il  concorfo  ■ 
E  dal  lor grido  flebile  già  flima 
Ch'  alcuno  al  figlio  jìa  finiflro  occorfo  . 
Onde  lafciata  la  battaglia  prima 
Prccipitofamente  in  qua  n'è  corfo  j 
E  con  la  furia  fua  ci  traggefeco 
La  maggior  parte  ancor  del  pò  poi  Greco  . 

28 
Non  però  cede ,  ò  l'animo  depone 

L'inuitto  Infubrce  mena  il  brando  involta. 

Molti  deflrier ,  perch'  ei  monti  in  arcione  , 

I  fuoi  van  radunando  a  la  fua  volta  . 

Ma  sì  difordmata  è  la  tendone , 

Tanto  ti  concorfo ,  e  sì  la  mifchia  è  folta  , 

Che  di  maggior  confnfion  riefee; 

Et  ilfoccorfo  ifuoi  perigli  accrefee . 


29 


Sparfagià  intorno  è  la  confufa  voce 
Del  grane  rifchio,ond'è  il  Marchefe  oppreffo . 
E  d'vna  parte  al  Prencipe  feroce 
De  la  Bearnia  ito  è  volando  vn  meffo  ; 
Da  l' altra  fottra  vn  corridor  veloce 
A  Baldouin  venne  Gertrudo  ifieffo  , 
Gertrudo  ,  eh'  allettato  hiuea  il  Marchefe  , 
E'ifegue  ancor  ne  le  lontane  imprefe . 

3° 

Ma  più  vicina  aita  ,  &  opportuna 
In  nulla  men  per  l'inclito  guerriero 
Apparecchiata  intanto  hauea  Fortuna 
Con  nobil'  atto  di  virtute  altero  : 
Che  lefchtere  fuolgendo  ad  vna  ad  vna 
V  i  fopragiunfe  il  Prencipe  d'Ibero  > 
Cui  trafpartato  hauea  sboccato  ,  e  folle 
Il  proprio  corridor  di  qua  dal  colle . 

Scorfe  il  gtierrier  fra  cento  lance  à  piede , 
E  lafouerchiaria  de'  Greci  indegna  . 
Di  lui  contesa  non  hauea  ,  ma  vede 
Lo  feudo  ,■  che  de  l'aquila  fi  fegna  , 
E  che'l  Marchefe fta  feltro  crede 
Di  Monferrato  a  lafamofa  infegna  , 
Ch'  in  doffo  di  Gualtiero ,  à  lui  ben  cont  0  , 
In  Grecia  vn  tempo  hauea  vedutale  in  Poto» 

J2 

E-  perch'  era  magnanimo  ,  e  cortefe , 
Né  di  Leon  le  violente  approua  ; 
E,  perche  Amore  in  lui ,  eh'  altroue  il  prefe , 
Alcuna  cara  imagine  rinoua  ; 
Benché  nemico  a  ifuoi  veggia  il  Marchefe  , 
Sì  degno  caualier  l'alitargli  gioita  . 
Spinge  il  cauallo  ,  e  in  me%o  à  tanti  fluoli 
Pialla  fi  fa  con  gli  vrti,  e  i  gridi  foli . 

33 
Come  nel  me\o  di  vii  greggia  entrando 

Il  lampo  de  la  folgore  vermiglia  > 

Sen^a  lancia  adoprar ,  fen^a  oprar  branda 

Gli  mette  in  piega  tutti ,  egli  fcom piglia  : 

O  vili  Lacedemoni  {gridando  ) 

E  peggio  chi  vi  guida  ,  e  vi  configlia  , 

Non  v'arrofjite  incontro  à  vn  gtterrier  falò 

Di  perder  l'opra  vn  così  grò  fio  fittolo  ? 

Eccoui 
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Eccovi  il  campo  là  di  Franchi  pieno 
Serica  chi  gli  trattenga,  è  gli  percota  ; 
//  valor  voflro  là  tao/irate  ,ò  almeno 
Sia  la  perdita  là  con  minor  nota  . 
Così  dicendo  dà  la  mano  al  freno 
D'vn  corridor  ,  che  già  con  fella  vota  ; 
E  dice  in  darlo  al  Prencipe  :  Con  queflo  , 
Farà ,  Signor ,  la  tua  virtute  il  refto  . 

Ma  Leon  ,  eh'  impedir  lafua  vendetta 
Vede  da  lui ,  tatto  fdegnofo  grida  : 
Tu  non  fai ,  Perieno  ,  opera  retta 
Afoflener  chi  le  mie  genti  vecida . 
Non  è  queflo  ilfauor ,  che  da  te  afpetta 
La  Grecia  ,  ò  quefta  la  difefafida  . 
E  del  canal ,  che  difperato  fprona  » 
Contro  di  lui  le  redini  abbandona . 

3« 

E  con  l'efempio  fuo  la  gente  ifleffa 

Riede  di  nono  a  tarmi ,  e  fi  commoue  ; 

Come  s'vn  vento  fpira  ,  e  l'altro  ceffa , 

Tornan  le  foglie ,  che  volge.injì  altroue* 

Magia  il  Latino  Imperator  s'appreffi  , 

Che  d'vna  parte  me^al'hofle  moue  ; 

Da  l'altra  quafi  in  quel  medefmo  punto- 

L'altier  gigante  di  Bearnta  è  giunto  . 

37 
Come  talhor ,  fé  da  diuerfi  monti 

Scendon  torrenti  à  vna  medefma  valle , 
Vengonfpogl landò  d'argini ,  e  di  ponti 
L'alpeflre  ripe ,  e'ilor  diuerfo  calle  . 
Così  alfoccofo  del  Marchefe  pronti , 
Voto  il  campo  lafciandofi  a  lefpalle  , 
yien  qu-nci  Baldouino  ,  e  quindi  Plance 
Dal  deft.-o  lato  l'vn  ,  l'altro  dal  manco  . 

E  già  il  Marchefe  rimontato  in  fella 
Spinge  il  deflrier  sii  le  nemiche  genti . 
Ne  viene  adoffo  a  i  Greci  vna  procella 
Maggior  ,  che  mona  in  mar  rabbia  di  venti. 
Che  di  qua  Baldouin  ,  di  là  flagella 
Planco  le  turbe  mifere  ,  e  cadenti  . 
E  dietro  àquefli  Principi  ridutto 
gu-ifi  il  nerbo  miglior  de!  campo  tutta.. 
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Già  in  fuga  è  tutto  il  popolo  Laco-.ic , 
Né  v  è  chi  lo  trattenga,  e  chi  7  ritardi , 
Che  nfpmto  ,  e  ferito  ancor  Leone 
La  fuga  preuenia  de  fnoi  flendardi . 
A  Planco  folo  Perien  s'oppone . 
Ma  forila  è  pur  che  ceda ,  ancorché  tardi , 
Vifla  la  gente  fua  foffopr.i  volta 
Da  i  Greci ,  eh'  in  lei  prefero  la  volta  » 

4° 
Spatio  non  ritrouando  oltre  del  colle 
Commodo  àgiufla  ritirata  fa,  fi 
(  Che'l  Fafìo  Rè  mentre  auan^ar  fi  volle 
Ne  lafciò  i  campi  à  tanta  turbi  fcarfì) 
EJJìv'vrtar  con  impeto  sì  folle  , 
Che  la  battaglia  qiiafì  bebbe  à  disfarfì , 
Sen^a  prouar  l'imprefjìon  nemica  , 
Dal'  vrtofol  de  la  vanguardia  amica . 

4i 

Pur'  è  sì  grande  >  e  tanta  ogni  fua  fchiera  » 
E  tal  del  Rè  la  diligenza ,  e  l'arte  , 
Con  cui  rimetter  fa  lafua  bandiera. 
Nora  da  quefla  ,  hor  da  quell'  altra  parte  , 
CV  i  Franchi  vincitor ,  vedendo  ch'era 
Afuperarfì  ancor  così  gran  parte , 
,^uafì  n'abbandonar  (  sì  prefiforo 
Da  lofpauento  )  la  vittoria  loro  • 
42 

E  moire  infigne  vacillando  à  dietro 

Si  riuolgeaiumolti  han  già  fermo  il  p-iffit» 
Mentre  homai  rintegrato  il  rotto  metro* 
L'ordinante  s'auan^ano  di  Fujfo  . 
JVuando  improuifamente  ad  cfj'e  dietro- 
Dal  lato  ,  eh'  è  de  la  campagna  al  baffo  , 
Ecco  vn grido,  vn  difordine  ,  vn  tumulto  „ 
Vn  romper  d'armi ,  vn  repentino  mfttlto* 

43 
Et  ingroffando  ad  hor'  ad  hor  s'aitatila- 

Di  gente  ingente ,  e  d'vna  in  altra  infegna  , 
Già  confufa  di  nouo  è  l'ordinanza  , 
Né  fchiera  v'ha  ,  che  fermo  il  pie  ritegno,  ». 
Drongo  non  può  veder  per  la  diflin^a  ,. 
Che  sì.frapon  ,  donde  il  tumulto  vegna  ». 
Ma  Baldouin  dentro  il  fuo  corgiàfeate- 
Che.  del  Beni  fia  l'animofa  gente .. 

Perde.- 
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Perche  l'anifo      •    •    :  i  lor  ritorno  , 
Benché  in  timor  «f slam  nemico  inciampo  . 
Ejjì  però  n'andar  la  notte  ,  e' l giorno  , 
■  Chcfeguì  poi  con  sìfnneflo  lampo  ; 
E  v  arrotar  che  già  s'vdia  d'intorno 
L'alto  rumor  del'  vno ,  e  l'altro  campo  . 
Né  dubitar ,  vifione  aperto  il  calle  , 
D' affittir  sì  gran  popolo  a  le  [palle  . 

45 
Drongo  a  la  moltitudine  sì  grande 

Fidato  del'  efercito  ,ch'  aduna  , 
Né  da  tergo  s'hanea  ,  né  da  le  bande 
Lafcìata  gttarnigion  ,  né  feorta  alcuna  . 
Sì  che  -v'entrar  le  valore  fé  bande 
Del  Serri  fen^a  vfarft»  %a  neffitna  » 
Simili  à  lupi ,  fintili  à  leoni 
A  capre  in  me^o,  e  à  co^rator  montoni . 

;  '  e  né  Ufi  fa  far,  né  fuggir  fanno 
De  l'aurea  region  le  turbe  imbelli 
.Mentre  i  Galli  da  tergo  ,  e  da  fronte  hanno 
Di  Baldoutno  i  vincitor  drappelli . 
Bdldo'uino  di  lor  veduto  il  danno 
Di  prima,  &  i  difordini  nomili , 
L'infegne  fue  riordinate  efiolle  ; 
E  fa  Guarniero  alhorfcender  dal  colle  • 

.Sc.-.mpo  non  v'ha  per  gli  Jìranierì  alhora , 
Ettori  eh'  à  nuoto  valicando  il  fiume 
(Cuarnier  lor  tolto  ha  la  campagna  ancora  ■ 
JL  e  grida,  ilfenfo ,  e  la  gran  polite  il  lume  ) 
Ma  pochi  fon ,  che  ne  ri  nengon  fiora  , 
Tra  l'armi ,  e  ifajjì ,  e  le  contorte  fpume  ; 
Efuolgon  l'acque  vna  congerie  errante 
D'elmi  >  e  di  feudi ,  e  dì  corale  infrante . 
48 

F,fe  non  che  la  notte  à  lorfoccorfe 
Colfauor  de  le  tenebre  opportuno , 
Di  tanti ,  e  tanti  qui  popoli  forfè 
Non  riuedea  la  ricca  Fafi  alcuno. 
Jfa  de  la  luce  in  mar  le  rotefeorfe 
Lafciauan  l'aere  hom.ii gelido  ,  e  bruno  , 
In  terra  rimanendo  fi  le  cofe 
J\ela  lor  propria  indifferenza  afeofe . 


49 


Bonifacio  feguendo  i  fuggiti  iti 

Sen^a  allentar  da  quella  parte  ,  e  qitefi  '., 
Di  Perien  ,  cui  oblighi  fi  vini  , 
Ef  efebi  tien,  d' addimandar  non  refe  a  . 
Ch'  in  quella  mifebia  d'agitati  Argiui 
Del  caualier  perduta  bauea  la  pefla 
Sen^a  né  pur  del  animo  fuo grato 
Alcuna  dimofiran^a  battergli  dato  . 

5° 
Ma-come  à  lui  via  non  riman  che  (peri 
Per  queflo  dì  di  ritrouar  colui 
(  Che  lungi  è  il  Rè  de'  neghittofi  Iberi 
A  ritirar  da  la /confitta  i/iti  ) 
Così  riefeon  vani  anco  i  fentieri 
Al  Tejfaloguerrier  di  trottar  lui, 
Benché  di  ricercarne  ancor  non  manca 
Ouunque  vede  alcuna  infegna  Branca» 

5i 

Merauiglie  quel  dì  Foca  bauea  fatte 
Sopra  la  fanteria  ,  eh'  in  rotta  mi  fé  , 
E [quadroni  ,e  bandiere  a  terra  tratte 
Argini  al^p  di  nationi  vecife . 
Ma  dapoi ,  che  di  Coleo  andar  disfatte 
Lefcbiere ,  che  le  tenebre  bau  dittife , 
Si  trouò  contra  il  fuo  volere  ijh-ffo 
Tra  ifugghiui  auiluppato  anch'  effo  . 

Tutta  la  notte  errò  di  poggio  in  valle , 
E  d'vno  in  altro  inabitato  loco 
Sen^afaper  per  qual  diritto  calle 
Trottare  ifuoi ,  benché  fian  lungi  poco  . 
Finche  s'accorfe  battergli  a  le  f palle 
I primi r ai  del  matutìnofoco  ; 
Che  già  con  bianca  fiala  ,e  chiome  bionde 
L' aurora  [cintili andò  vfeiz  da  l'onde. 

53 
Al  lampeggiar  de  la  diurna  luce 

S'atttde  che  trafeorfo  è  fuor  difirada  ; 
JVe  vede  alcun ,  che  gli  fia  feorta ,  e  duce 
Per  vfeir  da  l'inofpita  contrada  . 
Trotta  vnfentier,  eh'  à  vn  moaticel  conduce, 
Ma  non.può  far  che'lfiio  deflr'tervi  vada, 
Che  dal  tr attaglio  indebolito  ,  e  fianco 
Sotto  gli  cade,e  non  può  akrar  più  il  fianco  . 

Dapoi 
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Dapoi  eh'  inuano  à  rileiiarlo  hàfpefo 
il  tempo,e  l'opra,hà  finalmente  à  piede 
Per  [opra  il  colle  ilfuo  viaggio  prefo  , 
Me  quinci  lungi  la  marina  et  vede  . 
Finche  non  habbia  alcun'  amfo  intefo 
De'  Greci  fuoi,  che  sfatti  à  pien  non  crede  , 
Allontanaci  egli  non  vuol  da  i  liti, 
Per  andar  pei  doue  il  bifogno  inulti . 

55 
Lung  o  il  mar  camìnando  ecco  vn  nauiglio 
y  editto  ha  fatto  vn  baftton  d'arena , 
A  cui ,  coni  habbia  corfe  alcun  periglio  > 
La  vela  il  vento  in  qua,  e  in  là  dimena . 
Al  caualier  venne  vn  nouel  conftglio  ,     (na, 
Perch'  è  già  fianco  ,  e  trarpuò  il  paffo  à  p  e- 
JDi  farfi  por  da  quel  nauiglio  ifleffo 
Entro  à  Bi^antio  ,  ò  in  alcun  lido  à  preffo  - 

5<* 

Ma  venutola  fopra  ,  alcun  nocchiero 

Non  vcdc,ò  paffaggier,  che  prenda  il  porto; 
Guarda  di  su  ,  di  giù  ,  riè  potè  il  vero 
Comprender  come  folo  è  il  legno  j orto  . 
Difccfo  fotta  proda  ,  ecco  vn  defiriero  , 
Clf  à  doppio  anello  flà  legato  ,  ha  feorto  ; 
Né  dijcojto  a  giacer  fu  n  picciol  letto 
lluom  macilente  ,  e  pallido  d'afpetto . 

57 
Di  tai  fattele  era  il  defìrier,  eh'  eguale 
per  l  alto  ciel  non  ne  guidò  Fetonte  ; 
Ma  fiero  sì ,  che  non  n'ha  forfè  vn  tale 
Al  carro  il  Rè  del  pallido  Acheronte . 
Rapito  il  Rè  de'  Teff  ali  non  vale 
Da  lui  lung'  bora  à  riuoltar  la  fronte  , 
Nèfatio  è  d  ojferuar  di  parte  in  parte 
Le  doti ,  eh'  accodar  non  potria  l'arte .  ■ 

58 

E  del  color  ,  eh'  infua  corteccia  deue 

Caflagiia  hauer  quando  è  maturo  il  frutto , 
Fuor  che  1 1  fronte  ,  e'I  pie  ,  che  fon  di  nétte , 
La  coda  ,  e'I  crin,che  di  carbone  è  tutto  . 
Agu^e  orecchie  ,  e  curuo  collo  ,  e  breue , 
ffà  sbarrate  narici ,  e  capo  afeiuito , 
Corta  fchiena,  ampia  groppa,  e  largo  petto, 
Lieue  di  moto  :  bombile  d'afpetto  . 


59 


Mentre  pur  mangia  infili  prefepe  ilfien* 
Di  qua  ,  di  là  tutto  inquieto  mira  , 
Né  con  vn  piede,  ò  l'altre  vnqua  vien  mene 
Di  batter  fempre  ,  e  fi  riuolta  ,  egira  . 
Poi  che'lgucrrier  s 'è  fodis fatto  à  piena 
Di  quella  vifla  ,  0"  ogni  parte  ammira  ; 
Di  chi  è  il  cauallo,à  quel  nocebier  dimanda'. 
E  che  fi  qui 'l  ruttigli  o?=  E  chi  l  comandai 
6o 

Signor  (  rifpofe  il  marinaro  infermi 
Sorto  àfederfu'l  letticello  anguflo  ) 
Il  nauiglio  è  di  Dauide ,  che  fermo 
In  Cappadocia  ha  ilfuo  retaggio  anguflo  . 
Ala  del  canal  nulla  di  certo  affermo , 
Solo  che  nofeo  vn  gioitane  robuflo 
Venia  ,  c'hauea  il  canal  co'  ricchi  arredi  , 
E  l'armi  >  che  colà  fofpefe  vedi . 
6i 

.Quando  pur  le  fortune  àtefian  note 
Di  Dauide  ,  per  cui  folca  il  vajcello  , 
Sai  che  del  vecchio  Andronico  nipote 
Andronico  pur  detto  ì)à  vnfuo  fratello  ; 
Gioimi  di  bionde  chiome ,  e  bianche  gote, 
Per  quel,ch'  io  n'odo ,  à  merauigia ,  e  bello  i 
Né  meri ,  chela  beitela  ,  e  ilfuo  valore  , 
E  di  Marte  miracolo ,  e  d'Amore ,  ■ 
6z 

Come  fmarrito  paffaggier,  eh'  vdia 

Rtiflica  pitta  ,  ond'  hauer  guida  fpera  ,  i 
E  trouapoi ,  per  cut  laflrada  oblia , 
Di  vaghe  ninfe  danzatrice  fchiera . 
Così  vdendo  d' Andronico ,  a  la  via 
Non  penfa  il  Rè  ,  doue  dri^ato  egli  era  °,  ■ 
Majopra  vn'  affé  incontro  al  letto  affìfo 
Dìffe ,  volgendo  al  marinaro  il  vifo .  ■ 

Publico  è  già  eh' alhor,  eh'  Ifacio  in  trono,  > 
Spegnendo  il  vecchio  Andronico,  s'affìfe ,  > 
Impetrò  lor  la  poca  età  perdono, 
Mentre  con  l'aito  loro  il  padre  vecife .  ■ 
Alefjìo  poi  del j ito  fratel  men  buono  , 
Auegna  che  la  vita  à  lor  permife , 
Dauide  fpinfe  in  peregrino  efiglio  ■> 
Ma  prigionier  ritenne  il  minor  figlio  . 

Molto 


.  ■    ■  ■ 
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Molto  ei  pregò  l'Inipsrator  che  refo 
Glifuffe  (  colui  fegue  )  il  j no  germano  . 
Né  l'ottenendo  ,  di  grand'  tra  accefo 
L'armi  al  fin  pofe  a  i  Pafiagoni  in  mano  . 
E  Sinopi  in  quel  primo  impeto  prefo  , 
Et  Heraclea  ,  che  fi  difefe  inuano  , 
In  Cappadocia  ,  e  in  Ponto  ei  fé  penfiero 
J  ;i  nono  fiabilir  più  prande  impeio  . 

65 
ttterrè  ben  ne  feguìr  co'  Rè  vicini , 
,^uello  in  particolar  di  Trabifonda  , 
Che  mal  così  grand'  emulo  a  i  confini 
Scfferfe ,  che  di  gente,  e  d'armi  abbonda  . 
Finche  venuti  ;  Duci  ,e  i  Rè  Latini 
Dì  là  da  i  Belgi  in  fu  la  Tracia  fponda  , 
Fine  impofero  i  Greci  a  le  lor guerre  ; 
E  fuggì  Ale/fio  in  peregrine  terre  . 

66 
Jjauide  vdì  che'lfuof ratei  rimafo 

Era  in  Bi^antio  ,  onde  afe  trar  lo  volfe . 
Ma  non  che  di  venir  fu  perfuafo , 
Che  lafciò  i  Greci  ,ef,a  i Latin  s'accolfe . 
Ouefaprai  che  ,  voler fuffe  ,ò  cafo  , 
La  vita  al  Rè  di  Trabifonda  tolfe  , 
Fatto  ,  eh'  in  lui  filmato  empio  delitto  , 
Gli  prouocò  l'imperiale  editto  . 

67 
Teme  il  f ratei ,  che  l'ama  oltre  ognifegno , 

Quella  contro  di  lui  mortai  tempefia  , 

1*9.     poi  che  del  morto  Rè  la  figlia ,  e'I  regn9 

E  premio  à  chi  di  lui  porta  la  tefla  . 

Cnde  à  S arnioni  nocchier  di  quefio  legno  , 

Si  raccomanda  ,  e  di  pregar  non  refia  , 

Ch'  era  vri  buoni  de'  più  intrepi ,  e  periti , 

Cbaueffe  tutto  il  mar,non  che  tfuoi  liti. 

63 

Vuol  eh'  in  Tracia  pajfato,  arte ,  ò  ragione 

D'vfarnon  lafci ,  e  lufiugbier  conforti 

Per  ritirar  l'indomito  garzone 

Da  i  padiglioni  Franchi ,  efeco  il  porti . 

Molto  configlia  ,  e  molto  ancor  propone. 

■Onde  il  noccbier,cb'efperto  è  in  quefti  porti, 

■Tutta  foura  di  fé  l'imprefa  toglie  ; 

£  da  l'adunca  rigati  legno  fctoglie . 


69 


iCnn. 


Dal  porte  d' Heraclea  la  vela  albata 
A  quarta  d'Oflro  ,  in  pochi  di  ci  fcoxfe 
One  Mefembria  alquanto  in  mar  cacciata 
p'ien  col fuo  promontorio  innanzi à  porfe. 
Per  lo  timor  de  la  flraniera  armata,        (fé  , 
Ch'  era  in  Stagnara,oltre  il  nocchier  ni  cor- 
Le  diligente  fine  di  là  difpofe  , 
E  due  de  fuoi  più  fidi  in  terra  pofe  . 

7° 
S'intefe  che  tra  i  Franchi  tran  rumori 
Per  due  donzelle  ini  venute  in  lite , 
E  eh'  Andronico  ,  &  altri  andauan  fuori 
In  traccia  lor  dagli  fieccati  vfeite  . 
None  vn  nauiglio  poi  ne  die  migliori , 
Che  le  due  donne  à  Sinopi  eran'  ite . 
Onde  ver  là  il  nocchier  l'antenna  moffe 
Certo  che'lgiouinetto  anco  vi  foffe . 

71 
Nel  punto ,  eh'  io  la  gomena  feiogliea  , 
In  fretta ,  e  fol  fen^a  fctidiero  à  preffo 
Sul  lido  giunfe  il  c.iu.ilier,  c'hauea 
,^uell'  armi ,  e  quefio  corridore  ifteffo  . 
Parlò  al  nocchiero  ,  e  di  voler  dicea 
Nauigarfin'  à  Sinopi  ancor'  ejfo. 
E  dal  nocchier  coìtefemeute  accolto 
Fu  fu  la  naue ,  e'I  lino  al  vento  fciolto . 

72 
Gioitane  è  sì  ,  eh'  vna  donzella  pare 

(  Se  ancora  è  in  vita  )  il  caualier,  che  dico  . 

Et  io  ,  e' ho  vifio  affai  girando  il  mare 

E  d'amico  paefe  ,.e  di  nemico , 

Non  so  fé  volto  fia ,  cui  deffepare 

Lode  il  ncuellojecolo  ,  ò  l'antico  ; 

Ma  pieno  d'vn  magnanimo  ardimento , 

Che  dà  diletto  infieme  ,  e  dàfpauento  . 

73 
Da  prima  fofpettai  eh'  effer  potrebbe 
L'infidiato  Prencipecoftui . 
Ma  vidi  che'!  nocchier  ,  quantunque  l'hebbe 
In  grande  bonor ,  non  ne  dièfegno  altrui. 
E  pur ,  s'egli  era  Andronico  >  dourebbe 
A  pien  riconofeiuto  effer  da  lui . 
Onde  fir  altiero  il  riputai  di  quegli , 
Che  de  le  clone  in  traccia  audaffe  anch' egli . 

Nel' 
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Nel' andar  così  profpero  il  camino 

Non  fu  ,  come  al  venir  l'haueamo  battuto  , 

Che  in  <\no  al  ciclfalfe  il  furor  marino, 

E  crìfe  il  legno  molti  dì  perduto  . 

E,  tfKntrc  il  vento  ,  il  mare  ,  c'I gonfio  lino 

Ci  porta  a  ifafjid'vnofcoglio  acuto  , 

Difperati  lafciar  tutti  il  vafcello  , 

E  [aitò  chi  nel  mar ,  chi  nel  battello  . 

75 
Jì>uel ,  che  di  lor  poi  fuc ceduto  fta, 

Noi  so  ,  ch'otte  hor  mi  vedi,alhor  re/lai , 
D'algente  febre  oltre  ogni  creder  ria 
Meco  agitato  ,  e  in  maggior  onda  affai  ; 
So  che'l  vafcel ,  che  da  i  lor gridi  vdia 
Che  rompere  dottea ,  non  ruppe  mai  ; 
E  corfe  poifen^a  ritegno,  òfchermo ,    (mo  . 
Finche  l'altr  hier  die  vn  Vrto,e'lfentij fer- 

Fortuna  fu  d'vn'  animai  sì  degno 
Che  infermo  almeno  io  rimane >JJì  in  natte  > 
Ch'  à  parte  non  mancai  del  fuo  foflegno  > 
Benché  dal  morbo  à  me  medefmo  grane  . 
T>iè  nel'  vrtar  sì  gran  percoffa  il  legno , 
Ch'ir  panie  infchegge  ogni  commeffa  tratte  . 
Ma  non  veggio  onda  penetrar  dtfotto  , 
Né  fianco  appar  che  [talentato  ,  ò  rotto  . 

77 
Così  dicea  de  l'arrenata  prora 
Il  cafo  il  marinaro,  e  del  catiallo  . 
E'I  caualier  meglio  offeruando  alhora 
Il  buon  deftrier  riconofeiuto  hor  hallo  . 
Ver  quel ,  che  dianzi  intefe,e  che  vede  bora , 
Che  Bairano  fia  tien  fetida  fallo . 
Per  tutta  Grecia,  e  tutto  il  grande  impero 
Pel'  oriente  noto  è  quel  deftrier  0 . 


78 
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E  che  quel  caualiero  anch'  eglifttffe 
Delgiottin  Mannello  il  minor  figlio 
Sicuramente  à  credere  s'induffe  , 
Fercb'  era  queflo  in  vero  il  fuo  nauiglio  . 
E,fe  il  vecchio  noechier ,  che  lui  conduffe , 
DiJJimttlò  ,fù  prouido  configlio  , 
Che  ,  fé  alhor  di  conofcerlo  fea  fegno  » 
No'l  conducea  dou'  era  il  fuo  difegno» 

19 
In  miglior  tempo  occafton  sì  bella 

Non  pctea  foca  batter  d'vn  tal  deflriero  , 
Ch'  à  pie  gli  conuenia  prender  per  quella, 
Cofla  di  mar  lungbijjimo  fentiero  . 
Onde  il  morfo  adattatogli ,  e  la  fella  : 
Gran  fallo  egli  f aria  (  diffe  al  nocchiero  } 
Di  queflo  corridor  lafciar  la  briga. 
A  te,  che  di  tefteffo  hai  purfatiga . 
80 
Se'lftto  3tg*óv  T,grvà  .far  tu  palefe 

Gli  puoi  che'l  Rè  de  la  Tenaglia  il  mena. 
E,fe  trouar  mi  Vuol,  l'alte  mie  imprefe 
Più  ,  che'l  deftrier , gli  fegnaran  l'arena  • 
Poco  il  noechier  fargli  potea  contefe , 
Che  di  parlar  fi  rajjìcura  4  pena . 
Onde  tratto  il  deftrier  su  vi  cavalca , 
E  per  l'ifleffe  vie  l'arene  calca  . 
81 
Ne  la  città  più  di  paffar  non  cura , 

0  in  altro  lido ,  oue  intendea  gir  dianzi , 
Ma  Leofcuro  ,  ò  ver  Leon  procura 
Di  rìtrouar  co'  lor  disfatti  auan^i . 
Né  ,  perche  infeender  poi  ver  la  pianura 
Molti  de'  vincitorfi  Vegga  innanzi , 
Declina  il  calle  à  quella  parte,  ò  à  quefia  j 
Né  per  auerfo  incontro  il  corfo  arrefta  . 
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Stretto  paffo  ,  ò  per 

l' bor/ore  incerto 

,  D'ofcuro  del  ,  con 

flratagemma ,  & 

arte 

Merauiglia   non   è 

che  Duce  efperto 

Vinca  con  la  minor 

la  maggior  parte, 


Ma  chtfnl  dì  p  m  chiare ,  in  campo  aperto 

Ciò  talbor  fegfia  ">  e  ton  aperto  marte , 

'guafi  d'opra  mortai  non  trotta  fede  1 

:£  me» [e  pia  la  differenza  eccede  » 
l'A 


Pur  dome/liei  fono  ,  ò  di  Lorena 

Inclito  Carlo  ,  à  te  sì  chiari  efempi  ; 

Per  cui  da  inuiiiar gloria  terrena 

Non  ha  la  noflra  etade  a  i  prifehi  tempi . 

Per  te  Jtcura  Italia  i giorni  mena 

Sotto  i  fuor  tetti  -,  e  guarda  ì  fieri  tempi , 

E  l'antico  fplendor  cmfenta  intiero 

La  Reggia  augufla  del  Germano  impera  * 

3 
Né  minor  l'hofle  ,  a  la  cuifete  fccme 
JD'IJke  vederi  lefeifuci ,  a' l fonte , 
Di  quella  fu ,  che  da  più  regni  infieme 
Si  vide  incontra  de'  Fiaminghi  il  Conte  .- 
Né  il  campo  ,  che  con  poca  ,à  nulla  fpemé 
Noflra  opponeflt  di  tanf  ho  fé  à  fronte  % 
Di  quel  di  Baldouin  fu  già  maggior*  : 
Ma  più  de  l'altrui  fpeme  e  il  tuo  valore  . 

Già 
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Già  la  Vittoria  profeguendo  ,  e  fpcnti 
Infiniti  nemici ,  0  in  fuga  volti , 
S'erano  con  le  tenebre  crefeenti 
Ile  padiglioni  i  lieti  Franchi  accolti' 
E  tante  fpoglie  a  le  [confitte  genti , 
Tanti  deftrier  ,  tanti  ile nd ardi  boti  tolti , 
Che  molti  dì  loflrepito  s'af colta 
De'  carri ,  che  per  lor  ne  vanno  in  volta  . 

5 

JZ>uei  del  Beni  con  lieto  volto  accolfe  , 
E  cortefia  l'imperator  Latino , 
Che  la  vittoria  riconoscer  volje 
In  parte  dal  lor  rapido  camino  . 
Et  à  ralle/io  nonfeemò  ,  né  tolfe 
Perfefoura  di  loro  alcun  domino 
Fino  al  tornar  de  la  guerriera  Franca  ', 
Ne  in  parte  alcuna  d'bonorar  lui  manca . 
6 

Ma  ,  comefpeffo  la  Fortuna  abbonda 
guanto  nel  mal ,  sì  nel  medefmo  bene , 
Che  nèfeiagura  è  mai  fen^a  feconda  , 
Nèfcn^a  l'altra  vn"  allegrerà  viene  ; 
De  la  vittoria  ecco  il  piacer  feconda 

u     Folco ,  cb'  è  ritornato  à  quefle  arene  > 
E  feco  i  legni  Belgici  conduce  , 
Cbefeguian  tardi  il  lor  augujìo  Duce  . 

7 
Nel  partir  Baldouin  lafciato  banca 
De'  fuoi  nauigli  à  Monlion  la  cura* 
Prencipe  di  Louanio  ,  &  ei  donea 
'     Conditigli  fotto  a  l'aff ediate  mura . 
Ma  laflagion ,  che  fu  contraria  ,  e  rea  > 
Gli  fé  gir  lungo  tempo  in  auentura . 
Fincììe  di  Naìlì  il  buon  Pajlore  vniti 
Gli  hauea  da  varie  fpiagge  ,  e  varij  liti . 
8 
£  n'hauea  d'altri  flati  anco  in  aiuto 
Con  fiia  facondia  vn  buon  numero  accolto  . 
Sì  che  il  gran  Duce  bor  d'animo  accrefeiuto 
Tutto  d  prender  la  ferra  bà  il  penfter  volto. 
Ma  il  confìglio  de*  fuoi  non  rifoluto 
Ancor  ,  néfpeffo  in  parer  varij  fciolto , 
Che  ne  riputan  vana  ogn  altra  proua 
Finche  colà  Dicefalofi  troua . 


Poi  che  molto  difnor ,  nulla  apparenza 
D'vtilefifcorgea  da  V affamarla , 
Quando  prefa ,  e  reflandone  poifen^t  t 
Era  l'iftejfo  prenderla ,  e  lajciarla . 
E  Vallefio  narraua  effer  credenza, 
De'  Greci  ■>  né  tra  lor  d' altro  fi  parla  t 
Che ,  viuendo  colui ,  dafor^a  bumanct 
Prender  non  era  la  città  fourana  . 
io 

Any'per  odio  pia  ,  che  per  timore  , 
Apprcjlarfi  da  lor  difefe  tante  , 
4j^uand'  anco  à  porte  aperte  altri  difttore 
Por  non  potria  ne  la  città  le  piante  • 
Cotanto  abomineuole ,  e  d'borrore 
A  gli  flranieri  è  queflo  lor  gigante  , 
E  di  sì  fiere  imagini  3  e  sì  trifle 
Gli  animi  rende  attoniti  1  e  le  vifle . 
11 

L'efperien^a  noi  n'habbiam  pur  troppa 

(Soggiunfe  Fianco  )  e  con  fuantaggio  nojlro 
,£>nalfiajì  queflo  fpauentofo  intoppo 
De  le  nofirarmi ,  ò  fìafantafma  -,  à  mofl/o  .' 
Par  che  germogli  vn  Cerbero  in  quel  groppa 
Di  replicato  bujìo ,  e  doppio  roflro , 
E'I  martellar  de  le  tartaree  incudi 
Ne'  colpi  fu  d'ogni  foflegno  ignudi . 
12 

Tanto  ,  e  sìfpauenteuoli,  e  sifoni 

San  lefue  dijfonan^e ,  e  i  fuoi  fembiantì . 
Ma ,  fé  fin  cb'  altra  volta  io  mi  ci  accodi 
Serica  il  ritegno  ,  cb'  albor  n'bebbi  innanti  , 
Al  primo  incontro  io  va  che  reflin  mo^i 
Tutti  i  pr  effigi  fuoi  >  tutti  gì'  incanti 
Ad  onta  difantafimi  maligni 
E  de'  rimbombi  d'infernali  ordigni . 

Se  ne  la  vita  fua  ,  ne  lafuafpada 
Sta  il  fato  di  quefi'Ilio  ,  e  la  difefa  , 
Principi ,  pur  che  là  di  nono  io  vada  , 
Vi  dò  Coflantinopoli già  prefa  . 
^ucfla  non  è  ,  quefla  non  è  laflrada 
(  Folco  dicea  )  da  terminar  l imprefa  . 
L'affatato  Dicefalo  bauer  morte 
Non  può  per  fiero  incontro ,  ò  braccio  forte. . 
Z    2  Non 
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Non  che  immortale  eìfia  ,  che  morrà  quando      Ma ,  benché  queftafix  laftrada  vera 


Perderà  Grecia  ancor  di  Grecia  il  nome, 
E' l  catto  di  Un  candidi  velando 
Pelerà  il  mento  ,  e  raderà  le  chiome  . 
Ma  fon  sì  impenetrabili  da  brando 
Del  corpo  fuo  le  germoglianti  fome  , 
Chefcheggiar  può  quell'  ajfatatafcor^x 
La  fola  apprenfwn  ,  non  già  lafor\a  . 

Opra  dunque pojjibile  ( conch'ntde 
L' Imperator)  non  è  finir  la  guerra, 
Che,  fé  cader  non  può  chi  ce  ricfclude  , 
Né  men  cader  può  la  nemica  terra  . 
Nulla  (  Folco  ripiglia  )  à  gran  virtude 
Impojjibil  rimane  opera  in  terra  ; 
Né  morì  già  colui ,  né  lungi  coìfe 
Quando  Bi^antio  à  voi  le  chiaui  porfe . 
1(5 

Ma  lafua  libertà  ,  non  lafua  vita 
E  quel ,  che  fuor  de  la  città  vi  tiene  . 
Onde  fi  tenti  pur  da  defira  ardita 
Non  lafua  morte  nò  ,  leftte  catene  . 
Perche  impedir  lafua  importuna  vfeita 
Dalfotterraneo  albergo  à  voi  contitene  . 
Piena  vittoria  vi  darà  fé  auolto 
Ne'  ceppi  fia  ,  ve  la  tona  fefciolto  » 

17 
Quando  effer  poffa  da  legami  attorto* 

L'horrtbil'  buoni  (dijfe  il  Marchefe  alhora) 
Io  legherollo  ,  ò  rimaner  vò  morta 
In  quel  medefmo  fondo  ,  ou'ei  dimora  . 
E  qui  Ambiano  ,  e  qui  Burcardo  èforto  , 
Benrico  ,  egli  altri  tutti  horvengon  fuor  a  ■> 
Offerendofi  à gara  vno  per- vno 
Domator  di  Dicefalo  ciafcuno  . 
iS 
Ma  foura  ogn'  altro  di  defìre  accefo 
Bonifacio  moflrandofene ,  e  Fianco  , 
Ad  effìdue  n'bà  finalmente  il  pefo 
Ceduto  ogn'  altro  rifpettofo  Franco  . 
Baldouin  dar  l'affalta  hauea  pretefo, 
A  la  città  dal  fuo  terrefire  fianco  , 
Perche  venendo  il  popol  tutto  al  biffo 
V'habhwi  dal  mare  i  due  guerrieri  il  pajfo  * 


Da  porre  i  catialier  dentro  le  mura  , 

Opportuna  però  ,  però  non  era 

A  forprender  Dicefalo  ficura . 

Che  folle  (  dicea  Folco  )  è  chi  maìfpera 

Coglierlo  fuor  de  lafpelonca  ofettra  . 

Nel  tumulto  de  l'armi ,  e  quando  freme 

No 7 fermarla  tutto  il  Ponente  infieme  . 

20 
Quinci  vn  me^o  ei  volea  ,  che  fi  trouajfe 
D'andar  quanto  fi  può  più  di  nafeofo  , 
E  fiotto  lefue  tane  bttmide  ,  e  bajfe 
Nel'  otio  ritrouarlo  ,  e  nel  ripofo  . 
Alhor  ,  come  s'à  punto  ei  fi  defiaffe 
D'vn  lungo  fonno  il  Dandolo  penfofo, 
Con  la  palma  premendofi  le  luci 
La  vibrò  à  vn  tempo,e  dijfe  agli  altri  Duci 

ai 
Se  non  m'inganna  il  variar  de'  tempi  ■ 
Deuui  ejfer  vna  fotterranea  fi,  ada  % 
Che  da  le  grotte  del  maggior  de'  tempi 
Parrai  che  fuor  de  la  città  ne  vada  . 
Me  n  ricord'  io  per  fitti  atroci ,  &  empi 
Sin  d*  alhor,  che  reggea  quefla  contrada 
Emanuello  augufio  ,  appo  di  cui 
De  la  mia  patria  alhor  meff.iggio  io  fui  . 

E  fon  cinquanta  bomai  forfè ,  ò  più  anni , 
Che  vi  pafsò  l' I mperator  Corrado 
Con  vna  turba  tal  de'  fuoi  Lemxnni  , 
Che  tutto  ricopria  quefio  contado  . 
Eteip.ijfaua  alhor  contra  i  Tiranni 
De  la  Soria  , ,  quinci  impetrato  il  guado  , 
A  flxb'dirde  la  f aerata  tomba 
La  libertà,  che  lungi  ancor  rimbomba  . 

Né  vedutefur  mai ,  né  furo  vdite 

Genti  di  lor  più  intrepide  ,  e  più  fiere . 
V' erano  ancor  de  le  donzelle  ardite  , 
Ch'  à  catiallofeguian  le  lor  bandiere;  . 
ristai  già  dinanzi  a  la  mortai  lor  lite 
£>uì  conofeiute  hi'obiam  le  due  guerriere  > 
J^utl  Clorìanda  ,  e  qua!  Lifernafue  : 
Ma  quelle  erano  ritolte ,  e  quejle  due  . 

Hor 
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ffor  Manuel  fotto  la  data  fede 
Polendo  queir  efercito  disfatto  , 
Dapoi  che  mille  incommodi  gli  diede 
Contra  lafìcure^a  ,  e  contra  il  patto  , 
Jduanti  bauea  dentro  de  la  gente  à  piede , 
Per  mofirar  che  da  lui  non  venga  il  fatto  , 
Vfcir  degli  flranier  fece  a  le  fpalle 
Per  quel ,  eh'  io  dico  ,  fotterraneo  calle . 

Era  con  gli  altri  caualier  fedendo 
Jguì  Teodobran  >  fratti  d' Alcffio  Erana  > 
Che  di  Litrofiia  il  ragionare  vdendo 
(  Detta  è  così  lafpanentofa  tana  ) 
La  grotta  (  ripigliò  )  per  quel ,  eh'  intendo, 
Poco  dal  fiume  Mela  ella  è  lontana  .     (chi, 
Ma  vn  miofeudier  ,  eh'  e/pcrto  è  in  cotai  lo- 
Guida  vi  fia  }  fuor  d'effo  è  nota  à  pochi . 
26 

Da  i  baratri  del  tempio  ella  deriua  , 
,Qual  da  radice  ramo  ,  il  torto  paffo  , 
aprendo  per  via  inofpita  ,efurtina 
Di  fette  monti  il  fondamento  baffo  ; 
Finche  nel  piano  Cherobachio  in  riua. 
Del  fiume  sbocca  il  dif tifato  faffo  ; 
Spatio  ,  eh'  in  vnfol  dì  farebbe  à  pena. 
Vn  meffaggier  d'infaticabil  lena  . 

Ma  dal'  efleriore  adito  angufto 

Sì  f patio  fa  in  venir  qui  s'auan^a  , 
C' batter  vi  può  commoda  marchia  vn  gin  fio 
Squadron  ne  la  fita  filabile  ordinanza  . 
E  fama  che  la  fé  già  Barda  atignflo 
Perfora  aprir  di  ynagica  pojf.n^a  ; 
Che  non  paffaua  pria  l'antro  ,  che  dico , 
I  fondamenti  del  ricini 0  antico  . 
28- 

Perch'  afpirando  il  fraudolente  al  foglio  > 
Che  confeguir  per  altra  via  non  potè  , 
A  la  città  per  l'incauato  fcoglio 
Folle  introdur  le  legioni  ignote  i 
E  d'improuifo  opprimere  l'orgoglio 
De'  tutori  del  gioitane  nipote  ; 
E  co'  tutori  opprimere  pur'  ella 
L'Imperatrice  3  ancorché  à  luiforell.i . 


29 


La  tentò  ,  efempio  di  fortuna  folle , 

Ne  l'età  no/Ira  Ale/fio  il  mio  germano  , 
Ch'  incontra  Ifacìo  acclamar  Grecia  volle  , 
E  Frigia  ,  e  Ponto  Imperator  Romano  . 
Egli  ajfediò  da  quefio  ifteffo  colle 
Alhor  Cofiantinopoli ,  ma  inumo  , 
Mercè  del  tuo  Corrado  ,  ò  buon  Marcbefe 
D'Infubria  >  eh'  egli  la  città  difefic . 

Ncglien'  incolpo  io  già ,  fé  ben  confeffo 
Cbe'l  tuofratel  m'hd  del  fratello  orbato  <,' 
Ma  così  panie  al  ciel ,  che  per  fé  (leff& 
Pugnaua  il  mio  germano,  ei  pe'l  cognato  » 
Ben'  offerub  l'inutile  progreffo 
Alejfio  ,  eh'  ei  face  a  da  quefio  lato  J 
E  "volle  entrar  ne  la  città  fiourana 
Per  quella  via ,  che  riufeì  pur  vana  • 

Perche  nel  meyo  a  lafpelonca  nera 
La  gente  dal  timor  fili  in  fuga  meffa  » 
Hor  quefio  miofeudier ,  chefeudier'  era 
D'AlefJio  alhor  ,fà  ne  la  grotta  ifleffa . 
Et  egli  ifteffo  conducea  Li  fchiera  > 
Ch'  a  la  fina  fede  Alefjìo  bauea  commeffx  » 
Come  quei ,  eh'  era  caro  al  fttù  Signore  » 
Huom  di  robufto  ingegno ,  e  di  valore» 

Diffe  alhor  Bonifacio  :   Io  volontieri 
N'andrei  per  me^o  le  contefie  ,  e  l'armi  ; 
E  fp  ererei  tra  i  popoli  guerrieri , 
Se  Fianco  vien ,  via  più  ficura  farmi* 
Ma  ,fie  qui  par  eh'  infioliti  fentieri 
S'habbia  à  tentar,  non  fia  eh'  io  mi  rifiparmi. 
Venga  colui ,  che  faccia  manifiefto 
L'adito  fol  ,faran  le  fpade  il  refto  » 

li 

Così  difs'  egli .  E  lo  faidier  propoflo 

Venne  tra  lor  ,  Terigionite  detto  » 
Hnom  d'età  vigorofa  ,  e  ben  difpoflo , 
Toruo  di  (guardo  ,  e  pallido  d'afpetto  . 
Molto  effihan  dimandato  ,  &  ei  rifpofto  » 
E  quanto  sa  de  lafpelonca  detto  , 
Partir  volea  la  coppia  alhora  alhora  » 
Magli  ritiene  il  dmin  Folco  ancora  . 

Pec 
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Perche  auìfando  effer  maggior  di  quante 
Imprefe  proitocate  habbiano  in  vita 
'Jj>uefta  d'incatenar  /' empio  gigante  , 
Pericolcfa  imprefa  ,  imprefa  ardita  : 
Conuien  (  dicea  )  ben  prouederfi  innante 
D'armi  celefli ,  e  di  cele/le  aita  . 
Né  diffidi  vifia  quando  v'aggrada 
Di  qui  partendo  alquanto  vfcir  difirada  . 

■SS 

Tra  i  monti,  che  di  là  fon  da  Belgrado 

In  me^o  di  Sanflefano ,  e  Filea ,  (do  , 

Entro  vn  v allori  ,  che  non  hàfponda,ògua- 

L' albergo  di  due  donne  ejfer  folca  . 

Io  le  conobbi  alhor ,  che  al  buon  Cor-rad» 

M 'accompagnai  di  qua  per  U  Giudea , 

Fatto  queflo  viaggio ,  e  que fio  giro 

Io  ver  Gierufahmme ,  et  verfo  Tiro  . 

3* 

Fratini  alhora ,  e  so  eh'  ancor  vi  fono , 
Né  raffembrano  donne  in  terra  nate 
Sì  pe'l  fa  per  ,  sì  per  l'amabil  dono 
Di  lor  beltà  ,  sì  per  la  lunga  etate . 
Poi  che  dal  tempo  ,  cbe'l gran  Carlo  il  trono 
De'  Franchi  haue  a  credute  eran  due  Fate  , 
Cb'  in  Egitto  habitarono,  detta  vn* 
La  Fata  bianca  alhor ,  l'altra  la  bruna  . 

37 
Benché  non  bruno  mai,  ma  d 'of.ro  il  manto 
Di  lei  ,  che  bruna  differo  ,fcintilla . 
De  l'altra  sì  che  di  candore  ha  il  vanto 
Su  qual  mai  nette  in  Monfenifo  filila  . 
Le  /limar  altri  /empiici  altretanto  , 
Figlie  de  la  fatidica  Sibilla  , 
Chcperch'  in  Hellefponto  hebbe  ricetto , 
A  lei  d'Hellefpontiaca  il  nome  han  detto, 

38 

~%la.  chiunque  elle  fan  fa  poco  d'vcpo 
Che  fi  dichiari ,  ò  che  rimanga  o/curo  i 
E  più  ,  cb'  vdirlo  prima  ,  è  meglio  dopo 
Colà  vederne  il  lor  fembiante  puro . 
Bafliutfol  che  ,  ferina  ire  d  Canopo  , 
O  in  Hellefponto  ,  qui  del  tempio  furo 
Mini/ire  vn  tempo ,  e  quelle  grotte  ifleffe > 
Che  Dicefalo  tien ,  tennero  anch'  effe . 


19 


V'habitar  fin  che  lafacratafede 
Fotio  vfurpò  ,  che  violar  le  volfe  ; 
Né  con/intendo  à  lui ,  lor  bando  diede, 
E  dal /aerato  minifter  le  tolfe . 
Onde  implorando  inuan  la  Greca  fede 
L'efiliata  coppia  i  pa/Jì  volfe 
Tra  quelle  bal^e  ,  otte  fin  hor  s'afeonde  ; 
Né /guardo  le  vedria  tra  fronde ,  e  fronde . 
40 

E  ife  ben  richiamolle  al  primo  grada 
Bafdio  ,  che  di  Fotio  emendò  i falli  , 
Non  fu  però  chi  mai  poteffe  il  guadi 
Trottar  de  lefecrete  occulte  valli . 
Ma  conuiene  bora  à  voigiunti  à  Belgrado  , 
Gli  feudieri  lafciar  quitti  ,  e  i  e. inaili , 
E  girne  à  pie  fin'  al  fecondo  monte 
De  primi  tré  ,  che  vi  vedrete  à  fronte . 

4* 
Trotterete  al'  entrar  del  primo  fo/fo 
De  la  valle ,  otte  il  dìfmarrito  dorme , 
Donna  con  vn  verd'  habito  batter  moffo 
Innanzi  à  voi  poco  lontana  l'orme. 
Ma  coniti en  ben  tenerle  il  guardo  adoffo  » 
Clì  al  color  de  la  felua  affai  conforme 
Quello  de"  fuoi  verd'  habiti  fouente 
Lontana  la  farà ,  benché  pi  ej  ente . 

42 
JVue/la  ,  fé  non  vi  manca  entro  il  deferto  , 
A  l'altre  due  vifentirà  di  guida  ; 
E  da  loro  ballerete ,  io  ne  fon  certo  , 
In  quefla  dubbia  imprefa  aita  fida  ; 
Però  cb'  è  d'effe  ancor  nemico  aperto 
L'horribil'  huom,  che  con  due  bocche  grida: 
E  beueitoli  fono  al  nome  noflro 
guanto  a  i  Greci  odiofee  à  quel  lor  moflro  . 

43 
Così  configlia  Folco  i  due  Baroni . 

Et  al  Marchefe  ,  che  n'afcolta  i  detti 
't£>uafi  voci  del  del,  d'altre  ragioni 
Vopo  non  è  perche  il  viaggio  affretti , 
Onde  feguiro  poi  pochi fermoni 
Col  Duce,  e  gli  altri  intorno  à  lor  ri/lretti» 
Ch'  efjì  prefala  via  ,  paffar  fui  ponte 
Il  Cidaro  ,  che  gonfio  baite  a  già  il  fonte . 

E» 
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È ,  henche  il  Sole  al  ne^o  dì  vicino 
Vibrale  i  rai  da  lafublime  sfera.  , 
EJJìperò  fpronar  tanto  il  camino  , 
Cb'  albergo  entro  Belgrado  bebber  la  fera  , 
,f)uiuifi  ripofar  finche  il  mattino 
Non  rojfeggiòfu  l'Indica  rimerà , 
Che  da  i  Franchi  tenuta  era  la  terra 
Con  altre  ,  acqui fli  de  la  prima  guerra  . 

45 
Ma-,  poi  che  i  rat  del  matutìno  lume 
L'ombre  fgombrar  dal' Artico  emisfero  , 
Abbandonate  i  caualier  le  piume 
Al'  habitat o  loco  il  tergo  diero  . 
E  non  lungi  lafciati  in  ruta  al  fiumi 
Co'  loro  corridori  ogni  fcndiero , 
Soktti  s'inaiar  per  dritto  folco 
A  i  monti ,  eh'  à  lor  dijfe  il  vecchio  Folco  . 

Tré  i  monti  fon  ,  cb'  à  vijìa  vengon  prima 
Dal  Franco  andando  militar  riparo  , 
Cominciando  à  File  a  ,  cb'  ejferfijlima 
Jguclla  ,  che  pria  Finopoli  chiamare  ; 
E  piegando  à  Sanftefano  la  cima 
Fanno  vn  grand'  arco  di  due  punte  al  paro  . 
E  di  quefi'  arco  à  pie  Belgrado  fede 
Sul  fiume ,  eh'  à  lui  pofeia  il  nome  diede  . 

47 

Efjil afe i andò  il  primo  corno  à  deflra 
Entrar  ne  la  fblinga  ,  e  baffi  valle  . 
E  qttefta  angufla  è  sì  >  così  filueftra  , 
Cb'vopo  èfpeffo  col  brando  aprirfi  il  calle. 
Né  poco  and  tv  per  laforefla  alpefira 
Soli  così  >  finche  feoprir  le  j palle  , 
E'I  crin  d'vna  donzella  pellegrina , 
Il  volto  nò  ,  eh'  innanzi  àlor  camino: 

48 
FI  abito  hanei ,  che  femae/ìrofnfò 
Smr .,  W*  mai  dedur  potejfe  inflame  , 
Creduto  in  dojfo  à  lei  n'hauriano  l'vfo, 
Di  sì  bel  verde  rilucean  le  trame  . 
Onde  il  pajfo  affrettar ,  del  bofeo  ch'info 
Facendo  perfeguirla  hor  tronchi,horfirame} 
Ranmpindolaa  ifegni  ejferlei  quella  , 
Che  detto  il  veglio  banca  verde  donzella. 


49 
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Ma  ,  tutto  eh'  ella  lentamente  à  pena 
Molière  il  pie  pareffe  innanzi  à  loro  , 
Sì  che  potrìan  fen^a  fiancar  Li  lena 
Prenderle  il  verde  manto  ,  ò  i  capei  d'oro  ; 
Quando  à  fermarla  il  gran  dcfiogli  mena  » 
L'han  rapita  improuifo  agli  occhi  loro 
Mifli  à  quei  de  lafelua  i  color  fuoi . 
Neper  cercar  più  la  riuider  poi . 

5° 
EJJì  reflar  come  reflar  talhorx 

Suol  villanel ,  che  per  l 'inculto Juoltt 
Starna  feguia  non  ben  pennuta  ancora  l 
E  d'improuifoal^ar  le  veggia  il  volo  . 
Per  lafua  cecità  rodeafi  al  bora 
Tutto  il  Marchefe  di  vergognai  duolo  ,' 
Perche  intronato  à  lor  n'bauea  l'orecchio 
Di  Naili  pur ,  che  preuedealo>  il  vecchio  . 

Ma  Fianco  il  cafo  riuolgendo  à  rifa  , 
Pcrfiiadea  ebefen^a  altra  auentura 
Dietro  à  colei ,  che  sì  celaua  il  vifo  , 
N'andaffer  dritto  a  lafpelonca  ofeura  « 
Doue  fpero  (  dicea  )  danti  vn'  aiùfo 
Ad  onta  d'ogni  magica  fattura 
Che  quefle  braccia  fiati,  fé  in  lor  fidate  » 
Fatalità  di  non  afeofle  Fate . 

Ma  così  à  pena  banca  parlato  Fianco  i 
Che  vider  lei  dinanzi  à  loro  vfeita  , 
Che  fuperato  à  lento  pajfo  il  fianco 
Hauea  d'vna  piaceuole  f alita  . 
La  valle  qui  venia  forgendo  manco  , 
Che  lafua  conca  d'vngran  maffo  empita 
Facea  rigato  da  perpetui  fonti 
Vn'  erto  colle  infra  due  baffi  monti . 

5? 

S' affrettami  di  nono  a  lafua  volta 

I  caualier  con  più  guardinga  vijìa  » 
Ma  di  nono  lafelua  à  lor  l  ha  tolta 
Col  natio  verde  de  le  f rondi  mifla , 
Dopo  la  ter^a  ancor  la  quarta  volta  , 
E  cinque  ,  efei  l'han  riperduta ,  evifia  * 
Adtrandofìfpeffo  hor  col  fuo  verde 
H abito  ,  hor  con  le  piante  ,  in  cui  fi  perde . 

Chi 
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Chi  correr  Vide  in  mar  piccioli  vela 
Tra  nuuolofo  cielo  ,  e  ciel  fereno  > 
C'hor  perde ,  hor  "vede  la  corrente  tela 
Secondo  e  ha  di  là  nubi  >  ò  fereno  ? 
Cosi  la  bella  donna  à  lorfi  cela , 
E  [copre  ou'  è  più  fronde  ,  &  otte  meno . 
P affavo  al  fin  l alpe/ire  ardue  contrade 
Che'l  Sole  homaìgia  tra  Marocco-,  e  Gaie . 

55 

Scendendo  qui  piaceuolmenteil  monte 
La  conca  d'vna  valle  d  formar  viene 
Con  l'altre  bal^e  ,  che  gli  ft.rn  di  fronte  , 
E  de'  due  monti  le  feluofe  f ch'iene , 
Di  tanta  amenità ,  che  d'altra  fonte 
Non  vien  che  le  vie  reflino  inamene  , 
Se  non  che  in  lei  tutto  il  fuo  pregio  accolfe 
Natura ,  che  da  i  lochi  intorno  Htolfe . 
56 

Per  le  piegate  falde  vn  bofeo  intorno 
Scorre  con  vn  continuato  metro  ; 
Ma  sì  diftinto  ha  il  faggio.il  pioppo,e  l'orno, 
Ch'  andar  vi  fi  potrebbe  innanzi,  e  dietro  ; 
Se  non  chc'lfuol  di  fiori ,  e  d' herbe  adorno  ■> 
E  riui,  che  f  arean  di  puro  vetro, 
A  paffo  à  paffo  rendono  almen  tardo  , 
Se  non  il  pie ,  vagheggiatore  il  guardo  . 

57 
/  due  guerrier ,  che  fi  fentian  già  L;Jfi, 
Refpirar ,  vi  fio  il  fortunato  loco  ; 
E  vifeendean  con  più  quieti  pajfi, 
Che  la  vifibil guida  è  innanzi  poco. 
E  per  tutto  fentian  cader  da  i  faffi 
Liquidi  argenti  infittoti  foaue,e  rocOì 
E  fioretti  cader ,  che  l'aura  feote, 
Egli  augelli /piegar  mufiche  note . 

58 

Sorgea  nel  me^o  de  la  conca  molle 
Vn  colle  cinto  di  grand'  horti  il  piede  » 
Et  vn  bel  tempio  fi  vedea  fui  colle 
Simile  à  quel ,  eh'  in  Lateranofiede . 
Benché  l' amplerà  fua  non  tanto  efiolle  1 
Ma  in  beltà  vince  otte  d'ampie^a  cede  , 
Che  pareti  entro  ,  e  fuori  ha  d'alabaflri  s 
E  di  porfidi  fono  archi ,  e  pilaftri . 
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guitti  entrar  quella  da  la  verde  fpoglia 
Videro  i  Duci ,  ond'  affrettar  le  piante  » 
Sperando  che  le  Fate  entro  v'accogli* 
Il  tempio  ancor ,  come  la  donna  errante. 
Ne  s'ingannar ,  eh'  in  fu  la  prima  foglia 
Tai  rimirarfi  due  donzelle  aitante  , 
Ch'  adorarle  per  Dee  f aria  feufatx 
Idolatria  da  i  loro  volti  nata  % 
60 

Vnadi  bianco  feiamito  era  cinta  , 
L'altra  veflita  del  color ,  chefuole 
Tra  foco  ,  e  rofa  batter  nube  dipintx 
Da  i  raggi  tocca  del  cadente  Sole . 
L'vna  coppia  refiò  di  modo  vinta  , 
Che  nefmarrì  la  voce ,  e  le  parole  ; 
De  l'altra ,  poi  che  lor  benigna  accolfe , 
La  roffa  à  queflo  dir  la  lingua  faolfe. 
61 

Ardua  fatica  in  ver  s'è  da  voi  prefa 
Per  cagion  nofira,  ò  intrepidi  Baroni  i 
Alapoffibil  non  era  à  voi  l'imprefa 
Sciita  1  noflri  configli ,  e  i  noflri  doni . 
E  fu  ragion  ,  eh'  entrando  in  tal  conte  fa 
Sì  come  noflri  più  ,  eh'  altrui  campioni , 
Venifle  à  tor  pria  di  paffare  in  gioftra 
Alcun  color  de  la  dinifa  nofira  . 
62 

Così  ci  afe  una  prefo  vno  per  mano 
Condottigli  bau  per  fpatiof.i  ficaia  , 
Che  dal  fondo  del  tempu  in  me^o  vano 
In  due  grand'  ale  auiticcbiata  cala  ; 
E  fotterranea giunge  infino  al  piano 
Del  colle  interno  ad  vna  quadra  fiala 
Ampia  così ,  eh'  oue  la  volta  pende  , 
Del  monticel  tutto  il  quadrato  prende . 

Ma  da  tré  lati  aperta  in  tré  dipinti 
Portici ,  anch'  ejjìfotterranei ,  e  baffi* 
Per  fiotto  gli  archi  in  bel  diafpro  finti 
A  iflorid'  horti  offe  altretantipaffi. 
Et  i  medefmi  portici  diflinti 
Da  diuerfi  vfici  di  lucenti  fajjl, 
Adito  dan  da  l'vna  ,  e  l'altra  parte 
A  flange  ricche  di  materia  3  e  d'arte . 
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'JPuiui  alloggiati  fur  da  le  donzelle 

/  due  Baroni ,  e  in  lieta  menfa  accolti , 
D'altre  donne  feruiti ,  e  non  men  belle , 
Ma  varie  tutte  d'habiti ,  e  di  volti. 
Effiperò  mirando  bor  qttcfle ,  bor  quelle 
Secondo  erano  i  mejjìò  dati ,  ò  tolti, 
H ebbero  in  fé  di  mcrauiglia  alquanto , 
Che  non  vider  colei  dal  verde  manto  . 

Ma  j  poi  ebe  i  cibi  tolferfi ,  e  già  dato 

Jguant'cra  d'vopoai  corpi  efea  ,  e  ri/loro , 
E  le  diferete  ancelle  ad  altro  lato 
Del  bel  palagio  ricourate  foro  ; 
Il  parlar  ,  che  fin  qui  vario  era  flato , 
Volfeft  al  ragionar  del  venir  loro  . 
Otte  in  tal  guifa  incominciò  la  donna  , 
Che  di  vermiglio  flame  bauea  la  gonna. 
66 

Se  voi  non  fu/le ,  ò  Prencipe  (dif s'ella) 
Di  Monferrato  ,  e  voi  nobil guerriero  > 
Eletti  in  ciel  vendicator  di  quella 
Feflilen^a  ,  cb'inuolue  il  Greco  impero  , 
JVè  qui  vedrefle  bor  noi ,  né  miaforella 
Ve  nbaurebbe  additato  vnqua  ilfentiero  > 
Che  per  via  non  fi  dati  sì  fatte  f corte 
Ad  altri ,  benché  valorofo  ,  e  forte . 

67 

Ma  l'imprefa  ,  ouefponti  boggi  v'aggrada , 
guanto  ardua  è  più ,  più  difperata  ,  e  cieca, 
A  maggior  confieguen^e  apre  laflrada 
Di  quel ,  cb'a  la  fperan^a  bor  fi  fi  reca  . 
jVé  con  Stantio  auerrdfol  che  cada 
In  balia  voflra  ogn  altra  terra  Greca ; 
Ma  che  di  fé  ,  di  volontà  ,  di  rito 
Sia  l'oriente  al' occidente  vnito  . 
68 

Cbei  Greci  altro  da  voi  non  allontana  , 
Che  l'alta  confidenza  in  quel  lor  moflro  . 
J^uando  tal  fede  al  fin  riefea  vana 
Jl  voler  lor  far an  del  voler  vofi.ro  . 
Benché  à  tal  fine  vna  ,  &  vn  altra  tana 
yi  refla  folto  il  fotterraneo  chiofiro  , 
Di  cui ,  quand'vopo  fi  a  ,  darà  la  chiatte 
La  finora  mia ,  non  io  ,  che  in  cura  l'hatte . 
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A  voi  conuien  però  d'audace  %elo 
Eorntrui  più  ,  che  d'ojìinato  fenno  ; 
Ch'in  tenebrofa  viafiafeorta  il  cielo  ,' 
Nèfor^e  mancheran  dou'effer  denno  . 
E  ver  ch'innanzi  difgombraifiilvelo 
A  veder  lui ,  che  due  fementre  fenno  » 
Ejfer  voflra  doma  cura  primiera. 
L'vdito  armar  di  non  porofa  cera . 
70 

Perche  ,  s'auien  che  ne  gli  orecchi  inermi 
Vi  giunga  il  fuon  dcl'incantefmo  Greco  > 
Per  tieffun  sformo  flar  potrete  fermi 
Vn  minimo  momento  entro  lo  fpeco  . 
Ma  lafomma  del  tutto  è  cbei fi feruti 
Dal  moto ,  cb'è  fuo  proprio  ,  e  nato  è  ficco , 
Cb'ò  legar  non  fi  potè  ,  òfolo  ponno 
Dicefalo  legar  la  pace ,  e'I  fanno  • 

Pur  ,fe  vn  mio  feudo  gli  alberete  al  volto , 
Che  vi  darò  ,  sì  ch'entro  ci  vi  fi  veda , 
L'horror  de  lafua  vifla  in  lui  riuolto 
Farà  che  fpauentato ,  e  vinto  ceda . 
tShtando  poi  sì  da  fé  medefmo  ei  colto 
L'haurete  neghittofa,  efacil  preda  , 
Commodo  da  legargli  il  petto,  e'I  tergo 
Darà  i  ifleffo  inof pitale  albergo . 
72 

Che  nel  pilaflro  là  ,  ch'in  due  diparte 
La  region  de  la  e  alterna  ifleffa , 
Lunga  catena  d'or  pender  da  parte 
Vedrete  agli  alti  fornici  commeffa  . 
Al  cui  lauor  tutta  congiitnfe  l'arte 
Bafìlio ,  che  legar  lo  volfe  in  effa , 
De 'primi '  fabri  d'oriente ,  e  molti 
Del  occidente  entro  Stantio  accolti . 

73 
Così  colei  dal  bel  veflir  vermiglio 

Gli  ammaeflraua .  Indi  dicea  la  bianca  : 
,^neflo  à  firmar  Dicefalo  è  il  con  figlio  , 
Ch'ella  v'ha  detto,  e  parte  altra  non  manca. 
Ma  perche  nel  mirarlo  anco  è  il  periglio  , 
Che  la  terribil  vifla  ogn  altra  fianca, 
Di  prouidenza  tal  penfando  vado  , 
Che  vi  dirò  ,  quando  vi  torni  in  grado  . 
A  a  Poco 
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Poco  lontan  da  la  quadrata  bocca 
Efierior  de  la  fpdonca  ofcura 
(Io  dico  efierior ,  ch'altra  ne  sbocca 
Entro  l'ifieffe  cittadine  mura  ) 
Irottafi  à  pie  de  lafcofcefa  rocca 
A  lafimfira  mano  un'acqua  impura , 
Che  non  d'alcuno  de' vicini  monti  , 
Ma  da  la  grotta  ificffa  ha  i  propri]  fonti . 

75 

Donde  poi ,  c'hà  lafciato  il  natio  limo  , 
E  per  via  corfo  dirupata  ,  e  rotta  , 
In  due  ramififepara,  col  prima 
Scendendo  infino  a  la  feconda  grotta  » 
E  col  fecondo  piti  tenendo  l'imo 
Sino  a  la  ter^a  ,  otie  maifempre  annotta. 
Hor  del  ramo  primìer  fp rubami  gli  occhi 
ytilfarà  ,fol  quanto  ilgiel  pitocchi . 
76 

Che  dal  fuo  primo  fonte  il  rio  diuifo 
Alta  virtù  tien  in  fé  fleffo  afcofa  . 
Jo  il  dico  àte  ,  Marchefe  (e  d'vnforrifo 
Sfauillà  qui  la  vergine  amorofa) 
Ch'à  Planco  fetida  .ifperfion  di  vifo 
Picciolafi  parrà  qu. dunque  cofa . 
Ma  Planco ,  cb'ajfai  pronto ,  eferuid'era  > 
fiipiglià  prefiamente  in  tal  vianiera  » 

77 
E  diffe  :  Fin  qui  paruermi  in  effetto 
1  tute  le  cofe  vn  nulla  ,  ò  poco  almeno  » 
Perch'i  mieifguardi  non  ancor  l'afpetto 
De  le  terreflri  Dee  veduto  hauieno  . 
Ma  da  che  ho  voi  vedute,  io  vi  prometta 
Che  da  qui  innanzi  effe  parranmì  meno  ; 
Perche  non  è  >fe  l  creder  mio  non  erra% 
Cofa  mortai ,  che  vi  famigli  in  terra . 

JLifer  di  ciò  le  donne  .  E  poiché  alquanto 
Corfe  à  vicenda  il  motteggiar  cortefe , 
Al  primo  ragionar  tornate  intanto  : 
C  progctiie  del  del  (diffe  il  Marchefe) 
Da  che  s'è  detto  non  sa  che  d'incauto  > 
E  di  natura,  hor  fateci  palefe 
Se  quel  gigante  Jia  ,  qualgià  ne  parue  » 
Fero  gigante  a  è  vn  Gsrion  &\  Urne* 
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Perche  intender  non  pon  le  noflre  menti 
(Quando  non  fìa  Megera  informa  tale) 
Coiuefur  poff.i  mai  qnefit  fpaueuti , 
Ancorché  mofiruofo ,  vn'huom  mortale . 
E  per  la  fi  eureka  ,  in  tutti  euenti 
Sì  nectffarit ,  molto  il  faper  vale 
Se  le  for^e  del  pallido  Acheronte, 

0  quelle  d'vn  gigante  bau-remo  à  fronte . 

80 

E  l'vne ,  e  l'altre  (al  caualier  rifpofe 
La  purpurea  donzella)  haurete  aitanti , 
Effendo  vn  mifto  in  ver ,  che  lui  compofe 
Più  di  naturalezza  ,  e  men  d'incanti . 
Perch'ei  fife  come  fan  l'altre  cofe  ; 
E  la  magia  v'aggiunfe  i  trifii  canti. 
Ma  ,  perche  il  tutto  fappiafi ,  à  memori* 
Ridar  conuiene  vna  lontana  hifioria . 
Si 

Poi  che  lafcià  Teofilo  la  fede  , 

Che  tenne  come  Imperator  Romano  , 
E'I  pargoletto  imperiale  berede 
Re  fio  ,  e  l'imperio  de' tutori  in  mano  ; 
Barda  ,  I'huom  federato  ,  e  fetida  fede  » 
Che  de  l' Imperatrice  era  germano , 
Vifia  l'occafion  ,  venne  in  penfiero 
Le  redini  occupar  del  grande  impera  . 
82 

E ,  benché  il  tentò  inuan  ,  tutto  ch'vcdfi 

1  due  tutori  del  nipote  haueffe , 
L'animo  gioitami  confalfi  auifi 
Corruppe  sì ,  ci)  à  fuo  talento  il  reffe  . 
Corfe  la  Grecia  alhor  tra  i giochi  >  e  i  tifi 
Del  folle  Augufio  auerfità  sìfpeffe  , 
Che  dal  tempio  vedeam  colli ,  e  riuiere 
Adombrar  le  barbariche  bandiere  & 

Perche  del  ghuinetto  vnica  briga 
Eùfol  con  gli  altri  coetanei  molli 
Corridori  fiancar  ,  fpe^ar  quadriga 
Ne' duri  incontri  de  gli  arringhi  folli  » 
Vfi>  t  che  pafierà  per  lunga  riga 
Al' altra  terra  ancor  de' fette  colli  ; 
Oit'opra  degna  del  antico  alloro 
Eia  guidar  cocchio  iti  cittadino  foro . 
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Ma  per  l'imperio  vn  così  fatto  fpeglio 
Non  intagliò  d'Imperator  sì[cempio , 
Che  per  lafiirpe[ua[acejfe  ei  meglio  , 
O  meglio  prouedejfe  il  [acro  tempio  . 
Ripudiata  battendo  ,  ancorché  veglio  , 
Lx  moglie  efen^a  caufa ,  efen^a  efempio , 
La  nuora  [ita ,  donna  d'egual  coflttme , 
Compagna  fède  l'e[ecrande  piume  . 

La  qual  difonejlà  sìmalfoflenne 

Il  [aerato  Paflor ,  eh'  entrando  à[orte 
Nel  maggior  tempio  Earda  in  dì  folcirne , 
L 'e[clu[e fuor  de  l'interdette  porte  . 
Ma  in  tanta  rabbia  mai  cinghiai  non  venne, 
A  cui  vii  bracco  impedimento  porte  , 
Jthtant'  hebbe  ilfier  Tiranno  ira  concetta  ; 
Né  differì  l'effètto  a  la  vendetta  . 
So 

Perche  lui /limolando  ancor  Meneffa  , 
L'infida  [po[a  del  tradito  figlio  , 
Cacciato  [ù  da  la  [uà  chiefa  ifteffa 
Ignatio  ,  e  [piato  in  dolorofo  efiglio  . 
E  q  uinci  Fotio  al  mìnifierio  d'effa 
S'intru[e  ,  huom  di  valore ,  e  di  configlio 
Ma[celerato,  e  in  mal'  oprar  sì  [ranco. 
Che  gloria  di  lui  [ora  il  valer  manco . 

87 
N  acqutr  [cempi ,  e  di[ordini  da  quella 

Nouitàfxcrade'  mutati  troni  ; 
E  da  l'antica  Roma  vnx  tempefia 
Si  [caricò  di[ulmini ,  e  di  tuoni  ; 
Che  ne [11  di  Michel  la  mente  defia, 
Di  Bafilio  aggiungendoui  gli  [proni , 
Di  quel  Bafilio  Imperatore,  io  dico, 
Dopo  Michel,  di  Barda  alhor  nemico  . 
88 
Tanto  eh'  ajì>  etti  fur  per  fuggir  l'ira 

Del  Greco  Augufio  ,  e  del  Romano  editto 
L'antro  habitar ,  doue  il  gigante  horgira , 
La  donna ,  il  Patriarca ,  e  Barda  afflitto  . 
E  .come  auien  eh'  vn  errar  l'altro  tira 
.J^ualhorfi  torce  il  pie  dal  camin  dritto  , 
E  ecefi  quiui  vna  mifiura  inficine 
D'infami  amphjfi ,  e  di  nefando [eme  . 
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Perche [olo  talhor  con  lei  rima[o 
Fotio  per  entro  il  [ot terraneo  tetto  > 
Dal  facile  defiofì  per[ua[o 
A  parte  entrar  del'  efècrabil  letto  .' 
E  [e  n'infinfe ,  ò  non  ne  [è  pur  ca[o 
Il  [acero  ,che[or[e  hebbe  ri[petto 
Di  meglio [oftener  l'infame  ec ceffo 
Intereffando  il  Patriarca  in  effo  . 

Né  di  tal  me[colan%a  indugiò  troppo 
Ad  apparir  lo  [celerato [rutto  ; 
Ch'  ingrauidò  la  donna ,  e  vn  tempo  doppo 
Ne  portò  gonfio  ilfieno  ,  e'I  vi[o  afeiutto  . 
Finche  diè[uora  ,  partorendo  ,  vn  groppo 
Di  varie  membra  moflruo[o  tutto , 
Che  la  doppie^a  in  fé  portò  f colpita, 
De'  [alli ,  che  gli  dierono  la  vita. 

D'accor  credea  l'alleuatrice  alhora 
Due  gemelli ,  che  vide  à  prima  [accia 
Dal'  vtero  maluagio  apparir [uora 
Due  di/laccate  ttjle ,  e  quattro  braccia . 
Ma  inorridì  del  non  mai  vi/lo  ancora 
Prodigio ,  che  [eguendone  la  traccia  , 
Scorfs,  eh'  vnianfi  oue  alimento  prende 
A  vn  ventre [ol  le  due [embian^e  horrende . 

92 

Così  nacque  Dice[alo .  E  [arebbe 

Lungo  à  dirgli  odiofi  ajpri [uccejjl , 
Cbefegutr  poi ,  che  sì  rio  parto  crebbe , 
Nel  principio [pauento  a  1  Greci  iflejfi. 
Bafiiuifol  che  Barda  al'  vltim'  hebbe 
La  morte ,  pena  de'  nefandi  eccejfi. 
Et  à  Fotio,  mancato  vn  tal[oflegno , 
Dato  l'efigliofiù  da  regno  in  regno  . 

9Ì 
Ma  il  figlio  tuttauia  reftò  là  [otto 
Del  maliardo  Sambareno  in  cura , 
Che  s'era  co'  [uoi  oracoli  introdotto 
Di  Michel  ne  la  facile  natura ., 
E  l'affato-,  che  viuo  ,  &  incorrotto 
Dopo  cotanti  [ecolt  ancor  dura  . 
BaJUago  v'aggiun[e indi i[uoi  carmi* 
E  la  [uà  libertà  gli  diede ,  e  l'armi . 
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E  quindi  fuor  de  la  [pelone*  auiene 

Che  tragga  imperuerfando  ifuoi  vefligi  : 
E  quindi  a  far  tanti  fp attenti  viene 
Col  cuoio,  à  cut  dier  fiato  i  fondi  /ligi . 
Ma ,  ridotto  c'hauretelo  in  catene , 
Finitali  co' [noi  moti  anco  i  prefligi . 
Dal  fate  in  fuor ,  che  da  l'età  gli  èfehermo  » 
Fornita  è  l'opra  ou'  ei  rimanga  fermo . 

95 

Co.fi  del  mojìro  à  Sonifaci»  ,  e  à  Fianco 
Vien  riuelando  ella  i  natali  infami .      (co  ) 
Ma,s'è  ver  chabbia  (dijfe  il  guerrier  Fran- 
,^ueW  httom  sì  impenetrabili  gli  [lami  > 
.Datemi ,  ò  Dee ,  eh'  io  mi  ci  proni  almanco 
Con  altro  ,  che  con  cere ,  e  con  legami , 
Che  vedrei  volontier  come  fi  vada 
Il  fato  a  i  colpi  dirobufia  fpada  . 
96 

Dicefalo  (  rifpofe  à  lui  la  bianca) 
'Tré [ecoli  e  cJj'  à  vita  e[poflo[ue  , 
Ne  Fianco  ,  né  verun  del'bofle  Franca 
Farà  ebe  non  ne  viua  anco  altri  due  . 
Dico  ben  eh'  oue  occafton  ti  manca 
D'efperien^a  far  de  l'armi  [uè  , 
Tal  ne  farai  ,  che  tua  ventura  parmi 
Da  riputar  che  non  fi  venga  a  l'armi  . 

91 

Era  per  far  qualche  ri fp'la  forfè 

L'altiero  Gallo  in  più  feroce  tuono . 
Ma  Bonifacio  ad  altro  il  parlar  torfe  > 
Cb'-  à  temperar/}  il  conofeea  men  buono: 
E  di/fe  lor  :  Le  contingente  cor[e 
Mcrauigliofe ,  e  le  correnti  fono  , 
E  firme  sì,che  fattole  filmate 
Forfè  faran  da  la  futura  etate . 
98 
Ma  dubbio  refia  ancor  ne  la  mia  mente, 
Di  quelfier  buom  la  lunga  etate  vdita  3 
Come  l'incanto  fia  d'ordir  po/fente 
Sopra  natura  [ecoli  di  vita  ? 
Che  ,  [edi  Eafìlago  ancor  fi  fente 
Da  i  Greci  dir  che  la  Fenice  imita  , 
Fattola  loro  il  tenni ,  ò  s'è  pur  vero  , 
Crefce ,  non  toglie  i  dubbi  al  mio  pen/iéro  , 


99 


Di  Bafdago  (  ripigliò  la  donna 

Sorella  di  colei ,  che'l  manto  ino/Ira  ) 
Iìagioncrò,come  talhor  chi  affonna  , 
Secondo  ch'è  l'intelligenza  vofira  . 
Per  hor  laf dando  entro  la  propria  gonna 
La  verità  ,  che  poco  altrui  fi  mo/ìra  , 
Quando  per  f uà  bontà  non  la  riueli 
Da  i  fuoi  prof  ondi  abiffi  il  Rè  de'  cieli . 
100 

Color  ,  ch'in  mondo  elementare  impuro 
Ordine  ,  e  grado  inuefiigando  vanno 
Con  quel ,  ch'èfol  d'vn'  intelletto  puro , 
A  quefio  mondo  ancor  l'anima  danno  . 
J^u-i/i  vìi  va/lo  animai fìa,  di  cui  furo 
Le  membra ,  e  fono ,  e  tuttauia  faranno) 
L'elemento  del' aere ,  il  mar ,  la  terra , 
Il  foco  ,  e'I  del,  che'l  foco  in  grembo  ferra, 
101 

Et  è  di  lor  non  di[pr  esibii  detto 

(  Per  quel ,  che  pon  le  menti  intender  fole  ) 
Che'l  grande ,  eterno  ,  e  lucido  intelletto  » 
Di  cmfcintìlla  [on  le  [Ielle  ,  e'I  Sole  » 
Poi  che  difpofe  in  embrion  perfetto 
De  la  materia  l'indigefia  mole  , 
L'anima  v'infpirò  feconda,  e  pura 
Jguaficalor  di  lucida  natura. 
102 

Che  parti  poi  fuliginofe  meno 

Leitando  da  le  ancor  non  viue  maffe , 
Fecondità  del  fuo  viuacefeno  , 
L' architettore  fpirito  ne  trajfe  . 
Con  la  cui  guida  mefcoUta  à  pieno 
Le  parti  di/ponendo  andò  più  baffe  j 
Eia  elementi  f empiici  ridittte 
Difemedefma  ri  empii  le  tutte . 
103 

Sì  che  non  è  tra  gl'infimi ,  e  i  fupremi 
Corpo  sì  vii ,  ch'inanimato  lajjì, 
Sen%a  efcluderne  pur,  quantunque  feemi 
Difentimcnto  ,  &  i  metalli,  e  i  fa/fi. 
Che,  fé  ben  non  dilatano  i  lorfemt , 
Né  di  metallo  altro  metallo  f affi, 
Vien  che  la  lor  materia  a/fai  terrena 
A  lofoirto  3  che.nutre ,  è  ancor  catena . 

Ch' 
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Cli  ouefciolto  potere  effer  da  i  nodi 
Materiali ,  in  cuiftflà  depreffo  , 
E  libero  dagli  atomi  cuflodi 
Serbarfì ,  dilatar  potria.  fé  fleffo  ; 
Purché  materia  di  conformi  modi , 
E  qualità  fé  gli  dif ponga  àprejfo  , 
^ual  nonfucceffe  mai  che  gli  prepari 
L'auiditd  de  gli  alcbimifli  auari . 
105 

Ma  ritornando  al  ragionar  di  prima  . 
Voglion  checome  l'alma  in  corpo  bum  atto 
Tiene  nel  cor  la  refiden^a  prima  ,         (no  , 
Benché  fia  tutta  in  tutto  ,  in  piede,  e  in  mi- 
Tal  riempiendo  ogni  rimoto  clima 
L'anima  del  gran  circolo  mondano 
Siede  nel  Sol,  cb'è  qnafi  cor  del  mondo  , 
Benché  fìa  tutta  intutto,in  cima,  e  infondo. 
106 

E  quefla  tanti  femi  in  fé  contiene 

Di  forme  ,  che  poi  fuor  dirama  ,  e  j panie  -, 
Jsuatite  fono  l  im.igini,  che  tiene 
Entro  di  fé  qnell'  intelletto  grande  . 
Con  cut  tanti  altri  generi  àfir  viene 
Di  cofe ,  eh'  à  voi  paiono  ammirande; 
E  per  cui  ci  afe  un  genere  rif pende 
yl  l'alta  imago  ,  cbe'l  riguarda  altronde . 
107 

Kè  di  làfol  continuata  accoglie 
Benefic  aura  di  cele/ìe  fiato  ; 
Ma  ife  amen  che  degeneri ,  òfìfcioglie 
Cofa  dal  primo  naturai  fuo  flato  , 
Per  l'imaginefua  ,  eh  à  lei  non  toglie 
Mai  t 'influenza ,  eh'  vita  volta  ha  dato  , 
PJ formar  fi  potrebbe  vn'  altra  volta 
Degenerata ,  e  rilegar  fé  fciolta  . 
108 

Sì  e he,fe  parti  infra  di  lor  rimote 
(  Mafian  conformi  ad  vn  imago  ifleffa  ) 
Natura  ,  ò  l'arte ,  eh'  imitar  lei  potè  , 
Confimetria  lor  componendo  appresa  , 
A  tal  compoflo  ,  che  da  sùrifeote 
L'vfata gratia  da  l'imago  imprejfa  , 
For^a  è  che  corra  ,  come  àf pugna  in  fonde 
Acqua  di  fonte ,  l'anima  del  inondo  . 


icp 


Jguinci,sì  come,  mefcolaido infteme 
L'vtero  human  fotta  V ifleffa  idea 
Le  porti oni  di  diuerfofeme , 
JJluafifior  di  conualle  hitomfe  ne  creai 
Da  le  beate  region  fu  preme 
Luce  fuggendo  ,  che  l'eterna  ,  e  bea  , 
E  da  la  mondial  parte  pi:ì  pura 
Spirto  animai  di  vita  ,  e  di  natura  . 
1  io 

Così.qualhor  tal'  vnion  rimoffe 

La  morte  ,  e  de  la  viti  ifcmi  ha /'partì  » 
Credon  coflor  che  ripigliar  le  pojfe 
fino  potrebbe  ,  e  iftioi  coflumi ,  e  l'arti , 
Sc,come  è  pur  poffuile,  ancofoffe 
Ageuol  sì  le  diptnite  pani 
Stringer  di  nono  in  vn  medefmo  nodo  ; 
A  cui  non  mancò  il  vi  nere  ,  mx  il  modo 
in 

Più  facili  però  fliman  tai  proue 
Ne'  cadaneri  nò  ,  don'  h abbia  tutti 
La  rifolution  diflratti  altroue 
Glifpirti ,  ò  morbo  i  lor  meati  oflrutti  i 
Ma  ne  gli  vecift  di  recente ,  doue 
De  l'anima  nonfiano  i  fonti  afeiutti  > 
Né  in  modo  alcun  contaminati ,  òf cerni 
De  la  natura  i  redimiti  femi . 
1 12 

Nel  modo  à  punto  che  talhorrìnoiu 
Arbore  in  fé  la  priuauera  ,  el  verde 
Se'l  potarem  mentre  in  vigor  fi  troua 
Da  racquiflar  quel,  che  pel  taglio  perde  . 
Ma  por  non  vi  fi  può  natura  nona  , 
Né  fi  rinfranca  inai ,  né  fi  rinuerde 
Ad  afpettar  che  le  radici  inferme         (me 
N'habbia  lafciate  ò  la  vecchiezza,  ò  il  ver 

113 
Quindi  di  morbo  ,  ò  pur  d'età  l'intoppo 

Anticipando  il  rinascente  Mago 

A  feioglier  vieti  de  lafua  vita  il<gr&pjiO 

Quando  de  la  materia  è  già  pr  e  figo  ,  > 

Ch'  ò  non  riceue ,  inaridita  troppo  , 

Influenza  più  d'anima  ,  e  d'imago  , 

0  troppo  rilaffate  arterie ,  e  ver.'  , 

Lei  riccuenio  lei  più  non  ritiene . 

Onde 
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Cr.de  con  fucchi  geniali  eftratti 

Da  tal ,  che  fané  in  fé  conforme  couì , 
Ai  ornati ,  &  inguaiti  à  fermar'  atti 
Gii  fpirti ,  Ó"  ad  aggiungerne  de'  noni , 
JFd  che'l  fcpito  fomite ,  contratti 
Noueilifenfi ,  i  moti  fuoi  rinoui  ; 
In  cui fciogliendo  ,  &  ef alt  andò  tutto 
l'affi,  in  fluor fermentati no  addutto . 
115 

Tinche  a  Viflcffe  qualità  fue  prime 
Di  lui  la  naturai  tempra  rimeffa  , 
Scn^a  più  refifien^a  in  lei  s'imprime 
Di  man  in  man  quella  influenza  ifleffa  , 
C  he  mai  nt  da  l'im.igmefublime , 
Né  da  l'vniuerfale  anima  ceffa 
Quando  in  materia  facile  s'auenga  , 
Che  lei  riceuer  pcffa  ,  e  lei  ritenga  . 
'  nò 

7  Olito  ridir  di  Baftlago  puoffi , 
E  con  qnal'  arte  di  f uà  vita  i  nodi 
Da  la  veccbie^a  rallentiti ,  e  fmoffi 
Eifepari  del  tutto,  e  poi  ram.  odi. 
Ma  di  quei  di  Dicefalo ,  non  moffi  » 
Nèfciolti  mai,  parlar  fi  può  in  due  modi. 
Se  dopo  l'alma  vniuerfal  mondana 
Quella  vedrem ,  che  fa  la  vita  humana.. 

.117 
.Troppo  è  diuerfa  ,  e  troppo  è  in  ver  rimota 
L'anima  'moniti  ice ,  e  per  fé  moffa 
Da  la  non  mouitrice ,  e  per  fé  immota 
Corporea  forma  ,  impura  forma ,  e  groffa . 
E  d'vopofà  che  d'ambedue  nfcota 
Scambieuolezza  >  e  collegar  le  pojfi 
Vn  me%p ,  che  partecipi 'c'ufcuna 
De  le  nature  loro  accolte  in  vna  . 
118 
J^utflo  è  lo  f pino,  paffione ,  &  atto 
De  l'anima  ,  e  del  corpo  in  tutti  i  cafty 
Corpo  quafi  non  corpo  ,  anima  fatto  , 
Non  anima  del  tutto  ,  e  corpo  quafi . 
L'anima  grande  dafefleffa  cflratto 
L'hebbe  da  quafifeminarij  vafì , 
Dagli  clementi  nò  ,  che  poi  gli  e f pò  fé 
Per  lui ,  ch'èfcaturigin  de  le  cofe . 


CANTO 
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Ma  l'anima  ,  eh'  in  petto  huntano  ha  loco , 
Se'l  trae  da  ifemi  elementari  infeno  , 
In  gran  copia  dal'  aere ,  e  più  dal  foco , 
Poco  da  l'acqua  ,  e  da  la  terra  meno  . 
Con  la  cui  purità  terrena  poco 
Al  corpo  fi  comunica  terreno  , 
E  per  lui  lofpeafica  ,  e  l'informa 
Dandogli  efenfo ,  e  moto ,  e  vita ,  e  forma  . 
120 
Le  prime  linee  de  la  vita  tutte 
Son  per  via  de  lo  f pinta  nel  core, 
J^iufi  da  centro  circolar  dedutte 
Per  lui ,  che  cerca  di  proromper  fuore  . 
Da  punto  tal  le  redini  difl/utte  , 
Che'l  ritenean ,  del  più  vifeofo  h umore  5 
Con  la  condotta  del  humore  ifìeffo , 
Che  gli  è  infieme  alimento ,  in  moto  è  mejjo. 
121 
Onde  di  qua  ,  di  là  prorotto  ,  e  corfo , 
Come  quel ,  eh' è  volatile  >  e  diffufo  , 
Per  la  denfa  materia  al  proprio  e  orfo 
Ì  torti  fpatij  difeauare  ha  in  vfo  . 
Ma  non  potendo  feior  del  tutto  il  morfo 
Oltre  il  confiti ,  che  la  Natura  ha  chiufo , 
Aflretto  vien  di  ritornare  à  dietro 
.  Per  altra  via ,  non  con  dinerfo  metro  . 
122 
Mefo  di  nono  al  cor  di  mono  parte 

Dal  foco  fpinto  ,  e  slunga  più  laflrada  ; 
E  ritornando  ancor  ,  di  parte  in  parte 
F affi  via  ,  donde  venga ,  e  donde  vada  . 
E  così  non  à  cafo  ,  e  non  ad  arte 
Per  dotte  ricondurre  il  f angue  accada 
Ne  la  felua  del  corpo  à  formar  viene , 
,£>uafi  ritti ,  e  canali ,  arterie ,  e  vene  . 

I2J 

E  tal  vicenda  d'inceffabil  moto 

Del  viuofpirto  è  al  fin  la  vita  ifleffa  ', 
Che  per  quanto  egli  gira  aggira  doto 
La  fatai  rocca  ,  &  ei  ceffando,  cejfa  . 
Onde  Natura  con  ordigno  ignoto 
Sempre  n'eflrae  da  ciò  ch'à  lei  s'appreffa 
Per  rif.ir  quel ,  ch'in  mottimenti  tati 
In  parte  amen  eh'  ejìenuato  efali . 

Né 
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134 

Ntfol  da  le  cornimi  efche ,  e  bettande 
Spirito  nono  trae  tutti  i  momenti , 
Né  fui  dal  liquid'aere  in  copia  grande , 
Principio  de'viuifici  alimenti; 
Ma  d'altri  fonti  ancor ,  da  varie  bande  > 
E  per  qualunque  via  de'  fent intenti , 
Un  dagli  odor  ,fin  da  ifenfati  ampkjji , 
fin  da  i  color  ,fin  da  i  concenti  ifìeffi . 
125 

M(ti  benché  aiuti ftan  -,  fian  pur  foccorfi 
Baflanti  quefìi  à  vii  limitato  fine , 
Scarft ,  e  deboli  fon  per  lunghi  corft 
Di  vita  fuor  del  naturai  confine  ; 
Né  far  fi  può  per  nouifpirti  accorfi 
Che,  diffeccata  la  radice ,  al  fine 
L'irnparabilfpirito  non  manchi  ; 
El  viuerfeco  >  che  gli  corre  a  i  fianchi . 
126 

Pur' in  due  modi  renderfi  capace 

Con  l'arte  ancor  di  lunga  età  potria , 
L'vn'è  fluido  meno  ,  spiti  tenace 
fender  l'humor  »  e h'è  nutrimento  ,  e  via . 
Che  non  fol  men  volatile  ,  e  fugace 
Il  natio  fpirto  egli  atterrà  che  fu 
Nel'otio  del  difficile  alimento, 
E  ne'  [noi  moti  più  impedito ,  e  lento . 
127 

Ma  in  maggior  copia  ancor  l'aura  vitale 
Riterrà  hnmor  così  tenace ,  e greue , 
<£>uafi  a  lo  fpirto  impaniando  l'ale  » 
Che  dal  continuo  refpirarfi  bene. 
Tal  de  le  ferpi  forfè ,  e  forfè  tale 
De  le  cornici  l tumido  ejjer  delie  > 
Jn  cui  la  fpiritale  aura  irretita 
A  fecali  le  trae  di  lunga  vita . 
128 

L'altro  è ,  ch'in  parte  injlupidir  fi  potè 
Per  fé  lo  fpirto  ,ò  per  gli  humori  apprefi. 
Sì  che  con  ali  chiufe  ,  e  piante  immote 
Refti  quafi  dormendo  &  anni ,  e  me  fi . 
Come  à  lungo  ferbar  f piriti ,  e  rote 
Suole  horìuul  con  rallentati  peft , 
In  cui ,  finche  ftà  tacito  ,  e  ditnejfo  » 
Internali?  di  vita  è  l'otio  iftejfo . 


129 


Così  là  folto  l'agghiacciato  cielo 

(Sen^a  imputarfi  à  lor  trafeorfa  etate) 
Meftano  in  tomba  di  crefeiuto gielo 
Le  peregrine  rondini  agghiacciate , 
finche  poi  ,fciolto  il  crifiallino  velo 
Del  chiufo ghiaccio  a  i  rat  de  l'aurea  eflate  , 
Temano  a  t  nidi  redimile  >  ò  defle , 
fenici  de  le  Sarmate  forefie . 
130 

J/or'al  primiero  modo ,  &  al  fecondo 
Lafitagion  ,  di  cui  fi  narra ,  io  reco  ; 
C  bumor  non  ha  così  tenace  il  mondo 
Simile  à  quel  del  G erione  Greco  . 
Et  otiofo  egli  gelò  nel  fondo 
Per  lunga  età  del  fotterraneo  fpeco 
SenT^a  moto  difpirito  ,  cattino  , 
Spirito  KOtto  >  ò  fen^a  vita  vino  . 

Et  aggitinSefi  ancor ,  ch'à  ciò  non  poco 
L'albergo  hauer  ne  le  canerne  gioita  > 
On'aliti  talhordi  minor  foco 
Beuonft  >  che  la  terra  in  grembo  coua  ; 
E  sì  abbondante  fotterraneo  loco 
Di  quefli  lenti  [piriti  fi  trotta , 
Ch'incorrotto  talhor  n'è  poi  rimafo 
Cadauer 'ini fepelito  à  cafo  . 
132 

Perche  gli  fpirti  concorrendo  fciolti 
De  l'ambiente  fpiritofa  terra , 
E  con  quei  mefcolati ,  e  in  lega  tolti  , 
Cbe'lcadauew  ancora  in  grembo  ferra  » 
Nono  fermento  inducami ,  che  molti 
Secoli ,  e  luflri  il  ferba  poi  fotterra . 
Tanto  Natura  può  ;  né  l'arte  meno 
Se  fecondar  sàia  Natura  à  pieno . 

Ma  V attorniata  notte  hom.it  richiede 
Alcun  ripofo  à  tor  lo  fpirto  voflro , 
Perche  diman  più  vigorofo  il  piede 
Prenda  la  via  del  incantato  chiojìro  •' 
Balilla  che  d'età  sì  lunga  herede  » 
Afatato  così  l' 'bombii  mofiro 
fuggir  non  può  che  no  l  leghiate ,  e  dia 
La  terra  d  voi  quando  legato  eijìa  . 

Equi 
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£  qui  le  damigelle  in  pie  Iettate 

I  dueguerrier  con  molti  lumi  intorno 
Condurre  han  fatto  in  camere  adagiate 
Di  quanto  facea  d'uopo  al  l or  foggiamo  % 


'guitti  su  piume  di  belfiori  ornate 
Si  ripofar  fin'al  nouello  giorno 
Dopo  hauer  detto  ,  e  ripenfato  alquanta 
De  le  Fate ,  del  loco ,  e  del' incanto . 


IL  FINE  DEL  CANTO  DEC I MO SETTI MO: 
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ARGOMENTO, 

.Arman  di  fpada,  e  Tendo  il  braccio  ,  e'!  fianca 
Le  Paté  al'  vno  ,  e  al'  altro  caualkro  . 
Poi  de  la  fede  fua  venendo  manco 
Lcr  <niida  al  ponte  il  traditor  Scudiero  . 
Puonan  col  moftro;  e  lì  fommerge  Fianco  ; 
Mariman  rincuor  l'altro  guerriero  . 
Sclerena  rroua  .   Et  la  contezza  poi 
Di  lei ,  del  inoltro  ,  e  de'  fommerfi  Hcroi . 


CANTO  DECI  MOOTT  AFO. 


EH'  qual  piantru  ■> 
qual'  berta,  ò  qual 
radice 

Balfamo  fìillar  può 
pregiato  tanto  , 

C'habbia  ,  come  a  i 
guerrier  la  donna. 
dice , 

Di  ritardar  l'età  fugace  il  vanto  ? 

Italia  mia  render  vorrei  felice 

titillandone  vn  vitale  eterno  incanto 

Al  piùfublimcfpirito  ,  che  nacque 

Là  ve  gran  Reggia  tn  m«r  corona»  l'acque . 


E  rìnuerdir  di  tua  canuta  etate , 

Gran  Moro  fin  >  vorrei  la  defira ,  e7 crine , 
Perche  l'opere  grandi  incominciate 
Date  per  te  giungejfero  al/ho  fine. 
Nèfol  l'Etolia ,  e  la  More.xpaff.ite 
Sotto  il  tuofeettro  ,  e  l'ifole  vicine  , 
A  la  tua  patria  ancor  tomaffe  intiero 
Del'  oriente  il  vendicato  impero  . 

3 
Ma ,  poi  che  a'  giorni  noftri  è  virtù  ignota. 
Virtù  di  ficchi ,  ò  di  fermento  mago  , 
Seguo  in  virtù  d'avmomofa  nota 
A  far  di  te  nel  Dandolo  vn  imago  ; 
.-Quel  tuo  predecejfor  ,  che  la  via  nota 
Fé  di  trouar  Dicefalo  men  vago  • 
Per  cui  Piamo  ,  e'I  Marchefe  eran  venuti 
A  le  due  Fate  s  e  i  lor  configli  hauuti . 

Bb  Già 
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Già  gli  augelli  s' vàian  di  loco  in  loco 
Salutar  per  l  ?  felua  il  dì  nafcente  , 
Ch'  zfeia  col  crin  di  rofe ,  e'I  pie  di  croco 
Da  la  dorata  porta  d'oriente  . 
/  gue,  ,ier ,  che  l.'faato  hauean  di  poco 
Le  piume  ,  prefe  l'arme  immantinente , 
Vennero  tnfala  ,  one  con  tutto  il  coro 
Attendean  le  donzelle  il  venir  loro  . 

5 

Bop  o  i  faluti,  e  d'vna  ,  e  l'altra  Fata, 
Nouclli  fegni  a  icaualier  di /lima  , 
Scefero  inflativa  ,  ala  cui  volta  arcata 
Attitnfì  il  fuol  di  quella  fianca  prima  . 
JNfèfaptet  dir  per  qualfecreta  entrata  , 
Se  dal  mt^o  del  colle  ,  ò  da  la  cima  , 
La  matutina  luce  ini  mtrodutta 
Del'  aureo  dì  la  riempiere  tutta  . 
6 

Di flruttura  era  tonda  ,  &  hauea  intorno 
Statue  fu  i  nicchi  alabafirine  ,  e  rare  , 
Con  colonne  ,  che  fatto  haurianofeorno 
A  qual  corallo  ha  l  Africano  mare  . 
E  nel  fio  me\o  in  piedeflAlo  adorno 
ColojJ'o  hauea  ,  che  di  donzella  pare  , 
Sen^a  altun  vel  ,fe  non  che'l  fianco  ignudo 
Si  ricopria  d'vn  ricoperto  feudo  . 

7 

Per  gì'  interualli  del  rotondo  muro 

Tra  nicchio,e  nicchio  ,  e  per  la  volta  appefe 
Pendean  da  chiedi  di  diamante  puro 
Machine  ,  O"  armi,  e  diuers 'altro  arnefe  ; 
Ordigni  tutti ,  eh'  uiflrumenti  furo 
Merautgliofi  à  grandi ,  e  varie  imprefe , 
Come  vedeanfi  m  breui  carmi  ef porlo 
Altri  di  lor  nel  calce ,  altri  fu  l'orlo  . 
8 

V'era,  flagel già  del'  Egittio  trono  , 
La  verga  ,  che  fé  via  del'  Eritreo  . 
V'era  ilferpente ,  eh'  i  curar  fu  buono 
Sol  con  la  vifia  il  morficato  H ebreo  . 
V'eran  le  trombe  ,  al  cui  terribilfuono 
Da  i  fondamenti  Gerico  cadeo  ; 
Di  Dauide  la  fionda  ,  e  in  altro  loco 
D' Elia  le  rote  di  volante  foco . 


Efhoriuol  pendea  tra  due  colonne  , 
Ch'  à  dietro  d'Ezechia  ritraffe  l'hore  ; 
Efpade ,  e  vafi ,  e  di  feminee gonne 
Memorie  ,  degne  di  virile  honore  . 
Poi  che  moflrato  tutto  hebberle  donne 
Di  cnriofità  ,  che  v'è  maggiore , 
Vennero  in  me^o  al  candido  coloffo  , 
C  hauea  lo  feudo  al  fianco  ,  e  nudo  il  dojfo . 
-  io 

.^ueflo  è  lo  feudo  (  la  donzella  diffe 
Dal  bel  veflir  di  porpora  )  che  moltfi 
Valer  vi  può  ne  le  dubbiofe  riffe  , 
C ha/irete  con  Dicefalo  difciolto. 
E  ciò  dicendo  di  colà  lo  sfijfe  ; 
E'I  drappo  a-^urro  ,  che  coprialo,  tolto  > 
Ne  fé  improiufo  al'vno,  e  al  altro  Duce 
E  alenar  tutta  la  cerulea  luce  . 
li 

D'vna  materia  ,  che  trafp4r  ,  l'afpetto 
Ha  d'vna  luna  la  rotonda  targa  , 
Candida  nò  ,  ma  di  %affi  o  eletto 
Per  quanto  il  giro  efleriore  allarga  , 
Fuor  che  nel  fondo  ,  ou  è  fmeraldo  fchietto 
La  prima  fafeia  vn  me-^p  palmo  larga  , 
Che  cinta  intorno  di  purpurea  lifia 
A  formar  viene  vn'  iride  a  la  vifla  . 

12 

Ma  fi  vedea  da  lo  fmeraldo  ifleffo  , 
Jguafi  vapor  di  tepida  laguna  , 
Sorgere  intorno  intorno  vn  fumo  fpeffa 
Infilo  al  orlo  del  amarra  luna  . 
Otte  riflretto  ,  e  in  mouimento  meffo 
D'altro  ,  chefegue  ,  in  nuucla  s'aduna 
Grauida  tutta  di  fulminei  lampi  ; 
Onde  tali) or  par  che  lo  feudo  auampi . 

Guardando  i  Duci  entro  la  verde  sfera 
Vider ,  che  riferia  lìmagin  loro 
Schietta  non  già ,  nèfemplice ,  ò  fincera , 
Comefàfpecchio  del  vulgar  lauoro  ; 
Ma  del  cojìume  effigiata  ,  eh'  era 
Entro  del  petto  di  ciafeun  di  loro  . 
Sì  eh'  erafpecchio  infume ,  &  era  attifo 
Del'  animo  così ,  come  del  vifo . 

Ma 
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Ma  la  virtù  di  lui  non  è  [hi  quefla 
(  Seguì  la  donna  a  la  confuft  coppia  ) 
Ci/  ad  ogni  tocco  di  percojfa  inftfla 
In  cotalguifa  i  lampi  fuoi  raddoppia  , 
E  co*  lampi  vn  tonar ,  che  muta  refla, 
In  paragen  la  diffonan^a  doppia 
Del guardian  delafpelonca  Greca, 
E  vana  la  caligine  fu  a  cieca  . 

L'Hebreo  legiflator  ,  che  l  fé  in  quel  loco  , 
E'n  quella  nube  ,  otte  i  diuin  fermoni 
In  tauolefegnò  ,  temprollo  al  foco 
De'  fulmini  medefimi ,  e  de'  tuoni  . 
E  con  infolit'arte ,  intefi  poco 
Dagli  b  uomini ,  vi  fife  i  rombi  >  e  ifuoni. 
Mone  lo  feudo  feo  ;  ma  ro^o  in  prima 
Vopo  bebbe  poi  de  la  feconda  lima  . 
16 

E  ver  cbe,mentre  panno  il  copre,  ò  velo, 
La  tempra  fua  qual  d'altro  feudo  è  buona; 
Ma  ,  quafi  maffa  d'impettito  gìelo  , 
Non  fuma  più  ,  né ,  benché  tocco,  fuona  . 
A  l'aria  aperta  ,  <&  al'  aperto  cielo 
Vibra  ifuoi  lampi ,  e  s'è  percolo,  tuona  , 
Farne  potrai  quando  il  fio  drappo  ti  ferra. 
J>)nel ,  ebefarefii  d'altro  feudo  in  guerra . 

Così  di[fe  coprendolo ,  e  dal  fianco 
Di  Bonifacio  il  primo  feudo  prefo  , 
,£hicft  .litro  gli  ftfpefe  al  braccio  manco  , 
Di  cui  [enti  poco  dine  fo  il  pefo  . 
Diedero  ancora  vn  loro  brando  à  Fianco 
Di  gran  coltello  a  lafembian^.tjìefo  , 
Ma  fino  più  di  qualnnqu  altro  fudi 
Focolar  mai  di  Soriane  incudi .    . 
18 

E[fere  à  lui  dicean  le  due  donzelle 

JVuello  ,  eh'  in  valle  già  di  Terebinto 
Tolfe  il  gioitane  Hebreo  ,fior  dTfraelle  , 
Al  fier  gigante  con  vnfaffo  eflmto  . 
D'vna  purpurea  figurata  pelle 
Uà  il  coprtmento  à  faglie  d'or  dipinto  , 
E  l'elfa  ,  e'I  pomo  d'vna  intiera  gemma  , 
Fecondità  d'orientai  maremma . 


19 


Con  quefli  doni  i  Principi ,  attertitì 

Dal'alto  dì  eh'  era  homai giunta  l'bor.t, 
Per  vno  de'  tré  portici  fcol piti 
Condotti  fur  da  le  donzelle  fuor  a  . 
E  ne  [altieri  ragionando  vfciti 
Del  belgiardin  ,  che'l  pie  del  colle  infiora , 
Attrauerfar  tutto  il  giardino  in  prima  , 
E'I  bofeo  poi  fin'  a  l' alpe/Ira  cima  . 
20 

Za  via  del  ritornar  diuerfa  fia 

Da  la  primiera  (  elle  feguiro  à  dire  ) 
Come  è  diuerfa  ,  e  più  diffiril  via 
Da  quella  de  lo  feendere  il  f  .lire . 
Quefla  del  -monte ,  ancorché  alpe/Ira  fia 
In  fui  principio  ,  e  torta  alquanto  gire  , 
/;;  breue  condurrauui  enfu  a  Belgrado  . 
Ma  fen^a  noi  non  trouercjìe  il  guado  . 

21 

Diffe  il  Marchefe  albor.  Deh', poi  che  babbi*- 
Tanta  mercè  da  voi,coppia  immortale,  [mo 
Ci  fi  conceda  ancor  chomai  fappiamo 
Da  quanta  altera  ci  deriui,  e  quale  . 
Et  è  ragion  (  che  non  per  altro  il  bramo  ) 
,£>uando  noi  cambio  non  rendiamo  eguale , 
Che  l'obligo  non  refi  almeno  incena 
Dietro  la  via  di  feonofeiuto  meno  , 
22 

Diedero  in  ciò  le  donne  vn  picciol  rifa  ; 
E ,  come  auien  ne  le  fprouifle  cofe  , 
Guardatefi  vna  l'altra  alquanto  in  vifo  , 
La  candida  donzella  à  lui  rifpofe  : 
Darui  di  noi  più  rnxnifefio  amfo  , 
Quando  qui  ftiamo  à più  poter  nafeofe , 
Non  è  ,  come  credete ,  in  balia  noflra  ; 
Né  d'vopo  ci  ha  lagratitudin  voflra . 
■       23 

Bafliui  eh'  antichi /[ime  noi  fimo  , 
Benché  fiorifea  in  noi  l'età  ncuella  ; 
Teopifle  me  nel  fc colo  fupremo 
Chiamaro  ,  &  Agapia  la  mia  forzila  . 
Ma  da  quefio  ,  ouefiamo,  antico  eremo 
Le  Fate  d'Erimandro  il  volgo  appella  , 
Lafciando  à  voi  qual  titolo  port.irui 
Di  noi  v'aggrada  ,  ò  che  più  vero  parui ... 
Bb     2  Così 


i$6 


CANTO 


Cosifenja  che'i  dir  la  ziajbfptrua  , 
O  che  per  capttfiar.fi  re  firn  muti , 
Vennero  dotte  par  ,  eh'  alquanto  penda 
Il  monte  in  mt^o  dì  due  bal^i  acuti  . 
,£>uiui  s'accommiatarono  >  à  vicenda 
Le  gratie  replicate  ,  &■  ifaluti . 
l'ornar  le  donne  al  Sotterraneo  alberga  > 
E  diero  al  bofeo  i  caualieri  il  tergo  . 

Saliafi  pria  per  vna  flrada  incerta 

Tra  greppi,  &  ombre  vii',  arborato  maffo  , 
Finche  gì  unge  afi  one  dal  me^o  al' erta 
S'apriua  il  monte  ,e  poi  dal  tne^o  al  baffo', 
Lafciando  infondo  de  la  bal^a  aperta 
Commodo  sì  tra  roccia ,  e  roccia  il  pajfo  , 
Ch!  era  à  pena  al  meriggio  il  maggior  lume 
Quando  i  guernec  vider  Belgrado3e'l  fiume. 
z6 

II ebbero  incentragli  feudier,  ch'attefo 
La  notte  hauean  con  anfiofo  core, 
Né  tornar  gli  vede  ano  ancorché  accefo 
Fojfe  nel  del  l'orientale  albore  . 
Ssn^a  pofar  ciafcu.no  in  fella  afeefo 
Si.rauuiar  lungo  il  corrente  humorc  ; 
E  fermar  fi  la  fera  entro  vn  villaggio  , 
Ch'èfn  la  via  :  fin'  al  diurno  raggio  <, 

27 
Kèd  hauea  ancor.'  il guardian  de  l  0>fe 

Voltato  il  carro  al  candido  mattino, 

Ch!  idue  guercie/  folleciti  di  porfe 

N  el  fatai  antro  prefero  il  camme  . 

E  fuc ceduto  fora  ad  ifft  forfè  , 

Cbe'l  Cherobackio  era  di  là  vicino  , 

Se  non  era  la  fé  per  loro  infida 

De  lo  feudier ,  che  prefo  hauean  per  guida. . 

28 

Perche  ilfentier  de  la  raderà  tronca  , 

E  prefo  quel ,  che  va  tra  monte  ,e  monte, 

In  vece  di  condurgli  a  lafpelonca 

Figli  ha  condotti  al  perighofo  ponte  ; 

Non  per  error ,  benché  da  l'aurea  conca 

Ancor  non  ritraeffe  il  Sol  la  fronte  , 

Ala  con  penfier  ,J apendo  il  rio  coft/tme  , 

Disiargli  in  mano  al  difenfor  dei  fiume. 
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£>uefti  era  quel  Terigionite  à  forte , 

L'eunuco,  che'l  velen  diede  à  Gualtiero  >• 
Come  Profuco  il  diede  a  la  conforte  , 
Profuco  fimulato  ,  &  egli  vero  . 
Poi  che  Andronico  il  vecchio  hebbe  la  morte, 
D'AleJJìo  Brana  ei  diueutò  feudiero 
Per  faluarfi  da  Ifacio  ,  e  da  Corrado  , 
Ch'  à  preffo  Ifacio  era  in  fupremo  grado . 

i° 
J^uindi  di  Teodobranfeguì  l'efiglio 

,-^uand' hebbe  il  nouofuo  Signor  perduto; 

E'I  cafo  hor  befiemmiò  ,  che  nel'artiglio 

A  dar  di  Bonifacio  era  venuto  . 

Onde  preuenir  volle  il  fuo  periglio 
.  Innan^i,che  da  lui  fu  conofeiuto; 

Et  agio  gliene  die  quel  picciol  tratto* 

Fuori  di  via  ,  eh'  1  Duci  haueano  fatto . 

im- 
perché di  là  dal  fiume  à  lor  reflando 
Il  piano  ,  oue  del'  antro,  era  la  bocca  , 
Sen^a  più  npaffar  s'andò  girando 
Tanto  ,  che  d'improuifo  al  ponte  sbocca  - 
Effinonfe  n'attidero,  che  quando 
Scorfero  il  moflro  vfcirfuor  de  la  rocca  ; 
E  lo  feudier  con  fimulato  fìrido 
Volger  le  groppe  fpauentato  al  lido  . 

Il  Mar  che  fé  riflette  alquanto  à  bada 

Correr  quell'huom  vedendo  ala  lor  volta  , 
Dubbio  eh'  oue  men  preflo  al'  antro  vada  , 
L'occafion  non  gliene  venga  tolta . 
Ma  Pianto  ,  che  dcfia  prouar  la  fpada 
Dì  Terebinto  ,  al  ponte  il  deflriervolta 
Sciita  cura  maggior  ,fuor  che  pedone 
Colui  vedendo  anch'  et  loffia  l'arcione  . 

H 
Venia  foffi.mdo  il  percuffore  ignudo  ; 

E'I  drago  ,  che  tenta  per  coda  ansito  » 
Solleuandofi  in  ària  ,  il  guardo  crudo 
Tutto  fiecaua  al  cauaher  nel  volto  . 
Sprecandolo  fé  l  prefe  in  fu  lo  feudo 
Placco  ,  ma  fi  fentì  lo  feudo  tolto  , 
Ned  ei  colpì  ,  perche  il  gigante  fcaltra 
Vrtò  da  vn  fianco  >  e  ribaldò  nel'  altro  . 

JVuiui 
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,£>u:ui  s"rncominciò  battaglia  patri , 

Che  poco  di  filatura  vn  l'altro  aitanti  ; 
A' è ,  come  Liflatura  ,  e  più  difipari 
In  lor  l intre pidezz-1  ,  e  la  pcjj'an^a  . 
E,  benché  di  tutt'  armi  vn  fi  ripari 
Secondo  ciré  de'  guerrier  nofìri  vfan^-t , 
L'altro  ,  quantunque  difcouerto  ,  e  nudo, 
Zìe  laftttt  leggere^a  à  fé  fa  fendo  . 

35 
Fermcffì  Bonifacio  infiu'l  deflriero 

rS^uaft  co'  pie  fu  l.t  riniera  molle  , 
Molto  offeruando  il  volteggi.!,-  leggiero 
«    Di  sì  grand' buom,c  he  raffi  mbraua  vn  colle. 
Ma  non  indugiò  molto  à  veder  vero 
JVuel ,  che  per  vero  mai  creder  non  volle, 
Quantunque  vdito  ragionar  sìfpejfe 
Volte  ne'  padiglioni  ei  già  n'baueffe  . 

Poi  che  da  Pianto  à  breue  andar  trafìtto 
J)i  mortai  punta  il  leflrigon  nefando  , 
,£)nando  già  terminatoli  fier  confitto 
Il guerrier  crede  ,  e  ripor  vuole  il  brando, 
Ecco  il  dragonfu  la  fina  coda  ritto 
Ne  vien  tbumana  imagine  pigliando  , 
E  l' buoni ,  che  quella  di  fer pente  hàprefia  , 
Clifialta  in  braccio  ,  e  drizzaJta  l'offieja  . 

37 
Crede  fognarjt  il  cainlier ,  che  mira 
La  nouità  de  la  cangiata  forza  • 
Ma,px>i  che  lo  fiupor  conuerfo  in  ira 
Uà  la  neceffità  d'oprar  la  forza  , 
Tanti  in  colui ,  ch'intorno  à  lui  s'aggira , 
Tagli ,  e  punte  moltiplica,  e  rinforza  , 
Ci)  vopo  à  faluarfit  gli  farebbe  ti  volo,. 
Non  che  la  leggerezza  >  e'ifialtofolo  . 
38 
Colfieglien'vn  da,  non  pararlo  elmetto  , 

Non  che  lafcaglia  ,  che  qui  cede ,  e  mitica  , 
Che-dal  capo  feendendo  infino  al  petto  , 
E  poi  dal  petto  oue  s'vnifice  l'anca  , 
In  due  parti  il  diuife  il  taglio  netto 
Dtl  brando,  che  gli  die  la  Fata  bianca. 
Sì  che  tn  duejìrifce  à  ricoprir  la  terra 
Cr.dde  ,  Ma  non  per  ciò  finì  la  guerra , 


39 


Da  prima  incominciar  di  tratto  in  tratto 
Afuincolar  le  due  finguigne  flrifee 
Del  moflruofio  bufilo  in  due  disfatto  , 
Come  fan  code  di  recife  hifee  . 
Poti vna  ,  e  l'altra  in  quel  medefiimo  atto 
Del  dimenarfi  il  lungo  taglio  vnifice  ; 
Né  da  lofuincolar  mai  fi  ritiene 
Infin  che  vn'  altra  forma  à  prender  viene. 
40 

//;  crefla  s'inalbò  fopra  la  tefla 

La  e apigliaia  ,  e' n  fuor  ne  vien  la  faccia  , 
Sì  come  in  capigliaia  hauea  la  crefla 
Sciolta  ilfierpcnte  ,  c'I  roflro  à  dentro  caccia. 
L'vufenza  braccia  nudo  bufilo  re/la  > 
Sul  nudo  bufilo  l  altro  ha  già  due  braccia', 
Che  gonfio  il  drago  ne  traefiuor  l'aficelle , 
L'afconde  l' buoni  ne  la  cangiata  pelle  . 

4i 
Il  guerrier  ,  che  v' hauea  le  luci  fifife 
Jguafida  vna  malia  tenuto  àfiadx  ; 
Hot  che  vaglion  qui  l'armi,  infrafie  difife  i 
E  da  fie  lungi  arrandeilo  lafpada  . 
Poifchiuato  il  dragon  che  no'l  colpifife . 
(  Sendo  già  per  colpirlo  àmezaflrada  ) 
Sì  cateto  fiotto  al  percuffior  di  fianco 
Per  prendergli  di  furto  il  braccio  manco  • 
42 
Colui  s'arretra  ;  indi  girando  riede  ; 
Percote,  e  fugge  poi ,  che  l'ha  percofifo  » 
Planco  firemea ,  che  da  la  tefla  al  piedi 
Se  ne  rifente,  e  n'è  infiammato,  e  roffo  t 
Né  ceffa  oue  quei  torna  ,  oue  quei  cede 
Di  rincalzarlo  ,e  à  luiflringerfii  adojfioj 
Tanto  chc'l  lor  combattere  ,  che  fiotto 
Era  del  ponte ,  al  ponte  bor  s'è  ridotto»  - 

43 
Jfhdui  valendo  al  difienfior  robuflo 
Poco  ifiuoì  lieitifalti ,  ò  le  fine  rote  ; 
Né  potendo  il  guerrier  fui  ponte  anguflo 
Sempre  sfuggir ,  che'l  barbaro  il  percote  ; 
Ecco  ,  mentre  alza  ilferpentino  bufilo 
Il  fier  gigante  ,  C>  eifichiuar  no'l  potè. 
Su  Ì  inemuate  fipalle  andar  fie' l  Uffa 
Senza  riparo  3  e  rapido  trapaffa  . 
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Jfrtafi  hebbe  in  terra  egli  ad  vrtar  la  fronte 
Del  colpo  borrendo  >  che  piombò  dal' alto  . 
JMa  sìfiftrinfe  alguardian  del  fonte  , 
E  fu  sì  prifio  ilfmiofo  affalto  , 
Che ,  comepreffo  al'  orlo  era  del  ponte 
Il  mofiro ,  e  lui  [chinar  volea  colfalto  , 
Traboccò  fuor  del  ponticello  ifleffo  ; 
E  v'andò  feco  il  cattaliero  anch'  ejfo  . 

45 

Incontro  fermo  non  trottando  il  braccio  , 

L'impeto  dietro  alfuo  nemico  iltraffe  ; 
E  la  percoffa  ,  e  del  dragon  l'impaccio 
Tutti  fur  me%i  onde  ne  l'acque  andaffe. 
S 'aprì  del  fiume  il  liquefatto  ghiaccio 
Sino  a  l'arene  del  fuo  letto  baffe  , 
E  fuor  del  margo  a  l'vna,e  a  l'altra  fpon.t-a 
Se  ne  gonfiò  rifolleuata  l'onda  . 

4* 

Era  il  Marchefe  alhor  di  fella  fcefo  , 
Che  Planco  fen^a  fpada  bauea  veduto  , 
E  finita  in  bocca  al  ponticel  fo/pefo 
Se  fottentrar  doueffe  à  dargli  unto  . 
Ma  vifta  la  caduta  ,  e'I  tufo  intefo 
Infino  à  me%o  ponte  è  già  venuto 
Tra  fé  accufando  il  non  veduto  errore 
Di  quella  firada  ,e.chì  ne  fu  l'autore., 

•47 
Ma  gonfio  più  del  torbido  Nettuno 
Già  copriagli  archi  il  rapido  torrente  ; 
Né  vefiigio  vifeorge ,  òftgno  alcuno 
Delguerrier ,  del  gigante  ,  e  del  ferpente . 
Mentr'  egli  fofpiraua  ,  efremea  in  vno 
Di  quefio  inauertito  empio  accidente , 
Ecco  la  tefia  ,  ecco  vna  ,  e  V altra  f palla. 
Del' Intorno  borrendo ,  ecco  laferpe  agalla* 

$al\òfu'l  lido  ,  oue  lo  feudo  prefe 

Di  Planco ,  ch'era  ancor  fopra  l'arena  ; 
Et  à  porlo  fen  già  tra  l'altro  arnefe , 
Di  cui  la  fronte  de  la  rocca  è  piena  , 
Tur  beffi  quando  vide  ini  il  Marchefe  ; 
E  l'ira  differir  potendo  à  pena 
L' ifleffo  feudo  ghfeagliò  da  lunge  , 
40he  dotte  difegnò  fifehiando  giunge . 


49 


Giunge  al'  Infubre  caualier  nel  petto 
Lo  feudo  con  tant'  impeto  in  lui  tratto  , 
Ch'alquanto  à  dietro  egli  è  d'andar  cofiretto 
Me^o  à  trauerfo ,  e  di  cadere  in  atto  . 
Ma  quello  (  à  lui  non  più  auenuto  effetto  ) 
Che  non  fé  il  colpo  ,  ha  dapoi  l'vrto  fatto , 
Che  volendo  riporfu'l  ponte  il  piede 
Colui  nel  caualier  di  petto  diede . 

5° 
Con  tal  furia  ei  correa  ,  con  tanta  fretta 
Per  ripigliar  de  l'erta  rocca  il  p affo , 
Ci)'  ò  l'impeto  fttofiiffe  ,  ò  la  viaftretta , 
Scontrollo  ,  che  né  hauea  ben  fermo  il  paffo . 
E-,  tra  l'impaccio  de  laferpe  eretta  , 
E  l'vrto  firano  ,  ancor  venti  egli  à  baffo  , 
Con  gran  rumor. battendo  ambo  fu  l  ponte 
Le /'palle  il  caualìero  ,&  ei  la  fronte . 

5i 

Eranfra  bora  i  due  feudi  er rimafi 

A  riguardar  l' abbattimento  borrendo  . 
Ma  caduto  il  Marchefe  efiinto  quajì , 
Et  il  gigante  foura  lui  vedendo 
(  Che  la  difian^a  lor  non  tutti  1  cafi 
Lafcia  veder  )  volfero  il  pie  fuggendo , 
Certi  che  à  par  del  caualier  Francefe 
.Fuori  di  vitafuffe  anco  il  Marchefe  . 

5* 
.Ma  Bonifacio  intanto  è  in  pie  fai  tato  ; 

E  di  rabbia  rodendofi ,  e  di  [corno , 

S'hà  il  proprio  fendo  a  gli  homeri  gittata, 

Et  à  due  man  mena  la  fpada  intorno . 

Al  gigante  erudel ,  eh'. ancor  Iettato 

Col  dragon' alto  à  lui  ficea  ritorno  , 

Auolge  vn  rapidiffimo  mandritto , 

Con  cui  tutto  finir  crede  il  conflitto . 

53 

.Ma  il  veloce  auerfario  il  colpo  [chiù* 
Con  vii  in  dietro  fmifurato  fatto, 
Sì  che  infitta  vece  ad  vn  pilafiro  arriua, 
E  vati  lefchegge  ,  e  le  fauille  in  alto  . 
La  fpada  con  tant'  impeto  veniua , 
Che  ne  va  in  pc^i  in  fu  l'berbofo  [malto 
Ancorché  fina ,  e  di  lauor  fourano  ; 
E  lafeia  inerme  al  Prencipe  la  mano . 

Non 
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54 

Non  però  sbigottito  incontro  al  fiero  , 
Che  torna  ,fà  cbel'elfa  ,  e'I  pomo  vola  ; 
E'I  colpo  è  tal,  che  quel,  tbtl  brando  intiero 
Non  fece  in  lui  ,fà  il  pomo  ,  e  l'elfiafiola. 
Giunto  là  ve  di  fuor  cinge  ilfentiero 
Del  refpirar  la  nodorofi  gola  , 
Sì  violenta ,  e  fiera  è  la  pere  offa  , 
Che  ne  difperde  1  nerui,  e  frange  l'offa  . 

55 
■Ma ,  benché  cada,  e  benché  più  non  motta 
Il  nioflro  incantator  mano  ,  ni  ciglio  , 
Vittoriofo  il  Prencipe  fi  troua 
Cangiato  hauer  nemico  ,  e  non  pe  -iglio  , 
Che  già  l'vfatafcena  horfi  rinoua  ; 
E  giàlaferpe  vien  con  altro  artiglio  ; 
E  fui  fuo  braccio  fibila  ,  e  s'aggira 
L'efiinto  in  altra  forma  ,  e  con  altr  ira  . 

56 

llgv.errier  vendicar  nonfpera  ifiuoì , 
0  trofeo  riportar  d'vn  buoni  sì  forte  , 
Che  da  quel ,  eh'  vdì  prima,  efeorge  poi, 
E  germoglio  di  vita  m  lui  la  morte  . 
Prima  però  ,  chel'  gorgo  no  l'ingoi , 
Tentarne  vuol  per  ogni  via  Li  forte  ', 
E  fi  vien  ritraendo  d  poco  à  poco 
Fuori  del  ponte  à  vie  più  largo  loco  . 

57 
Jer  entro  di  fc  Jleffo  ei  va  pcnfindo 

Se  con  la  lotta  ,  inuan  tentata  limanti, 

Sen^a  faugue  fi  pcjfa ,  e  fetida  brando 

Strangolar  quefli  rediuim  incanti . 

Come  vdì  già  eh'  in  Fallerina  Orlando 

Superò  i  due  moltiplici  giganti , 

Che  s'accrcfcean  da  le  percojfe  fue  ; 

E  d'vn  ,  che  ne  cadea,  ne  forgean  due . 

Quinci  fchiuando  le  percojfe  horreude 
Col  girar  largo  in  fu  l'aperto  piano 
L'occafion  tutto  guardingo  attende 
Di  fottentrar  con  la  rob'tjia  m.;no  . 
Ma  quante  volte  il paffo,ò  libraccio  fieude  , 
Al'  incontro  gli  vien  quel  ferpe  jlrano 
Et  ò  che  fi  ritiri ,  ò  innanzi  faccia  , 
Sempre  fé' 7  troua  fibilando  in  faccia  . 
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Tor  fi'Torria  d'vn'  amni  il  sì  fchiuo 

L'hor.ulo  impiccio  ;  ma  non  bà  la  fpada  . 
.fucila  al  fin,  di  cui  Pi  anco  erafi  priuo, 
Scintillar  vede  in  fu  l'herbofajlrada  . 
Ma  sì  l'incalva  il  dtfenfor  del  mio  , 
Che  filar  non  può  fot  vn  momsnto  à  bada  . 
Prende  à fuggir  finche  ha  colui  dìjìratto 
Donde  e  quel  brando,e  poi  vi  toma  ei  ratto  . 
60 

E  con  la  fpada  in  man  fé  gli  prefenta  ; 
Né  molto  va  ,  che' l giunge  oue  afpettollo. 
Mentre  colui  la  vipera  gli  auenta  , 
Egli  à  lei-tira  infra  lafpalla,  e'I  collo  . 
E  la  percoffa  va  sì  violenta  , 
Che  ,  dando  il  bufilo  vn  fpauentofio  crollo, 
Il  collo  ,  e'I  capo  liuido  di  fchiume 
Bal^ò  fiu'l  lido  prima  ,  e  poi  nel  fiume . 
61 

Molto  ìnaggior  di  quejlo  colpo  è  il  vanto  > 
Che  non  fu  già  del  e aitalier  l 'au.ifo , 
Perei)'  ordinato  inguifa  era  l  incanto, 
Che  finta  fiol  s'era  il  dragone  vecifio  . 
Ma  quelfiuo  fcoglio  duro  egli  hauea  tanto  s 
Cb'  ejfer  può  fai  da  Goliandra  incifio  . 
Goliandra  chiamata  hauean  la  fpada 
Le  donne  de  l'inofpita  contrada  . 
62- 

Stralunagli  occhi  al'  impenfato  cafio 
il  gigante,  dr  vn'  vrlo  bombii  diede  .  • 
E'I  buflogli  lanciò  ,  che  gli  è  rimafio  , 
E  volge  in  fuga  immantinente  il  piede. 
Ma  il  Prencipe  del  ver  già  perfiuafo 
S patio  di  ricourarnongli  concede  , 
Che' l giunge  à  pie  de  l  incantata  rocca } 
E  d'vn  fendente  fulminando  il  tocca  . 

Scaglia  non  vai ,  né  cranio  il  taglio  arrejla 
De  la  miglior  di  tutte  l'altre  fipade  ; 
E  fuor  del  ponte  in  quella  parte ,  e  in  quejla 
L'horrido  bufilo  in  due  diuifio  cade  . 
Nel  fiume  traboccò  con  tal  tempefia  , 
Ch'  intorno  ne  tremar  poggi ,  e  contrade . 
Oue  conuieucb'  eterno  fionno  dorma 
Sen^a  mutar  la  più  iwmutabH  forma . 
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Grdtie  al  eie'  degne  il  caualiero  ha  refe 
Che  con  quefla  vittoria  borali  permetta 
Di  tal  pefle  batter  libero  il paefe , 
E  far  di  tanti  caualier  vendetta  . 
La  pietà  di  guardar  l'armi  fofpefe 
]Agli  archi  de  la  rocca  ,  e  iti  fu  la  vetta 
Occafìon  (  non  anco  altrui  permeffa  ) 
■Gli  die  di  riguardar  la  rocca  ifileffa  . 

/  a  fabbrica  facenti  due  torri  tonde 
Diqttà  ,  di  là  dal ponticel più  b-tffo  , 
Su' l  ponte,  che  dilata  iui  le  Jponde  , 
Da  z  n'arco  vnite  ,  otte  del  ponte  è  il  piffo . 
Stanfu  l'arco  ,  eh'  à  portico  rifponde  , 
Camere ,  e  logge  di  lucente  fajjb  , 
Come  di  dentro  bau  camere  ancor  effe, 
E  veroni  di  fuor  le  torri  iftejfc  . 
66 

Di  marmo  eran  le  torri ,  e  d'alabaflri 
Il frontifpitio  ,  che  fu  l'arco  è  meffo  , 
Fuor  che  le  cinte  ,  i  merli ,  &  i  pilaflri  • 
Le  colonne  del'  arco  ,  e  l'arco  ifleffo , 
Che  fon  di  bronco  ;  e  con  sì  fatti  incaflri 
Al'  alabaftro  il  bronco  era  commeffo  , 
Chefembra  ,  òfìa  difopra ,  òtta  di  fiotto  , 
Da  la  medefma  pietra  effer  prodotto . 

67 

Se  rifponde  al  lauor ,  che  fuor  riluce , 
L'interiore  abbigliamento  eguale 
2Xè  va  difopra  curiofo  il  Duce 
Per  zrna  de  le  due  marmoree  fede , 
Ch'  vna  rim petto  a  l'altra  in  su  conduce 
A  i  fianchi  di  quel  portico  reale . 
Ma  cofa  tra  l'afflitta  egra  famiglia 
Trotta ,  eh'  accrefee  in  lui  la  meramglia , 
68 

A  pie  cader  fi  vna  donzella  vede, 
Cb'  vn'  Angelo  veder  gli  fora  attifo  , 
Se'l  pianto  non  gltfea  dtuerfafede , 
Chefcaturia  dal  delicato  vifo  . 
Chìfia  pietofo  il  caualier  le  chiede 
Da  tal  beltà  perccjfo  al'  improuifio  ; 
£  qual  defiin  di  compagnia  sì  rea 
Lei  gicuinetta  prQueduta  batte  a  ? 


6? 


Aifpcfi- ,  eh'  era  vn'  infelice  ,  à  cui , 
Tra  ivnghie  pofla  d'impLzcabil  forte  , 
fòtfie  potrebbe  la  pietà  di  lui 
Porgere  alcun  fio  ce  orfio,  à  folla  morte  . 
Solleuatala ,  ei  diffe  :   A  i  dolor  tui 
Chiudi ,  ò  vaga  donzella  ,  homti  le  porte  -, 
Cb'  aperte  quelle  fon  di  tua  prigione  , 
S'è  prigion  tua  quefla  crudcl  magione  . 

Oyfe'cibai  parte,  i  tuoi  timori  acqueta , 
Che  nulla  l>à  teco  nemiflà  contratta  ; 
T'fia  a  i  Tiranni  quefla  defira  ,  vieta 
Ingiurie  di  donzelle  ,  e  non  le  tratta  . 
Tra  molte ,  che  v'haueadi  Frigia  feta 
Sedie  ,  adagiarfi  la  donzella  ha  fatta  > 
(  'he  vuolfientirne  (  anch'  ei  fedendo  in  vna  ) 
Io-fiato  qualfifìa  difua  fortuna . 

7* 

Benché  habitat  me  quefla  rocca  vedi         (lo) 
(l'rife  ella  à  dir ,  premendo  alquanto  il  duo- 
Greca  io  non  fon  ,/!•  Greca  effer  mi  credi , 
O  caualier, -fé  non  d'orj.gu>.  fiolo  . 
Ma  1  primi  pianti ,  &  i  vagiti  diedi 
In  Chioma,  ch'.è  città  più  ver/o  il  poh 
A'c  la  /loffia  ,  patria  per  me  felice 
l'in  che  di  veri  Rè  fu  genitrice  . 

fi 

Ma  ,  poi  che  trap.ifsò  per  la  mancanza 
Di  ruldomirnegli  Vr.gheri  quel  regno , 
La  genitrice  mia  d'ogni  fperan^a 
Caduta  nel  cader  d'vn  Rè  sì  degno  , 
A  quefla  ritirar/i  antica  fianca , 
Cb'  ad  effa  era-natia  ,fece  difegno  , 
Difficile  viaggio  à  donna  imbelle 
Sol  con  due  canal  ieri  ,  e  due  donzelle* 

73 
Perche  filando  fu  l'armi  il  Rè  Caluano  , 

L'I  Tiranno  de'  Bulgari  temuto 

Per  dare  al  nouo  Imperator  Romano 

In  mare ,  e  in  terra  il  lor  promejfo  aiuto. 

Contienile  con  vii  giro  affai  lontano 

Veder  di  cento  monti  il  dorfo  acuto 

Per  lafiuperìor  Mifiafcofcefa , 

E  poi  per  l'Vngheria  la  flrada prefa  • 

pur 
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7  + 
Pur  con  la  foffereir%a  in  noi  maggiore 
Scendtmo  in  Trucia  al  fin  di  monte  in  monte; 
E  de  lafirada  elettione ,  ò  errore 
Ci  traffe  à  quefìo  perigliofo  ponte  . 
Noi  [chinato  l'baueam  non  per  timore 
D'infidie  ,  che  non  erano  à  noi  conte , 
Ma  per  fuggir  ,  sì  come  er'  vfo  tioftro 
In  quel  viaggio ,  ogni  babitato  chiofiro . 

75 
Iuano  ctuatcando  innanzi  alquanto 
I  vecchi  caualier ,  c'haueam  per  guida  , 
La  genitrice  à  preffo  ,  hauendo  à  canto 
Hor  l'vna ,  hor  l' altra  fua  donzella  fida  . 
Et  io  ,  eh'  in  tutto  quel  viaggio  il  pianto 
Eitennt  à  pena  ,  e  le  ijigliofe /irida  , 
Come  fé  conducetemi  al  feretro  , 
Segnia  rimafa  alcuni  pajfi  à  dietro  . 

1* 

Benché  iofacea  tutti  i  miei  sforai  intieri 
Cbe'l  penfìer  di  douere  il  dìfegnente 
Veder  Cofìantinopoli  t  penfieri 
Di  Chiouia  cancellatemi  di  mente  . 
Né  rimangano  ancor  lunge  i  fentieri , 
Ch'  abbandonammo  prejjb  al  rio  corrente  ; 
Jduand'  ecco  vii  calptfiio  dietro  m'afcolto 
Come  di  corridor ,  che  vadafciolto  . 

77 
T'olfimi  ;  &  oh  che  fpauentoje  lame 
Di  drago,e  d'huom  di  rimirar  fofleuniì(parue. 
Dir  più  no  so,  ch'vn  drago,  e  vnhuom  m'.ip- 
Tra  le  cui  braccia  diedi  vn  grido  ,  e  fuenni . 
E  quando  in  me  tornai  ,fcorger  mi  parue 
Che  tramortita  in  queflo  loco  io  venni , 
Anftofo  vedendomi fiar fapra 
^uell'buom,chefea  di  rauuittami  ogn'opr.x. 

78 
E  ver  ch'ei  non  bauea  la  ferpe  feco  ; 

Ma  di  lui  tanto  horrore  in  me  contrafjì, 

Ch'  vopoglìfù  d'altri  rimedi]  meco 

Per  far  eh'  intieramente  io  mi  fuegliajfi . 

E  quando  aflrettafui  con  occhio  bieco  } 

Efgu.udi  à  pena  fuggi tìuì ,  e  baffi 

Difoflener  l'imagine  feroce , 

V  leni  (gridai  )  con  difperata  voce . 
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Vieni  >  ò  crudel ,  sbarra  i  voraci  denti 
E  in  quefla  carne  il  tuo  digiuno  irrita  ~. 
L'onta  perdonerò  fé  ti  contenti 
Che  mi  ti  tragga  in  gola  vna  ferita . 
O,  fé  pur  fon  [erbata  a  i  tuoiferpenti  , 
A  che  dar'  opra  ch'io  ritorni  in  vita  ? 
Sono  cotefie  tue  beine  sì  fchiue , 
Che  non  mangili  le  femme,chc  viue  ? 
80 

Sorrider  parue  il  fier  gigante  alhorx 
Con  la  manfuetudine  ,  che  potè 
Vn'  orco  vfar >  che  gli  buoni  ini  diuora  ; 
Che  talfembrommi  a  lefcagliofc  gote  « 
Diffe  che  le  contrade  ,  ou'  ei  dimora , 
Da  sì  barbare  vfan-^e  eran  vintoti  i 
Che  ci  fi  dtfendeuano  le  belle , 
Non  ci  fi  dtuorauano  ,  don-^ells  . 
81 

Che  l' battermi  rapita  onta  non  era 

Più ,  che  d'bauer  la  mia  innocenza  toh* 
A  l'empietà  di  nation  Jlraniera , 
Che  Grecia ,  &  Afta  bauea  foffopra  volta* 
E  eh'  àftagion  men  perturbata  vera 
(  Se  con  la  madre  ancor  non  era  ìoflolta  ) 
Sperimentata  haurei  quefla  contesa  ,  (^.t. 
Che  quel ,  ch'io  credea  ingiuria  ,  erafaiùcz- 
82 
Replicargli  io  volea  :  ma  non  curando 
Di  trauagliarmi  ei  più  ,  partiffì  tofto , 
Alcune  brune  femine  lafciando 
Di  mioferuigio  à  lor  da  prima  impofio . 
Creder  puoi ,  caualier ,  che 7  fanno  in  band§ 
Fu  da  me  quella  notte ,  e'I  cibo  poflo  , 
Ch'  efea  ,  e  trattenimento  i  pianti  furo  3 
Et  ifantafmi  del  mio  fiato  ofeuro  « 

83 
Mi  trauagliaua  il  non  faper  fé  foffe 
La  genitrice  meco  ancor  cattiua. 
Ma  non  so  come  il  cor  non  mififcofft 
Tutto  dal  petto  ,  e  mi  lafciaffe  viua  , 
.Quando  l'horribil  voce  mi  percojje 
Di  chi  narrò  che  d'ogni  fenfo  priua 
L'hauean  freddo  cadauero  dalfuolo 
Leuata  ifuoi  >  né  fuffogommi  il  duolo^i 
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La  fuenturata  in  veder  me  rapiti  , 
Evitico  fuo  piacer ,  l'vnica  figlia , 
Eù  da  tremar  sì  fu  bit  0  affalita , 
Che  di  mano  cadutale  la  briglia , 
Cadde  ella  ancor  fen^  alma,  e  fenati  vita 
Con  braccia  abbandonatele  chiufe  ciglia  » 
Dubbio  lafciando  à  chi  l'hauea  veduta 
Sei  dolor l'vccideffe ,  ò la  caduta  • 

Jgttefta  dolente  rimembranza  tanto 
il  petto  intenerì  de  la  donzella  , 
Ch'  agli  occhi  f'uoi  fopr  abbondando  il  pianto 
Il  loco  s'vfurpà  de  lafauella  . 
Seguitò  pefeia  :  Et  non  ceffaua  intanto 
Di  uifìtarla  mia  dolente  cella , 
E  ne  1  difeorfi  ogni  penfìer  leuarmi 
Di  lui ,  fuorché feruirmi  ,  &  borio  rarmi  ■ 
86 

E  vaglia  il  ver  che  tal  fu  ilfuofauore , 
Tal'  il  mio  trattamento ,  e  tal  la  cura , 
Ch'  ioflupia  diveder  sì  nobil  core 
In  così  fpauenteuole  figura . 
Benché  qui  dentro  tal ,  qualpareafuore  » 
D'afpetto  non  parea,  né  diflatura  . 
Non  so  fé  incanto  fujfe  ,  e  qui  la  vera 
Sembianza  dimoftraffe  >  e  là  quaV  era  ^ 

87 
Egli  quel  tempo ,  eh'  efcludean gli  fpcjfi 
Combattimenti  fuoi ,  l'vfaua  tutto 
A  far  chefol/euare  io  mi  douefji 
Da  le  continue  lacrime ,  e  dal  lutto  . 
Diceafpeffo  narrando  i  fuoi  fuccefji 
Lui  Dicefalo  il  grande  batter  produtto  % 
E  che  di  Bafìlago  eran  congiunti, 
Che  de  l'età  fi  rinouaua  1  punti . 
88 
Che'l  Mago  a  ì  danni  de'  Latini  intento 
Alaguardia  il  tenea  dì  quejìo fiume  . 
r«»4.     Oue fin'  hor  cento  di  loro  ,  e  cento 
fimi,  gì,     Celebri  Heroì  beuean  l'humide fputne; 
Di  cui  narrar  le  pugne  hauea  talento  , 
E  gli  feudi  additar  di  maggior  lume. 
Ma  che  ,  s'vn  ne  vincea  ,  che  valea  tutti, 
I  nemiWm  lui  folo  cran  diftrutti . 


89 


Da  confidenti  tal  fatta  animofa 

Dimandai  perche  nudo  il  drago  opraua , 
N è  più  tofio  in  battaglia  afpra  ,  e  dubbioft 
Si  cingea  d'armi ,  e  prouedea  di  claua  ? 
E  poi  con  nobil  gente  ,  e  sìfamofa 
De  le  vittorie  fue  non  meglio  vfaua  ? 
Biafimo  effendo  tanti  alti  campioni 
Spegnere ,  e  fora  honor  fargli  prigioni . 

Mi  dicea  che  nel  drago  era  ilfuofato  , 

Che  per  quanto  egli  vitto  hauealo  in  mano, 
P affario  ben  dal'  vno  al'  altro  lato 
Altri  potea  ,  ma  fuperarlo  inuano . 
Né  sì  crudo  volea  eh'  io  riputato 
L'baueJJì,  e  di  coflumi  empio ,  e  villano  , 
Che  de'  fuoi  vinti  caualier  faceffe 
J9uel ,  che  di  caualier  non  fi  doueffe . 

Ch'era  la  morte  d'effi  vn  apparenza, 
Incanteftmi  tutta  ,  e  Mufloni, 
Tra/ portandogli  il  rio  là  dotte  fenati 
Noia  dì  prigionia  viuean  prigioni . 
Oh  (  Vinteruppe  alhor  l'impatien^a 
Di  Bonifacio  )  oh  ,fe  ciò  vero  efponi » 
.Quanto  ti  detterem ,  vergine  bella  , 
L'hofie  Latina,&  io  di  tal  nouella  l 

Ei  così  m'affermaua .  Et  io  confeffo 
(  Seguì  colei  )  che  dando  a  i  detti  fede 
Lofpauento ,  e' hauea  ,  ne  fu  rimeffo 
Alquàto  in  mefitiche  vn  maggior  men  diede. 
Perche ,  ò  fujfe  defirc  ir.  luifticceffo 
Da  la  frequenta ,  onde  ad  ogn'hor  mi  vede, 
O  pur  dtfegno  imaginato  innante  , 
Egli  di  me  fi  difeoperfe  amante . 

Per  alcun  dì  non  mi  parlò  ,  né  fegno 

Mi  die ,  che  ambiguo,  del  cangiato  affetto  .• 
Ma  quando  apertamente  t!  fuo  difegno 
Mi  palesò,  bandito  ogni  rifpetto  , 
Creder  conuien  e' hauea  paffato  il  fegno 
L'amor  ,  che  di  me  accefo  haueaglt  il  petto , 
Dal  veder  che  sbranata  egli  non  m'habbia , 
Tanto  di  lui  ne  prottocai  la  rabbia . 

Ma 
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99 


Ma  forfè  fuperar  la  mia  coflan^a 

Sperò  fetida  più  accrefcere  i  mieifcorni , 
Cb'vfcito  alhor  ,  da  la  sfacciata  infialila 
Non  fi  ritr  affé  già  negli  altri  giorni . 
Tinche  veduto  poi  che  poco  aitatila , 
SprcT^andol'io  più,  ch'à  pregarmi  ei  tomi , 
Mi  prefe  à  minacciar  cbe'lftio  rigore 
Datogli  bauria  quel  >  che  negaua  amore . 

95 
Che  difdegnarmi  punto  io  non  doari  a 

{Come  dicea)  Serpandro  batter  conforte  ; 

Né  in  dif perati on  la  mia  follia 

I  n'buomo  por  ,  che  à  quanto  vuole  è  forte  . 
È  credo  io  ben  che  le  minacce  bauria 
Efegmte  il  crude!  con  la  mia  morte  ; 

Ch' a  la  mia  morte  er  io  difpofla  ,  e  pronta 
Pria,che  ad  altra  vergogna^  che  ad  altr'oii' 
yó  (ta . 

Perche  crcfccndo  in  me  la  mia  durerà  , 
Mal  fé  peruerfo  è  meco  ,  e  inai  fé  buono  , 
Gài  (  cttjje Spirando  afiio ,  efiere^a) 
Sclerena  (che  Sclerena  io  detta  fono) 
Poi  che  creder  tifa  la  tua  feempie^a 
1 ngi u ria  quel ,  cb'è gerititela  ,  e  dono  , 
J  eco  è  da  far ,  perche  il  tuo  cor  fi  fermi , 
Come  ft  fi  co i  contumaci  infi imi . 

91 
A  cui  perforai  apprcpinar  bifogna    - 
Succhi ,  ch'à  lorfalute  efpreffifuro  . 
Che  però  di  fei  dì  che  ti  difpogna 
L'vltimo  ,  efolo  fpatio  io  ti  mifnro  . 
In  fin  di  cui  con  firatio  ,  e  con  vergogna. 
(Pelgenitor  Dicefalo  tei  giuro) 
La  "violenta  mia ,  non  i  mici  priegbi , 

II  frutto  fuellerà  ,  che  tu  mi  neghi . 

98 
Terminar  non  lafciii  l'vltimo  accento  , 
Che  gridai  più  fpiaceuole  ,  che  prima  : 
Nò  ,  nò,  d'vopo  non  è  ;  qucjìo  momento 
Che  de'  fei  dì  fui  l'vltimo  fa  flima  . 
E  però  sbranami  bora  à  tuo  talento  ; 
L'vltima  miafenten^a  è  ancor  la  prima  , 
Cb'imbandiggion  di  federata  cena 
Il  cadauero  h attrai ,  non  già  Sclerena , 


Io  voglio  (replicò)  conceder  queflo 

S patio  ,  ancor  lungo,  al  mio  difcretO  amore , 
Non  a  l'ingratitudine  richiefio 
Di  coteflo  magnanimo  tuo  core  . 
Ma  s'apparecchi  pur  pel  giorno  fefio 
Con  quanto  armar  fi  fap pia  il  tuo  rigore  , 
Ch'alta  prona  farem  chi  più  s'auan^a 
Io  difeuerità  >  tu  di  cofian^a  . 
ioo 

Ciò  minacciando  fen^a  attender  punto 
Altra  replica  mia  partijji  irato  . 
Né  più  veduto  l'ìjò  poi  da  quel  punto 
Lo /'patio  de'  fei  dì ,  c'haueami  dato  i 
Che  del  termine  tifine  è  queflo  à  punto  , 
E  in  me  principio  di  ditterfo  flato, 
Se  à  te  riufeir  a  far  alt  retanto , 
Che  del  prtmier ,  sì  del  fecondo  incanto. 

IOI 

Pregoti  ben  ch'one  V incanto  f doglia  > 

O  caualìer ,  (fé  pur  Latino  fei  ) 
Sotto  Bi^antio  tu  condur  mi  voglix 
D'Infnbria  al  Duce ,  che  conofeer  dei. 
Ch'ei  nonfol  ten  vedrà  di  grata  voglia  > 
Ma  il  guiderdon  ,  che  darti  io  non  potrei  » 
Confeguirailo  (io  te' l  prometto  certo) 
Da  Prenci pe  sì  grande  eguale  al  meno  . 
IOI 
Di  ciò  merauiglioffììl  caualiero  . 
E  dimandò  qual  conofeen^a  hauea 
Di  Bonifacio  ,  onde  di  lui  primiero  , 
Che  d'altro  Duce  là  ,fperar  volea  ? 
Io  non  n'ho  (diffe)  conofeen^a  in  vero  i 
Perche  laprim.i  via  per  me  sì  rea  , 
Che  prejì  da  Roffia  ,fù  quella  à forte  , 
Che  mi  conduffs  à  queflc  infaufle  porte  . 

Ma  ,  s'è  di  tal  bontà  ,  qual  già  di  lui 
Fin  la  fettentrional  terra  bisbiglia , 
E  che  la  madre  mia  de  pregi  fui 
Narrando  m'empia  il  cor  di  mcrauiglia  ', 
Iofpero  (cbefperar  noi  vò  d'altrui) 
Che  volontieri  ci  vederà  Li  figlia  , 
La  figlia  (il  dirò  pur)  di  C 'efare fifa  , 
E  di  Gualtiero  fino  ,  ch'io  fon  pur  deffa  . 
Ce     z  Io 
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IO.: 


Io  non  fapreife  con  flato,-  cotarto 
Hefìò  quel  f ho  progenitore  Ottone 
.tonando  tra  bofcbi  in  ritflicalc  ararti  iato 
Su'l  mercenario  tratiagliar  carbone 
'Trono  la  figlia  d'Aleramo  à  canto  , 
Che  ricercata  banca  lunga  ftagione  . 
Come  confitfo  Bonifacio  à  ejuefla 
Eiconofcen^-i  inafpettata  refla . 
105 

Impetuofamente  in  pie  riforto 
Difcoflo  da  la  fede  ,  onera  afjìfo  , 
Lo  flupcf.it to  [guardo  bebbe  in  lei  tono 
Eifamente  eternandole  il  bel  vifo  . 
Da  gli  fendici  Franchi  vii  nel  porto 
Di  Cefarejfa  vn'indiflinto  amfo  , 
£  d'una  f uà  donzella  ,  a  la  difefa 
Di  cui  perì  Manforte ,  e  quel  di  Blefa  . 
106 

£  ben  d'effer  colei  dal  primo  inflante , 
Che  coflei  vide  ,  bauea  giudicio  fatto  ; 
Ma  rauuifato  bor  meglio  ilfnofembiante3 
E  più  diftìnti  i  lineamenti ,  e'I  tratte  , 
Puntegli  di  vederfì  il  frate  auante , 
Di  cui  la  ziouinetta  era  il  ritratto . 
Onde  fé  l'appigliò  ,  come  s  appiglia 
Tenera  madre  à  nxinfpcrata  figlia . 
107 

E  tra  le  braccia  lei  tenendo  firetta  : 

Jiai  ben  (gridò)  donde  tu  ,  figlia ,  il  creda  , 
Donde  lo  creda  tu  ,  figlia  diletta  s 
Che  Bonifacio  volontier  ti  veda. 
Ma  d'vcpo  non  è  già  ,  cìfei  non  t'afpetta , 
Cb 'altri  tu  di  conduruiti  richieda  ; 
ì  'iene  à  trottarti  ei  d'af penarti  in  vece  . 
Lodato  il  ciel  che  tramar  mi  fece . 
108 

E  „e  fta  queflo  loco  ancor  lodato, 
E  più  dicea  ;  ma  vede  lei  che  fajji 
7  utia  di  foco  ,  e  torglifi  da  lato 
Cerca  *on  occhi  vergognofi  3  e  baffi» 


Onde  quel  caro  nodo  al  fin  Untato, 
Ritirando  fi  d  dietro  vno  ,  e  due  p.if/ì, 
Soggiunfe:  Ecco  il  Mar  eh  e  fé.  lo  fon  quell'io-» 
Che  tu  vai  ricercando  .  Ecco  il  tuo  ^/o  . 
109 

M^  ben  fui  cieco  ,  e  quanto  cicco  flolto 
A  non  rauuifar  prima  il  mio  Gualtiero , 
Di  cui  porti  l'imagine  nel  volto 
SÌ  viua ,  ch'in  te  vitto  il  veggio  ,  e  vero  . 
0  difeernere  almen  quella  ,  cb'afcolto  , 
/«trepiderà  del  tuo  core  altero  , 
Che  venir  non  potea  mai  d'altro  ramo  , 
Che  dal  ceppo  del  celebre  Aleramo  . 
no 

Mentr' ei  così  parlami ,  era  in  tempefle 
De'  fuoi  penfier  la  vergine  confufa  ; 
E  dubitò  fra  l'accogliente  bonefle 
Non  la  feconda  volta  effer  delufa . 
Ma  poi  mirando  in  bel  campo  celefle 
L'aquila  bianca  ,  che  fu  l'armi  egli  vfa  » 
Siìicordò  ch'era  l'illuflre ,  e  degna 
Quella  di  Monferrato  antica  infegna  . 
ni 

E ,  sì  come  le  parue  à  prima  vifla 
Ina  tal' aria  in  lui  -veder  d'afpetto  , 
£>ual  ne' ritratti  bauea  del  padre  vifia  > 
Così  vedendo  hor'ilfuo  caldo  affetto  , 
Di  quello  ,  ch'era  vero  ,  al  fin  rauuifla 
In  lacrime  proruppe  il  molle  petto  ; 
E  di  nono  gittatafegli  à  piede 
Gli  flrinfe  le  ginocchia,  e  vn  grido  diede, 
112 

Bor  piouapttr  su  queflo  capo  (dice) 

guanto  il  ciel  piouer  sàfiratio  ,  e  sfortuna , 

Venga  la  morte  ancor  fpauentatrice 

Ne  la  più  bombii  forma  ,e  più  importuna  ; 

Ch' ad  ogni  modo  io  non  farò  infelice 

Da  che  vno- volta  mi  fi  dà  fortuna 

Di  rimirar  ,fe  perdei  già  la  madre  » 

Il  étto  bramato  3  il  mio  fecondo  padre  • 
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^-^^.A  Ogliono  fpeffo  ì  tradi- 
menti orditi 

Contrarvj  andar  da  le 
penfate  fròdi , 

Che  Fortuna  bà  tal' 
bor  di  manrapiti 

il  filo  al  tradimento  » 
il  ferro  agli  odi. 

E  fpeffo  auien  che  gli  huomini  traditi 

Si  teffon  gli  oflri  de  i  capeflri }  e  i  nodi  > 

E  feettrifan  de  le  dannate  feuri  » 

Che  non  fina  n  ne  la  lor  pace  ofeuri  » 


Tal  fu  venduto  il  fognature  H  ebreo 
Da  i  fuoi  fratelli  a  i  mercator  d'Egitto. 
Et  al 'amabil gioitane  fifeo 
Regia  honorenole^a  il  lor  delitto  . 
E  tal  da  i  ceppi ,  in  cui  voleafi  reo , 
Eè  Ifacio  alfeggio  imperiai  tragitto  . 
^uell'  Ifacio  ,  per  cui  nel' oriente 
Contienile  il  fior  de  la  Latina  gente» 

i 
Perche  Andronico  il  vecchio  afpro  Tiranno 

Perficurc^afua  voleudol  morto 
Fu  cagion  ch'inalbarlo  al  regio  jeanno 
Per  difenderlo  i  popoli  dal  torto  . 
Così  del  f alfa  eunuco  oprò  l'inganno 
Che  Bonifacio  al precipitio [corto 
Ne  tragge  à  fin  l'infnperabil prona* 
E  la  nipote  nonfperata  trotta . 

Poi- 


zc6 


CANTO 


Poi  che  iajfettuofe  dirnofirau^e 

Pajfar  tra  il  caitaliero ,  e  la  donzella  , 
Volferfi  à  riguardar  le  ricche  flange 
Tuttauia  ragionando  ,  6"  egli ,  &  ella . 
Et  ei  per  confermar  più  lefperan^e 
Nel' animo  di  lei  le  die  nonetto, 
{Contraria  à  quella  in fua  prigione  udita) 
D'effcr  la  genitrice  ancora  in  vita  . 

5 

Perch' egli  ragionò  /landò  nelhojle 
Con  chi  lei  zìi  de  ,  e  lefne  donne  ijlejfe  ; 
Laiche  per  molte  [pie  ,  che  n'hauea  pojle  , 
Nongiunfe  à  penetrar  dou'ella  fìeffe . 
Ella  al' incontro  l'auenture  afeofle 
Narragli ,  e  come  in  vita  rimanere 
Da  l'infidie  d'Andronico  ,  e'ifno  bando  . 
Né  rimanean  di  riguardar  parlando  . 
6 

Conflupore  ei  vedea  tanto  ornamento 
Ne  la  fua  coita  vn  fier  gigante  accorre  , 
Ch'vfci ,  efineflre  hauea  difculto  argento , 
E  fotto  ara-^i  ogni  parete  corre  ; 
Le  volte  ha  d'or,  fin  marmo  è  il  palamento 
ita  la  ricche^a  è  ne  la  deflra  torre , 
Che  lafiniflra  hàfol  ceppi,  e  ritorte  , 
Le  fineftre  d'acciar,  d'acciar  le  porte  . 

7 

Se  hen'vnianfi  il  drago ,  &  il  gigante 
(Ellafegnì)  nel perigliofo  gioco  , 
Ch'  vn  l'altro  fi  preflauano  ilfembiante  ; 
jQuì  dentro  l'huomfe  ne  fidaua poco  . 
Ned  era  di  tenerlo  à  lui  baftante 
Traferri ,  e  ceppi  in  sì  munito  loco  , 
Che  per  timor  che  non  gli  hauejfe  rotti 
Vegli au a,  à  guardia  fua  l'intiere  notti . 
8 

L'incanto  eraperò  di  tal  natura 
Difpoflo  ,  e  con  quefl' ordine  fatale , 
Ch'àfinfolconditcea l'alta  auentttra 
La  morte  del  pefiifero  animale . 
Onde  chel  del  t'ajjìjìa  iofonficura 
Con  aita  ìnuifibile  immortale, 
Che  per  altro  poffibile  non  era 
Scaglia  fcheggiar  da  l'incantata  fera  . 


Ella  (il  P  re*  ripe  Uff  e)  è  j penta  intanto , 
Né  più  farà  de' viandanti  impaccio  . 
Ma  dì ,  qual  mi  dicefli  e  l'altro  incanto  , 
Se  purfiferba  à  queflo  iflsffo  braccio  ? 
Rìfpofe  :  Indiffolubile  altretanto 
S'ordì  dal  Negromante  vn  doppio  laccio  , 
Vnfù  del  drago  ,  e' hai  potuto  feiorre  , 
L'altro  di  quejl.i  replicata  torre  . 
io 

Perche  né  tu  ,  ned  io  ,  di  qui  tentando 
L'vfcita  ,  più  ritrouarem  la  fcala  , 
Di  Bafilago  hor  prigionieri ,  quando 
lituo  valor  non  l'apra  ,  ò  mettiam  l'ala. 
Ella  il  riconducea  così  parlando 
Di  fianca  in  fianca  a  la  primiera  fila. 
One  con  fuo  flupor  crefeiuto  il  muro 
Vide  il  Marchefe  otte  le  porte  furo  . 
il 

Fuor  trajfe  il  brando  irnpatiente  ,  e  volfe 
Dar  dune  il  faffo  generato  mira  . 
Ma  la  difereta gioitane  il  dijlolfe 
Dicendo  :  J?uì  non  gioita  il  ferro,  e  l'ira. 
Aprì  vna  cateratta  ,  e'I  ^io  v'accolfe 
Per  vna  fcala  ,  che  difeende  ,  e  gira  ; 
E  quinci  à  b.jf a  fianca  hebbel  condotto  , 
Ch' a  ì  fondamenti  del  grand' arco  è  fotto  . 

I  2 

Toda  è  lafta^d-e  in  me^o  ha  vn  picciol forno  » 
JQtal'vfarfuol  vendemiator  Piceno  , 
Chi  ufo  fuor  che  la  cima  ;  <&  ha  d'intorno 
Pinolo  d'acqua  ,  che  l'accoglie  infeno. 
Sopra  il  figlila  (e  bolle  notte,  e  giorno) 
D'vn  licor  ,  che  riluce,  vn  vafo  pieno  > 
Pari  à  golfo  di  mar  fé  in  notte  bruna 
P-'ggio  il  percote  di  fot  gente  Luna . 

Vinche  farà  queflo  camino  ardente 
(La  vergine  dicea)  i  incanto  dura  > 
E  noi  fiarem  come  perduta  gente 
prigioni  de  la  magica  auentttra  . 
Ma  prona  hor  fa  chele  fcintille  fpente 
Siano  di  qitcfla  non  veduta  arfura  , 
Che  le  tenebre  fue  fian  uojìrofcampo  , 
Eia  la  fua  eterna  luce  eterno  inciampo  . 

Il 
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//  Mar  che  fé ,  che  vide  ini  efferprefia 

L'onda  del  fonte  intorno  al  vafo  accolto  , 
Riputò  che  potejfe  ejfer  da  quefla 
Il  gran  bollor  rattemperato  ,  e  tolto . 
E  l'elmetto  slacciato]}  di  tejia 
A  tuffarlo  nel  rio  non  tardò  molto , 
Hauendol  tutto  riuerfato  ,  efpafo 
Vna}  e  due  volte  entro  il  bollente  vafo  . 

lì 

Ma,  come  fé  fui f ureo  atro  licore 

Sparfo  v'haueffe ,  diuampò  in  vii  tratto  ; 
E  sì  dal  vafo  imperuersò  di  fiore 
Di  licor  ,  eh'  era  prima  ,  incendio  fatto  , 
Che  la  donzella  con  tremante  core  : 
Ohimè  (gridò  )  chefiam  perduti  à  fatto . 
E  volendo  fuggir  trouò  eh'  afforta 
Da,  la  crefeente  fiamma  era  la  porta . 
16 

Ilguerrier  s'affrettaua  dfparger  l'onde . 
Ma  più,  che  ne  fpargea,pià  il  foco  al^xua; 
C'homai  tutta  Li  volta,  e  i  fianchi  afeonde 
Il  diuampar  de  la  rotonda  catta  ; 
E  con  le  vampe  vn  fremito  diffonde  , 
Spumandogli  orli  difulfurea  baita  ,    (glia 
Che  fembra  eh'  Etna  ,  ò  che  Vefuuio  acco- 
Tutto  in  quel  vafo  l'incantata  foglia  . 

In  dietro  alquanto  il  Prencipe  s'allarga 
Di  quel ,  chefarfi ,  dubbio  in  fé  rimafo  ,. 
Saffi,  ò  terra  non  v'ha  eh'  entro  vifparga, 
Ned  altro  tal ,  eh'  in  man  gli  porti  il  cafo  . 
Souiengli  al  fin  con  la  rotonda  targa  , 
Cb'  al  fianco  hauea,  turargli  orli  del  vafo. 
Né  indugia  più  ,  che'l  vel  toltole  in  fretti 
Per  non  dar'  efea  al  foco  ,  iui  la  getta  . 
18 

Comete  parte  mai  vieti  che  la  terra 
De  lefue  denfe  vifeere  rallenti , 
Sì  eh'  vngran  mafi'o  minando  ferra 
L'interne  vie  de  fotterranei  venti  ; 
Jguefli ,  che  chiitfijìar  non  ponfotterra ,. 
Ne  feotono  sifone  1  fondamenti  , 
Che  tremar  fan  quefii  paefi ,  e  quelli , 
E  le  città  conuertono  m  anelli  . 


I? 


Cosìfcoppiò  ,fia  l'impedito  foco  , 
O  lo  feudo  ,  eh'  à  lui  turò  la  bocca  ; 
E  tremò  prima  ,  indi  à  diuerfo  loco 
La  fianca  ruinò ,  l'arco  ,  e  la  rocca  ; 
E  n'efee  vn  vento  ,  vn  fremito  sì  roco  , 
Vn  cieco  fumo  mentre  ingiù  trabocca  , 
Che  per  gran  tratto  a  la  campagna  intorni 
Vefiigio  non  riman  d'aere  ,  ò  di  giorno  . 
20 

M-i,poi  che  tacque  il  terremoto  ,  efparne 
Del  tutto  la  caligine  profonda  , 
Trouarfi  i  due  come  perfciolte  lame 
Su  vn  ifoletta ,  eh'  era  in  me%o  a  l'onda . 
Et  à  Sclerena  vero  alhornon  pame 
Dal  ponte  trarfi  a  la  propinqua  fponda  , 
Delforte^iofempre  tenendo  il  braccio 
Tremante  tutta,  e  fredda  più,cbe ghiaccio >• 

21 

Il  caualier  le  defolate  fpume 

Mirando  fen^a  le  due  torri ,  e  l'arco  ». 
Gli  feudi  galleggiar  vide  fu' l  fiume , 
Che  lieto  già  di  sì  lucente  incarco. 
Che  di  làfìano  i  pngionier  prefume . 
Ma  non  sa  come  rintracc'arne  il  varco . 
Jztuand'  ecco,intorno  riguardandola  piede 
Del'  ifoletta  vn  palijlhermo  vede. 
2  2 

Eraui  in  pria  ,  che'l  Negromante  forfè 
V'edificaffe  il  moflruojò  incanto  . 
Scefoui  ei  fopra  al  mitigar  lo  feorfe 
Commodo  ,  benché  logorato  alquanto  *■ 
Sol  gli  refìa  il  penfisr  dotte  riporfe 
Sicuramente  la  donneila  intanto , 
Non  vedendo  altri  qui ,  che  i  due  caualli 
Spauentatt  fuggir  per  poggi ,  e  valli . 

Pur  tanto  va\ch'  vn  de'  dejìrier  raggiunge  ì 
Soma  cui  prefa  lei  condur  la  volle 
Oue  ha  veduto  dì  colà  non  Ittnge 
Vnn_  e  afa  fumar  f aura  d'vn  colle .      (gè, 
Ma,benche  fproni  ogn'hor,sù  nonvìgiuii' 
Che,  la  marina  hom.ii  lontana  bolle 
Per  l'attuffarfi  del  cadente  Sole . 
Onde  albergar  la  notte  anch' ei  vi  vuole . 
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y'%  treuò  vn  vecchio  caualier  di  Pera , 
Che  per  fuggir  de  l'armi  i  varij  moti 
'Jjhiiuifolea  con  vn'  bone fla  [cinerei 
Di  figlie  ritirarfì ,  e  di  nipoti  . 
Jl  riconobbe  Bonifacio ,  eh'  era 
Vn  de'  f noi  più.  beneuolì,  e  diuoti 
fer  molta  del  magnanimo  Marcbefe 
Verini  mercè  quando  la  terra  prefe . 

25 
Sì  che  né  gente  ritrouar ,  né  loco 
Vi  poteapiù  conformi  a  leftie  voglie  « 
Cli  à  fargli  honor  tutto  lorfembra  poco 
guanto  può  ibofle,  e  la  concorde  moglie., 
JVè  l'alba  ancor  del  matutino  foco 
Cofperfe  hauea  V  orient  ali  foglie , 
Cb'  ei  forfè ,  e  fotta  Li  cortefe  cura 
D-  cofior  l'alma  -vergine  afficura . 
26 
[ZPuì  di  reflar,  qui  d'afpettar  con  effi 
jlfuo  breue  ritorno  à  lei  commife , 
Che  nonfen^a  timor  di  rei  fucceffi. 
Da  lui  >  nèfen^a  pianto  fi  diuife  . 
Et  egli  à  pie  per  gli  vefligi  iflejjì 
Tornando  là,doue  il  gigante  vecife , 
Spinfe  la  barca ,  e  con  due  remi  foli 
Si  commette  al  torrente ,  e  par  che  voli  , 

27  • 
Del  già  crefeiuto  dì  la  terra  piena 
Ribaldar  fi  vedea  l'argenteo  lume  ; 
Et  à  mirar  per  la  campagna  amena 
Viflafacea  d'angue  ceruleo  il  fiume . 
Rapido  è  però  sì ,  che'l  legno  mena 
Più,  ebefariano  ■vn  augellin  le  piume, 
Di  qua ,  di  là  delitiofe ,  e  molli 
Zafciando  bar  liete  piagge  ,  boriteti  colli* 
28 
Corfe  così  finche  l'herbofef palle 

De  le  ripe  in  due  monti  à  finir  vanno  j 
E'I  fiume  entrando  vna  profonda  valle 
Mette  ti  Marcbefe  in  non  preuiflo  affanno 
Che  rifìringendo  à  poco  à  poco  il  calle 
Le  due  montagne ,  eh'  vna  al  fin  fi  fanno  , 
Si  per  don  l'acque  ruinofe  ,  e  cupe 
Sotto  vn  grand'  arco  à  pie  de  l'erta  rupi  * 
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Volle  il  Marcbefe  alhor ,  ponendo  mente" 
Al  graue  rifehio ,  in  cui  vedeafi  incorfo  , 
Volgerft  in  dietro  ,  ò  del  battei  corrente 
Torcer  ad  vna  de  le  ripe  il  corfo . 
Ma  qui  sì  violento  e*a  il  torrente 
Per  l'anguflia  del  letto ,  e  tanto  eifeorfo , 
Che ,  bencìye  tutto  il  fu»  vigor  v'opraffe  , 
Vog'Udiò  non  voglia,  in  quell' abiffo  il  trajfe. 

3° 
fargli  al'  entrar  de  lafpelonca  brune 
Precipitar  ne  le  fpelonche  inferne . 
One  l'onda  né  men  ,  né  ripa  alcuna. 
(  Tanta  è  l'ofeurità  )  vi  fi  difeerne . 
E  l'aere ,  el  vento  >  che  colà  s'aduna 
Da  molte  tortuofe  altre  cauerne, 
Rotto  dal acque  tal  rimbombo  rende, 
^jtalfaria  faina  di  bombarde  horrende  «. 

F infortendo  ancor  correre  il  battello 
Da  neffun  lato  difcornpofto  ,  òfeffo  , 
Trattoji  in  barca  queflo  remo  ,  e  quello 
Ai  arbitrio  del  caj'o  ei  s'è  rimeffo  . 
L»ng'  bora  andò  per  quell'  ondofo  alleila 
Del  viaggio  dubbiofo  ,  e  delfucceffo  ; 
Infinche  fuor  d'ogni  fperan^a  offerto 
A  Je  lucigli  venne  vn  lume  incerto. 

3* 
■Sempre  acquiflando  del  camin  la  barca , 
S'auide  vn'  altro  foro  effer  del  monte , 
One  per  largo  sì  l'antro  s' marca , 
Che  vi  fa  quaft  vn  lucid'  oriente . 
JVè  lungo  tratto  poi  de  l'acque  ei  varca. 
Del  tcnebrofo  fotterraneo  fonte , 
Che  fi  ritroua  d'vn  bel  lago  infeno 
Al'  aere  aperto ,  e  fiotto  il  cielfereno . 

Cinto  è  di  rocce  altiffime ,  ma  piano 
Il  margin  largo  ,  {  di  verdura  adorno, 
Simile  à  quel ,  eh'  è  fu  i  Iliaca  Albano 
De'  Rè  del  Vatìcan  talbor  foggiorno  J 
Se  non  che  quello  ha  d'vna  ,e  l'altra  mane 
Rofcaglie  matite ,  e  poche  viti  intorno , 
E  queflo  di  bei  pafcoli  odorati 
Verdi  fdue ,  verdi  hortiyc  verdi  prati . 

Animi- 
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ammirande  il  bel  loco  è  già  venuti 
Col  legno  il  Prence  a  la  fini/Ira  riua  , 
Oue  federfì  ha  vifio  vn'  buom  canuto  , 
Ch'  a  gli  fquamofi  pefei  infidie  ordiua. 
r^uiui  difeefo  ,  e  corfo  alcun  fallito 
Tra  ilpefcator  >  che  forge,  e  lui,  ch'arriua  , 
Gli  addimandò  del  loco ,  e  s'era  fola 
H abitato?  di  sì  felice  fuolo  . 

35 

Lago  di  Periforia  ejfer,nfpofe , 

Chiamata  quejìa  in  vifla  alma  contrada  : 
Forfè  perche  neffuno  il  pie  vi  pofe  , 
Che  per  error  de  la  fmarrita  flrada  ; 
O  perche  s'hd  tra  le  perdute  cofe 
Chiunque  in  queflo  laberinto  cada  . 
Sì  come  attenne  à  lui,  che  giouin'  eri 
Quando  vigiunfe ,  &  hor  prejfo  a  la  fera . 
36 
Poi  che  d  poter  da  quefli  humidifeni 

(  Il  veglio  foggiungea)  ritrarre  ti  piedd 

Effer  due  foli  i  varchi ,  anco  à  terreni 

Vefltgi  inoperabili ,  fi  crede  . 

L'vn'  è  del  fiume  ,  onde  puf  hor  tu  vieni, 

E  traffe  me  la  mia  del  tifa  fede  . 

Ma  poggiar  l'antro  opra  non  è  da  legno  , 

Che  regga  humana  deflra,humano  ingegno  . 

37 
L'altro  è  per  quejìa  montnofa  conca  > 

Che  ci  è  dfiniflra  man  tra  rocca  ,  e  rocca  ; 

Ma  per  vna  più  horribile  fpelonca  , 

Che  non  è  quella  ,  onde  queft'  onda  sbocca  , 

Che,fe  ben  fiume  là  la  via  no  tronca,  (bocca, 

V'ha  vn'  huom ,  che  gridar  fuol  con  doppui 

Più  de'  torrenti ,  e  più  de'  fiumi  infume 

Terribìl  molto ,  e  più  del  mar ,  che  freme . 

3* 
Quando  venn'io  ci  trouai  molti ,  i  cui 

L'vn  dopo  l'altro  fepoltura  ho  data  ; 

Efen^a  compagnia  gran  tempo  fui 

In  mtferabil  vita  ,  ancorché  agiata  . 

Finche  perfora  de'  prefltgi  altrui 

(  Molto  non  è  )  ci  traffe  ampia  brigata 

Di  caualier ,  che ,  fé  non  rnenton  l'armi , 

Effer  di  vcftra  nattone  parmì . 
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Per  barca  effìnon  vennero  ,  né  à  nuoto  i 
Come  tufo  venuto  ,  e  venni  anch'  io  , 
Ma  cadaueri  quafì ,  e  fen^a  moto 
Quagli  riuolfe  entro  ifuoi gorghi  il  rio  . 
Nel  lago  viffer  poi  confenfo  ignoto 
Sì  come  in  elemento  à  lor  natio  , 
Al'  vfo  de'  Tritoni ,  e  de  le  Fate , 
Che  Naiadi  chiamò  l'antica  etate . 
40 

E  quel  piacer  prender  parean  de  l'acque  , 
Ch'  anitre  han  già  de'  gelidi  torrenti . 
E  vaneggiar  così  finche  al  ciel  piacque 
Hier  richiamargli  a  le  perdute  menti . 
Perche  vn  gorgoglio  al'  improuifo  nacque 
Nel  lago  ,  &  vngran  turbine  di  venti , 
Che  parean  quefli  monti  vn  l'altro  vrtarfì  , 
Il  giorno ,  e'I  Sol  tutti  in  vn  tempo  fparfi . 
41 

Ma  ,  poi  che  refi  furo  i  raggi  tolti , 
E  cefsò  la  tempefla  ,  e  cefsò  il  flutto , 
Di  feudi ,  che'l  torrente  haitea  rimiti , 
Folgoreggiar  fi  vide  il  lago  tutto  . 
I  caualier,  come  dal  fonno  fciolti, 
Saltar  da  le  chiaf  onde  al  margo  afcitttto , 
Liberi ,  efol  con  lo  flupor  rimafi 
Dal  nonfaper  tutti  i  paffati  cafi . 
42 

Io  di  dubbio  gli  tolfi .  Et  effi  intefo 
Da  ine  il  tenor  de  l' attentura  flrana , 
Han  co'l  nouello  albor  l'impegno  prefo 
D'ir'  à  sformar  la  cuflodita  tana  > 
Benché  non  poco  ha  detto ,  e  lor  contefo 
Diffuadendo  inutìl  prona ,  e  vana . 
Che  tanto  il  moflro  è  fuperar  del  monte  , 
.guanto  il  fiume  voltar  contra  il  fuo  fonte. 

43 

Ejjìficuramente  entro  lo  fpeco 

La  vita  lafceran  con  poca  guerra  ; 
O  prigionieri  almen  per  fempre  feco 
Se  gli  terrà  l'huomo  crudeli otterrà  . 
Ma  tu  più  faggio  refiarai  qui  meco 
,-Quefi'  offa  d  ricoprir  di  poca  terra 
Quando  fpento  io  farò  ;  coni' altri  à  prejfo 
Ferra }  che  renda  à  te  l' vfficio  ifteffo  .     . 
Dd  ÀI 
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Al  huom  difcreto  affuefar  coniiicne 
L'animo  a  le  mutabili  vicende  , 
£  (fendo  così  il  mal ,  sì  come  il  bene 
Ai più,nè  men,che l'intorno ijlejfo  apprende. 
Così  colui  riconfortando  il  viene. 
Ma  Bonifacio  gratie  à  lui  ne  rende  : 
Che  non  error  d'inauertito  calle 
(Dice)  mi  traffe  à  quejìa  afeofa  valle  , 

45 
'Altro  confìglio  ,  altra  maggior  miprefe 
Cura  de'  miei  ,fe  tanto  oprar  mi  lice  i 
Benché  più  non  f per  ai  eh'  à  me  palefe 
Sifeffe  il  Sol  dal  baratro  infelice . 
E  quinci  doue  gli  altri  effere  intefe 
S  incarnino  per  l'erta  erma  pendice  > 
Strani  calcando  ,  e  difufati  pajjì 
Difpine  ingombri ,  e  di  virgulti ,  e  fajjì. 

a6 
Piegafi  il  monte  lungo  il  lago  alquanto  , 
Poi  s'alia  sì ,  che  vi  vorrebbe  il  volo , 
Per  vnfentier ,  c'hà  d'vno ,  e  l'altro  canto 
Due  fonti,  e  hanno  origine  da  vnfolo  . 
//  primo  à  deftra  fi  profonda  tanto , 
Che  giunge  a  i  regni  del'  eterno  duolo  ; 
L'altro  ,  che  dajìnijlra  il  corfo  prende, 
De  la  montagna  quafi  al  me^d  fccnde . 

47 
Per  rinfrefearfi  il  caualier già  hffo 
Dal  camma*  sìfaticofeftrade , 

A  bagnar  mani  ,e  volto  ha  fermo  il p affo 
Su'!  fiumi cel ,  che  dafìnifira  cade . 
Mala  mirabil'  onda  ,  à  fui  delfiffo 
S«la  virtù  ,  che  mormorando  rade  , 
0  qualità ,  che  dal  fuo  fonte  acquijìa , 
E  verità  de  l'alterata  vijla  , 
48 
Scn^a  badar ui  punto  et  p affa  auante 
guanto  può  flimolando  il  fuo  camino, 
Ci)'  ede  ,  ò  gli  fembra  flrepito  fonante 
D'ir.folite  armi  vdir  di  là  vicino  . 
Né  molto  va  tra.  le  feluagge  piante  > 
1  rotti  faffi  del  torrente  alpino  , 
7  rumor  più  ingreffandifi  ,  y 'attiene 
In  vna  grotta,oncc  il  rimbombo  viene. 


49 


Venne  in  penfier  chefia  Li  grotta  ifleffa. 
guefla  ,ch  ad  vfeir  va  ne  la  campagna'. 
Ma  vede  molti  in  quel ,  che  là  s'apprejfa  , 
Verfo  il  me^p  fuggir  de  la  montagna . 
iVè  rifpov.de  neffm  ,  ne  d'andar  ceffo. 
Per  molto  ,  eh'  egli  à  dimandar  rimagna , 
Tanto  è  il  timor,tanto  il  terror  }  che  fallì 
Precipitar  ne  le  vicine  valli . 

5° 
D'alcun  Latino  egliperò  nonfeorfe 

infra  co  fior  la  conofciuta  imago  ; 

£  dubitò  che  s 'ingann affé  forfè 

Nel  dtuifargli  il  pefeator  del  lago  . 

Pur  frettolofamente  al' antro  corfe 

Di  queLche  fojfe ,  curiofo  ,  e  vago  J 

E  tanto  più  che  crefeere  il  tumulto 

Sentiafi  quafi  militare  infitto  . 

5i 

A~e  Li grota  inoltrato]},  eh'  immenfa 
Il  monte  d  penetrar  va  da  due  canti , 
Ecco  vna  moltitudine  ben  denfa 
D'huomini  vede  intorno  à  due  giganti. 
Cosigli  paruer  prima  ,  e  così  penfa 
Due  bufli  difeoprendo ,  e  due  fenib'.anti , 
E  batter  foprx  feudi ,  e /'opra  elmetti 
Di  quattro  lunghe  bréccia  i  pugni  flretti  . 
52 

Ma  ,  poi  che  vnfol  gigante  effer  s'accorpi 
Doppio  così  da  la  cintura  in  [ufo  , 
Con  gli  occhi  al  ciel  teneramente  corfe 
Di  merauiglia  attonite  ,  e  confnfo  ; 
E  lodi  a  l'alta  prouiden^a  porfe 
Cheperfentier  d'ogni  difegno  efclufo 
Scorto  l'haueffe  a  i  primi  pafjìfui, 
Vedendo  effer  Dicefalo  colui . 

5? 
Conobbe  ancor,pià  auicinato,  Fianco  , 
Che  gli  banca  prefo  l'homero  fìneftro. 
Vn  non  conobbe ,  che  di  lui  non  manco 
'Era  gigante  ,  egli  abbracciano  il  dejlro . 
Sformo  facean  dal'vno  ,  e  l'altro  fianco 
Di  trarlo  fotto  à  vn  pendnlo  capeflro  , 
Ciré  nel  pilaflrofpatiofo  ,  e  grande  , 
Dà  cui  partito  l'antro  era  1/1  due  bande. 

Ma 
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59 


Ma ,  come  amen  d'vnfuriofo  toro , 
Che  da  moloffi  prefo  ,  e  da  villani , 
La  ccruice  abbacando  incontro  à  loro 
Trae  fico  àfor^a  &  i  paflori ,  e  i  cani . 
Così  l  babiiator  dei  doppio  foro  , 
Cb'adbor'adhor  ne  gl'impeti  fuoi'firanì 
Fa  divampar  l'irriparabilira  , 
1  tiratori fnoifccuji  tua  . 

55 

Munito  alhor  de  la  piegbeuol  cera , 
Cbe  da  Belgrado  bauea  recata  feco  , 
//  Frencipe  gridò  di  là  ,  dou'cra  : 
Animo  fianco  ,  Bonifacio  è  teco  . 
£  ,  sì  come  alta  bauea  già  la  vifiera  , 
Si  parò  innanzi  a  lo  fpauento  Greco 
Con  vn  volto  sì  bombile  ,  e  sì  crudo  , 
Cb era  foncrebiaria  feoprir  lo  feudo  . 
56 

Non  vdì  Fianco  il  conofeinto  accento  , 
Né  gli  altri;  ch'in  lafciarle  flupid'onde 
Da  le  tempie  s'haucanfin  prcfjo  al  mento 
Gli  elmetti  empiti  di  flipata fronde  ; 
Molti ,  cbe  n'bebbergià  l'auertimento 
Dal  pefeator  de  le  fiorite  fponde , 
£  Fianco  le  parole  ancor  ferbate 
In  mente  bauea  de  le  diurne  Fate . 

57 
Ma  sì  lavifla  al  caualier  Fvancefe 
De  l'armi  note  il  lampeggiar  percojfe , 
Che  per  voltarfi  ei  n'allentò  le  prefe  , 
Sì  cbe'lfier'buom  la  libertà  rifcojfe. 
£  ripigliò  le  f olite  dif.fe, 
Benché  dal' altro  ancor  tenuto  foffe  , 
Imperuerfando  in  quella  parte  ,  e  in  quefla 
Come  vn  mar,  cbe  fi  poua  in  gran  tempejta  „ 

58 
For^afacea  del  timpano  incantato 

L'tnflrutnento  crudel  recarfi  in  braccio  ; 
Cb' entro  la  grotta  ,  e  nel  quieto  fiato 
Depornefempre  egli  folca  l'impaccio  . 
Ma  lofìr.mier ,  cbe  tiengli  ti  difiro  lato 
Serica  allentarne  per fue [coffe  il  laccio  > 
1  amo  glien  ha  la  libertà  conte f:  , 
Che  torna  Fianco  a  la  lafciataprefa  ■ 


JVtà  Bonifacio  il  loco  ,  el  tempo  colto 
De  lo  feudo  fatai  la  prona  tenta  ; 
£'l  velo  asrurro  ,  cbe'l  copri  a  ,  difciolto , 
A  vifìa  di  Dicefalo  il  prefenta  . 
Forfè  colui  lo  flupefatto  volto 
Come  fé  f peltro  vegga  ,  Òfocofenta  ; 
£  con  vn'vrlo  il  fno  fulmineo  brando 
7  vajfem  ,  tuttauiagli  occhi  voltando  . 
60 

Ma  ,  come  bifeia ,  ch'd  percoter  toglia 
Miccio  ,  di  cui  f ente  a  la  coda  il  morfo , 
Maggior  piaga  riceue  ,  e  maggior  doglia, 
Ch'ella  non  fi ,  da  lofpinofo  dorfo  . 
L'habitat  or  de  l'efec randa  foglia 
La  luce  de  lo  feudo  à  batter  corpo 
Da  la  per  coffa  d  lui  medefmo  grette 
Danno  maggior  ,  cbe  non  vi  dà ,  riceue  - 
61 

Cb'a  la  fembian^a  d'vna  bombii  mina , 
0  nube  grane  di  fulmineo  foco  , 
Folgoreggiala  targa  adamantina , 
E  diede  vn  tuon  sìfpauentofo,  e  roco  -, 
Che  ne  tremò  la  region  vicina  , 
Rimbombò  tutto  il  fotterraneo  loco  ; 
£  panie  infchegge  ,  e'npoluere  ridutto 
Jlfourapofto  monte  ,  e  l'antro  tutto . 
61 

Le  cbiufe  orecchie  i  caualier  faluaro . 
Ma  sì  percoffo  il  percuffor  nefue , 
Non  battendo  a  l'orecchie  alcun  riparo  > 
Che  re  fio  preda  facile  à  quei  due. 
Né  però  ,  benché  furi  robujìi  al  paro 
Fianco  ,  e' l  gigante  incognito  ambidue . 
Algranpilaflro  trarlo  vnqtta  potuto 
Ejji  bauerian  fen^a  il  compagno  aiuto . 

£>uiui ,  poi  che  ve  l'hanno  àfo  %a  tratto , 
Le  braccia  il  gran  càpion  gli  auolfe,e  l  bitflo 
De  l'auree  anell.i  vn',  e  due  groppi  fatto  t 
Che  fabbricar  fé  già  Bafilio  aitguflo . 
Né  ruggito  sì  fier  ,  né  sì  gran  tratto 
Diede  Leon  nel  precipitio  angufìo  , 
Chejprc pa.ogtt  il  c.cciator  jS  umida', 
Come  il  gigante  horfi  contorce,  e  grida . 
Dd     2  Ma 
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Ma ,  come  pillando  angue  la  tejla 

Torce  dal  cerchio  ,  oue  l'incanto  egli  oda , 
Toccalo  à  pena  ,  efiupefatto  refia 
Ccn  ventre  riuerfato  ,  eflefa  coda  . 
Così  colui ,  che  tanto  al^ò  la  crefta 
De  l'ira  fua  da  l'vna  a  l'altra  proda  > 
Iti  oh  sì  toflo  toccò  l'aurea  catena  , 
Che- dir ,  quefii  viuea  ,  p  otri  a  fi  à  pena . 

Tei  che  il  Marchefe  in  cotal férma  vide 
Reflar  quel  sì  Dicèfalo  tremendo, 

Che  non  fi  mone  più  ■.  che  più  non /Iride 
Inorridito  lofpaucnto  borrendo  ; 
Le  mani ,  che  da  l'opera  diuide  , 
Diffe  ,  huando  al  ciel  :  Graiie  vi  rendo  y 
O  gran  Dio  de  gli  t  ferriti-,  cbevoflra. 
L'opera  fu ,  l:vbidien^a  è  nvftra-%. 
66 
Così  dicendo  ad'  abbracciar  fi  volfe 

(Ch 'er  angli intorno)  1  caualieri  amici \. 
Manforte  qui ,  qui  C  lodoueo  raccolfe , 
J^ìtiil  Conte  de  l '  Allobrogbe  pendici  ; 
Odone  ,  &  A^o  ,  e  tutti  gli  altri  tolfe 
De  l  ucct glicine  à  parte  ,  e  degli  vffici  e 
Volle  eifiper  da  lor  chi  fujfe  il  prode 
Incognite ,  ch'à  parte  è  de  la  lode  » 

67 

Et  efferfefpe  Cangilone  ,  il  forte- 
Dei  Rè  di  Tartaria  minor  germano  ,. 
Che  fola  per  Andronico  le  porte 
De'Cr.fpi  banca  paffate  ,  e'I  mare  HìrcanOi 
Et  era  ri  pur ,  che  per  voler  dar  morte 
sll'fier  gigante  ,  ch'vccideafnnuano, 
Dal  ponte  fi  gittò  con  tutto  ilpefo 
Diluii  che. fu  le  braccia  haiiea  fofpefo». 
6% 

L'honorò  mollo  Bonifacio ,  e  molto- 
Contri  bui  di  lode  al  fuo  Valore , 
Benché  colui  faluatico ,  &  incolto- 
li eff  un  facete  à  luìfegne  d'honore . 
Ma  così  caro  ei.  qui  non  h ebbe  il  volto 
Di  tanti  fuoi ,  ch'eran  de  l'hofle  il  fiore , 
Come  la  vifìa  del  falcon ,  che  fegna  - 
D'vno  firanier  la  conofcmta  infegna- 


69 


Rauuifato  per  effò  ha  il  caualiero , 
Che  feguitar  lafingolar  contefa 
Volle  per  lui  col  Teff. ilo  guerriero 
L'ifteffo  dì ,  che  la  città  fu  prefa . 
yolco gli  panie  ,&  era  t  oleo  in  vero  , 
Che  del  ponte  prouar  volle  l'imprcfa 
Poi  che  fanò  de  la  percoffa  tnfefla  , 
C'bebbe  quel  dì  non  hauendelmo  in  tcjla .. 
70 

CU  andò  il  Marchefe  à  braccia  aperte  fopra , 
E  diffe  :  Quando  il  fortunato  acqui/io 
Di  tanti  Heroi  non  ri  recaffe  l'opra  , 
Mi  bafleria  che  te  quìfulo  ho  vifio  . 
E  con  taL'attofà  che  l  volto  feopra 
yolco  ,  che  s'è  di  lui  non  meno  auiflo 
EJfer  quelcaualier,  ch'era  in  battaglia 
Con  loca  il  Regnator  dela  Teffaglia  . 

Ma,  mentre  in  cortefie feco  il  trattiene    " 
LTnfubre  Duca  ,  e  gli  altri  ancor  con  luì ,, 
Che  cela  giù  ne  l'incantate  arene 
Haucano  vdito  in  parte  i  cafifui  ', 
Al  Tartaro  peruerfo  va  penfter  viene 
Ch'effer  poteffe  Andronico  co/lui . 
Andronico  in  fua  vita  vnqua  non  vide  >. 
Ma  sa  che  pari  in  lui  bellezza  ride  - 

E  dal  vederlo  accarezzato  hor  tanto 
Da  i  caaalier  Latini  effendo  ei  Greco 
(Che  l'armi  Folco  ,  e  la  diuifa  ,  e'I  manto 
A  quella  vfair^a  ancor  ferbaua  fece) 
Sen^a  altrui  dnnandar  tanto ,  né  quanto 
Al^a  la  triaca  imperuerfato  ,  e  cieco, 
Che  fibilando  al gtouane  venia. 
Ma  fi  n'accorfe  Planco ,  e  l'vrta,  efuia  , 

73 

Non  tutti  i  caualieri  hauean  lafpada , 
Ch'à  pie  del  ponte  era  caduta  à  molti . 
yolco  l  hauea ,  né  fi  trattiene  à  bada- 
Perche  contra  quel  barbaro  la  volti. 
Ma  trauerfata  n'han  gli  altri  lafirada 
Parte  al  gigante  ,  e  parte  à  lui  riuolti  ». 
Et  il  Marchefe  il  Tartaro  afe  tira  , 
Chela  ragione  vdir  vuol-  di  tant' ira  ► 
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Colui  non  ode  ,  e  mena  il  legno  in  volt.t 
Per  far  fi  flrada  al  gioitane  feroce . 
M  a  glicrì  ban  fempre  ogni  p  off an^a  tolta» 
Sì  che  né  quei ,  né  qiiefli  al' altro  noce . 
Pur  gridar  tanto  ,  e  minacciar  s'afcolttt 
Andronico  chiamando  ad  alta  voce , 
Che  i  caualieri  al  fin  fi  fono  accorti 
De  temerari)  fuoi giudici ,  e  torti  . 

75 
Non  poco  tratiagliar  Planco  ,  e't  campiate 
Di  Monferrato  d  renderlo  capace 
Che  Volco  ,  e  non  Andronico  il  garzone 
Eoffe  >  l'vn  fermano,  e  l'altro  Trace  . 
Ma  quando  hor  co  preghiera,  hor  co  ragione 
ié'ban  racchetato  alquanto  ,  e  poflo  in  pace, 
Ecco  di  là  più  audacemente  grida 
Volco  ,  0-  à  morte  il  T  art  aro  disfida  » 

76 
Che  doue  prima  infefentiaft  offefo  , 
Hor ,  eh  offefo  in  Andronico  fi  fente  , 
Differenza  non  fa  per  cambio  prefo 
Tra  l'antico  lontano,  e  fé  prefente  . 


Pur  sì  l'han  circondato ,  e  sì  riprefo 
Gli  altri ,  ch'à  breue  tregua  al  fin  conferite 
Tanto  che  di  quel  baratro  fian  fuori  ; 
Ouegli  attendon  certo  altri  rumori . 

77 
Poi  ch'altra  non  s'hauea  commoda  nfcìtx 

{A  non  voler  refiar fempre /otterrà) 
Di  quella  ,  ch'offeria  quefi)af alita 
Del  tempio  in  me^o  a  la  nemica  terra  • 
E'I  Maxchefe  credea  che  riufeita 
Xon  fari  a  fenT^a  perigliof a  guerra  , 
mèfen^a  hauerfuor  de  f aerati  marmi 
Li  città  tutta  prouocata  in  armi* 
78 
Eencbc  non  trouà  poi ,  qualgidfuppofe. 
Tanto  rumor ,  né  i  popoli  sìfpejjì , 
Perche ,  mentr'eifotterra  oprò  tai  cofe  > 
Seguiti  eran  di  fopra  altri  fucceffi. 
E  i  l'riucipi  de  l'hofie ,  ancorché  afeofe 
Colà  fofj'er  tal  cofe ,  opraro  anch'ejjì 
A1  è  più  ,  né  men ,  che  fé  palefi  à  loro 
JFejfen)  sì  j  come  nafeofeforo  » 
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E  non  è  vero,  vero  aU 

men  fi  filma 
Che  le  Monellerie  le 

porti  il  vento  ; 
Chefen^a  autor ,  che 

le  diuolgbi  in  pri- 

E  di  loco  rifpetto ,  e 
di  momento , 


Jguafi  à  momenti  da  rimoto  clima 
Corfe  il  rumor  d' alcun  'ejlraneo  euento 
Là  dotte  à  pena  in  molti  dì  per/tenne 
La  fama  poi  con  le  fue  /lanche  penne . 


Tal  fu  i  lidi  di  Sparta ,  &  in  Corinto 
Lificffo  dì  de  la  campai  tendone 
Vdtjjì  da  i  Locrefi  ejferfi  vinto 
Il  campo  de  la  Calabra  Crotone . 
E  de  le  popolari  armi  dtfiinto 
L'annuntio  (non  è  già  lunga  flagione) 
Da  Napoli  peruenne  a  i  lochi  intorno 
X>é 'S alentini  entro  il  fecondo  giorno . 

3 
Per  via  sì  di  fu  fata  il  giorno  ifleffo  , 

Che  l gigante  de"  1 ranchi  andò  nel acque 
E  del  Marchefefù  creduto  aneli  effo  , 
Sotto  Stantio  alto  rumor  ne  nacque. 
E  del'inafpett.ito  afpro  fucceffo 
Ne  Franchi  padiglion  nulla  fi  tacque 
Scn^  i  faperfi  alcun' autor  di  quefia 
Importante  noitella  ,  e  sìfunefia  . 

Ofian 
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0  fi-in  gli  aerei /piriti ,  che  mejjì 

Si  facciano  talbor  di  tai  nouelle  , 
Che  aventi  fpeff»,  e  à  turbini  framcjfi 
Paffano  ogn'bor  da  quefie  parti  à  quelle . 

0  l'imaginefia  dc'cafi  ifieffì 
Pifleffa  in  giù  da  le  lor  proprie  (ielle , 

1  cui  raggi  beuendo  altri  gli  ferite 
Per  fimpatia  dìfpirito  ,  e  di  mente  •• 

5 
JV«  lafcguente  notte  i  due  fcudieri 
A  trottar  Baldouin  vennero  poi , 
Che  fu  la  voce  (par/a  infin  da  bit  ri 
Trattenea  con  figli. indo  i  Ducifuoi  . 
F  (fu  fai  fi  rumor  fcr  creder  ver: 
Piangendo  ancor  de'  due  perduti  /-/eroi; 
Di  cui  dicevi ,  che  firangotatù giacque 
Del  fiero  moflro  l'vn  ,  l'altro  da  l'acque  ,. 

6 

1  principi  però  lodar  co/loro 

D'cffer  venuti  al  Capitano  in  tenda 
pria ,  ebe  fiati  villi  in  publico,  e  da  loro 
Il  popolo  la  rea  fciagitra  intenda  . 
Onde  ,  poi  ebe  propofii  alquanti  foro 
Configli,  e  rifiutati  fi  à  vicenda  > 
Venendo  à  quel ,  ebe  l'a/femblea  qui  acìoife, 
Il  gran  Duce  de  l'Adria  à  parli,-  tolfe . 

7 

Se  la  nouella  d'hier,  cbe  fetida  autore , 
Né  feltrerà  ,  tanto  ,  e  sì  commoffe 
^mfio  efercitotutto  ,  ber  quinci  fuore- 
Da  i  due  fettdieri  confermata  fo/f e  , 
Nulla  attender  potriam  delfino  valore 
Già  vacillante  d'animo  ,  e  di  poffe  , 
Sì  per  mancar  due  Principi  sì  prodi , 
Sì  parche  il  mojìro  trar  non  fpera  a  i  nodi  « 
8 

Ma  cbì  tor  ci  potrà  che  tal  nouella 

In  contrario  da  noi  non  fi  rinviti  ?        » 

E  dagli  animi  l'altra  in  tutto  fttella 

La  tema  ,  in  cui  la  prima  batteagli  innolti'  ? 

Jguelh  fatdier  ,  cb'  à  noi  recate  ban  quella 

De  Signor  lor  già  fpenti.  >  egiàfepolti,. 

Apparivano  in  publico  dimmi 

Con  l'altra  che  fon  vitti,  e  ebefonfaui . 


Dicano  eh"  inaiargli  i  Duci  ifteflì, 

Percbe.mentre  col  mo/lro  hauran  battagli  : 
Il  campo  tutto  a  la  città  s'apprefjì 
I  Greci  ad  occupar  fu  la  mitraglia . 
E  la  città  ,  come  in  miglior  fu  ce  e  (fi 
Affalirfi  douca  ,  pur'  ho/  s'affiglia  . 
Forfè  ,  chi  sa  ?  venir  può  di  leggiero- 
Che  dafitppofio  cafo  il  faccia?»  vero  . 
io 

Oltre  che  fede  hauran  ,fe'l  campo  moni , 
O  Fmpcrator ,  quefle  nouelle  efpofle , 
Quando  vedran  che  l'operai  approni- 
De'  non  delufi  Principi  de  l'hofle. 
L'augurio  ìfttffo  effer  potrà  che gioui 
In  perfuafe  menti ,  e  sì  difpofle  ; 
Cbe  produttrice  è  di  fiupcndi  citai  ti 
L'apprenfion  de  l animofe  genti , 
1 1 

Forfè  quel ,  cbe  nel'otio  ,  e  ebefotterra 
Ncn  riitfcì  d'incatenare  il  mofi.ro , 
lìiufcirà  tra  l'armi ,  e  quando  egli  erra 
Fuori del  fino  caligìnofo  cbiofiro  . 
Almen  le  parti ,  che  fon  nofire  in  guerra  >• 
Adempite  baucrem  dal  canto  noflro , 
Di  Dio  lafciando  in  man  quelle ,  cbe  dono 
Credor.fi di  Fortuna ,  e  di  lui  fono . 

12 

Accolto  fa  con  pìen  fauor  di  h'.i 
Coufiglio  tal  dal  militar  Senato  , 
Hauendol'  egli  in  efficaci  modi 
Prrferto  ,  e  veemente  oltre  l'vfito  . 
E  con  fermoni  fu  più  certi ,  efodi 
i  Dal  venerabil  Folco  anco  approuato  , 
Ch'  indur  non  poffì  à  credere  la  tnfia 
Sciagura ,  ancorché  detta ,  ancorché  vifia-» 

An^i  grida  uà  loro  :  Iofento  ,  io  veggio 
Forare  i  monti  il  palifcbermo  burnite  ; 
Peggio  j  cbe  morto  ,  e  cbe  infenfito  peggio 
Muto  chi  grida  ,  e  chi  fpauenta  vile  . 
Veggio  bomai  fatto  di  duefeggi  vnfeggiOì 
Vn  pafiore ,  vna  greggia  ,  &  vn'  ouile . 
E  con  tal  dir  tutto  di  foco  è  fatto 
P adando  come  efiatico ,  &  ajìratto» 

Cesi 
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Cesi  licentiarp  i  due  feudieri, 

D'accordo  cheperhor  celando  il  caf'o  , 

'Al'  attonito  volgo  de'  guerrieri 

Jl  contrario  da  lorfia  perfuafo  ; 

E  i [argenti  del  campo  ,  e  i  conduttieri 

l'ria ,  che  le  fiellefìan  giunte  al'  occafo , 

Di  riunir  le/quadre  tini  babbian  cura  , 

Gli  altri  appreffar  le  machine  a  le  mura . 

M 

Ne  il  Sole  ancor  dal'  Indico  criflallo 
Tratte  haueafuor  le  fue  lucenti  rote, 
Quantunque  il  pie  di  queflo ,  e  quel  cauallo 
Ji-ompere  l'ocean  veder  fi  potè . 
Quando  dopo  d' batter  dentro  del  va/io 
Grand'  bo/iie  offerte ,  e  oration  diitotc, 
y  iderfi gli  [quadroni  innanzi  mojjì 
Auicinarfi  de  la  terra  a  ifojjì . 
\6 

Laldottin  già  da  prima  bauea  dtfpoflo 
Il  campo  ,  e  l'armi  ad  affali;-  le  mura 
Al'  auifo  primier  c'baueffer  poflo 
Il  pie  quei  due  ne  la  spelonca  oj'cura . 
Onde  le  tre?nbe  non  s'vdir  sì  tofio 
Per  l'aria  rivi  bombar  tranquilla ,  epuri, 
€be  replicando  i  lor  feroci  carmi 
I  Ditcifur  ,fur  i guerrieri  a  l'armi. 

Sì  cerne  à  cittadine  allegre  fefie 

N' andana  à  quefi'  affatto  il  pcpol  Franco  , 
Sicuro  cbe'lfier'  buom  da  le  due  tejìe 
A  la  città  venia  quel  giorno  manco . 
Perche  le  grida  già  fon  manifefle 
Che  ne  la  grotta  era  il  Marchefe ,  e  Fianco , 
Secondo  che  tra  lor  nbaueangiàfparte 
Cotai  nouelle  i  due  feudieri  ad  arte. 
iS 

Non  è  però  che  giunga  al  cauto  ingegno 
Del  Greco  Imperata-  tal  moffa  nona  ; 
Che  Baldouin  dato  i  dì  innanzi  fegno 
N'ha  già  mentre  le  machine  rinoua . 
Onde  à  di  fé  fa  del  cadente  regno 
Di  far  non  lafcia  anch'  et  l'ultima  proua  > 
E  mette  l'armi ,  e  i  fv.oi guerrieri  in  opra 
Ale  porte ,  a  le  mura ,  efotto ,  efopra  . 


19 


Ma  ne  la  terra  ,  tranne  i  due  Teodori , 
I banco ,  Longoduc* ,  &  altri  pochi , 
Maacuuan  tutti  i  caualier  migliori , 
Chi  [pento ,  e  chi  vagando  in  altri  lochi . 
E  l  popolo  ,  quantunque  empiti  ha  i  fori 
Del  muro  ,  &  armi  appvefli,  efajjì ,  e  fochi 
Opprejfa  è  però  d'animo  ,  caduto 
D'ogni  fperan\a  di  vicino  aiuto . 
20 

Di  qua  ,  di  là  le  verginelle  mejle 
S'affollano  a  if aerati  limitari , 
E  fc  apigliate  ,  e  con  dif cìnte  vefli 
Gridano  innanzi  à  imagini ,  &  altari  : 
Deh ,  Signor ,  non  permettere  eh'  in  quefle 
Mura  entrin  mai  gì'  Italiani  aitavi . 
Salita  tu  dafacrilegi  ricetti 
Le  tue  fante  tribune ,  e  i  nofiri  letti . 
21 

0,fe  pur  ban  la  tua  bilancia  piena 

I  nofiri  error ,  che  più  foffrir  non  puoi  , 
Danne  ,  vindice  Dio  ,  danne  altra  pena  , 
Che  porne  in  man  degl'inimici  tuoi . 
Così  dicean  ,  di  lacrimofa  vena 
Bagnando  ciafeheduna  i  prieghi  fuoi  ; 
Mentre  la  gente  d'armi  al  muro  corre  ; 
E  corona  ogni  porta  ,  &  ogni  torre . 
22 

Veneti ,  e  Genouefiaecefa  intanto 

Da  la  parte  del  mare  battean  la  guerra  ; 
Mentre  il  Latino  Imperato/  dal  canto 
Di  porta  Adriano  poli  fi  ferra  . 
Efrombe ,  &  archi  iuan  di  tanto  intanto 
Scemando  homai  di  difenfor  la  terra  . 
Ma  non  fi  flringe  ancora  ,  ancor  dal  alta 
Non  vieti  l'armata  al fanguinofo  affatto  . 

Con  nouello  di  guerra  ordine  ,  forfè 
Non  più  veduto  in  mar ,  te  nauifue 
L'Adrìaca  armata  à  queflo  affatto  feorfe 
Con  l'antenne  legate  à  due  à  due . 
Ma  un  Lìbecchio  ferìffimo  ,  che  forfè 
A  dritto  fil  de  le  congiunte  prue  , 
Le  ritenne  con  rauco  ,  e  lungo  flrìdo 
D'atacinarfiper  molt'  bore  al  lido  . 

E'I 
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E'iferuido  Iiaban ,  d/àfon^a  volfe 
D'vn'ofìinata  voga  entrare  in  porto", 
Jn  guifa  tal  dal  Lafcaro  s'accolfe  , 
Cb'x  reflar  v'bebbe  in  viue  fiamme  afono , 
Ed^ilgran  rifcbio  al  fin  Guglielmo  iltolfe 
Cen  leftte  naui  Ligure  ini  fono  ; 
Né  però  fetida  altiffimi  perigli 
De  le  fine  proprie  genti ,  e  de'nauigli . 

Ma  >  poi  che  il  Sol  da  la  fnblimc  sfera 
L'ombre  fé  rivoltar ,  cangi  oj fi  il  vento  , 
Prima  in  Ponente  da  Libeccbio  ,  ch'era  , 
E  in  Aquilóne  poi  sì  violento  , 
Che  "ver  prua  riuoltata  ogni  bandiera  , 
•J  efo  ogni  Un ,  ebe  dianzi  era  sì  lento , 
Simili  à  nubi  di  tempefìa  grani 
Corfero  il  mar  l'afjalitria  nani . 
26 

Adite  però  dà  la  memoria  il  vanto  , 
E'I  primo  allor  ,  le  Peregrine  dette  ; 
Che  lafor^a  del  vento  bauendo  infranto 
Il  canape,  ond'inficme  erano  flrctte  , 
Ne  la  torre  del  Petrio  vna  per  canto 
Si  ritrovar  sì  agli  argini  riflrette , 
Che  venne  l'vna  ilfuo  caflello  i  porre  , 
L'altra  lefcale  a  la  medcfma  torre . 

27 

Di  là  co'loro  a  la  leggiera  armati 
Il  Dandolo  Minore  ,  e  di  qua  Piero 
Viderfì  in  su  da  due  diuerfi  lati 
Poi-taf  il  petto  intrepido  ,  &  altero  . 
E  i  Greci  difenfor  parte  fugati , 
Parte  ,  che  ripugnando  à  morte  diero  , 
Del' alato  Leon  ,  ch'in  Adria  regna , 
V'inalberar  la  trionfante  infegna . 
28 

Corferui  albo;-  da  i  projjìmi  ricinti 
I  Greci ,  &  il  minor  Teodoro  ifieffa  : 
E  n'eran  forfè  i  vincitor  rifpinti 
Con  più  perniciofo  afpro  fucceffo . 
Ma  dal  medefmo  vento  à  terra  fpinti 
Lamoral,  Zeno  ,  egli  altri  Duci  à  prejfo  , 
Giunfero  à  tempo  il  fiero  affatto  borrendo 
Afojlener ,  machine  ,  efcale  ergendo  . 


Alborjì  rimirò  dentro  quel  tratto  , 

Ch'è  da  Euergetc  a  U  real  Eianchenux  , 
Vna  verace  imagine ,  vn  ritratto 
De  l' infermi  confusone  eterna  ; 
C'hanno  naui ,  e  galee  couerto  àfatt» 
De  la  città  la  regione  eflerna , 
E'I  porto  empito  di  tempefii ,  e  i  lidi , 
Di  fumo  il  cielo ,  e  di  feroci  gridi . 

Vedeanfida  le  naui  incontro  a  i  muri 
Nnuoli  al^arfi  di  ferrato  fir -ale  , 
Sgorgar  torrenti ,  d  riguardarli  ofeuri , 
D'buomini  lungo  l'argine  murale . 
Altri  i  tremuli  ponti ,  e  mal  fienri 
DriT^ar  da  gabbie  ,  altri  da  prua  lefcale 
CIA  gli  arieti  trae ,  chi  n'  ha  percoffe 
Le  mura  quafi  da  tremoto  feoffe . 

Al  incontro  i  nemici  à  pugnar  tratti 
Da  lo  fpauento  più  ,  che  dal  valore, 
Piouerfan  su  tefludmi ,  e  su  gatti 
Calce  ,  affi,  e  vafi  di  bollente  bumore  l 
E  dirupando  i  muri  ancora  intatti 
Effi  di  dentro  più  ,  che  quei  difuore , 
Vien  connettendo  l'odio  ,  e  la  conte f a 
In  ojf'efa  d'altrui  la  fua  difefa  . 

3* 
Da  l'altra  parte  Baldouin  V affatto 

Più  volte  bauea  dato  al  terrejìre  muro  ; 
Efparfi  tutti  di  fanguìgno  fmalto 
1  merli ,  elfoffo  per  lo  fumo  ofeuro* 
Ma  quante  volte  fi  portaro  in  alto 
I  Franchi  ,fempre  rigettati  furo  ; 
Cbe'l  Tiranno  crudel  qui  tutte  aduna 
Lefor^e ,  e  l'armi ,  e  l' vltima  fortuna .' 

E  non  gli  huomìnifol ,  l'ifleffe  donne 
De'patrij  merli  la  difefa  appella  , 
Chefcarmigliate .  e  confuccinte  gonne 
Portano  faci  ,fa(JÌ ,  bafle  ,  e  quadretta. 
E  chi  i  portici  addita ,  e  le  colonne 
De' faci  tempi ,  e  chi  di  fé  fumila, 
De  l'egre  madri  altra  ricorda  i  pianti  » 
Altra  i  vagiti  de  lafciati  infanti . 

E  e  E  fiera 
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E  fiera  intanto  fu  i  Latini  feende 

DifaJJì,  e  fiamme  mia  continua  pioggia , 
Che  le  machine /pe^a ,  e  i  corpi  offende 
Fin  fiotto  l'armi  in  difiufiat a  foggia  . 
Mentre  Guarnier  per  lunga  ficaia  aficende , 
Che  de  la  porta  a  i  baflioni  appoggia  , 
L'ha  riuerfiato  quafi  ejlinto  in  dietro 
L'horrida  vampa  ,  il  pu^o,  c'ifiumo  tetro  .. 

35 
Et  Ambiati ,  chefioflenerlui  volle  > 

N'hebbe  à  refilar  difienfio ,  e  d'alma  caffo  . 
Da  i  merli  il  foco  Salinguerra  tolle  , 
Bertoldo  vn  dardo  ,  e  Neuiglione  vnfiaffo  . 
i     Trema  d'intorno  la  riuiera ,  e'I  colle 

Al  grido ,  al  tuono  ,  e  l'erto  muro  ,  e'I  baffo, 
E  le  vie  toglie  al  fiato  ,  e'ifenfio  a  i  lumi. 
Muuolaimmenfia  di  fui  fin  e  i  fiumi .. 

De  la  vicina  porta,  e  de'  cancelli 

La  guardia  hauean,  dal  Duca  à  lor  come/fa, 
Gregora ,  e  Licapeno  ,  due  fratelli 
Venuti  qua  da  la  reale  Edeffa  ; 
Che  temerari] ,  federati ,  e  felli 
Tiranneggiato  hauean  la  terra  ifleffa  .. 
Df    '"  cacciati  poi  coprir  la  frode 
■Cercar  col  meno  di  guerriera  lode .. 

Vifiìo  cofiìor  l 'efercito  flraniero 

Tutto  in  sbaraglio ,  e  tanta  gente  morta », 
Com'erano  di  genio  audace  ,  e  fiero, 
Spalancar  tutta  la  ferrata  porta  ..      (tiero  > 
Gridano  :  Hot-  chì.vien  entro  ?  Ecco  il  fien-- 
Ch' al  foglio  imperiai  per  dritto  porta .. 
Salir  voleafii  pur  mura  tanti  erte , 
E  non  fi  viene  hot  con  le  porte  aperte  ?. 

Con  vn  talfafìo  l'vno ,  e  l'altro  ,  grande 
Per  polpe ,  &  offa  ,  e  fimi  furate  piume ,. 
De  la  porta  piatttarfit  a  le  due  bande  > 
Oue  di  filar  le  torri  han  per  cofiume  ; 
Simili  à  due  grand' arbori  di  ghiande 
Su  l'Adice  ,  in  Liuen^a  ,  ò  in  altro  fiume  s, 
A  cui  bipenne  ancor  non  labbia  dome 
Per  molte  età  le  fiabilite  chiome  .. 


39 


Ma  né  il  ferrar. ,  che  per  tal  vijìa  danno- 
Minacciatrice  ,  ingiuriofa  ,  e  fiera  » 
Né  de'  lor  colpi  la  ruina  ,  e'I  danno 
Può  ritener  l'affalitrice  fichiera  . 
E  quella  calca  ,  e  quel  rumor  vi  fanno , 
Che  greggi  fin  preffio  al'ouil  la  fiera , 
Ch'vna  l'altre  rifpinge ,  vna  le  fatta , 
L'altra  vàfioura  lor  con  la  teff  alta  . 
40 

Poe 6  però  quefla  lor  calca  dura  , 

Ch'i  due  fratelli  in  cerchio  al^an  lefpade 

Simili  à  lampi  d'vna  aubs- o/cura  , 

Et.  altri  fugge ,  altri  percoffo  cade . 

Euni  difeefia  ancor  di  fu  le  mura 

Gran  gente ,  e  da  le  profifime  contrade  ,. 

Che  fuori  de' cancelli  audace  hor'efice  ; 

E'I  concoifo,  e'I  tumulto  ogn'bor  più  crefict~ 

Ma  in  quella  d' Adriano  poli ,  otie  guida 
I /'noi  Fiamingbi  à  rimontar  per  l'erta , 
Da  i  fuggitila  il  Duce-,  e  da  le  grida 
Vdito  ha  già  ,  eh' è  qui  la  porta  aperta  ; 
Onde  al' antico  Vgon  l'efito  fida 
De  la  battaglia  in  quella  parte  incerta , 
E  ve, fio  di  quefit' altra  il  corfio  prende , 
Cu  è  la  mi/chia  ,  oue  le  grida  horrende  ». 

42 

Vede  quei  due ,  che  fiembr ano  giganti  ■>. 

Elagellar ,  tempefìar fui  I-ranco fiuolo  . 

Ma  pria ,  che  giunga  à  lor  ,gli  viene  alianti 

Simaro  ,  che  d'I  banco  era  figliuolo  ; 

Gioitane-,  ch'audacififimofira  tanti 

Taciti  difenfior  gridaua  folo  - 

Gli  ha  pofiìo  Baldouin  l'bafla  a  la  gola ,. 

E  la  vitagli  tronca ,  e  la  parola .. 
43: 
Così  Polibo  à  preffio ,  e  Sclero  vecide , 

Di  Longoduca  vn  temerario  figlio  >. 

L'altro ,  che  Duca  di  Feacia  vide 

Primo  àfiuoi  danni  il  Veneto  nauiglio  ». 

Indi  à  Gregora  va ,  ch'acerbo  ride  , 

E  /'coppia  fioco  dal'irato  ciglio  , 

Jmpetuafio  ,  indomito  ,  efuperbo  (  bf  .' 

Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  e  per g-ranner- 

AJè 


FIGESIMO 


119 


44 


49 


Né  U  callofa  vita,  haurebbe  ad  hafìa 
D'opra  vulgar  ceduto  buon  fi  robuflo  ; 
Lanciagli  attenta ,  i  cuifulfurea  pafla 
Difalarica  infiamma  il  ferro  ,  e'ifuflo  . 
Né  foflien  la  corata  ,  ancorché  vafla 
Di  doppie  piafire  gli  armi  il  fianco,  e'I  bufo, 
Sì  che  non  la  fracaffi  mfieme ,  e  l'arda 
Simile  à  tuono  ,  fimile  à  bombarda . 

45 

Come  cader  ne  leforefle  S chiane 
Rouerefuol ,  che  rifecò  bipenne , 
Mentre  il  nocchier  de  l'innecchtata  nane 
Rifar  vuol  d'effagli  arbori,  e  l'antenne. 
Con  tal  caduta  forfè ,  ò  vie  più  grane 
Il  Macedone  vccifo  à  terra  venne  ; 
E  lungi  dier  lofpauentofo  fuono 
L armi  per  coffe  fìmile  ad  vn  tuono  . 
46 

J^uì  prende  ardir  lafoldatefca  Franca  , 
£  l'hanno  i  difcnfor  perduto  à  fatto  ; 
E  doue  il  muro  la  città  fpalanca 
Crefce  vna  parte,e  l'altra  ha  il  pie  ritratto. 
Ma  Licapen  ,  poi  che'  l  f ratei  gli  manca  , 
£  rinfcir  vede  in  contrario  il  fitto  , 
Con  molto  sformo  d'homeri  ritorta 
Su  i  cardini  di  nono  ha  già  la  porta . 

47 
Fuor  de'  cancelli  per  la  fretta  efdufe 
De'  cittadini  vn  numero  benfpeffo  , 
£  quei ,  che  men  vorrebbe, entro  vi  cbiufe, 
Ch' è  de'  Latin  l'hnperatore  ifiejfo  . 
Al^an  le  [Irida  ,  e  pallide  ,  e  confufe 
Le  turbe  fé  gli  tolgono  da  preffo 
Lui  ranni fando  al  formidabd  lume 
De  l'armi  ,eal  crollo  de  l'eccelfe  piume .  ■ 

48 
Ma  Licapen  per  la  fraterna  morte 
Di  difpetto  fremendo  ,  e  di  cordoglio  : 
Quelle  (  gridò  )  quefie  non  fon  le  porte  , 
Ch'  apre  Bi^antio  al  tuo  fognato  foglio  ; 
Altro  apparato  vedi ,  &  altra  corte  ; 
L'angiifio  ingreffo  io  sì  riceuer  foglio. 
E  con  tai  detti  vna  zagaglia  auenta 
Rapida  ,  tmpetuofa  ,  e  violenta  . 


L'impeto  foffe  ,  ò  l'ira  ,  il  colpo  torfe 
Da  la  mira  la  rapida  zagaglia  , 
Ch'à  conficcar  la  chiufa  porta  corfe, 
Ancorché  doppia  di  ferrata  fc  agita  . 
Ridendo  Baldouin  :  Jgueft'  altro  forfè 
(  Diffe  )  è  miglior,  che  non  ti  die  Icjfaglia. 
Prona  fé  pari  a  l'accogliente  fono 
I  primi  doni  del  contefo  trono  . 

50 
E  sì  dicendo  horribilmcnte  eretto 

Soma  lafpada ,  efoura  il  defico  piede 
Fcrillo  in  fronte ,  eglifpe^ò  l'elmetto , 
Che  ,  benché  doppio  ,  a  la  gran  for^a  cede  ; 
E  fin  là, doue  fi  congiunge  al  petto 
L'eccelfo  capo  ,  il  mento  ,  e'I  collo  fiede . 
Tremargli  ajlanti  al  tuono,a  la  petcoffa  ; 
E  die  tlgranbuflo  vna  terribilf coffa  . 

5i 

Con  quel  rumor  ,  che  cade  eccelfa  rocca 

In  cima  à  vn  monte  pofta,ò  in  nie^o  al' onde, 
Ondeggiando  i  grand'  b omeri ,  trabocca  , 
E  fotto  parte  de  la  pia^a  afeonde . 
Per  difperation  la  turba  fiocca 
Tutti  alhorgli  archi,e  tutte  alhor  lefionde. 
Ma  non  raffembra  à  Baldouin  fouerchio 
JJuel  popol  folto,  e  trae  lafpada  in  cerchio. 
52 

E,  comeftiol  là  ne'  valloni  Hircani , 
O  de  Ì  Armenia,  ò  più  vicino  al  Gange 
Tigre  girar  fra  latratori  cani  ; 
In  me\o  eivà  la  popolar  falange . 
Et  à  chi  pria,  che  poffa  oprar  le  mani  » 
Tronca  le  braccia  ,  &  à  chi  l'arco  frange . 
Mentre  la  gente  fua  del  cafo  accorta 
Ha  frac  affata  già  la  chiufa  porta  . 

5? 
Che,fpenti  quei ,  che  già  refìar  di  finora  , 
Cli  altri  dinanzi  à  Baldouin  fon  f par  fi. .  ■ 
Né  da  le  vie  de  la  cittade  alhora 
Poffono  più  difefe  ,  e  genti  dar  fi  . 
Che  nel  tempo  medefimo ,  in  quell'hora 
JVjufì  d'accordo  entro  la  terra  apparji 
Cento,  e  cento  guerrier  crudi ,  e  feroci 
Mettono  i  tetti  à  terra ,  al  ciel  le  voci . 
E  e     2  J?"eft0 
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.J^uefio  era.  il  dì ,  quefio  il  medefmo  punto  , 
Che  Bonifacio  a  i  di  lui  primi  nodi 
H aneti  l'empio  Dicefalo  raggiunto , 
E  fuperate  l  incantate  frodi  ; 
E  congli  amici  caualier  congiunto, 
Ch'eran  del  campo  i  piùfamofi ,  e  prodi  s 
D'armi  ingombrò  le  fetterranee  fcale  -, 
Per  cui  dal" antro  a  la  .città  fi  fale  . 

55 
Ben  ritentati  il  Mago  hauea  gl'incanti 
Per  impedir  de  lafpelonca  il  paffo; 
E  mofiri  oppofii ,  e  turbini  fonanti 
Dì  fuori ,  e  dentro  ilcauernofofaffo  . 
E  Plance  ,£  Cangi! on  ,  benché  giganti , 
Due  volte  ,  e  tré  f tir  ri fof pinti  al  baffo  , 
Finche  il  Marchefe  à  lor  la  via  fé  larga 
Con  difeoprir  l'auampatrice  targa . 

5<* 

Al  lampeggiar  del'  afatato  feudo , 
Che  le  donne  gli  dier  de  l'erma  valle , 
Le  lame  alhor ,  che'l  rimirato  ignudo  , 
Con  fumo  ,  &  vrli  à  lui  volfer  lefpalle . 
Ben  contraflo  maggior  forfè ,  e  più  crudo 
Rimane/mi  al'  vfeir  del  ch'info  calle 
Per  l'infinito  popolo  concorfo 
CofaJfi,&  armi,e  ciò  che  in  man  gli  è  corfo. 

57 
Poi  che  occupata  l'apertura  cfterna 

Del' antro  con  bertrefche,  e  traui,  &  affi, 
Vi  facean  entro  vna  tempefia  eterna 
D'atro  incendio  cader  ,  d'armi ,  e  dif'affi* 
Ma  Cangilon  ,  cheflar  ne  lacauerna 
Molto  non  vuol ,  né  dare  d  dietro  i  paffi , 
Jlformidabil  capo  hàfpinto  infuori 
De  le  percoffe  ad  onta  ,  e  degli  ardori . 

58 
Bilenche  tutto  in  luifuo  sformo  faccia 
La  turba ,  e  d'ogni  parte  vrti ,  e  flagelli  ^ 
Sopra  ne  vien  con  abbronzata  faccia , 
E  me^a  barba  accefa  ,  arfi  i  capelli . 
Et  oue  le  man  flende  ,  oue  le  braccia 
Spianta  le  traui ,  efpe^a  affi  ,  e  puntelli, 
Come  far  fuol  de  ì  giunchi ,  e  de  le  canne 
Cinghiai ,  che  fuor  de  la  palude  vanne  . 


59 


Segue  lui  Fianco ,  efegue  anco  il  Marchefe  , 
Manforte,  Clodoueo, Volto,  &  Vberto  ; 
E  tutti  gli  altri  alhor  fen^a  contefe 
Dal  antro  fon  paffati  al  'aere  aperto  . 
Il  popolo  più  far  non  può  dtfefe  , 
Ma  fugge  homai  difua  ruina  certo, 
Empiendo  di  rumor  pia^e  ,  e  contrade , 
E  de'  proprtf  cadaueri  le  firade . 
do 
//  Tartaro  crudel  prefa  vna  face 

Arder  volea  per  ogni  patto  il  tempio* 
Ma  Bonifacio  ,  e  Fianco  ,  à  cui  dìf piace, 
Diflolto  l'han  dal' atto  atroce  ,  &  empio. 
Non  fi  ritien  però  l'huom  pertinace 
D'altroue  riuoltar  tutto  lo  feempio , 
Che  pone  à  cafe ,  cjr  à  teatri  il  foco , 
E  dotte  feorge  alcun  fublime  loco  . 
6i 
Poco  difeguitar  cura  fi  prende 
De'  fttoi  conforti  il  riunito  fittolo  ; 
Ma  doue  è  più  frequenta  il  corfo  flende , 
E  rumar  vuol  la  cittade  ei  folo  . 
Oue  s'appoggia ,  oue  con  man  s'apprende 
Getta  edifici ,  e  trae  colonne  al  fuolo  ; 
Né  pietà  lo  ritien  ,for^a  il  ritarda 
Che'l  tutto  non  ruini ,  efpenga  ,  &  arda  . 
6i 
E'I  vento  ifleffo  ,  ciré  contrario  f pira  -, 

Seconda  l'empio,  e  danno  à  danno  aggiunge, 
Cb'  oue  non  va  l'irriparabil'  ira 
L'hornda  vampa  trafportata  giunge  . 
E' n  quella  parte  vnoflridor  s'aggira  , 
Vnfumo  ,  vn  grido  vdito  ancor  da  lunge , 
-     Che  fembra  fuor  de  le  tartaree  grotte 
Sorto  Tifeo  con  la  perpetua  notte  . 

Il  Greco  Imperator .  che  non  sa  il  fatto 
Di  Baldouin ,  né  de  lo  fluol  qui  forto  , 
Lafciato  I banco  al  muro  ,  erafi  tratto 
A  i  vicini  pericoli  del  porto  . 
Oue  il  ricinto  in  parte  homai  disfatto  , 
E'I  Greco  fluol  me^o  fugato  ,  ò  morto , 
Vedeanfi  horfoura  porta,  horfoura  torre 
L'Italiane  infegneal  vento  feiorre. 
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E  già  shoccando  hor  d'vno,bor  d' altro  foro 
Del  muro  empiali  lafottopofla  valle , 
Benché  ogni  sformo  quefio ,  e  quel  Teodoro 
Jean  di  fermar  quei ,  che  voltar  lefpalle . 
E  da  la  pia^a  ampijjìma  del  Toro 
Venian  sbarrando  ogni  propinquo  calle  , 
Pronti  di  rintu^ar  qualunque  tenti 
Schiera  f puntar  de  le  nemiche  ?entì . 

Ma,come  d'vna  nane  in  gran  tempcfia , 
E  cb'  à  fdrttcirfi  è  cominciata ,  attiene  , 
Cb'  oue  il  nocchiero  à  riparar  qui  refla 
Chiamato  là  da  maggior  danno  viene  . 
Efuccede  talhor  che  né  pur  quefta 
Parte  ripara ,  e  l'altra  non  fornitene  , 
Confondendo  >  là  tarda  ,  e  qua  dtfmejfa  > 
L opera fuala  diligenza  tfiejfa. 
66 

De  la  città  nel  modo  ifieffo  attenne 

Flagellata  da  turbini  maggiori ,  (ne  , 

Ch'  incontri)  à  quei, eh'  abbandonar  l'anten- 
Non  furono  ballanti  i  due  Teodori  ; 
Et  al  poffente  Fmperator  corine  une  , 
(  Che  trattenuti  forfè  hauriagli  fuori  ) 
Volgerfi  al  Al  diandro  ,  oue  più  grane 
Acqua  ficea  qttefla  agitata  natie  . 

61 

Che  la  porta  i  Fiaminghi  hauean  già  rotta  ; 
E  innanzi  à  Baldottinfuggia  Li  gente. 
Ma  ilfier  Tiranno  ancor  lafua  condotta 
Non  haueagiù  dal  Prodromo  eminente  ; 
Quando  di  lor ,  che  l'incantata  grotta 
Lafciata  hauean  ,  la  gran  ruina  fotte  , 
E  l'alte  grida  ,  &  il  tumulto  h  orrendo  , 
Che  vien  di  dentro  la  città  forgendo  . 
68 

Auicinato  ha  conofeiuto  il  bianco 
Augel ,  che  l'armi  à  Bonifacio  fegna  , 
E  d'alcun'  altro  Italiano  ,  e  Franco  , 
Di  cui  per  vfo  nota  bauea  l'infegna  ; 
Cb'  a  lafembian^a  d'vn  vorace  branco 
Di  lupi ,  che  di  dietro  al  gregge  vegna  > 
Se  ne  venian  con  l'impugnato  brando 
La  denfa  moltitudine  cacciando  . 


Penfar  non  sài' attonito  Tiranno 
Come  lo  flttol  qui  penetrato  f offe  ". 
Ma  premendo  nel  cor  l'acerbo  affanno 
Ver  l'atterrito  popolo  fi  mojfe . 
Molti  ferma  di  lor  ,  ch'in  fuga  vanno , 
Afor^a  di  minacce  ,  e  di  percoffe , 
Molti  rifpinge  ,  e  ne  rampogna  d  molti 
Cb'  vn  drappelfolo  vna  città  riuolti* 
70 

One  (  dicea  )  fuggite  ?  otte  la  forte 
Promcffa  v'ita  laftatrc^  1  ertila  ? 
Fuor  de  le  mura  forfè  ,  ou'c  la  morte  J 
Oti  è  la  moltitudine  nenia  i 
Itele  almeno  à  dìfferrar  h  porte , 
Ad  introdurla  nomai  ■>  che  non  fi  dia 
Chs  di  Coflantinopoh  la  profa 
Di  cent'  huonuni  d  pena  è  fiata  imprefa  * 

Volgeteut  à  mirargli  ;  eccogli  à  vìfix 
Miuerfar ,  fcompigliar  la  città  noflra  ; 
Non  trotterete  numero  a  la  vifia  , 
O'I  trouerete  a  la  vergogna  vofira*. 
Così  la  turba  fpauentata  ,  e  tri/la 
Rampogna  ,  e  di  combattere  fa  mofira  » 
Ma  non  lontano  il  Negromante  vede  % 
Che  volge  in  fuga  sbigottito  il  piede . 

72 

E  grida  :  Ohimè,  che  la  fatai  ruma- 
ti ha  tutti  colti ,  e  l'vltima  procella, , 
De  l'oriente  la  città  Reina 
Ineaitabilntente  è  fatta  ancella  .' 
E,mentre  sì  gridando  oltre  cantina, 
E  le  ginocchia  ad  ambe  man  flagella , 

'  Dietro  di  fé  parte  del  volgo  mone  ; 
E  parte  fugge  fpausntato  altroue  . 

Il 
Fugge  l' ifieffo  Imperator  confufo 

Sen^afaper  dotte  fuggendo  vada  ; 

Et  vn  tumulto  il  fegue ,  vn  fuon  diffufo 

Di  colle  in  colle  ,  e  d'vna  in  altra flrada .' 

Cb'  alfinfpe^ato  ogni  riparo  ,  efehiufo  • 

E  fpenti  quei ,  che  riteneanlo  à  bada  , 

Il  campo  virteitor  per  entro  inonda 

<Quafi  fiume  ,  e  ha  rotto  argine,  òfponda . 
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E  d'vna  parte  è  minacciando  apparfo 

Co'  Belgi  fuoi  l'Imperator  Latino,         (fio 
Da  l' altra  Fgoihch'à  terra  il  muro  hàfipar- 
A  porta  d'Adnanopoli  vicino  . 
E  Conada,  e  Caluano  e  qui  comparfo  , 
Guglielmo,  e  i  Duci  de  lofluol  marino  , 
Le piazze  empiendo  ,  e  le  contrade,e  i  calli 
La  c«ica  de  le  genti  ,  e  de'  cattai  li .   „ 

75 
E  chi  spegnendo  ifuggitiui  corre , 

E  chi  de' Supplicanti  il  volgo  opprime; 
Porta  altri  il  foco  à  vna  difefa  torre, 
Spezza  altri  gli  vfei  di  magion  fublime  . . 
E  l'ira  alhor  ,la  crudeltà  trafeone 
Da  le  profonde  valli  a  l'alte  cime  > 
J  portici ,  i  teatri ,  &  i  palagi 
D'armi  inondando  ,di  terror ,difiragi . 

Sorge  vn  rumor  per  la  citta  confufa 
Di  timpani ,  di  trombe ,  e  di  lamenti 
,^ual'  vdir  nel'  Ionio  irato  s'vfa 
S' Eolo  [catena  ifuoi  rabbiofi  venti  • 
O  l'aria  Gioue  d'ognintorno  cbiufa 
Rompendo  in  tuoni ,  e  in  turbini  firidenti, 
Manda ,  terror  de'  miferi  mortali , 
A  coppia  à  coppia  ifuoi  fulminei  Jìr ali . 

77 
E,  fé  non  che  la  notte  à  tempo  forfè 

L'ombre  àfipiegar  ne  l' Artico  emisfero  , 
rQuefto  era  il  dì ,  eh'  in  viue  fiamme  forfè 
L'alta  reggia  cadea  del  Greco  impero  . 
Ma  Baldouin  non  volle  alhor  ,  chefeorfe 
L'incertezza  de'  pafjì ,  e  l'air  nero , 
La  vittoria  con  fretta  inopportuna 
Porre  in  man  de  l'infiabile  fortuna  . 

78 
E  tanto  più  ,  eh'  egli  tenea  per  fermo 
Efferci  de'  palagi ,  e  de  le  chiefe 
Accommodate  à  vn  oflinato  fchermo , 
E  popol 'atto  à  far  maggior  difefe  . 
Quinci  al  fiangue,&  a  l'ira  il  corfo  fermo  , 
Il  monafler  di  Pantepobba  ei  prefe  ; 
Oue  inalbar  dianzi  il  7  iranno  volle 
J  fuoi  purpurei  padiglicnfit'l  colle . 
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Coi  fé  à  Eìaneherna  Vgone  ,  a  cui  s' vinetto 
Monforte  ,  e  Clodoueo  con  l'armi  loro  . 
E'I  Marchefe  de'  fuoi  prendendo  ilfren* 
Occupato  con  Planco  ha  il  maggior  fior», 
E  V allegrezza  fparfe  à  molti  ilfieno 
Di  pianto  alhor  ,  che  conofeiuti foro  , 
E  conofeiuti  tutti  i  lor  conforti , 
C'hor  vedean  vini ,  e  lacrimar  già  morti . 
80 

Da  loro  vdir  che  rimanean  già  vane 
L'infidie  ancor  del  pengliofo  ponte  , 
Nonché  il  folo  Dicefalo  rimane 
Legato  fiotto  il  cauernofo  monte  . 
Onde  àfiperanze  infili'  ad  hor lontane 
Rifolleuando  i  Principi  la  fronte 
L'hofte  alloggiar  con  animo  ficuro 
La  notte  in  me^o  al  cittadino  muro . 
81 

Ma  non  vedeafi  alloggiamento  torre 
L'Vfurpator ,  né  che  pofaudo  ei  bade  ', 
An^i  di  qua  ,  di  là  confufo  corre 
Lafpauentata  attonita  cittade . 
S'affaticaua  il  popolo  à  raccorre, 
Ch'errando  già  per  quejle  ,  e  quelle  flr ade  , 
E  le  fichi  ere  ridur  fiotto  l'indegne, 
E  da  neffun  più  riguardate  infegne  . 
82 

Ne  difiperaua  ancor  dentro  le  mura 
Di  fiofienerfì  ,  e  rinouar  la  guerra  , 
Afjalendo  il  nemico  a  l'aria  oficura 
Ne  le  filrettezze  de  la  chiufia  terra  ; 
Doue  non  sa  ,  dotte  non  hàficura 
Alcuna  via ,  doue  jlramero  egli  erra  . 
Ma  di  popolar  gente  ,  ò  di  guerriera 
Chi  fi  moueffe  ad  vbbidir  non  era . 

Ch' altri  fuggendo  à  più  fecreto  loco 
Latebre  cerea  oue  ifuoi  figli  accoglia, 
Altri  difiua  magion  fidando  poco 
Gli  arredi  porta  d'vna  in  altra  fioglia . 
E  chi  gli  aficonde  ,  e  chi  vi  caccia  il  foco 
per  non  laficiargli  altrui  barbara  fipoglia  . 
Molti  à fiuggir  s'appn filano  ,  comprando 
La  libertà  con  vcrgv^/iofo  bando  . 

Sì 
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Siche  al  veder  eh' eì  faticaua  inumo , 
D'annuo  homai  percoffo  ,ecoflernato 
Dal  timore  ,  ch'in  lui  non  era  vano , 
C'edafì  (di  (fé)  al  mio  peruerfo  fato , 
Forfè  ritornerò  ,fe  m'allontano  , 
Con  altra  fiamma  ,  in  altro  flato  ; 
E  piangere  farò  ,  s'hor  io  non  rido  , 
I  miei  nemici ,  e  quejìo  volgo  infido  . 

35 

'Jjhà  rientrò  ne  la  real  magione  j 
£  f  dir  fatta  à  picciol  legno  in  fretta 
Eudoffa  ,  ch'in  oblio  punto  non  pone  , 
E  poca  gente  di  feruigio  eletta  ; 
La  terra  abbandonò  ,  breue  flagione , 
Ma  con  lunga  da  lui  miferia  retta , 
Non  fetida  fpeme  ancor  di  fanti  vn  giorno 
Con  l'aiuto  de'  Bulgari  ritorno  . 
8.6 

Dopo  la  fuga  fna  ,  quantunque  alhora 
Potea  lo  flato  de  le  Greche  genti 
Nauefembrar  con  frac  affata  prora  , 
£  rotte  antenne  in  trauerfìa  di  venti , 
Non  vi  mancò  chi  ambitiofo  ancora 
Afpirajfe  à  quei  titoli  cadenti  i 
Che  tra  il  maggiore  ,  &  il  minor  Teodoro 
Lite  ne  fu  nel  cittadino  foro  . 

Jjhiindi  entrati  ambidue  la  maggior  chic  fi ,. 
Mentre  ciafeun  per  fé  chiedea  l'impero  , 
£  dubbia  il  merto  egualfea  la  contefa , 
là  preferito  il  Lafcaro  dal  clero  . 
Né  però  in  tanta,  auerfità  n'ha  prefa 
La  gemmata  corona  in  fui  cimiero  , 
Né  fu  l'armi  il  veflir  dorato  ,  e  roffo  , 
Benché  offerto  gli  fuffe ,  e  poflo  in  doffo  . 
88 

Ma  in  compagnia  del  Patriarca  vfeito 
Nel  Millo ,  otte  gran  popolo  concorfo , 
Di  far  non  cejfa  vn  violento  inuito 
Ala  comun  difefa  ,  e  al  fuo  foccorfo  . 
Né  men ,  ch'ai  volgo ,  al' ordine  agguerrito 
De  l'imperiai  guardia  in  pia^a  corfo  , 
Prouocando  congraui ,  e  forti  detti 
La  ferocia  degli  animofi  petti  ;■ 


L' ingiuria  fugeri  a ,  l'odio  ,  il  difnore 
Di  lor  più  ,  che  de' popoli  infelici , 
JZuando  ,  appoggiato  pur  nel  lor  valor?  r 
L'imperio  in  man  cadea  de'  f noi  nemici  - 
Gli  flipendi  miraffero  ,  l'honorc , 

I  loro  priui legi ,  i  propri  vffici 
D'ejfer  c/e'  Greci  Imperatori  a  i fianchi, 
C'hor  di  Fiaminghi  forano ,  e  di  Franchi  . 

9° 
A  quale  occaflon  ferbar  pur'efjì 

II  valor ,  il  vigor  del  petto  audace-, 
O  la  lor  gratitudine  à  queifleffi, 
Che  nutrirgli  nel'otio ,  e  ne  la  pace  ? 
,£>uand' boriche  fon  daingiuflafor^a  opprcfjl 
Di  nation  facrilega  ,  e  rapace  , 

A  i  Greci fia  queflo  allenato  fluolo 
Scortator  fatto  de  lafugafolo. 
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Ch'ogni  fegno  ,  ogni  cenno  era  à  baflan^a  ,• 
Che  voleffer  moflrar  de  l'armi  loro  ; 
Perche  feguito  hauria  l'ampia  ordinanza. 
Del  popolo  da  queflo  ,  e  d'altro  foro  . 
Et  in  città  ,  che  di  grande^a  auan^a 
Quante  altre  mai  nel  baffo  mondo  foro  » 
Pur  che  vincer  voleffer o  ,  non  era 
,£>uefla  la  difperata  vitina  fera  . 

Ma  neffun  mouimento  i  fuoi  fermoni 
Facean  nel  volgo  irrifoluto  ,  e  tardo  « 
Et  iguerrier,  ch'effidicean  Grifoni , 
Popolo  mercenario  ,  &  infingardo  , 
Non  voleanfen^a  i  militari  doni 
Mouere ,  e  ferina  paghe  il  lorjlendardo  > 
Ancorché  fi  vedcjfero  vicini 
Empir  le  flrade  i  corridor  Latini . 

93 
A  la  cui  vifla  d' infinito  f e  omo  ,■ 

E  d' ira.  ardendo  il  Lafcaro  difparue , 
E'I  volgo,  e  i  Duci,  ch'egli  hauea  d'intorno, 
Come  per  luce  mutatine  lame  •■ 
Ch'intanto  al  folgorar  del  nono  giorno 
Panie  il  ciel ,  parue  il  mar ,  la  terra  panie 
Precipitar  ne  le  tartaree  tombe  , 
Tanti  timpani  vdirfi  ,  e  tante  trombe  • 

E  da 
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£  da  tré  lati  hnpetuofo  motte 

Il  campo  vincitor  lefiic  bandiere  , 

E  tremar  fili1  al  del  fan  Marte ,  e  Gioite 

L'horribil  vifia  ,  e  le  minacce  altere  . 

Effi trottar  eredean  difefe  none , 

Notte  trincee  ,  r.ou'armi ,  e  notte  fcbiere  , 

Che  nonfapeano  il  Duca  efj'er  fuggito  , 

Ne  quello ,  che  la  flotte  erafeguito  . 

95 

Ma  dapoì  ,  che  nejfuno  ban  più  veduto 

Cbe  di  difefa  alcun  fenili  ante  faccia  , 
Liberi  i  calli ,  &  il  paefe  muto  , 
Fuor  cbe  di  gente  ,  che'l  timor  via  caccia  ; 
Ne'denfi  ordini  fuoi pia  ritenuto 
L'cfercito  non  è  ,  ma  cangia  faccia  ; 
E,  come  vn  mar  ,  cbe  piperò  l'arene , 
£>i  qua  ,  di  là  diuerfe  flrade  ha  piene  . 
96 
Né  cofa  è  alhor ,  cui  fomigliar  fi  poffa 
De  la  prefa  città  l'horribil  vifia  , 
0  U  tempefia  ,  che  tant'armi  ban  moffa  , 
O  la  rapina  al  f angue  ,  e  al  foco  mifia  , 
Non  da  gran  vento  poluere  commojfa , 
Non  da gragnuola  flagellata  arifla  , 
Non  aria  rotta  da  fulminei  lampi , 
Non  da  gran  fiamma  diuorati  campi. 

97 

fedi  colà  le  predatrici  mani 

Abbatter  rocche ,  e  diroccar  colonne  , 
GJiià  da  balconi ,  e  fornici  fottrani 
Mifie  a  i  corpi  gittar  coltrici,  e  gonne  . 


Vedi  alt  rotte  con  pianti ,  e  gridi  vani 
Tirar  per  crin  le  j confolate  donne  ; 
IL  in  altra  parte  al^ar  cumuli  vedi 
D'buontini  vecifi,  e  di  feompofii  arredi. 

98 

Ne  loco  z'hà  ,  né  ritirata  intern-x , 
Che  non  fi  cerchi  da  i  faldati  altari . 
Ne  ponno  i  Duci  far  che'l  volgo  feemx 
Dal' empio  il giufio  ,òdai  mufei gli  altari  .1 
Fuor  di  Bucaleonte  ,  e  di  Biancherna , 
Fuor  del  palagio  pofio  infra  due  mari, 
Tutto  in  furor  ,  tutto  in  rapina  aggira 
Ingordigia ,  e  vendetta  ,  &  odio  ,  &  ira  . 

99 

Ne  fini an  poi  fu  i  cittadini  afflitti 
L'ire  de' vincitori  ,  e  le  rapine , 
Se  Baldottin  con  rigonfi  editti 
Non  vimponea  pietofo ,  e  prefio  fine . 
Egli  con  gli  altri  fuoi  compagni  inuitti 
Ne  la  chiefa  maggior  venuto  alfine 
De' fiacri  altari  à  pie  l'armi  depofe , 
E  dtù  principio  à  piti  lodate  cofe . 

IOO 

Che'l  fraudolente  Dofiteo  depofio 
Dal  vener  ab  il  foglio  ,  ou'era  affifo , 
Vi  fa  infuo  loco  il  Morofiao  pofio  , 
Huom  di  religiofo  ,  e  faggio  auifo  J 
Cb'  in  fiera  pace ,  &  vnion  compoflo 
L'vno  dal' altro  popolo  dittifo , 
Col  ^elo  riformando,  e  con  l'efewpio 
I  deprattati  abufi  andò  del  tempio  * 
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CANTO  FIGESIMOPRIMO: 


0  chiamo  te,  dittino 
Ardor,  te  Mente , 

Te  verità  del  cieco 
mondo  ofeuro  ; 

Alo  cui fguardo lu- 
cido èprej'ente 

Ilfrcolo  pajjato,  ©* 
il  futuro  . 

Tu  lume  infondi ,  e  tu  mi  reca  à  mente 
gualiin  quel  tempo  ,  che  ì  Latin  "pi  furo  > 
Eran  leforqe ,  e  qual  lo  flato  intieri 
'-  oriente  de!  Romano  impero . 


E  tu  nono  flupor  delfecol  noflrol 

Clona  ,  Ottobon  ,  del  porporato  coroi 
Di  cut  non  so  fé  più  rifplend.i  l'oflro  , 
O  quel ,  che  al  enn  tt  ride  >  eterno  alloro  i 
Méne  che  gli  altrui  gtfli  in  carte  io  moftrOs 
Che  in  quella  età  si  gtoriofìforo , 
Del  tuo  reale  augel  dammi  ima  penna , 
0  pur  la  tua  ,  che  maggior  volt  accenna» 

3 

Forfè  maggior  de  le  vefligia  prime 

L'vltime  fan  fu  i  gioghi  alti  immortali  % 
Ch'imprimerò ,  fé  per  la  via  f ubi  ime 
Del  tuof.ìitor  mi  coprirai  con  l'ali  ; 
Tu ,  che  le  piàfolingbe  ,  (ir  ardue  ciste 
Del'erto  monte  sìfpeditofali 
In  quella  età ,  che  con  incerta  lena 
L'eflreme  falde  altri  ne  tocca  à  pena  » 

F  f  poi 
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Poi  che  ne'  tempi  delfamofo  Carlo 
Due  grandi  imperi]  d'vn  imperio  ferjì 
(Che  infino- albori  fecondo  Altri  occuparlo , 
ffor'vn'Augufio  ammife,  &  bor  dine/fi) 
'L'orientai ,  di  cui  qui  folo  io  parlo, 
Perduti  i  regni  poi  dal  Faro  afperfi, 
Rijìrinfe  da  ponente  ifuoi  confini 
Co  i  Greci  lidi  ,  e  tifale  vicine  . 

5 

M  verfo  taquilon  dal  lido  e/Iremo 
Zìi  Schiauenia,  l'erte  pendici  afcefe 
Z>e  l'habttate  region  del' Hemo  t 
L'ampie^a  fua  fin' al  Danubio  fiefe  * 
Mafcefo  poi  dal' apice  fupremo 
Di  quel  monte  à  pia  culto  ampio  paefe  % 
Corfe  ver  l'orto  infin  là  dotte  i  piedi 
Premon  del  Tauro  i  Cappadoci,  e  i  Medi  » 
6 

E  quinci  incontro  al  me^o  giorno  il  giro 
Piegando  lungo  le  montagne  Armene  » 
Con  t  Arabo  deferto ,  e'I  molle  AJJìro 
Vide  del  Nilo  le  feconde  arene . 
Donde  tornando  a  i  termini  d'Epiro , 
Jguante  ifole ,  e  rikiere  in  fé  contiene 
L' Egeo  fin' 'al'  efiremo  vltimo  fcoglio , 
in  parte  fur  del  Greco  auguflo  foglio  .. 

7    rt 
Mi  benché  i  Turchi  poi  fojfopra  volto 

N'baueffèr  V ampie  fue  prouincie  ,  e  i  regni  , 

E  t  Afflìia  occupata ,  e'I  Ponto  tolto  , 

Efofferì  l'Egitto  i gioghi  indegni; 

Quando  pafsò  tutto  il  ponente  accolto 

In  Afta  fiotto  i  facrofanti  fegni , 

Gran  parte  in  quelle  peregrine  guerre. 

Ricoueròde  le  perdute  terre . 

8 

€he  ifuor  che  il  regno  del  N  iliaco  Faro, 

D'ifauria  ,  e  Licia  agl'infedel  rimafo , 

E  quel  i  che  in  Gerofolima  fondar o 

I  Duci  pij  del  congiurato  occafo  ; 

Tutte  al' imperio  orientai  tornaro 

Le  region ,  che  iTurcbi  baueano  inuafo, 

Dal  Tigre  al  Fafi ,  e  da  l'Armenia  a  i  lidi 

Dslnejlro  mare ,  e  Cari} ,  €  Frigi ,  e  Lidi . 


Hor  d'imperio  sì  grande  ,  ancorché  prefa 
Sia  la  città  ,  che  fede  è  del' impero  , 
Molto  maggior,  molto  più  dubbia  imprefi 
Rimane  al  vincitor  campo  flraniero  . 
Con  quegli  già  ,  eh' a  la  campai  contefa 
(  Non  pochi  aitanti  )  albor  le  terga  diero , 
Sotto  ifuoi  fieri  Duci  irata  freme 
Etolia ,  Acaia  ,  e  tutta  Grecia  infteme . 
io 

E'I  Fratricida  infino  albor  refiato 
Jguieto  in  Mofinopoli ,  e  dimejfo  » 
In  tumulto  horponea  tutto  quel  lato 
Di  Romania ,  eh' è  più.  del' Hemo  à  prejfo . 
Ma  più  ,  che  ogn  altro  ,  il  Lafcaro  paffato 
Co  Duci  in  AJta  del' imperio  ifieffo , 
Vdirfacea  de  le  fue  trombe  i  carmi , 
Tutto  mettendo  l'oriente  in  armi . 
li 

Efeco  il  Rè  de'  Turchi  in  lega  vnito , 
Che  terror  concepia  d'vn'  huom  sì  forte , 
In  Nicea  di  Bitinia  fiabilito 
Il  foglio  hauea  di  più  fuperba  corte  . 
E  quindi  incontro  al  Tauro ,  e  lungo  il  Ut» 
De  la  Cilicia  aprendofi  le  porte , 
Afeguir  coflringea  le  fue  vefligia 
Bitinia,  e  Ponto ,  e  l'vna  ,  e  l'altra  Frigia.. 

12 

Da  l'altra  parte  il  Regnator  del  Fafi 
Tornato  a  ifuoi  molto  irritato ,  e  punto , 
Con  quei ,  che  de  la  rotta  eran  rimafi , 
Nani ,  &  armi  venia  mettendo  in  punto». 
Cb'efperienqafar  di  nouicafi 
Volea  co'  legni  di  Roflìa  congiunto  ,. 
Di  cui  ne'  mari  à  Podolia  vicini 
Volteggiar  fi  vedeano  i  primi  lini . 

E ,  fé  ben  fin' ad  hor  tra  lor  diflratti 
La  ciuil  guerra  i  Mifi  hauea  tenuto  > 
Onde  fur  menfolleciti ,  e  men'atti 
Di  dar' a  i  Greci  il  lor  promeffo  aiuto  ', 
Poi  che  vdir  ch'i  Latini  bauean  disfatti 
I  Colcbi ,  e  che  B'f^antìo  era  caduto  > 
Sedate  al  fin  le  lor  difeordie ,  e  tonte    . 
d.  lafci.tr  dtfponeanfi  il  natio  monte . 

Ma 
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14 

Ma  non  per  ciò  men  genero  fi  fono 

De'  Franchi  Ducigli  animi ,  e  i  penfieri  : 
E  Baldoum  ,  poi  che  ne  calca  il  trono  , 
for^a  è  cheftgua  ifuoi  diftgni  intieri . 
Gtà  de  lafua  vittoria  al  primo  [nono 
Concorfi  erano  d  lui  natii ,  e  guerrieri , 
Altri,  che  guerreggiato  hanno  m  Soria 
Co'  Turchi ,  &  altri,  che  l  ponente  inaia  . 

Oltre  che  molti  Greci  ,  d  cui  foggi  ice 
Non  poco  imperio  ,  a  i  vincitori  inchina 
L'odio  altri  de  Tiranni ,  altri  la  pace  , 
Altri  la  mite  Signoria  Latina  • 
E  d'Andronico  il  frate  ,  d  cui  difptace 
La  pojfan^a  del  L.ifcaro  vicina , 
Da  Patagonia  ojfnagente  ogn'hor  noux 
A  Baldouin  toflo  ch'in  Ajia  et  moua  . 
\6 

é£hiinct  per  non  tentar  de  la  Fortuna 
Il  prejo  corfo  hor  Baldouin  difegna 
Due  parti  dcl'efercito  ;  e  con  vn.i 
Portar  ne  l  ,ìjia  ci  Li  pia  propria  infegna  ; 
Con  l'altra  in  Grecia  ,  che  là  intorno  aduna 
Puffi  il  e  impion,  ch'in  Monferrato  regn  , 
Pria  ,  che  l  Lafcarofur^a  in  Afit  prenda , 
E'I  Rè  di  Bulgaria  da  i  monti  feenda  . 

Ma  mentre  quinci ,  e  quindi  opera  danno 
Di porfì  in  punto  l  vna  ,  e  l'altra  febier  a  , 
Di  quei ,  che  Bonif  ciò  ,  e  quei ,  c'bauranr.o 
A  feguitar  l  imperiai  bandiera  ; 
Rifoluto  in  conjìglto  i  Principi  hanno 
Che  l'armata  lanciando  ilfen  di  Pera 
Cerchi  disfar  quella  di  Coleo  innanzi  > 
Che  d  nauigar  co'  Rcffian  s  aitanti . 

m 

Vfci  l'armata  j  e  dij piegando  a  i  venti 
Da  mille  antenne  il  rallentato  lino 
Pofe  in  confufton  ,  pofe  infpauenti 
Le  riue  tutte  del  gelato  Eufino  . 
Né  Drongo  fol  ne  ritirò  le  genti , 
C'hauea  per  l'alto  mar  pofle  in  camino , 
Ma  i  Rojfi ,  che  pur  dianzi  eranfifeorti  j 
Cercar  fuggendo  i  piùficnn  porti  -, 


19 


Corfc  il  Dandolo  l'onde  ,  e  i  lidi  tutti 
Dal'  inofpito  mare  al  mar  Circaffo  : 
E  quinci  vfeendo  da  i  Cimerij  flutt? 
A  vifla  poi  fi  prefentò  di  Faffo  . 
Ma  dentro  il  Faji  i  legni  hauea  ridutti 
Drongo  ,  e  del  fiume  affic/tato  il  p affo 
Con  torri,  e  ponti ,  &  arbori  à  trauerfo 
Da  render  vano  ogni  difegno  aucrfo  . 
20 

Onde,poi  che  piùgiornt  tnuan  fi  tenne 
L'ami  ita  per  la  Colchica  m  trina  , 
Torfe  d  man  deflra  al  fin  le  gonfie  antenne, 
E  à  Trabifonda  volteggiò  vicina  . 
Co'  legni  in  porto  il  Dandolo  non  v  enne 
Per  non  turbar  la  gion  ine  Arafpina  , 
Ch'infin  d'alhor  paura  il  medefmj  legno 
A  confolar  tornata  era  ilfuo  regno  . 
21 

Perche  volca  con  Dauide  veder  fé 

Per  l'vnion  ,  che  quei  promeffo  banca, , 
Al  capo  di  Carabi  i  Un  conuerfe  , 
Ch' è  innanzi  de  la  Pontica  Heradea  .  (fc  , 
,L^alo  ecco  d  manca  vngran  vafcel  fifcer- 
Che'l  promontorio  fuperarvolea, 
Et  hor  poggiando  ,  &  horrimeffo  a  l'orba 
L'acuta  punta  ad  acquiflar  fi  sforma . 
22 

Poche  galee ,  che  fi  leuar  difebiera 
Pe'l  vafcel  riconofeere  ,  trottata 
Ch'altri ,  che  foli  tré  nocchier ,  non  v'era  , 
Benché  ad  o\fcfi  armato  ,  Ó"  d  riparo  . 
Ma  color  ,  conofeiuti  a  la  bandiera 
I  no(lri ,  annuntiodi  dolor  recaro  , 
Ch'era  ne  le  riuiere  iui  vicine 
Di  Clorianda  il  dcplorabilfine  . 

Di  Clorianda  del  gran  Rè  de'  Coti 
L'vnico  bonor  ,  la  gloriofa  figlia  > 
Che  reftò  già  per  c.fi  a  i  noft.  1  ignoti 
Tra  quella  di  corfare  empia  fim'g-ti  • 
Sparfa  tal  voce  a  i legni  ancor  rimiti, 
N'èin  moto  tutta  l'hofle  >  e  ne  bn  biglia  , 
Peggio  affai,  chefe'l  vento,  ci  miri  haueffe 
Parte  de  lefue  nani  infondo  meffe  . 

Ff     2  Caro 
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Caro  il  valor  de  la  re  al  donzella , 
Cara  la  forma  ,  c'I  ragionar  foaue 
A  tutti  emendo  ,  bor  la  cntdel  nouella 
JFù  dolorofa  d.  tutti ,  d  tutti  grane . 
Ferma  V armata  ,  il  Dandolo  rappella 
Afe  il  nocchie,-  de  l'incontrata  naue 
Per,  intender  da  lui  {fi  come  ha  fatto 
Colui  narrando  )  intieramente  il  fatto. 

JVuefto  vafcelgià  del  femineo  feffo  , 

C  h  incontrò  Llorianda  ,  era  il  vafcello  : 
L'I  marinaro  era  il  nocchiero  ifiejfo  , 
Ch'inuiò  per  Andronico  il  fratello  , 
Al,  Dandolo  narrò  tutto  ilfucceffo 
De  L:  Lifciata  naue ,  e  del  battello» 
In  cui  falnarfi  ,  e  pofeia  vrtando  roppe 
In  qnefla  dhor  de  lefeminec  poppe  . 
26 

E  narrò  come  in  quello;-  dubbio  flato 
Soccoyfifur  da  le  corfare ,  e  prefi  ; 
Otte  hauean  Clorianda  anco  trottato  , 
M  con  lei  pianto  i  dì  perduti ,  e  i  mefi . 
Ma  non  so  come  Andronico  inuolato 
(  Soggiungea  )fe  nefuffe;  io  bene  intefi 
Incolparne  lei  fola .  Onde  da  l'acque 
Dannarla  al  foco ,  in  guifa  il  fatto  /'piacque: 

Nèfìvedeafu  l'ori^onte  ancora 
Dtl  matutino  Sol  la  luce  afeefa  , 
Ch'  vfeite  à  par  de  la  matura  aurora 
Trafferfu'l  lido  la  donzella  pvefa  . 
E  chi  lafelua  tronca ,  e  chi  lauora 
Nel  loco ,  oueffer  dee  la  fiamma  accefa  ; 
Altra  à  lei  gli  occhi  benda  ,  altra  le  volta 
Le  braccia  al  pai  :  tutta  là  turba  è  in  volta-. 

Su  la  naue  non  altri  eran  firn  ifi , 
Che  due  fole  di  lorfemine  antiche  , 
J^ueflì'  in  catena  ,  C^  io  libero  quafi 
In  diuerfe  impiegato  opre  ,  e  fatiche, 
Come  quei ,  eh'  altre  volt-c,  in  altri  cafi 
Con  l'vfo  me  l'hauea  rendine  amiche , 
E  de'  più  grani  miniflerper  l'arte 
Del  naiiigar  fpeffo  chiamarmi  à  parte , 


=9 


L'occaftone  alitar  mi  venne  in  mente 
Di  uoflra  libertà  fola  effe,-  qnefla  . 
Onde  sì  m'adoprai ,  eh' afe  of amente 
Schifi  vn  compagno,®-  ei  l'altro,  che  refta  , 
Del  legno  à  banda  eran  le  due  sì  intente 
A  mirar  colà  giù  l'opra  funefla , 
Che  nonfentirci ,  e  d'impromfo  colte 
Co'  pie  in  aria  trottar  fi  ingiù  riuolte  . 

3° 
Ben' al  rumor  del  tufo  ,  al  pianto  ,  al  gride, 
C'h'  effe  mandar  nel  ruinofo  falto  , 
Alfuon  de  la  carrucola  ,  a  lo  Jlrido 
De'  legni ,  che  traean  la  vela  in  alto , 
Si  volfer  l'altre ,  ecorfer  tutte  al  lido  . 
Magia  la  naue  trafeorrea  per  l'alto , 
Che  tronco  il  capo  vn  zefiro  cortefe 
Sorto  col  Sol  tutte  le  vele  prefe  . 

Noi  lefentiam  ,  noi  le  vedeamo  in  moto 
Lungo  la  ruta  ,  e  impemerfir  di  rabbia  ; 
Strali  trar  molte ,  altre  gittarfì  à  nuoto , 
Morderfi  chi  le  mani ,  e  chi  le  labbia  . 
Ma  lor  Lafciandofparger  l'ire  à  voto, 
Seguimmo  d  trar  per  l'alto  mar  la  gabbia  , 
Col  rammarico  fel,  che  sì  crudele 
Occafion  ci  pò  ne  a  in  man  le  vele  . 

Altra  cagione  certo  ,  altra  auentura 
A  ricourar  la  libertà  gradita 
Bramato  hauriam,  non  la  crudelfciagura  , 
No'l  duro  fin  di  così  degna  vita  . 
De  la  cui  difpietata  h-rtrida  arfura, 
Poco  poi  fatta  di  colà  partita  , 
La  barbarie  atrociffi'ma  ci  apparfe  , 
Che  di  negro  vapore  i  lidifparfe . 

lì 
Così  dìcea  il  piloto;  e  dicea  il  vero 

Per  quel,  cb'ei  vide  affai  lontan  dalfutlo. 
Il  Dandolo  per  poco  in  gran  penfiero 
Refio,  premendo  entro  del  petto  il  duolo . 
Poi  dimandò  deliaco  .  E  dal  nocchiero 
Dettogli ,  che  pajfato  il  capofolo  , 
I  fumi  fivedriano,  e  forfè  il  foco  ; 
fé  lanterne  dri^ar  tutte  à  quel  loco  ? 

De 
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li 

De  le  galee  la  miglior  banda  eletta 

Vuol  che  f  recorra  rapida ,  e  s' alianti , 
Et  ei  con  non  minor  flimolo ,  e  fretta 
Seguita  ,  a  ifuoi  nanigli  alquanto  innanzi . 
Più  ,  che  alfoccorfo  ,fpera  a  la  vendetta 
Giungere ,  &  à  raccorre  i  mefii  auatr^i  ', 
E  di  cent»  patiboli  difegna 
Incoronar  quella  riuiera  indegna  . 

35 
Ha  il  marinar ,  che  col  lugubre  auìfo 
Tàta,e  sì  grande  armata  in  moto  bor  meffi, 
Se  ben  quel ,  ebauea  viflo  ,  e  c'baueafifo 
Ne  la  credenza  fua ,  narrato  bauejfe , 
,£>uel  però  non  fapea,cb'  al'impronifo 
Z'Opo  la  fuga  fua  colà  fucceffe  ; 
Onde  le  donne  in  quella  ifleffaarena 
Auanti  del  error  portar  la  pena  . 

Dopo  l'empia  fentew^a ,  innanzi  alquanto 
Al  diuampar  de-la  crudelfacella  , 
Lungo  le  riue  ina  Ariela  intanto 
Di  Clorianda  la  fedel  donzella  . 
E  del  fuoflebil  grido  ,  e  del  fuo  pianto  , 
Mentre  fi  firaccia  i  crini ,  e'ifen  fiigella  , 
Il  cielo  afforda  ,  e  rifonar  fa  tutti 
1  lidi  ,  e'I  mar  di  gemiti,  e  di  lutti  . 

37 

A  lefpietate  donne  ella  inuolata 

S'era,non  per  timor  de  la  fua  morte; 
jQuanto  per  non  veder  quella,  che  data 
A  la  fua  donna  ,  era  per  lei  più  forte  . 
Trouar  vorrebbe  Andronico  :  ma  guata 
Inuan  ,  che  non  sa  doue  il  pie  riporte, 
Dapoi  ebe  d'vn  mentito  babito  adorno 
Parti/fui  gwuinetto  è  il  tcr^o  giorno  . 
38 
Ma  il  ciel ,  che  sa  quando  aiutar  difegna 
Strade  trouar ,  che  nonfegnò  mai f pene , 
Ecco  per  l'erma  via  fa  che  s'auegna 
In  vngran  caualier',  eh'  incontra  viene  .  - 
Quantunque  d  leiftafconofciuta  infegna 
La  leonejfa  ,  eh'  a  lo  feudo  ei  tiene  , 
A  la  fembian^a  ,e  ale  difpofie  membra 
-  Caualier  prode  ,  e  valorofvfembra . 
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Con  bianche ,  e  nere  piume  in  fui  cimiero, 
E  cotta  a  l'armi  di  teffuto  argenta 
Preme  gli  arcioni  à  vn  Arabo  deflriero 
Figlio  del  foco  ,  emù  lator  del  vento  : 
Che ,  mentre  l'ha  fermato  il  caualiero 
La  donna  à  dimandar  del  fuo  lamento, 
Impatiente ,  e  infhtbile  s'adira 
De  la  dimora ,  e  col  pie  Trippa  ,  egira  . 
40 

Dapoi  ch'vdi  (per  cui  coflei  sì  plora  ) 
De  la  guerriera  vergine  il  periglio, 
Fijfo  reflò  per  breuefpatio  d'hora 
Il  caualier  fen^a  pur  mouer  cigli/}  '• 
rie»  (  diffe  al  fin)  cb'ouefì  giunga  ad  bora, 
Sottra  di  me  quefia  difefa  io  piglio  . 
Scorgimi  al  loco  ,  e  cura  altra  non  prendi  j 
Che  d'additarmi  if minili  incendi . 

4* 

La  donzella  ìncoflui  lofguardo  volto  , 
Che  la  vifiera  in  parte  albata  hauea , 
N'bebbe  pietà  ,  che giouinetto  in  volto 
Dtfingolar  beitela  à  lei  parea . 
Onde  rtfpofe  :  Io  mi  dorrei  più  molto  > 
E  del  tuo  mal  riputereimi  rea 
Sen^x'auifar  eh'  vn  numerofo  fiuolo- 
S'arma  colà  di  donne  ,  e  tufeifolfr»  ■ 

Nò,  nò  (  le  replicò  laltier  campione 

Negli  occhi  sfauillando,  e  ne  la  faccia  ) 
A  Clorianda  tua  con  tal  ragione 
Aiuto  ,  e  dìfenfor  non  fi  procaccia  .  ■ 
Al  braccio  in  queflo  dir  la  man  le  pone  > 
E  fé  la  lena  ingroppa  ,  e'I  dejìrier  caccia» 
Rapido  sì,  che  cercberiafiiinuano 
Orma  di  pie  fu  l'arenofo  piano  .   . 

43 

La  donna  à  lui  più  replicar  non  oft , 
E  fi-  làfcia  condur  tacita  ,  e  muta  : 
Benla  natura  feruida ,  efdegnofa 
Ojferua ;  &in piùfpeme  borii' è  venuta ,  ■ 
Egli',  mentre  ne  van  per  l'arenofa 
Spiaggia ,  dimanda  à  lei  come  caduta 
Tra  le  corfare  Clorianda  foffe  ? 
E  qualda  p/lma  van  de  fio  la  moffe 

Fin 
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Piti  dalfettcrìtrion  cl'effere  in  quefia 
Guerra  à  lei  rimotijfima  ,  e  lontana  ? 
Lungo  è  (  dicea  la  damigella  mefia  ) 
Raccontar  tutta  /' àtientura  flrana . 
M 'a  firingerommi  à  quanta,  via  ci  refla 
Da  caualcar  meri  impedita ,  e  piana  . 
Efentirai  non  più  fintiti  cajl 
Per  -vecchie  hifiorie ,  efauolofi  quafi . 

45 

Crifìerno  il  Rè  ,  che  quella  parte  regge 
Di  Scanala  ,  che  dal  Baltico  fi  bagna  , 
Ilebbe  di  figlie  vn  numerofo  gregge 
Da  Ingonda  delfino  talamo  compagna  . 
Et  ei ,  che  per  fé  fleffa  ,  e  per  la  legge 
Del  regne  fen^a  ni.  fichi  effer  fi  lagna  , 
A  la  conforte  fua ,  che grauid'era 
Di  nono ,  ragionò  di  tal  maniera . 
46 

Tanti ,  e  tanti  anni  il  tuo  fecondo  fend 

L'altrui  fpeme  ha  de  Info, e  la  mia  fede,  (no 
Ch'  è  tépo  homau'habbia  vtia  volta  alme- 
Il  fu  0  Preucipe  il  regno  ,  &  io  l'herede  . 
Efptro  io  ben  che  i  nojìri  voti  fieno 
Vaiti  al  fin  fu  lafuperna  fede  : 
Mafe'l  contrario  auiene ,  ho  fiabilito 
Ch'io  nouafpof:  cerchi ,  e  tu  marito  . 

47 

Cen  quefìi  detti  lei  venia  turbando  : 
A  è  con  lei  fola  hauea  cotai  parole , 
Ma  diuolgato  è  già  il  ripudio, quando 
Virìlnonfia  lafuavicma  prole . 
Ella,  che  l'urna  ,  al  ciel  piangendo  ,  orando 
Si  raccomanda  ,  efupplica,  e  fi  duole . 
Ma  la  temuta  à  parto) ir  ftagione 
Ecco  che  giunge ,  e  Clor landa  efpone  • 
48 

Quando  femìna  pur  la  genitrice 

J-jà  vifia,difua  man  vuol  trarfi  il  core . 
Ma  la  mia  madre  alhor ,  che  la  nutrice* 
Non  manca  di  conforto  alfuo  dolore . 
iY«»  penar ,  non  t'affliggere  (  le  dice) 
Schernirà  la  menzogna  ilfuo  rigore . 
E  ani  fi  il  Rè  concubito  configlio 
JVen  de  la  figlia  uà  ,  del  nato  figlio  . 


4P 


Altro  f anciul ,  di  cui  prouifla  s'era 
L'ancella  pia  poco  diue/fo  ,  ò  nulla , 
Hcbbe  i  baci  del  Rè  per  quella  fera  , 
E  le  purpuree  fafee ,  e  l'aurea  cul'.i . 
Indi  d'afeofio  vi  tornar  la  vera 
Nata  da  le  fu  e  vife  ere  fanciulla 
Per  non  fraudar  de  la  rcal  fortuna 
La  figlia  fua  con  la  cangiata  cuna  . 

Vola  la  noua  ,  e  difejliue  grida 

S'empie  la  reggia  ,  li  cuci ,  lo  (iato  : 
E  battezzata  li  bam'jini  infida 
Di  Clonando  il  nome  à  lei  fu  dato  . 
Poco  però  la  maire  amen  che  :ida 
D'hauer  sì  il  Rè  co  popoli  mg  vinato , 
Che  pochi  dì  dopo  l  efpojhi  tiglia 
Cbiufe  infosso  morta  t affi. tee  ciglia . 

5* 

E'I  Rè  ceduto  alfuo  dolor  crudele 

In  altro  tempo  bau  i  t  la  vita  ,  e  l  regno  : 
Mafor^a  à  temperar  le  fue  q  lercie 
Gli  fece  alhor  sì  dolce  ,  e  caro  pegno  . 
Crebbe  ella  intanto  ,  e  non  conocchie  ,  ò  tele 
Gliftudi  fur  del  femmile  ingegno  , 
Magiofire  ,  &  armi ,  e  in  bcllicofa  pia^X* 
Girar  caualli ,  e  vibrar  lancia  ,  ò  mi^K4  ' 

52 
E  in  talmeflier  di  tal  valor  riluffe, 
Che  fu  terror  di  genti  anco  rimote  , 
Non  nicn  ,  che  la  beltà  ,  la  gratta  fuffe 
Dolce  defìo  de  le  donzelle  C/ote . 
E  per  batterlo  genero  s'induce 
Ad  off, 'ir  più  d  vii  Refuo  regno  in  dote  . 
Ma  tra  quante  ne  cingono  quell'acque 
L'Infanta  di  Noruegia  à  leifol  piacque . 

53 

Nonfapea  Clorianda  ilfuo  difetto, 

Che  la  mia  madre, alhor  pur  giunta  à  morte, 
In  me  non  men,fue  cameriero  eletto, 
Nutrì  credenza  di  virile  ,  e  forte . 
E  vigilante  à  ogni  nofir'atto  ,  e  detto 
A  tal  femplicìtade  haueacifcorte, 
Chef  òtto  il  vel  de  le  diuerfe  gonne 
t^uel ,  che  non  eram  noi ,  credeam  le  donne, 

Quinci 
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Quinci  anfìofa  attefe  itifin  che  -venne 
L' Infanta  Aluida  a  la  città  di  Scava  : 
One  far  celebrate  in  dì  folenne 
Le  no^e  ,  e giunfe  Ì bora  ad  ambe  cara  . 
Ma  non  so  dir ,  poi  ch'ambe  vn  letto  tenne  ■ 
Et  abbracciarli  innamorate  àgara  , 
Chi  più  trouaffe  il  fuo  defio  fchernito  , 
Ella  ,  e  colei ,  di  moglie ,  e  di  marito  . 

55 

Colei ,  ch'ejfer  lei  /emina  fcouerfe , 
Ella  .  che  treni  l'altra  à/e  con/orme . 
A  Cloriauda  il  velo  alhor  s'aperfe 
In  mente /uà  de  le  veraci  forme  : 
E  n'arfe  d'ira  si ,  sì  malfofferfe 
Lo/corno  ,  che  non  pofa  più  ,  né  dorme  »* 
Ma  la/eia  il  letto  tacita ,  e  dimejfa  , 
E  la/eia  Gotta  in  quella  notte  ifiejft .. 

Tanto  roffor ,  tanto  dolor  la  prefe , 
Che  né  vedere  ilgenitor  pur  volfe  ; 
E  dotte  in  Grecia  effer  la  guerra  intefe 
De'  Duci  di  ponente  il  pie  riuolfe . 
Ben  di  Ufcriffe ,  e  la  cagion  pale  fé 
Gli  fece ,  th'a  la  patria ,  e  à  lui  la  tolfe  .. 
E  delfuccejjo  infotito  diuerft 
Ragionamenti  in  tutta  Gotiaferfi* 

57 
Ma  che  fife  de  la  deiufafpofa  ? 
(  Impatiente  il  oaualier  dimanda  ) 
Con  chefeufa  ,  à  ragion  ,  che  vergogno/a- 
Di  par  non  /offe ,  à  dietro  fi  rimanda  ì 
Per  riparar  l'irriparabU  cofa 
(  La  donzella  feguì  di  Clorianda  ) 
Le  cangiò  il  Rè ,  ch'ai  fin  per  fé  la  toglie  , 
Il  titolo  di  nuora  in  quel  di  moglie , 

58 
Et  a  la  figlia  in  oriente  inuia 
Scudieri,  e  donne ,  e'I  ritornar  con  figlia  , 
Che  non  men  grata  ,  e  cara  men  l'hauria  , 
Che  figlio  fimulato  ,  hor  vera  figlia  . 
Ma  il  magnanimo  cor  ,  che  non  oblia 
Il  valor  col  nouo  habito  ,  che  piglia  , 
Trarfi  lafcia  àfeguir  l'armi  Latine 
Dal  fuo  dej}in,che  l'ha  tradita  alfine . 


59 


Però  che  ,  mentre  di  fine  palme  altera 
La  paffata  vergogna  in  oblio  pone  ; 
Andronico  ,  che  tolto  a  i  Greci  s'era  , 
Venne  »  innocente  d'ogni  mal  cagione  : 
Che  per  lui  con  Liferna  ,  altra  guerriera 
Del  campo  ,  venne  à  fingo lar  tendone , 
Onde  per  gir  doue  colei  la  sfida 
Tra  le  corfare  il  vento  ,e'l  maria  guida 
60 

Souerchio  è  dir  l'vccìfion  ,  che  fece 
Ella  di  lor  poi  che  fu' l  hgnofalfe  , 
Che  di  renderfi  vinta  ad  elle  in  vece  ,, 
£>uafì  trecento  dotine  à  vincer  valfe  : 
Più  di  venti  nvecife ,  e  à  più  di  diece 
Contra  lor  voglia  ber  fé  l'onde  fai  fé  : 
t^uantunque  dopo  lungo  fpatio  ,  e.  dopo. 
Lungo  cantraflo  à  lei  cader  fu  d'vopo  .. 

Che  di  lor  fu  la  poppa  vngran  drappello 
Hiflretto ,  e  fu  le  gabbie  altre  fulitc  , 
Su  la  prua  molte ,  incominciar  flagella 
Tal  difaette ,  e  di  gran  pietre  vfeite , 
Che,métre  affalta  horquefio  latojjor  quello,. 
Né  da  tergo /chinar  può  le  ferite 
A  la  tefìa  ,  a  lefpalle ,  a  i  fianchi  ,  al  dof/o  3 
Cadde ,  e  le  fu  tutta  la  turba  adoffo  .. 
62. 

Non  lafecer  morir,  c'hauendo  viflo 
Con  tanto  loro  danno  il  fuo  valore , 
Stimar  più  ,  che  le  perdite,  l'acquiflo 
Di  sì  forte  compagna ,  e  di  tal  core . 
An^i  a  le  piaghe  fue  fu  sì  prouifio , 
Che  in  pochi  dì  fu  di  periglio  fuore. 
Ma  tra  il  mar,cb'è  in  tempefia,e  l'aere  cie<&> 
Vi  giunfe  intanto  Andronico  ,  &  iofeco  . 

Di  leifeguita  alcuni  dì  la  traccia 

Haueam  :  ma  doue  l'opera ,  e'I  configlio 
Non  valfe ,  il  cafo ,  e'I  temporal  ci  caccia 
Sotto  la  prua  del  /eminil  nauiglio  » 
E  vi  periamfe  a  le  pietofe  braccia  , 
Ch'elle  ci  dier ,  non  datiamo  di  piglio  . 
Onde  reftammo  in  differenti  modi 
C«n  la  mia  donna  iofciclta ,  &  egli  in  nodi. 

Non 
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Non  so  dir  s'amor  fuffc  ,  ò  pur  rifpetto 
Di  Pernea  la  lafctua  empi  t  Regina  , 
Che  ne  la  flejfa  cella  eifù  rifiretto  , 
Cb'er»di  <  lorianda  ,  dlei  Vicina  . 
Oue  comunfù  il  tutto ,  in  fuor  che  il  letto  » 
Efol  la  libertà  ;  che  fuor  camma 
Libera  da  la  picciola  magione 
La  Prencipejfu  ,  ■&  ei  vi  fià  prigione . 

Libera  Clorianda  era  tra  loro , 
Chefeuera  per  noi  non  è  la  legge  3 
E  men'  effe  con  lei ,  come  colobo 
Che  di  farla  intendean  del  loro  gregge  ', 
JMa ,  poi  che  accorte  al  paragon  fi  foro 
Ch'ella  aborriale  ,  &  altra  vi*a  elegge , 
Annoiate  di  lei ,  sì  come  io  credo  , 
E  de'  difpre^i  fuoi ,  le  dier  congedo. 
66 

Zìiero  congedo  à  lei ,  ma  tenner  l'armi 
In  pena  de  l'hauerle  vfe  à  lor  danno. 
Ella  hfeiar  non  vuole  i  fai  fi  marmi 
Se  à  ritenere  Andronico  pur  hanno . 
Manon  vedendo  via  che  l figga  ,  ò  l'armi 
Contro  di  lor  ,fouienle  vn  nouo  inganno  . 
Onde  la  fera  innanzi  al  di ,  che  darla 
In  libertà  douea ,  cosigli  parla . 

Andronico ,  ò  ch'io  parta  ,  ò  qui  mi  refti, 
Poco  in  reflar  ,  poco  in  partir  s'auan^a  : 
Ma  non  partendo  tu  refiar  potrtfli 
Al' empietà  di  qitefia  iniqua  vfan^a . 
Prenditi  quefia  cuffia  ,  e  quefle  vefli , 
Efludia  quanto  puoi  la  mia  fembtin^a» 
Cbe'l  ciel  non  fetida  prouiden^a  >  e  curi 
Pari  ci  fé  di  volto  ,  e  diflatura  . 
68 

Con  inarcate  ciglia  ,  e  jìrette  labbix 
Egli  l'vdì  confufo  ,  e  fiupef.it to  , 
E  vergognosi  di  veder  che  gli  babbi* 
Sì  grande  inuito  vna  donzella  fatto. 
Nega  però  da  quella  indegna  gabbia 
La  libertà  comprar  con  tal  rifeatto  , 
Non  s'ei  refiando  al  rogofuo  reftajfe , 
O  lei lafciando  infeggiu  e;  la  iafciajfe  , 


69 


Non  piaccia  al  ciel(dicea)no  piaccia  al  moni* 
Che  tanta  indegnità  di  me  s'intendat 
Che  per  me  folleu.tr  te  lafci  al  fondo  , 
Perfcioglier  me  tu  le  catene  prenda. 
D'obligo  verfo  te  pur  troppo  abbondo  , 
Che  bafia  ond  io  per  te  la  vita  fpenda  ; 
E  bifìi  à  te  fen^a  l'obbrobrio  mio 
La  gloria  del  magnanimo  defio . 
70 

Ma  perfifle  la  vergine  ne' fui 
Primi  destj  ,  che  d'amicitia  pura 
(Non già d'amor)  s'eri  n(ì  etti  à  luti 
E  sa  che  per  lei  fola  è  in  tal  feiagura  . 
Quando  fojj'er  {dica)  co'  'Sebi  tui 

I  miei  d  vna  medejìma  m  fura  , 
Ragione  baurtjìt ,  e  l  lìmite  io  fateli 
Se  ne  tuoi  caji  iofojjì ,  e  tu  ne  miei . 

Mafai  che  di  coflor ,  femnie  anch'effe  » 
Non  è  la  legge  à  {emina  crudele-, 
filando  neceffìtà  pur  najlringeffe 
Che  per  donzella  ad  effe  io  mi  riuele* 
Tracciar  intanto  tu  potrai  l  iflejfe , 
Ch'  è  pochi  dì  vedemmo,  amiche  vele» 
0  d'Heraclea ,  che  non  è  lungi ,  l'armi 
Mouer  del  tuo  fratello ,  e  quinci  trami  • 
72 

Jì>uafì  in  quei  giorni  ifleffì  haueam  vedute 
(Volta  Ariel  1  al  caHaiier  dicea) 
Del  nauiglio  Latin  le  gabbie  acute  » 
Che  7  corfo  ver  la  Colchide  tenea  : 
Onde  l'inique  donne  eran  venute 
A  qwfli  pò  ti  intorno  ad  Heraclea 
Dalfen  de  la  Meotide ,  foggtorno 
Vfato  lor ,  benché  van  fempre  intorno  • 

lì 

Da  tal  ragioni  ad  aflentir  s'indujfe 

II  caualier  ,  nonfen^a  alta  protefla 
Che  per  tornarci  horfua  partenza  fuffc. 
E  prefe  ella  ilfarfetto  ,  egli  la  vefla  . 
Non  credo  che  N  .tura  altra  produffe 
Conformità  di  corpi  eguale  à  quefla  ' 
Al  gtfto  ,  al  volto ,  a  le  ve/lite  membra 
Egli  par  Chrianda ,  ella  luifembra . 

Auenne 
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Attenne  ancor  per  dar  più  fede  al  panno 
Che  Clorianda  bauea  recifo  il  crine 
Per  riparar  d'una  ferita  il  danno  , 
C'bebbc  del  bianco  collo  infu'l  confine  . 
Sì  cb'  ei  parti IJi  libero  ;  e  l'iugulino 
Conj "egida  forfè  il  fio  prò  pojìo  fine  , 
Se  àfcomptgliar  non  ne  venia  le  trame 
L'impuro  amor  de  la  Regina  infame . 

.75 
^uefla  crudel ,  cb'  à  creder  mio,da  prima 

Del  prigionier  leggiadro  fi  compiacque , 

Forfè  per  l'alma  vergine  ,  cb'  infima  , 

E  ruteren^a  bauea  ,  modefia  il  tacque . 

Ma  ,  quando  fot  la  notte  batterlo  eflìma  , 

Venne  a  trottarlo  in  letto  ,  efeco  giacque  . 

Otte  l'ifiejfo  à  lei ,  poicbe  vi  tenne 

L'audace  man  ,  che  a  la  Norucga  anemie  , 

Lo  f corno  per  albor  prendendo  à  rifa 
Seco  reflò  fincbe  l'aurora  forfè  , 
Che  )iejfun  dubbio  al  cor,  neffuno  auifo 
Che  l'altra  non  fiafemina  le  corfe  . 
Ma ,  poi  che  il  letto  fu  tra  lor  diutfo 
Col  nono  giorno  ,  e  me  rimafa  feorfe , 
Non  so  da  qual  nouo  penfier  s'induffe 
A  fofpettar  che  inganno  entro  vi  f nife  . 

77 

Vaglia  il  ver  che  né  à  me,nè  à  lor  fondine 

Jjifeguir'  tola  Clorianda  finta  ; 
Perche  la  vera  poi  perfua  mi  tenne 
Se  ben  là  con  Andronico  fui  f pinta  . 
Jìiiiiidi  al' efame  de'nocchier  fi  venne  . 
Da  cui  la  real  vergine  conuinta  , 
Confefsò  difaluare  hauer  voluto 
Andronico  ,  quìfolper  lei  perduto  . 

78 
L'empie  corfire  in  nulla  bauean  curato 
I tifino  albor  chi  7  bel  prigion  fifoffe , 
Che  nobiltà  non  guardano  ,  uè  flato 
2)i  quei ,  ch'inforca  van  de  le  lor  poffe  . 
Ma  peggior ,  che  fé  vn  fulmine  p affato 
Foffe  tra  lor  ,  tal  acme  hor  le  percoffe  : 
Che  del  tiranno  Andronico  la  f chiatta 
Odiano  ,  e  la  vorrian  veder  disfatta  . 


Perche  [otto  il  fitto  imperio  ci  da'  lor  nidi 
Scouolle  ,  e  fenne  in  tutto  ti  mar  macello  : 
Né  per  altro  frequenti  han  quefii  lidi , 
Che  per  Dattide  folo  ,efuo  flagello  . 
Sì  che  leu  aro  infino  al  cielo  i  gridi 
In  vdir  che  fuggito  era  il  fratello  } 
E  Clorianda  h altri an  fen^a  dimora. 
Sbranata  ,  e  in  mar  gittata  alhora  alkora  . 
80 

Ma  la  Regina  il  lor  furore  affrena , 
Che  la  morte  di  lei  giudica  poco. 
A  maggior  flratio  (  dice  )  à  maggior  pena  > 
Degna  di  tanto  fallo  ,  io  vi  prouocQ  » 
E  la  dannò  fu  la  vicina  arena 
L'anima  grande  ad  ef alar  nel  foco  % 
Otte  atterrà  che  l'infelice  vita 
Lafci  ,fe  tarda  fia  la  voflra  aita  . 
81 

Mentre  parlando  tuttauia  veniux 
De  la  vita  di  lei  la  donna  incerta , 
Salito  vn  colle  hauean  ,  che  lor  coprino. 
Del fottopofto  mar  lafpiaggia  aperta . 
Et  ecco  homai  tutta  fumar  la  ritta, 
E  l'ondeggiante  turba  han  dìfeopcrta 
De  le  fpietate  f emine  là  intorno 
Del  rogo  àfar  eh'  al%i  la  fiamma  il  coma . 

Del  ruuiglio  la  perdita ,  che  volfe 

Pur  dianzi  al  mar  lafuggitìua  prora  » 
'I  anto  lor  diflurbò  ,  che  le  dijìolfe 
Dalficrilcgo  incendio  infino  ad  bora  . 
Se  ciò  non  era  ,  che  gran  f patio  tolfe 
A  l'opra  ,  efiinta  Cloriandafora  . 

a  V hauer  dietro  à  chìfuggia  tenuta 
Men  tardo  à  lei  fece  il  lontano  aiuto  . 

83 

Traffe  Arìela  al  ciel  leflrida ,  e  i  pianti 

A  la  vi/la  crudel ,  sì  la  compunfe . 
Ma  non  volle  ilguerrier  che giffe  aitanti} 
E  la  leuò  di  groppa ,  e'I  defirier  ptnife  . 
Né  in  ciel  faetta  ,  ò  folgore  mai  vanti 
Tanta  velocità  ,  con  quanta  ei  giunfe  j 
Né  tanta  violenta  in  mar  turbato 
Vento ,  con  quanta  è  ne  lafcbiera  entrato  . 
Gg  Con 
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Con  vn' altiero  grido  d  lui  voltar  fi 
Jii  arriuando  le  corfare  afiriufe  . 
Ma  innanzi, che  poteffero  recarfi 
Jn  guardia ,  fra  di  lor  la  lancia ppinfe  . 
E  due  ,  cb'à  riunir  gì'  incendij  fparfi 
Eran  più  intente ,  con  vn  colpo  efiinfe  ; 
E  del  lor  [angue  ,  che  lontan  zampilla  , 
£è  mormorar  la  firidula  fauilla 

Come  fé  in  me^o  agli  auoltoi ,  che  fiatino 
A  pafcerfoura  il. putrido  giumento , 
Auido  lupo  giunge ,  in  alto  vanno 
Con  rumor fi'ot ubando  ,e  confpauento* 
Poi  cedendo  chefen^a  altro  lor  danno 
Colui  fi  refia  alfolo  cibo  intento , 
Calan  gracchiando  ,  e  volangli  d'intorno  i 
Efd  tal'vno  à  ribeccar  ritorno, 
86 

Così  le  lieui  ama^oni  percome 

Dal guerricr  quiui giunto  afimprouìfo 
Si  dileguar  fen^a  offeruar  chìfoffe 
1 1  percuffor ,  fen^a  guardarlo  in  vifo . 
Ma  viftol  poi  cb'à  liberar  fi  mojfe 
La  rea ,  di  cui  la  morte  bauean  decifo  > 
Se  gli  voltar  con  difpettofo  grido, 
Come  le  vefpe  à  chi  lorguafia  il  nido . 

87 
E  chi  col  brando  in  man  fé  gli  prefenta  , 

Chi  lui  di  fianco  ,  e  chi  di  dietro  affale  ; 
Dardi  altra  ,  è  f affi  di  lontano  attenta  » 
Altra  tempefìa  di  pennuto  fir ale  . 
E  fu  l'elmo  diluì  vieti  che  fi  fenta  , 
Su  lo  feudo ,  e  fu  l' armi  vn  rumor  tale  > 
,^ual  de  l'agricohor  gelando  il  petto 
Grandine fuol fiil  villareccio  tetto . 
88 
Egli  però ,  eh  e  fa  di  lor  la  filma , 
Che  lupo  fa  di  co^ator  montoni , 
Stringe  lafpada ,  c'bauea  in  man  da  prima , 
£  preme  àvn  tempo  al  corridor gli  fproni . 
E  fa  tra  lor  quel ,  ch'in  dirotto  clima 
'Tra  le  nuuole  fanno  i  lampi ,  e  i  tuoni  : 
Molte  il  deflrier  ,  molte  lafpada  inuefte , 
Et  ber  fuggir  fi  quelle  >  bor  preme  quefie . 


8? 


D'effe  poche  ,  ò  neffuna  bauean  l'amefe , 
O  l'elmo  bauean  ,  cbe'l  lafciar  tutte  in  nane: 
Come  à  lieto  fpett acolo  difeefe 
Cìafcuna  andò  meri 'impedita ,  e graue  .  ■ 
E  la  Regina  lor  ,  che  l'armi  prefe 
Di  Clorianda  ificjfa  ,  e'n  dofio  l' baite , 
A  i  primi  colpi  de  la  fpada  auerfa 
L'anima  rea  per  due  gran  piaghe  verfa  . 
9o 

L'altre  ,  dapoiche  bau  travagliato  inttano 
Con  acce  ,  efpade  ,  e  voti  archi ,  e  tnrcajfi  , 
Più ,  che  fidar  ne  la  robufia  mano  , 
Fidar  lor gioua  ne'  veloci  paffi. 
Lafcia  ilguerrier  che  vadan  pur  lontano 
Delfangue  lorfegnando  i  bronchi ,  e  ifaffi  , 
Ma  [monta,  e  vanne  d  Clorianda  à  piede  , 
Otte  Ariela  ancor  venuta  vede . 

Pi 

JDuando  Ariela  in  cotalguìfa  feorfe 
Il  fatto  andar  dal  fourapofio  colle  , 
Precipìtofa  a  lafua  donna  corfe  , 
E  i  lacci  indegni  da  le  man  slegolle  . 
Né  d'abbracciarfi  ,  &  ambedue  raccorfe 
Con  pari  tenere^a  eran  fat olle  . 
Ma  lafciò  lei  lagiouane  difciolta 
lofio  cbe'l  guerrier  vide  a  la  [uà  volta  . 
92 

E  fi  tenne ,  incontrandolo ,  à  fatica 
Ch'  a  le  ginocchia  fue  non  fi  poneffe  , 
Pregandolo  cbe'l  fuo  nome  le  dica 
Perche  àcbì  dee  la  vita  almen  fapeffe  : 
Che  finche  fpirto  baurà  tifare  amica 
{Dicea  )  nèfia  che  l'obligo  in  me  ceffe , 
Non  fé  per  te ,  che  da  te  pur  la  prendo , 
La  vita  mia  per  mille  volte  io  f pendo  . 

93 

Il  caualiero  il  capo  altier  crollando, 

Fuor  dì  quel ,  ch'ella  attefe ,  in  fiero  tuono  ' 
Efouerchio  (  rifpo[e  )  andar  membrando 
Obligbi  >  ò  Clorianda ,  otte  non  fono . 
Nulla  tu  dei  de  l'effer  fciolta,quando 
Non  dferuirti ,  d  trauagltarti  io  fono  : 
A7o«  per  pietà  ,  per  odio  io  t'bòfaluata  > 
E  per  torti  la  vita  io  te  l'ho  data  . 

Mi 


FIGESIMOPRIMO, 
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94 


Mi  rincrefcea  che  d'altro  taglio  vccifii 
puffi  da  quel ,  che  la  vita  fpada  faccia  . 
Prenditi  dunque  l'armi  :  in  altra  giti  fa 
Attendi  che  di  quefte  io  mi  disfaccia  . 
JVuì  ti  conuien  combattere .  Ranni ft 
Non  d'alcun  caualier  l'amica  faccia , 
Ma  nemica  implacabile,  O"  eterna 
Vedi  la  morte  tua  ,  vedi  Liferna  . 

95 

<fhà  la  ri  fiera  in  fu  la  fronte  albata, 
E  difcouerfo  l'odiofo  volto  , 
Lei  fé  reflar  come  colui ,  che  guata 
Chi  l'ha  da  l'onde  ,  cb'afforbianlo  ,  tolto  , 
E  -vede  ch'è  vn  Cannibale  pirata , 
0  vn  Ciclopo  ,  del  mar  pili  fiero  molto , 
Che  fé  lo  tragge  in  barca  ,  òfu  l'arena 
per  celebrar  lafcelerata  cena  . 
96 

Liferna  del  Berrì,  ch'in  afpre  riffe 
Con  cofìeigià  fina  i  duelli  foro  , 
Benché  'Kcome  in  Mcfembria  il  nocchier  dijfe 
Ad  Andronico  ,  ch'ina  in  traccia  loro) 
Pumieramente  à  Sinopi  venijfe 
Per  violenta  difouercbio  Coro  , 
Gita  era  poi  ne  l'i  fola  Achillea , 
E  colà  paleggiato  il  campo  baite  a  . 

91 

Ma ,  poi  che  initan  l'attefe  vn  tempo  ,  e  vide. 
Empirfi  il  mar  di  Ruffiane  antenne  , 
Nel  campo  à  rinouar  lefue  disfide 
Mandò  il  cognato ,  &  ella  in  Ponto  venne . 
Et  ò  per  gir  tra  quefle genti  infide 
Celata  fotto  altre  diuife ,  e  penne , 
O  per  far  l'ira  del  fio  cor  pah  fé , 
Lafciò  il  delfino  ,  e  la  leon^a  prefe  . 

98 

'lori  anda  ,  quantunque  in  pria  l' odi  affé  , 
Vn  sì  grand' atto  hor  riuolgendo  in  petto , 
Tra  lo  ftupot*  ,  e  l'obligo  contraffe     (  fetto. 
Da  quel ,  cb'vn  tempo  hauea ,  contrario  af* 
Onde  à  lei ,  ch'infiftea  perche  s'armaffe  : 
Non  piaccia  al  ciel(fdegnofamente  ha  detto) 
Che ,  perche  fia  contro  di  te  riitolta 
'Jguejìa  indifereta  man ,  tu  l  babbi  fciolta. 


09 


Non  conuenia  per  tal  guift  obligarmi 
Con  quejl'atto  magnanimo  ,  à  Conteffa  , 
Perch'io  n  batte/fi  vn 'incentiuo  a  l'armi 
Cantra  la  mia  liberatrice  ifleffa . 
Che  ,  qualunque  ellafìa  del  liberarmi 
La  cagion  difpettofa  ,  e  l'odio  d'effa  , 
N'è  in  me  l'effetto  ,  e  piùfaper  non  chiedo  ì 
Quella  è  ne  la  tua  mente ,  e  queflo  io  vedo  J 
100 

Ld  vedoua  fuperba  vdir  non  cura 
Pretefti ,  efeufe  ,  e  tuttauia  V eforta 
A  ripigliar  la  lucida  armatura  , 
Ch'ini  vedea  fu  la  Regina  morta  : 
Né  l'aflringejfe  fuor  di  fina  natura 
Avioljh-^a  ingittriofa,  e  torta, 
Che  per  l'vfata  cortefia  difdetta 
Non  banca  la  querela ,  ò  la  vendetta  . 
101 

Al' in  contro  la  vergine  difpo/l.i 
S  acrificarfi  al'  auerfario  fdegno 
Innanzi ,  che  in  parole  ,  ò  infatti  oppofla 
Darle  d'ingratitudine  alcun  fegno  : 
La  vendetta  (dicea)  prendi  d  tuapofla , 
Ch'io  non  te  ne  contraflo  ,  e  in  nulla  tegno  : 
Sia  rifpetto  ,  ò  viltate  ,  effer  notava. 
Vò  del  r.ome  di  vile  ,  e  non  d'ingrata . 
102 

La  coatefi  crefeea  ;  che  più  s'adira 
Liferna  quanto  l'akra  burnii  piti  cede . 
Et  Arida  inuanfi  torce ,  egira , 
La  qualfola  è  preferite ,  e  fola  vede . 
E  per  placar  de  la  Conteffa  l'ira 
Se  le  proflraua  lacrimando  à  piede  . 
,jQuando  s'vdì  da  la  marina  vn  grido . 
Q  ecco  il  mar  pieno  di  vele  »  e  l  lido  . 
103 

Che  ,fuperato  il  promontorio  torto , 
Tutto  il  vicino  fen  l'armata  tiene . 
guai  de'  namgli  remigando  è  forto , 
guai' à  tutto  fiuor  di  vele  viene . 
Le  donne  pria  ,  che  popolar  fi  il  porto 
Veggian  di  nani ,  e  d'bnornim  l'arene  » 
Attorniate  fi  trottar  da  cento 
Caualier  noti  d'babito ,  e  d'accento  . 

Gg     2  Dal 
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104 


Dal  veder  del  Beni  la  donna  altera 
Jguiui,  e  de  le  corfare  il  [angue ,  ci  danno  > 
Tale  il  [ucceffo  imaginar  >  qual'era  ; 
E  i  lieti  gridi  infino  al  ciel  ne  vanno  . 
Né  fi  ritenne  il  Dandolo  in  riuiera , 
Clì  è  già  venuto  one  le  donne  Jìanno  ; 
Et  bor  con  l'vna  fi  rallegra ,  e  gode  , 
Hor  colma  l'altra  d'infinita  lode . 

I05 

Lacontefa  egli  poi  [emendo  d'effe , 

Non  lafiiò  loco  di  facondia  intatto  » 
Né  di[u  autorità  perche  rifieffe 
L'irata  donna  à  vn'amicbeuol patto  ; 
Neper  ri[petto  mutile  voleffe 
Perder  la  gloria  del  magnanimo  atto , 
€iuil  pugna  c[eguendo ,  al  campo  tutto 
D'efiremo  danno ,  à  lei  di  neffun  [rutto  * 
106 
Se  perbonor  (dicea)  combatter  voi, 
Maggior  ne  l'età  noua,  ò  ne  l'antica 
Honor  prima  non  fu ,  né  [ara  poi , 
Che  liberata  bauer  la  tua  nemica . 


Se  per  vendetta  ,[arne  altra  non  puoi 
Maggior  ,  che  da  te  vinta  ella  fi  dica  • 
E  [e  per  odio ,  oue  peggior  per  ej[a , 
Cbe  dee  la  vita  a  la  nemica  ifiejja  ì 
107 

Con  quefii ,  e  vie  più  [orti  altri  argomenti 
Tanto [à  ,  tanto  dice ,  e  tanto  prega , 
(Seco  incalvando  ancor  l'amiche  genti) 
Che  l'oflinato  cor  di  lei  fi  piega  . 
Né  di  là  prima  apre  le  vele  a  i  venti  > 
Cbe  in  amifià  le  riuni[ce ,  e  lega  , 
Lor [efleggiando ,  ;'  Principi  non  [do  , 
Tutto  il  naual ,  tutto  il  compagno  fiuolo , 
108 

E[ù  più  [aldo  poi ,  [ù  più  tenace , 

Cbe  il  lor  odio  non  era,  in  lor  l'amore  ; 
Cbe'l  nobil' atto  di  Li[ern a  audace 
Con[eruò  Clorianda  entro  il [uo  core  • 
E ,  come  auien  cbe'l  beneficio  piace 
In  ricordarfi  al[uo  mede[mo  autore , 
Fu  a  la  Contejfa  del  Berrì  gradita 
Sempre  di  lei  la  liberata  vita  . 
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ON  lafci  /'  huom  per 
quanto  mai l 'huom 
valevi 

Di  fouuenìr  ne  le~3 
Sciagure  altrui  ; 

Cbe'l  ben  così,  c«m& 
i  fuoi  cambij  ha  il 
mais , 


Non  rejìafen^a  i  guiderdoni  fui  ► 
E  ,  fé  quei ,  che  fouuien  ,  mercede  eguale 
Haider  non  ponno  ,  altri  la  rende  à  lui-l 
Ch'opra  non  vuol  che  J'conofciuta  re/li 
Dio  ,Jtcurti  degli  honorati gefli . 


Tal  Clorianda ,  la  donzella  Gota 
Per  Andronico  fuor  legàfefleffa  ? 
E  venne ,  perche  lei  di  là  rifeota  , 
Del  Beni  U  magnanima  Conteff  a  . 
Effa  amica  di  lui. ,  di  lui  dinota 
Libertà  diede  à  lui ,  ch'amico  è  à' effa  ; 
Et  à  lei  non  dinota  ,  e  non  amica  > 
Diede  pur  libertà  lafua  nemica  . 

ì 
Lungo  il  tranquillo  Bufino  inane  intanto 
llgar\on  con  quell'babito  'mentito  . 
E  detto  haurefti  a  la  fembian^a ,  al  manto 
Dal  mare  vfeita  vna  Nereide  al  lito  : 
Tanta  è  la  bella  difpofle^a  ,  e  tanto 
Lume  è  negli  occhi ,  e'I  volto  basì  fiorito  > 
Che  ne  l'età  più  vi  uà ,  epiàferenx 
Del  quarto  lujlro  il  me^o  bàfcorfo  à  pena  « 

Per 
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Per  liberar  coìel ,  che  lui  già  fciolfe , 
Com'è  fina  cura,  e  nulla  più  gli  preme , 
Ciré  al  fratello  in  Heraclea  non  volfie» 
Che  da  lui  ritenuto  ini  ejfer  teme  : 
Ma  per  la  [piaggia  à  varie  "vie  s'auolfe 
Di  ritrouar  L'armata  hauendo  fpeme  . 
Ch'à  quel ,  cb'zidìfoura  il  vaficel  crudele 
Per  lo  vicino  mar  battea  le  vele . 

5 

Con  tal  penficr  girò  quel  primo  giorno , 
E  gli  altri  poi  d'vn'in  va' altro  lido , 
Sen^a  vela  veder  colà  d'intorno  , 
Benché  nefenta  da  per  tutto  il  grido . 
Impartente  alfinfacea  ritorno  . 
Jguando  eccofotto  à  vnfolitario  nido 
e- •■■-  ir.     l~£de  vii  vafcelflar  con  l'antenne  bajfe , 
:'   n.6t'     £  quel  nocchier,  che  da  Mefembria  il  trajfe . 

6 
Eva  il  vafcel  de  lafemìneafchiera , 

E  conosciuto  ha  col  nocchier  l'antenne . 
Onde  anfiofo  difentir  quel ,  ch'era 
Di  tal 'aucnimento  ,  al  legno  venne . 
Colui ,  che  già  la  Clorianda  vera 
Lanciata  hauea ,  chìfia  la  finta  hor  tenne: 
A7è  con  fretta  minor  foura  la  riua 
jlgiouinetto  ai  incontrar  venuta . 

7  ( 

Dì  Clorianda  ei  raccontò  ,  che  accorte 
Del  cambio  già  de  le  fallaci  gonne  , 
Sul vicin  lido  entro  vn incendio  à  morte 
La  condannar  l  ingiuriate  donne . 
Ch'à  liberarla  poi  Liferna  à  forte 
Vigiunfe  in  quel,  che'l  legno  ei  via  leuenne, 
E  che  la  pace  infra  di  lor  fermata 
Ambedue  gian  foura  l'Adriaca  armata . 
8 

Si  vergognò  l'altier  garzone  alhora 
Che  lei  lafciajfe  in  vece  fua  cattiua , 
O  con  tal  fretta  almcn  ,  poi  ch'andò  finora 
Del  legno  ,  non  douea  lafciar  la  riua  . 
Se  ad  vfferuar  refiaita  vn  giorno  ancora 
A  che  T'inganno  perigliofo  vfciua , 
Forfè  l'hoiior ,  che  la  Conte ffa  n'hebbt 
Di  liberarla  ,  ei  riportato  haurebbe . 


Hor  che  far  dee  ?  Vano  il  tornar  z»edea 
Quando  la  vergin  forte  è  già  co' fui . 
Jrc  àfuegliar  la  rimembranza  rea 
Di  fua  vergogna  ,  e  de  la  gloria  altrui  ' 
II  nocchier  l'efortaua  in  Heraclea  , 
Dal  realfuo  fratello  agir  con  lui , 
E  quinci  ritirar  fi ,  oue  contr'effo 
H aria gndaua ,  e  l'onda ,  e'ifuolo  ifleffo . 
io 

Che ,  fé  no' l  fai  (gli  foggiungea)  lontano 
Nonfei ,  che  poca  via ,  da  Trabifonda . 
Che  pe'lfuo  Rè ,  da  la  tua  propria  mano 
Vccifo  ,  ancor  di  pianto  i  calli  inonda . 
E  creder  puoi  che  da  tanti  occhi  è  vano 
Pretender  che  queflo  habito  t'afeonda  i 
E  tanti  i  tuoi  perfecutor  faranno  , 
guanti  occhi  per  Andronico  t'haaranno  . 


il 


Sentì  bal^arfi  entro  del  petto  il  core 
Di  Trabifonda  al  nome  il giouinetto  > 
E  fi  veflì  nel  volto  d'vn  colore , 
Ch'interpretò  il  nocchiero  ad  altro  affetto . 
Tutti  quei  dì  lungo  il  ceruleo  bumore 
Errando  per  veder  maflta  ,  ò  trinchetto» 
Del  loco  mai  non  dimandò ,  fuggiti 
Hauendo  fempre  i  più  frequenti  liti . 

I  2 

Ma  ,  quando  vdì  sì  poco  ejfer  diflanti 
Le  mura  ,  dolce  delfino  cor  prigione , 
Sentì  anampar  più  ,  che  maifoffe  innanfi 
La  fiamma  ,  che  nutrì  Imiga  fiagione . 
E  3  come  fono  facili  gli  amanti 
Più  a  la  temerità  ,  che  a  la  ragione , 
Da  vicinanza  tal  contrae  la  fpeme 
D'alcun  fauor ,  donde  quei  danno  teìne . 

f'iaigli  in  penfier  che  con  le  vefli  ifieffe , 
Che  per  altro  Fortuna  haueugli  poflo , 
Ne  la  città  nemica  entrar  poteffe 
Sen?a  fiofpetto  ,  incognito  ,  Ci*  aficoflo  , 
Tanto  fiol  ch'vna  volta  almen  vedeffe 
La  beltà ,  ch'à  tant'odij  haucalo  efpoflo  , 
E  tornar  pofeia  a  ifuoi  dogliofi guai 
per  non  più  risiederla  in  terra  mai . 

Così 


riGES  IMO  SECONDO. 
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Così  conchìnfo ,  al  marinar ,  ch'intento 

Ad  efortarlo  più  flringealo  ,  dijfe 
Che  per  cigion  di  non  leggier  momento 
Eragli  for^a  alhor  eh'  altroue  giffe  : 
Ma  quiui  eifojfe  d'afpettar  contento 
Due  giorni ,  ò  tré  ,  cb'à  ritornar  prefiffe  . 
Né  più  rifpofla  ,  ò  replica  fentendo 
S'accommiatò  3  la  via  del  mar  feguendo  . 

Paruegli  tutta  di  quei  dì  deferta , 

H  orrida  ,  &  afpra ,  e  di  difagio  piena  ; 
Hor  tutta  gli  parca  d'ombre  couerta  , 
Di  fiori  adorna,  e  di  verdura  amena  .      (ta 
E'I  Sol ,  ch'ardendo  in  quella  [piaggia  aper- 
Dian^i  bollir  ficea  l'onda ,  e  l'arena  » 
Hor glifuegliaua  tepido  ,  e  ridente 
M ili 'aure  frefebe  a  la  delufa  mente . 
16 

Maritando  vìi  picciol  monticclfalito, 
Ch'alba  la  via  de  lafcofcefafponda , 
Seglifcoprìfu'l  Leucofino  Vito 
Lafuperba  città  di  Trasfonda  , 
Paruegli ,  quafi  ad  cflaft  rapito 
Da  sìfoaue  vi/la ,  e  sì  gioconda  , 
Veder  di  quel  felice  almo  terreno 
Tutto  il  terre/Ire  Paradifo  in  fé  no  . 

0  Trabifonda  ,  il  titolo  tu  vanti 

(  Dicea  )  di  Cappadocia  effer  Regina  ,■ 
Ma  non  conofei  ì  tuoi  maggiori  vanti , 
Che  ti  dà fottra  i  cor  la  tua  Defpina  . 
Deh  per  breui  momenti ,  e  breui  infi.inti 
J  mortai  odi]  tuoi  da  me  declina 
Tanto  ,  che  di  veder  non  mi  difdica 
Fervila  volta almen  la  mia  nemica . 
18, 

Ma, fé  ofiinata  pur  voi  la  mia  morte 
Per  lo  dolor  ,  che  del  tuo  Rè  t'ho  dato  , 
Ecco  homai  volontario  a  le  tue  porte 
Ne  vengo  incontro  al  mio  peruerfofato  . 
Ma  fa  cb' almen  le  ceneri  mie  morte 
Sparganft  in  ogni  flrada  ,  e  in  ogni  lato  , 
Perche  al  p.,ffar  di  lei  mentre  ci)  io  dorma 
Ahien  del  fio  bel  pie  ritengan  l'orma  . 


19 


Così  tra  fé  parlando  è  giunto  in  loco 
D'arbori  tutto ,  e  di  bell'ombre  adorno  : 
Oue  ha  vedute  in  lieti  fcher^i,  e  in  gioco 
Molte  donzelle  ad  vn  bel  fonte  intorro  . 
A'  vn  fuo  caflel ,  ch'indi  lontano  è  poco, 
Per  diporto  venuta  era  quel  giorno 
La  Ducheffa  di  Cangra ,  a  la  crei  fede 
Arafpina  di  fé  la  cura  diede  • 

20 
E,percbe  il  Sole  homai  prejfo  a  la  fera 
Facea  i  raggi  fentirf emidi  meno  > 
Ei  cauai  lor  prejfo  a  l' burnii' rimerà 
Nitrian  mordendo  impatienti  il  freno  ", 
Siappareccbiaua  la  fefliuafebiera 
Le  beli'  ombre  à  lafciar  del  bofeo  ameno  . 
Jjhtando  tra  lor,  qual  nono  Sol ,  che  /'punta, 
Lafimulata  peregrina  è  giunta  . 

21 
Ei  volontieri  hauria  la  flrada  torta 

Da  quella  gente  ,  e  prefa  altra  contrada  : 
Ma  vijlo  che  di  lui  già  s'era  accorta , 
Gli  è  conuenuto  al  fin  che  innanzi  vada  . 
E  la  Ducheffa  fallito  ,  cheforta 
A  paffeggiar  fu  la  vicina  flrada 
Con  vna ,  ò  due  de  le  donzelle  fu  e  > 
Ad  affijfarfi  in  lui  la  prima  fue  . 

22 
Era  il  vifo  d'Andronico  di  quegli , 
Che  dar  fogliamo  a  le  beate  menti , 
Ojìro  ,  e  latte  la  guancia ,  oro  i  capegl'i , 
Veri  coralli  i  labri ,  e  perle  i  dei  ti  ; 
Gli  occhi  non  occhi ,  ma  fulminei  fpegli , 
Ond'arde  Amor  l'inamiedute  genti  ; 
Cielo  fere  n  la  fronte ,  oue  vfeir  vuole  % 
Ma  non  ancor  fu  l'ori^onte  il  Sole . 

Nulla  è  però ,  prejfo  al'  amabil  dono 
Di  fue  maniere  angeliche  ,  e  diuine , 
E  del  parlar  l'vnica  gratia,  e'ifuono  > 
Molle  guancia ,  occhio  vino,  e  biondo  crine. 
Ma  quefli  poi  tutti  informati  fono 
Da  vn  non  so  che  tra  l'ira,e'lbrio  confine  > 
Che  col  diletto  mefcola  il  terrore , 
E  nafeerfà  da  lafiere^a  amore . 

Ss 
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Se  n'abbagliò  ,fe  ne  pentì  forprefo 

II  guardoli  cor  de  la  gentil  Dv.cbeffa  ; 
La  qual ,  poi  che 7 filato  bebbegli  refe 
Cortefemente  in  quel ,  cb'd  lei  s'appreffa , 
Seco  à  federfi  per  la  man  Ittiprefo 
Su'lfrefco  raargo  de  la  fonte  tjìeffa , 
rifargli  incominciò  mille  dimande 
Chìftaìperche  qua  venga?  e  da  qiiai  bande* 

3-5 

Andronico ,  quantunque  incontro  tale 
Pronoflicato  non  s'baueffe  in  mente, 
Prouifio  s'era  à  qual  di  bene,  ò  male 
Intrav.emttofaffe  altro  accidente . 
Onde  à  ceflei ,  che  d'inclita ,  e  reale 
Nata  rafltmbra  ,  e generofa gente , 
Così  di  quella,  che  tra  via  compofe, 
fattola  in  parte  vera  ,  il  fatto  efpofc  . 
16 

Benché  i  miei  lacrimeuoli  fuccejjì , 
0  nob'l  donna ,  di  quel  grado  fieno , 
Che  nocer  poti  da  lafauella  efpreffì , 
E  fon  jìcuri  più  parlati  meno  ; 
pur  gli  dirò  ;  che  dotte  i  cafi  iflefji 
Siano  incapaci  di  follieuo  ,  almeno 
Spero  che  ,  in  quanto  il  lorfecreto  chiede  j 
JVon  noceran  depvfii  a  la  tua  fede . 

r.-JJìcurcto  da  la  donna  alhora  , 
Ch' impatient emente  vdir  defia  : 
Per  accertarti  (  eifegiutò  )  Signora , 
Ch'io  miferabiliffima  mifia , 
A  creder  mio  bafieuolmente  fora 
li  dir  che  di  Moldauia  io  fon  natia  , 
JjPuando  fui  mar  di  Cappadocia  à  piedi 
y  ergine  donna  ,  e  fola  hor  tu  mi  vedi . 
28 

Z>iana  è  il  nome ,  Colima  la  terra , 
Gite  à  Corbano  Taliclea  mi  diede  , 
Di  quella  region ,  ch'entro  fi  ferra 
Del  (Jeraffo  ,  e  del  Nefiro  ,  imita  herede  . 
Ma  da  Corban  lafciata,vccifo  in  guerra  > 
Paffar  rifai  fé  a  le  feconde  tede 
Per  cagion  del  ftto  flato,a  l'onte  aperto 
Di  Tauri ,  e  Mifi ,  e  digouerm  incerto . 


19 


Di  molti pretenfor Draiola  eletto 
EiuBaron  potentifftmo  tra  1  Rojfi. 
Il  qual  m'amò  con  sìgelofo  affetto  , 
Che  meri  farla  fé  di  lui  natafoffi. 
E  Taliclea  dal  popolo  foggetto 
Di  sì  difereta  elettion  lodoffi , 
C batter  parca  la  circofpetta  madre 
Più  ,  chc'l  conforte  afe ,  dato  à  me  il  padre . 

Jguejìo  però ,  non  %elo  ,  ò  affetto  puro  1 
Durò  finche  durò  lafpcme  in  lui 
Che  con  vn  figlio  T  aliclea  ficuro 
Lo  fiato  haueffe  àfiabilir  ne'  f noi . 
Ma  ,  poi  che  con  vn  parto ,  e  due,cbefuro 
D'vna  ,  e  d'vn  altra  femina  ambidui , 
Egli  i  difegnifuoi  delufifcerfe , 
In  odio  vero  il  finto  amor  conuerfe . 

Et  à  guardarmi  prefe  initido,  e  fiero 
A'on  come  figlia  di  sì  nobil  moglie , 
Ma  come  quella  ,  il  cui  nat  al  primiero 
A  le  fue  figlie  la  Moldauia  toglie  . 
Con  la  mia  morte  al  fin  venne  in  penfiero 
La  fua  flirpe  arricchir  de  le  mie  fpogliei 
E  col  velen,cb'à  me  forbir  conuenne , 
A V  effetto  crudtl  più  volre  venne . 

Ma  delufone  fempre  ilfier  Tiranno 
Da  le  cautele  de  la  madre  accorta  , 
Vie  più  crttdel,  quel,  che  non  fé  l'inganno  , 
La  violenta  vuol  che  mi  dia  morta  . 
Oni' ella  proluder  volendo  al  danno 
Con  la  vili  fuga  ,  ch'àfegv.ir  tn'eforta , 
In  difparte  chiamatami  vnafera 
Diuisò  Ufuo  configl io  ìn  tal  maniera  . 

?  •> 

Diana  ,  cara  figlia ,  à  te  conuiene 
Portar  la  pena  del  materno  errore  . 
Ma  fallo  il  eie!  che  di  te,  amato  bene , 
L'affetto  fu  di  tanto  mal  l'autore  . 
E'I  mio  dcjio  (  benché  il  contrario  attiene  ) 
Di  confermarti  in  fignoria  migliore 
Dubbio  non  è  che  la  cagion  fol  fuffe 
C uà  non  refiar più vedoua m'induffe . 

Linfe- 
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34 

i  L'infedeltà  di  oracoli  ci  èfpeglio 

hi  quanto  fi. .1  fallace  human  difegno  . 
Et  d  noi  certo  cedere  fia  meglio , 
Che  più  irritar  lo  federato  fdegno  . 
Vanne  d  Coflant ino  poli  dal  veglio 
Alejjìo  Imperator  del  Greco  regno  ; 
Che  volontier,fe  con  benigne  ciglia 
Vide  il  tuo  genitor ,  vedrà  la  figlia  . 

35 

Appo  Eufrofina  augufta  hatnai ficura 
Stanca  'vie  più  ,  che  nel  materno  lato  . 
Se  Taliclea  più  del  Tiranno  dura 
fri  qitefta  vita  ,  tuo  farà  lo  fiato  . 
E,  fé  vuol  mio  defilino  ,  ò  tuafeiagura 
C'Idei  foprauiua  ,  &  io  ceda  al  mio  fato  j 
Con  l ajfiften^a  imperiai  fia  lieue 
La  terra  ricottrar  ,  ci)  a  te  fi  deue  . 

3<5 

So  che  ti  duole,il  tuo  paterno  fittolo 
Laf dando  ,  de  la  madre  andarne  fen^a  . 
Mafouengati  al  fin  che  me^ofolo 
Di  riuedermi  è  far  da  me  partenza . 
Et  io  ,  che  sa  Dio  pur  con  quanto  duolo , 
E  quanta  affiittion  ti  dò  licenza  , 
Voglio  più  tofio  ,  ancorché  dura  ,  e  forte  , 
La  lontananza  tua,  che  la  tua  morte . 

Il 
Ccn  quefii  detti ,  &  vn  diluuio  am.vro 

Di  lacrime  di  me  la  cura  diede 

Ad  vnfito  caualiero  ,  efimpio  raro 

Ver  lei  di  gratitudine ,  e  di  fede  . 

E  foflo  in  man  di  lui  quanto  di  caro    . 

D'oro  ,  e  di  gemme  al  mio  bifogn  o  crede  > 

Lettere ,  e  doni  per  l'amica  Augufta  , 

Scioglier  ci  fé  le  vele  à  lieue  pi  fia  . 

38 
Attediar ,  Madonna ,  io  te  non  voglio 
Con  rimembrar  qui  tutti  i  miei  lamenti, 
E  con  quai  pianti,  ò  Dio,  con  qual  cordoglio 
Mi  fiaccai  da  i  materni  abbracciamenti . 
Dirófol  che  per  via  del  Greco  foglio 
J grandi  vdimmo  horribili  accidenti , 
Chefpiuto  Aleffio  in  dolorofo  cfiglio 
V'bauean  refiituito  Ifacio  ,  e  l  figlio  . 


39 


Da  le  quai  notte  in  gratti  dubbi  afforto 
Ice  fio  più  giorni  il  caualicr  mio  fido 
Per  dotte  haueffe  il  mio  viaggio  feorto, 
Mancar  vedendo  vn  sì  honorcuol  nido  . 
Rifolfe  al  fin  di  prendere  alcun  porto 
Di  Pafiagonia  ,  ò  d'altro  amico  lido , 
Otte  afpettar  noni  ordini  poteffe 
Da  Taliclea ,  che  d'atti  farne  eleffe . 

Ma  il  mio  defiino  ,  òfiuo  ,  ch'altro  voi  ex 
Di  noi  per  quel ,  che  dal  fuccejfo  appare  , 
D'irà  Sinopi  in  vece ,  ò  ad  Hereclea , 
Ci  portò  fra  le  f emine  cor  fare  . 
Ch'vna  tempefia  impetuofa ,  e  rea 
Ci  turbò  fopra  il  cielo  ,  e  fiotto  il  mare  '. 
Oue  il  mio  caualier  fommerfo giacque , 
E  femmina  me  traffer  da  l'acque . 

4i 
Vagliami  il  ver  che  tra  i  peggior  miei  cafi 
Da  por  non  è  l'effer  colàfofpinta  , 
Che  prigioniera  nò ,  compagna  quafi  , 
Da  i  prigionie)-  mi  tennero  diflinta  . 
E -fé  non  che  tra  loro  orba  rimafi 
Di  genitrice,  infra  quel  tempo  e  flint  a 
(0  dal  veleno  efiinta  ,  ò  da  gli  affanni) 
Liete  direi  L'itone  ini  fpefe ,  e  gli  anni . 

4? 

Chc-.benche  poco  (offe  à  me  d'honore 

Tal  compagnia ,  pur  di  vantaggio  partili . 
Ch'ai  lor  efempio  il  feritimi  timore 
Depofio  m' aucT&affi  al  fangue ,  e  al  armi , 
Di  che  invaghito  il giouinetto  core 
.^ttafi  del'ejfer  donna  hebbi  à  feordarmì  ; 
E  tra  lor  fui  de  le  più  illuflri ,  e  chiare 
Tinche  la  tirannia  temer  del  mare  . 

43 
Ma  fon  due  dì  che  per  incontro  firano 

Refiò  la  lor  republica  difciolta  ; 

E  fuiui  anch'io  ferina  poter  dar  mano 

Ad  accia  ,  òfpada  al'improuifo  colta. 

Che  poche  miglia  ad' H eraclea  lontano 

Euro  affalite  ,  e  lor  la  nSue  tolta, 

Mentre  ad  vn'  empio  facrificiofcefe 

Erano  ignude  delvfato  amefe . 
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Yn&  fitte  di  lor  refiò  disfatta 

Sn'l  campo  quafipria  d'effer  percoffa , 

L'altra  ancor'erra  timida,  ò  s'appiatta 

Tra  macchie ,  cfpine  ,  ò  in  cauemofa  fojfa  . 

A  la  cornuti  mina  io  purfottratta 

La  propria  libertà  riho  al  fin  rifcoffa . 

Ma  con  attui  faiioreuole  fortuna 

Non  so ,  né  quanto  pia ,  quanto  opportuna  . 

45  , 
Perche  da  vn  lato  gratie  à  lei  pur  rendo 
Che  m'habbia  al  fin  per  cotal  via  rapita 
Al  contagio  infamiamo  ,  &•  borrendo 
Di  donne  di  sì  [concia  ,  e  fo-^a  vita  :     (do 
Ma  dal' altro  io  pur  veggio,io  pur  compren- 
Ch' abbandonata  d'ogri  human*  aita  , 
JEfiliata  vergine ,  e  mendica  » 
L'ifieffa  libertade  è  mia  nimica . 

Vdito  hauea  con  anfiofo  affetto 
Jgueflofuo  ragionar  la  donna  pia , 
E  ~da  la  tenerezza  entro  del  petto 
Romperfi  l'alma  ad  bor'  ad  horfentia  . 
Onde  tacer  vedendolo  ,gli  ha  detto  : 
Negar  non  vò  che  mifero  non  fiat 
Giouane  bella  >  ogni  tuo  corfo  cafo  > 
£  de'  p  affati  più  quel ,  che  rima/o  . 

47 
Perche  tai  fiori  di  beltà  ripara 

Cufiodia  à  pena  di  materna  [pina  ; 

E  men  la  tua  ,  che  troppo  viua  ,  e  cara 

Moue  l'ifieffe  fintine  à  rapina . 

Ma  lode  al  ciel  che  ad  vna  man  più  auara  , 

Che  nonfur  le  corfare ,  hor  ti  defima 

Da  non  lafciarfi  tor  sì  di  leggiero 

Così  caro  tefor ,  coni  effe  fero . 

48 
Vedova  io  fon  ,  né  da  molefii  figli 
A  la  mia  cafa  alcun  difturbo  viene  ; 
Et  alcun  grado  ,fchermo  à  tuoi  perigli  » 
Tengo  appo  lei ,  che  Trabifonia  tiene  . 
Bafta  che  di  cangiar  l'vfan^a  pigli 
Di  Taliclea  qui  ti  nome  in  quel  d'Itene , 
Che  cambio  in  quanto  al  diligente  affetto 
Di  madre  non  bai  fatto  ,  io  te'l  prometto  . 


49 


Così  dif s'ella .  E  perche  homai  comprefe 
L'bora  efferta  rda ,  difederfi  tolfe  ; 
E  tutte  l'altre  effendo  in  fella  afcefe 
Ne  la  quadriga  fu*  Diana  volfe . 
Poi  che  breue  bora  a  la  città  le  refe, 
Lei  ne  la  ricca  fua  magione  accolfe , 
Che  nobtl parte  è  de  la  regia  cafa  > 
Dì  tal  ventura  lieta  in  fé  rimafx  . 

5° 
Né  così  toflo  poi  fiorir  fi  fcorfe 
De  l'aurea  luce  l' Indico  leuante-, 
Ch'impatiente  a  la  Regina  corfo 
L'auentura  à  narrar  del  giorno  innante, 
E  tanto  de  la  giouane  difcorfe  > 
Tanto  ne  dtffe ,  e  con  tai  lodi ,  e  tante  » 
Ch'  Arafpìna  anco  f emina ,  anco  molle  » 
Sì  lodata  beltà  conofeer  volle  . 

i> 

D'vopo  al  chiamato  canali»  fu  tutto 

L'animo  grande,  cb'vnqua  ardeffe  in.  effo  > 
Quando  à  colei  fi  vide  ejfer  condutto  > 
Che  temea  lunge  ,  hor  che  farà  da  preffo  i 
E  sì  pentì  che  ciecamente  mdutta 
Sifuffe  ad  vn  p  ericolo  sì  efpreffo 
Sen^a  almen  diuifar  quel ,  che  feguirt 
Potca  dal  temerario  [no  defire . 

5* 
Né  vai  fé  sì  la  fua  virtù  ,  che  giunto 
Dinanzi  a  l'adorata  alta  prefen^a 
Ardere ,  &  agghiacci-ir  tutto  in  vn  punto 
Nonfifenttffe  ,  e  d'alma ,  e  fpirto  femea  . 
Moto  ,  c'hauendo  a  la  belle^a  aggiunto 
Opinion  di  verginal  temenza  » 
Eù  con  occhi  più  teneri  guardato 
Da  la  Ducbeffa  in  sì  confufo  fiato— 

5? 
Ma  la  vergin  real  sì  tofio  fifa 

Il  curiofo [guardo  in  lui  non  hebbt , 
Ch'vna  gran  for^a  far  da  quel  bel  vip* 
SeutiJJì,che  col  tempo  immenf.i  crebbe* 
Onde  con  vn  piaceuole  farri fo 
A  la  Ducbeffa  diffe  :  Effsr  vorrebbe 
Che  s'hieri  tuo  fu  il  tuo  diporto  tutto  , 
Tutto  nonjìa  del  tuo  diporto  il  frutto  . 

gue$* 
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54 
£)uct} a  fanciulla  tua  per  me  domando  , 
L'età  pia  con  la  mia  più  fi  conface  . 
Indi  flretto  abbracciandolo  ,  e  baciando 
La  bocca  à  lui ,  che  vergognoso  tace  : 
Z)e  U  Sciagure  corfe ,  e  del  tuo  bando  , 
Bella  Diana  (dijfe)  bor  datti  pace  ; 
Che  ,fe  di  madre  il  titolo  rinata 
J{e  la  Ducbejfa  >  in  me  di  fuor  a  il  trotti . 

55 
Forfè  tra  noi  non  menficur a  fianca 

Haurai,chein  Grecia,e  in  Romania fferófli; 
E  per  tornarti  à  Colima  hòfperan^a 
Cbe  la  fortuna  mia  fola  ti  bafli . 
La  direttrice  fua  non  ha  baldanza  , 
Benché  rinate  fia  ,  di  far  contrari , 
An^i ,  in  Diana  intere/fata  ,  ha  caro 
Per  lei  tanto  autoreuole  riparo  . 
56 
fifa  il  gorgon  ,  cbe  credealo  vn  fogno  vero , 
Oltre  più  non  vedea  ,  né  piùfentia  , 
Che  di  far  voti  al  ciel,  eh' vn' anno  intiera 
Duraffe  così  amabile  bugia  . 
Fur'alfin  tanto  feritogli  diero 
J^uei  duini 'occhi ,  e'I  ragionar ,  .ch'vdia , 
Che  hfeiato  caderfi  à  piedi fuoi 
Lefirinfe  le  ginocchia  ,  e  dijfe  poi . 

57 
•  Se  al  difperato  mio  mi  fero  efiglio 

Tanto  ricouro  il  cielo  hauea  promeffo , 
Ben  corfe  auerfità  ,  faggio  periglio  , 
E  gratie  liete  al  mio  nemico  ifleffo.. 
Per  fola  eleuion  ,  di  mio  conjìglio  , 
Diuina  Prenci pef) a  ,  io  ve'l  confeffo , 
Compro  hauerei  con  l'vltimo  mio  duolo 
La  gloria  di  vedenti  vn  tratto  folo  . 
58 
Ma  ,  quando  pur  voflra  bontà  conferite 
Sì  grande  in  me  ,  sì  liberal  mercede , 
Deh  eli  ogrì  altro  fan  or  vi  venga  in  mente , 
Che  di  tornarmi  a  la  materna  fede . 
Con  l'imperio  maggior  del' oriente 
L'bonor  non  cambierei  di  fioriti  d  piede , 
E  cecità  f aria  ,  delirio  efprejjb 
Jguefia  reggia  cangiar  col  ciclo  ifleffo  . 


5!? 


P irgon i  ben  che  i  fauor  voflrì  intanto 
V  er  me  fan  con  la  debita  riferita , 
Perche  dì  voflra  fattori  t  a  il  vanto 
Non  mi  confonda  il  titolo  di  ferita. 
E  da  voi  fiirfi  pur  conuien  ,  non  tanca 
per  ficureT^a  mia  da  chi  ci  offerita  , 
Jgitanto  à  fuggir  voi  biafimo  otie  fetida 
Jiifpetto  d'equità  fui  la  clemenza . 
60 

Da  qucflo  ragionar  non  meit  rapita 
Di  nouo  l'abbracciò  la  vergin  bella  , 
Del  reciproco  affetto  ,  à  cui  l'invita 
Dandogli  infatti  fegni ,  &  in  fanelli . 
Né  confefìa  'minor  ,  né  men gradita 
Gli  è  d'intorno  di  corte  ogni  donzella , 
E  non  che  inuidia  ,  è  gelofia  lor  motta 3 
Idolatre  di  lei  reflano  à  prona  . 
61 

Così  Fortuna  ,  di  cuifpeffo  è  vfun^x. 
Caft  portar  d'ogni  penlìer  lontani , 
Traffe  Andronico  fuor  d'ogni  fperanra  » 
Fuor  d'ogni  via  di  penfamenti  birmani , 
Nonfol  l'amata  à  riueder  fembianra. 
Con  desij  foli  p-iff-tggieri ,  e  vani  , 
fila  fatto  il  vel  de  la  mentita  gonn.i 
si  feruir  l'adorabile  fua  donna. 
62 

La  quale  (ò  cbe  di/Ielle  impulfo  fuffe , 
O  di  beltà  ,  ch'eguale  in  ambo  ride-, 
0  di  cojlnme  egual  )  come  s'induff: 
Ad  amar  lui  sì  fitbito  ,  che'l  vide , 
Così  col  tempo  à  tal  l  amor  riduffe , 
Che'l  letto  à  pena  lei  da  lui  dìuide  , 
Il  fanno  nò ,  che  in  qualche  amabil  form.t 
Fede  Diana  fua  quantunque  dorma . 

i\  e  pur  maniera  al  caualier  mtneaux 
Da  fomentarlo  entro  il  virgineo  petto, 
Ch'oltre  la  grati  a  ,  e  la  beltà  ,  chefebianz 
Fcndeajì  0 gii  alma  à  ciafeun 'atto ,  e  detto  » 
Era  ilfcruaggìo  burnii ,  ch'à  lei  prcflana  , 
Era  la  vigilanza  ,  era  il  rifpetto 
A  tutto  quel ,  che  la  donzella  inclina , 
Fafcìno  per  lagiouane  Arafpina. 

H  h     2  E  li 
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ÓAf 


E  di  ventura  tale  ei  così  gode , 

E'nfentir  lei  cotanta  gloria  prona , 
Ch'obliando  deVh  abito  la  frode 
Creder  fi  quafì  femina  gli  gioua  . 
Né  d'arni  più  ,  nèflimolo  di  lode 
E  che'lfao petto  effeminato  motta. 
Se  ben  per  tuttofi  diffonde ,  &  erra 
L'alto  rumor  de  la  preferite  guerra  » 

ìli  fol  per  gli  vicini  ampi  reami 
V  dir  face  anf%  i  militar  tumulti , 
Jl  continuo  tonar  de' cani  rami , 
Le  fcorrerie  d'eferciti ,  e  gì' infiliti  : 
Ala  in  Trabi fónda  ancor  fen^a  richiami 
JVon  erano  ,  né  ferina  i  lorfingulti  ; 
Ouefentianfi  informidabil  voce 
Le  minacce  del  Lafcaro  feroce » 
66. 

Che  Galatia  occupata ,  e  quella  parte 
De  la  Cdìcia  ,  che  di  là  confina  , 
Le  bandiere  àfeguir  de  lafua  parte 
Stringer  volea  la  Pontica  Regina . 
Gl'incontro,  oue  refli  ella  in  difparte» 
Dauide  offria  l'aita  fua  vicina  „ 
Che  per  vnirfi  à  Baldouin  condutta 
In  campo  hattea  la  Patagonia  tutta- 

67   ' 

N'era  però  Zeffi.-ione  afflitto 

Duca  d'Am.ijìa  ;  huom.,  che  d'età  matura  ». 
E  di  forte  prudenza  ,e  fpirto  intatto 
Ne  l'armi  vn  tempo, ha  Trabifonda  in  cura  : 
Perche  di  là  né  d'vtile  ,  né  dritto 
Parca  feguir  la  parte  menficura  , 
E  di  qua  vergognofa  ,  e  di  fé  incerta 
Del.  Signor  d' heraclea  gli  era  l'offerta .. 
68: 

Ch'olire  il  grand' odio ,  che  nodrito  hauen. 
L'efìinto  Rè  con  quella  emula  fchiatta ,, 
E  la  guerra  tra  lorper  Heraclea , 
E  Paflagonia  vii  tempo  innanzi  fatta  j, 
La  nemicìtìa  capitale ,  e  rea 
Di  nouo  con  Andronico  contratta 
I  due  fratelli  rende  al  Ducafcaltro 
guanto  odiofo  l'vn  }fofpetto  l'altro  <>. 


69 


Ma  del  poffente  Imperator  Latino 
llprejìo  in  Afta ,  efubito  paffaggio 
A  lo  flato  de  l'armi  >  &  al  dejlino 
De  le  prouincie  variò  vifaggio  . 
Et  il  nouo  pericolo  vicino 
Rifoluerfè  la  donna  fe'l  Duca  faggio 
Di  por  fé  fleffa ,  e'iloco  ,  ou'ella  regna  ,. 
Sotto  ilfauor  de  la  Latina  infegna . 
70 

Perche  V Imperator  già  paffar  fatto 

De  leftte  rauche  trombe  in  Afta  il  grido  ,. 
E  i  canali i  del  Lafcaro  disfatto 
Ch'eranjì  oppofli  in  fui  propinquo  lido  ; 
Come  vn  turbine  banca  tutto  quel  tratto 
Scorfo  da  i  monti  Pmsìj  al  mar  d'Abido , 
Aprendo  àgara  al  fuo  venir  le  porte 
Ogni  città  j  benché  munita ,  e  forte  • 

Sotto  Amafea  del  bel  Sangario  in  ritta 
A  trottar  Baldouin  Dauide  fcefe  ; 
Ch'oltre  ifuoi  d' Heraclea,  gente  iifeguiua 
De  la  Galatia ,  e  del  vicin  paefe . 
L' Imperator  ,  poiché  con  lui  s'vniua , 
Nicea  lafciata  antico  ,  e  forte  arnefe  , 
Ad  incontrar  l'afpro  T eodor  fi  mofje  > 
Che  ne  venia  con  l'adunate  pojfe . 
jz- 

Era  coflui  ver  Licaonia  vfcito- 
A  ricetter  d'Iconio  il  fier  SoldanO , 
Ch'in  aiuto  di  lui  qitafi  infinito 
Stuol  conducea  di  popolo  pagano  .. 
Et  hauea  già  con  gl'infedeli  vnito 
Lafciato  Frigia  a  lafinifìra  mano-, 
Con  penfier  di  prouar  quanto  fi  vaglia 
L'hofle  nemica  in  general  battaglia .. 

lì- 
Sì  che  ambiane  de  le  contrarie  torme 
I  conditttier  (che  rare  volte  accade') 
Eran  difpofli  ad  vn  defio  conforme , 
Su  la  campagna  infangninar  le  fpade . 
Ma  laflagion  ,  ch'oltre  Ivfate  forme 
Stemprata  ,  e  rotta  in  ver  l'autunno  cade  », 
Di  duro  morfo  offendo  al  lor  defìre 
Indupidiz  le  dejìre  in  me^o  a  l'ire . 

Che 
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Che  di  perpetue  nubi  il  del  coperto , 
E  di  piogge  abbondante ,  e  di  tempefie 
Uonfolo  ritraea  dal  aere  aperto 
Il  campeggiar  di  quelle  genti ,  e  quefie  ; 


2-45 


Ma  ne  rendeano  ogni  camino  incerto 
Le  rotte  Jìrade ,  el  balenar  celefte  , 
Et  impediano  ipajjì,  e  i  lor  tragetti 
I  fiumi  ,fiiQr  degl'incapaci  letti  . 


IL  FINE  DEL  CANTO  FIGESIMOSECONDO. 


ARGO- 


24^ 


CANTO  FIGESIMOTERZO, 


_>$*g<S?Y  li,     Diurno  .tutor  del  Ftt' 
t&S^KZ^Màà      rìofo  Orlando* 


EH  perche  alher  del 
barbaro  oriente 


G  perche  alme»  da  la  tua  dotta  mente 
Ci  Bonifacio  >  e  Bai  donino  ih  bando  , 
O  gran  tcflor  di  più  fublimi  carmi , 
Jjhiandc  cantai  la  pictade ,  e  l'armi  ? 


Che  ,fe  di  sì  leggiadro  aureo  corredo 
Delz'oflro/lil  nandaffe  adorno  il  vero  > 
Forfè  d'Orlando  più  ,  più  di  Goffredo 
Celebre  fora  il  Vendicato  Impero  . 
Pur'  à  poggiar ,  benché  men  forte  ,  io  ricdo 
JVuefto  vie  più  d  e' vofiri  arduo  f enti  ero  , 
Sperando  ,  doue  io  no'l  potrò  falire  , 
La  gloria  olmeti  del  honorato  ardire  • 

3 
Mentre  bollia  d'incerto  ,  e  vario  marte 

L'Afa  minor  fu  la  Bitina  terra  , 
E  l'armata  alternaua  ancore  ,  e  farte 
Pe'l  mar,  che  tra  i  due  Bosfori  fi  ferra  ; 
Incendio  non  minor  da  l'altra  parte 
Si  difpoìKa  difanguinofa  guerra  , 
Minacciando  altri  torbidi ,  altri  lutti 
A  i  Tiranni  di  Grecia  ,  a  i  Greci  tutti . 

Che 
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Che  gii  ver fo  Adrìanopoli  fi  vanno 
LefcDiere  vnendo  da  diuerfa  arena  > 
Che  fotto  Bonifacio  entrarne  i  danno 
Deuon  di  quei ,  che  Foca  in  campo  mena. 
Ma  Bonifacio  era  in  vn  grane  affanno 
Ver  cagion  de  la  gioitane  Schiena  , 
,   Ch'ei  non  trottò  doti  ella  era  rimafx 
¥•  Col  caualier  de  la  filueftra  cafa  . 
5 


Mentre  feguia  l'infrttttuofa  inchiefl  1 ,        (no  ; 
Non  lontan  da  Mefemhria  è  giunto  vn  glor- 
iti cui  lafciata  la  riuiera  infefix 
Per  far  verfo  Adrianopoli  ritorno , 
Ecco  al'  entrar  di  picciola  fore/ia  , 
Ch'i  verde  pia^afi  corona  intorno , 
Vede  armi  rotte,  e  pia/ira  fparfa ,  e  maglia , 
//orridi  indici  di  crudel  battaglia . 
io 


Poi  che  la  terra  imperiai  fi  prefe  (te,   Girando  il  guardo,  vn  caualier ,  che  Lingue 

Da  i  Franchì,e  fi  die  norma  a  i  tortile  a  Leu*       fede  giacer  confcolorito  volto  ; 
Per  la  nipote  fua  mandò  il  Mar  e  he  fé 


Su  i  colli  prejfo  alperigliofo  ponte 
Ma  defolato  tutto  era  ti  paefe 
Saccheggiato  il  Cafiel ,  deferto  il  monte  , 
Sen^a  faperfe  quella  gente  è  morta  , 
0  (e  fuggita  altroueil  pie  riporta  . 
6 
Né  potè  mai  per  diligente  impojle , 
E  meffi ,  efpie  ritrarre  altra  contese* 
0  di  Sclerena  ,  ò  delfuo  nobil'hofle , 
0  del  peruerfo  autor  di  tal  fiere^a  . 
Jtifolue  alfin  fin  che  s'vnifca  l'hofle , 
La  qual  più,  che  vorria ,  vi  con  Untela  , 
Ne  la  vicina  Tracia  ir  dafefiejfo 
De  la  donzella  efploratore ,  e  meffo . 

7 

Onde  commeffa  i  Clodoiteo  la  cura. 

Per  l'armi  vnir  ,  che' l  Duce  i  lui  commife  , 
Con  vnfolo  fucilerò  in  auentura 
Per  Romania  follecito  fi  mife  ' 
E  lafciata  l  vfata  aurea  armatura 
Al'vfo  Greco  vefie  altre  diuife 
Per  andar  tutto  incognito  ,  né  indici 
De  la  mancanza  fua  dare  a  i  nemici  » 
8 
Per  molti  difenda  auentura  alcuna 
Di  calle  in  calle  à  cercar  lei  s'attorfe  } 
Né  il  loco  ,  doue  vii  la  fua  fortuna  , 
Eia  riuiera fol  riuide  ,  e  feorfe, 
'Ma  di  Rodope  tutte  ad  vna  ad  vaa 
Le  falde  ,  e  infino  a  la  marina  corfe  , 
Di  fpiar  non  lafcundo  ouunque  vanne 
Per  borghi ,  e  ville,  e  paflord  capanne* 


Et  vn  altro  più  in  qui  nel  proprio  piagne 
Poco  men  ,  che  annegato,  e  che  fé  poi  to  . 
L'elmetto  vn  fuofcitdicr  dal  vijb  ef angue  > 
Quando  giunfe  il  Afarchefchautaglifciolto, 
E  con  non  poca  merauigiia  vede 
L'vfurpator  de  la  Romana  fede . 
1 1 

Delfalfo  Duca  ei  rimirò  la  faccia  , 

Lui ,  che  tiranneggiato  haitea  l'impero  . 
Onde  con  più  defio  ,  che  notigli  taccia 
Itcafo  ,  prega  il  flebile  fcudiero  : 
E  qualfciagura  in  queflafelua  il  caccia  3 
Sapendo  ,  ch'i  diuerfo  altro  /intiero 
Per  l'inefpito  mar  le  vele  fciolfe 
Quando  i  Coflantinopoli  fi  tolfe  . 
1  z 

Solleuò  gli  occhi  lofeudiero  afflitto 

Nel  caualier  ,  che  albata  ha  la  vifie-ra  , 
E  raffembrando  à  lui  vedergli  fritto 
L'alto  valor  ne  la /imbianca  altera  : 
Ne/firn  camino  (gli  rifpofe  )  è  dritto 
Pe'  varij  error  di  quefia  ha/fa  sfera  , 
E  vie  men  ne  l'in/labile  elemento  , 
Ouefcorta  è  Fortuna ,  e  mena  il  vento  » 

Partimmo  noi  su  lieue  barca  in  quella 
Notte }  i  Coflantinopoli  sì  bruna  , 
L'Imperator  con  la  real  donzella , 
E  duefcudier ,  che  fol  di  tanti  aditila  . 
Et  in  sì  rea  di  cafi  empia  procella. 
Ci  fu  pur  fauoreuole  Fortuna , 
Che  in  me^o  i  tante  nani  iui  ridotte 
Non  offeritati  ci  rapì  L.t  notte . 
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14 


Sol  con  la  iortuofa  afpra  corrente 

La  nette  battemmo  arduo  contrafio  ,  e  duro , 
Che  congiurato  al  rapido  torrente 
Ne  venia  il  vento  dal  gelato  Arturo  . 
Flirtai  fa  l'opra  ,  e'I  remigar  frequente 
De'  noccbìer  ncftri,  e  taigli  sforai  furo  > 
Che  del  canal  ci  ritronammo  fuora 
Al  folgorar  de  la  nouella  aurora  . 

fi 

Era  il  difegno  entro  di  Varna  pcrjì , 
Ch1  ancor  per  lui  fi  riteneala  terra  : 
E  quindi  poi  co'  Bulgari  foce  or  fi 
Tornare  in  Tracia  àrinouar  la  guerra  . 
Ma  il  vento  >  che  da  prua  nonfeppe  torjì , 
Ci  trafportò  contrariando  à  terra 
Sotto  vn  enfiti ,  ch'in  vita  falda  aflrnja 
Siede  de'  monti  prejfo  al  mar  di  Prufa  . 
16 

"JVuiui ,  ò  il  trauaglio  de  la  fugafuffe , 
O  l'aere  de  le  profjìme  marine , 
Infermò  Eudoffa  ,  e  poco  men  ci)  Muffe 
l 'afflitto  Duca  à  difperato  fine  . 
Che'l  mal  fu  lungone  per  quel  mar  conduffe 
Fortuna  intanto  le  galee  Latine  ; 
Da  cui  ben  giuflamente  haueam  cagione 
D'  afpettar  cruda  morte  ,  ò  ria  prigione . 

x7 
Pur  guarì  Eudoffa  ,  e  noi  reflammo  occulti  > 

C  he  f  affai*  altra  le  nemiche  vele . 

Cr.de  di  là  lafciati  1  lidi  meniti 

Di  netto  ci  fidammo  al  mar  crudele. 

j  .-  a  dopo  breue  calma  altri  tumulti 

Si:  e  glia  ne  l'onde ,  e  in  noi  piantile  querele  , 

J  ■  c'bier  crefeendo  in  lui  l'onde,  egli  orgo- 

A  temper  traffe  ne'  vicini  fcogli .  (  gli 

18 

Altri  di  tanti ,  che  vn  nocebier  non  forfè  , 

C  efare  ,&io,  dal  tempeflar  de'  flutti  3 

Che  lafalue^a  col  notar  ci  porfe 

L'ifiefiòfcoglto  ,  che  ci  hav.ca  difiruttì . 

La  donna  vi  perla.  Ma  quando  tifeorfe 

Che  mancando  ella  à  lui  mancauan  tutti  t 

Scagliato  in  mar  pefa  di  nono  à  forte 

La  Zìtafua  per  lafua  dolce  morte , 


r? 


Col  nono  dì  (  perche  la  notte  tutta 
Giacer  conuenne  in  fu  l'ignuda  arena 
Cijìfcoprì  la  mofiruofa  Unta 
De  gli  altri ,  che  qua  l'onda  ,  e  là  rimeti  : . 
Di  tanti  arredi  in  fu  la  ripa  afciutta 
L'armatura  di  lui  traemmo  à  pen.. . 
Di  che  non  poco  nife  conforto  prefe 
Non  auifato  ancor  qualfìà  il  paefe  . 
20 

Da  vn  pefeator  ,  che  rifiorocci  al  foco 

D'vnafua capannstta erma  ,  efelu.iggit > 
Da  Mcfembvia  lontani  indi  effer  poco 
Vdimmo  ,  e  d'effa  quefla  effer  lafpiaggia  . 
Onde  il  nocchie;-  mando  che  da  quel  loco 
In  palafren  per  la  donzella  traggia  , 
Mentre  noi  lentamente  a  lafua  pefla 
Ci  rauuiammo  à  pie  per  laforefta . 
21 

Io  non  so  fé  del  mar  naufrago  anch'effo  , 
0  fé  per  altro  in  quejle  felue  ei  fian^i '  ■> 
Il  caualier  ,  che  qui  ne  giace  à  preffo  , 
Fuor  de  la  felua  ci  fi  fece  innanzi . 
Per  quel ,  ch'vdij  dal  fuo  feudtero  ifleffo , 
E  il  forte  Re  di  T  aurica  ,  che  dianzi 
Con  Drongo  in  Tracia  venne  ,  e  fu  feonfitto 
Da  l'armi  Franche  ingenerai  conflitto  . 
22 

Era  egli  ancor  de  la  Regina  amante , 
E'I  maritaggio  bauea  col  padre  flr etto  . 
Sì  che  non  così  toflo  il  bel  fembiantc 
Raffigurò  ,  c'baueafcolp/to  in  petto  , 
C' borri  bile  nel  volto  ,  e  minacciante 
Gridò  lou  .Jtcriggia  ,  e  condilpetto 
Cb'à  lui  reftituir  lafua  conforte 
Rifolna ,  od  à  ficeuerc  la  morti . 

-i 

Ben  s'adirò  col  fuo  defilino  alhora 

Alcffw  3  che  gli  va  tanto  à  trauerfo  ; 
Ne  con  minore  orgoglio  -  ò  più  dimora 
Al'  importuno  Rè  fifa  connerfo  ■■ 
Non  potea  (  di  fife  )  il  ciel  mai  meglio  d'hora 
Mandarti ,  ò  più  de'  miei  penfieri  à  verfo 
Per  i sfogare  in  te  tutta  in  vn  fiato 
L'ira  di  tua  feiocche^a,  e  del  mio  fato  . 

Ser.^a 


riGESIMOTERZO: 
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19 


Sen^a  più  dir  tratti  di  paro  i  brandi 

Venner  da  i  detti  irati  a  i  colpi ,  al'  onte  ; 
E  battaglia  attaccar  de  le  più  grandi , 
Che  fuffer  mai  tra  due  guerrieri  à  fronte  . 
Più  dir  non  tifiprei ,  benché  il  dimandi , 
Che  vedi  l'opre  manifefle  ,  e  conte  . 
Minacciando  ambo  caddero  ,  e  dicrfegno 
Che  mancaua  la  vita  ,  e  non  lo  [degno . 

Mentre  in  talguifi  lofeudier  del  cafo 
Rendea  l'Infubre  caualiero  inflrutto  , 
L'altro  ,  che  ne'fuoifenfi  era  rìmafo  , 
E  die  l'orecchio  à  ([nel  racconto  tutto  : 
Deh  ,  can alter  (gridò  )  fé  perfuafo 
D'alcun  fenfo  d'honor  quàfci  condittto  > 
Soccorri  là  ,  fen^a  reflar  più  à  bada , 
La  Prencipefja  pria  ,  che  innanzi  vada  • 
26 

Per  altro  qui  di  tua  pietà  cortefe 

Loco  non  ci  ha  che  tugiouar  cipoffa  , 
A  lofeudiero  alhor  volto  il  Marchefe  , 
Addimandò  don' era  andata  Eudora  ? 
Mentr'effi  combattean  (colui riprefe  ) 
Di  l'angue  indeboliti/i ,  e  dipoffa  , 
Vn  cauatier  quinci  pajfando  s'era 
Fermato  à  riguardar  la  pugna  fiera . 

27 

A  riguardar  rejìojjì  alquanto  fifo  , 
E  la  cagion  chiedea  di  cotai  riffe . 
Ma ,  poi  che  da  me  vdilla  ,  e  nel  bel  vifo 
De  la  dolente  Eudoffa  il  guardo  affiffe  : 
Dunque  Iettar  di  me^o  è  faggio  auifo 
Così  leggiadro  fc andato  (  eglidiffe  )  • 
E  prefala  per  braccio  in  fu  l'arcione 
Sptnfe  il  defirier  con  replicato  fprone  . 
28 

Come  lupo  famelico  l'agnella 
Sen  porta  via  per  l'addentata  gola , 
Jl  villan  cauatier  con  la  donzella 
A  i  uojiri  gridi  rapido  s' muoia  . 
Pur  io  ,  quantunque  à  piedi,  <&  egli  in  fella, 
Seguir  volea  per  non  laf ciarla  fola  : 
Ma  cadde  il  mio  Signore,  *&  à  lui  preffo 
Jgitefl' altro  caualter  nel  punto  ifteffo  . 


Non  furo  altre  parole  vopo  à  difporre 
Jl  Duce  pio  per  la  propofia  traccia  , 
Ma  douegli  additar  che  l'altro  corre 
Ne  la  vicina  felua  il  defirier  caccia  . 
//  cafo  di  coftei  non  meno  aborre , 
Che  quello  di  S.clerena  à  lui  dij piaccia , 
Tocco  nel  cor  da  due  ditterfe  flrade 
De  l'h onar  proprio  là  ,  qua  di  pietade  .' 

3° 
Ma  non  fu  poi  più  fortunato  in  quefl.t 
Nona  auentura ,  che  ne  l'altra  limanti , 
Benché  più  dì  ne  ritrottò  la  pefla-, 
E  indici ,  efegni ,  chc'l  ladrone  è  manti . 
Tanto  che  d'vna  andando  in  altra  inchiefla 
A  la  fortuna  de'fuoi  paffi  erranti , 
Di  Berae  il  colle  ,  e  l'habitato  intorno 
Sorger  fi  vide  a  la  man  deftra  vn  giorno  . 

S'accorfe  eh'  Adrianopoli  da  manca 

Lafciata  à  dietro  hauea  per  molte  miglia  l 
Onde  aueduto  che'l  fentier  gli  manca 
Del  Fratricida  à  ritrouar  la  figlia  , 
Per  far  ritorno  ott'è  la  gente  Franca 
Sotto  quella  città  ,  voltò  la  briglia  , 
Che  viengliin  mente  il  tempo  effer  trafeorfa 
Ch'  egli  prefiffe  alfuo  non  lungo  cor fo  • 

3J 
Poco  lontan  dal' oceano  il  Sole 

Kotaua  il  carro  homai  tepido  ,  e  baffo  .' 

Ond'  ei ,  che  porfi  entro  le  tende  vuole 

L'ifleffafera  ,  acceleraua  il  paffo  . 

Mafcorfe  à  pena  hauea  due  miglia  fole 

Lafciando  Didimotico  ,e'lfuofaffo  , 

Che  di  verfo  Adrianopoli  fi  vede 

Venire  incontra  vn  peregrino  à  piede . 

Ma  non  sì  toflo  il  peregrin  s'accorfe 
Del  caualter ,  che  dritto  à  lui  venia  l 
Che  d'vna  in  altra  pianta  U  paffo  torfe 
f  fato  fuor  de  la  maeflra  via  : 
Tanto  che'l  caualier  più  non  lo  feorfe 
Con  battergli  colui  mentre  fuggia 
D'arbori  oppofiovn  denfo  groppo  in  faccia 
Per  ingannar  la  fua  J coperta,  muda.. 

I;  L'habito 
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L'habitojìrano  ,  la  figura  ,  e  l'atto 
Di  dileguar  fi ,  e  declinar  Uflrada 
Il  Marchefe  infofpetto  entrare  han  fatto 
Che  per  non  licite  cafo  occulto  vada  . 
Onde  fopraiter.endogli  in  un  tratto 
Dal  bofco  il  traffe ,  oue  à  celarfì  bada  > 
Donde  vien ,  dotte  va  ,  che  rechi  feco 
Chiedendo  irato  in  idioma  Greco  . 

35 
'Meglio  colui  l' auenturier guardando , 

Et  ingannato  dal  natio  linguaggio  , 
E  dal  Greco  veftir  ,  che  prefe  quando 
Bonifacio  in  tr  apre  fé  vn  tal  viaggio  ; 
Ch'andar  mi  lafci  (  diffe  )  io  ti  domando  , 
0  caualier,  ferina  veruno  oltraggio  ; 
Nt  i  difegni  del  Rè  de  la  Teffaglia  , 
Di  cui  fon  meffo  ,  attrauerfar  ti  caglia. 

3* 
Col  cui  temuto  nome  egli  intende* 

Farlo  tremar  fin  da  le  chiome  al  piede  5 

Che  Greco  fetida  fallo  ejfer  credea 

Per  quanto  a  lafauella  ,  e  a  l'armi  vede .. 

Ma  come  auien  ch'otte  la  mente  è  rea 

S'accufa  rhuom  più  ,  chefcttfirfi  crede  ',, 

Bonifacio  dal  pie  fino  a  le  chiome 

Scojfefi  d'ira  al'odiofo  nome  . 

37 
E'i peregrin fatto  legar  ben  flretto 

Dal  fio  ficudier ,  chefcefo  era  d'arcione ,. 

Gli  fé  veder  l'infuriato  afpetto 

Per  l'albata  vifiera  al  morione  : 

E  la  lancia  appuntandogli  nel  petto  : 

Morto  fei  (grida  in  più  crude! fei mone) 

Se  nulla  ,  e  per  quai  machine  ,  e  quai  modi 

Mi  celi  tu  de  l'ordinate  frodi . 

3» 

Chi  naue  mai  può  figurar  fi  in  mente , 
Cbefpiccaro  dal  lido  aure  feconde , 
E  in  me%o  al' Arcipelago  fremente 
Se  l'imperuerfa  il  cielo  ,  e  turbar,  l'onde  ?.' 
Auien  talhor  dì  oue  il  nocchier  dolente 
Cerchi  afferrar  le  più  vicine  fpoude  , 
Ne'  Cafarei  da  fé  medefnw  fcorto 
Itqua  il  naufragio  «ite  fperaua  il  porta  *. 


39 


Così  colui ,  dotte  credcafi  accolto 

D'alcuna  amica  riua  ,  à  romper  venne . 
Che  non  sì  toflo  il  conofciuto  volto 
Raffigitìò  ,  che  morto  effer  fi  tenne  . 
E,  benché  molto  fi  contorfe ,  e  molto 
Minacce ,  e ftratij  tacito foflenne , 
A  viltà  for^a  al  fin  fé  manifefia 
La  tela  de'  difegni  :  d^  era  quefia  . 

Za  città  d' Adrianopolifra  tante 
Altre  di  là  terre  habitate ,  efpeffe , 
Che  nel  cader  de  la  città  regnante 
Vennero  inforca  de'  Latini  anch'effe  ; 
Sola  gonfia  di  sé  ,  d'altrui  fpre^ante 
Folle  reflar  con  lefue  leggi  tfleffe  , 
Tra  l'vna  conferuando  ,  e  l'altra  parte 
La  libertà  d' indifferente  marte  . 

4^ 

E  a  benché  apertamente  al  popol  Franco 
Non  negò  vbbtdieu^a  ,e  non  l'offe, fé , 
Ne  di  cibi  >  e  di  biade  hor  venne  manco 
A  quei ,  che  fiotto  a  le  fitte  mura  fcerfe  ; 
Non  perà  loro  ,  à  i  loro  Duci  almanco 
Riceuè  dentro  ,  ò  fido  albergo  aperfe , 
An^i  da  tutti  ogni  confortio  efclttfe 
Confolleuati  ponti ,  e  forte  chiv.fe  . 
42. 

Ve  iinfligaua  and)'  egli ,  e  al  mal  talento  ,. 
Che  perfefteffa  ella  nutria  nel  core  , 
Nouo  fprone  aggutngea  ,  nono  fomento 
Arfenio ,  che  di  Sardica  è  Signore  , 
E  fin'  hor  gouernato  à  fitto  talento 
Dentro  la  terra  banca  ,  lo  flato  fuor  e 
perla  conforte  fitta  >  d>  era  fioretta 
DrAleJJìo  Duca,  empia,  &■  iniqua  anch'ala . 

45 

Quinci  tra  che  con  effi  effer  fofpetta 

P areale ,  e  l'odio  ,  ch'ai  lor  nome  porta  , 
Foca ,  che  Filippopoli  hauea-flrett* 
Di  forte  affedio  ,  ad  accofìarfì  eforta  : 
Ch.'à  lui  con  tutta  la  f uà  gente  eletta 
Aprir  promette  vnafecreta  porta  ; 
per  cui  paffandofii  i  nemici ,  prima , 
Che  fi  fonano  opprimere ,  gli  opprima . 

Parea 
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49 


Parca  il  difegno  ageuolar  Fortuna 

Hot  che' l  fu  fremo  conduttier  non  c'era  , 

E  d'effì  à  Didimotico  più  d'vna 

L alloggiamento  bauea  lontana  febiera  ; 

Elhofte  qui  fetidi  difefa  a/cuna 

0  di  canato foffb  ,  òdi  trinciata 

Spenfierata  dormiuaft ,  efteura 

Sotto  il  riparo  de  l' amiche  mura  . 

45 
Con  qucflo  accordo  (  il  peregrin  foggiunfe  ) 
Da  quel  dubbioso  affedio  il  Rèjì  tolf'e  , 
E  con  tal  fretta  ilfuo  viaggio  punfc  , 
Che  in  M  erompa  bier  le  fu  e  febicre  accolfe  ■ 
Da  la  qual  terra  toflo  sì ,  cb  e  gì  un  fé  , 
Mandar  dentro  Adriano  poli  me  volfe  , 
Cbefotto  à  quelle  porte  banria  condotte 
Le  genti  fue  ne  lafcguente  notte  . 

Da  i  cittadini  fui  fubito  fatto 
Tornar  co'  rai  de  la  diurna  face  , 
Ch' a  la  conformità  potrà  del  patto 
Venirne  coinè ,  e  quando  piagli  piace  ; 
Gloria  augurando  à  lui  da  sì  gran  fatto  » 
Libertade  a  la  Grecia  ,  ad  e  (fi  pace . 
Col  mio  ritorno  ci  li  rifpofla afpetta  ; 
Tu  m'interrompi  :  io  la  congiura  bò  detta  . 

47 

M  a,  fé  findio  di  parti,  ò  tua  credenza 
E  effe  vn  tal  fatto  à  te  fembrar  men  buono  3 
fagliami ,  caua/ier ,  la  tua  clemenza 
A  riguardar  che  meffaggiero  io  fono  . 
Ofe  pur  quefla  publica  innocenza 
Nonfia  baflante  ad  impetrar  perdono  > 
L'bauerti  sì  gran  machina  feouerta 
D' infidi ofa  guerra  almeno  il  merta  . 
48 

Refiò  confufo  Bonifacio  à  quefla 

Sciagura  ordita  alfuo  popol  Latino  ; 
ÒXè  rifolution  prender  sì  prefla 
Sapea  doue  il  periglio  è  sì  vicino  . 
.Quando  da  lo  feudier  ,  che  volto  refla 
Col  vip)  verfo  il  lor  prìmìer  camino  , 
Av.ertito  egli  fu  che  venia  gente 
A  la  via  lor  tutta  diacciar  lucente . 


E  gli  fece  offeruar  doue  s' e/lolle 
A  la  finiftra  man  l'ampia  contrada 
Ch'alcune  infe gne  fi  vedean  dal  colle 
Scendere  à  pie  de  la  vicina  firada  . 
Stimò  il  Mar  che  fé ,  e  così  ancor  flimolle 
L'altro  (  infperan^a  ch'indi fciolto  vada  ) 
L'attefe genti  effer  del  Rè  ,  ch'innanzi 
De  la  rifpofla  rapido  s'auan^i . 

5° 
Ma  caualcando  a  lo  fquadrone  innanti 

Vngran  guerrier  con  alcuni  altri  al  fianco  , 
.Quando  men  fé  gli  fecero  diflanti 
Bonifacio  conobbe  il  fiero  Bianco- 
Colui  venia  più  ,  che  di  pafio  ,  alianti 
Scouerto  lui  ,  che  non  parcagli  Franco  , 
Sol  per  prouarlofe  tal  fia  ,  qual  fembra 
Al  gran  cimiero,  e  ale  difpofle  membra  . 

5i 

Ma  per  nome  chiamandolo  il  Marchefe 
Tuttauia  con  vifìera  alta  a  la  faccia , 
Non  così  toflo  auien  ch'à  lui  palefe 
Col  noto  accento  il  vifo  anco  fi  faccia  , 
Che  dal'  arcion  precipitofo  fcefe 
Ad  incontrarlo  con  aperte  braccia  . 
E  fer  C alitano  ,  e  Neuiglion  Vifleffo  , 
Ch'erano  i  caualier ,  ch'erangli  à  prejfo  • 

5i 
Et  i  drappelli  loro  eran  le  genti  > 
Che  dentro  à  Didimotico  foggiomo 
Haucan  fatto  fin  bora  ,  e  ne'  frequenti 
Ricchi  villaggi  à  quella  terra  intorno  . 
Ma  nel'vdir  ,  fen^afaper  che  tenti , 
La  venuta  del  Rè  l'ifleffo  giorno  , 
Venian  per  tema  difiniflro  inciampo 
Lefparfe  infegne  à  riunir  col  campo  . 

59 

Dopo  i  faluti  Bonifacio  traffe 
Seco  i  tré  caualier  dou'è  colui  ; 
E  fitto  che  di  nono  à  lor  narrajfe 
Del  cafo  quanto  bauea  narrato  à  lui  ; 
In  che  breue  bora  dimoflrò  verfiffe 
Tra  la  lor  confidenza  ,  e  l'odio  altrui 
L'imminente  pericolo  ,  in  cui  pofle 
Le  neghi ttofe  vite  eran  del'bofie  . 

I  j     z  Mentre 
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Mentre  tremando  raccontami  il  meffo  , 
Che  Li  [uà  fin  vedea  poco  lontana  , 
Il  gigante  de'  Franchi  offerita  in  cfj'o 
L'accento  ,  ilgefio ,  e  la  figura  firana  ; 
E- vede  quel  Fertgionite  ifleffo  , 
Terigionite  ,  lo  feudier  di  Brana  , 
Che  per  conditigli  al  Cherobachio,  al  ponte 
Con  dujfe  lor  del'incantato  fonte . 

55 

Onde  infiammar  fentendofi  di  f degno 
Fianco  al  veder  de  lafembian^a  infida  : 
Non  ci  ordirai ,  Terigionite  indegno  , 
Infidie  più  (ferocemente grida  ) 
La  tua  gran fceleraggine  ,  cbe'lfegno 
Hauea  pajfata  ,  a  le  mie  man  ti  guida  » 
Per  cajìigar  le  tue  paffate  frodi , 
£  sbarbicar  de  le  future  i  modi . 

E  tutto  à  vn  tempo  firettolo  pc'l  collo 
Più  ,  che  fabnl  faria  tenaglia  forfè  , 
Con  la  roba/la  man  per  aria  apollo , 
E  >  poiché  vna  ,  e  due  volte  alto  l'attor/e  ,- 
Lontano  de  la  via  da  fé  fc  agli  olio  , 
Pria  ,  che  7  Marchefe  ,  ci)  à  tenerlo  accorfe  » 
Glie  lo  poteffe  da  la  man  trar  vitto  , 
JjMiella  ofcura.  vendetta  battendo  àfebiuo. 

57 
Così ,  quantunque  tarda  ,  ancorché  lenta 

La  giufìitia  del  cielo  a  la  vendetta 

Sembri  altrui  che  non  veda,  e  che  non  fenta  , 

Giunge  otte  menoil  peccator  iafpetta  « 

Perche  l'eunuco  hauendogià  per  f penta 

La  coppia  ,  che  guidò  ne  l'onda  infetta , 

A  J  eodobran  non  ritornò  nel  vallo 

Per  la  rimorfo  del  commeffo  fallo . 

Ma,  poi  ch'vdì  ch'era  il  Marchefe  in  vita , 
Da  cui  potea  mal  riparar  fi-in  terra  , 
A  Foca  ricourò  ,  fperando  aita 
Solo  da  lui  3  ch'è  col  Marchefe  in  guerra  . 
Egli  hauea  poi  l'empia  congiura  ordit.v 
Fra  il  Rè  feroce ,  e  la  vicina  terra  . 
E'I  defilino  di  lui  per  tal  via  trotta 
Di  vecchio  fallo  penitenza  notta .. 


,9 


Confttltauano  i  Duci  in  tal  periglio 

J^ucl,  eh' è  da  far  pria,  che  s'afeonda  il  Soie  i 
Ma  riuolgendo  à  Bonifacio  il  ciglio 
Planco  proruppe  in  fimili  parole  : 
Il  del ,  Marchefe  ,fen^a  altro  con  figlio 
Danti  la  Grecia  in  qtttfla  notte  vuole 
Con  ponti  Adnanopoli  a  le  mani  , 
Che  far  potè  a  tutti  i  difegni  vani . 
60 

Se  confentite  che  là  vada  iofolo 

Del  Rè  Foca  mentendo  armi  ,  e  fauci!  ; , 
Prima  ,  che  'l  carro  dia  la  volta  al  polo  > 
D'arder  prometto  la  città  rubella. 

0  fé  vi  par  che  del  compagno  fittolo 
Alcuna  parte  là  ne  venga  anch  ella  , 
Seruir  potrà  pria  ,  che  nefeoppi  il  lampo  , 
A  riportar  le  tante  fpoglie  al  campo  . 

61 
La  notte  ,  e  la  credenza ,  in  eh 'ejfi fìanno 

1  cittadini  i-J effali  afpettando  , 
Darà  l'ageuole^a  à  quefìo  inganno  , 
Laficnre^a  il  mìo  valore  ,  e  l  brando  . 
Tanto  fol  diffe .  E  certo  è  pur  ciré  vanno 
Gli  altri  à  tal  voto  gli  animi  inchinando  ,. 
Ch'oltre  lofdegno,  interamente  importa' 
In  Grecia  aprirfì  vna  tanto  vt il  porta  . 

6z 
Ma  Bonifacio  ,  che  più  la  trafeorre- 

Col  grand' animo  fuo  ,  vbàquefio  aggiunto.;. 
Che  ,  mentre  piane 0  à  la  città  ne  corre 
Con  Neuiglìone  ,  e'I  popolo  qui  giunto  , 
Per  poter  due  vittorie  in  vna  accorre , 
E  due  nemici  abbattere  in  vn  punto  > 
Col  reflo  de  le  genti  et  fkffo  vada 
Incontro-  al  Rifu  la  notturna flrada :■«■• 

Gh'oue  improuifo  »  a  cieche  infidie  intenti» 
//  colga ,  e  per  la  via  de  l'ombre  incerta  , 
Come  borri  bili  fono-,  e  di  fpauento 
I  cafi ,  à  cui  neffun  prefagio  auerta  i 
Se  no  promette  facile  l'ettcnto 
D'vna  vittoria  indubitata ,  e  certa. 
La  qual può  lor  ,  cb'a  la  città  ne  vanno  > 
Lefpalh  affictirar  d'efierno  danno  . - 

Ai 
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Ad  attifar  n'andò  Caluano  il  Conte 
Di  Blefa  che  fpicc.it e  alhor  le  tende 
L'Ebro  paffaffe  in  fu' l  vicino  ponte  j 
Oue  il  Marchefe  il  fuo  venire  attende  . 
E  lefchiere ,  ch'intanto  cran  qui  pronte  , 
Ben  rifiutate  infin  che  l'ombra  afcende , 
Ver  la.  città  fi  r aititi ar ,  lontana 
Non  lunga  via  tutta  arborata  ,  e  piana  i 

Siede  l'ampia  Adrianopoli ,  che  detta 
Oreflafù.  dal  fondatore  Orefle , 
Là  doue  l'Ebro  vnfiumicd  ricetta  , 
Cbefcende  da  le  projjìme  f orefle . 
Dal' Aquilone  à  Rodope  è  foggetta  r 
Dal' Orto,  e'I  me^o  dì  quell'acque  ,  e  quefle , 
Et  ha  dal  lato  ,  onde  tramonta  il  giorno  , 
Fertil  pianura ,  e  lieti  colli  intoni»  . 
66 

Grande  fi  tien  per  l'opportuno  flto  , 
Che  la  fa  qitafi  vna  guardata  foglia, 
A  chi  f chinando  1  monti ,  e'I  baffo  lito 
In  Macedonia  ,  &  in  T  effigila  ir  voglia". 
E  d'ampie^a  ,  e  di  numero  infinito 
D'habitaton  più  ,  ch'altra  n'accoglia  y 
Ambitiofa  ,  &  emula  gareggia 
Con  la  città ,  che  d' oriente  è  reggia  - 

61 

JVitinci  il  fu  &  altiero  popola  ,  che  fpera 
Por  fi  di  tutto  il  Greco  imperio  in  cima , 
Quando  in  balia  di  natiou  flraniera 
Ceffa  Coflantinopoli  effer  prima  > 
Stana  anfìofo  ad  afpettar  la  fera 
L'amico  Rè,  che  d 'introdurla  flima  , 
E  tutto  in  armi  bisbigliando  freme 
Per  le  vie ,  per  le  pia^e  accolto  inflemt* 
68 

Sofpettar  non  potean  che  le  lor  frodi- 
liauer  mai  dij "coperte  altri  fi  poffà  ,- 
E  ciechi  ne'  difegni ,  e più-negli  odi 
Non  s'aitertir  de  la  nemica  moffa  . 
Onde  sì  toflo  i  vigili  cuflodi , 
Largente  nonfentir  preffo  a  lafoffa  ,- 
Che  fu  i  ferrati  cardini  ritorta 
lecer  fonar  la  j palancata  porta-,.- 
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Le  prime  fchiere  cran  de'  Greci  ifle/fì 
De  le  terre ,  e  de'  popoli  vicini , 
Che  tirati  da  1  profperifucccfjl 
L'armi  fegitian  de'  vinato-r  Latrai . 
SÌ  che  non  prima  fur  gì  inganni  e/prcjjì 
De  la  notturna  fraudc  a  i  cittadini , 
Che  con  lafchtera  fita  paffuto  Planco 
L' 'allegrerà  venir  lor  fece  manco-, 

7° 
Lui  conofeiuto  al  gran  cimier ,  c/>e  velo 
Farebbe  à  gabbia  di  vafcel  ben  grande  » 
Corfe  nel  cor  de'  terrazzani  vn  gielo  ,. 
Che  d'vn  ai  altro  rapido  jìfpande  . 
Sorfero  quinci  ,  e  quindi  i  gridi  il  cielo 
Del  popolo  ,  che  fugge  à  varie  bande  , 
E  de'  Latin ,  ebefopra  il  volgo  vile 
Van  come  lupi  in  mal  guardato  otti  le  .. 

Già  partendo  dal  del  la  notte  bruna 

L'vno  ,  e  l'altro  oriente  infpatij  eguali 
Gli  feria  ferina  differenza  alcuna 
Con  le  nebbiofe  eflremità  del' ali  : 
Efen^a  lume  diforgente  luna 
L'ombre  per  Adrianopoli  fatali 
Con  effer  nulla  entro  il  lor  grembo  afeofe 
Facean  quafi  non  effer  e  le  cofe  » 

Mafer  ben  toflo  il  feruido  gigante 
De  l'ombre  ad  onta  rauuifar  lontano 
Il  calpeflio  de  le  robufle  piante  , 
La  crudeltà  de  l'adirata  mano  : 
Che  dato  il  foco  à  ciò  che  viengli  innante: 
Inflejjìbile ,  indomito  ,  inumano 
Fé  ieflerminio  de  la  notte  ifleffa 
Principio  à  quel  de  la  cittade  oppreffa  ,■ 

lì 
Se  7  Tebra  nuli  per  la  continua  pioggia  i 
0  che  l  rifpinga  à  dietro  il  mar  TirrenO'y 
Sottra  le  fp  onde  gorgogliando  poggia  , 
Come  deflrkr ,  e' hàdif predato  il  freno  ; 
Non  fi  f compiglia  in  sì  tenìbil  foggia 
£  Iliaca  Roma  ,  che  l'accoglie  infetto  r 
Letto  vedendo  dì  voraci  gorghi 
Le  cafe ,  i  tempi ,  e  le  contrade,  e  vborgbi . 

Come 
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carne a? entrar  de  le  L.itine  torme 
Si  lacerò ,  fi  fccm  pigliò  repente 
Inondata  ,e  percoffa  in  varie  forme 
La  città  d'Adrianopoli  dolente . 
Vedi  mina ,  odi  rumor  difforme  , 
Serrar  di  porte  ,  e  calpeflio  di  gente  , 
Gridi  di  chi  percote  -  e  di  chi  cade 
Per  le  cafe  ,  per  gli  vfei ,  e  per  le  (Irade . 

75 
¥.  rafi  al  mal  de  la  cittade  aggiunto 

Che'l  popolo  più  forte  ,  e  meglio  armato 
Si  ritreuaua  in  quel  medefmo  punto 
De  la  rìnchiufa  terra  al'altro  lato  , 
Jn  quella  parte  orientale  à  punto  , 
Olii  de'  franchi  il  militar  /leccato  , 
Per  ejfer  pronto  agir  fuor  delefojfe 
In  un  col  Rè  tofio ,  che  dentro  eifoffe . 

76 
Sì  che  agli  affalitor  la  porta  aperta 

Occidental ,  ch'incontro  à  Seroe  è  volta  , 
Altri  non  s'era  albor ,  che  gente  offerta 
Inerme ,  e  plebe  cunofa ,  eflolta  . 
Ma  con  la  guardia  fua  ne  l'armi  efpertx 
S'era  inuiato  intanto  à  quella  volta 
JL'altier  cognato  del  Tiranno  Greco  , 
Et  i  migliori  cittadini  bàfeco  . 

77  _ 
Ei ,  che  lafomma  autorità  qui  tenne 
Sin'  hora'in  compagnia  de  la  conforte  , 
Venia ,  sì  come  al  grado  fuo  conuenne , 
Per  riceuere  i  Teff  ali  a  le  porte  . 
Ne  sìfmarrì  quando  àfentir  ne  venne 
L'alte  ruine  ,  &  egli  al  fin  l' bàfcorte  , 
Ma ,  ifuoi  fchierati  in  larga  pia\\a  >  vdire 
I  f enfi  fé  del  fuo  fatale  ardire . 

78 
Sperato  non  haueam  ,  compagni  forti , 

Tanto  fauor  da  la  Fortuna  noflra , 

guanto  più  à  noflro  prò,  che  de 'conforti  > 

Amica  in  quefla  notte  à  noi  fi  mofìra  . 

I  nemici  ,  che  dentro  a  i  propri  forti 

"Ir ouar  doueam  con  maggior'  opra  voflra , 

yengonfi  à por  prefuntuofì,  e  vani 

Entro  di  quefle  mura  in  voflre  mani . 


19 


Se  mifeguite  oue  la  àeflra  mia 

Sentir  ve  ne  farà  leflnda  ,  e  i  duoli  , 
La  vittoria  ,  ch'à  parte  effr  donna 
Co'  Teffali ,  fia  voflra  ,  e  di  voi  foli . 
Et  io  farò  ,  fé  uo'l  penfiron  pria , 
Rauueder  quejli  temerarij  fìttoli 
Che  de  l'ampia  Adrianopoli  l'imprefa 
Opra  non  è  di  tacita  forprefa  . 

8o 
Così  dicendo  impetuofo  ,  e  fiero 

Contro  al  Piccardo  Neuiglion  fìfpinfe  , 
Ch'  a  la  fronte  de'  fuo i  per  quelfeniicro 
Se  ne  venia  ,  poi  che  i  cu/lodi  eflinfe  : 
E  fattogli  cader  fotto  il  deflriero 
Sì  fortemente  caricollo  ,  e  flrinfe  , 
Che  non  fen^a  fatica  ,  e fen^a fingile 
Se  nefottraffe  il  buon  Piccardo  efannie . 

b'i 
E  ifuoi  cedendo  al' impeto  nemico 
Si  sbaragliar  fin  a  l' eflerna  foffa  . 
Che  dai  efempio  ,  e  più  dal' odio  antico 
La  Greca  moltitudine  commoffa , 
Come  da  più  canali  in  monte  aprico 
Crefce  torrente  ,  efemprc  più  s'ingroffa  , 
Da  varie  vie  con  va  tumulto  borrendo 
Più,e  più  s'auan\a,e  viene  ogn'hor  crefeendo 

82 
Lofcompiglio  ,  il  difordine  ,  il  rumore 

D'vna  in  vii altra  flrada  ogn'hor  più  crefce  , 
E  la  confufion  ,  l'ombra  ,  l'horrore  , 
Ch'ogni  cautela  turba  ,  ognordin  mefee  , 
In  vece  difeemar  l'animo  ,  e'I  core 
Nel  concitato  popolo  l'accrefee , 
Cbefor^a  ha  dì  magnanima  virtnte 
La  difperation  de  la  fallite . 

Ma  da  le  grida  effendo  homai  qui  tratto 
Il  conduttier  de'  venturieri  audaci  , 
Difordinarjì ,  e  fur perdute  à  fatto 
Le  co  fé  albor  de'  foprafatti  Traci, 
Perche  trafitto  Arfenìo  al  primo  tratto  , 
N'andar  dinanzi  à  Planco  1  fuoifeguaci 
Come  dinanzi  al  gelido  Aquilone 
Le  nebbie  .vati ,  che  l  burnii '  Auflro  oppone. 

Videfì 


VIGESI MOTERZO. 
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Se, 


2J) 


pidefi  alhor  de  la  forprefa  terra 

Al  non  lontano  Egeo  l 'affetto  pare , 
In  cui  lefue  cauerne  Eolo  differra , 
Le  nubi  Gioue ,  e  verfa  vn  mar  nel  mare  : 
Che  quajì  lampi  di  fulminea  guerra 
Da  gì'  incendij  di  là  percoffa  appare , 
Di  qua  fconuolta  ,  e  lacera  la  penti 
Da  l'horrid'  onde  de  l'irate  genti. 

Sol  reftjlea  la  publica  magione  , 
Che  da  due  torri  accurata  i canti 
^uaftgran  rocca  ,  in  leifuafpeme  pone 
Il  numero  miglior  degli  babitanti  . 
E  quinci  d'alto  faettando  oppone 
Machine ,  Charmi ,  e  tanti  fochi ,  e  tanti  ». 
Che  quanto  il  giro  de  la  pia^a  giunge 
L'ira  de'  vincitor  teneaft  lunge  . 
86 

Ma,  comefuolein  vnfefli no  giorno 
Il  tinto  fabro  di  fui furei  giochi  > 
Che,  perche  inalai  il  lieto  imendio  il  corno  ,. 
Gli  gira  fotto  ,  e  pronto  è  in  tutti  1  lochi . 
E  f angli  intanto  borrida  pioggia  intorno  , 
Ch'egli  dtfpre^a  ,  iftbtlanti  fochi  : 
E  fpeffo  ,  ouunque  et  gli  rifuegli ,  efproni,. 
Scoppiatigli  in  faccia  i  fimulati  tuoni . 

,8? 
Così  de  la  Beamia  il  Duca  borrendo 

L'ardente  nebbia  di  là  su  contorta  , 
E  ifajjì  àfcherno  ,  e  l'armi  lor  prendendo1 
S'aggira  fotto  a  la  difefa  porta  . 
Nèfcale  qui ,  né  qui  arieti  hauendo  , 
Né  ordigno  ,  che  ruina  a  1  muri  porta  , 
Più  ,  di  qualunque  machina  mai  faccia  >, 
L'vjficiofan  le  fue  robufie  braccia  . 
88 
Cbefuelta  dfor%a  -una  majjìccia  tratte  , 
Che  ne  la  pia-^a  hor  ad  altr'vfo  eretta  , 
Arbore  vn  tempo  efferfolea  di  nane , 
Con  ejfain  braccio  inguifa  tal  fi  getta  ; 
Che  non  durando  ad  impeto  sì graue 
Il  cardine  di  bronco  ,  ond'cjf.i  è  retta , 
Col  cardine ,  e  co'  marmi ,  in  cui  s'attiene , 
Lafracaffata  porta  à  terra,  viene  .■ 


Dietro  di  lui  le  Franche  turbe  entraro 
7  tati  inondando  i  portici ,  e  lefcale  : 
E  i  trifti  difenfori  alcun  riparo 
Più  non  vedendo  al'  vltimo  lor  male  , 
L'armi  altri  d  piò  de'  vincitorgettaro  ; 
Sgombrando  altri  le  camere  ,  e  le  file 
Ne  i  nafcondigli  piùfecreti,  C5»  imi 
Cercara  di  febiuar  gl'impeti  primi . 

Fianco  al  furor  de'  fuot  guerrier  lafcìando 
Gli  augufli  alberghi ,  impatiente  corre 
Oue  vnagran  rutolta  vdia ,  ch'aliando 
Si  vien  da  i  fondi  de  la  deflra  torre . 
Et  ecco  inerme  ,fttor  del  folo  brando  , 
E  de  lo  feudo  ,  vn  gioitane  gli  occorre  , 
A  cui  fon  molti  d'hafle ,  e  f piedi  armati 
Da  fronte  per  vcciderlo  >  e  da  i  lati . 

Era  la  fianca  vn'  affai  larga  catta  , 
Che  de  la  torre  à  fi ar  ne'  fondi  viene  ■> 
Senz'altro  lume  fuor  di  quel ,  che  datta 
La  volta ,  ch'vna  lampada  fofticne . 
Son  forfè  trenta  de  la  gente  praua  , 
Che  7 giottinetto  in  mortai  briga  tiene  • 
E  chi  l'acute  punte  à  lui  preferita 
D'bafia  ,  ò  difpada  ,  e  chi  zagaglia  attenta 
9z 

Egli  però  con  tal  valor,  tant'arte 

Valeafi  hor  delafpada  ,  hor  de  lo  feudo  ,, 
Che  de'  Greci  cadea  la  maggior  parte , 
Né  ferir  fi  lafciaua,  ancorché  ignudo  . 
Quando  videro  entrar  da  l'altra  parte 
Planco  involto  sì  bombile  ,  e  sì  crudo- 
Gli  affalttorfi  dtfjtpar  per  l'alta 
Torre ,  e  chi  palchi ,  e  chi  fineflre  fatta  i 

93 
Lafcì angli  pur ,  che  poco  andar  lontano 
In  me%o  a  l'armi ,  e  al  precìpitio  puojfe . 
Ma  chi  dir  può  lo  fior  dimento  flr  ano 
Di  Planco ,  e  quanto  alhor  a  eifi  commoffe  ? 
Quando  fendendo  al  gioitane  la  mano, 
E  dimandargli  egli  voi  e  a  cbìfoffe  , 
Raffigurò  ,  benché  dal  lungo  affanno 
Squallido  alquanto  ,  il  principe  Britanno . 

Arturo/ 
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Arturo  vide  ;  e  lo  fin  por  fu  tale , 
A  loftupor  tal  l'allegrerà  mifia , 
Ch' ad  abbracciarlo  fie  gli  firinfie  quale 
Se  V  pianto  figlio  il genitor  racquifia  . 
Felice  notte  (  diffie  )  Affai  più  vale 
Jìuefio  foaue  incontro  ,  e  quefia  vi  fi  a , 
Che  fé  con  Adrianopoli  rifatta 
J  edeffi  à  piedi  miei  la  Grecia  tutta  . 

91 

Ma  qual  rio  tradimento ,  è  lungamente 
Prencipe  fofpirato  ,  bor  qui  ti  chiude  ? 
Che'l  tuo  noto  valor  da  la  mia  mente 
Ogni  penfar  di  violenta  efclude  . 
E  so  che  quefla  federata  gente 
Mal  efegmte  haurtafiue  voglie  crude 
.Quando  fien\a  perfidia  in  campo  aperto 
Incontrato  t'hauejfe  ;  io  ne  fon  certo  . 
96 

S'arrofsì  alquanto  ilgiouinetto  Inglefe 
In  ranni  far  qui  ilfuo  compagno  antico  . 
Pur  la  vergogna  fua  non  gli  contefe 
Di  dar  le  braccia  al  valorofo  amico  . 
Piacciati ,  ò  mio  liberator  (  riprefe  ) 
A  miglior"  agio  ridir  quel ,  e' bor  non  dico  j 
E  con  l'efprejjion  de'  mieifiucceffi 
Jguella  afipettar  degli  ob/ighi  miei  fiejfì. 

91 

Il  tempo  ,  il  loco  ,  &  il  rumor ,  chefento  , 
Mi  chiama  al  f angue  ,  a  l'ira,  a  la  vendetta  . 
Et  in  ciò  come  vn  turbine  di  vento 
Fuor  de  la  torre  rapido  fi  getta  : 
E  fiorettato  qual  pefo  ,  ò  impedimento 
Lo  feudo  ,  con  lafpada  à  due  manflretta 
Sifcaglia  douepiù  la  plebe  è  folta  , 
E  fere  d'ognintorno  ,  e  metta  in  volta . 
98 

Mifero  chi  ritìen  le  piante  ferme  , 
O  chi  fuggendo  di  volar  non  proua , 
Che  formidabil  più ,  che  armato  ,  inerme 
Ad  ogni  loco ,  ad  ogni  via  fi  troua  i 
A  la  natia  fiere^a  aggiunto  il  verme 
J)e  l'odio  antico  ,  e  de  l'ingiuria  nona  , 
Ne  l'ira  fua  la  città  tutta  inuolue , 
Ne , purché  il  reo  p  unifica  ,  ilgiuflo  affolue . 


99 

Ben  fccondollo ,  il  formidabil  Fianco 
Il  reflo  A  dijfipar  del  volgo  infame , 
Finche  ne  venne  à  poco  d  poco  manco 
L 'efica  a  la  crude! tate  ,  e  non  la  fame  . 
La  gente  fiol ,  ch'afpetta  al' altro  fianco 
De  i  muri ,  far  potea  qualche  certame  . 
Ma  ,  poiché  vide  la  città  già  prefia , 
Gittate  l'armi  alvincitor  s'è  refia  . 
100 

E  gii  cadendo  l'ombre  in  ver  ponente 
Si  vedea  il  Sol  dal' oriente  vficire 
A  mirare  Adrianopoli  altrimente 
Da  quella  ,  che  laficwlla  in  fu  7  partire  . 
Quando  il  gigante  de  la  Franca  gente 
Impofefine  a  la  vendetta  ,  a  l'ire  , 
Che  fi  mirò  fienili  più  lunga  guerra 
Fatto  Signor  de  l'infelice  terra. 
101 
Jj>uinci  alMarchefie  in  diligenza  vn  meffo 
Andò  perche  ilfucceffo  à  lui  ridica  ; 
Che  7  ritrouò  di  Meronifìa  à  preffio 
Nel  loco  ,  oue  alloggiò  l'hofle  nemica  : 
Ma  il  trouò  poco  lieto  ,  e  confefieffo 
Irato  di  fina  inutile  fatica  , 
In  cui  fi  ritrouaua  ancora  aficiutta 
La fipada ,  e figombrala  campagna  tutta  . 
102 
Perche  in  marchiar  quella  medefima  notte 
Ei  con  si  poderofia  ,  &  ampia  fchicra  , 
Il  Rè  Foca ,  auedutofì  che  rotte 
CU  eran  le  vie  ,  ritratto  à  tempo  s'era  . 
E  nel  vicino  bofeo  banca  ridotte 
Le  genti  colfiuor  de  l'aria  nera , 
Donde  poi  per  fientiero  a  i  nofiri  aficofio 
Più  a  dentro  s'era  di  I  ejfiaglia  poflo  . 
105 
Né  Bonifacio  volle  al  rifehio  cieco 
Efporre  ifiuoi  de  le  dubbiofie  flrade  ; 
E  tanto  men ,  ch'vn  maggior  campo  Greco 
Scorrere  vàia  le  proffime  contrade  . 
Onde  il  gigante  richiamò  che  fieco 
Venga  ad  vnir  le  vincitrici-  fipade , 
De'fiuoi  laficiandofol  quei  ,  che  ficuro 
Prejidio  fan  del  fioggiogato  muro  . 

ARCO- 
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Mbit  ime  è  fregolata 
affetto 

Nato  da  l'ira  inte~ 
rior  trifle^a , 

Che,  fé  s'incontra  in 
generofo  petto  , 

Diuiene  fceleraggi- 
ne,  e fiere^a  , 

E  di  natura  è  ben  contrario  effetto , 
Che  di  natura  l 'buoni  l'altrui  grandc-%%* 
Mal  volontier  vedendo/I  preporre  , 
J'oglia  in  fé  poi  quel,cbe  itegli  altri  aborre . 


Mafpeffo  amen  che ,  per  voler  far  proux 
D'altra  condition  ,  diuien  peggiore  ; 
Che  di  raro  ,  ò  non  mai  qua  giù  fi  trotta 
Ambition  di  titoli ,  e  valore  . 
La  città  d' '  Adrianopoli fé  7  proua  , 
Che ,  non  contenta  del  fecondo  bonore , 
Porfi  volea  del  Greco  imperio  in  cima  ; 
El'vltima  di  tutte  bor  d'effa  è  prima  . 

3 
Al  gran  palagio. era  tornato  intanto 

Co{  Duca  de'  Piccar  di  il  guerrier  forte  ; 
E  le  guardie  dìfpofie  ad  ogni  canto 
.Quinci  de  la  cittade  ,&  ale  porte  , 
Da  color ,  cui  concede  il  lungo  manto 
Publico  vfficio  ,  e  fon  frequenti  in  corte  , 
Solenne  bomaggio  bà  riceuuto  ;  e  dato 
Gli  ordini  à  lor  del  lor  nouello  flato  . 

K  k  Egli 
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Egli  chiede*  del  Prenci  pe  Britanno 

Tutto  anficfo  à  quefta  gente ,  e  à  quella , 
Che  ritornar  non  fi  vedea  ,  uè  fanno 
Buona  dargli  di  lui ,  né  rea  nouella  .       (  no 
Mavn  vecchio  venturier  di  quei,  ch'àdan- 
La  fera  entrar  de  la  città  rubella  , 
A  lui ,  ch'à  ricercarne  ifuoi  conforta  , 
Del  caualier  quefta  ambafeiata  porta  . 

5 

Che  la  necefjìtà  ,  c'hauea  di  porfie 
Entro  la  re  al  Cattavo  in  R  afe  i a , 
Sotto  Coflantinopoli  dritorfe 
Da  l'ho/le  Franca  aflretto  bauealo  pria  . 
Et  è  l'ifteffa  >  ò  più  poffente  forfè 
Jguefta  ,  che  (TAdnanopoli  lo  fida  , 
Per  impedir  che  di  quel  Rè  fia  nuora 
Barfina  3  quando  ei  pur  vi  giunga  ad  bora .. 
6 

Che,  fé  Fortuna  in  quel  nemico  regno  , 
Per  done  prende  ifuoi  viaggi  à  punto , 
liicondurrallo  al  fin  delfuo  difigno  , 

0  a  la  vendetta  d'effer  tardi  giunto  ; 
Nonfia  che  per  qualunque  altro  ritegni 
Al publico  bi fogno  ei  manchi  punto  » 
Et  a  i  particolari  obligbi  fui , 

Ch'ai'  efercito  ferba  ,  e  f erba  à  lui  - 

7 
Apparite  ffirana  al  canalier  Francefe 

,^ueftaficufia  di  lui ,  che  mal  capiua . 

Che,  fé  ben ,  quando  il  Rè  Sican  richiefe 

1  fiioi  nauigli  a  la  Peucetia  riita  , 
De  la  Duchcjfa  di  Duralo  intefe 
Ch'ai  real  figlio  di  Rafcia  s  vmua  , 

Che  importi  à  lui  non  bene  in  mente  adegua 
"Tale  vnion  che  s'interrompa ,  oj'egua  . 
8 
E  tanto  rnen  che  dal'  altier  rifiuto  , 
Ch' egli  fé  di  Madonia  in  Inghilterra  , 
E  de  laflirpefua  l'odio  crefeiuto 
Co'  Regnato-  de  la  Sueua  terra  , 
Pareo,  ch'egli  prejiar  doueffe  aiuto 
A  Simeon  ,  ch'à  lor  monca  la  guerra  ;, 
E  dimoftrarfi  à  lui  più  toflo  amico 
In  tale  occajìon  ,  non  già  nemico  „ 


Pur  dimandò  di  quei ,  ch'erangli  à  preffo  , 
S' alcun  fapea  come  ilguerrier  qua  venne  ', 
E  per  qual  cafo  incrudelir  contr'effo 
A  quejlo  ingmfto  popolo  conuenne  \ 
Al  che  fatto  fi  auanti  il  Duce  tflejfo 
De  le  cuflodie  ,  che  7 palagio  tenne  ; 
Et  era  vn  di  color ,  che  7  fier garzone 
Spegner  volean ,  tal  la  cagion  n  'efipone  . 
io 

Benché  fembri  Adrianopoli  infedele 
A  voi  per  gelofta  del  proprio  honore  , 
Cotanto  ingiufta  lei ,  tanto  crudele 
Non  riputar ,  magnanimo  Signore  . 
Speffo  cagion  di  pnbltcbe  querele 
E  l'ingiuflitia  di  priuato  errore . 
E  l'empietà  di  chi gouerna  in  ejfii 
Empia  parer  fi  la  cittade  iftejfa  ► 
li 

De  la  fu  a  prigionia  (  qualunque  ingiufta 
Crudeltà  v'habbia  il  caualier  patito  ) 
Sola  cagion  fu  di  Pulcheria  augufta 
L'ineforabil'  odio  al  duolo  vnito. 
Ch'  imperò  qui  non  qual  àouea  l'angnfta 
Autorità  d  Arfenio  ,  ilfuo  marito  , 
Ma  come  finora  altijjìma  ,  e  potente 
Del  grande  Imperator  del'  Oriente  . 

12- 

Del  conforte  primier  (  perche  fecondo 
Arfenio  fiù  ,  diSardica  Tiranno  ) 
Antimo  ,  e  Zeta  dilettofo  pondo 
E  tir  delfino  ventre ,  e  dolce  amato  affanno  I 
Ma  non  ancor  da  eh'  efifi  vfeir  nel  mondo 
Trafcorfio  hauean  tutto  il  vigefiimo  anno  , 
Che  cadder  fiotto  il  Bizantino  muro 
Da  Pi  anco  vecifio  l'vn  ,  l'altro  d'Arturo  - 

Caddero  in  quella  honibile  mina  ! 

De  la  Caltgarea  ,  che  trafje  d'alto 
L' impetuofia  batteria  Latina 
In  quel  de  la  città  primiero  affatto  . 
E  di  due  cento  ,  ò  più  de  la  mefehina 
Gente  ,  chefiè  con  lor  l'vltimo  falto  > 
Soli  ballar  da  i  rumati  fiaffi 
l'ino  berfiaglio  a  t  Belgici  turca(Jì+. 

Non 
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Non  corfe  nò  >  venne  per  l'aria  à  volo 
A  la  lor  madre  il  dolorofo  auifo 
Del'  vno  ,  e  l'altro  amabile  figliuolo 
In  cotalguifa  >  e  da  chi ,  e  doue  vccifo . 
E  ne  moria  ,fe  tra  il  dij petto  ,  e'I  duolo 
Non  le  reflaua  l'animo  diuifo  ; 
Che  ,  benché  fuffe  ilfuo  dolore  immcnfo  , 
Le  l "cerno  l'ira  del  dolore  ilfenfo  . 

Pamele  eh' incontrar  douea  pìetade 
Ne'  più  barbari  Geti ,  e  ne'  Biarmi 
L'illuftre  fangue  lor ,  la  loro  ctade , 
E  la  belle^a  ,  ancorché  in  me%o  a  l'armi . 
Né  la  lor  vita  ,  à  cui  per  vie  sì  rade 
Perdonar'  anco  il  precipitio  ,  e  i  marmi  , 
Difconuenia  che  ritrouato  baueffe 
Pari  i  nemici  à  quelle  pietre  iflcjfe. 
16 

Jjhtinci  d'vn  odio  infellonito  accefa 
Deliberò  di  vendicarfi  in  modo  , 
Che  la  vendetta  fuperi  l'offe  fa  ; 
E  tirar  molte  fila  ad  vnfol  nodo  . 
Ne  la  Focide  donna  erajì  refi 
D'vn  loco  acconcio  ad  ogn'  infìdia.,  e  frodo 
Ch'è  in  vna  valle pouera  di  lume 
Vn  ponte  foura  vii  non  men  negro  fiume . 

Con  l'arti  là  d'incantatrici  amiche 
Vn'  aguato  difpofe  ordir  ficuro 
A  chìfia  de  le  genti  à  noi  nemiche  , 
Non  folo  a  i  due ,  che  fuoi  nemici  furo . 
Quando  fen^a  impiegar  /ludi ,  e  fatiche 
Si  penetrò  che'l  peregrino  Arturo 
Era  ,  fen^a  pur  darfpatio  al'  aguato  , 
Ferito  in  Adriano  poli  p  affato  . 
18 

Come  s'vdì  dal  fuo  feudiero  afflitto, 
Lafciato  il  voflro  efercito  in  riuiera 
Per  far  di  qua  ne  la  Rafcia  tragitto , 
Scontrato  m  vno  de'  drappelli  ei  s'era, 
Che  per  quel ,  che  douea  campai  conflitto 
Fra  voi  fegmre ,  e  la  contraria  febiera , 
Da  Macedonia  iuan  paffando  a  i  liti 
Per  effer  poi  co'  Pie  flrauieri  vnitt . 
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Conofciuto  per  Franco  ,  ancorché  in  doffo 
Ei  non  baueffe  alhor  l'vfata  infogna  , 
folle  fermarlo ,  eglifur  tutti  aioffo  ; 
Efeguì  pugna  dal  lor  canto  indegna  ; 
Ch'eigli  disfi-,  benché  vn  drappel  ben  groff» 
Fuffer  gli  affalitori ,  e  folo  ei  vegna . 
Ma  di  non  lieui  piaghe  anch' egli  offefa 
Hauea  qui  per  curarfi  albergo  prtfo  . 
20 

Tal'  il  piacer  fu  di  Pulcheria  ,  e  tale 
L'impatien^a  in  afcoltar ,  e  hauea 
In  Ubera  balia  del  fuo  mortale 
Odio  vna  vita  de'  fuoi  pianti  rea, 
Ch'd  gran  fatica  l'bonefià  reale 
A  non  gir  la  ritenne  ou'ei  giacca , 
Mentre  molti  de'  fuoi  l'h  aite  ano  fermo 
Tra  ifilentij  >  e  'Ifopor  del  letto  infermo  . 
21 

Forfè  sfogato  alhor'  alhor  n'haurebbe 
L'odio  ,  e'I  rancor  del'  animo  fellone  '. 
Ma  ,  mentre  penfa  à  qual  ria  morte  debbe 
Dannarlo  ,&  è  di  differir  cagione  , 
Vn  meffaggier  dal  fuo  fratello  n'bebbe , 
Che  richiède  ale  il  caualier  prigione  , 
Come  pegno  vtilijfìmo  à  tenerjì 
Di  quella  guerra  à  tutti  i  cafi  auerfl . 
22 

E ,  fé  ben  lunga  infra  di  lor  con  te  fa 
Fu  di  tal  fatto  ,  à  lei  ceder  conuenne . 
Onde  in  queìfleffi  dì ,  ch'efferfi  prefa 
L'imperiai  città  V auifo  venne , 
Condur  doueamlo  oue  da  ì  colli  fcefx 
Infino  al  ponte  ,  che  Serpandro  tenne  , 
Ci  attendea  per  riceuerlo  la  gente 
I nit lata  dal  Duca  afeofamente . 

Così  fu  ritenuto  à  flratij  tmmeuft 
Nel  cupofen  de  la  vicina  torre  ; 
Finche  i  denjì  voflri  ordini ,  &  i  denfi 
Padiglion  voflri  qui  veni/le  à  porre  . 
Furono  alhor  tra  noi  diuerfi  ifenji  ; 
Ch'ella  al  gioitili  volea  la  vita  torre  , 
Et  al'  incontro  il  popolo  piùfiggio 
Fino  fé, bar  queflo  importante  ofiiggio . 
K  k      2  Perche 
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Perche  (  dicevi  )  fé  vinci tor  mai  f off  e 
De'  Greci  Rè  l'efercito  vicino  , 
0  difegnaffe  (  che  fa  per  non  puoffe) 
In  quefia  terra  batter  maggior  domino  , 
Vantaggio  fia  qui  ne  le  no/Ire  p  offe 
Ritener  vii  lor  Prencipe  Latino  , 
E  la  vendetta  albor ,  di  cui  fi  parla , 
Viepiù  ,  e  batterla  fatta  ,  il  poter  farla  . 

Ma  3  poi  che  fuor  d'ogni  penfier  rìrnafe 
La  città  quefia  notte  à  voi  foggetta  , 
Vccifo  Affatilo  ,  e  in  quejle  ijìejfe  cafe 
Da  le  voflfarmi  al  fin  Pulcbcri  a  fretta  ; 
Ella ,  ebe  di  morir  fi  perfuafe , 
JVo  7  volle  fen^a  far  la/ha  vendetta  ; 
E  mandò  ,  mentre  foflenea  l'affalto  , 
Chi  le  traeffe  il  prigioniero  in  alto  * 
16 

l'er  vendetta  maggior  gittarlo  volfe 
Da  qrtefli  merli  a  ifuoi  nemici  in  vifo  » 
Ma  non  sì  tofio  il giouane  fi  fciolfe 
Da  i  ceppi ,  ebe  ballato  al'  improttifo 
A  quel ,  ebe  lo  slegò  ,  la  vita  tolfe  ; 
E  diede  agli  altri  vn  memorando  auifo 
Cbe  del  voler  fermarlo  era  affai  meno 
Fermar  l'accefo  folgore  ,  e'I  baleno  * 

Come  lafpada  ad  efjì  baueffe  tolta 

Non  so  ,  so  ben  cbe  gliela  vidi  in  mano  t 
Pofcia  lo  feudo  ;  e  menar  quella  in  volta  * 
Render  con  quefio  ogni  lor  colpo  vano  » 
Laflrage  de  la  gente  indi  fconuolta  > 
E  la  fuga  da  lor  tentata  iuuano 
Tu  l'hai  vifla ,  Signor ,  cbe  7  compimento 
Dejìi  a  la  fua  vittoria ,  e  al  lorfpauento  . 
18 

Così  dicea  de*  publici  cuflodi 

L'accorto  Duce .  Et  il  gigante  altero 
Dapoi  cb' alquanto  agli  odiofi  modi 
De  lafpietata  donna  bebbe  il  penfiero  : 
lngittflif degni  ,  irragionettol'  odi 
Fur  quegli  (dtffe)  di  pulcheria  in  vero  ; 
E  la  vendetta  ,  cbe  pretefe  ,  higiujla 
Indegna  fi  di.  Prencipe ffa  augufia». 


29 


Priuate  nemiflà  non  è  cofltime 

Contraer  mai  da  publtcbe  contefe  ; 
Cbe  de'  particolar  tutti  raffume 
Il  commi  odio  in  fé  gli  odtj  ,  e  l'offefe  . 
Ma  dotte  bor'  è  ,  s'ella  pur  gode  il  lume  ? 
Percbe  il  fuo  inganno  le  facciavi  palefe  ; 
O  in  fuo  conforto  prcfeatiamle  almanco , 
Se  non  Arturo  morto ,  amico  Planco . 

Detto  gli  fu  cb'à  tempo  il  pie  ritrajfe 
Dal  prefo  albergo  per  fccreta  porta; 
E  che  condurfi  in  F acide  penfaffe 
Dicean  color  ,  cbe  laferuir  difeorta . 
Onde  il  guerricr  lafciando  pur  cb'andajfe 
Ouunque  l  odio  ,  e'I  fuo  furor  la  porta } 
Si  volfe  a  ritener  più  tojìo  Arturo  . 
Ma  il  mandar'  altri  non  vedeafteuro . 

3* 

Et  egli ,  cbe  faria  forfè  opportuno  , 
Andar  non  può  ,  che  Bonifacio  preme 
A  ridur  tutti  ifuoi  veffìlli  in  vno , 
E  girne  incontro  de'  nemici  infieme . 
Pur  vi  mandò  de'  minor  Duci  alcuno  , 
E  di  quei  venturieri  m  chi  h attea  fpeme  » 
Che  perfuafo  hauefferlo  al  ritorno  . 
Ma  tutto  inuan,bencbe  andar  molto  intorno'* 

3* 
Perche  fuppoflo  à  lor  ch'in  fretta  eì  vada 
Ver  la  munita  Cattaro  ,  ò  à  Prifcena  , 
Poferfi  tutti  a  la  diritta  firada  , 
Che  ver  Rafcia  per  Macedonia  mena . 
Mentre  ilgar^on  tenendo  altra  contrada. 
Del'  Hebro  lungo  la  corrente  vena  , 
Prefe  ilfcntier  del  più  vicino  mare 
Tra  il  fiume  ifteffo  ,  e  le  Bifionie  ghiare'. 

33 
Ei  )  che  ,  Madonia  amando  ,  amar  Barftna 
Ducheffa  di  Duralo  in  fé  credea 
D' alhor  ,  che  de  la  giouane  cugina 
Prefo  il  nome  Madonia  in  Londra  bauea  \ 
Fu  per  morir  {tanto  dolor ,  tal  fpina 
Celofa  il  pttnfe  )  a  la  nouella  rea 
Ch'ai  real  figlio  di  Rafcia  promeffa 
Foffe  la  dolce  del  fuo  car  Ducheffa  • 

Xe 


li 
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Nefofpettò  da  quando  erafi  intefo 

Sotto  Coflantinopoli ,  ch'impegni 
H  altea  per  regia  donna  in  Puglia  prefo 
Simeon  di  Rafcia  contra  i  due  regni . 
Ma  ,  dapoi  che  ne  fu  ben  certo  refo 
Pe'l  Conte  di  T  ricarico  ,  ch'i  legni 
Truffe  per  ciò  difancorando  in  alto , 
Afpctto  àpena  egli  il  vicino  affatto* 

3  5 

Poi  quando  di  Bi^antio  ei  già  ficura 
La  vittoria  ne'  fuoi  per  tatto  fcorfe  r 
Vn  bora  pria  ,  che  da  le  prefc  mura 
Per  Dicefalo  l'bojìe  in  rotta  corfe  ; 
Neffun  rifpetto  albor ,  nejfuna  cura 
O  d  boiuftate  ,  ò  di  periglio  il  torfe , 
Cb'à  calcar  non  volafje,  an^i  à  rapire 
Le  firade  3  chefegnaua  il  Jho  dcjìre . 
36 

Gli  fpeffi,  incontri  de  le  Greche  genti 
Trajferlo  in  Adriano  poli  ferito  . 
Onde  ,  percb' impedirlo  altri  non  tenti  * 
Lafciato  di  Tejfaglia  ilfentier  trito  , 
l'olle  più  tojìo  confidato  a  i  venti 
Trarjì  per  mar  fin'  al  Termaico  lito  ; 
Indi  per  terra  attrauerfar  quel  giro 
De  la  Moreafin  a  l'herbofa  Epiro  » 

37 
J^uel ,  che  di  far  ne  la  Rafcia  penfiffe  , 
Era  al'ifieffofuo  penfiero  incerto  . 
Dal  lungo  fpatio  ,  che  ne'  ceppi  traffe 
Di  quel  noiofo  carcere  [offerto  , 
Credere  non  potca  ,  benché  il  bramaffe  , 
Che  l  contratto  himeneo  non  fuffe  certo  y 
Cb"era  l'ifieffo  à  credere  il  fatale 
Termine  de' fuoi  dì ,  l'vltimo  male  » 

Pur  in  tal  cafo  ,  entro  la  propria  corte , 
Sotto  gli  occhi  del  padre,  e  del  ftto  regno 
Disfidar  Vrofco  il  Prencipe  conforte 
Delfio  difpetto  era  il  minor  difegno  . 
Et  ò  spegnendo  lui ,  con  lafua  morte 
Bai  fina  liberar  da  quello  impegno  , 
0  pur  morendo  ,  per  tal  via  l'ardore 
Far  noto  à  lei  delfuo  infelice  amore  » 
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Con  qucfle  crude  frcnefie  ,  con  quejiu 
Paffwn ,  che  metteagli  al  pie  le  penne , 
Trafcorfa  Traianopoli ,  che  refla 
Da  la  man  deftra  ,  a  i  lidi  al  fin  pernotne  . 
Prima  d'vfcir  da  laforprefa  Orefla 
Era  corfo  ai  ho/lei ,  ch'infermo  il  tenne , 
A  veder  fé  vi  fuffe  ancor  rimafo 
llfuofcudier  dopo  l'indegno  cafo  . 

Abbandonato  ritrouò  l'albergo  , 

E I palancati  gli  vfei ,  e  'Ifocofpento  , 
Ch'era  ciafeun  fen^a  giiardarfi  à  tergo 
E  uggito  da  quel  publico  fp  attento  . 
Ma  ritrououui  il  fio  fofpefo  vfbergo  , 
E  l'armi  ;  di  cui  atolto  eifù  contento  , 
Perche  fen^a  cercar  nouello  arnefe 
Con  effe  incontro  à  Samotracia  fcefe* 

JVuiui  in  cercar  di  più  riattigli  alcuno  , 
Cb'  and  affé  à  T  eff aionica  ,  ò  d  Corinto  , 
Ben  corredato  ,  e  grande  ei  viden'  vno  , 
Che  fciolto  il  capo  era  àfar  vela  accinto  . 
Vie  più  là  dal  Saronico  Nettuno  > 
E  dal  mar  di  Tejfaglia ,  ina  à  Butrinto  , 
Città  ,  ch'incontro  a  la  Eeacia  pofìa 
Tien  d'Albania  lafpauentofa  cofia  . 

42 
Ma  commodo  viaggio  effendo  quello 
Per  lui ,  che  più  ver  Cattaro  t'appreffaà 
Otte  il  Rè  Simeon  per  quel  nouello 
Acquifio  hàfeco  la  real  Ducbeffa  ; 
Col  padron  conuenuto  entrò  in  vafcelh 
Immantinente ,  e  ne  la  cella  ifleffa  , 
Che  fono  poppa  il  marinargli  diede  , 
Per  riflorarfi  del  viaggio  à  piede . 

43 
Era  nel  legno  vn  gioitane  nocchiero  > 

Che.,  benché  arpa  dal  Sole  ,  e  pallidettO'ì 
Parsa  più  ,  che  à  quel  rufiico  mefìiero  , 
A  la  delitia  nato  ,  &  al  diletto  . 
^uefi't ,  veduto  luifen^a  fcudiero , 
L'haueafeguito  in  camera  foletto 
Per  dij "armarlo;  e  prefo  già  lo  feudo 
Render  volealo  de  l'altr'arme  ignudo  . 

Ma 
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Ma  impatientc  il  caualier  di  trarfe 
L'elmo,  che  di  [uà  mano  al  fin  s'hà  [ciotto  , 
Non  così  tojlo  l'aureo  crin fi  [par[e 
Parte  al  candido  collo,  e  parte  al  volto  , 
E  quel  bel  volto  fiammeggiando  apparjè  ; 
Che  7  marinar ,  come  da  vnfidmm  colto  , 
Die  fuori  vn  grido  ,  e  cadde  al'iniprouifo 
1 iuto  di  fredda  pallidezza  il  vi  fu  . 

45 
J\fa  in  sì  dolce  maniera  ,  e  sì  pieto[a 
Velò  i  begli  occhi  il  gioitane  infelice , 
E  mofirafè  d'vna  languente  ro[a 
La  bocca  ,  che  fi  chiude  ,  e  nulla  dice  ; 
Che  ,[e  ad  vita  mortale  immortai  co[i 
Talbor  paragonar  non  fi  dffdice  , 
Suenir  così  nel'  oriente  [noie 
L'Alba  al'  v[cir  del  matutino  Sole . 
4<S 
Se  grande  del'  in[olito  accidente 
Nel  Anglo  caualier  fu  lofiupore , 
In  voler  poi  [occorrere  il  dolente 
Clonane  ne  diuenne  in  lui  maggiore  ; 
Che  l'ifleffo  nocchiergli  venne  in  mente , 
Che  7  maggior  legno  de  l'Adriache  prore 
In  H elle  [è  che  non  rima[e  aborto  ; 
£  poi  gl'incendi}  ditterà  dal  porto . 

47 

Madonia  egli  era,  il  Siculo  Ruggiero  , 
Ch'amando  luì ,  da  cui  credeafi  odiata  , 
Venturier  pria  diuenne  ,  e  poi  nocchiero  ; 
£  per  Ini  [olo  abbandonò  l'armata  . 
Poi prigion  fatta  del  Germano  impero 
Dal  Conte  d'Flma  ,  e  da  lui  pur  [aluata , 
Tra  i  pefeator  d'Epiro  il  mar  l'infran[e  » 
Oue  non  viffe  nò  ,  più  mefi  pian[e . 
*     43 

JEt  efiiifiefii  battendola  già  e[perta 
Nel  nauigar  di  così  deflro  ingegno  , 
Compagno  haueanla  ad  -vn  cugino  offerta, 
Di  loro  ,  che  Signor  dì  queflo  legno 
.  Da  quella  [piaggia  fieni  e ,  e  dejerta 
I  campi  arando  del'  infiabil  regno 
Vitnfptffo  in  Greci 'a,e[peJfo  al  mard'Abido 
Merci  a  portar  dal'  vno  al'  altro  lido  . 
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Ne  di[piacqne  à  Madonia  il  mutar  fianca , 
Ear  da  la  pe[ca  al  nauigar  pajfaggio  , 
Perche  di  tal  mefliero  effendo  v[an%* 
Di  cangiar [pej[o  albergo  ,  e[ar  viaggio, 
Per  ricercar  d'  Arturo  hauea/peran^a 
Che  riu[cir  potetele  à  vantaggio, 
Di  cui  non  vai  dffagìo  ,  ò  può  [ciagura 
Spegnere  in  lei  la  tormento[a  cura  , 

5° 
Per  aiutarla  il  Prenci pefì  diede 
A  rallentar  l'affibiato [eno , 
Come  per  [ola  opprejjìonftccede 
De  gli  [piriti  [peffo  il  venir  meno  . 
Ma  in  vie  maggior  confitfion  fi  vede 
Quando  del  petto  niellato  ,  e  pien» 
In  due  mammelle  morbide  s'abbatte 
Candide  più  ,  che  neue ,  e  più  ,  che  latte  . 

5i 
Onde  in  vergogna  non  minor  ritti afo 
Del'hauerla  per  f emina  [couerta  , 
Benché  innocentemente  ,  e  benché  à  ca[o  , 
Tornolle  à  riunir  la [pogha  aperta . 
Et  vii  acqua ,  che  vide  entro  vn  gran  va[o  , 
Spmzx°tle  ,  e  l'bà  per  tante  volte  e[perta , 
Ch'ella  fi  [coffe ,  e  fi  drizzi  confufa  , 
Con  lui  facendo  vna  modefiafaffa  . 

5^ 

Che  da  che  giacque  lungamente  oppreffo 

Da  vn  mal,  che  da  [e  quajì  il  po[e  in  bando , 
Da  le  reliquie  del  malore  ifleffo 
Affalir  fi  fentia  di  quando  in  quando  . 
Il  caualier  dijjìmulando  anch' effo 
La  venia  di  più  cofe  addimaudando  ; 
E  da  qual  patria  haueffe  il  nafeimento 
Mentre  pareagli  Italico  l'accento , 

5? 
Ma  ,  intefo  ch'era  Siculo  :  Beato 
Pae[e  (  replicò  con  vn[o[piro  ) 
Ma  infaufio  à  me,  che  dal  paterno  lato 
Mi  tolfe  ,  e  tormi  da  la  vita  hor  miro  . 
Dimandarle  volea  ,  perche  cambiata 
Bi^antio  bauea  nele  città  d' Epiro  ; 
E  [e [uà  clettione  ,  ò  definì  cieco 
A[eruir  traffe  in  vn  nauiglio  Greco . 

Ma 


54 
jV/J  >  perche  vide  in  lei  noni  accidenti 
Del  mal ,  che  non  parca  quieto  ancora  > 
(  Forfè  per  quefli  interpretati  accenti 
Male  da  lei  )  licentiolla  albora  ; 
Tanto  -vie  più  che  ,  dilatando  i  venti 
De  la  gabbia  le  vele  ,edela  prora  , 
Cbiamaua  il  legno  da  la  ripafpmto 
A  i  confueti  vffici  il  noccbier  finto  . 

55 
Con  profpero  viaggio  vfceudo  fiore 
A  quarta  d'Aquilone  al^ar  l  antenne  ; 
E glifpinfe  à  Stalimene  inpoc'borc , 
Ch'in  altra  età  di  Lcnao  il  nome  tenne  . 
Ma  qui  mancata  ognaura  ,  ogni  fattore 
J?ua fi  felido  marmo  il  mar  diuenne  i 
E  ne  rtmafer'  cfjiin  otio  lento 
Per  molti  dìfen^ouda  ,  efen^a  vento  - 

Continuauail  marinaro  intanto 

I  fuoi  fentigi  al  Prencipe  Britanno 
Difcreto  sì ,  cb'eragli  ogn'  bora  à  canto  ,. 
Né  il  minifiero  fuo  ftntiane  il  danno  . 
Ma  quante  volte  à  lui  venia  ,  per  quanta 
Si  sfor^ajfe  à  celar  l'interno  affanno  , 

II  cattai ier  turbarfi  al  improttifo 
ì'edcalafpejfo  ,  efcolornfi  in  vifo  *■ 

57 
Et.  offeruando  il  lineamento ,  e  'l  tratto ,. 
Che  fono  de  di f agi ,  e  la  tnfìe^a 
Il  cadanero  ancor  ferbato  intatto 
Ha  d'vna  incomparabile  beitela  , 
Parea  che  non  glifoffe  ignoto  à  fatto  ; 
Benché  nel  lungo  error  l'anima  attera. 
Rincontrar  nonfapea  col  vero  affetto 
Lìmagine ,  che  fculta  haueane  in  petto . 

58 
Echi  penfar nel' efercitw  vile 

D'vn  vii  noccbier  potria  ,  fatto  vii  gonna 
Prenci  peffa  magnanima  ,  e  gentile  , 
Quantunque  conofeiuta  ei  l'ha  per  donna  ? 
Effer  più  tofìo  altra  beltà  fimi  le  ; 
JOuando  colei ,  che  del  fuo  cor  s'indonna  , 
Crede  ,  ferina  qui  farne  altri  fofpetti } 
La  delitia  in  Rafcia  de'  regij  letti. 
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Pur  non  sa  qual  piacer  fé  gli  rinoua 
Ne'  dolci  incontri  de  l'amabilvlfi.i . 
E  »  fé  ben  par  che  la  pietà  lo  lìioua  -, 
jQualcb'  altra  cura  a  la  pietadu  è  miflx  . 
Perche  parlando  à  lei  più  non  ritratta 
Barfinafua  ne  la  memoria  (riffa  ; 
£  quella  inquietudine ,  chefente  , 
Nonfcerne  s'è  lontana  ,  ò  s'è  profane  » 
6o 

Ma  non  sì  tofìo  sìfentì  nel  petto 

La  pafjìon  ,  ch'ai  bel  noccbier  l'inclini. 
Che  temendone  bomai  di  nono  affetto 
Se  non  accefi  fiamma ,  almen  vicina , 
Contrafe  d'ira  n'arfe  ,  e  di  dif petto  ; 
Ch'ingiuriar  credea  Liftta  Bar  fina , 
E  quell'amor ,  che  da'  primi  anni  accefo 
Arbitro  difua  vita  erafi  refo  . 
6i 

Vii  caualier  (  diceafi  )  hai  pur  potuto 
La  contumacia  de'  paterni  imperi , 
E  quel  d'vna  Regina  altier  rifiuto 
Scafar  co'  tuoi  magnanimi  penfieri, 
Amando  vna  beltà  ,  di  cui  né  battuto- 
Ha  il  mondo  egual ,  nèfia  cbauernefperi  .■ 
Bel  cambio  bor  certo  !  Scafane  ,  fé  puoi  y 
Da  Regina  à  nocchiera  i  falli  tuoi . 
6z 

Non  è  di  gratitudine  già  quefio 

Senfo  ,  che  tu  ,  perche  ti  ferite,  bor  hit  •• 

Non  lufingarti  con  tal  nome  boneflo  ; 

Tu  l'ami  perche  femina  la  fai . 

E  quel  tanto  follecito  pretefìo  , 

Che  del  fuo  inai  ti  prendi,  e  de' fuoi  guai  „ 

Non  è  pietà  ;  Conofct  pur  l'errore . 

Talhor  de  la  pietà  fi  vefle  Amore  •■ 

Hor  che  pretendi  ?  Al generofo  figlio- 
Di  sì  gran  Rè  far  focero  vn  piloto  ? 
E  celebrar  fu  l'alghe  ,  ò  in  vn  nauiglio 
Tra  vii  nocchieri  vn  maritaggio  ignoto  ?' 
0  terminar  con  vie  peggior  configlio 
Tutta  la  limpide^i ,  e  tutto  il  moto 
Di  quel ,  che  ti  rapì  ,ftblime  affetto 
Ne  le  lafciuie  d'impudico  letto  l 

O  Bar- 
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0  Bar/ina  ,  io  pur  troppo  mpreffofui 
Nel  cor  de  la  tua  imagine  in  Britagna  ; 
Et  ella  fdegneria  ,  regnando  in  lui , 
'Quella  d'vna  nocebiera  hauer  compagna . 
Tu  non  fé  i  ima  ;  ma  l'effer  tu  d'altrui 
Non  toglie  che  tuofemprcio  non  rimigli*  . 
E  come  tdferbarti  à  tue  conuienfi 
L imperio  di  quell'alma ,  e  de'  wìeifenfi  • 

Con  tal  penfier  la  pajjìon  crefeente 

S ueller  prefijfe  ,  cb'ei  credeaflraniera , 
E  pur  troppo  domeflica  ,  e  frequente 
Entro  ilfuo  petto  babituata  s'era  . 
La  vedea  il  cor ,  né  lintendea  la  mente  , 
Cbefol  da  i  fenfi  i  fuoi  difeorfi  attera  . 
Tanto  è  poi  ver  ebe  da  giudicio  humano 
Di  quel,  c'bucm  voglia,  il  giudicare  è  vano. 
66 

Condannò  gli  ocebi  proprij  à  non  mirarla  ', 
La  propria  lingua  à  non  formar  più  detti  i 
A  non  vdirlapiù  s'ella  gli  parla  , 
Non  cbeferuigio  difua  mano  a/petti . 
E  con  tant'irail  fa  fetida  celarla, 
Con  turbolenta  tal  de'  proprij  affetti , 
Cbe  l'infelice  fi  fu  toflo  aitifla 
Del' horror ,  ch'egli  banca  de  la  fu*  vifla . 

67 

Ella  ,  cbe  nonfapea  che  per  donzella 

La  [coprì  albor  ,  che  fen^a  fenfo  giacque  , 
L'odio  imputarne  nonfapea  ,  cbe  à  quella 
Auerfion  ,  cbe  col  fuo  fpirto  nacque  . 
La  qual  perforai  di  contraria  /iella 
Come  fé  cbe  Madonia  à  lui  difpiacque , 
Eacea  cbe  fetida  penetrarne  il  vero 
Di  dif piacer  gli  foffe  anco  Ruggiero  , 

Ma  pur  (feco  dicea  )  fa  fijfa  ,  ò  errante , 
L'ifleffaftella  in  me  fé  ch'io  l'amajfìi 
E  l'amo  sì ,  che  moro  effendo  amante  , 
Né  viuerei  quando  d'amar  ceffaffl . 
Nel  ciel  veder  contrarietà  cotante 
In  vn  pianeta  ,  ò  in  due  conformi ,  daffi, 
Ch'inclinando  qua  giù  queflo  ,  e  quel  core 
Cdio  inflnifea  in  vn  ,  nel'  altro  amore  ? 
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Non  daffi ,  nò  .  D'  vn'  arbore  fintile 
Diffimil  frutto  dar  non  potino  i  rami . 
Ma  troppo  Arturo  è  amabile,  e  gentile 
Perche  fen^  opra  d'influenza  io  l'ami . 
Iropp'io  fon  fuenturata ,  e  troppo  vile 
Percb'  ad  onta  del  cielo  ei  mi  difami . 
E  di  quefla  diflan^a  inopportuna 
Io  non  incolpo  lui,  ma  te,  Fortuna. 
70 

Tu  nafeer  mi  facefli  in  pria  Regina 

Per  pianger  morti  i  miei  col  tolto  regno  • 
Al  foglio  Inglcfefui  per  te  vicina 
Per  coronarmi  d'vn  rifiuto  indegno. 
Mi  togliefii  al  furor  de  la  marina 
Per  farmi  timonier  d'vn  Greco  legno  ." 
Et  hor  tu  mi  prefenti  Arturo  vino 
Perche  ficura  iofia  cb'ei  m' batte  àf chino . 

71 

JVuando  men  l'afpettaua ,  e  meno  ardita 
N'era  la  miafperan^a  ,  ò  più  rimota , 
Noti  per  darmi  il  piacer  cb'ei  foffe  in  vita, 
£>uà  me  7  conduce  la  tua  infìabil  rota  ; 
Mafolperch"  egli  hauendomi  aborrita 
Albor ,  che  per  Madonia  io  gli  fui  nota  , 
A  l'empia  prona  m'hai  voluta  efporre 
Ch' anco  fetida  conofeermi  m'aborre  . 
72 

Ma  più  non  t'ofiinar ,  cruda  Fortuna  ; 
Più  non  ti  diflurbar ,  Prencìpe  amato . 
Se  la  mia  vifla  t'è  tanto  importuna  , 
Ti  priuerò  di  queflo  volto  odiato  . 
In  parte  andrò  ,  donde  memoria  alcuna. 
Di  me  più  non  ti  giunga  ,  ò  del  mio  flato . 
E  fani  almen  lo  flar  da  te  lontana 
Jjìuefl'odio  tuo,poi  che  7  mio  amor  non  fina. 

lì 
Così  fuggir  difpofe  al  primo  getto  , 
Chefaceffe  de  l'ancore  la  prua , 
Perche ,  fé  non  d'amor ,  nonfuffe  oggetto 
Di  noia  à  lui  con  la  preferita  fua  . 
Mifera  !  fé  poteffì  entro  il  fuo  petto 
Veder ,  vedreflifol  l'imagin  tua  : 
Non  t'odia  ei ,  nò  ;  tifeguiràfe  parti  ', 
O  s'odia  j  t'odia  fol  per  troppo  amarti . 

EU* 
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74 
£l!.t  cfegtiìto  il  [ho  diftgno  haurebbe 
Se  non  che  7  mar  l'occafion  ne  tolfe  . 
Che  ,  poi  che  trattenuti  vn  tempo  gli  hcbbe, 
In  tcmpefta  crudel  la  calma  volfe  , 
Pache  vn  Maeflro  à  poco  à  poco  crebbe 
Da  quella  banda-,  ond'il  noccbier  noi  volfe, 
Che  gli  portò  con  importuni  /ìridi 
A  diuerfo  cernia  da  i  Greci  lidi . 

75 
Indi  rimescolato  ad  altri  Venti 
Fé  fu  leproccllofe  ,  e  torbid'  onde 
S mifurati  apparir  monti  correnti  > 
E  vaganti  voragini  profonde . 
E  7  legno  circondar  tanti  fpauenti 
Da  la  prua ,  da  la  poppa  ,  e  da  le  fponde  » 
Che  la  f altiera  i  miferi  piloti 
Raccomandar  vie  più ,  che  a  l'arte,  a  i  "voti . 

Sola  contrari]  à  quei  de  l'altra  gente 
Pe  7  naufragio  la  vergine  gli  fé  a  , 
Difperata  era  sì ,  così  dolente 
Del'  odio  ,  ch'in  slrturo  effet  vedea . 
Ma  venendole  poifubito  in  mente 
Ch'ei  l'ifleffo  pericolo  correa  , 
Si  condannane  à  non  voler  la  morte 
Per  quella  non  veder  del giouin  forte . 

77 

\Al' incontro  il gar^on  ,  quantunque  troppo 
fontano  da  timor ,  pur  fi  pentia 
Che  per  fuggir  di  terra  alcuno  intoppo 
Ad  incontrargli  tutti  in  mar  venia  , 
Tanto  più  duri ,  eh'  oue  àfeiorne  il  groppo 
Colà  baflato  tifilo  valor  farla  , 
J2uì  conueniagli  attenderne  l'euento 
Da  l'arte  de'  nocchieri ,  òfol  dal  vento. 
78 

Pur  dopo  lungo ,  e  perigliofo  corfo 
Ad  arbitrio  hor  di  Noto  ,  hor  d'Aquilone  , 
Il  legno ,  quando  menfperòfoccorfo , 
La  temperata  prora  à  terra  pone  ; 
Ma  come  fuol  con  spennacchiato  dorfo 
Fuggir  colombo  d'aquila,  ò  falcone* 
Lafciato  hauendo  al  vento  >  e  al  mar  crudele 
Degli  arbori  vna  parte ,  e  de  le  vele  * 
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Là  douc  lungo  la  Magnefta  appare 
JSfelfcnTermaico  vnfolitario  porto  » 
Di  ripe  cinto  ,  e  d' infeconde ghiarc  , 
Confeflade'  nocchieri  il  legno  è  fono  . 
Ma  ,fe  ben  qui  parca  quieto  il  mare? 
Che  ne  ripara  l'onde  il  lido  torto , 
Efgombro  de  le  nubi  il  negro  -velo , 
Cheta  non  era  ancor  l'ira  del  cielo  , 

80 
Perch'  vn  vafcclde'  vantaggiati  forfè , 
Che  mai  vedeffe  la  manna  Argina  , 
Eran  più  dì ,  dapoi  che  molto  corfe  » 
Che  qui  tenea  lafolitaria  riua . 
Il  qnal  non  cosìfubito  s'  accorfe 
Di  quefl'  altro  vafcel ,  ch'in  porto  aniua, 
Che,fciolto  i  capi ,  e  tratto  in  sii  l'antenna , 
D'abbandonar  quefla  riuiera  accenna , 

81 
Ma  ,  poi  ch'alquanto  fpat io (fi  in  volta 
Fin  dotte  muggir  s'ode  il  mar  turbato  ì 
A  i  rapid'  aujlri  ognifua  vela  bàfcioltx 
Prendendo  à  poppa  il  fauoreuol  fiato  . 
E  venne  con  tal'  impeto  à  dar  volta. 
Su  7  legno  Greco  ,  ch'inuefiì  periato  , 
Che  poco  men  ,  che  non  reflaffe  afforto  * 
Et  in  naufragio  entro  l'ifleffo  porto  . 

8i 
Panie  ben  l' atto  fuor  d' ogni  ragione 
De  la  Ceraunia  Epiro  a  1  marinari, 
Tanto  più  eh'  a  le  gabbie  ,  &  al  pennone 
Segno  non  apparia  d'effer  corfari . 
E  l  nocchier  dimandò  per  qual  cagione 
Gli  eran  fen^a  conofcerlo  contrari , 
Sino  i  porti  à  contendergli ,  che  fono 
Libero  di  natura  à  tutti  dono  ì 

83 

Hifpiojìofù  nulla  voler  da  lui , 

Che  l  timomer  di  sì  gioconda  faccia 

(  Additando  la  vergine  )  di  cui 

Seguito  hauean  per  tutto  il  mar  lattacela . 

Ch' ad  efjì  prigionìer  deffe  colui , 

E  poi  del  porto  ilfuo  volere  ei  faccia» 

Se  nò  ,  col  foco  del  nauiglio  attenda 

Jlfuogafìigo  oue  non  vuol  [emenda . 

L 1  Benché 
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Benché  d'odiarla  tt/ttaniaff  sforma 
De  la  Britagna  il  Prencipe  feroce , 
Punger  fentiffi  il  petto  oltre  lafcor-^a 
A  tal  propofia  d'vna  fpina  atroce . 
Né  potendo  fojfrir  che  fatta  for^a 
I.efìa  :  Voi  non  l'b.wrete  (  al^ò  la  voce  ) 
Quando  ,  pofpofla  la  dimanda  indegna  , 
Dtfuo  volere  il  bel  nocebier  non  vegna  o 

85 

E  in  queflo  dir  lanciatoci  a  la  binda , 
Oue  attaccati  la  firaniera  gli  batte  , 
Vn  di  color  nel  mar  riuerfo  manda  , 
Che  7  pie  poneafoura  quell'altra  nane . 
Indi  à  fcoftarfigli  altri  altier  comanda  ;, 
EJlretta  in  mano  vna  ferrata  tratte 
Di  morte  minacciò  chiunque  fegno 
Dejfe  d'auicinarfi ,  ò  mutar  legno  .. 
86 

Con  vn  feroce  grido  albor  votavo- 
Gli  archi  contro  di  lui  tutti  coloro  . 
E  di  qua  più  ,  eh' ad  onta ,  à  lor  riparo 
Ancor  lanciati  alanti  dardi  foro  . 
Ma  il guerrier ,  che  pugnar  volea  di  paro  • 
D'vn  gran  fatto  pafsò  nel  legno  loro  ; 
E  ben  toflo  feoppiar  da  poppa  à  prua. 
I  fulmini  egli  fé  de  l'ira  fitta . 

87 

Che  due  ,ò  tré ,  ch'in  lui  flendean  la  mano 
Per  rigettarlo  ,  ti  fé  ballar  ne  l'acque  . 
D'vn ,  che  gridar  volea ,  volar  lontano 
Fé  il  capo  in  'mar ,  ch'eternamente  tacque , 
Indi  vita  mifebia  ,  vn  mouimento  firano  , 
Vna  confufionfu  7  legno  nacque  , 
,£)>'.. il' auien  tra  i  Gettili ,  ò  tra  i  Muffili 
i' entra  leon  ne'  cuftoditi  or.ili .. 
88 

I  Greci  ancor  gli  afftilitor  vedendo 
Effer  tutti  nocchieri  ancorché  armati ,'. 
Diero  di  man  con  vn  tumulto  borrendo 
Ad  archi ,  àfromhe,  à  lunghi  ferri  hafiati , 
E  l'ifieffa  Madonia  il  crin  coprendo. 
D'vn  di  quegli  elmi ,  dal  nocchiero  vfatl 
Per  filar  contro  la  grandine  ficuro , 
Go.n.  targa, ,  efpadu  bàfeguitato.  Arturo.  „ 
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Sì  che  attaccoffìvna  crudel  battaglia 

Tra  vn  legno,  e  l'altro  inordinata  ,  e  rotta  l 
E  y  benché  al' altro  loflranier  pretiaglia 
Per  la  marinarefea  in  armi  dotta , 
Ogni  difuguaglian^a  Arturo  agguaglia , 
Ch'  altri  atterrando,  altri  menando  in  rotta, 
D' offe  fé  ad  onta  ,  e  di  contrari jfcb 'ermi 
Su  la  nemica  natte  i  piedi  ha  fermi . 

Il  Duce  del'  incognito  nauiglio  . 

Che  non  era  fin'  hor  comparso  fuora , 
De'  fuoi  vijìo  il  difordine ,  e  7  periglio  , 
La  poppa  abbandonando  bor  venne  à  prora 
Et  à  l'arme  di  lui  fi ff andò  il  ciglio  , 
Cb'  eran  Latine ,  e  non  so  come  ancora 
L'accento  vdì ,  che  non  gli  panie  Greco  i, 
Da  la  battaglia  i  fuoi  ritraffe  feco  . 
91 

E  cenno  fatto  al  cattalier,  ch'intanto 
Di  dirgli  alcuna  cofa  hauea  deftre 
(  Sì  chefofptfe  ancor  dal'  altro  canto 
Furon  l'offefe  )  ei  così  prefe  à  dire  . 
O  chiunque  tu  sij  ,  che  per  me  tanto 
Per  huom  ti  so  d'  vn'  infinito  ardire, 
Lefofze  non  lograr  contra  il  mìo  fittolo  > 
Che  d'vopa  tifatati  contra  me  foto .. 
92 

Ma ,  perche  tu  (  che  la  mia  gin/la  rabbia 
Nonfcema  in  me  del  tuo,  valor  lafiima  ) 
Ad  ojìinar  per  fola  error  non  t'habbia 
Nel  van  contrafio,  è  ben  ebefappi  in  prima* 
Che  queflaprua  ,  ch'inalba  in  fu  la  gabbia 
L'Aquila  augufla ,  e  de  la  poppa  in  cima  x 
E  di  Filippo  Imperator  Sueuo , 
A  cui  con  qttefli  vbbidien^a  io  detto  .. 

91 

Onde  ,fe  purfei  cattalier  Latino  r 

Come  l'armar  ,  come  il  parlar  dimoflra  > 

Ch  infaujìa  imprefa 'prendi  io  t'mdouino.. 

Ad  impedir  la  diligenza  noftra  ; 

Ch'à  perdendo ,  a  vincendo  ,  egttal  defiino} 

Fàfempre  che-  la  perdita  fia  vofira 

Prouecando  di  Cefare  lofdegno  , 

Che.  7  iimonier  defia  di  quefio  legno .. 
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94 
Conobbe  anch' eì  da  le  bandiere  Arturo 
Che  de'  Sucui  Duchi  era  ti  vafcello . 
£  ,  perche  fempre  a  i  fuoi  contrari)  furo  , 
£  ticmifid  tra  queflo  regno  ,  e  quello  , 
La  curio fità  del  fatto  ofettro 
Gli  pojc  in  petto  vnflimolo  novello 
Di  penetrar  l'altiffimo  miflero  , 
Ch'ejfere  imaginofjì  in  quel  nocchiero  • 

95 

perche  ,  come  per  donna  ci  l'hàfcouerto  , 
Laiche  impenfatamente ,  e  benché  à  cafo  > 
Che  per  tal  conofeiuto  ei  fujfe  certo 
Da  gli  Alemanni  ancor  s'hà  perfuafo  . 
iVc  donna  effer  potea  di  vitlgar  merto  > 
iVè  sì  leggiero  ,  ò  pur  vulgare  il  cafo 
JVuando  in  tal  giti  fa  d  ricercarla  manie 
Sino  in  Lenante  Imperator  sì  grande . 
96 

Benché  lefor^e  mie  non  fìan  sìfeeme 
(  Rifpofe  )  che  non  pojfano  baflarte 
£  per  te  flcjfo  ,  &  i  tuoi  tutti  injìeme  , 
Pur  del penjìer ,  che  n'  hai,  vògratie  darte  . 
Ma  per  quel-,  eh" à  Filippo  hor  dì  che  preme, 
Che  loco  batter  può  vii  nocchier ,  che  parte 
Trai  penfter  de  gì'  imperi)  eccelfi ,  egregi  ? 
S'abbaffan  sì  legclojiede'  Regi  ? 

91 

0  ,fe  del  torto  pur ,  che  tu  ci  hai  fatto  , 
Vana  feufa  non  è  ,  dir  mi  fi  debbe  ; 
Perche  tai  circofian\e  batter  può  il  fitto  , 
Chingitiflitia  impedirtelo  farebbe . 
Là  dotte  ,  io  no  Ifipendo  ,  in  neffitn  patto 
Permetterò  che  chi  l'honor  pur  hebbe 
De  la  mia  compagnia  ,  few£ altri  aiuti 
In  quella  d'vn  carnefice  la  muti . 

Mentre  in  talguifa  il  Prencipe  dicea 
La  vi  fiera  fu  7  volto  hatteafi  albata  ; 
£  colui ,  che  sì  gioitane  il  vedea , 
Prcfo  rejìò  da  Lifimbian^i  grata  ; 
Ch'ai  foco  de'  begli  occhi  à  lui  pareti 
Alcun  -veder  de  la  militia  alata 
,i^uJhor  per  nojìra  apprenfion  fi  pinge 
Ch'in  litctd  amifplende ,  e  l  ferro  firinge . 


99 


£  perche generofo  effer  l'viia  , 

£  difereto  ,  e  magnanimo  infermane  , 
J^uanto  àfuoi  danni  efperto  hauealo  p 
Infatti  valorofo  ,  &■  in  tendone  ; 
Conobbe  ch'era  vana  ogn' altra  via 
Con  lui ,  fuor  che  'l  configlio ,  e  la  ragione  . 
Onde  vie  più  piace uoie  ,  e  cortefe  , 
Che  pria  non  hauea  fatto  ,  à  dir  riprefe . 
100 

[pliant tinque  ifin  de'  lìegnator  Suetù 
A  riuelar  non  fon  tenuto  altrui , 
Perche  tu  veggia  almen  quanto  riletti 
Al  mio  Signor  la  prigionia  di  lui, 
£  quanto  il  difittrbarcela  t'aggreni  ; 
Dir  ti  vò  che  coflei ,  non  più  cofiui , 
Che  nocchier  credi,e  cb'vn  nocchier fomiglia 
Del  Rè  Tancredi  è  la  raminga  figlia . 
101 

Madonìa  eli' è  ,  che  pe'l  Cefareo  editto 
Prigioniera  in  Germania  vn  tempo  viffe  . 
Donde  fuggita  >  che  ritorni  è  dritto 
Per  euitar gli  fcandali ,  e  le  riffe  . 
Sì  che  veder  tu  puoi  di  qual  delitto 
Sarejli  reo  fé  per  te  ancor  fuggi ffe  ; 
£  qual  merto  al'  incontro  appo  il  Germano 
Cefare  haurefti  à  darcel'hora  in  mano , 
102 

J^uafi  da  palla  da  bombarda  feoffa  , 
Da  quefie  voci ,  ch'd  letfitr  ben  conte , 
Rcflò  non  men  la  vergine  percoffa 
D' alhor ,  che  la  conobbe  il  vecchio  Conte . 
Onde  me%o  tra  flupida  ,  e  commojfa 
Meglio  guardando  il  Capitano  in  fronte 
Il  rauuisò  per  quel  nocchier ,  che  dielle 
Imbarco  alhor  preffo  a  lo  firetto  d'Helle . 
io? 

£htel  gioitane  nocchier ,  che  mentre  errata 
De  la  Tracia  Gallipoli  fu  llito 
Natte  à  cercar  per  feguir  lui ,  ch'ani  ina  > 
Lefèfoura  la  (ita  cortefe  inulto  ; 
Ma  poi  condurla  a  la  Saetti 'a  j chiatta 
Volea.fcouerto  Ihabito  mentito  , 
Se  7  Conte  i'Vlma  più  di  lui  gentile 
Non  lafuggia  fu  7  palifchemto  huniile  : 
JL 1     2  Poi 
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Poi  che  die  il  Conte  a  la  bell'opra  effetto  , 
Per  non  dar  difefteffo  a  i  marinari 
D'effeme  flato  complice  fofpetto  , 
Non  cefsò  di  girar  per  quefli  mari , 
Come  s'haueffe  di  trottar  diletto 
One  la  fuggitimi  fi  ripari. 
Finche  infermato  à  Scio  cejfe  la  cura 
Del  legno  al  figlio  ,  e  7  dritto  a  la  Natura  . 
105 

E  7  figlio  poi ,  ch'era  il  nocchiero  iflcffo  , 
La  paterna  pietà  fendogliajcofia , 
Eran  pia  dì  che  per  tracciarla  anch'  effo 
Radendo  già  quejìa  meiefma  cofla. 
Ruanda  Fortuna,  che  fcher^ar fitol fpeffo  , 
In  mangliel'  batteria  di  nono  pofla 
Spingendo  à  qttefla  ritta  il  legno  Greco  > 
Se  sì  gran  difenfor  non  venia  feco . 
icó 

lattai  rimaneffs  il  cor  del  Duca  Inglefe 

Chi  dir  potrebbe  ,  è  lafcmbian^a  ,  e  l'atto  ? 
Vii  penfier  rifiutò  ,  l'altro  riprtfe 
Ne  la  pia  mente ,  e  sfecegli  ad  vii  tratto  » 
Pur  la  credenza  per  alhor  fofpefe  , 
Benché  vna  parte  cglif.ipea  del  fatto  J 
Et  al  rettor  de  la  7 'eufonia  prora 
Replicò  tuttauia  dttbbiofo  ancora  . 
107 

{Tee 0  il  vero  à  contendere  non  foglio 

Del  fatto  flrano ,  che'l  tuo  dirfuppone  ', 
E  creder  vò  che  donna  nata  al  foglio 
In  vece  de  lofeettro  vfi  il  timone  . 

;    Ma  come  è  ver ,  fé  credere  te  'l  voglio  , 
Che  la  desij  Filippo  ancor  prigione  , 
dettando  è  pur  ver  eh',  otte  ilfratel  le  anolfe» 
le  Prencipeffe  di  Sicilia  eifciolfe  ? 
108 

'/.a  libertà  vorrà  ritoglier l' bora 

La  man ,  che  difpenficra  alhor  nefiie  ? 
yè  che'l defio  d'ingannar  me ,  talhora 
Non  colga  te  ne  le  menzogne  tue . 
T'inganni  tu  (  colui  rifpofe  )  albora 
'/.a  libertà  fi  diede  a  l'altre  due , 
Non  A  cofìei ,  che  libera  fi  refe 
Pcrfwuì?&ìddti  JRegìiatare  Inglefe , 


Riccardo  ,  ch'era  co*  Sucui  in  guerra , 
E  nutria  in  petto  ambitiofe  voglie, 
De  la  prigion  de  la  Sueua  terra 
Corruppe  à  lei  le  cuflodite  foglie  . 
E  feccia  paffar  ne  l' Inghilterra 
Per  darla  al  figlio,  chefpre^olla}in  moglie, 
Col  nome  de  la  gioitane  Barfina 
Ducheffa  di  Duralo  ,  efua  cugina . 
no 

Chi  mai  dormendo  in  otiofe  piume 

In  me\o  pafjeggiò  d' hidre  ,  eferpeuti  ? 
O  in  cieca  fatta  >  ò  lungo  vn  negro  fiume 
Il orridi  fpettri  vide  ,  vdìfpauenti  ? 
Poifciolto  il  f onno  al  folgorar  del  lume , 
Vede  i  natiui  lari ,  ode  le  genti  i 
Ma  l'allegrerà  infin  che  fede  acquifla 
Pur  de  l' imagin  del  paffato  è  mifla . 
in 

Tal  p enfi  Arturo  in  diffparfi  il  panno , 
Che  l'opprimea  di  sì  penofo  errore  ; 
E  tutto  à  "vii  tempo  circondato  l'hanno 
Allegre^-1  >  pietade ,  ira  >  e  timore . 
Ma  poifttperior  d'  ogn'  altro  affanno 
Rimanendo  lo  fdegno  entro  ilfuo  core  : 
Dunque  à  ragion  (gridò)  ve  a  motto  guerra, 
Che'l  Prencipe  fon  io  de  l'Inghilterra , 
112 

Spiacemiche  non  e  fu  queflo  legno 
Coteflo  tuo  sì  grande  ,  e  sì  robuflo, 
Che  prouar gli  vorrei  quanto  fia  indegno 
Di  quel ,  cb'vfurpa  titolo  d'Attguflo  ; 
E  quanto  fia ,  poi  che  i  ha  tolto  il  regno  » 
Perfeguitar  la  fina  Regina  ingiuflo  . 
Ma  veggia  intanto  in  quel ,  che  fò  de'  fui  % 
Efò  di  te ,  quel ,  che  farei  di  lui , 

Et  impugnata  in  così  dir  lafpada 
S'auentò  àguifa  d'atti%%at0  tor0 
Contra  color  ,  che  non  teneanfi  à  bai4% 
Et  impugnate  tutti  hauean  le  loro . 
Colui  rcftò  qual  pefeator ,  che  vada 
La  murena  à  pigliar  dipinta  d'oro  » 
E  trotta  poi  che  fib' landò  firifeia 
Tra  lefue  man  lafpauentofa  bifida. 

Ma 
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Ma  lafciati  ì  pacifici  rifparmi , 

£  le  protefte  ,  e  le  ragion  da  parte  > 
Jà  la  necejjìtà  cb'  anch'  egli  s'armi 
Centra  il  furor  del  gtouinetto  Al  arte . 
E  tutti  albor  vanno  di  nono  a  l'armi 
De  l'vna  sì ,  come  de  l'altra  parte  , 
Mifchiando  i gridi ,  e  i  timpani ,  e  le  trombe 
A  lo  feoppto  degli  arebi ,  e  de  lefr&mbe , 

Erino  al  doppio,  e  genti  in  guerra  pronte 
Gli  affalitor  ,  fé  ben  parean  nocchieri  ; 
Ma  paruer  pochi ,  e fen^a  for^a  à  fronte 
Del  Duca  intatto  de'  Britanni  alteri . 
E  fé  non  era  il  valorofo  Conte  , 
Che  nefoflenne  alquanto  i  colpi  fieri , 
Maggior  numero  hatiria  di  corpi  [pentì  , 
Che  di  colpi  il  conflitto,  e  di  momenti. 
116 

Ma ,  poi  che  tolto  lorfù  queflo  feudo  , 
Pcrcoffo  di  mortai  piaga  profonda  3 
Lofluol  n'andò  ,  d'ogni  difi-fa  ignudo  , 
Come  alfoffio  de  gli  atiflri  arida  fronda. 
E  conuenne  ù  color  ,  che  7  ferro  crudo 
Di  lui  voller  fuggir ,  faltar  ne  l'onda . 
Ouc  iwnfiir  con  minor  fangue  fearebi 
De'  nocc'ncr  d'Albania  le  frombe,e  gli  archi. 


117 


Non  nacque  à  lor  del gìouinetto  irato 
Lo  fdegno  sì  ,  né  il  fuo  feroce  inflinto  , 
guanto  l'impatien^a  ,  onde  tirato 
Di  porfi  à  pie  del  marinaro  finto  . 
Sì  che  in  colpi  pochi f/ìmi  lafciato 
In  man  degli  Epiroti  il  legno  vinto  , 
Su  'Ifuo  tornò  .  Ma  qui  ceffata  l'ira 
In  altra  guerra  di  penfier  s'aggira  • 
118 

Che  non  sa  come  in  fu  7  nauiglio  Greca  ì 
E  con  qual  core  à  lei ,  con  qualfembiantè 
Comparir  poffa ,  efarfuefcufcfeco 
Di  non  batterla  conofeiuta  innante. 
Et  infenfato  fi  chiamaua ,  e  cieco 

I  moti  à  nonfeguir  del  core  amante  \ 
Che  conofeiuta  pur  n'hauea  l'impronta 
In  fé  di  tante  fue  ripulfe  ad  onta . 

119 

Ma  ,  real  figlio  di  Riccardo  ,  à  quanto 

Lungi  è  il  conforto  ancor  di  lungo  duolo  ! 
E  la  Fortuna  fauorenol  tanto , 
Di  cui  ti  credi  batter  fermato  il  volo  j 
O  come  lieue  ,  e  perfida  altretanto 
Ti  ride  in  faccia ,  e  poi  ti  lafciafolo . 

II  Ruggier  finto ,  ò  la  Madonia  verz 
Più  fu  7  nauiglio  d'Albania  non  era . 
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Vna  pendente  paf- 

fione  amore  : 
Cbc,ò  fi  a pur  -ver  che 

da  lefiellefcende > 
Ofia  mi  fura  di  con,' 

corde  bttmore , 
L'animo  al  [ito  ben 

porta,  e'I  iene-? 

intende , 


E  non  è  ver  eh' è  mattonale  errore  » 
Cfafcino  de'  fenfi ,  in  cui  s'apprende , 
llhfìon  de  l'otto  fi  gente 
Corrotta  volontà,  vitio  di  mente . 


E,  fé  ben  par  che  violento  ,  ò  vano 

Ogn  ordine  trafeende ,  ogrìvfo  aitanti , 
Sì  che  l'buomo  talli  or  parer fa  infano 
A  color ,  che  di  faggi  hanno  fembian^a  ; 
JVuefto  è  va  inganno  del  giudicio  bum  ano  , 
Chefijfo  à  quel ,  che  gli  dettò  l'vfrn^a , 
Con  l'vfan^a  medefwia  mifttra 
JZuel,  che  Natura  detta ,  e  vuol  Natura . 

ì 

Così  Vlnglefe  caualier  delufo 

Da  quel  -penfier,  ch'era  à  Bar/ina  auinto  , 
E  da  i  rifpetti ,  ch'infpirarfuol  l'yfo  , 
D'aborrir  fi  sfor^iua  il  nocclner  finto  . 
Ma  il  cor ,  eh' ad  onta  di  contrario  abufo 
Si  dirigea  dal'amorofo  infìinto  , 
De  la  N  atura  feguitando  il  moto 
Videa  M  adorno,  entro  il  nocchiero  ignoto  , 

Cercolla 
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Cercolla  à  poppa  ,  addimandonne  à  prora , 
Di  su  ,  di  già  ,  ìiè  in  loco  alcun  gli  occorre  . 
Che  morta  fttffe ,  e  in  mar  caduta  ,  alhora 
Entro  de  l'alma  vngran  timor  gli  corre  . 
Ma  vn  gar^oncel ,  che  fu  7  vafcel  dimora 
L'acute  antenne  à  rilegare ,  efeiorre , 
Nona  gli  die  che  7  bel  nocchier,  che  chiede  , 
Pojìo  bauea  dianzi  in  fu  la  nua  il  piede. 

5 

Che  fin  d'alhor ,  che  da  i  nemici  intefe 
M  adoni  a  nominar^  ,  &  Inghilterra  , 
Mormorando  egli  non  so  che  difeefe 
Dal  legno  mentre  gli  altri  erano  in  guerra . 
Sen^a  dimandar'  oltre  il  Duca  Inglcfe 
Precipitò  rapidamente  à  terra  : 
Et  oue  l'orma  ancor  fu' l  lido  re/la 
Di  lei  fi  pofe  à  (eguitar  la  pefia  . 
6 

Scernere  ei  nonfapeafe  per  timore 
De'fuoi  nemici  ella  à  celar  fi  prema  > 
0  la  confttfion  propria ,  el  roffore 
De  l'infelice  fua  fortuna  tema . 
E  ,  come  fofpettofo  èfempre  amore  , 
l'ien  difollccitudine  ,  e  di  tema  , 
Ancor  non  è  ferina  i  fofpettifuì 
Più ,  che  i  perfecutor ,  che  fugga  lui  , 

7 

Chi  sa  (feco  dicea  )fe  vergognofa 
Non  fi  dà  pace  ancor  ,  non  fi  confola 
Del'ingiufio  rifiuto  ?  òfefdegnofa 
Perche  ad  ejfa  inuoLiimi ,  à  ine  sinuola  ? 
Ma ,  ingannatrice  mia  troppo  ingegnofa  , 
Ti  rifiutai  per  defiar  te  fola  : 
Q  che  tu  l'ingannata ,  ò  che  fufs'io  , 
Quella ,  che  fuga  parue ,  era  defio  ► 
8 

0  non  più.  "jdito  ,  ò  in  confo labìl  cafo  , 
Padre  crudel ,  reo  d'ogni  mia  ruina  > 
Quando  era  tuo  defio  ch'io  perfuafo 
EuJJì  ad'  amar  l'Italica  Regina  , 
Potetti  pur  (  che  benfaria  rimafo 
Pago  Vii  ,  e  l'altro  )  nominar  Barfìna  ; 
Perche  quel,  cltc  volefii,  anco  à  me  piacque  . 
B.ipugnò  il  figlio  algenitor ,  che  tacque , 


Gli  andana  poi  per  l'agitata  mente 
La  nouità  del  feminil  configlio 
Di  pajfarfin  dal'vltimo  occidente 
In  Grecia  per  sì  lungo  ,  e  vario  efiglio . 
D'efporfi  molle  vergine  innocente 
Al  difagio  de  l'armi ,  <&  al  periglio  ; 
E  l'habito  mentendo  ,  e  7  fejfo  vero 
Real  donna  cangiarfi  in  vii  nocchiero  • 
io 

Et  à  qualfin  ?  (  dicea  )  Può  ben  la  forte 
Difperata ,  temuta  ,  &  aborrita 
Gli  animi  indurre  ad  incontrar  la  morte  » 
Non  oflinargli  à  vn'  infelice  vita  . 
Tu  fola ,  Amor ,  la  paffion  tua  forte 
Talhor  qttefii  miracoli  ci  addita  ; 
E  forfè  Arturo  ancor ,  quantunque  indegno 
Di  tanta  gloria ,  effer  potriane  ilfegno . 
ii 

Ma  forfennato  (  ei  riprendeafi  poi  ) 
A  che  -vaneggi amenti  horfai  tirarti 
Da  la  temerità  de  i  defir  tuoi  ? 
,Quai  doti  hai  tu  per  tanto  amorìquai  parti' 
E,  fé  innocente  effer  con  lei  non  puoi , 
Reo  di  tanta  beflemmia  almen  non  farti 
Capace  à  riputar  d'alcun  difetto 
La  Deità,  eh' informa  vn  sì  bel  petto  ► 

12 

Scacciata  fuor  da  la  fua  regia  cafa 
Stupor  non  è  che  vagabonda  eli' erra . 
Lagenerofità  con  lei  rimafa 
Rendela  al' armi  prona  ,  e  pronta  in  guerra . 
L'honeflà  verginal  l'ha  perfuafa 
A  mentir feffo  m  peregrina  terra . 
La  cttriofità  del  vino  ingegno 
L'arte  à  trattar ,  che  nauigarfàvn  legna . 

Ma  il  tramortir ,  che  fece  al'improuifo 

Quando  fen% elmo  à  lei  da  prima  apparfi  ? 
La  fua  follecitudine  ?  l'auifo 
(  Mi  fera)  de'  feruigi  al  vento  fparfi  ? 
La  paffion  ,  che  l'ho  veduta  in  -jifo  ? 
L'impallidir  ?  confonder];  ?  turbarfi  ? 
La  voce  pia  ,  c'hor  dentro  akcqr  mi  rttgge  ? 
Che  imaginar  non  so  ,  so  ch'ella  figger  - 

Con 
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Con  quefli  fenfi  ad  bor'  ad  hor  diuerfi 
Da  i  fai  fi  lidi  il  caitalier  lontano 
Vagando  andò  finche  reflar  fommerfi 
Cli  aurei  raggi  del  Sol  nel'  oceano  , 
E  quando  poi  dal  Gange  eifè  veder/i  s 
L'orme  feguendo  dì  Bar/ina  inuano  . 
Che  7  caro  nome  ancor  nonfapea  torfi 
Da  la  confufa  mente ,  e  dai  difeorfi . 

Jhla  poi  ne  l' bora  >  che  più  in  eie!  s' e/lolle 
-La  rota  de  la  luce  aurea  del  giorno  , 
E  cercar  fa  il  ripofb  ,  e  l'ombra  molle 
L'ecceffiuo  calor  del  mezzogiorno  ; 
Nel  declinar  d'vn' eminente  colle 
Scoperto  ha  ilpian,ch'à  Salonicchi  è  intorno, 
E  la  e ampagna  fepelita  tutta 
Da  gran  nebbia  dipolue  horrida,  e  brutta . 
16 

Donde,  quafi  da  nuuoleflridenti, 

Ad  hot'  ad  hor fanguigna  luce  appare  , 
Et  vn  rimbombo  >  &  vn  rumor  ne  [enti 
Come  di  tempefiofo  irato  mare  , 
Jj)ualhor  percoffo  da  contrari}  venti 
Da  i  cupi  fondi  fuoi  cacciato  pare , 
E  di  su  il  cielfà  d'hor'  in  hor  ch'auampi 
De'  fuoi  fpe^ati fulmini ,  e  de'  lampi . 

Ei  s'auisò  ch'in  fanguinofe  prone 
De  l'armi  i  Greci  fojfero  ,  e  i  Latini , 
Di  cuifentite  dianzi  hauea  le  uoue 
Ch 'iuanfi  fronteggiando  in  quei  confini , 
E  per  aficurarfene  gì  doue 
Alcuni  caualier  vide  vicini , 
Ch'à  rinfrefearfi  in  quel  medemo  infilante 
A  l'ombra  difeendean  di  poche  piante . 
18 


19 


Dal  cui  periglio  colti  al'improuìfo 
Sollecitarfi  i  Duci  ,  e  i  Uè  nemici 
D'vnire  il  campo  infino  ad  hor  dittifo 
Per  le  -palli  di  Tempe  ,  e  le  pendici  . 
E  Foca  bor  nuolgendo  a  i  noflri  tlvifo 
Per  l'vnion  de'  Capitani  amici , 
Tratto  d'Infubria  l'inclito  campione 
Al  rifebio  hauea  de  la  campai  tendone  . 


20 


Mentre  veniano  i  caualier  dicendo  , 
E  'l  Duca  Lnglefe  impatiente  afcolta  , 
Vn  rumor  di  caualli  ,  vn  grido  b  orrende 
Odono  auicinarfi  a  la  lor  volta  . 
Erari  Piccardi  caualier,  fuggendo 
De'  defirier  d'Albania  la  nube  folta . 
A  la  cui  vifla  il  Prencipefifparfe 
D'vn  foco  ,  che  dal  core  in  vifio  apparfe . 
21 

E  cosi  àpiè  >  qual  conuenia  ebegi/fe 
Huom ,  che  di  nane  era  di/cefo  aibora  ì 
Eecejì  incontro  a  ifuggitiui ,  e  diffe 
Ad  vn  tempo  traendo  il  brando  finora  : 
Se  'l  vo/ìro  Capitan  con  voi  venìffie , 
Vifieguirei  :  ma  là  fi  pugna  ancora  . 
E  vi  dà  il  cor  d'abbandonar  l'mfiegna  ? 
0  vergogna  di  Francia  ,  òfuga  indegna  . 
22 

Altri  in  aò  rifpìngenào  ,  altri  fermando  , 
Chi  di  lor  minacciato  ,  e  chi  percojfo  , 
Fé  sì ,  che  molti  ne  venian  voltando 
L'ardita  faccia  oue  tene  ano  il  do  fio . 
Et  egli  albor  con  l'impugnato  brando 
Del  Greco  conduttier ,  che  vietigli  adojfio  , 
Data  al  freno  la  man  ,  nel  cor  gli  pone 
La  punta ,  che  trafitto  il  trae  d'arcione  . 
2? 


D^  coflor  ,  eh'  eran  Franchi  5  ha  già  l'intiera     Comefcendendo  a  i  tronchi ,  ò  lungo  i  pali 


Serie  di  tutta  quella  guerra  vdito  , 

Che  7  Marchefie  dapoi ,  che  Foca  gli  era 

Su  la  via  d'Adrianopoli  fuggito  j 

Sotto  di  Tejfalonica  lafichiera 

Condotta  hauea  tol  buon  gigante  VnitO  » 

Nonfeina  fpetne  eh' ad  aprir  le  porte 

a-.'i iy>£ftr]fe  ,  benché  à  pien  munita  3  e  forte  • 


Di  carche  viti ,  ò  di  maturi  olita 
Con  lungo  fibilar  di /Iridale  ali 
Gli  auidi  flomi  dopo  i  mefi  e  fimi  ; 
Se  amen  eh'  oue  la  mutola  fi  cali 
L'accefb  piombo  alcun  dì  vita  priui , 
Albano  il  volo ,  e /limolo  importuno 
Di  fuga  4  tutti  è  la  caduta  d'vno . 


Così 
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f  o/ì  le  genti  d* 'Albania ,  che  dato 

A  i  Piccarti  fin'  bora  battean  la  caccia , 
Jn'veder [conci amente  borsì  atterrato 
Il  condnttiero  lor  voltar  la  faccia  . 
E  7  fiero  Arturo  in  fu  'l  dcjlrier fai  tato 
Del  morto  Duce  ,  dietro  à  lor  fi  caccia  : 
Né  mcn  la  gente  intorno  à  lui  raccolta 
La  vergogno/a  fuga  in  caccia  volta  . 

Così  chi  feguitaua  bor  fugge  ,  e  teme  , 
E  cbìfuggia  perfecntore  è  fatto  . 
N'vccide  molti  Arturo  ,  efeco  infume 
Molti  à  lui  dietro  il  popolo  contratto  . 
Hor'in  quel,  cb'vn  s'arretra,  e  l'altro  preme 
Verfo  quel  d'armi  memorabil  fatto , 
Ecco  z>na gran  riuolta  Arturo  bàvifia 
Di  pcrcojje ,  e  di  gridi  bornda  ,  e  trifta . 
26 

Fattofi  pia^afar  dal  fuo  cauallo , 

Che  nel  più  folto  de  la  mifebia  bàfpinto  » 
Vede  il  gigante  del  paefe  Gallo 
Solo  ,  <&  à  più  da  mille  fp ade  cinto: 
Venutogli  il  deft.icr  del  tutto  in  fallo, 
Cbe  f otto  gli  Albanefi  baueangli  eflinto  , 
Con  lafor^a  ,  cb'è  in  lui  più  ,  cbe  terrena  > 
Dal  rotto  ardori  s'era  difciolto  à  pena  . 

2\  è  f mar  rito  però  ,  tutto  cbe  gli  hanno 
E  orate  l'armi ,  e  rotto  bà  l'elmo  in  te/la  , 
Mena  lafpada  in  cerchio  ,  e  fi  più  danno  , 
Che  la  gragnuola  in  campo  ,  e  la  tempejìa  . 
V'è giunto  à  tempo  il  Prencipe  Britanno  , 
Cbe  con  vn  grido  à  lui  fi  manifefla 
In  quel ,  cbe  '1  denfo  popolo  dirada 
Con  l'vrto  del  cauallo  ,  e  con  la  fpada  . 
28 

Efgombro  bà  il  campo  sì ,  e'  bàgiù  potuto 
Planco  riporre  in  altre  fiafe  il  piede 
D'vn  corridor ,  che  libero  bà  veduto 
Di  cbì  ne  regge  il  freno  ,  e  in  fella  fede; 
E  fecondando  il  nonfperato  aiuto 
Del  valorofo  d'Inghilterra  herede , 
Mandano  in  rotta  quafi  efiì  due  foli 
D'Etolia ,  e  d'Argo  ,  e  d'Albania  gli  fitteli , 


29 


Tutto  quel  campo  allw  fintile  apparfe 
A  vn  bofeo ,  c'habbia  diroccato  il  vento , 
Et  vn'  incendio  flrepitofo  v'arfe , 
Cbe  non  reflò  per  molti  giorni  fpcnto  . 
Oue  il  vicin  paflor  ,  poi  ch'effer  parfe 
La  tempefla  ceffata  ,  e  lofpauento , 
Sofpirando  ne  va  di  loco  in  loco 
Le  vefligia  bor  del'  acre,  &  bor  del  foco» 

5° 
Che  d'vna  parte  vede  à  terra  tratti 

Da  le  radici  fuetti  i  verdi  arbufii , 
liefian  da  l'altra  >  d'ogni  bonor  disfatti  < 
Abbrufioliti  tronchi ,  e  nerifufii  : 
J$uàfpa%%i  inceneriti  a  i  carri  fitti , 
Ch'erano  prima  a  i  rat  del  Sole  aagitjli, 
Là  maceria  di  rami ,  efparfa  intorno 
Laxrefcen^a  de'  fecali  in  vn  giorno  . 

Tale  à  mirar  del  fanguinofo  marte 
Su  la  campagna  è  la  terribil  vifta  , 
Cbe  fon  qua  le  bandiere  à  terra  f parte , 
Là  d'atri  buflivna  congerie  mi  (la  '■ 
Vedi  gran  pia^a  in  quefia  ,  e  in  altra  parte 
D'hafie,  e  difpade  vna  bofeaglia  è  vifia , 
Più  innanzi  corridor  con  voto  dorfo , 
Più  dietro  caualier  mouergli  al  corfo . 

Et  vn'  b orrore,  vna  trifie^a  infiemt 
Da  tutta  quefia  fiera  vifia  afeende  » 
Ch'agri' 'occhio  abbatte,ogn 'alma  ingombra^ 
Di  fpauentofe  imagini,  e  tremende  :    (preme 
Né  men  di  chi  minaccia,  e  di  chi  geme 
Il  grido,  il  pianto,  e  le  percoffe  horrende 
De  le  genti ,  de  l'armi ,  e  de'  canal  li , 
Eco  i/ifernalfan  de  l'Ematie  valli . 

33 

Ma  tardò  poco  à  variar  la  fcenA 

Del  fanguinofo  vniuerfal  conflitto  . 

Perche  del' afpra  region  Lacena . 

//  crudo  Rè  fin'  à  quèfl'bora  intatto, 

Mentre  i  Franchi  da  lui  febermianfi  àpem , 

Per  man  di  Clodoueo  cadde  trafitto . 

E  Leofcuro  in  vna  man  ferito 

Da  U  battaglia  era  à  ourarfi  vfeito . 

M  m  Onde 
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Onde  il  Marchefe  alhor ,  e"  baite  a  disfatta. 
Degli  Elei  l'ala  deflra ,  e  de'  Laconi, 
L'ampia  ordinanza  de'  deflrier  rifatta. 
Jnguifa  vrtò  ne'  7 effali  fqttadroni  » 
Che  dopo  lunga  refiflen\a  fatta 
Fochi  fuggir ,  pochi  reftar  prigioni  , 
Che  truffe  quafi  tutti  à  feempio  acerbo 
La  pertinacia  del  lor  Rèfnperbo. 

35 
Ch' altri  fgridaiido  ,  Ultri j "fingendo  àfor^a  , 

Prendendo  altri  per  crine ,  altri  per  braccia , 

Et  vecidendo  tutti  quei ,  che  sforma 

L'ira  Latina  à  r  incitar  t  a  faccia  ì 

si  gl'infelici  Teff  ali  erafor^a 

Gir  difperatamente  ou'eigli  caccia  ; 

E  per  timor  de  lafua  fpada  fola, 

A  mille  de'  nemici  offrir  la  gola . 

Tgli  più  volte  era  venato  in  guerra 
guel  dì  colfuo  poffente emulo  antico  : 
Ma  la  gran  calca ,  c'hor  tra  lor  fi  ferra , 
S cerner  non  fa  dal'vn  l'altro  nemico  . 
Al  fin  vedendo  i  fuoi  flendardi  à  terra , 
Le  genti  vecife ,  e  lungi  ogn' altro  amico, 
Foraci  gli  è  poi ,  ch'ogni  vigor  gli  manca  , 
Ceder  pur  bora  ala  fortuna  Franca  . 

37 

f  altura  fu  più  ,  che  valor ,  cbefalfe 
Jnfaluo  dal  furor  d'vn  campo  intiero  : 
Jìjt  poco  in  tale  occafìongli  vai  fé 
Bairano ,  d'Andronico  il  deflriero  ; 
jViiel  Baita» ,  ch'in  ritta  a  l'acque  falfe  > 
Quando  la  rotta  i  Franchi  a  i  Colchi  diero» 
Tolfe  in  quel  legno  foli tarlo,  &  ermo 
Da  la  cuftodia  del  nocchiero  infermo  . 
38  y 

Che ,  fé  ben  cento  fchiere  à  torgli  il  paffa 
Da  la  fronte  concorrono  ,e  da  i  canti, 
L'animofo  deflrier  mette  in  frac  affo 
Bandiere,  &  armi,  e  caualieri,  e  fanti . 
.  Salta  le  [quadre  intiere,  e  tanto  il  p  affo  » 
Simile  à  volo  ,  ha  trafportaio  aitanti  J^- — 
Ch' ad  vti  caflel ,  eh' è  su  l'amene  piagge 
Dfl  .bel  Peneo  ,  fuor  di  periglio  il  tragge , 
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guitti  trono  che  v'era  giunto  innanri 
Il  Duca  de  la  celebre  Corinto 
La  ferita  àfafciar ,  ch'egli  bebbe  dianzi , 
Con  altri  condttttier  del  campo  vinto  . 
Indi  quel  X Albania  con  pochi  aitanti 
De'  fuoi  deflrier  v'bà  la  Fortuna  fpinto  : 
JVèfi  cefsò  di  giunger  fempre  alcuno 
La  notte  col  fauor  de  l'aer  bruno . 
40 

guitti  lung'hora  banfofpirato  infieme 

Lafciagura  di  Grecia  ,  e  'l  proprio  danno  . 
Che  ,  comefttolne  le  fortune  eflreme 
Cedere  al  maggior  male  ogn' altro  affanno , 
La  riualità  lor  non  tanto  preme 
Tral'Epirota ,  e  7  Teff  alo  Tiranno , 
Che  per  la  rcal  donna  hauean  di  Ponto  , 
Sì  che  nefitffe  il  lor  voler  men  pronto  . 

4i 
Confighando  tra  lor  quel ,  ch'era  à  farft , 
A  Demetrio  parea  che  7  Rè  paffuto 
Entro  di  Tcffalonica  ,ferbarfi 
In  leicercaffe  il  vacillante  flato  , 
Mentre  gli  aitanti  del  lor  campo  fparfì 
Raccogliendo  ejjìda  diuerfo  lato 
Tratterranno  i  nemici  in  fin  che giugna 
L'hofle  di  Mifla  à  rivoltar  la  pugna . 

42 
Foca  al' incentro  riputando  vile 

Rifugio  ,  e  d'ìmomo  di  valore  indegno 
Cbittderfi ,  come  il  gregge  entro  tonde  , 
Dafragil  muro  à  procacciar  fioficgno  , 
Proponea  di  mandar  nel  campo  boflile 
Lefue  disfide  al  Capitan  più  degno  , 
E  terminar  colfuo  maggior  nemico 
La  prefente  querela  ,  e  l'odio  antico . 

43 
Che  ,fe  immortai  non  è  (  dicea  )  né  forte 
D'arncfe  impenetrabile  ,  e  fatale  , 
Da  le  mie  man  fuggir  non  può  la  morte , 
Che  so  quanto  egli  potè ,  e  quanto  vale . 
E  quando  adonta  di  contraria  forte 
H abbia  tolto  a  i  nemici  va  gnerrier  tale  t 
Io  tolto  v' hauerò  ,  togliendo  qiieflo , 
■Quello ,  per  citi  vai  de'  nemici  il  reflo . 

Ma 
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44 

Ma  [opra  agli  altri  due  valfero  alfine 
Di  Leofciiro  i  più  prudenti  atiifì  , 
Ch'eran  da  le  fatali  armi  Latine 
Volgere  albor  con  [offerendo,  i  vifi  ; 
E  per  ialpefire  regio»  vicine 
Delgelìd'  Memo  andarne  al  Rè  de'  Mifi. 
Dal  cui  poter  ,  da  la  cui  fiera  gente 
Il  fato  hot  dipendea  de  l'Oriente . 

45 

Perche  (  dicca  )  fé  qui  à  pugnar  s'hamffe 
Per  prillato  odio,  e  per  cagion  prillata  » 
Vorrei  cb'à  Pl.mco  ancor  per  tnefifejfe 
Sii  e  ima  non  piace  noie  ambafeiata  . 
Né  credo  che  Demetrio  effer  voleffe 
Spettato,- folo  otte  da  noi  ji  piata  . 
°E  così  col  propor  querela  alcun  : 
Tré  affittirne  conuerria,  non  vna . 
46 

Ma  né  con  quefie  mai ,  uè  eoi  lofcbcraìo 
De  la  città  ,  coinè  Demetrio  crede  , 
H amiamo  de'  nemici  il  corfo  fermo  , 
O  proueduto  a  l'abbattuta  fede  . 
Stolto  è  colui ,  ch.U'.endo  il  corpo  infermo  y 
Di  cur.ir  s'affatici  ò  mano  ,  ò  piede . 
A  le  mine  publicbe  donati 
Publuifono  ,  e  non  frittati  aiuti . 

47 

0  ilfoccorfofiranierfia  tal,  che  vaglia 
"  Lo  fiato  àfollenar  de'  Greci  opprejfi, 
Et  anco  follata;-  potrà  Tcjfaglia , 
Ofolleuar  non  la  potrem  noificjjì. 
Provato  habbiam  ne  l'vltima  battaglia 
Quello ,  che  da  noi  poffi,  ò  da  noi  dejjì; 
Frolliamo  con  gli  aiuti  anco  de  l'Hemo 
Jguel ,  che  potrem  con  elfi ,  ò  che  douremo  . 
48   ' 

Con  tal  configlio  ban  per  mcffaggio  à  pojht 
La  reggia  delT effalico  domino 
La  notte  ifieffa  in  libertà  ripofia 
Di  concordar  col  vincitor  Latino  » 
Et  eff.a  1  corridor  la  briglia  pofix 
Di  nono  per  feluaggio  afpro  camino 
Za  via  de'  monti  inuer  Plifcouia  ban  prefa , 
Cue  l'hofie  de'  Atifi  eragià  fcefa  . 


49 


Ma  qui ,  ò  luce  de'fecoli ,  a  la  minte , 
Cbe  fen^a  te  fora  impedita,  e  dee  1 , 
Jdnalfujfe  queflaformidabil  gente , 
Onde  venne ,  otte  crebbe  ,  hor  tu  mi  reca  : 
Cbe  fa  per  tanti  fecali  poff ente 
Con  l'armi  à  trauagliar  la  terra  Greca , 
E  firinfe  i  nofiri  sì ,  cbe  qit.ifi  itero 
Contrario  tema  al  Vendicato  Impero* 

50 
La  Scitia  ,  cbe  così  d'btiouini  abbonda 

(  Com'è  qualunque  clima  al  Sol  lontano  ) 

,<$uanto  fleril  fu  fempre ,  &  infeconda 

Di  quel,  cb'è  d'vopo  al  nutrimento  bumano, 

Vomiti  ,  quafi  d' 'an ancata  fpon.la , 

Fiumi  dimorami  armiti  à  mano  à  mano  : 

Cbe  la  neceffità  lor  perfuafe 

A  cercar  noui  campi ,  e  none  cafe  . 

5i 
Tennegli  vn  tempo  entro  i  lor  monti  ignoti 
La  gran  pojfan^i  del  Romano  impero  ~ 
Ma  ,  poi  cbe  decimò,  celebri ,  e  noti 
La  minagli  fé  del  mondo  intiero  . 
Vandali  quinci ,  e  quinci  Eruli ,  e  Goti 
Africa  ,  Italia  ,  e  Spagna  à  gu a fio  diero  ; 
E  quindi  d'Afia  i  vafiì  regni  domi 
Di  Tartari,  e  di  Turchi  vdiro  i  nomi  » 

5i 
Vna  di  quefie  nubi  bornie ,  efpeffe  , 
Cbe  da  la  natia  Volga  il  nome  prefe  , 
In  quella  età  ,  cbe  l  grande  imperio  rette- 
li quarto  Cofiantino  ,  in  Grecia  fcefe  : 
E  le  vicine  regioni  oppreffe , 
Spentigli  babitator ,  le  terre  prefe  , 
Trajfer  l'Imperatore  al  fatto  incerto 
Di  general  conflitto  in  campo  aperto* 

5? 
Ma,foffc  ò  de'  f voi  Duci,  òfuo  difetto , 
0  de'  nemici  la  barbarie  audace , 
Da  lor  t -t fio  f  confitto  ,  e  fa  coflretto 
Ad  accettar  condition  di  pace  . 
E  fu  di  ceder  lor  per  lor  ricetto 
La  terra ,  cbe  tra i l'Hemo  ,  e l' Iflro giacer 
Che  Mifiagià ,  poi  che  fu  lorfoggcttct 
Bulgari  detti,  Bulgaria  fu  detta . 

M  01     s.  «££«»«' 
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'Jpuiui  col  lento  variar  degli  anni 

Tanto  di  forerà  crebbero ,  e  d  orgoglio  , 
Che  refiando  in  balia  de  lo/  Tiranni 
Afouuertir  del  Greco  imperio  il  foglio  > 
Gì'  Imperator  per  diuert'.rne  i  danni , 
Nèfottoporfì  ad  alcun  altro  fpoglio  , 
Se  gli  affaldar  di  tempo  in  tempo  amici 
Con  maritaggi  augujli ,  e  doni ,  e  vffu  i  • 

55 
JTor  d'vn  regno  sì  bombile  ,  accrefeiuta 
Da  quella  region  ,  che  Terrea  fue  , 
E  Z agora  poi  differo ,  il  temuto 
Ciottanniffa  mouea  lefor^efue  ; 
Cb'à  due  fratelli  fiwi  già  fuccednto 
Barbari,  e  crudi ,  &  e;  più  d'ambidue  , 
To'i  mid-ibile  refo  era.fi ,  e  fola 
Tra  tutti  i  Rè ,  che  fon  vicini  al  polo  . 

C'boì'co'  Greci  pugnando  ,  &  bor  co'  Semi , 
Et  bor  co'  Rojjìan  venendo  in  guerra  , 
Sempre  con  maggior  for^e ,  e  maggior  ncrui 
Ofe  combatte ,  afe  predando  egli  erra  3 
Hoc  di  prede  vaflifjìme ,  e  difemi 
yincitor  popolò  la  Mìfta  terra  , 
Hord'imìiienfi  tefori  il  feri  vorace 
Le  riempì  da  la  venduta  pace  ■ 

57 

Sotto  Plifcouia  ì  Capitarli  Argini 

Trottarlo  intento  ad  affembrar  le  genti  > 
Terra ,  che  in  me%o  difcofccfi  clini 
D'Hcmo  tien'  vna  de  le  valli  algenti  * 
Né  lor  parendo  il  prefeutarfi  quitti , 
Za  niofira  à  riguardar  fermar]}  intenti  , 
Ch'incominciata ,  molti  eran  paffati , 
Molti  gli  erano  innanzi ,  e  molti  a  i  lati , 
58 

Ei  non  fede  a  >  né  delicato ,  e  molle 

Taceagli  ombra  fu  7  capo  ofiro  di  Tiro  ', 
Né  menfc abello  Perfico  s'eftolle 
Sotto  de  le  fue  piante,  ò  feggio  Affi.ro  : 
Mafoura  vn'  erta  in  pie ,  che  lafcia  il  celle 
Sporgendo  fuor  del  cittadino  giro  > 
Sottra  d' vn'  bafla  in  difpre^euol  foggia 
Il  fianco  3  c'I  braccio  trafeurato  appoggia  » 
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Di  gran  piaflrc  di  ferro  è  tutto  armato 
Dal  capo  in  fuor ,  che  balenaua  ignudo  ', 
E  due  paggi  da  quefto  ,  e  da  quel  lato 
L'elmetto  vngli  tenea  ,  l'altro  lo  feudo  : 
Ma  d'intorto  capello  ,  e  r  a  buffato  , 
Torno  di  fguardo  ,e  ceffo  horrido ,  e  crude 
Dana  à  veder  che  ferina  aiuto  altrui 
La  maeflà  barbarica  era  in  lui. 
6o 

Sifiupì  Foca ,  e  i  due  campioni  amici 
Cotante  turbe  à  rimirar  qui  pronte  , 
Che  non  che  il  pian  ,  le  valli ,  e  le  pendici 
Tutte  coprian  del  fourapoflo  monte . 
Onde  rimiti  à  vn  cattalier ,  ch'indici 
Dana  difenno  a  la  canuta  fronte , 
Gli  dimandar  fé  Bulgari  eran  tutti 
I  popoli ,  che  qui  vedean  ridati* . 
6x 

Il  canali  ero  Bulgaro  ,  à  cui  parfe 
Di  ranmfar  ne  i  non  vfatt  afpetti 
Non  so  che  di  magnanimo ,  tirarfe 
Lafciò  cortefemente  à  quefli  detti  : 
Se  a  ifoggiogati  popoli  fuol  darfe 
Di  quello  il  nome,  che  gli  fé  foggetti 
(  Come  Greci  altri  fon  dal  Greco  impero  ) 
Che  Bulgari  fiati  quefli  anch' egli  è  vero . 
6z 

Ferocbe  tutti ,  ò  à  pie  del  monte  ,  ò  in  cima  > 
Son  Bulgari  natiui ,  ò lor  vaff all'i , 
Da  l'bofle  in  fuor ,  che  già  paffata  prima 
Scender  vedete  i  più  profondi  calli  ; 
Ch' è  de'Comani  ;  &  babita  quel  clima 
Tra  il  Bori/iene ,  e  le  Meotie  valli  t 
Affatici  S armati ,  d'Alani , 
E  Taurofcitigià,  detti  bor  Cornavi, 

Come  ruflica  gente ,  à  viuernata 

Di  feorrerie ,  fendane ,  efen\a  fede  » 

Da  gli  fìipendi  Bulgari  è  tirata  > 

E  dal  defio  de'  facebi ,  e  de  le  prede  • 

E  però  gente  armigera ,  ma  vfata 

Di  far  l'attacco ,  e  poi  ritrarre  il  piede  i 

E  tornando ,  e  facendo  bor  baffo ,  bor'  alto» 

Da  la  fuga  nonfaifeernsr  l'affalto  ; 

Diffe 


Diffc  Demetrio  :  Huom  dì  cofpìcuo  affetto 
Non  fi  vedendo  a  la  lor  fronte,  ò  ai  fianco  a 
popolo  è  forfè  da  fé  flcffo  retto  ? 

0  per  cafo  è  venuto  il  Duce  manco  ? 
//  Duce  lor  ,  che  BrioJaJìo  è  detto 

(  Rifpofe  il  vecchio  )  e  Prencipe  lor'  anco  % 
E  quelli flcffo ,  che  col  Rè  difeorre, 
E  per  iufiegna  bà  la  diuìfa  torre  . 

Dianzi  fmontò  per  tor  licenza  forfè, 

Lafiua  marchia  feguir  douendo  innante  . 
J'olferfi  i  Greci  ,e  ala  lor  villa  corfe 
Più,  eh' vii  gran  canali  ero,  v,\  gran  gigante  ; 
Che  dal  Rè  commiatatofi  à  riporfe 
Già  su  vn'alfana  indomita,  efipumante  , 
Che  lenendo  talbor  l'alnco  gelato 
De  la  Tana  natia  fcaldò  col  fiato . 
66 

Huom  di  lui  non  fu  mai  più  contrafatto 
(  Soggiv.nfc  il  vecchio  )  e  di  pietà  nemico  ; 
Né  linfa  di  lui  meglio  à  tornar  Atto 

1  liberi  Comaìii  al  giogo  antico  . 
Cl/ei  non  è  nato  Prencipe  ,  ma  fatto 
Per  forza  ;  e  quinci  à  Giouanniffa  amico  * 
Che  gli  animi  à  legar  di  gran  poffan^a 
Più,  ch'altro,  de'  cojlumi  è  l'vgnaglian^a  . 

67 

Faceano  intanto  innanzi  à  lor  venuti 
Altre  fchiere  ,  altri  popoli  vederjì , 
Ch'vn  rotto  giogo  ban  ne'  veffilli  acuti , 
Cb'à  coìigiuìiger  ritorna  i  capi  auerjì  ; 
Ma  non  rubici  tnen  ,  non  ?)ieno  irfuti 
De'  primi ,  craufol  d'babito  diuerfi, . 
E  Leofcuro  à  dimandarli  moffe 
Il  vecchio  caaalier,  che  gente  f off  e  ?, 
68 

Peroche  (foggiungea  )  fé  ben  riguardo 

La  foggia  lor ,  eh'  in  altro  tempo  bòfeorta-, 
Che  de'  Bulgari  ancor  fa  loflendardo 
Lafomiglian^a  à  credere  m'eforta  : 
Ma  riuolgendo  al  Capitano  il  guardo  3 
Che  la  corona  in  sii  l'elmetto  porta  , 
So  ch'altro  Rèfopra  il  lor  regio  fcanno 
Di  Giouannifja  i  Bulgari  non  hanno  » 


FIGESIMOgFINTO. 
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Gente  è  di  Valachia  (fu  la  rifpojì.t  ) 
D'habito  indifferente  ,  e  di  coflume , 
Che  parte  è  de  la  Mifia ,  in  me^o  pofla 
Del  nauigabil'  Olta ,  e'I  maggior  fiume  . 
E  Crumo  ,  il  Rè ,  mal  volontìer  s'accofl.i 
Con  noi  ,  perch'effer  libero  prefittile . 
Ma  vinto  al  fin ,  pergratia  è  fatto  degna 
Di  ricomprar  col  vajfallaggio  il  regno  . 
70 

M*  quel robii fio  vecchio  (bàpoifoggiunto, 
P affato  il  Rè  )  ch'ai  corridor  feroce 
Delfino  ve ffillo  ha  lagiottenca  aggiunto  » 
E  con  Moldauia  fitta  Dracola  atroce  : 
Terra  ,  che  là  dal  qu arante} mo  punto 
Giunge  oue  l' Ifiro  ha  in  mar  l'vltima  foce  ~ 
E  quindi  lungo  la  marina  fiponda 
Del fierpeggiante  Neftra  à  ber  vien  l'onda  . 

Moldauo  egli  nyri  è,  mi  in  Roffita  nato , 
Ch'à  T  aliclea  de  la  Moldauia  berede 
Confort  e  già  ,  per  vfiurpar  lo  fiato 
A  la  figlia  di  lei  la  morte  diede  ; 
E  colfauor  de'  Bulgari ,  à  cui  dato 
D'effer  lor  tributano  banca  lafiede , 
Poi  che  la  moglie  ancor  col  tofico  vecifie  > 
De  la  Moldauia  infignoriafì  mifie  . 

72 
Mentre  par  lana  il  Bulgaro ,  edimande 
Altre  faceanft ,  altre  rifpofie  ei  datta-, 
Pajfate  in  ordinanza  eran  le  bande 
E  di  V 'alacca gente ,  e  di  Moldaua  . 
Et  vna  moltitudine  ben  grande 
In  moflra  alfiuon  di  mille  trombe  entrattay 
Che  fola  quafiì  di  campagna  preme 
Spatio  maggior  >  che  le  pajfate  infame  . 

9% 

Sepper ,  dal  vecchio  i  Principi  aitifitiy 
Effer  quefte  de'  Bulgari  le  fchiere  » 
Come  venian  da  tré  diuerfi  fiati , 
Ripartite  in  tré  corpi ,  e  in  tré  bandiere  2 
La  lancia  in  man  ,  la  malga  al'vn  de'  lati  i 
Pochi  fanti  effe  haucan,  mente  ftranierei 
La  region ,  che  di  feroci  armenti 
Abbonda ,  pon  tutte  à  e  aiutile  genti . 

In 
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In  queflo  (  egli  dieta  )  che  vie»  di  fronte , 
Gli  habitatori  fon  di  quella  parte  , 
Che  discendendo  tri  "per  ponente  il  monte 
Nel  Glabro  bee  ,  che  le  due  Mifie  parte  . 
Pojfon  le  lo/  infegne  ejferui  conte 
Dal  Falcon,  che  tarpate  ha  l'ali  in  parte  , 
Simboleggiando  il  Se  di  Seruia  in  effo  , 
Ch'èlor  vicino,  e  guerra  à  lui  fan  fpeffo  . 

75 

Satirifco  è  colui ,  che  gli  conduce , 
Prencipe  di  Sofia  ,  del  I(è  cugino  . 
Cardano  di  Nicopoli  è  quel  Duce 
Con  la  feconda  febiera  à  lui  vicino  . 
Seco  ha  color ,  che  la  primiera  luce 
Veggono  habitator  del  negro  Enfino  , 
Oue  i  Sarmati  furo  ,  e  furo  i  Geti  : 
E  ne'  vejfilli  bau  due  naufraghi  abeti . 
76 

TI  ter^oftuol ,  e  ha  nel  ceruleo  panno 
La  negra  nube,  che  viengiù  da  i  monti  , 
/  Greci  Heroi  da  fé  me  de  fini  fanno 
Agli  elmi  agitai ,  a  le  men  ro^e  fronti  ; 
Che  di  Zagora  i popoli  vi  Vanno  , 
Prouincia ,  che  da  Tracia  battendo  i  fonti 
Conferua ancor  ne"  barbavi  habitanti 
Alcun  ve/ligio  di  quel,  ch'era  innanti . 

77 
Soli  cofloro  hauean  di  rame ,  ò  d'oro 

gualche  ornamento,  e  vifo,  egeflo  fiumano, 
Gli  altri  con  cuoi ,  che  d'orfi  ,  e  lupi  foro , 
Più  del  ferino  hauean  ,  che  del  villano  ► 
Conofciuto  han  per  effì  il  Duce  loro , 
prencipe  di  Flifilauia  ,  Alufiano  » 
Celebre  ancor  ne  le  paffate guerre 
Da  tante  in  Grecia,  incendiate  terre  » 

L'vltimafchiera  in  ordine  era  quefla 
De  le  barbare  genti  innanzi  cor  fé  ; 
E  parca ,  poi  che  voto  il  campo  refla  l 
Effer  finita  la  raffegna  forfè  . 
Quando  vn  bisbiglio,vn  raoto,vna  tempcfl* 
Infra  le  turbe  fpettatrici  inforfe, 
E  tra  ti  tumulto  ,  e'I  difgombrar  de"  calli 
Yn grido  ;  Meco  i  Fittiti  3  ecco  i  Trikalli  • 
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Molti  con  man  fi  ricoprian  la  faccia , 
p  puf  a  i  pie  ne  commettean  lafcampo . 
Lafoldatefca  Bulgara  s'auaccia 
Di  Inficiar  voto  a  lo  fpauento  il  campo  <, 
Et  ecco  innanzi  vn  popolo  fi  caccia  , 
Simile  à  turbo  di  fulfureo  lampo  , 
D'huomitii  nò  ,  ma  diferpenti ,  e  mcflri 
In  volto  human  ,  quaif angli  i  fogni  uoftri .  I 
80 

Il  barbaro  Rè  fi  effo  ,  ancorché  fiero 
Ef empio  di  foriera  ,  e  sì  gagliardo  , 
Afofiener  non  valfe  il  lor  primiero 
Incontro  sì ,  che  non  torcejfe  il  guardo  .  • 
Vn  verde  bafìlifco  in  campo  nero 
Ha  di  teffute  lane  il  fuo  ficndardo  ; 
E  con  irfuta  barba  ,  &  irte  chiome 
pur  Bafìlifco  il  Capitano  ha  nome  » 
81 

Son  grandi  di  filatura ,  e  tutti  à  piedi 

Sen^a  che  pia/ha  in  deffo  a  lor  fifparga  , 
Me^o  elmo  in  tefla,  e  ne  la  man  gli  /'piedi  > 
Et  hanno  al  fianco  vna  rotonda  targa  .- 
Ma  d'vn  color ,  qual  nel  ramarro  vedi  , 
Torna  la  fronte ,  e  lunga  più  ,  che  larga  ; 
Cane  guance  ,  ampie  nari ,  e  guardi  crudi , 
Armatura  è  di  lor  l'andare  ignudi . 
82 

Ma  firanifonra  tutto  hanno  i  capelli, 

Che  d'vn  mifchio  fquallor  tra  verdi,  e  rojji, 
Stefi  non  già  ,  nèfporti  in  torti  anelli 
Scendono  fiopra  i  colli ,  efopra  i  dojjì  : 
^uafii  animate  vipere  à  vedelli 
Ergonfìin  aria  dafefleffimojjì, 
E  fuincolando  in  su  l'armata  teflx 
Al' elmetto  cintier  feufano  ,  e  crefla  ■ 

83 
Se  Ti  fifone  mai,  fé  mai  Megera 
Sognarfi  capigliate  diferpenti, 

0  di  Medufa ,  eh' a  lorfimil'era» 

1  tanti  fauolofi  vdir  portenti  , 
In  coflor  ne  credean  la  forma  vera 
I  Capitani  de  le  Greche  genti . 
Ma  lo  flupor  ,  che  lor  vtdea  ne"  vifit 
Così  rifcojfe  il  caualier  de'  Mifi . 


riGESlMOUPINTO. 


S4 
La  gente  è  de'  Fifoni ,  vltima ,  e  prima 
Reliquia  de'  malefici  Triballi* 
Che  ,  don  effibabitaffero  fi  flint. t , 
N  abita  d'Htmo  ancor  le  baffe  valli . 
Ma  difpre^ati  da  gli  Rè  di  prima , 
Pur  Ciouanniffa  in  pregio,  e  in  credito  halli 
Dapoi  che  gli  ha  negli  accidenti  incerti 
De  le  paffute  guerre  vtili  efperti . 

85 

Ch'oltre  il  terror  ,  che  da  i  lor  volti  [pira  » 
Oltre  la  lor  dcflre^a  >  oltre  lafor^a  , 
Ci  afe  un  lor  occhio  due  pupille  aggira  ; 
Cantra  cui  non  vai  ferro  ,  ò  natia  fcor\a  . 
Mifcro  chi  riguardano  con  ira  , 
Che  di  cader  ,  che  di  morir  gli  èfof^a  : 
Simili  à  bafdifchi  ■  nitri  co'  dardi , 
Altri  con  l'bafle  vedile  ,  e/Jì  co' guardi  • 
86 

De  l'origine  lor  non  menoflrana 

E  la  credenza ,  e  donde  venne ,  e  come, 
Che  deducendol  cjji  affai  lontana 
l'in  da  Medufa  d'infamato  nome  , 
Credon  che  da  la  copula  profana  , 
Che  diede  à  lei  lefcrpentine  chiome , 
Vn  figlio  nacque  tefìimon  del  fililo  , 
Ch'altri  chiamar  F  itone ,  altri  Tri  ballo . 

E  per  le  Gree ,  di  lei  forelle  ,  ei  crebbe , 
Che  l'allenar  con  diligenza  ,  e  cura  , 
Se  non  per  quel ,  ch'ai  fiangue  lor  fi  debbe , 
Almen  per  la  fina  infolita  natura  : 
Perche  ,fe  ben  di  fierpi  il  crin  non  hebbe  , 
Né  vifla  dafarfiiffo  ogni  figura  , 
Del' alno  sì  partecipò ,  ch'almeno 
Mouea  i  capelli  *  e  7 guardo  era  veleno  . 
.88 

Quinci  robuflo  diuenuto ,  e  forte 
Con  l'età  ,  eh' a  la  tenera  fucceffe , 
Da  i  deferti  de  l'Africa  a  la  corte 
Trafferlo  d'Argo  le  due  vecchie  ijìeffe  : 
Perche  colà  de  la  materna  morte 
Contro  di  Perfeo  la  vendetta  eifeffe  , 
Che  Perfeo  fu  ,  cbecolfauor  celefie 
Tolfe  dal  mondo  l'efecrahil  pefie  . 


89 
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Mad'  A  cri  fio  già  morto  il  fier  nipote* 
Né  ritrouando  Andromeda  ancor  vius > 
Non  tralafciar  quanto  da  lor  fi  potè 
Di  rumar  la  regione  Argina  . 
E  tal  danno  v'impreffero ,  e  fi  vote 
Lafciar  d'Acaia  e  l'ima  ,  e  l'altra  dna  , 
Che  per  timor  di  non  refiar  diflrutta 
S'armò  contro  di  lor  la  Grecia  tutta . 
90 

Onde  aflrette  l'inique  horride  Gree 
Col  moflruofo  allieuo  in  fuga  à  por  fi , 
Trafferfì  d' Argo  ,  e  da  le  piagge  Acbee 
Agli  erti  di  Teffaglia  alpefl.i  dorfi. 
Oue  viuono  ancor  (  fé  pur  fi  dee 
Prefiar  credenza  a  i  publici  difeorfi  ) 
Che  ,  benché  fian  mortali  anch'effe  nate  » 
Dicon  che  lunga  vita  babbian  le  Fate  , 

9* 

Ma  il  fier  garzone  ,  ò  ch'ini  mal  fi  tenue 
Sicuro  ,  ò  chefdegnò  di  fiar  celato , 
D'vna  in  vn' altra  bal^a  errando  venne 
Di  quefio  ncfxro  monte  ai' altro  lato  . 
Ou  vn  a  fiera  donna  in  moglie  ottenne , 
Ch'  i  popoli  cacciata  bauean  di  flato , 
Et  egli  ifieffo  in  fignoria  rimi  fé 
Dapoi  che  tutti  ifnoi  ribelli  vecife  « 
92 

Sedendo  qui  nel folitario  regno 

Con  la  conforte  fina  gran  tempo  viffe , 
A  cui  refe  più  volte  il  ventre  pregno 
Di  molti  figli  genitorfi  diffe  . 
E  ciafeun'  hebbe  a  le  pupille  ilfegno, 
F,  7  velcn  ,  che  la  nafeita  gl'infiffe . 
E  da  lor  poi  moltiplicati  infìeme 
Viendé  'Triballi  il  moflruofo  feme . 

93 
Gli  alti  principii !>1  Su'fl  ta^  dedutti 
Han  de  la  loro  origine  .  Ma  il  vero 
E  che  fufeinator  fon  '  effi  tutti , 
Sia  tlf-fcino  negli  occhi ,  ò  nel  penfiero  : 
perche  da  i  vifi  lor  liutài ,  e  brutti 
Si  vede  qual  fia  il  lor  coflume  fiero  ; 
E  7  crin  ,  che  su  la  tefia  à  lor  s'aggira  , 
Se  non  l'anima  morbo ,  agita  l'ira  . 

Era 


2So         CANTO  VIGE 

94 

Era  tr.iqtiejlì detii,&  il  paffaggio 
De  le  flrcnicre  genti ,  e  del  contorno 
Giuntosi  fin  del  fuo  fplendido  viaggio 
De  la  diurna  luce  il  carro  adorno  . 
E  in  quefle  vallinone  quando  alto  è  il  raggio 
la  fu  7  meriggio  vedi  à  pena  il  giorno  , 
Prima  d'vfcir  da  le  Cimerie  grotte 

.  La  nutrice  de  l'ombre ,  era  già  notte . 

95 

i  ade  difciolta  l'affemblea ,  ritratto 
S'era  ilficr  Giouanniffa  a  lafita  tenda  . 
Oueparueai  tre  Duci  il  tempo  hofatto 
C.he'l venir  loro  ei finalmente  intenda  . 
E  'l  vecchio  ifiejfo  confapeuol  fatto 
Chìfìano  ,  e  lor  fico  pertojì  à  vicenda  , 
Gli  bà  ficco  preferitati  al  fier  Tiranno  , 
Appo  cui  devno  antichi  merti  il  fanno , 

Benché  fuperbo  il  barbaro  fi  f off  e  , 
Scemo  con  lor  non  fi  mofirà  d'bonore . 
Mafopra  ogh 'altro  ad  honorarfi  moffe 
foca ,  di  cui  già  noto  bauea  il  valore  ', 
E  più  fiate  bauea  de  lefue  pofj'e 
Ffperien^a  fatta  ,  e  del  fuo  core 
Ne  le  p  affate  fi  orrerie ,  chefpejfo 
Tè.  contra  Jfacio  ,  e  cantra  Foca  ifteffo . 

.91 
Lcofcuro  in  rijlrette ,  egraui  note 

Di  Grecia  efpofe  le  miferie  eflreme , 

La.  barbarie  de'  Franchi ,  e  le  rimote 

Querele  d'ejjì  incontro  al  Greco  feme . 

JVè  parte  tralafciò  di  quel ,  che  potè 

Mouerpietade ,  e  defiar'  ira  infieme  , 

Pietà  de'  Greci  antichi  fuoi  vicini , 

£t  ira  in  vn  de  gli  ftranier  Latini . 
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98 
Aquel  nome  odiofo  il  Rè  crollando 
Il  capo  altier  tutto  infiammato  in  vifo  : 
L'eccidio  loro  (  dijfe  )  ò  il  loro  bando 
Più  viàri  non  fu  mai  ,  diche  bora  auifo . 
Perche  dimani  haurem  (  così  comando  ) 
A  Beroe  il  nojlro  alloggiamento  affifo , 
E  da  dimani  in  Iafetica  internatio 
Sotto  i  lor  padiglioni ,  entro  il  lor  vallo  . 

99 

Vedran  queflifccrilegi  ladroni 

JZual  differenza  fi  a  da  i  Greci  molli 
A  i  brandi  de'  miti  Mi  fi  ,  ò  de'  Pitoni 
Temprati  alfangue  de'  nemici  colli . 
Vedrà  la  Grecia,  ancor  quanto  men  buoni 
Fur  per  l' addietro  i  fuoi  configli ,  e  folli 
Da  nemici  à  trattar  color ,  ch'amici 
Soli pon  trarle  à piedi  ifuoi  nemici  . 
ioo 

Così  dicendo  à  fontuefa  cena. 

Infra  ifuoi  Duci  ,egli  altri  Uè  gli  accolfe , 
Che  ,fe  non  fu  quaì  già  la  Grecia  amena. 
Per  gli  Cefarifuoi  le  cene  volfe  , 
Pur  tra  i  difeorfi,  e'I  vin  lieta  ,  eferenx 
Tanta  parte  di  notte  alfonno  tolfe  , 
Ch'ai  polo  homai  con  le  fue  rote  bajfe 
Hauta  dato  la  volta  il  lucia"  affé . 

IOI 

Ma  non  sì  toflo  in  oriente  apparfi 
Furon  del  giorno  i  defiati  albori  , 
E  del  monte  tornaro  ad  imbiancarli 
Le  cime ,  c'baucan  tinte  i  fofebi  bo/rori , 
Che  con  mille  flendardi  al  vento  fparfì , 
E  voci ,  e  trombe  ,  e  timpani  fonori 
Sìfmifurato  efercito  l'eflremo 
Declino  àfeender  cominciò  dcl'Hemo  .* 


FINE  DEL  CANTO  FJGESIMOgFINTO . 
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E  dì  fiato  incofian^a  , 
e  di  Fortuna , 

0  buona  ,  ò  rea  ,  va- 
rietà fi  vede 

Per  tutto  fiotto  r/<u 
l'infiabd  Luna , 

Ogn'  altra  d  quella  de 
la  guerra  cede  ; 

Poi  che  il  fino  fiato  due  contrari]  aduna } 
Da  cui  s'infiituifice ,  e  in  ejffi  ha  fede  3 
L'vno  del  voler  vincere  l'ìnfiinto  > 
L'altro  l'auerfion  del* ejfier  vinto . 


.Y ;  ';■  "chi  me %i  in  lei  bafiando ,  ò  pochi 
Popoli  >  efipeffb  ancor  difiè  diuerfi  , 
Oue  la  moltitudine  prouochi 
Di  raro  accade  iuifierme^a  hauerfi . 
E  la  diuerfia  qualità  de'  lochi , 
Et  i  tempi  bora  profiperi ,  bora  auerfii 
Più  ,  che  l'armi ,  e' 7  Valor,  valer  fan  fipejfi» 
JJ apprev.fion  de  cafi.  ,  e'leafio  ifiejfio  , 

3 

Benché  in  nulla  improuifio  ,  an^i  afipettato 
Dal  popol  Greco  ,  e  dai  Latini  ifiejfi 
Eoffie  il  venir  de'  Bulgari ,  di  fiato 
Varietà  ben  grande,  efirana  horfefjì; 
Cb' vn gran  turbine  ha  defilo  ad  ogni  lati 
Dipaffion  ne'  cori ,  e  d'intercjfi  ; 
E  quei ,  eh'  a  i  Franchi  men  pareano  infidi  ■> 
Erano  i  primi  >  a  le  minacce  ■>  a  i  gridi . 
N  n  Uè 


a8  a 


CANTO 


Né  i  Principi  de'  Greci ,  e  quegli  foli , 
Che  del' antico  flato  il  cambio  offende , 
Mal'inconfulto  volgo  auien  che  voli 
si  Beroe ,  oue  l'efercito  difcende, 
Chi  per  veder  tanti  feroci  fittoli , 
Ch'infeflivn  tempo ,  hor  di fenfori  attende » 
E  chi  di  cibi  à  miniflrar  rifloro  , 
E  chi  à  crefcere  armato  il  numer  loro  » 

5 

Attenne  ancor  che  nel  medefmo  punto 
Il  gran  nauilio  in  mar  de'Roffi  apparfe 
Sen^a  ch'impedir  lor  poteffe  punto 
La  noflra  armata ,  ò  d'ejfi  incontra  farfe  •■ 
Che  da  vn  Ponente  ad  africo  congiunto  , 
Che  le  fiaccò  l'antenne ,  e  ilini  fparfe  , 
Scampo  ne  la  Meotide  àgran  pena 
Trono  t  mutando  hor'  vna}  hor'  altra,  arena , 
6 

Et  in  Bitinta  era  in  e/Iremo  affanno 
LTmperator  per  sì  molejli  auifi  , 
Che  da  vn  lato  à  tornar  for^a  gli  fanno 
In  Tracia  i  grandi  eferciti  de' Mi  fi  : 
Dal' altro  non  potea  fen%a  fuo  danno 
Lafciar  de  l'Afta  i  popoli  diuifi , 
E  le  vafte  prouincie  in  man  del  fiero 
Lafcarofondator  d'vn  nono  impero . 

7 

Con  quel  feroce  vfurpator  venuto 

In  battaglia  campale  era  più  volte  , 
E  più  volte  l'hauea  vinto ,  e  battuto  3. 
Diffipati  fquadroni ,  infegne  tolte  : 
E  cojìretto  de'  Turchi  il  Rè  temuto 
In  varij  incontri ,  e  varie  pugne  ,  e  molte  * 
Abbandonando  il  Lafcaro  ,  à  riti  ar fi 
In  Licaonia ,  efpettator  là  fiarfi .. 
8 
Ma  i  benché  il  Franco  Imperator  rimaflo- 
Vincitor  fuffe  fpeffe  volte ,  efpeffe ,. 
Sìfier  nemico.,  efercita  sì  vaflo 
Toglier,  di  me^o  ancor,  nonglifuccejfe  : 
Non  tanto  che  sì  lungo  afpro  contraflo 
Eargli  il  feroce  Lafcaro  poteffe .. 
^Quanto  ch'à  torgli  la  vittoria  s  in  vece 
lue.  l'armi  3  H  timpo  rio  la  guerra  fece .. 


Eran  cref cinti  in  cotal guifa  i  venti , 

Le  piogge,  i  nembi ,  e  le  tempcfte  horrende , 
Ch'ai  Capitan  de  le  Latine  genti 
Di  mortai  rifchio  il  campeggiar  fi  rende; 
Che  {'pelati  da  t  turbini  jlndenti 
Le  corde  ,  i  pali ,  e  tolte  in  del  le  tende  , 
Egli  afpettò  ch'ad  hor'  ad  hor  vedejfe 
Rapite  in  aria  ancor  le  genti  ijìeffe  . 
io 

Né  piùficuri ,  ò  commodi  ricetti 
Erano  i  borghi ,  e  l'habitate  valli  : 
Ch'impetitojì  più  quanto  piùjiretti 
S palane andofi gli  attfiri  àfor^a  i  calli  , 
Tra  mura  infrante  ,  e  riuerfati  tetti 
Conflrage  immenfa  d'huomini ,  e  e au.il li 
A  l'atterrite  nation  Latine 
I  medefmi  ripari  eran  ruine  .. 
ii 

Da  l'altra  parte  à  lui  continui  mefiì, 
Et  ambafci.ite  il  Dandolo  fpedtu a 
Che  più  cantra  il  furor  de'  venti  ijìeffi 
Ri  trottar  nonfapea  propitia  mia  : 
E  quando  il  lungo  tempora!  non  ceffi , 
Voler ,  dicea  ,  per  conferua>-fi  vitia 
La.  gente  almen  ,  lafci.tre  i  legni  tutti 
Al' arbitrio  del  turbini ,  e  de'  flutti^ 

12 

Et  aggiungea  che  giunta  ancor  ben  l' arte 
Non  era  de'fuoi  vigili  piloti 
A  penetrar  da  qual  contrario  Marte 
Jjfuefii  venian  prodìgiofi  noti . 
Ciotte  del  ciel  ne  la  più  eccelfa  parte , 
La  Luna  ,  e'I  Sol  ricongiungendo  i  moti 
Dauean  ,fe  nonfpiraffe  il  vento  altronde , 
Ear  di  crifiallo  il  ciel ,  di  marmo  l'onde . 

ónde  auertia  ti mperator  Latino 

De'  Greci  ad  offerita,- gì' inganni  vfati  ; 
Che  non  fia  il  lor  facrilego  tndouina 
L'Eolo  di  queflì  procellofi  fiati }. 
Poiché  in.  mar.  sì.durettole  domino 
Vapori  hauer  non  ponno  in  terra  nati  » 
Né  far  in  ciel  sì  diuturna  notte 
Spiriti  fciolti  da  l'Eolie  grotte  » 

Natul 
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19 


Maturai  Baldouino  bauea  creduta 
J\[e  la  Bitinta  vna  sì  rea  tempejìa  , 
Benché  la  vcggia  ad  bor'  ad  bor  crefciuta 
Sempre  più  violenta  ,  e  piti  mole/la  : 
Che  de  paffuti  fecoli  venuta 
Glien  era. in  mente  vn'  altra  eguale  àqnefla 
1  tifiti  d'albor  ,  ebe  Mitridate  in  guerra 
prouocò  i  Duci  de  l'Affama  terra  . 

J£a  fagliato  dal  Dandolo  ,  il  citi  felino 
Penetra  di  lontano  ,  e'I  tutto  vede , 
Al  bisbigliar,  cbe  tra  di  lor  nefenno 
I  Greci  ,  che  'Ifeguian  ,  credenza  diede  : 
Cbe  venti  sì  terrìbili  non  deano 
Venir  ,  dìcean  ,  da  più.  remota  fede , 
Che  da  i  natiitì  baratri  profondi , 
Cbe  del  tempio  maggior  votano  i  fondi . 
16 

Jguinci  fecrete  diligente  impojìe 
Ei  n'bebbe  al  Conte  de  l' Art  e  fi  a  Vgone  , 
Ke  le  cui  man  ,  mentre  è  lontan  con  l'bofle , 
De  l'augufla  citta  le  briglie  pone . 
E  fi  trono  ne  le  e  alterne  pofte 
Sotto  la  f aera  imperiai  magione 
Vna  nona  apertura  ejferfi fatta 
Dal  gran  Pafior,che  ifacrifictj  tratta  - 

17 

Il  Patriarca  del  corrotto  flato 
Del  maggior  tempio  a  la  riforma  intento , 
Ne  la  feconda  grotta  baiiea  trottato 
Cbe  de'  due  fori,  ondefpiraua  il  vento  > 
/  rei  miniflri,  antico  muro  aliato  , 
Vno  per  agio  lor  n'haueano  f pento  . 
Et  ci  quefi'vfcio  ,  che  ferrato  feerfe 
Da  i  temerari]  facendoti ,  aperfe  , 
18 

Ordine  die  l'Imperator  cbe  toflo 
Rincbiufo  fuffe  il  fotterraneo  fioro . 
E,  refiflendoil  Patriarca  oppoflo, 
Lunghe  contefe  quinci ,  e  quindi  foro  . 
Ma  il  venerabil  Folco  al  fin  trapolla 
Si  fu  per  tor gli  fcandali  tra  loro  , 
Cbe  da  Bi^antto  in  campo  al  Duce  venne  > 
Et  vn  tal  ragionar  con  effo  tenne . 


Se  con  lafor^a  ,  ò  Cefare ,  de  l'armi 
Penfi  dijìabilirti  il  Greco  impero  , 
Come  ditterfo  dal  principio  ,  parmi 
Lontano  dal'euento  il  tuo  penfìero . 
Cb'oue  la  fede  ,  e  la  pietà  non  armi 
Il  Duce  ,  effer  non  può  trionfo  vero  . 
La  violenta  ,  &  il  rigor  ,  cbe  toglie 
A  i  più  la  libertà ,  gli  animi  f doglie  . 
20 

Simili  di  natura  i  Greci  fono 
Al  vclenvfo  infidi  atorfer penti  . 
Per  foggiogargli  al  tuo  nouello  trono 
Svellerne  è  d'vopo  il  velenofo  dente  ; 
Sueller  da  lor  quel ,  cb'è  di  lor  men  buono , 
Gli  abufi  ,  dico  5  de  lafalfa  mente . 
E  tra  molti  di  lor  primario  abufo 
Imaginar  tu  dei  quell'vfcio  cbiufo  , 
21 

Perche  mifiero  oltre  ilfauer  mondano 
S'afconde ,  e  d'alta  merauiglia  ,in  lui . 
Di  cui  non  lice  inttefligar  l'arcano 
A  te ,  né  men  di  contradìrlo  altrui  . 
Beggi  pur  tu  con  la  pojj'ente  -mano 
Le  foi\e  del' imperio ,  e  iguerrier  tui, 
Il  Patriarca  la  facrata  fede  ; 
Arbitro  tu  de  l'armi ,  ei  de  la  fede . 
22 

La  tempefla  crudel ,  che  f orna  Vvfo 
De  la  natura  bai  sì  contraria  efperta  » 
JSlon  vien  dal'  vfeio  aprirfi ,  ò  rejlar  cbiufo  , 
JVuàtunque  aperto  ei  riha  laftrada  aperta  • 
Ma  de  le  region  di  colà  giufo 
Contesa  ti  conuiene  batter  pia  certa, 
A  fin  che poffa  l'arti  tutte  ,  e  i  modi 
Meglio  auifar  de  le  nemiche  frodi . 

Fama  è  tra  i  Greci  cbe  Macareo ,  il  figlio 
D'Eolo  ,  Signor  degl'inquieti  venti , 
Poi  cbe  fuggì  con  volontario  efiglio 
La  pena  de' fraterni  abbracciamenti  » 
0  che  da  cafofuffe ,  ò  da  configlio 
Guidato  ,  renne  infra  le  Greche  genti  > 
Là  dotte  in  Delfo  ,  à  cui  da  prima  venne , 
/fatidici  altari  vn  tempo  tenne . 

N  n     2  Ma 
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Ma  vago  di  feguir  l'arti  paterne  >■ 
Che  da  fanciullo  prima  apprefe  hauea  , 
Cercò  di  fpatiofe  atte  caueme 
Al  pio  difegno ,  a  la  fua  grande  idea  . 
E  venne  oue  Dicefalo  fi  [cerne , 
Che  Dicefalo  alhor  non  fi  fcernea  , 
A7  è  il  tempio  di  Sofia  ,  né  la  cittade , 
Che  forfè  pofcia  à  pia  lontana  et  ade . 

J^uini  fondar  la  fua  diuifa  fede 

Volle  fu  i  -venti  fai ,  che  flati  fotterra , 
Emulo. sì  ,  non  negbittofo  berede 
Del  genitor ,  con  cui  fa  fiempre  in  guerra  - 
E  che  vi  refia  ancor  la  gente  crede  ; 
Et  egli  i,  fiati  fot  terranei  ferra  , 
Egli  difcbiude  come  à  lui  pia  pare  , 
Rè  de'  -venti  egli  in  terra,  e'I  padre  in  ma> 
26 

Crede  in  sì  fatta  guìfa  il  popol  Greco 
Sempre  maifauolofo ,  e  men-^ognìcro  . 
Ma  quel ,  eh' è  certo ,  e  ch'alcun  dubbio  fi 
H alter  non  può ,  sì  mamfefio  è  il  vero  i 
E  che  da  i  fondi  del  fecondo  fpeco 
Vnfotterraneo  s'apre  ampio  fentiero 
Fino  à  Nicea  ,  là  fiotto  a  l'onda  morta 
Del  lago ,  che  d'Afcanio  il  nome  porta  i 

E  ch'vnfier'  huom  difpauentofa  imago 
Di  Bafilago  ferito  ,  òfuo  congiunto  . 
(  S'in  tal  forma  non  è  l'iflejfo  Mago  ) 
V'habita;  e  v'hàfirano  artifìcio  aggiunto 
Che  per  incanto  fatto  al  chiaro  lago 
Il  vento  fpinge  a'  rei  vapor  congiunto, 
Il  vento  f  ch'egli  trae  mifio  a  i  vapori 
In  quel  canal  da  i  due  fupcrni  fori . 
28 

I.  con  impeto  tal  l'onde  commoue 
Del  lago  il  mifio  adulterino  fiato  » 
Ch'ai  del  le  porta ,  efàfentirne  altrove 
Gli  effetti  ogn'bor  delfino  corrotto  fiato  : 
Che  dotte  in  nubi  rarefatte ,  e  dotte 
In  pioggia  accolte  ,  ò  in  turbine  gelato  , 
Coprono  di  tempefie  ,  e  di  mine 
.Le  lenta  ne  pi-guincie  t  e  le  vitine  » 


19 


A  queflo  hot  dunque  riparar  conuienti; 
Sol  queflo  è  il  Cafareo  ,  ch'i  nembi  porta  ; 
Gì  impedimenti  tuoi  daqueflo  fenti  ; 
Lafcia  1  penfier  de  la  f aerata  porta  . 
Che  quando  pur  di  làfuffcro  i  venti , 
Né  meno  à  te  di  riferrarla  importa  , 
Ch'in  qualfia  flato  innanzi  andar  conitiene 
L' honor  del  cielo  à  degnità terrene . 

Dal  rigor  di  sì  libero  fermane 

Rimafe  il  Franco  Imperator  confufio  , 
Che  di  così  gelofa  alta  ragione 
Stimato  non  hauea  quell'vfcio  chili  fio  . 
Ma  come  dì  tant'  borrida  flagione 
(  Diffe  )  che  per  me  rif ch'io  io  non  ricufio  , 
Pronederaljìal  danno  ,  &  al  periglio 
s  .        Sen^a  il  tuo  braccio,  ò  Padre ,  ò  il  tuo  confi- 

,  31  (gliQÌ 

Chi  i  venti  mai ,  chi  i  turbini  fonanti 
Inceppar  può  ne'  canernofii  chtoflri  ? 
co        O  le  piogge  afeiugar  ,  fé  tu  rimanti 

Di  darne  i  me\i ,  &  il  fentier  non  ì/toflri  ? 
Se  à  combatter  sbaueffero  giganti  > 
E  noni  Gerioni ,  ò  notti  mofin , 
Offrirei  (purché  fappia  oue  fi  vada  ) 
L'opra  di  quefla  titano  ,  e  la  miafpada  . 

Altro  ,  cbefpada  ,  certo  ,  altra  poffan^a 
(  //  V eglio  foggitiìigea) conuien  ch'arrefli 
L'ira  ,  che  l'opre  de'  mortati  auan^a  , 
»  E  le  compofie  nubi ,  e  i  venti  defii . 

JVè,  quando  conuenìffe,  0  pur  fpéranefa 
2Ye  lufingaffe  audaci  bumaat  gifii , 
Ne  conuerrian  quefle  produce  eflreme 
A  te  ,  del  campo  tutto  anima  ,  efpeme» 

Ma  de  l  Infubria  forfè  il  gran  guerriero 
Traggere  à  fin  potrà  l'alta  auentura 
Con  lo  feudo  mirabile  ,  che  diera 
A  lui  le  Fate  de  la  valle  ofatra . 
Onde  di  rìcbìamarfi  il  caualiero 

10  loderei  che  ti  prendcffi  cura  • 

11  volerla  tentar  per  altra  mano 
Se  non  mortai,  fi  a  ima  il  rifehia  ,  e  vano . 

Voluto 
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y ohto  baitria  l' Imperato/ che  meffo 

Folco  mede fmo  al  gran  campion  ne  foffe  ," 

Perche  n'battejfc  col  Marcbefe  et  ficjfo 

Tutte  leftte  difficoltà  rtmofj'e  ; 

Mentre  de  l'armi  Bulgare  sì  preffo 

A  ì  primi  incontri  efpoflo  ,e  ale  percojfe 

Difficilmente  ei  fi  farebbe  indotto 

L'bofied  lafciartcb'in  Oncia  battea  codotto. 

35 
Ma  di  mandar ui  ban  rifolttto  intanto 

Vallefio  ,  e  'l  faggio  ordinutor  de'  Franchi , 
Poi  che  il  bi fogno  bà  dimofirato  il  Santo 
Ch'egli  à  Cojlutitinopoli  non  manchi. 
Là  dotte  infidie  di  nouello  incanto 
J  nemici  non  fon  d'ordir  mai  fianchi 
Fin  dal  ter^o  del  tempio  antro  profondo  3 
Non  che  dal  primo  folo  ,  e  dal  fecondo  . 

Perche  (  dicea  )  tré  le  cernerne  fono 
Celebri  più  del  fotterraneo  loco  , 
L'vna  ou'  hebbe  Dicefalo  ilfuo  trono  , 
Cb'à  voi  da  travagliar  non  diede  poco  ', 
L'altra  è  dond'efee  boria  tempefla,e'l  tuono; 
Laterza  è  detta  dd  j  aerato  foco  , 
Perà  che  'Ifoco  in  leififerba  cbiufo  , 
Cb' a  ifacrofanti  minifieri  è  in  vfo  , 

37 

Ma  non  contenta  la  perfidia  Greca 

D'baner  con  l'arte  il  fiero  incendio  fpento , 
La  grotta  ifieffa  sì  ofeurata  ,  e  cieca 
D'tllufioni  bà  piena  ,  e  difpanento  . 
Sì  che  non  poca  briga  à  voi  fi  reca 
Peggior ,  che  non  è  il  turbine  del  vento , 
Se  7  Patriarca  ,  &  io  con  nono  foco 
Non  rendiam  praticabile  quel  loco  . 

Così  da  Baldeuin  congedo  ei  tolfc . 

E  7  buon  Fallefio  al  dipartir  già  prejì» 

Con  l'eletto  compagno,  al  mar  fi  volfe 

Di  Calcedone  Folco  ,  ejfidi  Sefio  . 

Folco  dentro  Biennio  il  pie  raccolfe , 

I  due  ne  la  maritima  Rade  fio  , 

Per  rifpetto  de'  Bulgari  contrade 

Furie  tenendo  ,  e  difufate  firade  ,  .-   , 
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Ma  nefecreto  sì  fa  il  partir  loro  , 
Negli  auifi  di  Folco  ,  e  le  propojh , 
Che  per  ogni  ridotto ,  &  ogni  foni 
Non  fé  ne  ragionajfe  in  tutta  l'bofic  : 
Che  per  fola  magia  feafi  il  l  inoro 
De'  nembi  in  vna  de  le  grotte  afeofle 
Del  lago,  che  d'Afcanio  il  nomi  prefe  ; 
E  che  perciò  chiamato  era  il  Marcbefe . 
40 

E  t  come  affetf  é  naturai  d'ogn'vno 
Il  riputar  fé  fiefjo  oltre  il  valore  , 
A  propria  ingiuria  fi  recò  più  d'vno 
Jguefto  al  Marcbefe  bor  riferbato  bonore  * 
S' ci  foffe  qui  ,gli  cederla  ciafeuno, 
Ma  non  già  ncbiamandofi  difuorc  , 
JVuafi  perduta  fi  a  la  gente  Franca 
Se  d' vn'  Italian  Utfonea  manca . 

4* 

Così  Ambian  dicea  ,  così  Manforte  , 

Henrico  ,  el  Conte  di  Borgogn.i  Odone  , 
F.  ciaf  e  un'  altro  canalier  più  forte- 
Tocchi  nel  cor  da  inuidiofo  fpronc . 
E  più  tofio  incontrar  voglion  la  morte  , 
Che  7  disbonor ,  eh' ad  efjì  il  Duce  importe  ; 
E  preuenìr  con  frcttolofa  prona 
Il  gran  campion,  che  lungi  ancor  fi  trotta  . 
42 

Sén^afaper  l'vno  del' altro  vfeiti 
Taciti  fon  dal  campo  à  notte  ofetira  i 
Chi  pajja  il  fiume  ,  e  chi  va  lungo  i  liti , 
E  chi  fa  via  più  occulta ,  e  menficura . 
E  quel ,  cb  è  più  ,  fen^effere  allertiti 
De'  modi  de  l'ignota  atra  auentura , 
0  come  guidar  l'opra  ,  &  à  qualfegno  ; 
Tanto  ne'  cor  può  ambinone,  efdegno . 

43 

Ben  ne  reflò  da  gran  difpetto  punto 

Il  maggior  Duce  ;  e  partte  à  lui  più  firano 
Cb'a  i  temerari)  canalier  congiunto- 
Ancor  fi  f«ffe  Henrico  il  fuo  germano  . 
Onde  chiamato  in  quel  medòfmo  punto 
Afe  il  Pafior  del  popolo  Campano , 
Pregato  l'bà  chela  ni  iggior  fua  fretta" 
Per  leveftigu  lorfprciai-dc-  wrta . 

Et 
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Ft  à  nome  di  lui  non  fol  riponi 
Sii  frate!  contumace  i  [noi  diuieti , 
Magli  altri  tutti  ad  ejferfeco  eforti 
Meno  inconfìderati ,  e  più  quieti . 
perche  qualfenno ,  òfenjò  è  che  gli  porti 
A  pronocar  perigli  à  lorfecreti  ì 
O  di  qual'  armi  almen  prouifli  vanno 
Cantra  l'incanto  Greco  >  e  7  Greco  inganno  ? 

45 

Non  disfidarfi  ingioflra  auflri  *e  tifoni , 

Né  per  haflavibrar  nembo  s'atterra . 
Altre  forme  difeberma ,  altre  ragioni 
Richiedono  gì'  incanti ,  altre  la  guerra . 
Guarnier  partì  che  i  lucidi  balconi 
Non  differraua  ancor  l'Indica  terra  , 
Sollecitando  il  corridor  che  vada 
A  giunger  quei ,  che  precorrean  laflrada . 
46 
Sotto  di  Giuliopoli  dimora. 

Facean  lefchiere ,  ond'è  Guarnier  partito  ì 
Sì  che  al'vfcir  de  la  nouella  aurora 
Del  bel  Sangario  fi  trouòfu  'l  Ino  . 
Ma  non  potè  a  guadarfi  il  fiume  al  bora  » 
Che  da  le  piogge  sì  continue  empito 
Sottra  l'antiche  fponde  aliando  il  corno 
Tutta  copria  l'ampia  campagna  intorno . 
47 


49 


Cbefotto  Macra  e0  ne  giano  intefr , 
Terra  ,  ch'ajjìfa  del  S angario  in  ritta  , 
Dal  lato  d'occidente  ode  il  paefe 
Tutto  muggir  de  la  palude  f chi  uà  . 
Onde  ad  augurio  auenturato  prefe 
Del'ifieffo  viaggio  ,  ou'egligiua  » 
(  Come  a  la  nobilpaffaggicra  diffe  ) 
L'incontro  del  viaggio  ,  ou'ellagiffe . 

Poi  che  importando  à  lui  di  por  fi  in  fretta 
Sin'  à  quel  di  Nicea  celebre  /lagno  , 
Potrà  ,  ferina  che  indugio  ei  vi  framett* 
Gir  fin  à  quella  terra  à  lor  compagno  • 
An*\i ,  come  la  via  forfè  più  retta 
Era  del  fiume  il  projjìmo  viuagno  , 
Maggiormente  follecita ,  e  più  ratta  , 
Che  il  corridor  ,  la  barca  bauriala  fitta . 

5i 

Benché  la  donna  vdito  haueffe  altroue 
Celebrar  quefla  horribtle  auentura , 
Non  ne  cercò  più  curiofe  none 
Come  colei ,  ch'in  petto  haue  altra  cura  . 
Ma  ricordarla  quìfentendo ,  doue 
E  in  vicinanza  tal  de  l'acqua  impura  , 
Pregò  il guerrier  che  ne  voleffe  efporre 
J^uel  j  ebefapea,  mentre  il  nauiglio  corre 
52 


Mentre  con  gli  occhi  hor  quejlo  lato,hor  quelfo    E  douefia  de  le  volatil  onde 


Cerca ,  né  sa  fé  afpetti  >  ò  innanzi  p affi  -, 
Ecco  à  finiflra  man  vede  vn  battello  t 
Su  la  cui  poppa  vnfol  piloto  flaffi . 
A  le  ruine  d' vn'  antico  anello 
yienfi  apprejfando  ,  otte  fporgeano  ifaffì, 
Perche  nel  legno  alcune  genti  accoglia , 
Che  di  paffarc  il  fiume  anch'effe  han  voglia* 
48 
'Aaicinatovnagran  donna  vede 

Con  vn  fino  caualiero  ,  e  vna  donzella  » 
Che  poflo  haueafoura  la  barca  il  piede 
Col  caualiero  ,  e  falla  alhor  l'ancella . 
D'andarui  anch' ei  conefemente  chiede* 
E  conofeiuto  a  l'armi ,  e  ala  fanello. 
Vi  fu  non  men  corttftmente  accolto  i 
E  da  l'antica  tomba  il  legno  faotco . 


La  fonte  ,  che  l'hàfpeffo  in  nubifciolte, 
E  fouerebiando  il  ciel ,  non  chele  fponde  > 
Bitinia,  e  Ponto  hanfottofopra  volte  . 
Perche  quantunque  ella  ne  venga  altronde  ■ 
In  quefie  parti  fianca  hebbe  altre  volte  ; 
Né  per  lafua  memoria  alcuna  imago 
Trottar  fapea  di  sì  ternbil  lago  . 

5? 
Ma  Guarnier  non  n'baueua  altra  contesa 
Più  5  che  ne  daua  il  rumor  vario ,  e  incerto  -, 
O  quanto  fol  con  non  maggior  chiare^* 
A  Baldouino  Folco  haueafeouerto  . 
//  nocchiero  però  ,  che  per  vecchiezza 
Era  ,  e  per  vfo  del  paefe  efperto  , 
De  V auentura  {diffe)  e  di  quei  lochi 
Meglio  di  me  dir  ne  potrau  ben  pochi . 

Ch'io 
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54 
Ch'io  preft  à  frequentar  l'ampia  laguna 
Dal  dì ,  che  fcior  fapea  la  vela  à  gena  , 
E  contar  le  fue  ripe  ad  lina  ad  vita 
Ve  ne  potrei  fin  la  minuta  arena . 
Benché  da  che  quefi'vltimafortuna 
L'acque ,  &  1  lochfiintorno  à  furia  mena  » 
Sottratto  n'ho  lofpauentato  abete , 
Mine  cercando  più  tranquille ,  e  chete . 

55 
Il  lago ,  di  cui  tanto  horfi  bisbiglia 
Per  la  marea  ,  che  f otto  fopra  il  volta , 
Lontano  è  da  Niceanon  molte  miglia 
Da  qtiejla  parte  al  oriente  volta . 
E  di  dtlitia  infieme ,  e  merauiglu 
A  tutta  la  Bitinta  era  vna  -volta 
Per  quel  douitiofo  almo  terreno  , 
Che  gli  fa  letto  del  fuo  fertilfeno  .. 
56 
Perche,  fé  bene  vna  perpetua  co/ìa 

Cerchio  gli  forma  d'afpre  bal^e  intorno  » 
Da  la  rimerà  al' occidente  efpofla  , 
Ond'efce  il  fiume ,  e  di  bei  prati  adorno  .. 
E  dopo  i  prati  vna  gran  felua,  pofia 
Delfejfo  monte  al'vno ,  e  al' altro  corno  , 
La  linea  chiude  ,  che  dal  fiume  è  tronca  1 
Et  offre  il  paffo  a  l'interrotta  conca  . 

57 
Mtperfefleffo  effendo  affai  profondo 

Il  lago,  appar  men  limpido,  e  men  fchietto , 

E  come  più  di  qualunqu  altro  ha  il  mondo 

Ha  cauevnofo  il  fott errane o  letto  , 

//  vento ,  che  fi  genera  nel  fondo 

Suo  cupo ,  e  rimaner  non  può  riflretto  , 

Rompe  per  l'acque,  eflridule ,  e  fune/le 

Inalba  infin  al  del  fpume ,  e  tempefie . 

Prouidcr  già  gì' Imperator  paffatì 
Che  da  quelle  voragini  dedotti 
Euffero  ne  la  felua  ,  e  lungo  i prati 
Molti  di  cauofaffo  ampi  condotti , 
liccio  che  sfogo  battendo  à  varij  lati- 
Per  effi  i  venti  colà  giù  prodotti , 
Da  la  parte  piti  intima ,  e  profonda 
Violenta  minor  n'haneffe  l'onda  r 


59 


Ma  tra  la  guerra  di  qucfi'aniii  innanti , 
Ch'auiluppato  ancor  l'imperio  tiene  , 
E  tra  l'infingardia  degli  habitanti 
(  Come  de'  fatti  del  Comune  amene) 
Si  fono  diroccati  in  varij  canti 
Le  catte  bocche ,  e  di  maceria  piene  i 
Et  infaluatichito  il  bvfco  ifleffo 
Sen^avia,fen\a  paffo,  horrido>e  fpeffo  « 
60 

Tanto  che  tolto  al  vento  ,  ond'vfcir  poffa  , 
Tutto  l  impeto  fio  nel  lago  fpende . 
E  nonfolfin'  al  del  l'acqua  commoffx 
In  procellofe  nuuole  fi flende , 
An^i ,  òfu  de  vapor  la  copia  graffa  , 
O  il  non  ben  raro  humor  ,  che  meno  afeende , 
Lafcia  vna  nebbia  à  molte  miglia  intorno, 
Che  fumo  fembra  di  tartareo  forno  . 
61 

Credono  molti  (fijltti  difetti 

Di  color  j  che  di  debile  difeorfo  , 
Non  intendendo  1  naturali  effetti 
A  i  fopranaturah  hanno  ricorfo  ) 
Che  d'alcun  tempo  in  qua  v'  ha  ifuoi  ricetti- 
L'antico  Rè ,  e'  hauea  de'  venti  il  morfo  , 
Rifttegliato  da  lor  su  quelle  grotte 
Fin  da  i  letarghi  de  l  eterna  notte . 
6z 

E  sì  crefeiuto  è  vn  tal  rumor  tra  noi , 
Che  dal  Settentrione,  e  dal  Leuante- 
Corrontti  à  gara  i  venturieri  Heroi 
Per  de  fio  digiofirar  con  quel  gigante  ; 
E  tra  l'antiche  merauiglie  poi 
De  la  caualleria  ,  eh' è  detta  errante  v 
par  rimirar  da  le  future  genti 
Lefiranefpoglie  del  gran  Rè  de'  ventim- 
6$ 

Molti  però  fenica  trastar  più  il  guado 
Refian  ne'  rami  de  la  felua  inuolti  i 
Et  altri  ,  forfè  di  più  eccelfo  grado , 
Viuì  ne  la  caligine  fepolti . 
M&  ì  più  di  lor  rifpinti  à  lor  malgrado 
A  dietro  fon  da  la  tempefla  ;  e  molti 
Sì  {lorditi  ritornano ,  e  mf enfiati , 
Che  memoria  nonhan  d'effertti fiati. 

Cosi 
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Così  dicci  de  la  terribil'  onda 
II  marinar ,  che  la  folco  sìfpeffó  : 
E,  sì  coni'  biiom  >  che  di  contese  abbonda, 
Ne  venia  raccontando  alcun  fuc ceffo  . 
M  entre  la  barca  rapida  à  feconda 
Ser,^  alcun  opra  del  nocchiero  ifleffio 
Va  sì ,  che  Ciuliopolifi  cela  , 
DM  torrente  rapita ,  e  da  la  vela . 

E  7  difegnato  lido  hauria  pigliato 
Al  declinar  del  vefpertino  Itone , 
Se  non  cbe'l  vento  ina  mutando  lato 
Secondo  il  torto  Serpeggiar  del  fiume  . 
E  i  rombi  fpefjidi  tartareo  fiato  , 
Ch' à  manca  hauean  de  l'incantate  fpume  , 
Eaceano  ad  bor'ad  bor  mutar  camino  , 
Horpoflo  a  l'orba,  &  bor  poggiando  il  lino. 
66 
'A  la  donna  Gnarnìer  ponendo  mente 
Offeruauale  in  vifo  vn  certo  raggio 
Di  pellegrina  rnaeflà,  che  mente 
L'humiltà  difua  corte  ,  e  del  viaggio  ; 
Ma  ricoperta  in  parte ,  e  fé  nonfpente 
Le  vampe  delfino  fpirto  ,  e  del  coraggio , 
Dagran  malinconia  fopite  alquanto 
Liuelatrued'vrì  interno  pianto . 

La  trifteyra  però  ,  quantunque  fienai 
■Negligente  non  fui ,  non  reca  danno 
A  i  doni  d'vna  angelica  preferita , 
Che  di  raro  à  la  terra  i  cieli  danno . 
Era ,  benché  no  7  dejfe  a  l'apparenza  , 
Poco  più  là  dalfuo  tr  ente  firn'  anno  } 
O  ,fe  del  luflrofettimo  pur  laffa 
'/Henna parte à dietro,  oltre  no'l paffg . 
68 

Ma  lafrefche7j(a  d'vn  rapprefo  latte , 
Che  le  fiorii  fin  7  rileuato  petto  , 
E  ne  le  braccia  d'alabaflro  fatte  , 
E  ne  la  gola  ,  eh' e  d'auorio  f ch'ietto  , 
Creder  facea  che  l'altre  età  diflratte 
L'animo  à  farle  più  purgato  ,  e  retto  , 
L'andar  più  grane  ,  e  più  modeflo  ilrifo  , 
Se  lefcordar  l'adolcficen^i  in  vifo  » 


69 


'Quindi  dapoi ,  ch'ai  tramontar  de!  S  ole 
Si  ritratte?  la  donna ,  e  la  donzella 
Setto  vna  tenda  ,  che  la  brrca  fittole 
Informa  al^ar  d'vna  quadrata  alla  ; 
Il  buon  Duce  Latin  ,  ch'intender  vuole 
Chìfita  la  donna  sì  dolerite  ,  e  bella  , 
Col  caualier  di  lei  n'ha  già  introdotto 
Modefì amente  alcun  ajfabil  motto  > 

E  7  caualier  ,  che  da  le  tende  ifleffie 
Le'  Franchi  vfcì  ne  la  pajfata  fiera  , 
E  conoficiuto  banea  Guarniero  in  effe  , 
Con  gli  altri  Heroi  de  la  Latina  ficbiera  , 
Stimò  ch'in  nulla  à  lei  nocer  potejfe 
Il  palefiar  che  Cefiareffa  eli  era } 
Lei  grande  Emanuel  la  figlia  (  dice  ) 
E  di  Cualtier  la  vedoua  infelice  . 

Li  Cef are  fifa  già  publici ,  e  conti 
Era  le  Latine  genti  erano  i  cafiì 
D'albor,  ch'vdiffii  due  pietofì  Conti 
Sommer/ì  per  la  figlia  tfficr  nmafii . 
Ma  fra  tanti  di  lei  cafi  racconti 
A  Guarniero  maggior  par  quefio  quafì , 
Ch'in  Jlagion  sì  di  nembi  borrida  ,  e  carco. 
Per  quejì  onde  la  troni  ,ein  quefi.a  barca  . 

la- 
onde Cabro  pregò  (che  Cabro  ifieffio 
E  il  caualier)  di  non  tacer  quii  forte 
Li  nono  ineficufabile fitteceffo 
Lei  per  sì  flrani  tempi  in  Afta  porte  ; 
Dapoi  ch'in  quel  fieluaggio  ermo  rvccffo 
Là  de  la  Tracia  la  Inficiar  Manforte  , 
E  de'  Carnuti  ilvalorofio  Conte 
Poco  lontni  dal  perighofo  ponte . 

lì 
Entro  quel  bofico ,  in  quella  tenda  ifleffi , 

Otte  la/ciarla  (  il  caualier  ripiglia  ) 

Hauria  da  tante  fitte  ficiagme  opprejfa 

Chiufie  perfiemprc  al  fino  dolor  le  ciglia  , 

Se  quella  lo?  sì  liberal  promeffi 

Di  liberar  la  fiuentur ita  figlia 

Spirito  non  le  datti  i  fiuoiverd'anni 

A  la  prona  difpor  di  noui  affanni . 

Ma , 
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Ma  ,  poi  che  vdì  ne  l'infelice  imprefx 
Spenti  iguerrier  (  così  crede  afi  almeno  ) 
A  la.  doglia  crudel,  c'baueafofpefa 
Per  pocofpatio  ,  allentò  tutto  tifi  cno . 
Tanto  cb'alfin  lafua  naturtPrefa  > 
A  grane  infermità  ne  -venne  meno  ; 
In  cui  da  tutti  noi  ,  cb'eramle  à  canto  i 
Hebbt  per  molti  dì  l'vltimo  pianto . 

75 
A fatica  da  noi  fottole  mura 
Portata  fu  d'vn  habitato  loco  . 
Oue  tra  igieli  d'vna  lenta  arfura 
Sì  -venia  dileguando  d  poco  à  poco  . 
Nèfaluuta  l'hauria  la  lunga  cura , 
Né  fucchì  efpreffì da  fxlubre  foco  , 
Se  non  giunge  ale ,  antidoto  più  fido  , 
Zìe  la  vittoria  del  cognato  il  grido  . 

Ch'era  venuto  indi  à  non  molto à  fronte 
Col  guardian  de  lafnncjla  arena  ; 
£  lui  trafitto  ,  efuperato  il  ponte , 
y'huuea la  libertà  dita  à  Sclerena  . 
£  taifur  quefte  nvue  à  noi  racconte 
Z>a  quelle  genti    &  effa  v dille  à  pena, 
Che  nel  gelido  fen  fé  ne  ritenne 
L'alma  ,  eh' ad  ho/  ad  hor  mouea  le  penne  « 

77 

Ma  non  potendo  ella  medcfma  à  volo 
A  la  fua  figlia  andar ,  benché  fi  sforma 
(  Zìa  l'allegrerà  ,  che  le  tolfe  il  duolo  , 
JLefale  la  fallite  ,  e  non  lafor^a  ) 
Miflimolò  ch'almen  rìandajjiiofolo 
Là  dov.eal  7^10  fu  di  lafci.zrlafor^a 
Ad  vnfilueflre  albergo  in  quel  confine 
Tinche  traea  l'alta  auentura  à  fine . 

78 

Io  v 'arriuai  che  Cangilone  à  punto , 
CaKgilon  del  Rè  Tartaro  il  fratello  , 
yfeito  da  Eì^autio  era  albo; giunto  , 
Zìi  là  paf]a?ido  ,  al  folitario  hoftcllo  . 
JVè  so  da  qiial'  ingiuria. ,  ò  fdegv.o  punto 
Vccifo  hr.v.ea  le  genti ,  arfo  il  c:Jlello  , 
Conduccndcfi  via  ,faluata  à  pena 
Z)  al  fi:  e  furor ,  la  mifera  Sclerena, 


19 


Creder  puoi  che  del  cafo  io  non  haurei 
Fatto  a  la  madre  vn  minimo  racconto  . 
Ma  intefi  poi  che  ,fe  ben  d'afpri ,  e  rei 
Cojlumi  eifta  ,  tiemie  honorato  conto  ; 
Perche  dotte- .do  ifuoiregij  l'imenei 
Con  la  Defpina  celebrar  di  Ponto  , 
Come  dice.i ,  la  vergine  amoroft 
Serbar  volea  perla  futura  fpofi . 
80 

Con  qucflo  auifo  ,  chefentir  men  dure 
Le  fece  de  la  figlia  il  nouo  oltraggio  ", 
A  tenerla  bafieuoli  non  furo 
La  fiaccherà  del  morbo ,  &  il  viaggio  1 
Che  per  amino  incerto  ,  e  mal  peltro 
Far  volle  a  i  lidi  di  Filea  paffaggio  i 
£  quindi  fopra  vn  mercenario  Lgno 
A  la  città  ,  ch'in  Cappadocia  ha  regno  . 
81 

Ziubitar  non  pctea  che  non  bauria 
Ricourata  colà  lagiouinetta 
Zìa  Prencipeffa gcnerofa  ,  e  pia , 
£  di  legge ,  e  dtfingue  à  lei  riflretta . 
Ma  colà  dopo  vita  diffidi  via 
Speffo  da  venti,  e  turbini  interdetta- 
ci fi  fuelò  chìfnffe ,  e  qual gigante 
J?uel  Cangilon ,  che  nonfapeamo  innante . 
.82 

Che  non  v'era  di  lui  nouella  in  corte , 
Non  trattato  di  no^e  ,  e  non  richiefla  : 
Né  di  fperan^e  merito  ,fe  à  fòrte 
Non  nefuffe  d'Andronico  la  icfla  ; 
Che  per  cagion  de  la  paterna  morte 
Arafpina  per  bando  banca  richiefla  ; 
E  bramato  batteria  che  fé  le  deffe , 
Ma  non  che  data  Cangilon  l'banejfe. 

f'nìco  impedimento  à  nongntarfi 
Del  ilio  fiero  dolor  di  nouo  in  mano 
Furo  i  rumor  del  campo  voflro  fparjì 
Colà  ,  ch'era  attendato  in  queflo  piano  . 
Qne  il  Marche  fé  pur  crede. uh  trou.irfi  . 
Ma  fatto  ancor  queflo  viaggio  inumo , 
A  Macra  andiam  ,  douc  al  venir  s'è  fi 
Col  mio  compagno  vita  donzella  infirma  . 
'    Oo 
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Per  far  ritorno  andiam  dotte  il  Marchefe 
Vdimmo  ch'in  Teffaglia  i  Greci  preme , 
Poi  che  in  lui  contra  il  Tartaro  fcortefe 
Di  quefta  miferabile  è  la  f pente  . 
Di  cui  dir  puoi  che  per  retaggio  prefe 
Da  quello  de'  Conneni  illufire  feme 
Non  i  diademi  nò ,  né  i  regijfcanni , 
Solle  calami  t  adi ,  efolgli  affanni, 

Guarnier  difua  pietà  la  parte  diede 
Di  sì  gran  donna  al angofeiofo  flato  . 
Ma ,  poi  che  pur  di  lei  quanto  richiede 
Za  pajjìone  ,  e  7  capo  hebber  parlato  , 
Dijfe ,  ch'in  cambio  del'hauutafede 
In  lui,  gli  haurebbe  vn  grato  annuntio  dato: 
Perche  il  Campion  di  Monferrato  in  breue 
Giungere  a  i  lidi  diSitinia  deue . 
86 

Onde  meglio  farà  qui  batterlo  attefo  » 
Che  attenturarfi  à  vie  maggior  camino  ". 
L'babbiam  (  rifpofe  il  caualiero  )  intefo 
Nel  vallo  delefercito  vicino  > 
Che  non  so  per  qualcafo  ,  ò  impegno  prefo 
Chiamato  vien  dal  Capitan  Latino  • 
E  lanfìofa  Prencìpeffa  in  vero 
D'afpettame  lanino  era  in penjiero  • 
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Ma  ,  perche  nonfappiam  che  mai  venuto 
Il  Tartaro  orgogliofo  in  Afiafia  ; 
E  s'egli  è  in  Grecia  ancor ,  </;'  nullo  aiuto 
In  Bitinia  il  Marchefe  à  leifaria  ; 
Sen^afrapor  più  indugi  ha  rifoluto 
Ver  quella  volta  al  fin  metter  fi  in  via  ', 
E  di  lui  più  folle  cita ,  che  poffa  , 
Da  la  Teffaglia  preuenir  la  moffa . 
88 

Con  queflo  ragionar  ,  c'hor  Ivn  raffume , 
Hor  l altro,fcorfo  era  gran  fpatio  intanto  • 
E  'l guardia^  del  Licaonio  lume 
I  buoi  non  volgea  ancor  dal' altro  canto  . 
Quando  al  grand' arco  >  ch'àfìnijìra  il  fiume 
Fa  ,  verfo  di  Nicea  piegando  alquanto  > 
Confuo  tramaglio  il  marinar  s'accorfe 
Che  più  3  che  non  vqka ,  la  nane  cor  fé  , 


89 


Poi  che  di  Macra  lungi  eran  le  mitra 
Rimafe  à  dietro  in  su  la  deftrafponda . 
Cagion  di  tanto  errorla  notte  ofeura  , 
E  7 fiume  ,  che  d'intorno  i  campi  inonda* 
Volle  però  conhtemeraria  cura 
Volger  U  prora  al  impeto  de  l'onda , 
E  co'  remi  emendar  delvan  camino 
L'inauueduta  correntia  del  lino  . 
90 

Ma  quitti»  oue  sì  preffo  è  lofpauento 
De  l'incantate  region  Nicene, 
Viepiù  ,  eh'  altroue  >  impetuofo  il  vento 
De  la  campagna  al  difeoperto  viene . 
E  sì  rapido  è  il  fiume,  e  violento 
Per  la  profondità ,  che  'l  letto  tiene , 
Ch'èfcempie^a  il  penfier  d' attrauer farlo  , 
Non  che  di  girgli  incontra  »  efuperarh  • 
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Gran  fpatio  d'hora  ha  faticato  inttano 
Da  l'antenna  d  ritrar  la  vela  tefa , 
Benché  vi  diano  icaualier  la  mano  > 
Che  non  l'ha  mai  l bombii Auflro  refa  . 
E  quando  al  fin  con  vno  sformo  ftrano 
Di  remi ,  e  dopo  lunga  afpra  contefa 
D'hauer  riuolta  eglifperò  la  prora  , 
Nel  periglio  maggior  fi  vide  alhora, 
9Z 

Ch' vn  gran  torrente ,  cheprendea  la  volta 
Nelarco  de  la  ripa  iui  incuruata , 
Ha  con  impeto  tal  la  barca  tolta , 
E  'l  vento  à  vn  tempo,  ch'in  contrario  fiata» 
Che  dopo  haucrla  vna ,  &  vn'  altra  volta , 
Come  fifa  d'vn  turbine ,  aggirata  , 
Gran  tratto  la  portò  da  proda  àfponda 
Sempre  à  tyauerfo ,  e  con  vn  fianco  in  onda  \ 

93 

Le  due  donne  al  rumor  del  lor  periglio 
Difcinte  vfeite  ,  e  co'  capelli  fparfi 
Dauano  gridi ,  dauano  configlio 
Al  nocchier  tuttauia  fiffo  à  voltarfi  » 
Che  fi  lafciaffe  correre  il  nauiglio  } 
Non  contendere  inuan  ,  non  oflinarfi . 
Meglio  era  andar  con  feltrerà  altroue] 
Che  irritar  qui  tanto  arrifehiate  prone  . 

Così 
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Cosìgridaua  il  vecchio  Gabro  ancor* 
Del  preferite  pericolo  fmarrito  . 
Ma  d'vopo  nonfacean  configli  alhora 
Cb'ei  la  corrente  fegua ,  e  fugga  il  lito  » 
Che  7 gonfio  Un  ,  ch'era  ancor'  alto  à  prora  ', 
Il  turbine  in  talguifa  hauea  rapito, 
Ch'ai  nocchier,  voglia,  ò  nò  ,  ceder  conuenne 
Sefiejfo,  il  legno ,  e  le  sforiate  antenne . 

9$ 

Uè  poco  è  nel  pericolo  ,  cbefente , 
La  vela  fecondar  colfuo  timone , 
Che  flrifciando  la  rapida  corrente 
Ala  pare  a  di  peregria  falcone . 
Tanto  eh' a  i  primi  rai  del' oriente 
A  Gallica  rimpetto  il  legno  pone , 
Hauendo  dentro  terra  ,  e  più  lontano 
'Nicea  Ufciata  a  lafinifira  mano  * 
96 

Solo  à  chi  più  lofirano  incontro  increbbe 
Fu  de'  Campani  ilfrettolofo  Duce , 
Ch'otte  d 'abbreuiar  fperan^a  egli  hebbe 
L'intraprefo  viaggio  ,  hor  lo  produce . 
Per  quefta  via ,  contraria  à  quel,  che  debbe* 
Henrico  alfuofratel  non  riconduce  ; 
Né  riconduce  i  caualieri  al  campo 
Quando  non  corrati'  ejjìvn  pari  inciampo  • 
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E  difdegnofo  ad  ho;' ad  hor  trafeorfe 
In  quelfuo  violento ,  e  primo  moto 
Di gettarfi  dal  legno ,  e  in  terra  porfe 
Afor^a  eifol  d'vn  difperato  nuoto  . 
Ma  d'intraprefa  tal  Gabro  il  diflorfe , 
L'ifieffa  Cefareffa ,  e'I  lor  piloto  ; 
Né  men  di  lor  gli  horrendi  fifebi ,  e  i  gridi 
Di  verni ,  e  d'onde,  egli  allagati  lidi . 

Gran  parte  di  quel  dì  coti  furia  tale 
Corfero  ,fe  fi  può  dir  corfofolo 
Jguello ,  che  tranne  l'aria ,  e  tranne  l'ale  > 
Era  vna  vera  imagine  di  volo . 
Ned  altri  crederla  che  pojj'a  eguale 
Non  ne!  mar,  non  nel 'aere ,  e  non  nelfuolo 
Impeto  dar  fi ,  ò  moto  ,  ò  rapimento  , 
Non  d'auge!  3  non  di  foco  ;  e  non  di  vento  * 


Ch'oue  impiegato  dianzi  hauea  il  nocchiero 
La  metà  dvna  notte  ,  e  tutto  vii  giorno 
A  far  da  Giuliopoli  il  fentiero 
Fin  al  dritto  di  M 'aera ,  ò  di  là  intorno , 
In  minor  fpatio >  che  fa  vn  giorno  intiero 
Dal  me^o  de  la  notte  al  me^o  giorno  , 
Finfotto  Prufa  inuolontario  corfe , 
Altretanto  viaggio ,  ò  maggior  forfè . 
100 

Jthtiui ,  doue  dal  mar  poco  difeofio 
Il  fiume  vn  fenofpatiofo  inarca. 
Dal  lato  manco  à  Nicomedia  oppoflo  , 
Tra  falci ,  e  pioppi  s'arrefiò  la  barca  . 
Né  il  capo  il  marinar  vi  die  sì  tojlo  , 
Ch'ipaffaggierl'han  difgombrata,  efearet , 
Non  ancor  del  pericolo  celato 
Creduli ,  ò  certi  del  lor  certo  fiato  ♦ 
101 

Ma  Guarnier ,  che  del  lago  il  rauco  firido, 
Et  il  periglio  de'  compagni  ha  in  petto , 
Immantinente  ilfuo  deftrierfu'llido 
Tirar  fé  dalfollecito  valletto  . 
E ,  poi  che  con  la  donna ,  e  colfuo  fido 
Caualier  molto  s'hàfcufato  ,  e  detto > 
Si  partì  alhora  alhora  incontro  al  fiume , 
.Quantunque  inchini  al' occidente  il  lume  . 
102 

Rimafer  Gabro ,  e  le  due  donne  fole 

Sottra  lafpiaggia  ,  &  il  nocebier  dotterà  . 
Ma  Gabro  ancor  l'abbandonò  ,  che  vuole 
Cafa  trouar  doue  albergar  la  fera  . 
Et  effe ,  benché  poce  er'alto  il  Sole , 
Con  lenti  paffì  vfeir  de  la  riuiera 
Alquanto  àfeior  l'addormentato  piede 
Verfo  vn  bofehetto ,  che  tra  i  colli  fiede . 
io? 

Era  l'aria  in  quel  loco  affai  quieta  , 

Che ,  da  i  colli  interrotto  al  vento  il  calle  1 

Piottea  vnafolitudinc  ben  lieta 

Ne!  verde  fen  de  !' arborata  valle  . 

E  '!  Sol ,  che  preffo  a  la  diurna  meta 

De  le  colline  alhor  feria  le  fpalle, 

Da  quella  parte ,  che  lafelua  ingombra , 

Yn  bel  mifiofacea  di  luce ,  e  d'ombra . 
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Sì  che  là ,  dotte  più  lafelua  è  rada , 
L'afflitta  donna  folleuata  alquanto 
Vi  s  inoltrò  per  vna  larga  flrada 
Con  ritenuto  pie  di  tanto  in  tanto  > 
Hof  d guardar  la  ftlua  ,  bor  la  contrada 
Con  Eliana  fua ,  che  vietile  à  canto . 
Tal  nome  banca  Ufuafedel  donzella  , 
Con  cui  riparte  i  paffi,e lafauella . 
105 

Vafpra  memoria  de'  f noi  lunghi  affanni 
Non  l'abbandona  mai ,  non  mai  fi  ferma 
Per  mutar  loco  ,  ò  per  rinolger  d'anni , 
Sia  in  lieta  piaggia ,  ò  infolitaria,  &  erma  . 
Et  aggiitngeafi  ancor  tra  gli  altri  danni 
L' batter  lafciata  la  donzella  inferma 
Con  l'altro  caualier ,  che  non  sa  come 
liitrar  da  Macra  difunefto  nome  « 
106 

Se  colà  pur  (  dicea  )  tornar  vorremo 
A  mondar  quei  due  miei  ferui  fidi  , 
Il  cicl  sa  quando  il  commodo  n'battremo 
Per  qneflo  irato  fiume ,  ò  lungo  i  lidi . 
E  tra  chiamargli ,  e  qui  afpettarglì ,  io  temo 
Che  troppo  contra  noi  l'indugio  gridi  ; 
E  quando-  in  Grecia  andrem  ne/ìa  paffuta 
A7 e  la  Bitinia  intanto  il  mio  cognato . 
107 

Non  le  mancana  la  donzella  accorta. 
Di  fitte  ragioni  fieminili  >  e  pure  , 
Cbe'l  deflin  ,  che  fin  bora  baueala  ficorta. 
Per  tante  inefiricabiH  feiagure , 
Glien'  apriria  qualche  opportuna  porta  • 
E  peri  incerte  auerfitàfuture , 
Oue  configlio  bumano ,  humano  %elo 
Giunger  non  può ,  guida  ficitra  è  il  cielo  » 
108 

E  così  ragionando  à  paffo  à  paffo  , 
Mentre  in  vnjì  ragiona  ,  e  fi  cambia , 
Vennero  in  loco ,  onde  feouerto  al  baffo 
De  le  f ubimi  piante  han  la  marina  ; 
E  molte  nani ,  altra ,  e  ha  prefio  ilfaffo 
Del  margo ,  altra ,  cb'à  prenderlo  è  vicina  , 
^ual  più  lontana  ,  e  qual  dal  mar  crudele 
Gittata  ancqr  con  flagellate  vele . 
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Tornar  però  l'afflitta  donna  volle 
A  dietro  per  timor  ch'alcun  la  veda  . 
Ma  s'eran  da  le  prue,  che  7  lido  eflolle, 
Molti  sbandati  per  defio  di  preda . 
Et  eccofiopra  del fìnifiro  colle 
Gente  apparir  pria  ,  ch'ella  à  dietro  rieda» 
Ch'in  di/coprirne  di  lontan  la  faccia  , 
Se  le  [cagliar  come  leurieri  in  caccia . 
1  io 

Come  leurier  ,  che  capriola  ,  ò  cerna 
Veggano  errar,  ne  vengono  a  la pefia  » 
Si  diedero  a  la  fuga  ella  ,  e  la  ferua 
Sgombrando  la  falitatica  forefla  . 
Ma  in  vnofierpo  d'edera  proferita 
Jncefpata  di  lei  la  lunga  vefla 
Boccon  ne  cadde  :  e  pria ,  ch'indi  fi  motta , 
In  man  de'  fuoi perfectttor  fi  trotta  ♦ 
in 

Con  fortuna  miglior  l'ancella  corfe  , 
Che  per  via  piùfpedita  ,  ò  men  conte  fa 
Di  cinque  ,  òfiei ,  che  lafegitiauo  ,  forfè 
Vana  la  diligenza  baurebbe  refa  : 
Ma  riuolta  al  rumor,  quando  s'accorfe 
Ch'era  la  donna  fina  dagli  altri  prefa  , 
Sificagliò  in  me^o  à  lor ,  di  pianti ,  e  gridi 
Empiendo  il  del ,  non  che  lafielua  ,  e  1  lidi . 
112 

Trar  le  volean  ver  la  vicina,  ritta  . 
Et  Eliana  in  altri  oprando  1  denti , 
In  altri  l'vngbie ,  ritardando giua , 
Se  pur  non  impedia,  l'inìque  genti . 
Tanto  ch'ai  gran  rumor ,  ch'indi  s'vdiua 
Lontan  de  le  minacce  ,  e  de'  lamenti , 
Su  '!  colle  apparue  vn  caualtero  ,  inerme 
Dal  brando  in  fuor, eh' in  lor  le  luci  ha  ferme. 

Eermo  alquanto  àgv.  trdarfin  dotte  andrebbe 
L'indegno  oltraggio  colà  giù  veduto  > 
0  conobbe  le  donne  ,  e  ilfenfo  u  hebbe  , 
Che  n  batteria  lo,  eonofeendo  h  muto  ; 
Poi  che  [gridala  turba  ,  indi  quii  debbe 
Scender  da  1  nembi  il  folgore  temuto  » 
Scendere  il  colle  ei  non  fi  vide  punto , 
Ben  tra  gli  oltraggiai  or  fi  vide  giunto  • 

Et 
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Etòfujfe  il  furor ,  che  7  ferro  appefo 
Non  ritronò  nel  fianco  ,  ófia  la  fretta , 
Col  pugno  fol  sbà  morto  à  pie  diflefo 
^uel ,  che  per  crin  tenca  la  donna  ftrertd  . 
E  ne  l'altro  ,  che  7  braccio  bancale  prefo  3 
Tè  con  lafpada  poi  lafua  vendetta , 
Cbe  dal  dritto  pajfato  al  lato  manco 
Glifèfopra  il  terrai  battere  il  fianco. 

L'ardir  del  caualier ,  lafua  venuta 
Fuor  d'ogni  auifo  ,  e  de'  compagni  e  [Unti 
La  prefta  irriparabile  caduta 
Gli  ha  diffipati  tutti ,  e  in  fuga  fpinti . 
Ma.  vedutolo  fol ,  riè  in  lui  veduta 
Altra  armatura  infra  lor  d'armi  cinti  3 
Si  /cagliar  contra  lui  co'  nudi  ferri 
Simili  àfìuol  di  prouocati  verri  » 
116 

Ei  rileuata  lei ,  ch'à  terra  tratto 

Jiauean  quei  due  con  la  caduta  loro  > 
Si  riuoltò  ferocemente  in  atto 
Da  fp anentare  il  del ,  non  cbe  coloro ,. 
£  con  lafpada  fua  riparo  fatto 
A  molte ,  cbe  ver  lui  dri^ate  foro  , 
Con  l'ifleffo  riuerfo  à  terra  manda 
Colui  >  ebegl'inueflia  la  dejìra  banda  . 
117 

Non  però  valfe  d  ripararfi  tanto  , 
Cbe  da  lafpada  ancor  nonfuffe  colto 
D'vn' altro  ,  cbe  venia  dal' altro  canto  J 
E  la  percojfa  era  dri^ata  al  volto  ; 
Ma  col  piega,  fi  in  quel  riuerfo  alquanto  , 
Con  cui  di  vita  li  atte  a  quel  primo  tolto, 
La  punta  ,  cbe  dal  vifo  alquanto  falla , 
Strifciando  andò  sii  la  fimflraf palla . 
118 

Dal f angue ,  che  fentì  feorrerfi  al  dritto 
La  manca  poppa  ,  s'irritò  lofiegno  . 
Né  ritardò  del'bomero  trafitto 
Di  riportar  la  pena  al  braccio  indegno  i 
E  dal  riue  fo  vn  rapido  mandritto 
Gli  raggirò  crudele  olt>e  ognif'gno  , 
Che  da  t  bomero  manco  ,  oue  incontrollo  j 
Frefe  col  defiro  braccio ,  efpalla  >.e  collo  - 


Grìdauan  gli  altri  albor  che  flcfi  in  cerchio 
Da  tutti  i  lati  à  luififeffe  guerra  .. 
Ond'eifarfi  d'vn 'arbore  couerebio 
A  lefpalle  volendo  ,  il  paffo  gli  erra  ; 
Cbe  percoffe  in  ritrarfi  a  quel  fouerchio 
De  la  radice  i  cbefporgea  da  terra  ; 
E  cadde  sì ,  ch'ai  fuol  le  terga  ha  poflo  > 
A  la  barbarie  de'  nemici  efpoflo  . 
120 

Il  primo  colpo  ,  che  in  cader  per  fianco 
/-/ebbe  al  gallon  ,fù  d'vna punta  infefid  > 
/l  fecondo  di  taglio  al  braccio  manco 
Corfo  al  riparo  de  l'ignuda  te/la . 
Il  ter^o  ,  ch'era  d'vn  riuerfo  franco 
Dritto  a  la  gola  ,  vn  fuo  feudier  gli  arrefla , 
Cb'accorfo  da  la  proffima  contrada 
Giunfe  il  colpo  à  parar  con  lafuafpada  . 


1  21 


//  canal iero  in  sì  perduto  fiato 

De  la  vita  vedendofi ,  in  quel  punto 
Col  fattoi  de  la  ó.efira  è  in  pie  ballata  , 
Cbe  gli  era  il  colpo  a  Li  fini/ira  giunto  ', 
Et  in  crederfi  morto,  abbandonato 
S'è  in  me^o  à  lor  tanto  irritato,  e  punto  > 
Ch'orfo  ,  ò  cinghiai,  chefotto  il  fèrro  frema  , 
Saria  vii  paragon ,  fembian\a  feema  . 
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Già  de'  tré ,  che  nel  fuol  l'baucan^ercojfo , 
Neffun  riuedrà  più  proda  ,  ò  carena , 
L'vn  diuifo  dal  capo  infino  al  dojfo  , 
E  fitti  i  due  per  la  rimlta  fehiena  . 
E  difedici ,  ch'era  m  tutto  il  graffo 
De  la  rea  gente >  hor  reftan  cinque  à  pena , 
Che  da  i  colpi  atroci/fimi  atterriti 
Quattro  la  fuga  prefa  han  verfo  i  liti* 
123 

Ma  il  quinto ,  che  da  va  rapido  fendente 
Perduto  il  braccio  manco  banca  pur  dianzi , 
Ira  ti  cafo  difperato  ,  e'I  duol ,  che  ferite  , 
foco  fi  cura  defuoi  trifii  aitanti . 
Mentre  ilguemerfuor  del'  vfato  ardente 
Gli  altri  feguia  ,  che  gli  fuggi  ano  innanzi , 
Lafpada  gli  cacciò  fin'  bora  afeiutta 
Dietro  a  le  reni  infino  a  lei  fa  tutta* 

Ben 
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Ben  ne  pago  la  folle  audacia  vccifo 
Albor"  albor  dal  vigile  fcudiero  ; 
Sì  che  né  J patio  gli  reflò ,  né  auifo 
Lafua  fpada  à  ritrardal  caualiero  . 
Jl  qual  tra  quefio  colpo  al'improuifo  j 
E  quei ,  chef  otto  al' arbore  gli  diero , 
Velandogli  le  luci  vn  nuuol  denfo , 
Sen^afpirito  cadde ,  e  fenici  fenfo . 
125 

D'Emanuel  lagenerofi  prole , 
Che,  fecondo  la  debile  natura 
Del  molle  fé ffo ,  e  delicato  fu  ole , 
in  parte  fipotea  ritrar fìcura , 
Con  Eliana  pia  rimafe fole 
S'erano  à  vn  canto  de  lafelua  ofaira  , 
L'aiuto  dando  al  difenfor  feroce , 
Che  poteano  co"  voti ,  e  con  la  voce . 
126 

Mafconfitti  i  nemici ,  e  pochi  in  alto 
Del  colle  dati  a  le  fugaci  piante , 
Terminato  il  pericolo ,  e  l'affalto, 
E  caduto  ilguerrier  morto  alfembiante } 
Non  corfe  ,  nò ,  vi  fi  trono  difalto  , 
A  fembian^a  di  Menade  baccante , 
Perfolleuarlo,e rendergli  il  tributo 

0  di  pietofe  lacrime ,  ò  d'aiuto . 
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Lo  feudier ,  ch'era  più  da  preffo ,  il  brando 
Da  la  profonda  piaga  baueagli  tratto . 
Donde  con  vn  grand'  impeto  fgorgando 
Il  f angue ,  che  d'intorno  vn  lago  ha  fatto  j 
La  Prencipeffa  pia  tutto  fquarciando 
JVuav.to  d'intorno  hauea  tutto  ha  disfatto 
E  veli,  e  bende  ha  lacerate,  eguafte 
Per  fargli  fafce  frettolofe ,  e  tafle  . 
128 

Deh ,  Fort  ima  (  dice  a  )  deh  quando  ceffi* 
Potetti  nel  Sangario  hauerci  afforte 
Sen^a  eh' ad  inuoltar  qua  mi  traeffi 
Quefio  pio  caualier  ne  la  mia  forte . 
Mancaua  a  i  difperati  mieifucce/fi 
Coflituirnii  rea  de  l'altrui  morte 
Per  far  che  quanto  la  miferia  mia 

1  ù  dcg::a  dipietade  bar  d'olio  fi.: , 
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Tra  quefie,  e  famigliami  altre  querele 
Con  gli  altri  due  s'affaticaua  anch'ella 
Di  pomi  f opra  le  disfatte  tele, 
E  riflagnar  quefia  ferita ,  e  quella  ; 
Sendofi  accorto  lo  feudier  fedele 
Al  lento  palpitar  de  la  mammella 
Ch'egli  vfeito  non  era  ancor  di  vita , 
Ma  che  moria  fen^a  vna  pronta  aita . 
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Configliaua  però  la  donna  pia 

Ch'ai  proprio  albergo  ,  s'è  vicin  ,figiffe 
Pria ,  che  la  notte,  che  dal  mar  già  vfeia , 
Le  ferite ,  agghiacciandole,  inafprifie . 
Ma  in  quefia  terra  ,  qualunqu'ellafia» 
Effer  flranieri  lo  fcudiero  diffe, 
Dal  temporal,  e' ha  rotte  arbori,  e  gabbie , 
Cittati  albor  ne  le  vicine  fabbie , 

Doue  pur  dianzi  il  caualier  difeefe 
Sentami ,  efol  sugli  approdati f affi 
Ilfaflidio  del  mar  lungo  il  paefe 
A  rifiorar  con  pochi ,  e  lenti p affi . 
Su  l'ifieffo  nauiglio  almen  (  riprefe 
La  donzella  di  lei)  meglio  fiar affi 
O  di  tenda ,  ò  di  camera  al  coperto , 
Che  sii  la  nuda  terra  ,  al' aere  aperto  . 
132 

E  quefio  è  il  malfopr.x  ogni  malpiùgratte  , 
(£;'  replicò  )  che  di  fir  ani  ere  genti 
L'armata  di  Roffia  condotti  ci  batte, 
E  RoJJìfon  quei,  cheveggiam  quifpenti. 
Onde  voler  che  l'infelice  in  natie 
A  l'afpre  nationi  ho/fi  prefenti , 
Porlo  farla  di  barbari ,  efeortefi 
Nemici  in  mano ,  e  di  nemici  offefi . 

i*3 

Le  donne  rifoluean  che  fi  portale 

Al  lor  battei .  Ma  come  vnfol  fcudiero 
Così  agiato  il  potria,  che  non  mancaffe 
Nel  dtfeompoflo  moto  il  caualiero  ì 
Deliberar  che  la  donzella  andaffe 
A  chiamar  da  la  barca  il  lor  nocchiero 
Perei)  ei  con  lo  feudier  l'egro  fofienga  ; 
E ,  s'è  tornati  Gabro  ,  anch' egli  venga  ■. 

E  Cefa- 
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£  Cefarejfa  alhor  lafciatafola 

Con  lofcudiero  3  vn ,  ch'inginocchio  refia  » 
E  l'altra  a'JJìfa  in  sa  la  propria  flola 
Del  caualiero  infen  tenea  la  tefla  ; 
Chiedendo  ella  fu  prima  à  far  paròla 
Chi  f off  e- il  caualiero ,  e  di  chegefla  , 
Acciò  chefappia  à  chìferbar  cotanti 
Oblighi  vitto  3  e ,  s'egli  more ,  i  pianti. 

Lo  feudier  non  fapea  chi  lei  fi  f uff  e , 
Né  vi  badò ,  perch'il  periglio  prima  » 
£  7  cafo  poi  delfuo  Signor  gì 'indù ffe 
Altro  ftimolo.  in  petto ,  &  altra  lima  ; 
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Ma  la  nobilfembian^a  in  lui  produffe 
Senfo  maggior  di  non  penfatajlim.i , 
Et  il  veder  più  affai  che  de  la  rea 
Sciagura  tanta  parte  in  fé  prendea , 
136 
Ondeflimò  d'interejfarla  à  pieno 
A  lafua  cura,  ò  alfuneral  di  lui 
Con  palefarlo ,  e  nel  femineo  fé  no 
Infiillar  la  pietà  de'  cafifuì . 
E  compiacerla  fi  difpofe  almeno 
Intanto  ch'afpettar  dottean  quei  dui , 
Incominciando  in  dolorofi  accenti 
Hifioria  di  nonfoliti  accidenti . 


IL  FINE  DEL  CANTO  VIGESIMOSESTO . 
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Ato  ,  Deflìno  ,  è  dc^> 
l'bumane  menti 

Public*  illufion ,  co- 
mune inganno , 

Clfà  fcnfalor  de' non 
preuijli  euenti 

1  falli  deh  terra  ai 
cieli  danno  ; 


Aliando  foura  a  le  mondane  genti 
Deità ,  che  né  intendono,  né  fanno  , 
La  qual  conducagli  buomini per  crine 
j<l:  i  ìfdicq ,  altri  à  '.  ufìofine. 


Ma  il  cuflodirfi  ;  il  trauagliar  cotanto 
Che  recherebbe  ?  ò  di  qual'vopofora  ? 
Se  per  torcer  da  queflo,  ò  da  quel  canto 
La  fatai  non  fi  j china  horribW  bora  '< 
E'ircal  feettro  tiene  ,  e'I  real  manto 
Preparato  à  chi  dorme  il  Fato  ancora  • 
Non  pronocata  ancor  giunge  la  morte  1 
Né  ricercata  offre  il  fuo  cria  la  Sorte  . 

? 
Sol'  egli  è  ver  che'l  dubbio ,  e  vario  flato 
Del  mondo fotto  de  l'inflabil  Luna 
Indifferentemente  ha  Dio  locato 
Entro  ima  folta  nebbia  incerta  ,  e  bruna. 
Et  à  ciafeun  ,fabro  del  proprio  fato , 
Data  è  l'elctiion  di  fua  fortuna  . 
Mia  il  buio ,  e  l'ombra  ,  e  gl'intricati  calli 
Pan  ch'errando  ?n  l'incontri ,  e  l'altre  fìlli* 
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Chi  non  diria  che  7  fuo  defiin  traeffe 
La  donna  à  quel  non  preuedtito  oltraggio  ? 
E  pur  non  l'attenta  s'eletto  haueffe 
Per  terra  verfo  Al  aera  il  fuo  viaggio . 
Né  inuolto  bautta  ne  le  feiagure  ifteffe 
yrì  buom  di  sì  pugnammo  coraggio  . 
Di  cui  dopo  le  lacrime  pietofe 
Il  fuofeudier  sì  le  fortune  tfpofe. 

5 

Marpefto  ,  il  Rè ,  che  quella  parte  tenne 
Sua  ber  e  ditari  a.  del  paefe  Ibero  , 
Cbeprejfo  al  regno,  oue  Giafon  peruenne , 
Tien  nel  me^o  del  Caucafo  l'impero  ; 
Da  Zi  liana  fua  due  figli  ottenne 
In  vnfol  parto  ,  Perieno ,  e  Splero  . 
Mi  feri  !  à  cui ,  d'ogri  allegrerà  f cerno  , 
FU  il  dì  primier  quel  de  la  madre  efiremo  . 
6 

Ma ,  benché  d 'vnfol padre ,  e  d'vnfolfeme 
Concetta  foffe  e  quefla  vita  ,  e  quella  , 
E  d'vn'  vtero  ifieffo  ,  e  nati  inficine  , 
Che  vuol  dirfutto  à  vna  medefma  ftella  ; 
Diuerfità  non  s'ojferuar  sì  ejlreme 
Di  natura giamai  benigna  ,  Ofelia     (  Indi , 
Tra  i  Mauri ,  e  i  Frigi ,  ò  tra  i  Circajjì,  e  gì' 
guanto  tra  i  due  fratelli,  e  quinci,  e  quindi . 

7 

Stipe,  biffìnio  Splero ,  afpro  ,  mokflo 

Di  coflumi ,  e  di  voce  ,  e  in  fitti,  e  in  detti . 
Perien  tutto  affabile  ,  e  modeflo  , 
De  la  corte  pupilla  ,  e  de  foggetti. 
Ambidue  però  forti ,  e  quello  ,  e  queflo 
Sì  di  forme  ammirabili ,  e  d' af petti, 
Ch'oferèi  dir  che  quanto  fludio  ,  e  cura 
Diuide  in  molti ,  accolfe  in  lor  Natura  • 
8 

La  guerra ,  che  Marpefio  bebbe  col  forte 
Drongo  ,  Signor  del  fortunato  Fafi  , 
Per  cui  con  vna  vicendeucl  forte 
Diflrutti  quei  due  regni  eran  rimaft , 
Neccfiìtà  recò  di  dar  conforte 
A  Perien ,  eh' era  fanciullo  quafi , 
La  gentil  Clarinea ,  ch'era  forella 
Del  Rè  Mmgrel ,  gioitane  accorta,  e  bella  < 


Poi  che  fianchi  de'  grani ,  e  lunghi  danni 
Ambo  i  due  Rè  trouar  nonfepper  modo 
D'vnire  in  pace  i  due  lor  regyfcannì 
Sicuro  più  ,  che  del  lor  fingile  il  redo  . 
Ancorché  il  fior  de'fuoi  più  tener'  anni 
Non  fnjjt  ancor  nel  Prencipe  ben /'odo  ; 
Che  l  ter^o  luflro  eì  non  paffaua  ,  e  forfè 
Col  quinto  la  donzella  innanzi  corfe . 
io 

Venne  à  Samara,  la  città  ,  eh' è  reggia 
De  l'iberia  ,  e  del  Caucr.fi ,  colei  . 
Ma  non  sì  tofio  attici:  che  7  Rè  (a  veggio , 
Che  n 'arde  ,  e  feioglie  i giouani  hmcnei . 
Perche  parendo  à  lui  che  mai  pareggia 
L'età  di  Perien  quella  di  lei , 
Non  dijfentenJo  il  Rèf  atello  ,  in  vece 
Di  foce ro  dì  lei  fpofo  fi  fece  . 
1 1 

II  mutato  himeneo  fu  lofcompigli9 
De  la  e  afa  re  al  ,fà  la  min  a  i 
Che  Clarinea  con  lacrimofo  ciglio 
Ne  portò  in  petto  vn  oltraggtofa  fpina  t 
£  7  vecchio  Rè  non  vedea  volta  il  figlio 
Apprejj'nfi  a  l'amabile  Regina  , 
Che  dal  gielo  pefiifero  d'vii  angue 
Nonfentiffe  agghiacciar  fi  il  pctto,e'l  sague. 

E  tanto  più  col  fuo  figace  ingegna 
Scorgendo ,  ò  che  difeorgere  penfuta , 
Che  Clarinea  prendendo  ogn  altro  àfdcgn* 
Il  vedea  con  defio  ,fe  non  l'amaua . 
E  la  beltà  di  lui ,  che  pajfa  il  fegno 
Dttfa.fi  ogn  alma  tributaria  ,  efebiaua» 
Il  tratto  ,  il  ragionar  di  gratta  pieni 
Per  l l'infelice  padre  eran  veleni . 

E  sì  crefeendo  andò  ,  tanto  s'apprefe 
Nel  cor  di  lui  queflo  gelofo  tarlo  , 
Ch'à  veder  prima  di  mal  grado  prefe 
ligio  umetto  ,  e  in  ritinto  ad  odiarlo  . 
E  l'odio  ifieffo  à  ponto  poififiefe , 
Cb'àpenfar  cominciò  come  panarlo 
Delafuccejjìon  di  fua  corona  , 
Ch'ai  vagito  primier  la  legge  dona . 

Pp  Ben 
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Ben  l'innocente  gioitane  s'accorfe 
In  difpetto  del  padre  effer  caduto  . 
Ma  come  quei ,  che  nonfapeua  apporfe 
Di  ciò ,  che  gli  potere  batter  nociuto  , 
JYon  lafciè  me^i ,  e  tutti  i  fonti  corfe 
Di  fattor  fupplicbeuole ,  e  d'aiuto 
Per  impetrar  perdon  di  quelle  ijiejfe 
Colpe  ,  che  nonfapea  d' batter  commeffe. 

Ma  3  come  tutto  il  fallo  era  ilfuo  meno  , 
fedendo  l'bumiltà  giouargli  poco  , 
E  far  fi  il  Rè  piùfuo  nemico  aperto  , 
A  la  fortuna  fitta  dar  volfie  loco  . 
Tanto  più  che  'Ifratel ,  che  mal  f off  erto 
H  auea  fin  bora  il  ftto  fecondo  loco  , 
Del  paterno  fattor  fatto  fuperbo 
Ad»  mai  fé  gli  feopria  nemico  acerbo  » 
16 

Chieder  ne  volle  al  genitor  licenza  : 

Ma  sfuggendolo  il  Kèfcmpre ,  che'l  vede  » 
Né  che  l'ammetta  a  la  real preferita  , 
Non  più  in  configlio  il  chiama  ,  ò  à  menfa  il 
Difpofe  al  fin  con  tacita  partenza    (chiede, 
Gli  odij  fuggir  de  la  paterna  fede  . 
Onde  battendomi  vii  giorno  afe  riebiefio  1 
Gandla3mi  diffe  (  che  'l  mio  nome  è  qucfto  )  » 

J  termini  tu  vedi ,  in  cui  mi  vedo 
Male  col  genitor,  col  frate  peggio  . 
Ad  ambtdue  di  qui  partendo  io  cedo  » 
Sol  di  due  cofe  amareggiar  mi  deggio  > 
Che  partir  mi  conuicn  ferina  congedo  ; 
E  non  armato  canalier  mi  veggio  . 
Ma  la  necejjìtà  mifeufa  in  vna  ; 
A  l'altra  poi  prouederà  Fortuna  - 
18 

là  eh' a  le  prime  tenebre  fan  pronti 

Gli  ante  fi ,  e  l'armi ,  &  i  defirier  prepara  ; 
Che  7  mattutino  SA  da  i  noftri  monti 
Non  va  ebe  mi  riueggia  entro  Scumara  . 
Confffo  che  de  gì'  occhi  iofea  due  fonti 
In  afcoltar  quefia  propofla  amara  i 
E  replicar  ziolea  .  Ma  interrompendo  : 
gHelt  the  voi  dirmi  (diffe)  io  tutto  intendo. 


Forfè  ti  par  precipitofo  queflo 

Configlio ,  à  cui  sformatamente  io  regno  , 
Da  leggere^a  ,  &  impeto  in  me  defio      . 
Dificil  troppo  ,  e  fanciullefco  fdegno  • 
Mafappi  che  fé  qui  piùfpatio  refto  , 
Doue  ad  ogn  bor  più  mifero  dinega 0, 
Potrà  la  mia  dimora  ,  e'I  tempo  alfine 
Partorir  crudeltà }  mouer  ruine  . 
20 

Per  mia  dtfauentura  ,  ò  mio  demerto 
Del  genitor  caduto  in  odio  fono  . 
E-,  fé  mi  f uff  e  in  che  fallu  feouerto 
Contr 'effo  ,  ò  contra  ilfuogelofo  trono  > 
Forfè  l emenda  ,  chefareine  certo  , 
Mi  giouerebbe  ad  impetrar  perdono  ; 
0  la  contezza  del  fallir  fienra 
Adeguerebbe  almen  la  miafciagitra  . 
21 

Alcun  difetto  vede  il  Uè  nel  figlio  , 
Che  ne  tu  ,  né  mento  veder  pofjìamo  . 
Emendarlo  è  imponìbile  conjiglio 
Non  conofetuto  ejjhido  ,  ancorché  il  bramo  » 
L'occafion  togliamogli ,  e  7  periglio 
Di  mai  più  riuederlo  à  lui  togliamo 
Con  torgli  almen  la  mia  prejai^a  ;  in  cui 
Deue  effer  quel ,  che  sì  difpiace  à  lui . 
22 

//  defitti  con  efpormi  al  giorno  prima 

Nafcermifè  (  che  ringratiar  no  l  voglio  ) 
Con  la  condition  ,  che  mi  fublima 
A  lefperanze  del  paterno  foglio . 
E  di  qui  anien  ,  da  quefia  regia  fiim.i 
Uinuidia  del  fratello  ,  e'I  fitto  cordoglio  . 
Ma  l'vn' ,  e  l' altro  alfin  termine  bauranno 
Con  la  mia  lontananza ,  à  ch'io  m'inganno  * 

Sodisfaremo  al  naturale  affetto 

Togliendo  >  con  andar  quinci  lontano  » 

Tutta  l'occafion  ,  tutto  ilfofpetto 

In  pugna  di  venir  col  mio  germano . 

Sodisfaremo  alfilial  rifpetto 

Togliendo  (  cbefperar  no' l deggio  inuano  } 

Tutte  le  occafion ,  tutti  i  pretefii 

Al  genito  r  ch'irrequieto  ei  refti  . 

Così 
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24 
Così  difpoflo  .  Albor,cbe  l'aria  ofcurct 
L'aureo  plauflro  veder  fa  intorno  al  polo , 
Si  tr affé  fuor  de  le  paterne  mura 
Sen^  altra  compagnia  ,  che  di  mefolo  . 
Ben  d'vn  foglio  lafciar  fiprefe  cura  , 
In  cui  confenfo  d'infinito  duolo 
Scafar  col  Rè  la  violenta  volle  , 
C he  ferina  ftta  licenza  altroue  il  tolle . 

Di  girne  ei  difegnaua  al  Rè  Circajfo  , 
Che  de  la  genitrice  era  fratello  ; 
E  di  là  poi  fetida  arrejlare  il  pajfo 
Gloria  cercar  per  qneflo  regno  ,  e  quello  . 
Ma  non  ancor  da  i  noflri  monti  al  baffo 
Giungeano  i  primi  rat  del  dì  nouello  , 
Cbe  nel  entrar  d'vrì  intricata  -valle 
Si  trono  gente  à  fronte ,  <&  a  le  f palle . 
16 

Iran  dodici ,  ò  diece  buomìnì  crudi 
Tutti  à  cauallo  a  la  leggiera  armati , 
Da  me^i  elmi  coperti ,  e  breui  fendi , 
Come  d'infidie  vfctjfero  ,  e  d'agnati . 
Contro  fé  gli  attentar  co'  brandi  ignudi 
Dal  tergo  percotendolo  ,  e  da  i  lati . 
Ma  diajì  fede  al  ver ,  ch'in  quel  momento 
Fu  miofolo  il  ribre^o  ,  e  lofpancnto . 

Né  creduto  h aurei  mai  tanto  coraggio  , 
Tanta  forteti  in  così  molle  etade, 
Benché  ingioflre ,  e  tornei  veduto  il  faggio 
Spejfo  io  n'hattea  ne  le  natie  contrade . 
Non  fi  crollò  più  ,  che  fi  crolli  vn  faggio 
Per  aure  l'ietti,  in  me^p  à  tante  fpade  . 
Parte  egli  ne  parò  col  brando  ignudo  , 
Ne  tolfe  parte  in  fu  7  robuflo  feudo . 
28 

Indi  coi"  falti  il  corridor  riuolto 
Sì  terribil  n'andò  fopr a  coloro , 
Che  rauueder  gli  fé  non  effer  molto 
Per  combatter  litifolo  il  numer  loro . 
Con  l'vrto  vn  ne  mandò  foffopra  volto  i 
Et  in  tré  colpi ,  onde  tant' altri  foro 
A  morte  irriparabile  condutti  , 
Gli  sbaragliò  >  gli  pofe  in  fuga  tutti, 


19 


II  periglio  fùfol  col  Duce  d'effi  , 

Ch' al' incontro  pnmier  dato  banca  fegno  , 
Sen^a  ch'in  nulla  a  la  ten^on  s'app'refjì , 
Quella  foucrchieria  d 'battere  à  fdegno  . 
Ma  vi/la  i  poco  profpcrifiicccjjl 
Di  loro  ,  e  del'affalto  il  fine  indegno  , 
Rapido  fi  fé  innanzi ,  e  violento 
Simile  à  turbo  di  gireuol  vento  . 
30 

E  con  tanto  furor ,  con  tai  percoffe 
l'erien  trauagliò,  tanto  l'afflijfe 
Hor  con  veri  trapajjì ,  hor  fìnte  moffe , 
Cbe  Perien  per  quel ,  che  poi  mi  diffe , 
Tra  fé  il  lodò ,  che  sì  difereto  foffe  , 
Che  in  compagnia  degli  altri  ei  non  veniffe, 
Perche  ,  fé  tanto  il  trauagliauafolo  , 
Cbe  non  potea  congiunto  al  proprio  finolo  ? 

Vn'  bora  ,  e  più  durò  l'afpra  tendone . 
Tinche fdegnato  il  Prencipe  che  poffa 
Far  tanta  refiflen^a  vn  vii  ladrone, 
Gli  portò  in  petto  vna  mortai  per  coffa  , 
Ghefpe-^ato  qnant'armi  egli  gli  oppone , 
Gli  fece  vn  freddo  giel  correr  per  l'offa  . 
E  cadde  l'infelice  4  terra  eflint  0 
Con  vn  profondo  gemito  indiflinto  . 

3* 
J'n  penfier  curiofo  ,  e  poco  accorto 
A  dtfeender  d'arcion  gli  pofe  in  core 
Per  conofeere  vn'  huom  ,  che  sì  gran  torto 
Facea  co'  ladronecci  al  fuo  valore . 
E  la  vifiera  aliatagli ,  più  morto 
Jiebbe  à  reflar  del  vinto  il  vincitore  » 
Quando  colui ,  eh'  vn  mafnadiero  ei  crejie , 
EJfere  (  ahi  fiera  vifla  )  il  frate  ei  vede . 

33 

Splero  era  il  miferabile ,  ch'aliato 

A  l'ampia  heredità  dal  Rè  promeffa 
Malficuroflimaua  il  proprio  flato 
Finche  ilfratel  di  viuere  non  cejft  • 
Quindi  tefo  tenendogli  l'agnato 
Vn  tempo  prima  entro  la  reggia  ifleffa , 
Penetrargli  fu  ageuole  i  difegni 
Di  lui ,  corrotti  hauendo  iferui  indegni . 
P  p     a  Tanto 
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Tanto  in  lui  fu  il  dolor ,  ch'in  cieco  oblio 
Tutte  l'ingiurie fitte  poflo  ,  eldtfpetto  , 
Cor,  difpcrato  di  morir  de/io 
La  propria  fpadafi  volto  nel  petto  . 
E  s'vccidea  ,  fé  non  che  vago  anch'io 
Di  sì  gran  mafnadier  veder  l  afpetto 
Poflo  il  pie  in  terra  haitea  nel  tempo  ifieffo  , 
E  l'impedii  del  difperato  ecceffo  . 

35 

Tutte  qui  tacerò  le  furie  fue , 

E  quunto  à  diuertirnelo  pataffi. 
Bafla  che  dopo  hauer  chiamati  due 
De'  fuggitati  apparfi  in  sii  quei  fajfi  , 
Da  lor  Iettato  il  freddo  corpo  fue . 
E  7  Prencipe  dolente  io  di  là  trajjì 
Per  cieche  fitltte ,  e  pcrfentieri  occulti  » 
Sempre  con  trifte  lacrime ,  e  fingulti . 

Era  il  dìfegnoftio ,  che  diffì  innante , 
Fuor  de  la  patria  ,  e  de  la  corte  infida 
L'orme feguir  de'  caualieri  erranti 
Dando  al  fuo  nome  vn'  honorata  grida  . 
Ma  dopo  il  cafo  dato  a  i  lutti  ,  a  i  pianti , 
E  chiamando/i  infame ,  e  fratricida , 
folle  agli  occhi  nafconderfi ,  e  ala  mente  > 
JVe»  che  del  padre ,  de  l'humana gente  » 

37 
Jjhùnci  di  me  difcioltofi  con  fcufe 

Di  rimandarmi  occultamente  in  corte 

Le  voci  ad  offeruar  ,  che  làdtffufe 

Effer  douean  de  la  fraterna  morte  > 

Ei  uè'  bofchi più  inofpitifì  chiufe 

De  la  Mingrelia  per  vie  cieche  ,  e  torte  ; 

Otte  difpofcfepcltrfi ,  e  come 

La  vita. ,  fepelirui  anco  il  fuo  nome. 

38 

//  tedio  di  più  viuere  indi  il  tolfe , 

E  le  crudeli  imagini  fpietate  ,  (  voi  fé 

Ch'innanzi  a  gli  occhi  ouunque  il  guardo 

Prefente  gli  facean  Ì eflint 0  frate  » 

D'ir  à  finir  la  Vita,  al  fin  rifolfe 

A  quelle  guerre  in  Pafiagonia  nate 

Tra  il  fraudolente  Andronico,  alborginfio, 

E  l' impudico,  &  ina  >  é  7  drudo  augitjh  . 
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Ma,  come  la  beltà ,  come  il  valore 
Molto  non  pon  difjìmularfi  in  terra  , 
Di  Teodobrangli  attraffero  il  fattore 
La  fcmbian$a,e'l  coraggio  in  quella  guerra» 
Giouane  T-eodobrano  anch'ai  fu  7  fiore 
D'vn'  età ,  che  di  poco  infra  lor'  erra  , 
Del  forte  Alcjjio  Brana  era  germano  , 
Che  d'Andronico  hauea  lefior^e  in  mano  . 
40 

Era  la  guerra  alh or  fiotto  l'antica 

Sittopi  ,  terra  in  quiflaf piagai  a  amena  » 
Che  d' Andronico  augujtu  afpra  nemica 
L'armi  prcndea  per  la  depofia  Xena  . 
E  quel  Duce  con  lunga  opra  ,  e  fatica 
L 'hauea  affediata ,  e  refìfteaiti  à  pena  ; 
Tinche  venuti  à  grande  ,  e  dubbio  affiaho  , 
Eù  Perien  primo  à  portarfi  in  alto  • 

4i 

II  defio  di  morir  portollo  in  cima 

De'  combattuti  merli  à  por  le  piante  . 
E  'l  Duce  ,  che  di  lui  non  hauea  prima 
Opinion  ,  che  d'vn  mendico  finte  , 
L'hauorò  poi  di  più  cortefie  flima  » 
Tanto,  che  per  lafciar  guardia  bafianta 
A  le  mura  espugnate ,  efottomeffe , 
Lui  cafiellan  di  quella  rocca  eleffe  » 
42 
Quinci  potete  voi ,  Donna. ,  r accorre 
Strano  capriccio  di  Fortuna  in  vero, 
Dando  l'honor  d'vna  guardata  torre 
In  premio  al  real  Prencipe  d'Ibero  . 
Ma,  sì  come  ei  premea  dal  mondo  à  torre 
La  memoria  di  [e  tutta ,  e  7  pe  afiero  1 
Stimò  che  meglio  far  non  fi  potria  , 
Che  l' effer  fuo  dimenticando  ei  pria . 

43 

Ma.  tra  i  rojfor  di  quella  vita  ofeura 

Amor  (  chi  7  crederebbe  ?  )  à  por  fi  venne  • 

Che  prigioniera  entro  l'ifieffe  mura. 

Ce/are  vn  tempo  Cefarejfa  tenne  , 

Donna  ,  in  cui  tutti  i  pregi  vnì  Natura .     Cll 

E  diferuirla  al  mio  Signor  contienile, 

(  Ch 'effendone  ei  atflode  à  luifol  tocca  ) 

Col  tiQìne  di  Liberio  in  qutlla  rocca . 

Al 
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M  nome  di  Liberio  "un grido  diede 

La  donna  ,  e  da  fé  i  membri  efmguifcojjì 
A  guifa  di  ferita  al^o/Jì  in  piede  . 
Onde  colui  di  ragionar  fermoffi . 
Elia  ,  dapoi  che  in  fé  medefma  ricde 
I)a  quegli  pnmier impeti  commoffì, 
Gli  addimandofe  quel  Liberio  è  deffo 
Jgucjìo ,  che  vede  ,  e  Perieno  ifleffo  ì 

45 

'Jguel  Liberio  rifpofe  effèr  pur  quefio  ; 

Che  ,  benché  il  nome  pio  primiero  borferb.1t 
Se'l  mutò  per  nafeonderfi  .  Et  il  refio 
Seguir  volea  di  quella  bifiuria  acerba  - 
Ma  vide  altro  spettacolo  funeflo  ; 
Ch'ella  cader  lafciatafi  fi  l  herb.1 
Più  i  detti  non  afcolta ,  e  più  non  finte  , 
Al  Prencipe ,  che  giace ,  indifferente  , 
46 

V'accoife  lo  fctidier  tutto  in  vìi  punto  . 
Ma  non  vedendo  fonte  onde  fpru^arla  ; 
A  è  la  man  temeraria  ofar.do  punto 
Metterle  fu  7  bel  petto  ,  e  dislacciarla  , 
Confufo  rimanea  ,  fé  no/i  ch'i  punto 
Alcuno  vdì  t  che  tra  le  piante  parla . 
Et  Eliana  ,  e  Gabro  al  tempo  ifleffo 
Vede  ,  che  vien  con  due  compagni  à  prcjfo . 

47 

D'vna  vedoua  donna  in  quel  paefe 
Pouero  ,  fuor  che  d'babitanti  agrefli , 
Sola  di  cor  magnammo  ,  e  cortefe , 
Due giouinetti  figli  erano  quefli  ; 
Ch'i  pena  il  cafo  à  lor  fatto  palefe 
Dal  vecchio  Gabro  àfeguir  lui  pur  prefii 
Per  albergar  ne  la  materna  cafa 
La  donna ,  che  fu  7  fumé  era  rimafa  . 
48 

Tu  il  loro  arritto  vn  querulo  concento 
Di  doloro  fi  gemiti ,  e  di  pianto  , 
tguafi  del  tutto  l'vn  vedendo  fpento  , 
L'altra  di  lui  non  men  gelata  à  canto  . 
E  la  donzella  inuan  slacciato ,  e  lento 
/fallendole  da  t  fianchi  il  cbiufo  manto  , 
Mettca  nel  cid  la  dijperata  voce 
Spettato*  fo.1  di  quella  feena  atroce , 
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Ma  Gabro  racchetandola  ,  che  7  m  tre 
Sa  di  nani  effer  pien  ,  di  genti  il  li  da  , 
Fé  di  rami  compor  due  verdi  bare  , 
E  i  due  portarne  oue  men  s'ode  il  grido  . 
Sotto  il  ferito  collocouuì  al  pare 
f'n  de'  due  giouinetti ,  e'I  ferito  fido  , 
E  con  l'altro  ei  mede/imo  fofpcfo 
Penne  de  lafua  donna  il  caro  ptfo  . 
50 

Jguafi  vna  rocca  il  cbiufo  albergo  forma 
Era  due  colline  ,  intorno  intorno  indotto 
D'arbori  sì ,  che  ritrattarne  l'orma 
Non  fi  potria  ,  ebe  à  lui  venendo  fotta* 
L'h abitò  nel'ejìglio  ,  <&  à  tal  formi 
H attealo  il  vecebio  Andronico  ridotto 
Perficurex^a  ,  e  grati  almi  diporti 
V'aggiunfe  poi  d'ombre  fiorite  >  e  d'borti . 

5i 
Ma  quando  egli  calcò  l'auguflo  fanno 
Signor  ne  fece  il  faggio  ,  e  dotto  '-loro 
Eificofuo  ;  che  poi ,  ch'ai  fier  Tiranno) 
Connumerati  1  trijìi  giorni  foro  , 
Per  fuggir  quei  pericoli ,  che  iranno 
Le  morti  de'  Tiranni  a  i  feriti  loro  , 
A  gli  adirati  popoli  nafeofo 
Sua  famiglia  vi  traffe ,  e  pio  ripofo  » 

5i 
Né  Deropea  lafua  di fc  reta  moglie , 

Dapoi  che  E  loro  di  più  viuer  ccjfa  , 
Da  quefia  folitudine  fi  toghe 
Affuefatta  a  la  quiete  ifìeffa . 
E  quattro  figli  di  concordi  voglie 
V'alleua  ,  due,  che /emine  ha  con  ejfa  » 
E  i  duegar^on  ,  che  con  le  bare  ai  tergo 
L'hangià pofate  in  sì  opportuno  albergo. 

5? 
Cofior  j  che  nota  hanean  l 'arte paterna, 

Del' egro  caualìer  la  cura  bau  prefa  , 

Mentre  a  la  donna  in  camera  più  interna 

La  genitrice  è  con  le  figlie  intefa. 

E  trottato  che  poco  in  lui  s'interna 

Jguella ,  chebbe  di  dietro  vltima  offefa  , 

Tra  l'vna  cofia  >  e  l'altra  effendo  vfcita , 

Speranza  dier  di  non  diffidi  vita  <, 

la 
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Za  ferita  del  braccio  ejfer  pur  l'iene  , 

E  l'altra ,  one  s'vnifcc  il  braccio  al  dorfo . 

Sola  quella  del  fianco  è  alquanto  grette  , 

Ma  non  già  difperato  il  [no  foccorfo  . 

Onde ,  poi  che  il  letargo  attenir  dette 

£>a  la  fiancherà  ,  e  V  molto  fiangue  feorfo  , 

luì  fi  e  uro  rimedio  ,  e  men  noiofo 

Il filentio flimarono ,  e'I  ripefo . 

5  5 

£>i  pia  trauaglio  a  la  pietofa  gente 

La  donna  fu  ,  benché  d'ambafcia  pura  , 
C'babitt'.ata  à  taiflupor  di  mente 
S'era  conuerfo  l'babito  in  natura  . 
E,  fé  pur  ritornana  in  fé  fouente 
Per  molto  sformo  d'ofiinata  cura  , 
Liberio  imaginandoft  perduto, 
Ritogliea  il  duol  quel,  che  rendea  l'aiuto  . 

56 
Zafperan^a  diluì ,  ch'andò  d'intorno , 
Come  non  so  da  Cefareffa  vdita  , 
Fu  l'antidoto  fol ,  ch'ai  fin  ritorno 
Eaccffe  in  lei  l'irrifoluta  'vita . 
E  maggior  poi ,  che  nel  fecondo  giorno 
E>i  lui  riuijitata  ogni  ferita , 
Lafperan^afi  volfe  in  feltrerà  , 
Benché  non  fetida  affanno,  e  con  lungbe^a. 

'  57 
Dunque  di  lui  quieta  ,  &  altretanto 
De  lefue  paffion  libera  ,  efciolta , 
Curiofo  de  fio  tornolle  intanto 
D'afcoltar  lofeudiero  vri altra  volta  . 
Onde  non  così  tojio  il  lungo  manto 
Rìprefe,  e  l'aurea  chioma  ha  in  nodi  auolta  t 
Che  l  rtfpettofo  Ibero  afe  chiamato 
Se'lfèfeder,  bench'ei  ripugni >  à lato  . 
58 
Candla  (glidiffe)laficurafpeme 

Del  tuo  Signor ,  eh' è  à  tutti  noi  comune. 
Con  pia  quiete  ,  e  attentione  infume 
Vdir  ce  ne  farà  lefue  fortune . 
Pregati  d  profeguirle  bor  che  men  preme 
JZuel  inai ,  ch'à  certo  riuoltar  di  lune 
1  raggermi  fnol  di  fenti  mento  fuor  a  ; 
Né  c'interromperà  qualfece  alhora  . 
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Benché  l'ijlejfafpeme  (  à  lei  rifpofe 

Gandla  )  il  contrario  forfè  in  me  motiui  ; 
Che  degne  di  pietà  fon  varie  cofe 
Ne'  morti,  che  poi  s'odiano  ne'  vini  ; 
Non  ,  per  quanto  doitrian  tenerfi  afeofe 
Jguelle  di  lui  ,fia  ch'à  te  dirle  iofchìui , 
,^uando  di  tua  bontà  prona  baflante 
Più,  chel  penfier,  che  n'hai ,  m'è  il  tuo  fem- 
6o  (  biante  ■ 

Tanto  più  che,  fé  afeonde  alcun  fecreto 
La  vita  fua  ,  che  di  tacerfi  importa , 
Solo  è  il  defio  ,fol'  è  l'amor  fecreto  , 
Ch'  a  la  diuina  Cefareffa  ei  porta  . 
E  queflo  è  sì  magnanimo  ,  e  difereto  , 
D'vna  fiamma  sì  pura  ,  e  tanto  accorta  , 
Che /degnar  no  7  potna  quando  l'vdijfe 
L'i/lejfa  donna ,  ancorché  mai  no  7  dijfe . 
6i 

Non  la  conobbe  alhor  (  sì  come  eiflcffo 
Narrato  m'ha  )  che  per  Irene  augufla; 
Che  perla  figlia  Andronico  ancor  tffo 
Temala  fiotto  vna  cuflodia  angufla  . 
E  fu  cagion  di  gran  battaglia  fpeffo 
Ne  l'alma  fua  quefla  credenza  ìngwfla 
Tra  quel ,  che  lo  rapiaferuido  amore  » 
E  ifenft  del  magnanimo  fuo  core . 
6z 

Ci)' ad  AlcJJìo  bafiardo  in  maritaggio 
Pari  flringendo  lei  nodo  amorofo , 
Pareagli  non  che  offendere  il  legnaggio 
Del  genitore  augnjlo  ,  e  del  fuo  fpofo  > 
Ma  ch'à  leifleffa  fifaceffe  oltraggio 
Amandola  ,  quantunque  dì  nafeofo . 
E  difdegno  talhor  contea  il  fuo  cieco 
De  fio  fé  ri  infiammaua ,  e  dicea  ficco  . 

Ohimè ,  con  quefìa  paffion  tuafeiocca 
Che  intendi,  ò  fperi , gioitane  infelice  ì 
La  qualità  d'vn  guardian  di  rocca 
Con  la  figlia  di  Cefiare  difdice  . 
Forfè  quella  di  Prencipe  ti  tocca 
L'animo  \  che  non  so  fé  pur  ti  lice . 
Ma  confiderà  ancor ,  fé  tifouiene , 
Che  del  bafiardo  Ale/fio  è  moglie  Irene . 

Nobil 
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Nobil  principio  a  i  giovanili  errori 
Uà  dato  in  ver  l'animo  tuo  gentile 
Incominciando  i  tuoi  primieri  amori 
Co'  rei  penfier  del' adulterio  vile  . 
JVttinci  tragl'illegitimi  roffori 
Di  queflo  affetto ,  e  del  fuo  flato  humile 
Il  proprio  fenfo  in  tanta  anguflia  pofe  , 
Che ,  non  potendo  fpegnerlo  ,  l'afeofe . 

D' Andronico  ilfofpetto  ,  e  l'ira  il  moffe 
Da  Sinopia  fottrarft  al  'impromfo  ; 
E  la  pietade  ,  ò  che  l' amor  fuo  fojfe , 
A  condurfeco  il  delicato  vifo  . 
Là  ne  l'I  berta  lei  faluar  penfoffe  ; 
Donde  à  lui  giunto  intanto  era  l'auifo 
C'baueagià  il  padre  a  fttoi  mortali  affanni 
Ceduto  ò  pel  ramanco,  ò  per  gli  anni . 
66 

Ma  eh' in  duefattion  diuifo  il  regno, 
Vnaferbando  intiera  à  lui  la  fede 
Si  ficea  propugnacolo  ,  e  foflegno 
De  le  ragioni  del  reale  herede  ;. 
L'altra  ,  che  non  bauea  mimmo  fegno 
Cb'cifoffe  in  vita ,  arnj  il  contrario  crede, 
Su  7  rcal  trono  àfoflener  s'oflina 
Con  l'armi fue  lavedoua  Regina  . 

67 

Intanto  navigando  in  mar  s'attenne 

Ad  vn 'armata  albor  pur  di  Roffìa  ,         (  ne 
CI/  aliate  in  me\o  al  mar  Maggior  l'anten- 
ne por  la  donna  in  libertà  venia . 
E  qui  difua  credenza  àfeiorfi  venne 
Z'error ,  ebe  tanto  afflitto  hauealo  pria  ; 
E  7  cenere  auampò,  che  molto  ,  ò  poco 
2ionfpenfe  nò ,  tenne  rincbiufo  il  foco . 
68 

\Poi  ebe  infalir  l'apparfa  eflranea  armata. 
Di  Vul&omir,-  douein  perfona  egli  era ,. 
^uafl  da  feena  egli  mirò  mutata 
Za  finta  Irene  in  Ccfarejfi  vera . 
Che  da  Andronico  ifleffo  à  morte  data 
Uefcampò  per  mfolita  maniera  ; 
Et  infolito  cafo ,  e  non  menflrano 
Per  la  fua  figlia  à  luitornolla  in  mano  .'■ 
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Ei  refpirò  ,  che  dal  primier  legame 

Sciolta  al  fecondo  ella  inchinar  potea . 

Ma  per  feoprirne  a'  lei  le  proprie  brame 

Efferne  in  difuantaggio  albor  vedea  . 

Afjìcurarft  pria  del  fuo  reame 

Pensò  ,  che  lieue  imprefa  à  lui  parea  ; 

Indi  m  grado  miglior  forfè  più  accetti 

Offrirle  ifuoifin  bor  taciti  affetti* 
70 
Quindi  allettato  inuan  dal  grande  honore  > 

Con  cui  l'hauea  quel  Rè  cortefe  accolto  , 

Infenfibilfi  refe  anco  alfauore  , 

Che  gli  venia  dal' adorato  volto  . 

Poi  che  con  effiin  corte fìe  poche  bore 

Eermoffi ,  hebbe  dal  Rè  congedo  tolto  . 

E  quando  confofpir  pur  da  lei  il  tolfe  /"'»^s>j. 

De  la  fina  pocafèfecofl  dolfe . 

71 
Dubbio  gli  corfe  alhor  de  lafuaflradx . 

Perche  due  fon  verfo  l'Iberia  1  puffi  » 

L'vno  per  chi  da  la  palude  vada 

Tra  i  monti  de'  Sauromati ,  e  i  Circa (Jl , 

L'altro  per  Coleo ,  affai  miglior  contrada  T 

Là  ve  tra  cieche  valli ,  e  rotti  fiijjì 

A  Sarapana  il  corfofuo  ruffiane 

Del' aureo  Fafi  il  non  crefeiuto  fiume . 

72 

Ma  di  là  l' attenta  l'arduo  fenticro  , 

Chefir  douea  per  le  C  imene  grotte 

Dal  promontorio  afpnjjìmo  Cimerò  , 

Horrido  albergo  di  perpetua  notte . 

E  di  qua  ginflamente  era  in  penfiero 

Che  le  vie  non  gli  f uff  ero  interrotte 

Da  quel  Rè  ,  che  lafor^a  vfaua  ,  e  l'arte 

De  laforella  àfoflener  la  parte . 

73 
Preualfe  finalmente  il  fuo  coraggio, 

0  con  lui  congiurato  il  fuo  deflino  . 
Perche  de  la  Meotide  il  viaggio 
Lafciato  à  manca ,  vfcì  dal  negro  Enfino  * 
A  Sarapana  dritto  ei  fé  paffaggio 
Seguendo  lungo  ti  fiume  il  fuo  camino  ; 
E  quindi  a  i  lacci  barbari ,  e  f corte  fi-, 
Che  Fortuna  in  quel  loco  haueagli  tefì* 

Si 
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Si  ritrovava  in  quella  terra  àfone  ". 

Drogo,ch'è  terra  anco  alfuofccttro  ancella , 
One  pregollo  à  trasferir  la  corte 
L'tftcfjà  Clarinea  ,  lafuaforella  ; 
Ch'à  quei  cor.fin ,  donna  virile ,  e  forte , 
Sin  da  Scnmara  era  venuta  anch' ella 
rer  cor.ftgliarfì  colfratel  su  i  -molti 
Impegni  j  ch'in  Iberia  ella  baite z  tolti . 

75 

E,  Perien,fe  ben  l'vdì  tra  via  . 

Stimò  che  men  di  lui  firianfi  accorti 
Fra  tanta  moltitudine ,  cb'vnia 
L'incontro  là  di  due  diuerfe  corti . 
Ma  non  pensò  che  parimente  battrìà 
Gì'  I  beri  fuoi  con  la  Regina  feorti , 
E  di  quei ,  cb'vjì  ne  la  corte  ifleffa 
In  mente  battenti  di  lui  l'effigie  imprtffa . 
76 
Onde  venuto  ad  albergar  Jìcuro 

In  Sar apana  ,eprefo  infieme  il  letto 
Come  s'hauiffe  entro  il  guardato  muro 
L  e  la  rocca  di  Sinopi  ricetto , 
Si  ntrcuò  fu  7  più  profondo ,  e  feuro 
Silentio  de  la  notte  attinto ,  eflretto , 
Sen^a  poter  fpada  adoprar  ,  né  feudo, 
2.ì?ntrc  dormia  d'ogni  difefa  ignudo-. 

77 
Sew^a  indugio  morir  Ibattrebbe  fatto 

A  lafiere^a  il  Rè  inclinato  ,  e  prono , 
A  la  fonila  fua  con  vnfol  tratto 
D'occulta  feure  ajjìanando  il  trono  . 
Ma  la  Regina ,  ò  per  horror  del  fitto  , 
0  per  amor  ,  glien'  impetrò  perdono  . 
An%i  battendo  dal  Rè  ch'à  lei  reflajfe 
]l  prigivnier  ,feco  à  Scumara  il  traffe . 

78 
Non  penetroffì peri' Iberia  alhora 
Di  lui  sì  violento  itigiufto  torto  ; 
E  Clarinea  v'vsò  tal  cura  ancora , 
Che  da  ciafùuno  ejfercredeafi  morto  . 
Onde  quei ,  eh' a  la  caufa  baueanfin'  bora 
Del  legitimo  bende  aiuto  porto, 
JL' armi  gettar ,  che  non  baueano  à  cui 
Serbar  l' imperio  oue  non  s'babbia  à  lui . 
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Così  con  quelle  ingiuriofe frodi 

Hebb'ella  ilfren  de  la  Caucafea  terra  1 
Ma  con  la  pace  nata  in  me^o  agli  odi 
Di  Perìeno  incominciò  la  guerra  ; 
Non  tanto  per  quei  lunghi  ingiufli  nodi 
Del'oflinato  carcere  ,  che  7  ferra  » 
€£2uauto  per  vn  più  dolce ,  e  pio  legame , 
Che  la  Tiranna  vuol  del  fm  reame . 
So 

Da  i  primi  dì ,  che  rUafciate  fòro 

Le  briglie  à  lei  di  tutto  il  regno  vnito  , 
Gli  offerfe  il  regno  ,  e'ifuo  maggior  teforo, 
Ch'er'ella ,  oue  le  voglia  ejfer  marito  ; 
Foglia  efeguir  quell' himeneo  tra  loro  > 
Che  di  commi  voler  fu  fiabilito  , 
E  che  con  violenta  inuida  ,  e  rea 
Difcioltopofcia  il  Rè  d'I  berta  banca . 
81 

Né  propofla  sì  grande  era  à  lui  fatta 
Sen^a  ragion  ,  ch'ella  addttceane  fpeffo  ; 
Ch'vna  vnion  legitima  contratta 
Di  riuocar  non  era  al  Rè  permeffo  . 
E  che ,  sì  come  lei  vergine  intatta 
Gli  anniferbar  del  Rè  Marpefto  ifteffp , 
Le  fu  e  prime  non  mai  mutate  voglie 
A  Perienferbata  baueanla  moglie  . 
82 

Ogn 'altro  ,  che  di  lui  flato  piùfciolto 
Fttffe  di  cor ,  per  himeneo  sì  degno 
LI auuto  forfè  non  hauria  per  molto 
Cedere  ,  non  che  al  carcere  ,  ad  vn  regno  . 
Perche,  trattone ,  ò  Donna ,  ilvoflro  volto  » 
Non  credo  ch'altra  inai  giungere  alfegno 
De  lafuora  di  Drongo  in  effer  bella 
Od  a  l'antica  etate>  ò  ala  nouella . 

83 
Ma  Perien  d'altre  catene  attinto 
Più  care  ,  fé  di  lei  non  più  leggiadre , 
Pria  col  rifpetto  fi  fettso  ,  eh  e  flint  0 
Non  era  ancor  verfo  l'eflinto  padre . 
Ediffe  poi ,  più /limolato  ,  evinto  , 
Ch'vfa  la  lingua  al  titolo  di  madre 
Dtffuefiìfi  era  diffidi  cofa 
Dal  titolo  di  madre  à  quel  difpofa . 

La 
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Lapalefe  era  quejla  burnii  rifpofia 

Di  Itti  nel  proprio  n.alfempre  più  cieco  . 
Altra  però  più  vera  ,  e  più  nafcojla 
Ne  difcopna  talhor  parlando  meco  . 
Che  la  Regina  ancor  me  ci)iufo  à  pofla 
f'bauea  ,  perche  valendo  io  molto  ficco  , 
A  quello  indotto  il  trito  parlar  l  baiali  t  , 
Che  l'amor  non  potea  ,  uè  tifilo  ititereffè  . 

85 

E  vaglia  il  ver  eh' affaticami  affai 

Afgombrar  quella  nebbia  inuida  ,  e  rea, 
Che  de  la  menti  fua  fpegneua  i  rat . 
M 'a fpeffo  fofpirando  ti  midtcea  : 

.    O  Gandla  ,  je  vi  defft  vn  tratto  mai 
La  donna  del  mio  core  ,  attiri  la  Dea , 
Non  vorrefii  battei  minima  parola 
In  disf.ihor  di  lei  penfata  Jota . 

86  • 

D'Emanuel  la  figlia  ,  "unica  al  mondo , 
E  troppo  cara  del  mio  ma  cagione 
Per  difpre^prar  ,  no.i  che  a' 1  berla  il  pondo, 
Gli  f e  et  tri  d'oriente  ,  e  le  corone  . 
Ma  intanto  tu  (  glifioggiitngca  )  nel  fondo 
Ti  mori  d'vna  inutile  prigione  ; 
Né  il  difprexprar  di  Clarinea  ti  reca 
L'acqui/lo  già  de  la  Regina  Greca  . 

87 
Moia  fi  (  replic  aitami  )  difeara 

per  Cefureffa  men  mifia  la  morte 

Di  qual  beatitudine  più  rara 

Dar  mi  poi  effe  Clarinea  con  forte . 

Caro  lofeettro  ,  e  la  corona  cara 

A  mef-ria  de  la  patema  corte 

Per  porgli  fot  (ficur amente  il  credi) 

De  la  diuina  Cefareffa  à  piedi . 

88 

Ma  quando  incompatibili  i  reami 
Son  con  la  libertà  del  proprio  affetto , 
In  ceppi  vii  fi  volgano  ,  e  in  legami 

^Inutile  corona,  eficettro  inetto  ; 
O  ,  s'altro  è  più ,  che  Clarinea  pur  brami , 
Faccianfi  laccio  al  collo  ,  cfpada  al  petto  t 
Che  ?nia  fortuna  tradirò  ben'  io , 
J  fenft  nò  del  nobile  defio  , 


Sì 


Lungo  farla  noflie  conte  fé  à  pieno 
J^iiì  raccontami  ,  e  tediofio  forfè, 
A  on  lo  fpatio  di  giorni ,  ò  mefì  almeno  s 
Ma  l'intiere fiagioni ,  e  molte  feorfe  : 
Che  7  Sol  di  Tauro  ,  e  d'Ariete  infoio 
Dodici  volte  lui  ne'  ceppi  feo,  fé  . 
Ch'i  tanto  andaro  hor  l'ire,  &  bora  i  ve^ri 
De  l'amante  madrigna ,  e  ifttei  difipreT^i . 
90 

Ella  ad  ira  montandone ,  e  venendo 
Speffo  da  l'ira  al' odio  >  &•  al  furore  , 
Corp!  taibora  alfentimento  borrendo 
Di  punir  con  la  morte  il  fio  rigore . 
Ma  poi  ripullulando  ,  e  più  crefeendo 
Nel  me%o  de'  difpetti  in  lei  l'amore 
Eacea  ritorno  a  l'amorofe  inflan^e , 
A  le  preghiere  ifleffe ,  e  a  lefperan^e . 

Ne  finir  lefue  cure ,  ò  i  furor  fuoi 

Hor  di  cruda  nemica ,  &  hor  d'amante 3 
Che  con  la  morte  fua  ,  chefeguì  poi 
.Quafi  improuij amente  ,  e  in  hrenc  infante - 
E  prima  il  fin  fi  divulgo  tra  noi , 
Cbedelfuo  mal  fi  ragionaffe  innante , 
Del  regno  fuo  qttafi  adeguandogli  anni 
De  la  noftra  prigione  a  t  lunghi  affanni* 
92 

0  la  vergogna  fofj e ,  òfoffe  l'ira, 

0  l'vna,  e  l'altra  a'  fuoi  defiri  vnita, 
0  che  à  colei ,  che  là  su  i  nafipi  aggira, 
M-ancaffe  ilfil  per  così  degna  vita  , 
Tra  quel,  e  hor  fi  vergogna,  &■  hor  s'adira , 
E  i  difpiacer  più  defiando  irrita , 
Inferma  cadde  ;  e  d'ogni  mal  più  forte 
Di  tutti  i  mali  la  fino  la  morte . 

93 
Non  potè  Pericn  negare  il  pianto 
A  colei,  cui  l'amor  negato  banca  . 
Ma  non  cedea  ,  ma  non  s'apria  per  tanto 
La  ferrea  porta  di  fua  career  rea; 
Perei/ il  fratel ,  ch'vnagran  parte  intanto , 
Che  Clarinea  regnò ,  tra  noi  tenca , 
Dapoi  ci)' ella  le  redini  ne  refe 
Morendo ,  tatto  ilfreud'Ikeria  cip-refe. 
Qji  Ma 
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Ma  col  manca*  di  lei  mancata  in  parte 
La  cautela  era  ancor  di  fitta  prigione', 
E  voci  fur  per  tutta  Iberia  [parte 
Che  7  Frencipe  era  vino ,  e  là  prigione  . 
E  quindi  vdite  in  più  lontana  parte , 
Molti  Rè  d'ira  tocchi ,  ò  da  ragione  , 
Si  difponean  Drongo  à  cacciar  con  l'armi 
D'I bcria ,  e  perieli  da  i  cbiufi  marmi . 

95 

Ma  il  Greco  Imperato)-,  ch'ilorfoccorfì 
Attendea  contra  i  Principi  Latini , 
Con  varie  ambafcerie  venne  àfraporfì , 
Et  à  tenere  in  pace  i  Rè  vicini . 
Tanto  cIk  Drongo  al  fin  vedendo  opporci 
Gli  animi  tutti ,  e  i  tempi  a  i  fuoi gran  fini , 
Volle  a  i  rifpetti  del' amico  Aiigttflo 
Jjhtelh  donar ,  che  dar  dov.eua  al  ?iuflo  « 
96 

E  confefla  de'  popoli ,  chefegnq 

A  la  memoria  ancor  danno  del  fatto  , 
A  Pcricn  la  libertade ,  e'I  regno 
Ceffe  con  qucflofolo  vnico  patto  , 
Che  di  fegttirlo  in  quel  noucl  difegno  , 
Che  d'aiutare  i  Greci  egli  bauea  fatto , 
Vncndo  a  i  Colcbiftioi  tutte  lefcbiere, 
Che  trar  potea  da  le  prouincìe  Ibere . 

97 

Inclita  donna  ,  ejfer  vi  dee  palefe 
L'efito  là  de  la  fatai  condotta  , 
Che  per  gran  vento,  e  per  gran  mar  difeefe 
L'arnuta  al  fin  tutta  feompofla ,  e  rotta  . 
Indi  venuti  à  publiebe  contefe 
Conglifìranier  ne  ritettar  gran  retta 
Per  l'impernia  de  le  Greche  genti  ; 
E  fin  di  nono  aflretti  à  darfi.  a  i  venti  ► 
9S 

Ma  Perien,  cb'à  defiar  s'indnjfe 
La  libertà  per  Cefarejfa  folo  , 
A  Drongo  lafciò  quei ,  che  riconduffe 
Di  nono  al  mar  dclfuo  non  rotto  fiuolo  . 
Et à-RoJJìa -  dotte  credea ebefuffe 
I.  'amata  donna  ancor ,  porte >JJì  à.  volo  , 
Dapoi  ch'in  Grecia  ,t'n  Romania  non  trono, 
Né  felice  di  lei  5  né  trifia  nona  . 
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Celebre  ritrouammo  ejfer  per  tutto 
Di  lei  colà  dolce  memoria  ancora  ; 
Ma  per  lungo  fpiar  neffnno  infirutto 
Si  riti  ono  del  loco  ,  ouc  dimora  . 
Vn  cattaliero  innanzi  al  fin  condutto 
Ci  hebbe  Fortuna  ,  eh' ci  conobbe  alhora  , 
Che  fuggendo  con  lei  per  mar  fcontrofjì 
In  Vuldomir ,  quel  primo  Rè  de'  Rofjì. 
ioo 

Coflui ,  eh' vn  tempo  infua  magica  la  tenne  , 
Ci  auisò  eh'  indi  prefo  bauea  commiato 
Da  ch'ella  vdì  con  le  Latine  antenne 
Ejjer  venuto  in  Grecia  il  fino  cognato  . 
Col  ci'.ifauor  ne  la f peranno,  venne 
Di  por  la  figlia  in  grande  ,  e  degno  fiato  , 
rQual  da  lui  fi  contitene ,  e  à  lei  fi  debbe  , 
La  figlia  fua  ,  che  da  Gualtiero  eli' hebbe. 
•  ior 

Per  far  ritorno  in  Tracia  à  noi  s'offerfe 
L'occafion  di  quell'arni  ita  ifiejf.i , 
Che  7  A'è  Calmati  da  regiou  diuerfe 
H auca  fu  7  Borìflene  in  vn  rimeffa  . 
Ma  fciolti  i  capi ,  à  pena  i  Un  ci  aperfe 
L'antenna  à  vn  liette  ^efiro  commeffa  , 
Che  mtttatofi  il  vento  ,  il  mar  c'inalba 
Sotto  le  nani,  e  infili'  al  ciel  le  bal^a  . 
102 

Due  mefi  ,  e  più  per  lo  ceruleo  f malto 
Ci  ha  fuolti  il  vento  in  trauerfia  molefla  , 
Perche  i  nocchie,-  fi  tirar  fempre  in  alto 
Temendo  più,  che'l  mar,  la /'piaggia  infefla  . 
Tinche  impotenti  al  violento  afj'alto 
Di  maggior  onda  ,  e  di  maggior  tempefix  r 
L'altr'hier con  rotte  antenne  ,  e  Imfii.tiati 
Preferfi  alfine  i  noti  richiefli  liti . 
103 

E  dir  fi  può  con  triflo  incontro  in  vero  , 
Donna  gentil,  di  vofira  alma  quiete  : 
A  cui  tanto  diflurbo  audaci  diero 
Le  facrileghe genti ,  &  indiferete  . 
Ma  farà  fempre  al  Frencipe  àlbero 
Tra  le  memorie  più  honotate  ,  e  liete 
L'hauer ,  quatti' anco  ne  refiaffe  ef angue  , 
Sparfo  per  si  gran  donna  il  proprio  fi.    .      • 
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j9i!Ì  terminato  ha  Ciudi  a  ilfuo  racconto  . 
£  fan  fio  fa  donna  ,  entro  il  cui  core 
S'era  ogni  detto  acutamente  impronto 
Con  moti  bor  di  pietate ,  &  hor  d'amore  : 
Grand' obligo  (gli  dijfe  )  ,  otte  fi  a  conto  , 
H auer  dee  Cefarejfa  al  tuo  Signore  , 
Che  per  lei  traffc  in  carcere  ,  e  in  cordoglio 
La  vita  ,  che  bear  poteua  in  foglio  . 
105 

Ma  non  minore  è  il  mio  ,  che  l'ho  veduto 
Spento  per  me  tra  i  predator  villani . 
Onde  fu  tiro  stj  che  né  d'aiuto  , 
Ne  d'amor  mancherò  perch  egli  fanì , 
J^uando  il  miofangue  ancor fuffe  tenuto 
A  verfarfi  per  lui  da  quefie  mani, 
E  [offe  per  lafua  rimedio  buono 
Za  vita  mia ,  che  di  fu  a  mano  è  dono  . 
106 

Cratie  à  lei  degne  lofcitdiero  accorto 
Refe  di  sì  magnanima fperan^a  . 
Indi  con  burnii'  atto  in  pie  riforto 
Si  ritirò  da  la  fccrcta  fianca  , 
Perch' diana  in  quel  momento  hàfcorto 
Entrar  con  tanta  fretta  ,  e'n  tal  fembian\a , 
Ch'indici  diede  a  lofciidicr  difereto 
Di  venir  nuntia  à  lei  d'alcun  fecreto  . 
107 

Dimandandola  al  hor  di  quel ,  che  reca, 
La  Prencipcjfa  impaciente  à  prona  : 
Madonna  (  colei  dijfe  )  0  ch'io  fon  cieca  , 
O  che  Liberio  infra  di  noi  fi  troua  . 
Liberio  ,  di  cui  tanto  in  terra  Greca, 
Et  in  Roffa  bramato  haueamo  nona  , 
Di  quella  rocca  il  cafiellan  cortefe  ; 
Et  è  quel  caualier  ,  che  ci  ha  difefe  . 
108 

Difotto  vn'vfcio,  onde  fi  feofifl.  il  panno  , 
Mentre  che  per  curarlo  haueanlo  fciolto  , 
Io  l'ho  veduto  ,  e  so  che  non  m'inganno , 
Che,  benché  alquanto  pàllido  ilfuo  volto  > 
/  lineamenti  ancor  di  quel  prim 'anno 
Ritien ,  ch'in  mente  mìa  l'ho  ben'iofcoltOj 
E  quelle  idee  magnanime  ,  'mutate 
In  nulla  ancor  dopo  sì  lunga  etate . 
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L'inanellato  crine  ,  il  moto  iflcffo 

De  gli  occhi  pien  digratia  ,  e  leggiadria  , 
L' accento  ,  il  tuon  ,  benché  dal  mal  riti 
De  lafua  voce  bor  più  languente  ,  e  pia  . 
E  Liberio  ,  Regina  ,  ei  certo  è  dejfo  ; 
E  tanto  è  ver  ch'egli  Liberio  fia  , 
Jìuanto  è  mai  ver  che  de'  difetti  altrui 
Mancatigli  tutti  per  non  effer  lui . 
1  io 

Con  tutto  il  dtiol ,  ch'in  petto  ogn  hor  le  geme , 
Cefarejfa  à  tener  non  valfc  il  rifa 
Dal  veder  che  cùfici  cotanto  preme 
Perfuadendo  vu  mani  fi  fio  auìj'c  . 
Di  che  confi/fa  ,  e  fdegnofetta  infume 
L'ancella  ,  qua  fi  fia  prefa  in  derifo  , 
Più  s'accendea  sii  le  narrate  cofe  . 
Ma  nò  ,  non  ,  Eliana  (  ella  rifpofe  ) 
1 1 1 

Qualunque  il  cafofia  da  tefuppofio 
Non  è  da  trauagliartenc  mefliero 
Perche  à  creder  l'habb'io,  ch'in  nulla  afeofio 
M'è  de  la  tua  riconofeen^a  il  vero . 
Egli  è  Liberio  certo  ,  an^i  più  toflo 
E  Perieno  Prencipe  d'Ibero  : 
Ma  non  diuerfo  da  quel  noftro  prode 
Liberio  del  mio  carcere  citjlode . 
112 

E  conofeen^a  tal  per  poco  tratta 
Fuori  non  m'ha  dal  numero  de' vitti  . 
E  qui  l'hìfioria  le  narrò  già  fatta 
Da  lofcudier  là  ne  la  fé  Ina  ,  e  quitti . 
Al  cui  racconto  poco  meo  ,  che  sfatta 
La  damigella  piagli  occhi  in  due  fitti , 
Alquanto  fpatio  entro  il  fino  cor  riuolfe 
L'vdite  cvfe;  indi  la  lingua  fciolfe  . 

Io  rendo  gratie  al  del  e  hot  peruenuta 
J^uefia  mi  fia  micidìal  contesa  , 
,<>uando  di  lui  rìuifla  ogni  feruta 
Inficurc^afiam  di  fu  a  j  alitela  . 
Che,  fé  IbaueJJì  anch'io  nel  tempo  battuta 
Dì  cafo  difperato  ,  e  di  trifie^a  , 
Compagnia  ne  l'ambafcia  haureiiti  fatto  3 
S'io  non  moria  di  puro  fpafmoà  finto  . 

Q^     2   '  Ma 
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Ma  che  crediam  ?.  Tra  quelle  piante  ombrofe 
l  ì  riconobbe  ancor  per  Varia  ofcura  ? 
Od  à  tanto  pericolo  s'efpofe 
Per  natia  gemitela ,  e  per  bramirà  ? 
Non  ne  dubito  punto  (  ella  rifpofe  ) 
Che  ,  benché  ei  genero/o  è  di  natura  , 
Di  certa  morte  ir'àgettarfì  in  gola 
Potuto  non  bautta  >  che  per  me  fola  » 

115 

Anift fouienmi ch'ei  mi  dijfe  (quando 

Caduta  già  mi  riletto  dal  piano  ) 
Vii  non  so  che ,  eh  io  non  comprefl ,  [landò 
In  flato  alhor  d'ogni  penfier  lontano  ; 
Ma  vienmifl  ch'et  dijfe  hor  rammentando  : 
Perdona  ,  ò  Prencipeffa  ,  à  quefla  mano 
Che  perferuirti  ti  s  apprejjì;  e  tocchi 
Oue  volgerfì  à  pena  ojar  qitefl'  occhi . 

116 
Cnde ,  che  m'habbia  conosciuta  io  penfo 
Al geflo  riflettendo  ,  e  a  la  f  niella  . 
Ma  donift ,  ò  Regina  ,  à  vn  %elo  intenfe 
L'ardir  (feguia  la  feriti  da  donzella  ) 
Se  priita  in  tatto  io  -vi  dirò  difenfo  , 
Mentr'ei  languendo  a  la  contigua  cella 
Voi  pur  qui  veggio  in  placido  foggiamo , 
Né  in  quella  cella,  &  alfuo  letto  intorno  ». 

117 
Dico  al  letto  d'vn  prencipe  piagato 

Per  cagion  vofìra,  e  per  voi  fola ,  à  morte  l 
Quando  ei  poflo  in  non  cale  il  proprio  flaio^ 
Et  i  ripofi  d'una  regia  forte , 
Di  ricercar  di  voi  non  è  reflato, 
Venendo  infarda  le  Caucafie  porte , 
Tra  i  Traci,  e  i  Roffì,  &  in  Bitinia  à  prc^p 
Del  voftro  io  dir  non  so  s  odio,  ò  dijpre^o , 

118 
D'Emanuel  la  generofa  figlia 

J'ngrauità  qui  richiamando  il  volto 
Rimafe  alquanto  con  fofpefe  ciglia  ; 
Indi  a  la  damigella  il  guardo  volto  : 
Non  r'hà  dubbio  ,  Eliana  (  ella  ripiglia): 
Che  gli  ohlighi  mici  grandi  eccedon  molto 
Col  buon  Liberio  ,ò ,  come  dir  vogliamo  3 
Con  Pernii ,  cbtp&mena  il  chiamo » 
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£  per  la  libertà ,  che  già  mi  diede 

Da  l'empie  man  d'Andronico  tiranno  , 
t     £  per  le  prone  d' amor ofa  fede  , 

Che  ne  l'Iberia  tanto  afflitto  l'hanno  ; 
Et  al  fin  per  qiiefl' vltima  mercede 
Del  battermi  difnor [chinato  ,  ò  danno  . 
£  ,fe  più  t'ho  da  dir ,  da  lui  rimoti 
Torfe  non  fon  di  qneflo  core  i  voti . 
120 

Ma,  qualunque  grand' obi ighi  io  mi  tegaa 
A  si  gran  canalier ,  nèjia  di  f affo 
A  la  pietà  non  del  fio  amo;c  indegna  , 
Non  m'indurranno  à  vna parola,  àvnpaffo 
Più  di  quel ,  eh' a  la  figlia  vnqua  conuegna 
D 'Emanuel ,  benché  in  rio  flato  ,  e  bajfo  ,- 
Di  Gualtiero  a  la  vedona  infelice  , 
Et  à  chi  di  Sclerena  è  genitrice  . 


121 


Perche  in  che  modo  mai  trattar  pò fs' io 
Con  vn  Rè  ,  di  cui  noto  è  già  l'amore  , 
E  non  re/ìar  più  del  difpre^o  mio 
L'ifleffa gratitudine  peggiore  ? 
O  contra  mefeguendo  il  mio  defio  , 
O  contra  lui feguendo  il  mio  rigore  ; 
Sempre,  in  qualfia  di  due  contrarie  firade  y 
Rea  per  feuerità,  rea  per  pietade  . 
122 

E  che  ?  (  colei  ripiglia  )  alcun  rifpetto 

Nel  grado ,  in  cui  noflre  mi[ene  hor  [0110  -, 
Cefareffa  ritirar  può  da  quel  letto  , 
Che  de  l'Iberia  potrà  darle  il  trono  ? 
An\i  di  ceder  tutto  il  voflro  affetto 
Al' amor  di  colui ,  ch'in  abbandono 
Sol  per  voi  pofe  vv.a  belle^a,  forfè 
Za  maggior ,  sbe  la  terra  va  Afiafcorfe  ? 

122 

£  vna  beitela ,  iti  cui  loca  fortuna 
H  uom  fuenturato  il  farlo  ,  ò  Rè  felice  » 
E  velie  quanti  mali  in  fé  raguna 
Ira  di  donna  ,  e  carcere  infelice , 
Rinunciando  à  vn  grande  imperio ,  ad  vna. 
Corona ,  che  ben  fplendida  fi  dice , 
Per  conferitore  à  voi  lofeettro  intiero 
Del  fuoco? ,  difeftejfo ,  e  delfino  impero  . 

Deh , 
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Deb  ,  mìafedel  (/tendendole  le  braccia 
Al  collo  dijfe  Cefarcffa  al  bora  ) 
Jn  nulla  di  confondermi  ti  piaccia 
Col  mio  Liberio  Pcricno  ancora  . 
Efeguì ,  ricoprendófi  la  faccia  ■■ 
A  baflan^a  Liberio  amai  fin' bora 
Sen^a  cb'à  quel ,  c'bòfol per  lutfofferto  > 
Di  Pcricno  ancor  s'aggiunga  il  meno , 
125 

E  ,fe  purfen^a  horror  dirlo  è  permeffo  , 
Infra  i  penfiev  di  que/lo  corfupremi 
Jwtei  nonfur  certamente  (  io  tc'l  confi/fio  ) 
Z>el  caflellan  di  Sino  pi  gli  eftremi . 
Sin  da  quel  tempo  ,  in  quel  caflcllo  ifleffo 
Sparfe  in  quc/l'alma  del  fuo  foco  ifemi 
Sen^a  rampogne  fargliene  ,  né gridi  ', 
Cb'cinafcondeu  la  mano ,  &■  io  la  vidi» 
126 

2\è  m'ingannò  l'efierior  contesa 
Ch'io  non  fcerncjjì  in  lui  la  vera  idea 
Jb' altra  condition  ,  d'altra  grandetta 
Da  quella  ,  di  ci)  egli  e/J'ere  volea. 
La  gentile^afua ,  lafua  bellezza 
Jfhiel  Preucipe  dicean  ,  cb  et  non  dieta  . 
Che  più  ?  l'attention  ,  cb'eifi  prcf.ffe 
A  celarmi  l'amor ,  l'amor  mi  dijfe . 
127 

Credimi  che  più  volte  à  fdegni  fieri 
Ne  venni ,  e  condannai  tanta  mfolen^a 
Ch' a  la  figlia  di  C efare  iptnfieri 
Al^'/fe ,  qual'io  m'era infua  credenza  . 
Ma  penetrando  poi  gli  sforai  intieri , 
E  tutta  del  fuo  cor  la  violai^  1 , 
Che  ficea  per  celarmegli  afe  fleffo  , 
M 'inteneriua ,  e  riprendeami  iofpejfo  * 
128 

Di  ebe  dolermi  mai  ?  Dì  quali  offefe 
£>uefio  difuenturato  incolpar  deggio  ? 
Cb'ei  m'ami  sì  m  :gnanimo ,  e  cortefe  l 
E  non  faiiufe  m  odiajfe  peggio  ? 
M'offenderei  fe'lfefft  à  me  pjefe  . 
Ma  quando  tanti  sforai  io  fai  gli  veggio 
Per  tenerlo  fepolto  entro  il  fuo  petto, 
Kon  c  que/lo  il  douer ,  que/lo  ti  rifpettO  l 
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Gran  violenta  credere  contticne 

Cb  abbia  ,  e  da  tal  fupcrior  po/ftn^t , 
Ch  incontra/labilmente ,  e  à  forila  il  tiene 
Legato  ad  vn'  amor  fen-^a  f per  an-^a . 
In  cui  né  pur  di  palef.tr  le  pene 
D'inutile  conforto  almen  gli  arianna . 
E  s'egli  è  tal ,  piti ,  che  del  noflro  /'degno  , 
De  la  no/Ira  pietadc  è  forfè  degno  t 

Ma  pur  con  tutto  quefl'amor  ,  con  tanti 
Obligbi ,  onde  l'amor  piùfor^a  piglia , 
Conuien  che  d' andar  fugga  a  lui  dauanti 
Mentre  die  madre  fon  d'orfana  figlia  . 
E  la  prigion  di  lei ,  ch'in  tri/li  pianti 
Rinenmi  il  cor  più  ,  che  l'afflitte  ciglia  , 
Colpeuole  mi  rende  ogn  altro  impaccio, 
Che  nonfia  quel,  che  me  la  torni  in  braccio 
131 

Erano  in  tal  ragionamenti .  E  forfè 

L'altra  boaria  replicati  altri  argomenti , 
Poi  cbefol  var.ifcrupoli  in  lei  (corfe , 
E  deboli  rifpetti ,  CJ*  impotenti . 
Jguando  vn  rimbombo  al'improuifo  forfè 
Di  trombe ,  e  d'altri  bellici  finimenti , 
Che  dal  lato  del  mar  profondo ,  e  baffo 
Auan^irfi parea  di paffo  in  paffo . 

Et  han  nel  tempo  ifleffo  entrar  veduto 
L'hofpite  lor  con  le  due  figlie  ficco  . 
La  qual  dopo  l'vfato  burnii  [aiuto 
Diffe  :    ■Quando  venir  vi  piaccia  meco , 
Del  più  grande  fpettacolo  ,  ebauuto 
H abbia  mal  que/lo  mar,  l'auifo  reco  • 
A  cui  forfè  dal  vltimo  oriente 
Grane  non  lefaria  venir  la  gente  . 

*33 

E  prefa  ella  per  man  lafua /Ir antera , 

Come  le  figlie  a  la  donzella  bau  fatto, 
7  Tafferie   d  vn  veron  ,  ch  cccelfo  impera 
Al  fottopojio  mar  per  lungo  tratto  . 
Oue  trottar  che  Cabro  ,  e  Gandla  v'era 
Da  i  figli  de  la  donna  innanzi  tratto  , 
E  tutta  la  do  mefite  a  famiglia 
Star  volti  al  tirar  con  cmiofe ciglia  . 

A  &  G  O- 
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CANTO  riGESIMOOTTAFO. 


Fbbio  non  v'ha  ch'af- 
fai piacer  difpenfa 

La  ciuil  vita  a  i  no- 
firi  giorni,  a  l'hore  : 

Ma  de  mali  è  m  ig- 
gior  la  copia  im- 
mensa , 

Tra  i  quali  è  il  vano 
imagmario  bonore . 


Arpia  critdel  d' ogni  più  lauta  menfa , 
Che  Natura  imbandifcc ,  e  conde  Amore . 
Farti)  delira ,  che  la  madre  auan\a  ; 
An^fuppofio  de  l'iniqua  vfan^a  . 


Celebre  è  ancor  quell'aurea  età  ,  non  tanto 
Perche  die  manna  il  bofco,  e  latte  il  fiume  , 
guanto  che'l  rito  naturale  ,  e  finto 
Non  profanò  qaeflo  bugiardo  Nume  . 
Chefàfpejfo  con  gemiti ,  e  con  pianto 
Che  la  natura  vinta  è  dalcoflume  : 
Honor  non  già ,  eh' è  titolo  giocondo  , 
Jnuidia  de  la  vita ,  odio  del  mondo  . 

3 

forfè  ragion  volea  che  Cefareffa 

Ciecamente  itafoffe  a  l'egra  cella 
J)i  Pericn  ,  delafua  vita  ifìeffa 
A  lui  tenuta  ,  e  d'amor  prefz  anch' ella. 
Ma  per  quefia  d'bonor  feempie^a  efpreffa 
Di  girne  in  vece  oue  il  defio  l'appella  > 
Oue  l'appella  l'hofpite  ne  viene 
Su  7  v eron  ,  che  f copri  a  l'onde ,  e  l'arene . 

Copriafi 
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Coprii  fi  alb  or  tutto  il  vicino  feno 
Da  l'ampia  armata  di  RoJJìa  feroce  , 
Che  l'ancore  bauea  fciolte  ,  &  il  tentno 
Sgombraua  bomai  de  la  Sangaria  foce  j 
E  con  mille  jlendardt  al  cielfcreno 
L'aure  (fermando  ,  e  trombe  in  rauca  voce 
In  ordinanza  di  battaglia  pojla 
Del  più  quieto  mar  radea  la  cofla. 

5 

Pana  sfuggendo  il  mormorar  men  baffo 
De  la  più  tempeflofa  ampia  marina  , 
Cb'dfiniftra  acquifiar  voleffe  il  paffo 
Del  promontorio ,  che  fi  à  incontro  à  Tina* 
Onde  à  rader  venia  qua}!  quel f affo, 
Cb' è  fondamento  a  la  magion  vicina  , 
Fin  fotto  agl'ificffiarcbi ,  e  le  colonne , 
Oucfedean  le  [pcttatrict  donne  . 
6 

Pcrclje  ,  quantunque  ha  facili  le  firade 
Da  terra  il  colle  ,  ouc  il  palagio  fede  , 
Con  vna  alpe/Ira  rupe  à  piombo  cade 
Sottra  del  mar  ,  cbegli  flagella  il  piede. 
E  l'armata  sì  prejfo  il  margo  rade  , 
Che  lagente  non  [al  di  là  fi  vede , 
Ma  fé  1. ode  ogni  detto,  e  feerner  può  (fi 
Da  quai  labri  fi  formi  p'ngari ,  ò  Rojfi . 

,  7 
Era  la  moltitudine  sì  grande , 

Cbe'l  capo  già  la  prima  fchiera  agguaglix 

Quando  di  doue  il  fiume  in  mar  fi  fpande 

Yedcfi  à  pena  l'vltima  che  faglia  . 

Si  ripartiua  tutta  in  quattro  bande  , 

Vna  vanguardia  fa  ,  l'altra  battaglia  : 

V'bà  il  retroguardo,efuor  degli  altri  efclufo 

Stuolo  ,  ebe  di  riferita  bà  detto  l'vfo  . 

8 

J^uefla  (Gandla  dicea  )  così  frequente 

Squadra  primiera  d'buomini,  e  di  nani  ,- 

E  de  lafertilPodùlia  la  gente 

7  ra  i  Lituani  pofia ,  &  i  Moldaui  : 

Ma  [corre  verfo  il  lucido  oriente 

Finche  ne  la  Meotidefilaui , 

Quei  Baftarni  t>n  tempo,  e  i  Geti  foro  , 

Da  cui  deriuan  ejfiil  ceppo  loro . 


logli  conofeo  a  lo  flendardo  bianco 
Col  Sol  di  qua  ,  ch'alcuni  a/In  dirada  > 
E  dipinto  vn  aratro  ai  altro  fianco 
Sepolto  già  ne  la  crefeiufa  biada  ; 
Del  lor  terren  mai  di  produr  non  fianco 
A  dinotar  la  fertile  contrada  , 
Là  dotte  fotto  i  vecchi  falchi  ificffi 
Vnfeme  è  frutto  à  replicate  mejjì . 
io 

Cardano  è  il  Duce  lor ,-  del  bel  pae/i , 
Che  l'Enfiti  »  Borifiene  ,  e  Nefiro  ferra  , 
Grande  tra  i  Koffi ,  e  celebre  Marchefe  , 
Ne  men  poffente  in  mar  ,  che  ftafi  in  terra  . 
ho  di  lui  (  diffe  Cefareffa)  intefe 
L'alte  prode^e  infili  da  quella  guerra  , 
Che  Vuldomiro  a  i  I  attrici  molti  anni 
Fece  in  vendetta  de'  continui  danni . 

1 1 

Ma  tu  ,  che  nauigato  bai  pur  con  efjì , 
E  conofeer  dei  tutti ,  bor  quali  efiimi 
JjPuejli  altri  legni  à  PodoliafncccJJì , 
Più  grandi  de'  p affati ,  e  più  fublimi  ? 
Non  grandi  fol ,  di  numero  piùfpejjì 
(  Soggiunfe  l'bofle  )  che  fon  cento  i  primi  >■ 
Come  Eliana  ,  &  io  figliato  battano  , 
Numero ,  eh' appo  quefli  èfearfo  ,  efeemo  .■ 

1 2 

V'affifsò  il  guardo  lo  fiat  di  ero  intento  . 
Indi  n'bd  ripigliato  il fuo  fermane  : 
Da  l'aquila  ,  cb'impreffa  in  puro  argento 
Su  le  due  tefic  aitine  bà  due  corone  , 
Di  veder  parmi ,  an%i  pur  veggo  ,  efento 
Del  regio  fluol  le  trombe  ,  ejr  il  pennone  : 
E  del' altro  e  maggior  ,  e' ha  qui  ridiati 
I  Principi  de'  Rojfi ,  e  i  Duchi  tutti. 

13' 
Vedete  quelle  due  ,  eh' ad  ambo  i  lati 
De  la  naue  real  due  corni  fanno  l 
Due  [quadre  fon  di  due  reali  flati, 
Ch'ambo  a  ifecondigenitifi  danno . 
Ruflouia  è  quella ,  otte  tferpenti  alati 
Verdeggiati  d'oro  w[u  'l  purpureo  panno  ; 
Di  Iaroslattia  è  la  bandiera  bianca 
Col  Leon ,  che  lafpada  bà  ne  la  branca  . 

Preti- 
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Prcncipe  è  de  la  primi  ,  e  Duce  infume 
Antiforda  Rttfìouia  il  furibondo  ; 
De  la  feconda  Olgardo ,  illnfire  feme 
Degli  Rè  di  Soffia ,  benché  fecondo . 
Ma  volgeteui  là  ,  dotte  il  mar  freme 
Sotto  il  bianco  grifon  ,  c'hà  rojfo  il  fondo  , 
Chierno  è  di  Bel^a ,  region  ,  che  molle 
Tra  fan gofe  paludi ,  e  fi  agni  bolle  . 

Soli  fiere  tutte ,  e  bellicofe genti , 
E  da  più.  fieri  Duci  ancor  condotte 
Da  travagliar'  affai ,  benché  poffenti 
Le  franche  naui ,  e  benché  in  mar  più  dotte , 
Se  i  nembi  infefii ,  &  1  contrarij  venti , 
Che  d'alcun  tipo  in  qua  qnefi'onde  ban  rotte 
Mai  di  venir  l'vne  del' altre  à  fronte 
Permetterai! ,  come  ne  fon  già  pronte  . 
16 

Ira  quel ,  ch'ei  ragionaua ,  e  s'era  fatto 
De  la  battaglia  innanzi  ogni  drappello  , 
Tra  naue ,  e  naue  andar,  di  tratto  in  tratto 
Si  vedea  -velociffimo  battello , 
E  dietro  ,  e  innanzi  feorrere  piti  ratto , 
Che  va  per  l'aria  peregrino  augello  . 
Et  Eliana ,  che  lui  prima  ha  feorto  , 
Eh  quella ,  che  ne  fece  ogn  altro  accorto . 

Io  credo  (  dijfe  ,  poi  che  grane  ,  e  tardo 

VagUTprò  alquàto  il  vecchio  Cabro  il  lume) 
Se  non  m'inganna  di  lontan  lofguardo , 
Che  folca  là  l'ifieffo  Ri  lefpume . 
perche  mifembra  ,  ò  ch'in  effètto  io  guardo , 
Sotto  il  cimier  de  le  cernite  piume 
D  i  colui ,  che  sì  grande  ha  la  perfona , 
Splender  non  so  che  d'or ,  che  par  corona . 
iS 

Egli  è  (  rifpofe  lo  feudiero  efperto  ) 
Sen^a  dubitar  punto  il  Rè  Calmano  . 
Mirai  trafeorfo  011  hanno  il  mar  coperto 
Prmiflia  à  àefira ,  e  Chelma  a  l'altra  mano . 
Con  quei  Duchi  ei  ragiona  .  Io  veggo  certo 
L'aquila  d'or,  e  ban  quei  del  fiume  Sano, 
E  l'orfo  tutto  candido  ,  ebefegna 
L'aureo  veffil  3  di  Chelma  antica  infegna . 


IP 


Se  riuolgcffc  (  Cefareffa  dijfe  ) 
Il  vi  fio  in  qua,  conofcereilo  forfè , 
Perche  in  altre  contefe ,  in  altre  riffe 
Non  è  gran  tempo  lui  "veder  m'occorfe  ; 
E  n'ho  le  fine  fembian^e  in  mente  affijfe 
Da  le  feiagure ,  c'bò  per  lui  poi  corfe , 
E  da  quella  tirannide ,  ch'efperta 
N'ha  la  Roffia  ,  rapita  più  ,  che  offerta  . 
20 

Ma  deb  ,  che  naui  (  foggi ungea  )  fon  quelle 
Tanto  di  fiamme  adorne  ,  e  di  flendardi > 
Entro  il  cui  fondo  la  dipinta  pelle 
Spiegano  al  vento  i  macolati  pardi  ? 
Perche  non  veggio  in  lo t  fuorché  donzelle 
Con  me^i  elmetti  in  tefia,  e  in  mano  i  dardi 
E  colà  par  che  fi  raggira  ,  e  mone 
Il  legnetto  real  vie  più  ,  che  altroue  . 
21 

Elle  (  dicea  colui  )  co'  tanto  adorni 
Nùuiglìfon  le  femine  corfare  , 
Per  le  ruine  altrui ,  per  gli  altrui  feorni 
H  abitatrici  ree  di  quefio  mare  . 
Et  à  congumger  l'armi  è  pochi  giorni 
Vennero  ,  al  Rè  molto  gradite ,  e  care, 
Hauendo  la  Mcotide  lafciata 
Per  odio  ,  e  ban  de  la  Latina  armata . 

22 

Perche  non  è  lunga  fiagion  trafeorfa 
Che  in  va  di  qitefti  folitarij  porti 
Parte  di  lorfù  in  gran  feiagura  incorfa 
Per  due  del  campo  boflii  femine  forti . 
Là  don  è  poil'ifiejfa  armata  accorfx 
Eomentatrice  de  i  lo  r  gratti  torti 
Le  due  feroci  A  magoni  ricetta  . 
E  vengon'  effe  irate  a  la  vendetta  . 

Son  però  poco  a  i  Roffiani  in  grado  , 

Cui  par  che  'l  Eèfouercbiamente  inchina 
A  la  beltà  del  volto  vnico  ,  e  >.ido 
D'Arpafia  eletta  lor  nona  Regina  . 
Et  è  giudicio  publico  ,  ch'ai gr.cdo 
Di  gran  donna  de'  Roffiei  la  dtfiina 
T  ofto  che  àfin  di  quefta  guerra  veglia  ; 
E  corona  maggior  darle ,  e  più  degna . 

Ma 
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llx  rimirate  là  tjuelV altra  fckiera 

(Et  foggi  unge  a)  c'bontai  ne  giunge  à  fronte 

Col  leon  coronato  a  la  bandiera} 

De  la  Volimi  e  Zhiibondo  il  Conte  . 

Anzri  mirate  lui  ,  c'bà  la  vtficra 

(  Non  sa  che  minacciando  )  alta  a  la  fronte, 

E  per  la  natte  /ita  dietro ,  e  dati  ante 

Va  il  tutto  riuedendo  ,  e  par  gigante . 

25 

Da  le  riuiere  del  profondo  Stero  , 

Che  da  Volitila  à  maggior  fiume  feorre , 
<£sttafi  di  tutto  il  retroguardo  intiero 
Tante  nani ,  e  t ani' armi  ei  può  raccorrc  . 
Ver  è  che  numero/o  ,  e  non  men  fiero 
Popolo  differente  à  luifoccorre 
D'altri  ti  è  fieri  Duchi ,  1  più  paffènti , 
Cb'vbidien^a  han  da  le  Koffe  genti . 
16 

<£>uei ,  che  s'allarga  in  mar  con  le  due  fp ade 
Ne!  veffil  roffo  ,  e  di  Smolenco  il  Duce  » 
Chiouia  qui  con  linfegne  il  l'ito  rade , 
Ch'in  campo  nero  han  la  cornuta  luce  « 
11  ter^o  pvi  da  l  vltime  contrade 
Di  Nouogardia  i  popoli  conduce 
Sotto  vn' altro  leon ,  che'l  campo  ha  verde  : 
Prouincia  -.  a  la  cui  fonte  il  regno  perde . 
27 

Trafcorfo  intanto  il  retroguardo  tutto 
Con  la  velocità  ,  che  p  ir  che  voli , 
Dalftno  vfeir ,  c'bà  del  Sangario  il  flutto , 
L'vltimojì  vedea  de'  quattro  fittoli . 
Ma  di  più  lunghi  legni ,  e  vari]  inftrutto  , 
Al  mare  inchina  ifuoi  trinchetti  foli  ; 
Su  le  cui  ernie  al  f.fi  ir  d av.fi.  ro  ,  ò  coro 
Snentola  in  verde  j età  il  fagian  d'oro  . 
28 

guefiifol  (  diffe h  feudier  )  fra  tanti 
Popoli  di  Ro/Jìa  ci  ha  difi  -anici , 
Che  da  Coleo  a  1  natitti  Euri  leitanti 
Selcifero  ,  e  fan  qui  d'effii  flutti  neri. 
Drongo  ,  cb'a  la  campai  pugna  d  binanti 
Fu  retto  vmto  albor  co'  nofin  l  beri , 
Sperimentare  in  mar  la  fua  f»  tana 
Volle  co'fuoi  ;  cb'a  i  Ruffiani  aduna , 
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Ma  trattenuto  Litigo  tempo  à  bada 
Del  proprio  Fafi  entro  i  più  forti  fitti 
Dal  nauilio  Latin  ,  ch'ogni  contrada 
Infefiata  tenea  di  qucfli  liti , 
Soli  pochi  dì  ch'ei  ritrouò  lafirada 
Libera,  ond'  babbia  ifuoi  co'  Ro (fi vaiti , 
Da  che  i  gran  venti  à  region  diuerfe 
Spinfero  in  trauerfia  le  nani  atterfe . 

Poco  però  tra  lor  concordi  fono 

Col  Rè  Calman  ;  ch'egli  affediarvorria 
L'ampiasittà  ,  che  del' imperio  ha  il  trono  i 
E  di  combatter  l'altro  in  mar  de/sa  . 
E  7  diuerfo  coflmne,  <?7  vario  fuono 
Del  accento ,  vn  di  Coleo  ,  Vìi  di  Roffix  , 
Gli  animi  ancor  difeorda ,  efpeffo  defia 
Ira ,  e  rumor  tra  quella  gente ,  e  quefla . 

3* 

Mentre  ei  padana  hauea  tenuto  il  corfo 
L  armata  ver  ponente  infino  alhora , 
Co  i  colli ,  che  fu  'l  lido  aliano  il  dorfo  , 
Scbiuando  il  vento  ,  che  veniale  à  prora  . 
Ma  quando  il  curilo  capo  hauea  trafcorfo   . 
Del  promontorio  ,  ella  piegaua  infiora , 
Et  al^arsù  l'antenne  1  lini  tutti 
Vedeafi ,  e  gir  co'  difeouerti  flutti  . 

Lafquadragià  di  Podolia  lavolta       (  tenne  : 
l'refa  banca  in  mar  con  le  fue  bianche  au- 
£  la  feconda  febiera  in  fé  raccolta 
Afindio  tanto  illento  pie  ritenne  , 
Fin  che  la  ter^.t ,  in  fuor  più  tardi  volta  , 
Su  la  man  defira  ad  analizzar  fi  venne , 
Come  la  prima  in  qua  piegando  intanto 
Vedeafi  giunta  in  fu  'Ifinifiro  canto . 

31 

£  quindi  l'vna ,  e  l'altra  in  mar  fi  caccia 
Con  tanto  auedimento  ,  e  tal  ragione  , 
Cb'à  poco  à  poco  l'ordinanza  ha  faccia 
Di  fmif tirato  bombile  f carpione  ; 
Là  ve  nel  loco  de  le  curue  braccia 
L'vn  fittolo  ,  e  l'altro  i  legni  fuoi  difpone  ', 
Corpo  fa  quel  di  me-^o ,  d  cui  s'annoda 
De  le  M ingr elle  prue  U  -verde  coda  . 

K  r  Stufar 
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Stupor prendeanne  colasti , perch'era 
Tutto  di  guerra  l'ordine  ,  e'I  difegnoy 
E  di  trombe ,  e  di  timpani  la  fiera 
Jtifonan^a  di  guerra  hordauafegno  ; 
Et  à guerra  [piegata  ogni  bandiera 
Appariti  d'ogni  gabbia  ,  e  d'ogni  legno  : 
Ma  non  vedeaft  ancor  di  nani  oppojìe , 
Con  cui  mìfchiarft,  altre  bandiere,  altr'hofle. 

35 

E  tra  di  lorgià  ne  garrì  ano  .  Quando 
Vn  de  gli  albergatore  gli  altri  accorti 
D'alcuni  bianchi  nuuolt ,  ch'aliando 
Venianfi  incontro  à  quefli  tfleffi  porti . 
Poi  con  più  fiffa  attentton  mirando 
L'onde  imbiàcarfi  intorno  a  i  nembi  inforti  > 
Da  quefli  ajficurarfi ,  e  d  altri  fegni 
Del  Duce  d'Adria  effer  prefentt  i  legni. 
36 

Il  Dandolo ,  ch'ardea  d'immenfofcorno 
Dal  rimirar  eh 'à  pofta  fua [correa 
L'armata  de'  nemici  il  mar  d'intorno, 
Mentre  i  quieti  porti  egli  tcnea  , 
Ver  la  Bitinia  far  pensò  ritorno  : 
E  di  turbini  ad  onta  ,  e  di  marea 
Da  le  Cimeriefoci  i  Imi  albati 
Volle  sformar,  non  che  lefpume  3  ifati» 

37 

Tauoreuol  non  era  ò  poco ,  ò  molto 

il  vento ,  benché  il  mar  non  tanto  frema , 

Perche  il  Ponente  in  Africo  riuolto 

Che  non  fui  dritto  à  prora  il  quarto  feema. 

Ma  la  francherà  ,  che  vedeangli  in  volto  j 

Superò  de'  pericoli  la  tema 

Jtfe'  dubbi  cor  de  le  nauali genti  > 

Jlfennofuo  la  trauerfia  de'  venti . 

38 

Che  talhor  deludendone  con  l'arte 
Del  volteggiar  l'incontraflabil  for^a  , 
E  del  Vento  talhor  rubando  parte 
Il  or  con  lafcaltra  poggia,&  hor  con  l'orba, 
Venner  tanto  alternando  antenne  ,  e  [arte , 
E  rifpingendo  i  lor  nauigli  àfor^a  , 
Ch'ad  onta  al  fin  del  temperai  crudele 
A  viftafur  de  U  nemiche  vele  » 
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Cid  le  galee ,  che  7  Dandolo  comanda  l 
Auicinate  molto  erano  pronte 
La  pugna  ad  attaccar  da  quella  banda  ," 
Che  lofeorpione  ha  la  di  nifi  fronte  : 
I  natagli  d'Illirico  ,  e  d'Olanda  » 
E  quet,che  de  la  Schelda  han  viflo  il  fonte 
Sotto  le  nubi  eran  lontani  ancora 
Da  la  diritta  flrada  alquanto  in  fuor  a, 
40 

Ma  penetrato  il  fin  del  Rè  Calmano  , 
Che  venia  per  combatterle  dtfgiunte  , 
S'andar  feoftando  a  la  ftniflra  mano 
Sin  che  le  nani  lorfoffero  giunte  : 
E  fin  fotto  Heraclea  ,  poco  lontano 
Dagli  Erichtni ,  duefcogliofe  punte  , 
Prendean  lor  volta  one  i  nemici  furo 
Per  fotto  quafi  al'habitato  muro . 

Sì  che  nono  fpett acolo  s'offriua 

A  quei ,  che  fiatino  infili  vcron  fublime  , 
Che  l'Adriache  galee  l'iflejfa  ruta 
Madean  ,  chefur  le  Roffe  à  rader  prime  . 
E  de  lofcoglio  ,  che  dal  lido  vf citta  , 
Opra  facean  difuperar  le  cime , 
E  quindi  albati  à  deflra  i  lini  a  i  venti 
A  poppa  vfeir  de  le  nemiche  genti . 
42 

Forfè  era  lieue  al  Rè  disfarle  à  canto 

De  l'alta  cofia  ,  ò  in  quello  angolo  efiremo 
Solo  chaueffe  declinato  alquanto 
Dal'alto  mar  la  tefa  vela,  e'I  remo  . 
Ma  s'era  molto  auicmato  intanto 
Degli  altri  legni  l'ordine  fupremo  , 
Che  di  rompere  nò,  più  tofio  pare 
Portarfi  tutto  in  su  le  prode  il  mare  . 

43 

Quefli ,  ò  che  pur  la  lor  tardanza  fojfe 
Di  declinar ,  come  i  primieri ,  infuore, 
O  la grande^a ,  cb'dfpre^ar  gli  mojfe 
Degli  auerfarij  il  numero  maggiore  J 
Si  ritrouar  de  le  falangi  Roffe 
Nel  me^o ,  e  doue  tu  due  partian  le  prore . 
Kèfchiuando  l'incontro  attefer  d'alto 
^uafi  fublimi  torri  il  fiero  affatto . 

Ma 
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Ma  il  non  quieto  mar ,  cogn'hor  più  graffo 
paceaft ,  e  ricrefctuto  era  oltre  modo  , 
O  diflornaua  vn  contra  l'altro  moffo , 
0  lor  non  permttteua  incontro  fodo  : 
E'I  Libeccbio  ,  cb'à  lor  ventane  adoffo  , 
Rapite  bauea  tutte  le  vele  in  modo  , 
Ch'vbbidienti  mal  rendeale  al  freno 
De  lor  nocchieri,  <&•  a  i  difegni  meno . 

45 
L'ira  però  fcambieuole ,  e  l'ingordo 
Defio  ,  ch'in  tutti  di  pugnar  s'infonde , 
Ben  tojìo  d'vn  tumulto  borrido  ,  e  lordo 
Difangue  ricoprì  linflabil  onde  : 
Cb'-ippreffar  mal  potendo/i  al' abordo 
Cominciar  gli  archi ,  e  feguitar  le  fonde 
A  far  almen  tra  l'vno ,  e  l'altro  legno 
Da  le  lontane  prue  vicin  lofdegno  . 
4<5 
Ne  di  lanciar  ceffando ,  e  gir  fi  intorno 
,^uà  nani  fole  ,  e  làfcbierate ,  e  folte , 
Vna  gran  parte  trauagliar  del  giorno 
Su'lfilo  ogn'hor  de  le  sforiate  volte: 
Finche  disfatto  l'vno,  e  l'altro  corno  t 
E  l'ordinante  mescolate ,  efciolte , 
Vna  di  due  sì  grandi  armate  apparfe. 
Ma  non  perciò  fi  pugna ,  ò  pon  mifchiarfe . 

47 

Cbe'l  turbinficr,ch'ad  ho/ ad  bor  più  freme, 
£  fa  cbe'l  mar  più  crefea  ,  e  l'onde  ingrojjì } 
Mentre  quefli  afe  tira ,  egli  altri  preme , 
Ha  quefli  auuinati ,  e  quei  rimojjì . 
Vedeanfi  àjluol  correr  talbora  injìeme 
Squadre  di  Venetiani ,  e  prue  di  Roffì , 
O  Rojfe  fquadre ,  e  Veneti  nauigli , 
£  feltrerà  lorfirfi  i  perigli . 

48 

Speffo  precipitofe  bor  quefle  ,  bor  quelle 
Spingeanfì  audaci  natii  ad  affrontarci . 
£tecco  in  me^o  à  lor  d'onde  nouelle 
Vna  montagna  di  trauerfo  al^arfi . 
Molte  di  flutti  ad  onta  ,  e  di  procelle 
Lanciar  curui  arpioni ,  &  afferrarfi . 
Poi ,  rotti  i  capi,  ò  l'ancora  tenace , 
La  borafea  del  mar  portarle  in  pace . 
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E  7  fuori  de  ferri ,  il  cigolar  de'  legni 

Intanto  ,  in  pari  incontro  ,  ò  in  fuga  pare  , 
Le  voci  òfian  d'auifi ,  òfian  difdegni , 
De'  venti  ilfifcbio ,  i  fremiti  del  mare , 
Fanno  vn  rumor ,  che  le  prouinàe,  e  i  regni 
Precipitarfi  entro  quel  golfo  pare  , 
0  quindi  il  varco  aperto  al  odio  eterno 
Sopra  venir  lo  fcatenato  inferno  . 

5o 
//  Dandolo  ogni  sformo  haueagià  volto    (  ni  : 
Ne'  Colchi,  e  quei,  ebeflan  preffo  a  i  Molda~ 
Ma  trafportollo  il  vento ,  e  fotta  inuolto 
L bauea  de  le  reali  eccelfe  nani . 
Né  forfè  ageualmente  baurebbe  tolto 
Sue  lieui  prue  di  me%o  a  i  legni graui , 
Se  7  vento ,  autor  del  perigliofo  inciampo , 
Notigli  rapia  le  vele  anco  alofcampo  . 

5i 

Da  l'altra  parte  il  Dandolo  minore , 
Il  Liguro  Guglielmo ,  e'I  buon  Rabano 
Prone  egregie  haueangià  del  lor  valore 
Date  co'  Nouogardi ,  e'I  Rè  Calmano  ; 
Et  vrtate  talhor  prore  con  prore 
Sin'  à  tenerle  con  la  forte  mano  , 
Et  i  dardi  riuolgerfi ,  e  ferire . 
Ma  lor  mancato  è  il  tempo  in  me^o  a  l'ire. 

Che  già  caduto  entro  le  nubi  il  Sole 
Innanzi  al  terminar  delfuo  caìnino  , 
Dal  projjìmo  Cimerio  ,  oue  flarfuole , 
Precipitò  la  notte  al  mar  vicino  : 
E  7 giorno  pria  ,  eh' a  la  terreflre  mole 
Mancaffe  in  tutto  ,  tolto  al  gonfio  Enfino , 
A  le  due  armate ,  che  ne  l'ombra  inuolfe  , 
Dì  pugnar  lafperan^a  infieme  tolfs  . 

53v 
Non  fu  poca  fortuna  in  sì  turbata 

Confufion  di  nani ,  e  d'elementi 
Ch' vna  riconofeeffe  ,  e  l'altra  armata 
Le  proprie  vele  abbandonate  a  i  venti  ■ 
Ala  temendo  ciafcuna  effer  lafciata 
Sola  nel  mero  a  le  nemiche  genti , 
Nel  ritirarfi  à  non  reflar  l'efl/ema 
Più  ,  che  l'indurrla ,  in  tutte  oprò  la  tema . 
Rx     z  Sempre 
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Sempre  crefcendo  andò  col  giorno  [penta 
Jl  gonfio  mar  fuor  delfuo  letto  d  fatto  ; 
E  variando  ad  bora  ad  bora  il  vento  ,  (to  ; 
Che  di  Libeccbio  bor  Aufiro,bor  Euro  è  fot- 
Con  timor  certo  ,  &  ad  incerto  euento 
Corfero  Is  due  armate  va  lungo  tratto  , 
Gettando  il  mar  su  le  vicine  [abbie 
ti 'or 'arbori  [pelati ,  bor  [nette  gabbie . 

5  5 

L'armata  di  Roffia  ,  cbe  pia  vici,:.-' 
Si  trono  de  la  terra ,  à  terra  venne , 
Piegando  ,  dotte  il  promontorio  inchina 
Ver  l'orto  ,  il  corno  de  leftancbe  antenne . 
Verfo  di  Romania  più  la  Latina  , 
Tutta  la  notte ,  e  l giorno  in  mar  fi  tenne  > 
Finche  al  cader  del  nono  Sol ,  cbe  [afe  > 
Il  Bosforo  de'  Traci  à  pruafìfoorfo  * 
56 

Di  rttrarfi  dBì^antìo  bausa  perfoero 
Il  Duce,  troppo  con  [ito  danno  accorto 
Digiorno  in  giorno  far/i  il  mar  più  fiero  > 
Nùfol goder  di  quel  capace  porto  ; 
A  la  città ,  cbe  fede  è  del'impero  , 
Con  la  prefen^afoa  recar  conforto  r 
Pofla  in  non  poca  apprenfìon  di  tanti 
Popoli  in  urrà ,  e  legni  in  mar  vaganti  »■ 

57 

Ma  il  tempefìofo  Eufin ,  cb' entro  vemux 
Mugghiando  con  [uà  torbida  marca  , 
Del  Bosforo  la  fuga  oltre  rapina  ; 
E  sì  rapitii  Uni  il  'pento  bauea  , 
Ch'in  vece  d'imbeccar  la  defira  riuo 
Del  porto  >  come  il  Dandolo  -polca  , 
Fuor  ne  l'ampia  Propontids  frenarli 
Da  più  larga  tempefla  i  legni  fparjì. 
58 

Corrtr  contienile  hr  tutta  la  notte  : 
E  tal  [ti  l'ira ,  onde  rapiti  [uro  , 
Ch'd  pena  infondo  a  le  natie  [ne  grotte 
S'accot'fo  l  ombra  innanzi  al  dì  maturo  , 
Cb'oue  l'sjfcawo  bd  in  mar  l'onde  [ne  rotte 
Scorforopreffo  al'Apameno  maro . 
Kèfen^a  danno  ,  e  lunga  opra  ,  e  fatica 
L'ancore  dierfotto  la  terra  amica  * 
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Come  ,[e[uor  de'  cauemo[t  [affi , 
Da  temporal  fon  te  colombe  cotte , 
Riedon  con  vanni  [pauentati ,  e  baffi 
De'  cani  nidi  a  le  rotonde  volte  : 
E  qual  col  becco  ricercando  vaffi 
Le  piume ,  cbe  le  fur  dal  turbili  tolte  , 
J^nal  le  feompofìe  fi  Taffettà,  e  quale 
Ne  rafoinga  l'humor  j\  olendo  l'ale- . 
6o 

Tele  d  veder  de  l'approdate  nani 
Era  lo  fiato  in  quel  quieto  fono  ; 
Stringe  altra  i  lini ,  altra  bagnati,  e  gì 
Gli  f tende  rasciugando  al  del  [ereno  ; 
E  qual  raffoda  lefoommeffe  traiti , 
<g{ual  del  beunto  m.ir  [[gombra  il  fono  . 
E  la- fin  del  pericolo  talvolta 
Mette.i  nocchio- più,  cbe'l perigliojn  voìt.:, 
6i 

Era  Apatica,  ch'in  ritta  al  mar  s'affide 
Del  fiume  Afoanio  ira  su  la  [panda  manca  t 
J'na  de  le  città  ,  che  fompre  fide 
Sì  dimofirar  de  la  fortuna  Franca  r 
Et  l>or ,  cbe  lunga  le  [ne  ripe  vide 
Lejianche  vele  ,  in  nulla  parte  manca- 
Di  quegli  zjfici ,  e  quegli  honor ,  cbe  chieder 
Da  lei  legame  d'incorrotta  fede  . 
6z 

Il  foggio  Duce  era  in  penfìer  con  effi 
Jguìtti  di  far  per  alcun  dìfoggiorno 
Injincbe  d'aquiloni  ,  e  d'euri  ceffo 
L'impedimento  àfar'in  su  ritorno  r 
Ma  cofo  vdì  dagli  Ap ameni  ìfteffo , 
Ch'ai  altro  il  pofo  in  quel  me  defono  gì  ora  (>> 
E  di  tornai-  [otto  à  Bbgintio  in  vece 
Deliberar  di  paffar  oltre  il  fece  „ 

S'eran  à' Ionia  alcuni  lochi  forti 

In  quei  dì  fìeffial  Lafoa-o  fon ratti , 
Imparenti  ò  de'  tributi  ejìorti 
Seueramentì  ,  ò  ch'egli  mal  gli  tratti., 
E  dal'efompio  altri  rumori  inforti 
S'erano  vdtti ,  altri  tumulti  [atti 
In  Mifia ,  in  Frìgia,  e  in  tutta  l'ampia  cofia 
D'Afoa  Muor>el/è  à  Lesbo,e  à  Redi  oppofia. 

E,  [e 
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J-,fe  ben  Coflantino  ilfuo  fratello 
yi  s'era  già  con  molte  f quadre  fpinto , 
Non  folo  non  battiti  di  quel  umetto 
Bisbiglio  popolar  l'incendio  eftinto  , 
Ch'anni  sformar volldo  bor  queflo,bor  quello 
l'opolo  ,  ne  rèftù  più  volte  vinto  ; 
E  dai  fungile ,  e  da  l'ira  hauei  più  prefo 
F(,r^a  l'auerfton,  più  il  foco  accefo  . 
6*, 

Che  però  non  parendo  al  vecchio  finnico 
L'offerta  occajion  lafiiar  da  parte 
Dìfottrar  da  poffentc  ,  e  fìer  nemico 
Tré  gran  piotimele ,  e  trarle  a  lafua  parte, 
Scioglier  determinò  dal  porto  amico 
Per  Ì Hclkfponto  albor'  albor  le  f arte 
Dapoi  chi  'l  vento,  e'I  mar  contrarile  rotto 
Al  gir  difopra  ,  èfaiiorenol  fetto  , 
66 

Sì  che  non  impedia  dal  varco  d'Helle 
fuori  cacciar  le  riaperte  vele , 
Ballando  à  lui  che  le  città  rubelle 
J  egganle  per  fomento  à  lor  querele , 
J'olea  però  ch'à  Baldouin  nouelle 
Ne  riporta]] e  alcun  nuntio  fedele 
De  la  Bitinia  entro  il  vicino  regno  > 
E  de  la  moffainfieme,  e  del  difegno  . 
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Ch' tue  l'Imperato,-  teneffe  anch' effo 

Pctifìer  d'amcinarfi  à  quella  volta  , 
Sapeffe  agendogliene  il  progreffo 
L'armata  ,  che  di  qua  s'aggira  ,  e  volta  » 
Ma  non  fu  dvopo  pei  lettera  ,  ò  meffo  , 
Che  dal  Dandolo  han  già  licenza  tolta. 
Liferna  ,  e  la  re  al  vergiti  de'  Goti , 
Ch'offrirò  alvi  far  fiioi  difegni  noti  » 
68 
Le  due  guerriere  donne  ìnfin  d'albata  , 

€hcpofle  il  vecchio  Duce  b  meale  in  pace , 
Con  lui  reflarfi ,  e'I  feguitav  fin  bora 
Nonfen^a  tedio  del  lor  core  audace  , 
Sì  perche  il  mar  le  trauagliò  talbera  * 
&ì  perche  l'otto  lungo  à  lor  difpiace  , 
Fernide  >  difdcgnofe ,  e  impancati 
I  lor  nemici  ad  affettar  da  i  venti-  > 
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Onde  non  così  toflo  à  lor  palefe 
Si  fé  ebe  la  Bitinia  era  pur  quejl  :  , 
One  nel  campo  in  fiabili  cor,  :  ■ 
Tragger  potran  più  la  lor  -vita 
Che  dal' antico  Duce  battendo  prefe 
Le  fue  ambafeiate  han  la  licenza  cbiefia  ; 
E  su  la  ritta  por  di  là  dal  fiume 
Fero  ì  deftrtcr  contra  il  diurno  lame . 
70 

Gloriartela  deflriernon  banca  in  natie  , 
Che  né  l'bauea  quando  rejlò  cattila 
Su  'l  legno  pria  de  le  donzelle  frane , 
Né  liberata  poi  da  l'erma  ritta . 
Ma  donato  vno  il  Dandolo  ne  l' batte 
Figlio  di  padre  Frigio  ,  e  madre  Argina  . 
Cb al  guardo,  J  moto  ,  <&•  a  lafpogli.- 
Sembra  di  foco  concepito ,  e  d'aura  . 

It- 

Vn  palafrsn  per  Ariela  diede 

y  fo  à  nitrir  sii  la  rimerà  Schiatta  . 
Et  effe  tanto  in  amicheitolfede 
Vincano  ,  e'I  nono  amor  sì  le  legaua  , 
Che  la  Conteff  a  altro  fendier  non  chiede  r 
De  lafua  lancia  ,  e  del  cimier  non  grana 
Altra  dottila  d'Anela  tficffj  , 
Che  ferite  Clorianda  ,  e  ferite  anch'offa . 
72 

Il  fiume  ,  ch'effe  eletto  bauean  per  f corta 
Al  loco  ,  doue  il  campo  in  otto  bada , 
Speffo  vfeito  dal  letto  à gir  le  porta 
Più  à  dentro  de  la  libera  contrada  : 
Tanto  che  fuor  de  laflagnante  ,  e  morta 
Campagna  fi  trottar  su  l'ampia  firada  , 
Cbe  trafrondofi  colli ,  e  eulte  piagge 
A  la  real  Nicea  ficitra  tragge  . 

7J 
Ma  non  molto  inoltrate  eranfi  lunge 

Per  quella  via  da  l'allagate  arene , 
Che  giunte  otte  a  la  via  fi  ricongiunge 
L'altro  fentter,  cbe  da  Lilnffi  viene  ; 
Stuol  di  pedoni  difcoprir ,  cbe  giunge 
.Qiiefto  à  imboccar  ,  che  le  lor  orme  tiene  t 
Dando  à  veder  cbe  dalfentier  vicino 
Ver  Nicea  difegnaffe  Ufm  farmm  • 

La 
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La  fretta ,  ona"  effegian  ,  di  forni  mente 
Non  confentia ,  né  farne  altro  fermone  : 
Ma  l'vna  auicinata  a  l'altra  gente 
Videro  à  pie  con  ejfi  vngran  prigione . 
La  curi  opta  vie  più  pungente , 
Che  del' andar  lo /limolo  ,  e  lofprone , 
Le  briglie  alquanto  à  ritener  l 'ind riffe 
Ter  efferuar  chi  7  prigioniero  fu fife  . 

75 
Non  lo  raffigurar  ,  che  volto  in  canto 
Ver  l'vnion  de  le  due  "pie  camina  . 
Uà  per  Latin  lui  conofeiuto  al  manto , 
£  i  conduttier  di  nation  Bitina  , 
Di  feoppiar ,  d' auampar  non  fi  dia  vanto 
Tocca  dal  foco  fotterranea  mina, 
Come  nel  cor  de  le  dite  donne  ha  fatto 
L'ira ,  e  rapide  ,  efpinfele  in  vn  tratta . 

Sen^a  che  lorfouuenga ,  ò  le  ritarde 
A  dimandar  quella  cagione  ,  ò  queflx 
Mofferfi  le  due  femine gagliarde 
Tutte  in  vn  tempo  con  le  lance  in  rejìa  } 
Simili  à  due  feroci  irate  par  de, 
Ch' errando  fuor  de  la  natia  forefia 
Poco  lontano  il  cacciatore  Armeno 
Veggian  paffar  co'  loro  figli  infeno  , 
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L'ami ,  che  7  Luce  delafquadra  tolfe 
Al  prigioniero  caualier  Latino , 
Dal'impeto  ,  ch'in  lui  Liferna  volfe , 
Non  lofaluar ,  né  l'elmo  ancorché  fino  ; 
Che  mentre  a  le  due  donne  ei gridar  volfe 
A  difeoftarft ,  egirne  al  lor  canino  , 
L'hafla  di  lei  pacatogli  la  gola, 
L'alma  col  fiato  vfcì  de  la  parola  . 
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La  vergine  paf so  dal  petto  al  doffo 

Vn  de  due  ,  che'l  prigion  traenti  legato  ; 
E  rotto  il  ceno  in  lui ,  quantunque groffo  , 
Col  calce  fol ,  che  l'era  in  man  vefiato  , 
Sì  difpietatamente  ha  poi  percvjfo 
L'altro ,  che'l  ritenta  dal' altro  lato , 
Ch'infrantogli  l'elmetto  ,  e'I  capofcjfo 
Loftefe  àpiè  del  prigioniero  ifiejfo  . 
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D'acuti  elmetti  eran  color  guarniti, 

Di  breui  vsberghi,  e  di  non  lunghi  fpiedi  1 
Onde  d'incontro  tal  nulla  fmarriti 
Abbaffar  l'hafie ,  e  imperuerfar  gli  vedi . 
Scorto  poi  che  due  foli  eran  sì  arditi , 
Benché  quejìi  à  cauallo  ,&ejjìà  piedi , 
La  confv.f a  f piegando  ampia  ordinanza 
Di  fargli  prigionieri  hebber  fperan^a , 
8o 

Ma  calpefiati  da  i  caualli  in  parte  , 

Parte  da  i  colpi  veci  fi  horrendi ,  efirani, 
C  effer  o  à  quei  tré  folgori  di  Marte 
A  poco  à  poco  i  loro  sforai  vani . 
Che  7  prigionier  con  le  due  donne  à  parte 
Effer  pur  volle  à  infanguinar  le  mani , 
Perche  la  libertà  douendo  ad  effe 
Non  tutta  la  vendetta  à  lor  doueffe  . 
8i 

A  lui ,  per  mangia  d' '  Ariel  a  feinto 
De  l'ignominiofe  afpre  ritorte  , 
Lafuafpada  caduta  al  Duce  e  flint  0  , 
E'ifuo  robufio  fendo  offrì  la  forte  ; 
E  con  quejì'armi  infra  i  nemici  et  f pinta 
Fece  lefue  liberatrici  accorte 
Che  lafua  prigionìa  delfino  valore 
Non  fu  difetto  in  lui ,  né  del  fino  core  , 
Sz 

A  molti  infuriando  ei  morte  diede 

Spietatamente ,  à  molti  et  dà  la  caccia. 
De  gli  altri  pochi ,  ò  neffun  più  fi  vede , 
Che  volga  a  le  due  donne  homai  la  faccia  . 
La  maggior  parte  dimettendo  al  piede 
Chi  fiepi  falta  -  ecìn  latebre  traccia  : 
Sgombro  già  il  campo  è  de  la  turba  folta  : 
E  già  le  fere  Ama^oni  dan  volta . 

Effe  ripoflo  entro  lafpoglia  il  brando  > 
E  col  brando  di  par  l'animo  fiero  , 
Ne  venian  curiofe  ,  e  diuifando 
Effer  chi  mai  poteffe  il  prigioniero . 
Ma  dal' arcion  precipitarli  quando 
L'han  conofeiuto  in  vifo  effer  Guarniero  » 
Guarniero  di  Tricajjìo  ,  il  Duce  ifiejfo  , 
Che  lafcìò  Cefarejfa ,  egli  era  deffo . 

Ma 
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Ma  non  minor  de'  cari  amici  affetti 
Fu  lo  flupor  nel  liberato  Conte 
Quando  ambedue  fctogliendofi  gli  elmetti 
fecero  à  lui  le  lor  fembianTf  conte  . 
Et  f allenando  al  del  le  mani ,  e  i  detti 
Cratie  à  lui  die ,  che  d'ogni  gratia  è  fonte . 
Ned  era  fatto  poi,  uè  ponea  modi 
A  le  ftte  tetterete  >  e  ale  lor  lodi, 

8> 

Noto  eragià  di  Clorianda  il  cafo 

E  di  Lifema  appo  le  Franche  fchiere  } 
£  che  l'odio  tra  lor /'pento  nmzfo 
Ambe  fegutan  le  Venete  bandiere  : 
Mafperato  Guarnier ,  né  perfuafo 
S'era  à  tal'vopo  bauer  le  due  guerriere  ; 
O  chaiteffefra  tante  ombre ,  e  procelle 
JL'bojle  d  veder  due  si  lucenti  flelle . 

X)a  lui  le  due  donzelle  vdir  lo  flato 
Del  campo  ;  e  dijje  poi  del  otio  vano  y 
In  cui  temalo  ti  si  contrario  fiato 
Del  lago  ,  che  non  era  indi  lontano . 
Oue  dal  maggior  Duce  eifù  mandato 
A  richiamarne  Henrico  il  fuo germano 
E  del  Sangario  il  tumido  torrente 
Jl  traf porto  fin  daue  il  mar  fi  J "ente  « 
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Ma  ritornando  in  dietro  ondelafciata 
D'Emanuello  hauea  l' errante  figlia , 
Frequenti  incontri  fé  gli  offrir  d  armata 
Gente ,  ch'albergo  in  quei  villaggi  piglia . 
Da  cui ,  mentre,  c'horpugna ,  <y  hor  dilata 
Afe  il  periglio  ,  &  al  defirier  la  briglia  , 
Spentegli  il defirier  fiotto  ,  a'  piedi ,  e  laffo 
Entro  Libi/fa  hauea  raccolto  il  paffo  . 
88 

Einon  fapea  (fendofi  il  loco  innanzi 
Di  proprio  grado  à  Baldouin  già  refo  ) 
Ch'ai  Lafcaro  tornato  era  pur  dianzi  : 
Sì  che  fen\a  guardar fene  fu  prefo  . 
E  'n  Nicea  prefentarlo  à  lui  dinanzi 
Za  federata  gente  hauea  pretefo , 
Promettendcfi forfè  ampia  mercede 
Da  pegno  tal  de  la  tornata  fede . 
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Le  due  feroci  donne  han  già  difpojìo 
Jnfino  al  lago  accompagnar  cojìui , 
Fin  daue  ei  di  -voler  non  tenne  afeoflo 
Seguir  le  diligente ,  e  i  paffifui . 
Elle  di  là  commetterai!  più  toflo 
Del  Duce  d'Adria  l'ambafeiata  à  Itti , 
Che  tralafciar  l'occafion  fuura 
Di  prouarft  in  sì  celebre  auentura  . 

Del  palafren  montar  fecero  in  fella 
Lui ,  che  de  l'armi  fue  ricinto  s'era  , 
Dapoi  che  prefa  hauea  lafua  donzella 
Ingroppa  la  più giouane guerriera . 
E  per  vii' erma  fi-i  ada ,  altra  da  quella  , 
Che  tenean  prima  ,  ad  albergar  la  fera. 
Giunfero  ad  va'  aperto  ,e  picciol  borgo 
Poco  lontan  dal' incantato  gorgo , 

91 
Defìi  paffar  quell'inquieta  notte , 
Ch'ai  lagofiede  di  rimpetto  il  loco  , 
E  7  vento  qui  de  le  tartaree  grotte 
V  dir  fa  più  ,  ch'altroue ,  il  fremer  roco  . 
Onde  toflo ,  che  l'ombre  apparuer  rotte 
Dal  lampeggiar  del  matutino  foco  , 
Si  rauuiar  pervna  lenta  fchiena , 
Ch'in  me^o  à  due  gran  bal^e  al  Ugo  mena , 

Né  grande  in  terra  ancor  vedeafi  il  lume , 
Chefuperate  le  montane  f palle , 
La  riuiera  di  làfcoprir  del  fiume , 
E  lungh'effa  vedean  la  negra  valle . 
Ma  l'aere  nebulofo  oltre  il  coflume 
Trouauan  sì  più  che  veniafi  à  valle  3 
Che  dal  veder  per  gli  alti  colli  intorno 
Noneffer  notte  conofceaji  il  giorno  . 

91 

E  'l  vento  ,  ch'iui  hauendo  il  proprio  fonte 
I  più  rabbioft  auan^a  afpri  aquiloni , 
Con  tanta  furia  à  lor  battea  la  fronte  > 
Chefor^afù  d'abbandonargli  arcioni. 
Per  man  tirando  i  corridor ,  del  monte 
Sceferla  cofla  al  fin  così  pedoni . 
Né  v'arriuar  ,  che  7  Sol  non  fu j\  e  giunto 
c^uzfi  al  meridiano  vhimo  punto  . 

Temuto 
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Temuto  hauea  Guamier  che  non  trouaffe 
In  muta  folitudine  il  paefe 
Sen^faper  s' alcuno  ancor  vi  truffe 
Ze'  caualier,  per  cui  laflrada  ei  prefe  : 
Ma-  poi  ch'in  gin  le  region  più  buffe 
Da  puffo  fcorfe  ,  e  meglio  il  loco  rntefe  , 
7  urba  [coprì  di  caualieri  armati 
Parte  nel  me^o  ,  e  parte  ad  ambo  i  lati, 

95 

E  ne'  [iti  in  difparte ,  e  più  opportuni 
Molti  fcudier  ,  molti  caualli  fcorfe 
Col  riparo  di  roneri ,  e  di  pruni 
La  tempefta  crndel  f chinando  forfè  . 
De'  quali  poi  riconofciuti  alcuni , 
Che  Belgi  erano  ,  e  Franchi ,  in  fretta  corfe, 
Come  chi  cofa  inafpettata  troua  > 
De"  valorofi  Duci  à  chieder  nona, . 
96 

A  lui ,  che  furo  à  riconofeer  prefli , 
Fecer  coronagli  burniti  feudieri  > 
Come  fifa  ne'  cafi  afpri ,  e  molefti 
Con  quegli ,  ond' altri  aiuto  ,  ò  pietà  fperi .' 
Ch'erano  entrati  già  (  dijfero  quefli) 
Per  l'intricata  felua  i  e  malieri 
Portati  d* ì  magnanimo  a  rdimento 
Lung'hora  pria  ,  che  fi  niutaffe  il  vento  . 

97 
Perche  (  vn  d'effidicei  )fcmp;c  à  vicenda 
Baf?i  continuate  in  tante  àltr'hore 
Suo  corfo  muta  la  tempefta  borrendo, 
,-^ual  riflnffo  di  mare  ,  ho/ cut,  o ,  borfuorc-i 
E  chi  d'entrar  de  fio.  d'v»fn  e  eh'  attenda  , 
Scura  la  bocca  l'alito  in  fattore  • 
In  altro  tempo  oltre  l'aperto  fajfo 
Oncnfi  paffa  ,  ò  toma  in  dietro  il  p uffo . 

ffier  ci  arrivammo  noi  col  mio  Burcardo 
Che'l  Sei  già  per  l'H efpe  icbs  contrade  . 
Ile  gli  altri  qual  più  prefio  e  qual  più  tard-o 
Giunti  eran  prima  per  diuerfe  flrade  « 
Ma  ilturbine  foffiando  alhor  gagliardo 
In  qua  j  doue  à  voi  purfentirlo  accade ,     . 
D'Infettar  lungo  fpatio  à  lorfù  d'vopo , 
Come  afpettan  coftor ,  ckegiunfer  dopo . 
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E  perche  non  à  tutti ,  ancorché  tutti 
Entran  nel  bofeo ,  ti  paffar'  oltre  è  dato  » 
Auenendo  t alhor  che  ne  ributti 
In  dietro  molti  il  turbine  incantato  ; 
Cifiam  qui  fermi  ad  affettar  ridiati 
L'efìto  tutto  del  contrario  fiato 
Con  lafpcran^a  ,  à  cui  pur  fiamo  dietro, 
Di  rivedergli  rigettati  à  dietro  . 
100 

Vdendo  ciò  Guamier  di  varie  cofe 
Addimandav.a  lo  fcudier  dolente . 
E  d'afpettar  anch' et  con  lor  difpofe 
S  alcuno  vfaa  de  la  Latina  gente  ; 
Che  folo  à  quel ,  che  Baldouin  gl'impofe  ] 
E  per  cut  folo  venne  ,  hauea  la  mente , 
Atteggia  eh'  à  voler  gli  altri  feguire 
Are  l'auentura  in  lui  non  manchi  ardire  . 
101 

Era  quel  loco  otte  l'ifieffa  cofla 

Perduta  ne  la  valle  borrida  ,  e  bruna 
Di  qua ,  di  là  Igfue  radici  accodi 
A  le  bal^e ,  ch'in  grembo  ban  la  laguna  : 
Ma  ne  la  deflra  man  lafcta  interpola 
Tanta  apertura  fol ,  quanto  opportuna  , 
E  commoda  rimerà  al  fiume  rende  , 
Che  di  là  poi  ne  la  campagna  feende  . 
102 

Stanano  gli  feudieri  al  lato  manco 

Del  fondo  ,  dietro  adv.iafcbeggia  alpina  , 
In  cut  viene  de'  ballai  il  cerchio  manco  , 
Couerti  da  l'borribile  mina  . 
Guamier  s'era  fermato  à  lor  di  fianco 
One  la  cofla  in  ver  la  bocca  inchina  : 
E  7  vento  ,  che  venia  da  l'ima  valle 
Gli  ficea  dal  cimier  batter  le  f palle  . 

Ma  né  tutte  à  color  le  fine  dimande 

Fatte  hauea  ancor ,  né  lor  rifpofle  vdito  :  . 
Quando  vdiffi  dal  lago  vnfeoppio  grande, 
yn  tuono  Cp  uenteuele  ,  vn  muggito. 
E  mutatoji  il  nento  ad  altre  bande , 
Egtifcnti  rapirfi  ..  e  cangia' fito , 
Come  fiiriafi  d'vn'infìabil  pìum  1 . 
E  trema  intanto  il  ;nome ,  e  l'aria  fuma  *  .. 
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Corfe  fciagura  tettiti  la  coppia  forte , 
Che  s'era  intanto  d  ragionar  fermata 
Con  caualier  di  Cappadocia  àfone 
De  l'ima  valle  a  la  primiera  entrata  i 
Perche  fen^'efle  punto  efferfi  accorte 
De  la  tempcjla  ,  ch'in  contraria  fiata  , 
Si  ritrouar  de  la  tempefia  in  pt£%o  . 
Né  reflangli  altri  in  su  la  falda  al  re^o  . 
105 

E  fu  più  flrano  il  cafo  ,  e  fé  il  portento 
Maggior  ,  che  ritrouaritifi  mtromeffi 
Sen^a  che  fujfc  lor  d'impedimento 
La  fpejfe^a  de'  rami ,  e  i  tronchi  flejjì . 
Che  folti (fimi  qui ,  «è  pur  del  vento 
y'  erano  quafi  i  torti  fiati  ammeffi  ; 
Jl  vento  ,  che  potea  ni  l  bofeo  cbiufo 
Iraf portar  gli  altri,haueaui  àpena  ei  l'vfo  , 
106 

Guarnier ,  che  qui  venuto  era  à  Jifirarre 
Dal  rifehio  ,  oue  correa  ,  lafchiera  amica  , 
Non  à  tentar  l'infidiofe  sbarre , 
Di  ritornare  in  dietro  hor  s'aff.itiea . 
Efperò  di  poterne  il  pie  ritrarre , 
Che  trasportato  fiotto  vn'elce  antica. 
Nonfcorge  dopo  quefia  altra  bofeaglia , 
Che  Ifuo  ritorno  ad  impedirgli  vaglia  « 
107 

Ma  maggior  fife  in  lui  la  merauiglia  ; 
Che ,  mentre  al  bofeo  il  tempora!  fi  guerra  » 
E  i  rami  de  la  rottere  fcompiglia. 
Sin  conl'eccelfe  cime  à  toccar  terrx  > 
T  Oceania  à  pena  ,  che  radice  piglia 
Ogni  piegato  ramo  ,  e  vàfottcrra  , 
7  effendo  ouunque  ei  tenta  il  fino  ritorno 
ì'egetabil prigione  à  lui  d'intorno . 
io3 

Né  gli  vai  poi  ch'vn  ramo  ,  ò  due  nefehianta 
Per  aprir  fi  tlfentier  con  l'armi  fue  ; 
Che  fatta  de  lafelua  Hidra  la  pianta 
Ne  tronca  vn  ramo  ,  e  negermoglian  due. 
Dal  veder  ch'vnfol  arbore  l'incanta 
Tanta  l'ini  patten^a  ,  e  l'ira  fife  , 
Chi  poi ,  che  molto  infra  di  fé  fi  dclfe  , 
Tutte  le  furie  fus  nel  tronco  vol/c  . 
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Sperò  che  finche  le  radici  prime 

Con  effe  ogni  germoglio  à  terra  vada  ; 
E  tanto/ìndio  ,  e gagliardi  a  v'imprime 
lì  o)  co'  forcali  crolli ,  horcon  lafpada  , 
Ch'ai  pefo  al  fin  de  l'ondeggianti  cime 
L'arbore  èforspt  pur  che  fuetto  cada  , 
E  de  lafelua  ancor  ,  che  gli  è  vicina  , 
Mille  mine  fa'  lafua  mina  . 
1  io 

Se  d'antica  colonna  il  lungo  fu/lo 

Da  ifond  imenti  ni  11  venga  rimoffo , 
0  dì  pilafi.ro  ,  che  fu  pie  robuflo 
D'vn'  antichi  {fimo  arco  ,  ò  d'vn  coloffo  , 
Sitai fibilando  bombile ,  e  Vctujìo 
Serpente  fuincolar  dal  teneri  moffo  , 
Che  fiotto  il  pie  de  la  marmorea  baj'e 
H  auer  fole a  le  pefiilenti  cafe . 
111 

Ma  di  la  cupa  apparue  bombii  [offa  , 
Che  lafcio  riuerfata  in  fu  7  terreno 
De  l'elee  antica  la  radice  fmoffa , 
Mofiro  maggior ,  ma  difipauento  meno  ; 
Che  ne  bal^ò  fuperbo  ,  e  di  gran  poffz 
Vn  bardato  deflrier  con  fella  ,  e  freno  , 
Chefaltando ,  e  nitrendo  à  lui  d'intorno 
In  merauiglia  conuertì  lo  f corno . 
112 

Superior  de  la  natura  l'arte  , 

In  quanto  almen  l'efierna  vifla  ha'  loco  , 
Di  sì  nobil  deflrier  di  parte  in  parte 
Le  belle^e  ombreggiar  potrebbe  poco . 
Fuori  d'alquante  neui  in  fronte  fparte , 
E  ne'  due  pie  di  dietro  ,  ti  re  fio  è  foco  , 
Foco  al  pel,  foco  al  moto,  e  foco  infetto 
D'atro  fumo  al' anelilo  ,  al 'aj petto . 

V  3 
Picciolo  ha  il  capo  ,  e  sì  d'humor  fi /grana  , 

Che  vi  fi  enti  ogni  neruo  ,  &•  ogni  vena  ; 

Le  nari  ombrofe  ,  e  di  perpetua  batta 

Ha  lafiqnirciata  bocca  ogn'hora  piena  ; 

H.ì  largo  petto  ,  &  ampia  groppa ,  e  catta 

l)i  non  profondi)  folco  app  tr  lafchtena; 

Le  gambe  afeiutte:  e  fé  gli  guardi  i  piedi , 

Le  procelle  del  bofeo  ini  clcr  credi  , 

S  s  Derni 
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Degni  de  la  beltà  d'vn  tal  cattallo 

Son  le  gemmate  barde ,  e  i  fornimenti  > 
Ch'oltre  i  fregi,  e'ilattor,  del  fin  metallo 
Candido  più  rodon  la  briglia  i  denti . 
E  purfoura  vn  color ,  che  par  corallo 
S'orna  la  fella  di  filati  argenti  : 
Il  cui  pomo  ,  e  l'arcion  non  lafcian  fiore 
Veder  fotto  le  gemme  il  lor  colore . 

"5 

Ad  vna  vifia  talfenno  >  e  configlio 
Contener  faldo  il  caualier  non  potè  , 
Che  filma  aumturofo  ogni  periglio 
Per  -vn  corfier  di  sì  mirabil  dote  . 
Aè  differì  di  dargli  alfren  di  piglio 
In  quel ,  che  fé  gli  appreffa  in  lente  rote  ; 
JVe  colfe  il  tempo ,  e  fi  lanciò  d'vn  faito . 
S'inalberò  quel  con  le  %ampe  in  alto . 
116 

S'inalberò  con  le  due  "zampe  in  prima  ; 
Indi  sì  fira'no [alto  in  aria  ha  rotto , 
Che  7  caualier  la  più  eleuata  cima 
Del  bofeo  traditor  fi  vide  fiotto  . 
Ei ,  che  d'vfcir  dal  laberinto  fiima 
De  folti  rami,  in  cui  vedeafi  addotto  , 
Verfo  onde  venne  hauea  volta  la  briglia. 
Ma  il  corridor  ca'min  diuerfo  piglia  . 

117 

Piegando  in  arco  ilfalto  nò  ,  ma  volo , 

Di  là  dal  bofeo  entro  la  nebbia  il  pone  ; 
E  dà  tal'  vrto  in  ruinar  nel  fittolo  , 
Che  bal^a  il  caualier  fuor  del' arcione . 
Del  lago  in  ritta  eifi  ritrotta  fiolo  , 
De  la  ienfa  caligine  prigione  : 
Donde  per  molto  ,  che  tenton  poi  vada , 
Ritrouar  per  vfeir  non  sa  laflrada  . 
118 
Diuerfo  incontro  a  le  due  donne  anemie 
Gite  elle  ancor  co'  turbini  fonanti  , 
Ch'oue  ad  attrauerfiar  la  via  fi  venne 
Di  dietro  à  Itti ,  lor  s'impedia  d'aitanti . 
Ma  ,  sì  come  dtfio  contrario  tenne 
D'vfcir  Guarnier,  lor  d'affrontar  gl'incanti, 
Non  meno  di  Guarnier  le  fpade  in  volta 
Effe  traean  per  la  bofe  agli  a  folta  . 


119 


S'opponeaf ornagli  altri  ecc elfi  tronchi 
A  la  contcjfa  vn  velenofo  taffo , 
Ch'auiluppato  d'ellere  ,  e  di  bronchi 
Delafeltta  ingombrar  fembraua  ilpaffo  . 
Ella  per  poco  che  lofuella ,  ò  tronchi 
Tenne ,  e  menaua  il  ferro  hor  alto,  hor  baffo 
Con  furia  tal ,  ch'effer  parea  diflrutto 
In  vna  fola  pianta  il  bofeo  tutto. 
120 

Ma  con  nono  flu por  da  le  percoffe  , 

Ch'ella  imprimeaui  irata  à  mille  à  mille , 
£>uafi  vna  viua  felce  il  tronco  fo/fe , 
Di  verde  fucco  in  vece  vfeian  f amile . 
Efegue  vn  fumo  p  oi ,  che  par  eh'  tngroffe 
Le  fauci ,  e  porti  il  tofeo  a  le  pupille , 
Per  dotte  al  guardo  s'apre  il  terfo  acciaro 
Paffando  più  ,  che  la  cicuta,  amaro  . 
121 

K è  finì  di  cader  l'arbore  intiera 

Con  gran  mina  de  le  piante  à  preffo  , 
Chefuaporò  mifta  à  vna  fiamma  nera 
Nuuola  horrenda  di  vapor  più  fpejfo  . 
Eor^a  ficea  l'intrepida  guerriera 
Dipaffar'  oltre  in  me%o  al  fumo  ifieffo . 
Ma  vie  più  crefee ,  e  noui  globi  erutta 
L'alito  negro  per  lafelua  tutta. 
1  22 

Et  oltre  che  le  luci  il  fumo  ammorba  , 
E  la  via  chiude  de'  refpin  immani , 
Spinger  fentiafi  da  inuifibil  foc^a 
A  dietro  ,  e  con  tal'  impeti ,  e  sì  firani  , 
Che  ,  tra  che'lfttmofempre  più  rinforza  , 
Et  il  poter  de  le  non  vifle  mani , 
Si  ritrouòfuor  de  lafelua  ofettra 
Stupida  sì ,  che  più  d'entrar  non  cura  . 
123 

Clorianda  da  lei  poco  dmerfa 

Fortuna  corfe  infra  le  fp effe  piante  ì 
Ch'vn  infecondo  falce  s'attrauerfa , 
E  la  trattien  che  gir  non  pojfa  aitante . 
Pur  l'adirata  fpada  in  lui  conuerja. 
Tante  percoffe  v'ha  menate  ,  e  tante  > 
Ch'vn  gran  gemito  dando  il  tronco  prima 
Percome  tifimi  con  lafrondofa  cima  . 

Ma, 
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jl/4  ,  come  haueffe  albor  no  7  ceppo  rotto 
Zf'bumida  pianta  in  fé  conca.ua. ,  e  vana  , 
yn  capace  più  toflo  ampio  condotto 
Di  publico  vinaio \  ò  di  fontana  ; 
Ne  sgorgò  tal  torrente  ,  e  sì  prorotto  , 
Cbe  la  vicina  felua  ,  e  la  lontana 
Tutta  co'  gorgbifuoi  fojfopra  volfe  ;  » 
E  la  vergine  ifleffa  in/teme  inuolj'e  . 
125 

£  tra  gli  arbori  fu  ehi ,  e  le  contorte 
Pietre ,  cbe  7  fiero  vortice  rapina  > 
Parca  cb'al  vichi  fiume  anco  lei  porte  i 
Oue  cadea  d' ogni  foflegno  priua  > 


Se  non  cbe  tra  le  man  le  venne  à  forte 
yn  ramo  ,  cbe  pendea  fopra  la  riua  : 
Con  l'aiuto  di  cui  tanto  s'apprefe 
Cbe  d'vna  in  altra  pianta  à  terra  fcefe. 
iz6 
Agli  altri  ancora  altra  auentura  occorfe; 
Ch'alcun  vi  fu  ,  cbe  ne  gli  artigli  prefo 
Da  grandi  ,  eflrani  augei  per  l'aria  corfc  i 
Finche  nel  lago  il  traffe  il  proprio  pefo  ■ 
Cbì  d'vn  bel  vi  fola  luftnga  fcorfe  , 
Chi  fpauentò  leon ,  chi  foco  accefo  ; 
Rtfpinto  il  più  di  lor  dal  vento  venne À 
Gli  altri  co'  ramifuoi  la  felua  tenne  • 
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On  fetnpre  impenetra- 
bili da  b umano 

Senno  i  giudici]  altif- 
fimi  diurni 

Ne  i  e  afidi  qua  giù', 
di  cui  lontano 

ranno   talbor    da  i 
fuoi  principili  ifini . 

Refla  nel  [offa  ifìeffo  vn  ,  che  la  mano 
Pietof amente  à  leuaf  altri  inchini  ; 
Ad  altri  poi ,  e' babbitt  penfier  men  buono  , 
Salto  innocente  i precipiti}  fono  . 


Cosìfeguio  che  ne  la  [dna  ofema 

Del  lago.il  buon  Gttamier  rimafo  fufj'e  , 
Il  buon  Guarnìer  ,  cui  la  pietofa  cura 
De'  fuoi  compagni  à  quel  viaggio  indulfe , 
£  le  donne  ambedue ,  cui  fai  bramirà  , 
E  cunofo  ardir  colà  conduce  , 
Rigettate  uè  fujjcro  .  Nèfen^a 
Alta  cagione  forfè  ,  e  prouiden^a  . 
3 


Ma  ben  gli  animi  tutti ,  e  i  cor  trafijfe 
De'  Franchi,  che  foggiorno  in  Afta  fanno 
Jguando  di  tanti  caualier  fi  diffe 
Il  cafo  là,  doue  attendati  flanno . 
E'I  grande  Imperator  più  quefto  afflijfe , 
Che  l' affligge  alhor  quell'altro  danno, 
J^uando  dal  ponte  ,  oue  Serpandro giacque^ 
guatai  gli  toghe  il  vento ,  ejìorfet l'acque, 

Che 
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C/;<r/e  in  q?.efia  del  l'ago  atra  procella  , 

Come  in  quel  fiume  ,  eflinto  alcun  non  rejia  , 

E  dal'cuento  profpero  di  quella 

Sciagura  anco  f per ar  fi  può  di  quefia; 

Tra  la  neceffità ,  che  lui  r  appella 

In  Tracia  ,  e  quella  ancor ,  che  qui  l'arre  fi  a, 

Effer  potrian  sì  fatti  cafi  al  campo  , 

Se  difperati  nò  ,  di  grane  inciampo  . 

5 

Perche  fempre  crefce.m  di  giorno  in  giorno 
Le  querele  foli  e  che  ,  e  le  voci 
Che  non  faceffe  il  campo  ancor  ritorno 
Là  doue  tanto  i  Mifi  eran  feroci . 
Che  prefo  Didimottco  ,  e  d  intorno 
Le  terre  infino  a  le  Strimonic  foci , 
Metteano  in  preda  ogni  habitato  loco , 
Le  genti  al  [angue  ,e  gli  edifici  al  foco  . 
6 

Ma  nel' Afia  ancor  dubbi  eran  gli  eaenti , 
Doue ,  auegna  che  7  Lafcaro  più  volte 
Rotto  fi  ritir affé  ,  armi  pojfenti 
Gii  fugerian  le  fue  pronincie  molte  . 
E  Frigia,  e  Ionia,  e  le  vicine  genti , 
Benché  al  giogo  di  lui  fi  f offe  r  tolte, 
Da  qual  parte  fi  fiejfero  fin'  hqra 
Non  appari  a  ,  non  dauanfegno  ancora  , 

7 
Quinci  il  tienir  di  Bonifacio  intanto 

Sollecitaua  il  Capitan  Latino  , 
Dal  cui  foto  valor  potea  l'incanto 
Scioglierfi ,  e  dal  fuo  feudo  adamantino  . 
Et  à  Vallefio  ,  &  à  colui ,  che  i  canto 
Nobil  comp  igno  banca  del  fuo  camino  , 
Mejjì,  e  lettre  fpedia  die  maggior  fretta 
Deffero  à  lui  di  quefia  imprefa  eletta  . 
8 
Ma  quei  due  meffaggier  ,  benché  per  firade 
Pencolofe  ,  e  molto  in  largo  prefe  , 
Viddero  al  fin  le  I  effale  contrade , 
Non  hauean  ritrouato  mi  il  Mar  che  fé . 
Per  altra  forfè  non  minor  ,  che  accade 
Difautntura  al  campo  in  quel  paefe  , 
p'erfo  Coflantinopoli  la  fera 
Innanzi  al  giunger  lor  partito  egli  era  , 


Ne  l'angufie  Termopile  tra  i  monti , 
C '  Hercole  rimirar  già  moribondo  , 
Oltre  di  feruid' acque  i  vini  fonti, 
S'apre  nel  mexo  vn  baratro  profendo  . 
Di  cui  fin  fi) pra  a  i  pallidi  Acheronti 
Arrinarfi  credei  Ivi  timo  fondo  , 
Più  d'Etna  ,  e  d'/fchia,  ò  d'altro  arido  loco 
Bocca  perpetua  di  fulfurco  foco  . 
io 

Ma  di  quel  tempo  (  ò  per  mancanza  [offe 
D'efca  ,  ò  per  tafiagion  piouofa  ,  e  rotta  ) 
Cefsò  l'incendio ,  e  non  ceffar  le  goffe 
Efalation  de  la  fi-mante  grotta  . 
Che  non  più  ,  come  pria , purgate,  e  fco(ì- 
Dalfoco  tutta  hauean  l'aria  corrotta  : 
E  diffufa  vna  pefie  infra  le  genti 
Più  ,  eh' a  i  corpi ,  mortifera  a  le  menti . 
li 

Perche  in  molti  influendo  vnfopor  denfo 
Venia  letargo  d  poco  à  poco  dfii'fi  ; 
Inducea  in  altri  vn'  efiafi  difeufb 
Sen^a  alcuno  dolor,  fenza  infera. a  1 . 
E ,  benché  à  tutti  il  rio  vapore  infenfo 
In  tutti  baueffe  ifuoi  veleni  fparfi  , 
Maggior  fentianlo gli  animi fuhlimi  , 
E  più,  che'l  baffo  volgo,  i  grandi,  i  i  primi . 
i  a 

Ben  il  Marchefe  banca  dìfpojlo  amante 
Ch'à  purgar  l'aere  de  vapor  piùfofc  )i 
Incendiale  il  Teff  alo  h  abitante 
De  la  provincia  i  più  rifiretti  bofehi . 
Ma  in  tal guifa  imbeiiuiè  eran  le  piante , 
E  l'aere  ,  elfnol  degli  cfdati  tofe  'h  - 
Ch'accefi  àpena,  vn.i  (indenti  fchiuma, 
Mandano  i  tronchi,  e  fc oppia  ilfoco,efnma  . 
13 

Anzi  con  vna  aggiunta  affai  peggiore 
Miflo  a  l  infettion  torpida  ,  e  lenta 
Del' aere ,  e  del  venefico  vapore 
Il  fumo  è  poi  de  la  materia  fpenta  ; 
Che  diforfo  amarijjìmo  ,  e  d'odore 
Anien  ch'eflernamente  ancofifenta  ; 
E  doue  innanzi  gli  animi  ferina  , 
Ho*  de  la  vita  ijleffa  i  corpi priua  . 

Nel 
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Rei  configlio  de  Duci  ejfcndo  cfpojle 
Jihsefle  condition  de  l' egre  genti , 
Con  chi  ufo  fu  co'  fifici  del'bofle 
Che,  poi  che  no'l  potean  gl'inccndij  fpcnti  , 
E  effe  per  altre  diligente  appofie 
Da  romper  l'aria  ,  e  generanti  i  'venti , 
Perche  agitata  più  non  noccia  a  ì  fatti, 
Kc  renda  agli  egri  i  lor  rimedij  vani . 

Jjhtìndi  volean  ch'vn  ftrepito  perenne 

D'aria  ,  vna  lunga  feoffa  ,  mi  moto  fpejfo  , 
Sia  di  trombe,  ò  di  machine,  ò  di  penne , 
Eaceffe  quel ,  che  l foco  hauea  dìfmeffo . 
Al  Marchefe  quel  timpano  fouenne 
Da  Dicefalo  vn  tempo  in  opra  mejfo  , 
£uel  timpano  incantato  ,  ond'effifuro 
Scacciati  fuor  del  Bizantino  muro . 
16 

Il  cuifuono  terribile  ,  ch'alcuno 

Mortale  orecchio  àfoftener  non  vale» 
Nonfolo  riputò  me%o  opportuno 
Nel' aere  àfar  dibattimento  tale  ; 
Ma  che  in  color  mede  fimi ,  ch'in  vna 
Stato  languian  di  così  pigro  male  > 
Rifutgliar pentimento  anco  potuto 
La  veemenza  hauria  delfuono  acuto . 

Perche ,  s'è  ver  (  sì  come  i  Greci  amici 
Dicean  )  che  tutto  il  rio  malor  giungeffe 
Da  le  grotte  del  tempio  ,  oue  radici 
Hauean  quefie  voragini  sìfpeffe, 
Ei  s'auisò  che  gli  aliti  nemici 
Conglinflrumenti  de  le  grotte  ijìejfe 
Rintw^ar  fi  poteffero ,  net  modo  , 
Che  dal' affé  fi  trae  chiodo  con  chiodo  * 
18 

Ma  non  vedea  chi  là  mandar ,  che  torni 
Col  cuoio  poi ,  che  sì  l'orecchie  offende  : 
Poi  che  Planco  ,  &  Arturo  eran  più  giorni 
C h' afe ofam ente  abbandonarle  tende  . 
E  fi  temea  che'l  lor  venir  difiorni 
Pulcheria  ,  ch'iui  preffo  i  lacci  tende , 
Come  f  ima  era publica  che  molti 
Venturier  valorofi  haueaui  colti  • 


19 


E  Clodùtico  ,  ch'in  efpugnar  Girtona 
Percoffofù  d'vna  gran  felce  in  tefia , 
A  pena  il  letto  debole  abbandona  , 
Né  dàfperan^a  di  fai  u  te  prefla  . 
Quinci  ei  deliberò  girui  in  perfona , 
Raccomandando  à  Neuighon  ,  che  refla , 
Et  al'ifleffo  Clodoueo  la  cura 
De  gì:  egri ,  e  di  chiunque  infenfo  dura  . 
20 

Dal  veder  ch'i  Rè  Bulgari  fi  vanno 
Per  le  Tracie  città  tenendo  à  bada  % 
S'ajjìcurò  ch'effer  non  può  di  danno 
Se  alquanto  fuori  di  Teffaglia  ei  vada  J 
Ma  le  continue  [correrie ,  che  fanno  » 
Lo  fpinfer  fuor  de  la  diritta  firada  , 
Ch'  Adrianopoli  lungi  à  manca  Uffa  , 
E  fiotto  di  Ciffella  il  fiume  paffa . 
21 

A  la  città  ,  che  del' imperio  è  prima , 
Difegnato  egli  hauea  di  girne  dritto, 
E  far  per  via  del  maggior  tempio  a  l'ima 
Spelonca  di  Dicefalo  tragitto . 
Ma  le  contefe  vdite  hauea  da  prima  » 
Che  Baldouin  da'  fieri  venti  afflitto  , 
E'I  nono  Patriarca  hebber  tra  loro 
Per  la  cagìon  del  riaperto  foro  . 

22 

E  venendo  in  penfier  ch'àfuo  talento 
Il  Patriarca  à  lui  potriafi  opporre 
Se  al  tempio  eigia,  né  il  magico  inflt amento 
Gli  lafceria  da  la  fpelonca  torre  , 
Al  ponte  ir  difegnò ,  doue  hauea  fpento 
Il  difenfor  de  l'incantata  torre , 
E  al  lago  vfeir  pel  fotterraneo  fonte  % 
Et  a  la  grotta  poi  per  via  del  monte  , 

Con  tal  penfier  l afe io  Chiorlicca ,  e  punto 
Ver  Seliuri  il  defirier ,  fu' l  fiume  sbocca» 
Ma  di  quella  riuiera  à  vi fla  giunto 
Con  merautglia  vede  vn  altra  rocca  ; 
Vn'  altra  rocca  ,  oue  fu  quella  à  punto 
D'incanto  fatta  ,  col  f no  ponte  in  bocca  $ 
Et  ha  veduto  in  quel  medefmo  tratto 
Alcune  genti  di  battaglia  m  atto  . 

Fat- 
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Tattoft  più  follecitando  auante , 

Che  dijìtnguer  può  i  vift  ,  e  le  parole  , 
Cangilon  riconobbe  il  fier  gigante , 
Di  Tartaria  la  mofirnofa  prole  ■ 
C'bauea  veduto  alcuni  me  fi  innante 
In  quella  tfleffa grotta  ,  oue  andar  vuole. 3 

'•     Quando  à fatica  lui  da  quel  dtflolfe 

Contrailo  ,  che  con  Folco  imprender  volfe 

ÀnX}  al  falcon  ,  e  ha  ne  lo  feudo  impreffo 
Vn  caualiero  ,  e'I pio  ctmier  nejigna, 
Biconofciuto  ha  ilgtouinetto  tfleffo  , 
Sapendo  ejfer  di  lui  quefla  l'infegna  . 
Il  quale  battendo  il  corridor  comnaffo 
Al  fuo  fendier  perche  in  difparte  il  tegna  , 
A  pie  ,  qual  vide  il  Tartaro  venire , 
Affrontato  l'hauca  con  grande  ardire  . 
26 

Non  l'bauea  Bonifacio  ancor  veduto 
Dal  dì ,  ch'abbandonar  l'antro  nefando  , 
Che  per  dar  Folco  a  la  cognata  aiuto 
Dietro  d'Ahffio  Duca  era  ito  errando  . 
Ma  perche  molto  il  pregia  ,  egli  è  tenuto 
De  la  fua  gratitudine  da  quando 
Contra  Foca  per  lui  la  pugna  prefe  j 
Immantinente  anch' ei  di  fella  fcefe . 

E  lofcudier  di  lui  de  la  cagione 

Addimandò  ,  eh' a  la  tensori  gli  mona  . 
La  cagion  (  diffe  quei  )  de  la  tendone 
E  vnafeiocche^a  befliale,  e  noua  ; 
Ch'il  paffo  à  diuietarjìà  Cangilone 
A  chi  non  sa  d' Andronico  dar  noua  , 
O  di  darla  non  giura  in  pria  che  pafjì 
Vn  mi.  fé  ,  O*  il  fuo  feudo  intanto  lafjì . 
28 

Chi  nega  di  giurar  nel  fiume  ei  getta, 
S'è  caualter  ,  che  le  dou^elle  tiene 
Sue  prigioniere  in  quella  rocca  eretta , 
Che  vedi  in  me^o  a  le  correnti  vene . 
Al  cui  lauoro  ha  con  minacce  affretta 
La  gente ,  che  d'intorno  à  quefle  arene  , 
Sformando  à  portar'  altri ,  ofafjì ,  ò  legni  , 
A  metter  altri  in  opra  ifuoi  difegni . 


*9 


Oltre  però  dc'publici  richiami 

Il  mio  Signor  n'ha  de'  panati  ancora  , 
E  non  men ,  che  de' già  vecchi  certami , 
De'  noni ,  e  prouocatigli  puf  bora . 
Perche  quefi'Orco  rio  de  l'Orde  infami 
Mandato  ha  il  Uè  di  Seruia  al'vltim'bora  , 
Che  d'alcun  tempo  in  qua ,  non  so  dir  come , 
Per  Tracia  già  confimulato  noni.  . 
30 

Meranigliofjì  Bonifacio  vdendo 

La  nouiti  d'vna  feempiaggin  tale . 
Ma  nel  mirar  l'abbattimento  borrendo , 
Che  feguia  intanto  ,  hebbe  diletto  eguale  . 
In  cui  difor^a  il  Tartaro  valendo  , 
Sopra  lui  di  dcjìre^ra  ilgiouin  vale , 
Che  deludendo  il  nodorofo  ceno 
Speffofifcbiarglifà  nel  volto  il  ferro. 

Del  cuoio  ferpentin  ,  per  altro  ignudo , 
Eafctato  Cangilon  dietro ,  e  datia-iti , 
Non  adopraua  ir?,  fua  difefa  feudo  , 
Quantunque  degli  altrui  n'hauejfe  tanti  : 
Ma  Iettando  à  due  man  del  legno  crudo 
I  nodi  ruuidiffimi ,  e  pefanti, 
Nel  difeendere  in  giù  l'horribil  ciana 
Vnafirana  di  fé  fembian^a  daua . 

3- 
Perche  a  i  tremendi  colpi  il  fier  garzone 
Sottraendofì  ogn'hor  co'  lieui  pafjì 
Batter  gli  fa  col  rigido  troncone 
Ne  la  vece  di  lui  l'arena ,  e  ifaffì . 
Ned  ei  perdendo  à  danneggia; -flagione 
Inafpettat amente  innanzi  f affi 
0  con  taglio  ,  ò  con  punta  :  e  fé  quegli  al\a 
Di  nono  ti  legno  ,  eififottragge  ,  e  bal^a  . 

33 
Fremea  difeorno  il  Tartaro  ,  e  difdegno  , 
Ch'in  più  lochi  bàfenttto  il  ferro  auerfo  , 
E  per  vn'  bora  ,  ò  più  l'arido  legno 
Mandar  non  ha  potuto  ancora  d  verfo  . 
Onde  il  periglio  ifleffo  il  rc%o  ingegno 
In  lui  fuegltando  a  l'arte  boy  s'è  conuerfo ; 
Ch 'a  poco  à  poco  qu.ifi  ceda  a  l'ira 
Dal  lido  al  ponte  il  pio  nemico  tira . 

0:ie 


hiede 


5?* 

One  angufio  affai  più ,  che  fi  ri 

Jl  campo  à  fcherma  di  di) 'pari  pugna  , 
Far  non  può  folco  co  7  veloce  piede 
Ch'vn  tratto  il  rimondo  arbore  no'lgiugna  . 
Eenei  lo  fendo  per  ri  par  vi  diede: 
Ma  non  è  feudo  ,  che  talfor^a  emugna  , 
Che'l  ruppe  tutto  ,  e  credea  Folco  il  braccio 
perderai  ancor ,  ebefifentì  di  ghiaccio  . 

35 
Non  per  ciòfeemo  d'animo ,  fi  caccia 
Sotto  al  crudel  con  una  bombii  punta . 
Ma  colui  fatto  indietro  al^a  le  braccia 
Cai  l'vna  mano,  e  l'altra  al  legno  aggiunta. 
L'hauer  chinata  il  gioitane  la  faccia 
In  quel ,  che  nel  gigante  il  ferro  appunta, 
Fé  che  di  nono  l  arbore  incoatrollo 
Nel  dcbil  fuo  tra  la  ceruice  ,  e'I  cello . 

i6 

E  ne'  con  fin  de  lafiniftrafpalla 

La  violenta  fua  flrifeiando  ammorba  . 
Pur  con  tal  furia  ,  <&  impeto  s' amila 
X)i  Cangilon  l'incontraflabil  for^a  , 
Che,  benché  da  la  tefia  alquanto  falla , 
A  girne  in  terra  il giouinetto  sforma 
Storditosi,  sì  d'ogni fenfo  priuo  , 
Ch"à  pena  imaginar  pctriafi  vino  . 

37. 
E  Cangilon,  quantunque  anch' ei  percojfo 
Da  la  nemica  fpada  al  def.ro  fianco  , 
Per  gittarlo  nel  rio  gli  corfe  adoffo  ; 
£  ghermito  l'bauea  pel  braccio  manco  . 
Ma  nelifteffo  tempo  erafi  moj]o 
Prccipitofamenteil  Duce  Franco  , 
Che  preuenendo  ogni  contrario  cafo 
Era  in  bocca  del  ponte  à  pie  rimafo  . 

E  con  uri  urto  cinque  paff ,  efei 

Lhàfpinto  sì ,  che  qua.ft  à  terra  cade  . 

O  barbaro  (gridò)  che  grande  fei 

Sol  di  difforme  forma  ,  e  d'tmpietade  , 

fattene  al  natio  Jmauo,  òfu  i  Rifei 

Con  le  fere  à  sfogar  tua  feri  tade  : 

Che  qui  non  meri  tra  l'armi ,  &  il  furore 

La  cortejia  compagna  è  del  valore . 


CANTO 
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Non  parlò  Cangilon  ;  ma  il  trónco  aliato 
Gli  fcaricò  con  ambedue  le  mani , 
Che  fé  giungea  là  doue  era  dri^ato 
Stati  furiali  tutti  i  ripari  vani  . 
Gliene  col  fé  però  del  manco  lato 
Tanto,  che  non  lafctogli  arnefifaai  ; 
E  poco  men  che  noi  lafciajfe  ignudo  , 
Come  degli  altri  arneft ,  anco  di  feudo  . 

4° 
II  buon  Duce  Latin  nulla  vagherà 
Hauea  d'entrar  col  Tartaro  in  contefa, 
Memore  ancor  de  la  co/lui prode^a 
Col  moflrogià  de  la  difeorde  chiefa. 
Che  ,fe  ben  colà  il  traffe  tra  ,  e  fiereqra , 
Non  già  defio  difiuorìr  l'imprefa , 
Da  riputar  gli  vtili uffici fono 
Sempre ,  quantunque  fan  cafo  ,  non  dono . 

4i 

Ma  fentitoft  il  colpo  ,  e  quafi  morto 

L'homero  manco  a  la  percoffa  cruda  , 
Come  calcatavipera ,  contorto 
Se  gli  è  col  lampo  de  la  fpada  ignuda. 
E  doue  il  durofcoglto  alquanto  corto 
Non  giunge  sì ,  ch'interamente  il  chiuda 
Con  vna  punta  ria  ,  ch'in  mc^o  bà  poflx 
Tra  il  ginocchio  ,  e'igallon  ,  gii  fi  rifpc 
42 
Da  pareggiar  col  Tartaro  ,  cofperfo 

Di  fangue  il  fianco  ,  e  di  velen  le  labbia  , 
Maftin  non  è ,  cui  poco  pelo  afle.rfo 
Col  f affo  attorto  il  viandante  gli  habbia . 
L'arbore  à  dritto  prefe  ,  &  à  tranerfo 
A  menar  con  tant'ira  ,  e  tanta  rabbia , 
Che  7  caualier  ,  che  n'ha  la  forerà  efpcrta , 
Conuien  che  offerui  molto ,  e  molto  auerta, 

43 

Ma  nono  àlui ,  che  v'  hebbeàfargià  innante  » 
Non  era  in  queflo  ponte  il  far  battaglia  , 
Né  men  d'ha/la ,  ò  di  ma\\a  alhorpefante 
Sentir  fi  fé  la  ferpentinaf caglia  . 
Onde  tutto  il  furor  del  fier  gigante 
Con  vna  feberma  induflriofa  agguaglia 
Hor  col  ritrarfi ,  hor  col  piegar  fi  alquanto , 
Quando  dal' vn ,  quando  dal' altro  canto . 

Ebat- 
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.£  battendo  talbor  ,  »;.z  ho;;  per  dritto  , 
Cd  proprio  fendo  il  ruinofo  fufio . 
E  di  due  piaghe  intanto  banca  trafitto  i 
ancorché  liciti ,  ii  Tartaro  robv.fio , 
L'vna  dotte  s'affibbia  al  dorfo  dritto 
L'occhiuto  fcoglio  attrauerfando  il  bufilo  , 
L'altra  a  la  manca  -man  ,  che  mal  più  poi  e 
Al  duro  tronco  vnir  ,  con  cui  perette  • 

45 
Ve  la  cangiunfe  pur  l'ultima  volta  , 
O  cbe'l  dolor  non  ferita  ,  ò [tagli ['prone  ; 
E  datogli  per  calce  à  dietro  volta  , 
Come  jìfà  d'ej pugnato;-  montone , 
La  punta  al  petto  del  Marchefe  volta 
Nel  punto  ,  che  l'Italico  campione 
Con  vn  pie  fermo  ,  e  l'altro  in  aria  f porto 
A  rapido  fendente  ha  il  brando  attorto  . 
46 
'Ambiducfi  colpirono  in  vn  tratto , 
In  tefta  il  mefiro,  il  cauaher  nel  petto  . 
E  ;  benché  del  dragon  non  ceda  à fatto 
Il  tefehio  ,  cbe'l  gigante  ha  per  elmetto  3 
Compresone  tal  v'ha  il  brando  fatto  , 
E  sì  fatta  vertigine  l'hàflretto , 
Che  gli  va  il  capo  in  cerchio  >  egli  trabocca 
Da  le  narici  il  [angue ,  e  da  la  bocca . 

47 
Il  [110  feudo  fatai  dal  altro  canto 

Dal'vrto ,  che  disfatto  baurebbe  vn  monte  3 
Saluò  la  vita  al  Prencipe  altretanto , 
Noi  riparò  che  non  baciaffe  il  ponte . 
Ma  la  punta  crudel  firifeiando  alquanto 
Squarciò  la  benda  ,  che  lo  feudo  ha  in  fronte» 
E  die  lo[cudo  i[uoi  cerulei  lampi 
Con  vngran  tuo»,  cb'affordò  l'aria>e  1  capi. 

48 
Non  fi  sa  ben  fé  C  angilon  flordito 

E  offe  dal  tuono  borrendo  oltre  il  cofitme  > 
Ofe'l  nemico  brando ,  ond'è  colpita. 
De  la  veduta  à  Ini  toglieffe  il  lume  j 
Dapoi  ch'alquanto  vacillando  è  gito 
Fuori  di  fé ,  precipitò  nel  fiume 
Con  vn  rumor ,  che  men  [aria  [e  andajfe 
In  giù  del  ponte  ogni  catena ,  ogn'affe , 


Sorto  in  pie  Bonifacio  immantinente 
Ver  ritenerlo  ad  ambe  man  v'è  corfh  . 
Ma  in  grembo  è  già  del  rapido  torrènte  . 
E  tardo  è  rittfeito  ognifoccorfo  ; 
Che  gonfio  fatto  gli  archi ,  e  piti  fremente 
Il  rio  ,  che  non  fi  vede  in  tutto  il  corfo  , 
Per  lungo  [patio  r  iggirollo  ,  e  fuolfe 
Co  i gorghi  fuoi  finche  a  la  vijìa  il  tolfe . 
50 

Spiacque  al  Duce  magnanimo  ilfucccffo 
D'vn'huom  sifone  imaginandol  morto  > 
E  volontier  col  [no  periglio  ifleffo 
Potendo  ogni  foccorfo  h attuagli  porto  ; 
Ma  ilgiouinetto  in  pie  fi  vide  à  preffo  > 
Che  da  la  flordigione  era  riparto  ■ 
Onde  il  vano  penfier  delfino  nemico 
Lafciando  fi  riuolfe  al  caro  amico  . 

5i 

J'olco  il  nobil  campion  riconofciuto  » 
Benché  vergogna  delfino  cafo  il  prenda  : 
^ueflo  ponte  (dicea  dopo  il  fallito  ) 
Par  che  fatai  per  gli  obl'.gbi  miei  penda  , 
0  che  da  effo  io  prigionie r  caduto 
L'aita  tua  la  libertà  mi  renda, 
0  che  [pento  cadutoci  la  vita 
Mi  [alni  ancor  la  tua  mcdefma  aita . 

5» 

L'abbracciò  Boni[acio  ;  indi  per  mano 

Pre[olo  con  parlar  non  men  corte[e , 
//  conducea  del  Tartaro  inumano 
A  veder  colà  sii  le  genti  pre[e . 
E  quinci  riguardando  à  mano  à  mano 
Gli  feudi ,  che  colui  nel  muro  appefe , 
S'aJJìcurò ,  veduti  vno  per  vno  , 
Che  de'  Latini  [noi  non  v'era  alcuno . 

53 

Ma  vedendone  Folco  vno  il  più  bello 

Col [alcan  coronato  agli  altri  in  cìmx 
Il  pianto  non  ritien ,  che  del  [rateilo 
Indubitatamente  effer  lo  filma  • 
Di  che  il  Marche[e  ani/lofi  per  quello » 
C banca  da  lo  [cudiero  vdtto  prima  > 
L addimandò  de  la  cagion ,  cb'induffe 
Il  Rè  ch'in  Romania  venuto  f uff  e . 

T  e  Perche 
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Perche  da  Seruia  in  Grecia  egli  veuiffe , 
E  ri  babbitt  poi  sì  lafua  vita  efpofìa , 
La  eagion  vera  (fofpirando  diffe 
II  Prenci pe  )  firìhor  m' è  fiata  afcofla . 
So  che  di  quefla  nouità  s'apfliffe 
La  madri  mia  ,  de'  puoi  dipegni  appofla  , 
Et  à  me  rìinuiò  diuerfi  meffi 
Perche  da  lui  lontano  io  mi  tene/fi . 

55 

Ma  perche  errante  auentmier  n'andai 
Vn  tempo  jen^a  certi  batter foggio  mi  > 
Di  ti  oliarmi  color  nonpepper  mai 
Laflrada  ,fuor  di  quejli  vltimì  giorni  » 
J^uando  la  morte  fui  publica  homai 
In  Seruia  ,  donde  inulto  ho  ch'io  ritorni , 
Verpo  di  quello  ponte  erami  in  fretta 
Incarnitati  àfarUpua  vendetta  , 

5<5 
Perche  qualunque  ci  contro  me  commoffa 
jlucrpoìt  s'haueffe  ingiufla  ,  e  dura 
Non  hebbe  mai  di  cancellar  la  poffa 
Ilfenfo  ,  che  di  lui  mi  die  Natura  : 
Sì  che  la  morte Pua Pentire  io  poffa  , 
E  non  prouare  egual  la  miaptentura  , 
Cbe,s'ci  viuendo,in  lui  m'hebbi  vn  T  hanno, 
Morendo  >  d'vnpratello  io  Pento  il  danno . 

57 

AY/  lo  dà  l'altro  Prencipe .  Et  in  quefla 

Saliti  Poh  per  vna  larga  feda  . 
Mafìupido  ilMarchePe  intanto  refìa 
Jduando  al  'entrar  d  vna  quadrata  Pala  » 
Tra  molte  donne  di fembian^a  honefia , 
Che  di  qua  ,  che  di  là  vipacean'  ala , 
La  man  Pi  Pentì  prendere ,  e  baciafe 
D'vna  di  far ,  ch'à  lui  conopcer  parfe . 
58 
E  con  quell' oh ,  che  dar ppont anco  Puole 
La  meraviglia  d'allegrerà  tocca 
(  Mentre  gli  yien  de  la  fraterna  prole 
Lapembian-^a  negli  occhile' l nome  in  bocca") 
Oh  (  difpe  )  dunque  Vn  ,  che  trottar  ti  vuole  , 
Eà  di  meflier  che  venga  à  quefla  rscca  , 
O  che  Serpandro  ci  habiti ,  ò  ch'in  fatta 
Qatigilon  fi  prefenti }  Q  Vaia  Sclerena  » 


59 


E  hauendofela  qui  rifìretta  alpino  ', 
Ipuoi  franagli ,  e  /  lunghi  error  dice* 
Lei  non  trottando ,  e  l  hofpite  né  mena 
Oue  laPciata  iti  quel  caflel  l'hauea  . 
Ella  al  incontro  raccontargli  à  pieno 
Con  f eminili  lacrime  volta 
Come  dì  Cangilon  preda  rimife, 
Ch'incendiò  quelle  innocenti  e  afe . 
do 

Ma  vn  grido  lamenteuoh ,  chediefjì 
Ad  vn  de'  Lui  de  la  quadra  cella , 
E'I  Peguir  lunghi  fremiti  Pucceffì 
Tra  le  donzelle  di  quePt'ala  ,  e  quella  , 
Gli  turbe  per  accorrere  ancor'  tffi 
Ad  vna  prigioniera  ,  e  la  più  betta; 
Che  fi  vtdea  con  pallidetta  faccia 
De  le  compagne  cfj'er  caduta  in  braccia . 
6i 

E  la  mi  fera  Elido ff a  (  al  t^ìo  rifpoPe 
Sclerena  con  dolor  del  capo  fi  rana  ) 
Eiglia  d' Alejfio  Angelo  ,  ch'tppope 
Nuda  la  crudeltà  del  Re  Stebano  . 
Il  Marchepe  lo  f guardo  in  Folco  pope  , 
Ch'inginocchiato ,  e  prefitte  la  mano  > 
Per  baciargliela  forjh ,  era  ristafo 
Peggio  di  leineliiìipenPato  capo  . 
6z 

M.iuenne  Eudoffa  al  fin  ,  che  s'arroga 
Del  non  preutjìo  infoliio  accidente , 
Pur  giungendole  grafia  ,  e  leggiadria 
Il  Può  rujfor  ,  così  parlar  fi  ferite  : 
yergog/ia  io  non  baiai  ,  perche  cifra 
0  Folco  ,  quefio  Prencipe  preferite  , 
Di  cenfeffar  che  poco  r,;cn  ,  che  vecifa 
Non  ni  bà  Li  vifta  tua  tanto  improuifa  . 

Perche  àneffun  te  tenere^? afeondo , 
C'hà  di  te  queflo  mio  nufero  petto , 
JjfuanA&  publici  fon  ,pon  nati  al  mondo 
Gli  oblighi ,  che  ti  ferirà  ,  el  mio  rfpetto  « 
Solo  mi  duol  che  poco  io  co  nif pondo 
.Quando  Signor  ti  pò  fai  del  mio  affetto 
y  edotta  epclupa  dal  marito  ingiunti  , 
E  nuda  figlia  di  ramingo  Auguflo . 

Ma 


FIGESIMONONO. 


S* 


69 


3ìi 


Ma  tu  >  che  pio  mi  riuiflifli  quando 
In  nudità  mi  ritrouafii  albora  , 
E  m'accogliefli  in  vergognofo  bando , 
Compatitami  in  pouertade  avena  . 
E'n  ciò  le  braccia  candide  abboffando 
A  lui ,  che  fu  i ginocchi  ancor  dimora  , 
Dal  fargliene  d'amar  dolce  catena 
Al  nudo  collo  fi  ritenne  à  pena  . 

Se  rimafo  era  attonito  ,  <&  aflratto 
Jlgioumetto  à  quella  vifla  prima  , 
Hebbe  à  reftar  prtuo  di  fenfo  à  fatto 
Detti  in  vdir  di  sì  amorofa  filma  : 
Né  mediocre  -violenta  hd  fatto  , 
Né  poco  sformo  al  [ito  coraggio  prima , 
Che  dal  petto  poteffe  impetrar  fole 
Jguefle  tremando  femplici  parole  . 
66 

'JVhcI  ,  che  fin  bora  bò  per  voi  fatto  ,  ò  bella 
Mia  Prencipeffa  ,  tanto  io  non  riputo  , 
Che  Folco  per  qualunque  altra  donzella 
A'on  fufje  parimente  à  far  tenuto  ; 
O  chiunque  del  titolo  s'appella 
Di  caualicro  degnamente  hauuto 
Tenuto  parimente  effer  non  poffa 
rifarlo  ancor  per  la  diurna  Eudoffa  • 

Ma  la  mercè ,  che  v'è  di  farmi  à  grado  > 
D 'ogni  pretenfìone  affai  maggiore , 
E  mercè  voflra  foto ,  e  falò  in  grado 
Di  Aiv.ina  mercede ,  e  di  fauore . 
Et  io  di  tanta  gloria  altier  ne  vado 
Ambitiofameute  entro  il  mio  core , 
Che  [offrir  z/i  conuien  d' effer  feruita 
Tutta  da  me  quefla  in  voi  pofla  vita  . 
68 

Dopo  tai  dimoflran^e  immenfe  refe 
Gratie  la  donna  al  vincitor  Barone 
D'hatterla  con  tante  altre  anch'itti  prefe 
Libera  del  terror  di  Cangilone . 
Come  gli  venne  in  man  volea  il  Marchcfe 
Vdi;  ,  dapvi  che'l  caur.lkr  ladrone 
Ad  s:l~ffio  rapilla ,  e  à  Lembi  ano 
Mentf  erano  per  lei  con  l'armi  in  mano , 


Che  fin  d'alhor  {dice  a)  tenuta  forft 
D'alcuna  amica  intention  mi  fei , 
Giunto  effendo  io  colà ,  eh' ancor  trafori 
Non  haueuate  cinque  fladij  ,  òfei  : 
E  dietro  molti,  e  molti  dì  vi  corfi 
Oue  l' wuolator giunger  credei , 
Eincbc  di  lui  perdute  l'orme ,  infteme 
Dì  ritrouarti  più  perdei  lafpeme  . 
70 

Ma  in  quel ,  ch'egli  dicea  ,  ponendo  cura 
Ella  ,  e  con  lei  la  tenera  Sclerena 
Al  f angue  ,  che ^li  già  per  /' armatura  ; 
E  J'olco  ancor  n'ha  la  corata  piena  : 
Pregargli,  pria  d 'attender fi  a  la  cura 
De  le  lor  piaghe  ,  e  di  flagnar  la  vena  ; 
Effendo  à  gara  intorno  à  lor  ridutte 
Per  difarmargli  le  donzelle  tutte . 

In- 
ferito in  vita  de  le  mobil  chiaui 
Del'homero  finifiro  il  Duce  refla. 
folco  m  tré  lochi,  ò  due  de'  colpi  praui 
Doleafi ,  vno  nel  fianco  ,  e  l'altro  in  tefia  • 
Ma  vifie  le  lor  piaghe ,  apparuer grani 
Di  Folce  fol  quella  ferita  ,  e  quefia  : 
Al  Marchefe  la  carne  incifa  alquanto 
Più ,  che'l  nemico,  haueal'arnefe  infranto  • 

Tanto  che  di  giacer  né  men  eoflretto 
folle  che  i  cafifuoi  narraffe  Eudofsa  , 
Poflifi  à  feder  tutti  intorno  al  letto 
Di  Folco  ,  perche  anch' egli  vdir  gli  pofsa . 
Et  ella ,  oltre  eh' ancor  d'alcun  nfpetto 
Di  fincerar  fé  fiefsa  erane  mofsa , 
Per  compiacer  à  lui ,  cui  tenuta  era , 
Afpettar  non  ne  volfe  altra  preghiera  » 

7? 

Non  so  fé  fi  trouafse  a  la  mia  pari 

Nel  mondo  (  incominciò  )  mai  vita  alcuna  » 
In  cui  più  fi  moflrafsero  i  contrari 
O  di  pietofa  ,  0  di  crudel  fortuna  . 
Onde  fetida  cangiar  perfona  guari , 
E  qualità  (  fé  n'hebbi  pur  nefsitna  ) 
Berfaglio  mi  fon  vifla  ,  e  pofla  in  me^o 
D'odio  ,  e  d'amor ,  diflima  ,  e  di  difpre'^o  . 
Te    2  Poiché 
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Poiché  di  tré ,  ch'ai  vecchio  Alejjìo  diede 
Figlie  Eufrofina  ,  à  Ini  di  mafchi  tatara  » 
Sola  io  filmata  fui  eh' a  le  mie  tede 
jFitJJer  diuerfi  Rè  concorfi  àgara  » 
Ma  pojìo  à  pena  entro  la  reggia  il  piede  , 
Mi  difeaccia  vnfratel  ,  l'altro  ripara  j 
E  fé  di  Semi  a  il  Rè  da  fé  mi  toglie , 
folco  mi  torna  ale  paterne  foglie* 

75 

'Jpuì  la  Fortuna  non  riman .  Dal  trono 
Caduto  il  padre  ,  io  mifera  di  nono  . 
Perche  contro  di  lui  fdegnatt  fono  , 
Prigioniera  io  de  popoli  mi  trono  . 
Ma  per  ciò  non  mi  lafcia  in  abbandono  : 
Alejjìo  Duca  delfuo  imperio  nono 
Compagna  à  farmi  ìnfi antemente  inchina , 
Lembian  de  la  l 'aurica  Regina . 
76 

'Attendafi  però  che  volga  il  perno 

De  la  fu  a  rota  ;  io  prefa  entro  vn  battello 
Soma  vnofcoglio  inofpito  mifeerno 
Egri  fu  l'orlo  del' aperto  anello  . 
Naufraga  pofeia,  e  tolta  al  mare,  e  al  verno 
Son  premio  efpofia  ad  vn  mortai  duello  , 
Finche  al  Signor  de'  T aurici,  &  al  Greco 
Rapita  vn  caualier  mi  porta  feco  . 

77 
Tal  fu  l'horror  del' impen fato  oltraggio 
D'cffer  rapita  ,  e  nonfaper  da  cui  , 
Che'l  ladron  d'ire  à  lungo  hebbe  il  vantaggi» 
Sen^a  ch'impedimento  io  deffi  à  lui  . 
iVcrf  ei  mi  parlò  mai  tutto  il  viaggio  » 
Che  non  fu  breue ,  infin  che  giunfe  a  ifui, 
Ch'infolitarif  alberghi  entro  vna  valle 
Stanano  fuor  d' ogni  fegnato  calle, 

7» 
gniui  me  leggiermente  in  ftt'l  terreno 

Depofia  ,  e  da  la  fella  eifeefo  ancora  ; 

Io  non  potrei  rapprefentarui  à  pieno 

Come  il  mio  trifio  cor  refiajfe  alhora  ', 

£  perche  difpauento,  ò  d'ira  almeno 

L'anima  mia  non  ifeoppiaffe  fuor  a  , 

Quando  hauendojì  l'elmo  egli  difciolto 

i)d  Rè  di  Seniia  io  riconobbi  il  volto  , 
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D'odio  già  mifùfempre ,  e  di  dif petto 
La  compagnia  di  quel  Cefare  ingiufio  , 
Benché ,  rifpettofijjìmo ,  il  rifpetto 
Sempre  mai  meco  antiponeffe  algufio . 
Ma  confeffo  che  dolce  albo,-  iaf petto 
Stato  mi  fora  del  refiato  Augufio 
In  paragon  di  riuedermi  auante 
Di  Steban  l'odiojiffìmo  fembiante  . 
So 
Onde  per  l'ira  ,  eh'  in  su  alhor  mi  corfe  : 
£  che  ?  (gridai  )  quella  barbarie  fiera 
fieni  in  1  rada  à  compir,ch'in  Seruia  forfè 
Non  /*  lafciò  l'altrui  pietade  intiera  ? 
O  tra  le  mie  difauenture  corfe 
Picciola  forfè,  e  tollerabil'era 
Bandita  battermi  da  la  reggia  ,  quando 
Da  la  mia  patria  ancor  non  ponmi  in  bandai 
Si 
Deb  lafinifci  in  tuo  mal  punto  homaì  , 
Che  meco  autorità ,  da  quefia  à  forte 
Di  ladrone  difirada,  altra  non  bai , 
Da  che  I predata  quella  hai  di  conforte-. 
Et  io  t'aborro  sì  ,  s'vnqua  t'amai» 
Che  reo  ti  vò  de  la  mia  fieffa  morte , 
Perche  il  caftigo  il  ciel  per  lei  t'apprefli , 
Che  non  ancor  per  la  mia  ingiuria  hauefii . 
82 
Io  non  so  fé  7  crudel  fi  rimane jfe 
Confufo  da  rimproueri  sì  fatti, 
0  ch'aggiunger  l  oltraggio  ei  nonvolejje 
De  le  parole  a  gli  oltraggio/i  fatti  . 
Sen^a  punto  rifpon dermi  commeffe 
Ad  vn  de'  feriti  fuoi  che  meco  tratti 
Per  quello  fol,  che  mio  bifognofora  t 
£  mi  lafciò  nel  mio  ripofo  alhora . 

Senerfio  era  colui  per  mia  ventura 

L'eunuco  pmfedel ,  eh'  in  Seruia  baueffi  , 
Onde  mi  confolai  ne  lafciagura 
D'hauer  chi  compatire  i  mieifucceffi. 
Sì  come  eifè  fin  che  mi  tenne  in  cura , 
Dandomi ,  in  ch'era  d'vopo  ,  auififpeffi* 
E  del  venir  del  Rè  la  cagion  vera 
Seppi  j  cb'à  tuo  fattor ,  Folco  >  non  era . 

Egli, 
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Egli ,  cb'è  ben  volubile ,  e  leggiero 
Nelefne  pajjìon  ,fuor  che  negli  odi, 
Dal  Cafìel  di  Viltà* \  che  prigwnitro 
Ti  tenne ,  non  vdìfciolti  i  tuoi  nodi 
Sen^a  moflrar  del' animo  fuo  fiero 
La  crtideltade  foura  1  tuoi  cuflodi  ; 
Che  tutti ,  ó  Jien  colpeuoli  ,  ò  innocenti  3 
Morir  fé  ne  fnpplici  ,ene  tormenti « 

85 

Za  prigionia  del  Prenci pe  (  riuolta 

Ella  il  fuo  ragionar  verfo  il  Marcbefe  ) 
Che  dal  difpre^o  hauea  l'origm  tolta  , 
Da  ifofpttti  del  Rè  poi  for^a  prefe  . 
Onde  non  fu  rumor  ,  non  fu  riuolta  , 
Ch'egli  non  s' augurafse  in  fuo  paefe 
Da  quella  efiorta  libertà ,  ch'inuano 
Impedì  lungamente  al  fuo  germano . 
86 

Le  molte  f pie  l'acquietar ,  cb'à  prefso 
Del  fuggitiuo  fuo  fpedirgli  piacque , 
Con  riferir  ch'in  queflo  fiume  iftefso 
Con  Serpandro  pugnando  efiinto giacque . 
Ma  ,  poi  che ,  tu  vincendo,  inganno  efprefso 
Apparite  l'altrui  morte  entro  quefì 'acque  , 
E  faluo  anco  ilfratel  con  gli  altri  intefe  j 
A'  fuoi  primi  timor  le  briglie  refe . 

87 

E  più  ,  eh' appo  voifeppe  efsere  in  grado 
Folco  ,  quanto  info/petto  egli  d'inganno 
Jnfin  d' albor  ,  ch'osò  vofiro  malgrado 
In  guerra  entrar  col  Tefsalo  Tiranno  : 
Perche  credendogli  animi  di  rado 
Jn  altri  la  virtù ,  ch'in  fé  non  hanno , 
Temea  che  Folco  irato  alcun  difegno 
Con  voi  potefse  ordir  conerà  il  fuo  regno  « 
88 

Con  queflo  verme  entro  il  fuo  corprefifse 
A  "venir  qua  da  caualier  priuato  : 
E  quando  à  Voto  il  fuo  penjier  gli  gifse 
D  batterlo  in  qualche  infidi ofo  agnati) 
A  Ealdouino  iftefso  et  jì  fcopnfse  ; 
E  per  fua  ficure^a  ,  e  del  fuo  flato 
A  lui  ridomandasse  vn  fuo  fratello  , 
Ch'ei  dicea.  contumace ,  e  fuo  ribello , 
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Non  credo  che  di  me  penfafse  innmte  , 
Per  quanto  il  fido  eunuco  albor  feonerfe  : 
Ma  frollatami  d  cafo  ,  in  quello  inflantc 
A  nouelli  difegni  ei  fi  conuerfe  . 
Hauea  già  intefo  ch'ai  Tiranno  amante 
Volco  per  cagìon  mia  battaglia  offerfe 
Entro  Coftantinopoli  quel  giorno  , 
Che  Dicefalo  andar  fi  vide  intorno  . 

Né  sòfevero  ,  ò fé penfier fuo fufse 
Che  quando  il  f alfa  Imperator  caduto 
Jgueila  notte  à fuggir  meco  s'indufse , 
Volco  per  l'orme  noftre  era  venuto  . 
Io  no'l  so,  che  dal  dì,  ch'ei  mi  condufse 
yllgenitor ,  non  l'ho  più  mai  veduto  . 
Ma  Stebano  d'hauerne  auifo  certo 
Dicea,  benché  del  loco  ei  fufse  incerto . 

91 
Pur  troppo  è  vero  (  il  Prencìpc  bàfoggiunto 

Albora,  interrompendo  il  fuo  difeorfo  ) 

Che ,  fé  Fortuna  fecondato  punto 

M'bauefse ,  ò  non  tradito  il  vofiro  corfo  , 

N alligando  à  voi  dietro  io  farei  giunto 

Forfè  opportunamente  al  tuofoccorfo , 

0  ch'io  morendo  ,  de'  f eringi  mici 

Là  dedicato  l'vltimo  fhauret  . 

92 

Ma  girai  tutto  il  mar  di  lito  in  l'ito 

Sen^a  alcun  prò  ;  né  ancor  farei  rimafo  , 

Se  non  ch'ai  mio  feudier ,  cb'  anch' egli  er'ito 

Ricercando  di  me  ,  m' attenni  à  cafo  : 

Et  ei ,  che  vifìo  il  Duca  hauea  ferito 

Entro  Mefembria  albor,  narrommi  il  cafo  , 

Cb'efsendo  in  pugna  Lembian  con  lui 

T'bauea  tolta  vn  ignoto  ad  ambidui . 

91 

L'ignoto  caualier  (  riprefe  Eudoffi  ) 

Eù  ,  come  ho  raccontato  ,  il  tuo  fratello  • 
Et  ei  pensò  ch'in  tè  far  quello  io  poj'sa , 
Che  può  richiamo  in  adefeato  augello  . 
Onde  ciifpofe  à  non  voler  far  mofsa 
Più  da  quel  p afiorai  commodo  h  niello  » 
hauendofi  ifof petti  m  mente  ajfiffi 
Che  per  nf petto  mio  tu  e;  vernai . 

Ma 
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Ma  dopo  alquanti  giorni  vn  fuo  [cudiero 
Hi  molti ,  cb'àfpiar  mandaua  altroue  » 
//  venne  ad  aitifar  ch'vn  caualiero 
Di  me  là  intorno  ma  cercando  none  . 
Et  oh,  Marcbefe,  hor  comprendendo  il  vero, 
La  f alfa  opinion  mi  fi  nmoue  : 
Cb  eri  tu  quei  ,  che  dietro  à  me  fi  moffe  , 
Et  io  m'tmaginai  che  Folco  [offe . 

E  vi  so  dir  che  7 gelido  timore  , 

Che  m'affali ,  [cordar  mi  fece  m  tutto 
Del' innocenza  del  mio  primo  core , 
A  tanto  rifehio  luifentendo  addutto  . 
JVè  me^o  [ottenendomi  migliore 
A  [alitar  lui  da  morte  ,  e  me  da  lutto  , 
D'ingannar  mi  difpofi  in  alcun  modo 
Stebano  ;  e  riufeimmi  vn  cotal[rodo . 
96 
Dyalhor ,  ch'à  me  l'imperiai  magione 
Career  fi  il  Duca  ,  io  penetrato  banca 
Cb'vn  gtouinetto  Prencipe  prigione 
04»£  ìli     Pulcheria  entro  Adrianopoli  tenea  . 
E'l[eppi ,  eh' et  penò  lunga  flagione 
Con  U[oi  ella  [uà  di  lui  pai  ;  ta 
Perch'vn  tal  prigionia- ,  cb'vtile  a  i[ui 
Difegni  effer  potea  ,  fi  deffe  d  lui . 

91 
E  ,  quantunque  à  me  [offe  ancor  pale[e 
Che  7  real  prigionier  Folco  non  era, 
Ter  defio  di  [chinargli  almen  l'cffe[e 
Difpofle  cantra  lui  per  quella  [era  ; 
Tei  che  l'Eunuco  al  Rè  di  Seruia  pre[e 
A  parlar  da  mia  parte  in  tal  maniera  > 
Seco  à  fitto  infingendomi  di  quello 
Liuor ,  ch'egli  nudria  contra  il  fratello  • 

Che  più  ,  che  affliger  me  ,  che  nulla  ho  [atto 
Contro  lui,  uè  p.-ffar  là  il  tempo  in  vano > 
Al  ponte  perigliofo  andarne  ratto 
Feria  da  Rè  corte[e ,  e  pio  germano . 
Cue  per  deteflabile  contratto 
Jl  mifer  Folco  por  don  e  a  fi  in  mano 
Pria  ,  che  la  ter^a  aurora  in  ciel  riluca  , 
Da  i  feriti  di  Pulcberia  d  quei  del  Duca  • 
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fi  ebbe  l'inganno  ìlfuo  [perato  effetto 

Con  lui ,  percb'  egli  ifieffb  hauea  da  prima 
fedito  di  quel  giouane  riflretto 
Effere  vn  caualier  d'egregia  {lima  . 
iVc  trouando  il  [ratei ,  [fi  già  in[o[petto 
Ch'egli  quei  [offe  ;  hor  certo  effer  lo  [lima ,' 
Quando  di  tè ,  Marcbefe ,  indici  veri 
Hauuti  hauea  che  'l[uo [ratei  non  cri . 
ioo 

Che  però  dimandar  di  varie  cofe 
Mi  fece  da  colui  per  [ita  contesa. 
E  da  me [odis fitto ,  vnir  difpofe 
I [uoi  qui  con  filentio ,  e[ecretc^a  » 
E  ,fe  ben  ca[o  poi  vi  s'infapofe  , 
Ch' a  l'vnion  de'  [uoi  recò  lungbe^ai 
Pur  venne  innanzi  »  bauendo  indino  batta!» 
Che  7 prigionier  non  era  ancor  venuto  . 

IOI 

Io  non  [ape a  che  Cangilon  quìfleffe , 
Perche  di  [alitar  Folco  il  de/ir  tutto 
Ad  vn  inganno  mai,  eh' effer poteffe 
Di  danno  altrui ,  non  baueriami  indulto  • 
iVé  imagina  mi  so  come  rifieffe 
Stebano  ,  chefir,  qua  s'era  condtttto  , 
tignando  s'vdì  del  Prencipe  l'ebano 
?t  ouelle  addimandar  da  vn  buoni  sì  ftrano . 
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Ma  ,  sì  come  egli  già  /'  hauea  [itppoflo 
Gente  del  Duca  ,  che' l  prigione  attenda , 
Alcun  miflero  imaginò  più  tofio 
Sotto  tal  nome  ,  e  che  di  Folco  intenda . 
Onde  à  cacciarlo  di  colà  difpoflo  , 
Semrafaper  che  dura  impre[a  ei  prenda  , 
Gli  fpinfe  incontro  i  [uoi ,  bench'io  gridaffi 
Inuan  che  ritenejfe  à  dietro  i  paffi. 
103 

Foca  tra  lorfù  iinegu.dcontefa , 
Che  7  7  art  ar<j  feroce  oltre  il  coflume 
Eaf'ga  à  lor  togliendo  ,  e  la  difefa 
Dietro  al  Rè  tutti  g:i gittò  nel  fiume  . 
Et  10  -.  s'ei  non  m' b^uejfe  à  tempo prefa 
Me^o  ita  giù  de  le  voraci  [pume, 
Precipitata  mi  farei  ne  l'acque  ; 
Tanto  l'borrido  cafo  mi  dispiacque . 

Perche 
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Perche  parca  chi  per  mio  job  inganno  , 
Benché  innocente  ,  e  pio  ,  fnffe  rimafo 
Di  Seruiail  mferabile  i  iranno 
A  sì  dolente  involto  indegno  cafo  . 
Ma  contesa  helbi  poi  d  tffere  il  danno 
Minor  ,  ch'io  non  battetemi  perfiafo  ; 
Che  de  le  genti  in  quefio  fiume  ajforte 
Era  vn.i  vana  illupo»  la  morte . 
105 

Che  vini  ancor  duino  ?•«  bel  lago  adorno 
Ubare  tracan  fuor  d'ogni  huìuana  deglia  , 
Ond'io  di  quefio  à  me  menai figgiamo 
Za  noia  tollerai  di  miglior  voglia  ; 
Sperando  che  così  veuiffe  vn  giorno 
Chi  dal'ondofo  carcere  liti  teglia  , 
Come  è  attenuto  à  noi ,  che  tratte  fuore 
Da  quefio  più  crude/  ci  ha  il  tuo  valore . 
106 

Così  narrano,  i fuoì furcejjì  Eudofsa  . 
Et  il  Marchefe  alfeminile  auifo 
Che  fatto  l'acque  il  Rè  vino  effer  pofsa , 
Dièftgno  d'rn  fio  picciolo  fornjò  . 
Di  che  Sclerer.a  accortaft  (  che  moffa 
La  vifla  non  hauea  mai  dal  fuo  vi  fa  ) 
Meraviglia  (dicea  )  nulla  vi  tocchi , 
Ch'era»  ài  Cangilon  tal  penfier  feiocchi . 
107 

Ei  3  chefommerfo  ci  era  alhor  refiato 
Da! gigante  ptflifero  del  drag»  , 
Non  intende  a  che  7  r  editi  iuo  fiato 
Cautela  fu  d'impedimento  mago; 
Ila  che  virtù  ,  ma  che  valore  innato 
E  offe  di  quefio  fiume  ,  e  di  quel  lago  , 
Ch'in  vita  mauteneagli  huomini  affarti  » 
Se  vini ,  e  vini  gli  rende  a,  fé  moni . 
108 

E  >  perche  d'vna  opinion  sì  folle , 
Ch'ei  publicaua  ,  io  mi  ridea  foitente  > 
Yn  battei  fé  venir  di  là  dal  colle , 
Che  7  rauco  mormorar  del  Melafente  : 
Et  al  lago  diman  condurmi  volle 
Per  rinfacciar  la  mia  oflinata  mente, 
Che  i  caualier  (  dicea  ) ,  che  pareanpriui 
Di  vita  qiù  ;  veduti  bau-tei  là  vini . 


folco  foggiunfe  :  Efpericn^i  à  pieno 
E  atta  ci  ri  haurà  fen^i  nantlio  ,  ò  pori»  : 
Ma  nouelle  à  recar  del. lago  ,tm 
Altra  fiata  no'l  vedrem'  rijorta  . 
L'altro  dicea  :  Dir  non  poffìim  ne  mv-.o, 
Benché  fommerfo  fu  ,  ch'egli  fu  morto  : 
Che  da  la  punta  in  fuor ,  ài  fangue  tutta 
Ilo  ntrouata  la  mia  f paia  affittiti  • 

I  io 

E  s'è  di  fola  flordigion  caduto  , 

I  aie  Ho  alcuna  può  di  quefle  f pende  : 
Che  7  reprimer  l'anelito  è  d' aiuto 
Merauigliofo,  an^i  vnico  ne  l'onde. 
Ma  quanto  obligo gli  ho  che  ptoueduto 
M'ha  di  vafcel ,  ch'io  nonfperaua  ahror.d.  ! 
Connenendomi  andar  fin  dotte  fiagna 

II  lago  à  pie  de  la  maggior  montagna  . 

11 1 
E  la  cagion  qui  palesò  ,  che  7  moffe 
A  ricalcar  quelli  ediofa  arena  , 
Per  pafftr  quinci  a  l  efecrande  [offe 
Del' antro ,  che  Dicefalo  incatena  . 
E'igiouin  caualier  pregò  chcfofse 
In  compagnia  d' Eudofsa  ,  e  di  Sclerena 
Sin'  à  Cofiantinopoli  ;  vue  fuma 
Di  doucr  cfser'  egli ,  e  forfè  prima . 

I I  a 

Folco  chiedea  che  s'indugiafse  alquanto 
Il  partir  fuo  per  alcun  giorno  ancora  > 
Perch'eglifano  de  le  piaghe  intanto 
Il  fuo  liberator  feguij'st  ogn'  bora  . 
Ma  Bonifacio  Ì aitati  di  quanto 
Ingiurio] a  inauerten^a  fora 
Lafcìar  efpofie  col  gir'  effialtroue 
Due  regie  donne  à  violente  none . 

Egli  però  ne'  due  feguenii  giorni 
Con  efse  tuttavia  fi  t.  noe  à  bada 
Gli  ordini  à  dar  che  cufeun'  altra  torni 
Di  quelle  prigioniere  in  fui  contrada  . 
E  7  ter^o  poi  pria  ,  che  del  tutto  aggiorni  > 
Su  7  palifchermo  prefa  hauea  la  firada . 
Quando  a  la  rìna,e  donde  eifcioglie  à  punto 
Lvu  mefsaggiero>e  l'altro  à  tempo  è  giunto. 

I  Eranchi 
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/  Franchi  tnejfaggier ,  e  battendo  vdito 
Nel  campo  ch'egli  era  in  quei  giorni  iflejji 
Ver  la  Città  di  Coftantin  partito  , 
A  quefia  volta  eran  venuti  anch' effi , 
E  (landò  ei  ne  la  barca ,  ejjtfu'l  lito 
Gli  ban  de  la  lor  venuta  i  fitti  efprefjì , 
E'I  bi fogno  comun  ch'egli  intraprenda 
L'incanto  dfeior  de  la  palude  borrendo  . 

115 
De  la  palude  del'Afcanio ,  quella , 

Che  me^a  l'Afta  hauea  fojfopra  pofla  . 
Vengaàfeàar  la  torbida  procella 
De  le  lor'  armi  a  i gran  dtftgni  oppofla  • 
Lui  Baldouin ,  lui  tutto  il  campo  appella  > 
In  lui  lafomma  publica  è  ripofia  ; 
La  libertade  in  lui  di  quei ,  che  preme 
L'incanto ,  e'n  lui  de'  liberi  làfpeme . 
116 
Rimafe  alquanto  il  caualier  perplejfo , 
Che  ripartir  non  fi  potrebbe  in  dui , 
E  Baldouin  [emendo ,  al  tempo  ifiejfo 
Frontiere  in  Tenaglia  a  iguerrierfui . 
Al  fin,  già  eh' è  in  camino,  ha  lor  commeffo 
Di  venirne  in  Bi^antio  à  trottar  lui , 
Poi  che  opportunità  la  via  non  lena 
A  qual  de  le  due  imprefe  eifeeglier  deua . 


117 

E  per  aihor  dato  de'remi  a  l'onda 
Gir  fé  il  battei ,  come  fé  alato  fitffe  , 
Finche  il  cieco  fentier  ,  che  fi  profonda , 
Trafcorfo ,  al  lago  al  fin  fi  ricondttffe  . 
Non  vi  trottò  sii  la  fiorita  fponda 
Il  pefeator ,  che  de  la  via  l  infirttjfe  » 
Ma  per  le  note  bal^e  in  sufi  tenne 
Tanto  ,  ch'otte  Dicefalo  perttenne.1 
118 

Stana  appoggiato  il  fier  gigante  alfiffo 
Del  pilaflro  le  braccia  ,  e'I  collo  attinto  i 
Ou'eglt  ifteffogià  l'errante  pr.ffo 
Fermogli ,  e  battealo  di  catene  cinto . 
E,  benché  non  tenejfe  il  ciglio  baffo 
Interamente  ancor  dal  fanno  vinto  , 
Cofperfo  tttttauia  d'vn  vapor  denfo 
Cedute  hauea  le  prime  vie  delfenfo . 
119 

Pendea  da  vn  lato  il  timpano  nefando  ■ 
Ch'effer  non  può  fernet  fp attento  vdito , 
E  v'era  ancor  col  neghittofo  brando 
L'arnefe  di  Dicefalo  fopito  . 
Poco  al  gigante  il  Prencipe guardando 
Dritto  otte  tace  il  catto  bronco  era  ito  ; 
E  la  man  difiendea  perfeiorne  il  laccio  . 
Ma  fi  trottò  chi  gli  ritenne  il  braccio. 
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V4$  '  c^-*r-sm  v   ^ 


y^  ne  l'huomo  vn  na~ 
turale  inflinto , 


oue  de' 


fer  non  potè 
perche ,  sì  come  dal  voler  vienfpinto 

L'animo  vcrfo  l'auenture  note  a 

Così  contitene  ,  ò  crederlo  ci  giorni , 

Ch'altra  virtù  ver  le  noti  note  il  mona  , 


E  quefìo  interno  moto  in  altri  è  prono 

A  I'vtil  proprio  fempre  ,  in  altri  al  danno 
Secondo  che  reo  in  quefli ,  in  quegli  buono 
Le  naturali  qualitadi  il  fanno  . 
Sì  che  non  pochi  de  le  genti  fono  , 
Che  fempre  quafi  a  la  via  dritta  vanno 
Ancorché  fetida  fcorta  ,  efen^a  lume; 
Molti  di  fallar  fempre  han  per  coflume . 

3 
E  tale  inflinto  è  la  Fortuna  humana 
Benigna  ,  ò  rea ,  di  lieto  ,  ò  trijlo  euento  ; 
Che  né  cieca ,  né  inflabile  ,  né  vana 
Orbermolta  ,  òfpiegavela  al  vento  . 
Nata  con  noi ,  da  noi  non  mai  lontana 
Ha  da  le  no/ire  vifeere  fomento  . 
Onde  è  poi  ver  che  da  l'ifleffa  cuna 
Vnicofìbro  è  l'huom  di  fu  a  fortuna. 
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De  la  nipote  fua ,  né  de  la  nona 

Rocca  il  Marchese  non  hauea  nouelle  } 
Né  che  del  nono  incanto  a  l'ardua  proni 
Necejfifade  pnblica  l'appelle . 
L'influitogli  fa  credere  chegioua 
A  gli  egri  il  fuon  de  l'incantata  pelle  > 
E  per  cercarne  à  ritrattar  Sclerena 
Laflrada  iflejfa  ,  *&  al' incanto  il  mena  . 

5 

Nel  volerlo  [piccar  dal  curuo  tetto  , 

Donde  pendea  ,fentendo  il  braccio  trarfi 
Volfefi  i  e  donna  di  diurno  afpetto 
Vide,  candido  il  manto  ,  e  i  capei  f par  fi  : 
Ne'  cui  due  lucid'  occhi  haurefli  detto 
Due  grati  raggi  di  Sole  effere  apparfl, 
Di  sì  viuace ,  &  amorofo  foco 
Scintillar ,  fiammeggiar  fecero  il  loco . 
6 

Egli  chi  fa  non  rauuisò  sì  toflo 

Dal  primo  folgorar  de'  bei  fembiantì . 

Ma  pur'  ella  tenendolo  difeoflo 

Da  i  cuoi  formidabili  fonanti  : 

Duca  Infttbre  (  dicea)  lafcia  il  propoflo 

Con  gl'incanti  di  vincere  gl'incanti  ; 

Ch ' à  neffun  patto  il  male  oprar  conuiene 

Per  qualflafin  d'imaginato  bene  . 

7 
Dal  noto  fuon  fi  dijferrò  la  mente 

Al  gran  campion  de  la  militia  Franca  , 

Ch' a  la  memoria  gli  volò  repente 

Del'  E  ri  tu  andrò  la  donzella  bianca  : 

E  come  a  la  contesa  incontinente 

lUfpetto  ,  e  gratitudine  non  manca  , 

Volle ,  a  fuoi pie  proflratofi ,  adorarla  l 

E  mentre  ella  ilfolleua  ei  così  parla  . 

8 

Lue  e  immortai  de  lefmarrite  menti , 

Donna  ,  fonte  di gratie  ,  e  di  virtuti , 

D'v'opc  non  ho  di  magici  fomenti 

Ouefon  prejfo  i  tuoi  diuini  aiuti . 

Ma  la  calamità  de  le  mie  genti 

Fa  che  Tejfaglia.  in  quefle  grotte  io  muti 

Svi  per  tentar  ,jol  per  prouarfe  vale 

Strano  rimedio  à  non  vfato  male  , 


9 


Afpetta  pur  (  la  candida  donzella 

Dicea  )  che'l  Patriarca  habbia  introdotta 
Di  [aiutare  incendio  altra  facella 
Nel  freddo  fen  de  la  più  baffa  grotta  . 
Da  cui  purgata  ,  e  refi  ancor  più  bella 
L'aria  ,  ch'i  rei  vapori  hauean  corrotta  , 
Da  l'aria  ancor ,  cu  'ad  effi  il  tolfe  ,  io  penfo 
Che  tornerà  ne'  tuoi  guerrieri  il  fenfo  . 
io 

Altra  'maggior  fatica  ,  e  più  molcfla , 
Che  non  e  la  caligine  in  Tejfaglia , 
Per  quefle  grette  àfuperar  ti  refla  , 
Ne  fetida  periglio  fa  afpra  battaglia  . 
I  alle  fio  già  la  publìca  riebiefla 
7  '  efpofe  ;  aggiungo  io  fui  perche  ten  caglia, 
Che  nonfen^a  infallibile  ,  e  dittino 
Decreto  hai  quinci  prefo  vn  tal  camino  . 
1 1 

E  qui  prefol  per  manfeco  in  difparte 
Lui  ritirò  fuori  del  fumo  alquanto  , 
Che  V  gigante  ficea  da  quella  parte  ; 
E  feguitaua  à  ragionar  di  quanto  > 
E  di  qual  fatìcofa  ardita  parte 
Prender  douea  di  quel  fecondo  incanto  , 
Che  ,  del  primier  nulla  minor  ,  fconuolta 
Ha  l'Afa  ,  e  la  campagna  a  l  a,  mi  tolta  . 

I  2. 

L'Iv.fnbre  caualier ,  ch'ai  primo  inulto 
Eatto  da  i  meffaggier  refiò  fofpefo  > 
Hor  ,  che  7  difeorfo  ha  de  la  Fata  vdito  , 
Non  che  l  desij  ,  ne  in  vwa  fiamma  accefo  ■ 
E  s'efibia  ch'alhor  alh or  fililo 
Nel  tempio, hanria  per  l' Afa  il  camiti  prefo. 
Ma  per  la  valle  ingiù  colei  l  ha  f eco 
Condotto  à  vn'  arco  del  fecondo  fpeco  . 

*3 

E  (  diffe  )  vnerror  publico,  in  cui  tutti 
Cadono  ciecamente ,  e ferina  fchermo  » 
Precipitar  fi  in  ver  gli  Afcanij  flutti 
Per  far  che  refi  queflo  turbiti  fermo  : 
Non  men  ,  che  fiafi  di  qua  poco  wflrutti 
Eifìci ,  che  Infoiando  il  letto  infermo 
Sanar  le  piaghe  à  credere  fi  danno 
Cd  ,iicd:;ar  i'  >;if:  ugni  nato  panno . 
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La  tempefla  crude! ,  ch'agita  l'onde 
Del  lago  ,  qui  l'origine  fua  tiene  ; 
E  di  qui ,  che  fierpar  non  puoffi  altronde , 
Da  le  radici  (uellerla  conuiene . 
,jQnel  vento  ,  che  per  vna  borfi  diffonde} 
Conuien  che  vada  per  diuerfe  vene  : 
Né  v'andrà  fé  de  l'anfore  interrotto 
Aon  refla  il  corfo  entro  il  fatai  condotto  . 

15 

JI/.7,  perche  il  Mago  àpio  poter  de'  rei 
Prefligifà  ci)' occulto  il  fonte  refli , 
Né  di  qui  difegnartelo  io  potrei , 
Né  ritrouarlo  mai  da  te  faprefli  ; 
Per  ciò  fcendendo  ingiù  cercar  tu  dei 
Per  quefli  lochi  fotterranei ,  e  in  quefli 
Baratri  ou'ban  lorfolito  babituro 
Due  vecchie ,  che  mai  giouani  non  furo  . 
16 

Oltre  le  ripe  d'vn  profondo  fiume 

Tengon  le  donne  vna  contrada  amena  , 
Che  ,  benché  priua  del  diurno  lume  , 
F affi  per  arte  florida  ,  eferena  . 
Ma  per  trouar  de  le  fot 'rughe  fpume 
La  via ,  che  più  ficura  ,  e  dritto  mena  > 
Fa  di  mefiier  che  la  più  larga  flrada 
La/ci ,  e  che  per  va'  altra  à  manca  vada  . 

Voi  che  di  là  fotta  le  curue  volte 

De  la  grotta  maggior  le  f e  ale  vanno  , 
Otte  il  vento  bà  maggior  lefue  riuolte, 
Contraria  al  loco ,  oue  le  vecchie  fianno  . 
Alcuni  in  cambio  de  le  Gree  l'ban  tolte 
Per  la  fimilitudme  ,  che  n'hanno 
Jn  altro  pia  ,  che  a  la  rugo  fa  pelle, 
Le  Gree  ,  che  di  Mcdufa  er anfore  Ile . 
18 

C'bebbero  anch'effe ,  dalmaluagiofeme 
Dannate  ,  in  cieche  tenebre  le  ciglia , 
Come  di  Forco  d'ogni  lueefeeme 
Tur  l'vna ,  e  l'altra  faiiolofa  figlia . 
Et  hanno  ancor,  nate  ad  vn  parto  infieme , 
Vrì  occhio  foUchor  l'vna,hor  l'altra  piglia: 
Secondo  veder  vogliono  à  vicenda 
Conuien  che  l'vna  il  lafci3e  l'altra  il  prenda. 


Par  che  detta  Filotimaft  fia 

Dal  volgo  vna  di  lor  ,  l'altra  Seudoff.i  '. 
Con  l'aiuto  di  lor  tnfol  la  vìa 
Trouar  potrai  de  l'efecrabil  foffa  . 
Ma ,  perche  l'vna  è  madre ,  e  l'altra  ria 
Del  AI  ago ,  è  vano  lo  fperar  che  poffa 
Far  sì  cbe'llorfier'  animo  fi  pieghi 
Per  tue  lufingbe  mai ,  né  per  tuoi  prieghi . 
20 

Conuien  che  d'inuolar  ritroui  il  modo     (volta. 
L'occhio  ,  ch'in  fronte  hor  l'vna ,  hor  l'altra 
E  come  l'hai  (fiafigiufiitia  ,  ò  frodo  ) 
Mai  non  reflit uir  la  gemma  tolta , 
Se  di  condurti  oue  bà  l'incanto  il  nodo 
Non  giurano  ;  altramente  in  nulla  afcoltx 
Prieghi ,  ò  minacce  lor  :  per  l'occhio  folo 
Faran  quel ,  che  di  far  lor  torna  in  duolo . 

21 

Ad  inflruirlo  poi  più  fi  diffufe 

La  Fata  e  del' incanto  ,  e  del  viaggio  , 
E  come  rimaner  poffan  delufe 
L'antiche  donne  del  vifiuo  raggio . 
Alfine ,  accommiatandolo  ,  conchiufe  : 
Farà  tutto  lo  feudo ,  e'I  tuo  coraggio . 
E'n  dietro  ritornò  per  l'aria  morta  . 
E  pafsò  l'altro  a  la  feconda  porta  « 
22 

//  caualier  per  vna  torta  ficaia , 

Ch'à  molte  miglia  fi  diflendein  cerchio  1 
Sen^a  ritegno  alcun  per  l'antro  cala , 
Ch' a  la  ter^a  voragine  è  coperchio  ; 
Se  nonfol  quanto  il  gran  vapor ,  cb'efala 
Da  le  concauità  talhor  fouerchio 
Di  caligine  empiendo  il  cauofaffo 
Ad  hor'  ad  hor  fa  menficuro  il  paffo  . 

Pur  con  lo  feudo  illuminando  il  loco 
S chinò  tutti  i  pericoli ,  e  gl'inciampi , 
/.  0  feudo  ,  che  fu  già  temprato  al  foco 
In  Sinai  di  folgori ,  e  di  lampi . 
Tanto  che  dipendendo  à  poco  a  paco 
Difcoprì  verdi  felue ,  e  lieti  campi , 
Ch'vn  dubbio  giorno  illumina ,  qual  fittole 
Effer  tdhora  infra  le  nubi  3  e'I  Sole . 
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JEi  s'auisò  la  terra  e/fer  pur  qttefia , 
In  cui  le  noue  Greefacean  foggi  omo , 
Maggiormente  in  veder  per  la/'orefia 
Portar  fpumofo  vn  picciol  fiume  il  corno . 
l 'anne  oue  d'vna  riua  a  l'altra  apprefia. 

- Liberi  pajfo vn  ponticello  adorno  , 
Che  di  metallo  a/fottigliato ,  e  [carco 
£  dvna  fa/eia  fola,  e  d'vnfol'  arco  * 

Ma  non  sì  toflo  eglificuro  crede 

Mettenti  il  pie  per  girne  a  l'altra  fponda  » 
Ch'ondeggiar  prima  ,  e  barcolar  fi  vede  , 
Poi  fi  fiacca  dal  margo  ,  e  fi  profonda  . 
E,  s'à  ritrarne  era  men  pre/io  il  piede  , 
Caduto  il  cattalier  farla  ne  l'onda  : 
Ma  quando  giù  fé  l'ha  mancar  fent  ito  y 
D'vnfalto  in  dietro  ha  racqui/iato  il  Ino  » 
26 

Mentre  penfav.do  ad  vn  sì  /Iran  fucce/fo 
Guarda  fé  appare  almen  porto ,  ò  battello  * 
Ecco  fu  'l  fiume  è  il  potuteci  rime/fo 
Com'era  prima ,  e  più  lucente  ,  e  bello  , 
Sale  et  di  nono  ,  e  quel  nel  modo  ijhjjo 
Cade ,  ondeggiando  à  quefio  lato,  e  à  quello'* 
Indi  à  prejfo  forgendo  à  poco  àpoco 
Si  vede  i-l  ponte  m  quel  medefmu  loco  . 

-7 
Come  agitato  vn  chiaro  Ingo  ameno 
Agita  prima ,  e  poi  del  tutto  afeonde 
Quelle  leggiadre  imaguii ,  ch'in  fieno 
Si  nfiettsa  da  le  vicine  fponde . 
Poi  nel  fuo  fiato  placido  ,  e /treno 
A  poco  à  poco  ritornando  l'onde 
Ce  le  riporta  àfeoffa  àfeoffa  ir.  citta- 
jBelle  così ,  come  vedeanfi  in  prima  .■ 
2$ 
In  cotal guifa  il  portentofo  ponte 

Sempre  ,  che  cadde  ingiù  ,fopra  rinacque  , 
Ma  non  fucccjfe  mai  cl>e  su  vi  monte 
Il  cattalier ,  che  come  forfè ,  giacque . 
Ei  dijfe  :  Io  rifalir  non  voglio  il  monte  J 
Morir  conuiene  ,  ò  valicar  quefi  acque . 
E  'n  ciò  de  l'armi  fi  venia  fpogliando  , 
Lo  feudo  falò  ritenendo ,  e  l  brando  . 


*9 


Poi  che  dal  fiume  è  difeofiato  alquanto 
Il  cor/o  ha  prefo  a  la  riuiera  volto  ; 
£  quando  tien  de  la  rimerà  il  canto  , 
Merauigliofo  falto  in  aria  hàfciolto  . 
Anitra  non  cred'io  che  poffx  tanto  , 
O  da  notturna  fianga  il  gallo  tolto 
Tener/i  mai  su  l'eleuate  piume  ; 
guanto  ilguemer,  ch'ito  è  di  là  dal  finite 
30 

E  ver  che  largo  hauean  l'acque  fune/te 
Il  letto  lor  mai  >  che  profondo  >  e  baffo , 
Benché  à  tirar  da  quelle  ritte  a  quefie 
J  1  giunga  à  pena  vn'  allentato /'affo  ► 
Forfè  aiuto  niuifibile ,  e  cclcfie 
Al  caualier  u'hàfofienuto  il  paffo  ; 
0  di  quel ,  di  che  in  fé  non  è  capace  , 
So/legno  l  buoni  del  proprio  ardir  fi  face. 

Mafopra  il  margo  in  appoggiar  le  piante 
(  O  che'l  torrente  folitario  ,  e  feltro 
Mofo  l'baueffe  per  di  folto  innante , 
O  non  giunge/j'e  oue  il  terreno  è  duro  ) 
Sei  fenù  fiotto  fragile  ,  e  mancante* 
Si  che  ne  l'onda  cadde  :  e  quindi  furo 
Inutili  de'  pie  le  feo/fe  ,  e  vani 
Gli  sforai  fur  de  le  coucorfe  mini . 

Che  gonfio  il  fiume  ,  e  rapido  ,  e  profondo 
Lofuolge  ,  e  lungi  il  tien  da  la  riuiera  t 
Efommerfo  l'baucebbe  ,  e  tratto  al  fondo 
Se  per  lo  feudo  fuo  fatai  non  era . 
Che  ifuffe  ò  perei/ è  curuo ,  e  perei/  è  tondi-, 
E  di  materia  lubrica,  e  leggiera  > 
Ofua  natura  fi  a  dì  filarne  agalla  ) 
Sopra  ilfofiien  per  la  fini/ira  f palla,  » 

33 
Non  è  per  ciò  ch'in  alcun  modo  trarfi 
Poteff.e  il  caualier  fio  prò.  l'afeiutto  > 
Onde  a  la  correntia  lafciì  portar/i 
Il  re  fio  quafi  di  q::d  giorno  tutto  • 
Ein  che  ver  fera  vide  alquanto  f e arfi 
I  gorghi,  e'  l  fiume  in  vn  quieto  flutto  i 
Cb'à  poco  à  poco  dilatato  paffa 
Nel'  ampio  Jeu  d'vna  palude  baffa . 

Come  3 
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Come  ,  fé  fuor  di  Terracini  vfcìto 
.Alcun  p affa  fu  ifandali  l  i  fcute  , 
In  loco  vien  ,  che  fen^i  fponda  ,  ò  lito 
7 rafeluofe paludi  ha  la  cotante  . 
Simile  in  tutto  qua  fi  era  quei  fito  , 
Cue  il  Marchtj'e  traf portar  fi  fonte , 
Sen^a  che  vi  fi  mefcoli ,  e  confonda 
L'acqua ,  che  va ,  con  la  flagneuol'  onda  . 

J&ui'ii  è  quuft  infallìbile  bomai  fatta 
La  correntia  dt  la  fumana  bruna  , 
E  da  le  piante  è  trattenuta  ,  e  sfatta  , 
Ch'i  loco  à  loco  la  palude  aduna  . 
Ond'ei ,  che  l  nuoto  hor'àfua  -voglia  tratta  , 
De  le  piante  attenendoft  hor  ad  una  , 
Hor  ad  vn  altra  ,  d'vna  in  altra  è  furto. 
A  le  cofiiere  d'vn  mirabil  horto  . 

Da  la  bclle^a  del  giardino  adorno 
S'accertò  le  due  donne  effer  qui  prejfo  ; 
Ne  s  inoltrò  per  lungo  fpatio  intorno  , 
Ch'ambedue  vide  entro  il  giardino  ifltffo  . 
Perch'era  prejfo  al  tramontar  del  giorno 
Elio  ,  che  l  giorno  tutto  ettaro  in  efj'o  > 
A  le  fiorite  vie  dauano  il  tergo 
Ricouerando  in  grande ,  e  ricco  albergo . 

31 

Sì  che  douendo  egli  afpettar  l'aurora  , 

JQtind'cfcono  4  goder  l'aura  ,  e'I  mattino , 
J  bile  offeruar  quel ,  eh'  offeruato  ancora 
Deljìto  non  bauea  del  bel  giardino  . 
E  ,fe  ben  creder  può  ehm  luilauora 
D'incanto  delfacrilego  indouino  , 
Non  fen^a  tnerauiglia  egli  s'autde 
Che  sì  beli' horto  infondo  al  mar  s'affidi . 

Come  di  talco  fvffe  ,  ò  di  criflallo 

Il  mare ,  0 1  inde  bauejje  in  ghiaccio  accolte, 
Colonne ,  &  archi  d' Indico  corallo 
Ne  foftenean  l' onde/è  humide  volte  > 
Con  bell'orditi  di  fito  ,  e  d '  internatio 
Difpofle,oue  più  rade  ,  oue  più  folte , 
Secondo  che  là  folte ,  e  qua  più  rade 
Seruono  à  pergolati  ,à  fonti }  dftrade. 


39 


Per  me^o  a  l'acque  penetrando  il  Sole 
Con  ritenuto  moti  feruido  raggio 
Vi  fa  temperie  qua!  batteri*  fuolc 
Me^o  Settembre  ,  ò  'l  cominciar  di  Maggio . 
Onde  non  v  bà  che  due  Jlagioni  fole  , 
Da  cui  non  fan  mai  gli  arbori  paff aggio, 
Sépre  in  fior,  sépre  inflittole  sépre  in  fogliai 
E  mentre  inuecebia  l'vn  l  altro  germoglia  . 
40 

//  caualier  ,  ebefen^a  cibo  alcuno 

C'orfo  era  il  giorno  ,  alquanti  pomi  bà  colti  : 
Ma  ritrouò  che  non  fpegnean  digiuno  > 
Ancorché  grati  algufìo  ,  efoffer  molti . 
Poi ,  perche  fatto  l'aere  era  hom»  bruno  , 
Sotto  vna  quercia  alcuni  flranu  accolti , 
Parte  à  dormir ,  pane  à  penfar  vi  gì  uqas 
J  tifiti  che  apparue  il  Sol /'opra  quell'acque  . 

4i 
Né  molto  fuor  del 'orinante  forto 
Era  il  timo n  de  le  diurne  rote. 
Che  dal  palagio  à  paleggiar  per  V horto 
l  fate  le  due  donne  ci  veder  potè . 
Et  ad  alcun  mai  del  Marchefe  accorto , 
A  cui  da  prima  elle  non  fnffer  note , 
Parfe  farian  due  giuliani  donzelle 
Vnicbe  in  effer  vaghe  ,  in  effer  belle . 

42 
Ma  il  rifa  à  pena  in  fé  tenne  il  Marcbefe  , 
Che  le  vedeafuor  de  lo.filjì  inganni  ; 
E,  benché  feonce ,  e  vecchie,  affai  feortefe 
La  Natura  lorfuffe  ,  e  peggio  gli  anni, 
Con  ghirlande  fu  i  crini ,  e  gè, /ime  appefe 
A  l'orecchie,  a  la  gola,  e'n  ricebi  panni 
Vana  mojìra  facean ,  vana  fembiun^a, 
Di  damigelle  in  cittadina  datila  . 

4? 
Le  membra  vna  bà  di  porpora  ve/lite  , 

Dal  cui  color  fari  a  la  fi  imma  vinta  ; 
Bench'eliti  con  l  ancelle  bàfpeffolite 
Che  non  lefembra  afua  baflan^a  tinta  » 
L'altra  bà  le  fila  d'vn  cangiante  ordite 
Ne  la  fina  gonna  d'vna  tocca  finta  ; 
La  qual ,  mirifi  à  capo  ,  ò  miri  à  piedi , 
Mai  d'vn  color ,  mai  d'vna  forma  vedi. 

Poiché 
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Poiché  offeruato  egli  ha  tra  fronde  ,  e  fronde 
jQual  di  lorfta  colei,  che  l'occhio  tiene , 
Colà  d'vn'in  altr 'arbore  s' '  afe  onde 
Fin  ch'vna  ticn  de  lefpalliere  amene  . 
E  quanto  -una  propon  ,  l'altra  rifponde 
A  paj]o  à  paffo  egli  afcoltando  viene , 
E  muta  d'vna  in  altra  pianta  il  piede 

•     Secondo  che  coloro  innanzi  vede. 

45 
Con  l'altra  ragionando  tua  Seudojfa 

D'vn  fogno  ,  che  la  notte  h  aitato  batte* 
Inf infilo  sì ,  che  da  la  propria /òffa 
H atter  perduto  l'occhio  à  lei  parea  . 
Pareami  ch'otte  il  fame ,  e  l'onda  ingroffa 
Per  noftra  feltrerà  (  ella  dicea  ) 
Jlponticcl ,  che  non  fofiiene  il  pefo 
De  l'altrui  piede  ,  hor  s'era  immolli  refo . 

Av.7j  ccnuerfo  il  bronco  in  %iffìr  fcbietto 
Per  non  so  qualfttperiorvirtude  , 
Sijìcndea  sì ,  che  d'vn  continuo  tetto  , 
ATon  che  7  fiume ,  copria  l'ampia  palude  ■ 
Per  donde  à  nojlra  pofcia  onta ,  e  difpetto 
Jjhtì  p affau ano  genti  altere  ,  e  crude . 
Et  io  ,  che  le  vede  a  ,f  ir' altro  intanto 
Aon  mifapea ,  che  dileguarmi  in  pianto . 

47 

E'nguifi  tal  crefcea  ,  crefcendo  l'onte , 
lì  duci ,  ch'in  calde  lacrime  fi  filila  , 
Che  da  le  ciglia  mie  conuerfe  in  fonte 
Mi  fi  f uggia  la  lubrica  pupilla  . 
Dunque  per  afeiugar  la  catta  fronte 
La  tolfi  da  lafoffa  ,  oue  vacilla . 
Ma  ,  non  so  donde  vfeito,  ecco  vno  firano , 
E  grande  aitgel  me  la  rapia  di  mano . 
48 

Et  alhorfù  che  da  l'alata  fera 

A  l'impì  ouifo  colta  vn  grido  trajjì  ; 
Jguel grido  fpauentettole ,  in  maniera 
Che  defla  tu  sì  toflo  il  letto  lajfi. 
Io  (  foggittngea  Filotima  )  alhor'era 
Dormendo  forfè  à  non  men  flretti  pajfi , 
Perch'vna  pari  imagine  prefente 
A  mefacea  la  nonfopita  mente . 


49 


E  qui  narratt.i  vn  altro  fogno  anch'elit 
Paffeggiindo  ambedue  per  l'erma  ritta  . 
E'I  M  archefe  afcoltaua  hor  quefta,bor  quel- 
Mottcndo  dietro  à  lor  l'orma  furtiua  .      (  la 
cfguand'ecco  ferite  l'occhio  a  la  f or  ella 
Addimandar  colei ,  che  n'era  priua  , 
Secondo  ,  che  le  tenebre ,  &  il  lume 
Tra  lor  di  compartirfi  han  per  co/lume . 

5° 
Ma  ,  mentre  darlo  à  lei  già  s'apparecchia 
L'altra,c  dalnertto,in  cui  s 'attiendo  fciogliv, 
Certo  eh 'al  hor  neffuna  in  lui  fi  fpecchia 
Egli  efeefuor  da  le  fecrete foglie: 
Et  in  quel,  ch'vna  il  porge  a  l'altra  vecchia, 
Stende  tra  lor  la  mano  ,  e  l' occhio  toglie  . 
Indi ,  che  tolto  l'ha  ,  fi  trae  da  banda  , 
E  colei  ferite  ancor  che  lo  dimanda . 

Si 

L'vna  dicea  d'haiierglielo  in  man  poflo , 
L'altra  che  tttttauiafen^  occhio  refi  a  : 
E'I  garrito  crefcea  ,  e' batterlo  toflo 
Dato  pur  quella  afferma ,  e  nega  quefta . 
S'è  finalmente  il  catialierfrapoflo  , 
E'I  (ho  furto  gentil  lor  manififia  . 
Corrono  alhor  doue  la  voce  s'ode 
Lui  befiemmiando  ,  e  importuna  frode  . 

5* 

Ma  ilguerrier ,  che  tenea  ben  firetta  in  mano 
La  gemma  ,  onde  veder  pofj'ono  il  cielo , 
Dietro  fé  le  traea  ,  filando  ei  lontano  , 
Speffo  ad  vrtar  d'vn'in  va' altro  fido  . 
Prole  fio  al  fin  che  peneria.no  inuano 
La  pupilla  à  ripor  tra  pelo  ,  e  pelo 
Se  non  giurauan  di  condurlo  doue 
L'vrna  fatai  tante  tempefie  mone  . 

5* 
Molto  à  ciò  ripugnar ,  molte  parole 

Tra  luifeguiro  ,  e  le  due  vecchie  Greche  '. 
Ma  perche  troppo  il  non  veder  lor  duole , 
E  giurar  contteniua ,  ò  reflar  cieche , 
Giuraro  al  fin  ,  tanto  vie  più  ch'ei  vuole 
Non  che  per  lor  l'incanto  à  fin  fi  reche, 
Ma  che  ne  faccian  fol  palefe  il  loco , 
One  l'ardir  credjau  fiottargli  poco . 

Così 
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Così  rìcbber  l'occhio  .  E  fuor  difcefe 

Del  bel giardin  fiempre  venendo  d  valle, 
Per  bal^e  ,  e  fiolitudini  fcoj'ccfe 
Traffierlofuor  d'ogni  fegn.ìt  o  calle  : 
Infìn  che  per  feluaggio  ermo  paefie 
Di  monte  in  monte,  e  d'vna  in  altra  valle 
Vennero  in  loco  ,  in  cui  parca  ridutto 
tQuJito  bà  d'horror  la  terra,e  l  aere  ^'l  flutto» 

55 
JVuanti  muggiti  bà  mai  l'Adria,  o'I  Tirreno 
JJuando  è  più  gonfio  ,  e  fìrepuofo  ,  e  roco  > 
guanti ,  di  negre  nubi  il  citi  ripieno  , 
Ha  tuoni  pregni  di  fulmineo  fuco  , 
Sembra  ch'accoglia  entro  il  /ho  cario  fieno 
Jjhtel  fempre  fiofico  ,  e  fpauenteuol  loco  ; 
E  quanti  trial  caldi  vapor  la  terra , 
Jsuandojìfcote,  in  fé  grauida  ferra  . 

Il  loco  ,  benché  fiotto  ancor  s'aficonda 

De  l'ampia  terra  ,  che  gli  toglie  il  giorno  , 
E  vna  montagna  altiflimx  rotonda , 
Che  ne  la  terre,  ifìejfa  immerge  il  corno  . 
E  fa ngli  qua/i  vna  continua  fiponda 
Minori  altre  montagne  intorno  intorno  , 
)' 'alle ficorrendo  tu  cerchio  borrida,  e  nera, 
Tra  le  feconde  altere ,  e  la  primiera . 

57 

Di  fianco  al  monte ,  e  lungo  i  fondi  algenti , 
In  cui  s'apre  la  valle  ,  e  fi  diffonde , 
Co; fio  perpetuo  bauean  ,  quafi  torrenti  > 
Di  folta  nebbia  due  volubil  onde  ; 
Che  ,  come  fipinte  da  contrari^  venti 
Da  due  contrarie  lor  rimote fiponde , 
Afcontrarfii  ventati  preffo  ala  bocca 
D'vn 'antro  à  pie  de  la  me^ana  rocca . 
58 

Su  l'arco  de  la  grotta  vn  fier  gigante 
V edeafii  fio^o  ,  e  bombile  nelvifo 
Ingiù  mandar  le  duefiefipefie  piante 
Di  qua  ,  di  là  ,  come  in  arcione  affifio  . 
E  con  la  rauca  voce  ,  e  minacciante  » 
E  con  l'aliate  braccia  intento,  e  fifo 
Entro  d  raccor  da  l'agitata  valle 
L'erranti  nebbie  come  greggie  àflalle . 


59 


Differo  alhor  le  donne  :  E  quejlo  d punto 
Tutto  il  poter  del'mdouino  Greco  , 
Da  che  l'altro  gigante  in  dite  difgiunto 
Dormir  tu  fai  su  nel  fupemo  fpeco  . 
Fattici  à  preffo  pur ,  ch'in  tuo  mal  p'into 
Nojlro  mal  grado  qui  ci  hai  tratte  teco  . 
Et  in  ciò  per  man  prefiefii  tra  loro 
N'andar  qualftmo  al  fiorar  d' Aufiro,ò  Coro 
6o 
//  caualier  difecfio  entro  il  vallone 

Non  poca  merauiglia  hebbe  in  fé  fi  effe  , 
Cb'  vn  gran  capefiro  in  cima  à  vngran  bx- 
Dd gigante  menar  vcdeafìfipejf9  .      (Jìo.ie 
Come  far  finale  il  domator  codone 
A  nobd  ra^gtt  di  caualli  à  preffo 
J^ualbor  nel  maggio  altri  ne  lafcia  algregy; 
E  per  le  regie  finite  altri  n'elegge . 
6i 
E  da  luì  vedea  poi  gran  fiorirà  porfe 
A  ritirar  larrandellatafnne , 
Come  fé  grane  pefo ,  ò  tiri  forfè 
Anime  afe  di  giogo  ancor  digiune . 
Ma  venuto  oltre  errar  di  là  s  accorfe 
Genti  in  fiembian^a  fpauentofie ,  e  brune , 
Dal  cui  terribil  fiato  effer  produtta 
Parca  la  nebbia  ,  e  la  tempefla  tutta, 

(52 

Erari  buemiui  ignudi ,  e  d'ali  nere 

Gli  bomeri  cinti,  e  larghe  oltre  ogriv fianca, 
E  di  perfione  mobili ,  e  leggiere 
Più,chedi  corpi,d'ombre  h.iueanfiembian^a. 
Col  lor  dibattimento  aure  sì  fiere 
Mouean  d'effetto  eflreme  ,  e  di  pojfan^.t , 
Ch' ad  hof  ad  bor gonfiar  fiicean  le  fp alle 
Su  de  la  terra ,  e  già  muggir  la  valle . 

63  ^ 

E  difichiera  di  loro  vficendo  molti 

Maggiormente  ut  gigante  eran  d'impaccio  , 
Ch' ad  effipiù  ,  che  agli  altri,  batter  rimiti 
P area  gli  sforai  del  robufio  braccio  ; 
E  qual  per  collo ,  e  qital  perfpdla  malti  3 
0  braccio ,  à  pie  nel  attentato  laccio , 
Jf>uafii  tori  fialuatichi,  C"  agrejìi  ,  (fli. 

Traea  nel  antro  àfior\a  bar  quelli,  bor  que~ 

Ma 
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Ma  lafciò  la  color  faluaticbe^a 

Scender  "vedendo  il  caualier  nel  fondo  . 

Et  oh  (grida  )  à  punir  la  tuafciocche^d 

E  di  capeftri  là  sùfcarfo  il  mondo  ? 

Ma  -Vienne  innanzi  pur ,  che  da  gran  pe^X* 

In  qua  dannato  al  Tartaro  profondo  , 

E  quinci  il  paffo  di  là  giù  vicino  ; 

Et  hai  feortato  a  l'alma  ilfuo  camino  . 

E  così  minacciando  ,  ancor  lontano 
Del  laccio  gli  attentò  la  corda  taf  a  . 
Ma  col  fatale  feudo  alto  a  la  mano 
Tramenò  il  caualier  lafua  dififa  . 
Efen^a  dar  rifpofla  al  dir  fuo  vano 
Corfe  col  brando  à  rendergli  l'offefa  , 
Ch'à  pena  va  là  doue  preme  il /affo 
La  cofeia  ,  tanto  è  di  colui  più  baffo  . 
66 

Né  tragge  fangue  il  ferro  fuo  ,  né  fende 
De  la  callofa  pelle  il  natio  fcoglio . 
Ma  più  irritato  ,  fulminando  feende 
Il  moflro  rio  dal  caualcato  fcoglio  . 
El  ferrato  baflon  ,  ch'à  due  man  prende , 
Inalba  piai  di  rabbia  >  e  piai  d'orgoglio  , 
Che  fé  intiero  giungea ,  dal  colpo  crudo 
Né  purfaluaua  il  caualier  lo  feudo  . 

Ma  per  aria  incontrò  l'oppojlafpada 
Da  Bonifacio  à  vnfier  riuerfo  attorta , 
Ch'  òfia  la  rapidità ,  ond'ella  vada  > 
O  la  fìne^a  ,  vii  me^o  via  ne  porta  : 
Né  valfe  à  trattenerla  il  ferro  à  bada» 
Nègrcfje^a  del  legno  al  taglio  importa  i 
Sì  che  dal  me^o  in  su  ,  doue  s'allaccia 
La  tefafune  ,  alfuol  cader  no  'l  faccia  • 
68 

Jl gigante  veduta  infu'l  terreno 

L'arme  miglior  del  fuo  fatale  amefe , 
Se  gli  attentò  ,fcffiando  ira ,  e  veleno  , 
A  braccia  aperte  ,  e  per  la  cinta  il  prefe . 
Né  lo  potendo  declinar ,  non  meno 
Siflrinfe  à  In:  I  intrepido  Marchefe, 
Lo  feudo  dietro  al  'homero  gettando , 
Et  a  lafua  catena  appefo  il  brando  . 


69 


Già  con  lefor^e  del  gigante  eflreme 
llfuo  vigor  flar  non  potea  rimpetto  ; 
Ma  de  l'arte  valendofi ,  gli  preme 
Col  pugno  manco  ileuruo  ojfo  del  petto  > 
Con  l'altra  palma  gli  riuerfa  infteme 
Le  nari  in  su  del  moflruofo  afpetto  . 
Né  potendo  colui  /'offrir  la  doglia 
Eor^a  è  che  i  nodi  de  le  braccia  feioglia  '. 
70 

Se  nefpiccò  il  Marchefe  in  dietro  alquanto  ; 
E  pria  ,  che  rixuer  l'altro  fi  poffa , 
Se  gli  auentò  (  riprefa  battendo  intanto 
Laj'pada  )  con  pungente  afpra  percoffa  ; 
Cb'  a  l'anguinaglia  ,  011  è  men  duro  il  manto 
Del  natio  cuoio ,  e  non  riparali'  offa  , 
p affagli  tutta  ;  e  con  muggito  borrendo 
Ne  cadde  il  moflro,e'lfuol  mordea  morendo. 

71 

Le  nebbie  intanto  ,  e  i  volator  vaganti 
Poco  lontan  da  l'incantata  grotta 
Si  vedean  già  fermati  ad  ambo  i  canti 
Jguafìfar  piav^a  a  la  terribil  lotta . 
E'I  Marchefe  credea  di  girne  aitanti  » 
E  penetrar  doue  la  pietra  è  rotta  : 
Ma  s'ingannò,  che' 7  fier gigante  pritio 
Di  vita  bor  noce  più  ,  che  ficea  viuo . 

Da  la  piaga  fgorgando  vn  caldo  lago 
Di  fangue  vn  denfofumo  in  fé  raggira, 
Ch'in  due  corna  fi  ft para  ,  ad  imago 
Di  quel ,  cb'vfcì  c'ala  Tebana  pira  . 
Et  ò  poff.m^x  di  pie/ligio  mago  ! 
S'affoda  il  fumo  ,  e  prende  vita  ,  e  f pira  ; 
E  d'vn  morto  gigante  bor  due  giganti 
Nafcono  adulti ,  e  non  mai  fiati  infanti . 

73 

Jjhiefli,  benché  nongiffero  tant'alto 

eguanto  il primier  ,  da  due  contrarij  lati 
Al  Marchefe  portar  più  fiero  affalto 
Con  glijìormenti  lor  con  effinati . 
E  forfè  l'opprimean  ,  fé  vn  lieue  fatto 
No'l  fottraea  da  i  duri  certi  albati  , 
Che  nel  cader  feontr  andò  fi  fpe^arfi 
Tra  loro,  e'n  mille  febegge  andarne  fparfi  , 

Quindi 
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Quindi  opportuno  il  tempo  egli  prendendo 
yn  ne  colpì  sì  fieramente  in  tefla  , 
Che  partendogli  il  capo  ,  e'I  ceffo  borrendo  , 
Jgttàji  innanzi ,  che  nato  ,  eflinto  refla  . 
Ma  che  prò  \  fé  dalfangue  il  fumo  vfeendo 
Vno  ,  e  vn'  altro  gigante  indi  fi  defla , 
De'  fecondi  però  minor  co/loro 
t^uanto  del  primo  i  due  fecondi  foro  . 

75 
fi  diffi  dò  per  quell'imprefa  alhora 
L'inclito  caualier  de  l'armi  fue 
(  Benché  habbia  quel  ne  la  memoria  ancora , 
Che  da  la  Fata  d  lui  predetto  fue  ) 
Perche,  fé  legge  è  di  ciafeun  ,  che  mora. 
De'  mofiri  meantator ,  nafeerne  dite  , 
Di  me^p  à  tor  queflo  importuno  intoppo 
Perdita  farà  fempre  il  vincer  troppo  . 

76 

Non  per  ciò  di  vigor  perduto  punto 
Fece  penfier  di  non  oprar  piùfpada , 
£  tentar  ch'oue  ti  habbia  alcun  raggiunto  > 
Sen^a  ferite  ,  e  fen^a  f angue  cada  . 
Fortuna  fauorì ,  che  vide  à  punto 
Con  meX hafla  giacer  fopra  laflrada 
Il  capefiro  ,  che  dianzi  hauea  recifo 
A  quel  primiero  de' giganti  vecifo. 

11 

Prefclo  dunque  ,  &  à  fuggir  fi  diede 

,ì£uafi  temendo  ,  e  riufcigli  il  fatto  ; 
Perche  de' tre  giganti  il  primo  riede 
In  guardia  al'antro^  gli  altri  à  luì  vali  rat- 
Fi  gli  delude  col  veloce  piede  }  (  to  . 
£  tanto  va ,  ch'vnfeparar  n'ha  fatto* 
Al'improuifo  alhorfe  gli  apprefenta  , 
£'l  laccio  al  collo  da  vieni  gli  auenta . 

rò 

Ver  quell'incanto  era  fatai  flormento 
La  corda  ;  e  con  talfor^a  egli  la  rejfe , 
Chejlro^ato  colui  ne  cadde  ,  efpento 
Scn^a  che  dal  fuo  cafo  altri  nafeeffe  . 
Il  compagno  fuggia  pien  di  fpauento  ; 
Ma  l'arriuò  con  quelle  reti  ifleffe  . 
Sol  con  colui ,  che  dal  primiergià  forfè  , 
£riga  maggior,  maggior  periglio  et  corfe . 


19 
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Che  co'  falti  colui  da  fé  lontani 
I  tratti  ritenea  del  fatai  laccio  i 
£t  al 'incontro  al  caualier  sì  (Ir ani  * 

Colpi  venian  dal  formidabil  braccio  » 
Che  fpeffo  dubitò  da  l'empie  mani 
Di  nen  vfeir  ;  né  forfè  vfeia  d'impaccio  > 
Se  de  lo  feudo  fuo  maggiore  il  f  ito 
Di  quel  non  era }  onde  il  gigante  armato  . 
80 

Pur  tanto  s'aliando  ,  tanto  s'auoffe , 
Che  là  doue  dal  bujlo  è  il  collo  f porto 
De  l'accerchiata  fune vn  tratto  ilcolfe ,  . 
£'  Ifè  cader  non  men  ,  che  gli  altri ,  morto  , 
yllhor  la  nebbia  dileguo/fi,  e  fciolfe 
Fifchiando  il  vento  impetuofo  ,  e  torto  ; 
£  rejìò ,  fen^a  più  ch'altri  il  dijlogliat 
Libera  de  la  grotta  à  lui  la  foglia . 
81 

Bonifacio  credea  difeefo  al  fondò 

Precipiti)  trottami  ,  e  ciechi  horrori  > 
£  v'ha  poi  ritrouato  vii  nono  mondo  » 
£  region  d'eletti  habitat  ori . 
Né  l'aere  manca  in  parte  effer  giocondo , 
Se  non  de'  raggi  de'  diurni  albori , 
D'vn  lume ,  qual  per  lieta  notte  almeno 
Dar  fi'ol  crefeente  Luna  in  ciel  fereno  » 

La  grotta  anch'  effa  è  di  rotonda  forma 
Stendendo  à  molte  miglia  il  fu'  oriente  * 
Ma  in  me^o  il  fuol  fi  gonfia  sì ,  che  forma 
In  grembo  al  monte  ijtejfo  vn  altro  monte  « 
Ne  le  cui  falde  di  nonficil'  orma 
Più  d'vn  ruf cello  feorre  ,  e  più  d'v;:foi;tcs 
Sotto  arbofeci  qual  di  fiorita  chioma  » 
£  qual  pendente  di  purpuree  poma . 

:      ■         "81 

£  ver  eh' à  più  di  quefla  altera  interna , 
Per  quanto  tieu  tutta  la  conca  tonda , 
Vna  continuata  altra  cauerna 
S'abbaffa  intorno  intorno  ,  e  la  circonda  } 
Ou'è  il  muggito ,  ou' è  la  nebbia  eterna  > 
Oli  è  l\atra  caligine  profonda  ; 
Che  'Igran  turbo  de'  venti  è  qui  ridutto  ,' 
Efotto  al  rnonte  ,  voto  in  parte ,  ò  tutto . 
Xx  La 
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La  montuofa  ttifla  à  deftra  laffa 

Tra  le  camme ,  e  l poggio  il  Duse  moffo  3 
Ch'ini  l'incanto  crede ,  oue  s'ammaffa 
L'ihflabd  nebbia  ,  oue  più  l'aere  ègrojfo .' 
Ma  voce  vdì  :  Lafcia  la  via  più  bajfa, 
O  caualier  ,  del' agitato  foffo  , 
Che  di  qua  fetida  riueder  più  il  giorno 
La  prigioniera  gente  ha  il  fno  foggiorno  • 

SS 

Volfefi  ,  e  Valdemaro  al' ombra  afflo , 
Et  Auaricofeco  ha  discoperti. 
Et  effì ,  lui  riconosciuto  in  vifo  , 
Corfero  ad  incontrarlo  à  bracci  aperti . 
Ma  non  con  l'allegrerà  ,  e  con  quel  rifa  > 
Con  cui  fé  gli  furiano  altroue  offerti, 
Penfundo  che'l  magnanimo  campione 
Del  fero  incanto  f uff  e  anch' ei  prigione . 
86 

Parue  nono  al  Marchefe  ,  e  lor  no'l  tacque  > 
Di  Iifema  veder  quitti  il  cognato  , 
Sapendo  ei  ben  ch'in  ver  l'invfpite  acque 
Delneg.o  bufino  era  con  Iti  paffuto  . 
JVè  falde  mar ,  cui  difcguir  lor  piacque  * 
A  Stantio  maifeppe  ejj'er  tornato , 
Per  doue  egli  credea  che  d'vopofojfe 
Tuffar  ver  quefie  fotterranee  fojje  .. 

87 
Ma  dui  inganno  Auarico  il  ritraffe  , 
Ch'in  Bitinta  tornati  d  preffo  il  lago 
Curio fo  de  fio  di  gloria  trujfe 
A  la  prona  ejjìdue  del  befeo  mago . 
Oue  ne  l'acque fur  più  cupe  ,  e  buffe 
Spinti  da  vn grifo  l'vn-  l'altro  da  vn  drago^ 
E  di  là  fdrucciolando  à  quefio  fondo 
Si  ritr ouar on  fuor  del  noflro  mondo  ► 

sa 

Perche  (  dicea  quel  de  la  Dania  herede  ) 
gueft' antro  jìà  J otto  del  lago  ifitjfo  . 
E  chi  giunge  nel  lago  à  porre  ti  piede 
(  Ch'altri  ritte»  la  nebbia  ,  ò  il  bofeo  fpeffo  } 
Giù  per  vn  foro  vieti ,  ch'in  su  fi  vede 
Di  quefia  volta  oue  il  terreno  èfeffo  , 
■Sen^afperar  di  riueder  più  mai 
In  vita  fua  de  l'aurea  luce  i  rai  » 


8? 


Che  ,fe  ben  quinci  s'apre  incontro  à  quefl*  % 
Onde  tufei  venuto ,  vv  altra  porta  , 
E  perfei  bore  il  giorno  aperta  refia 
A  chiunque  d'vfcirfi  riconforta  ; 
Non  va  ,  che  doue  il  turbo  ,  e  la  tempefia 
De' fieri  venti  ogni  fefl' bora  porta  , 
Che  girati  fempre  ;  e  d'vna  porta  vfeendo 
Gli  chiama  a  l'altra  il  guardiano  borrendo . 
90 

E  qui  narrar  come  colui ,  che  regge 

I  venti ,  e  fatto  à  quefìo  colle  intorno 
Chiufigli  ticn  sì  come  ignobil  gregge , 
Di  riluffargli  vfa  due  volte  il  giorno  ; 
Perche  de  la  prigion  poluere ,  efehegge 
Farian  ,  fé  più  duraffe  il  lor  foggiorno  . 
Ma,fcorfo  alquanto  e' bau  dirupi ,  e  greppi 
Di  quefie  valli ,  eigli  riduce  a  i  ceppi . 

91 
Io  quinci  vi  trarrò  (  di  fé  il  Marchefe  ) 
Che  già  il  cufiode  de  la  porta  è  fpento  . 
Sol  refla  chef  faccia  à  me  palefe 

II  loco ,  oue  fui  il  magico  tnflrumento  , 
Per  poter  liberar  fopra  ilp.iefc  > 

Sì  cime fpero  ,  del  terrìbil  ve/ito  ; 

Che  da  me  qua  non  venni ,  e  chi  m'hàfcorto 

Per  quefio  mar  ,fuprà  condurmi  in  porto  . 

Effì à  guidarlo  prefa  hangià  laflrada 

Del  monte  ,  eh'  al^a  ifotterranei  cbioflri  » 
Oue  diceuno  effer  me/iter  che  vada 
Se  fpegner  vuol  tanti  prodigi ,  e  moflri . 
E  in  molti  s'auenian  per  la  contrada 
Caualier  firani ,  e  caualier  de'  nofiri. 
Eincbe  del  monte  al  vertice  fourano 
Vennero ,  doue  giaceva  picciol  piano  - 

Del  piano  in  nte^B ,  e  quaft  centro  in  rotai 
Vn  largo  po^ofi  differra ,  e  fende  ; 
Soura  il  cui  dritto  fit  par  che  percota 
tJVuelforo  ,  che  dal  lago  in  alto  pende* 
E  da  due  lubriche  anfore  fi  vota  i 
Di  cut  fmprevna  fale  ,  ei  altra  fee  fide  t, 
Portando  al  foro  ,  oue  la  corda  arrma  , 
Acqua  non  già ,  ma  vento ,  e  nebbia  viva  * 

L'anfore- 
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L'anfore  eran  di  bronco  ,  e  l'atra  corda  » 
Sen^a  apparir  chi  la  riuolge  ,  e  tira , 
Sii  la  mobil  carrucola  ,  cb'afforda 
L'aere Jlridendo  ,  alternamente  aggira. 
E  nel'vfcir  di  vapor  tetri  lorda 
L'anfora  vn  cotal  vento  intorno  fpìra  , 
Cbe  per  gran  tratto  auicinarfi  alfo^o 
Cerchio  buom  non  può  del  efecrabil  po^o  . 

95 

Fermi  rejìando  i  caualier  là  doue 
Comincia  il  piano  ,  Auanco  à  lui  dijfe  : 
Jgjtcfìo  è  l' bombii  mantice  ,  cbe  moue 
Là  su  de  i  venti  l'importune  riffe  . 
£  chi  vuol  riparanti  vopo  è  cbe  prone 
Di  far  sì ,  che  quefi' anfore  ftian  fijfe  , 
Malageuol  pur  troppo  ,  efcmpre  refi 
In  fino  ad  bor  perniciofa  imprefa  . 
96 

Perche  al  contrario  ,  che  ne  l'altre  auiene 
Conferite  molli  difiagnettol'  onda  , 
Otte  la  vota  forge  ,  e  l'altra  tiene 
L'imo  del  catto  po^o  ,  e  sì  profonda  } 
L'anfora  qui  tuffata  in  su  ne  viene 
Da  fé,  chefol  di  vento  ,  e  d'aere  abbonda  ; 
E  l'altra  tratta  in  giù  dal  proprio  pefo 
Ver  l'agitato  fondo  il  corfo  ha  prefo . 

91 
Stn^a  penfaruì  punto  innanzi  fcorfe 

L'infubre  Duca  ,  e  volle  entrar  nel  piano. 
Ma  il  vento,  ch'indi  vfcia,pià  bombii  forfè, 
E  con  sì  denfo  turbine,  e  sì  flrano  , 
Ch'à  dietro  lo  rifpinfe  i  e  cadea  forfè 
S'à  vn'arbofcel  non  s'atteuea  Li  mano  , 
Pur  vi  ritorna,  e  di  paffar  fi  sforma  ; 
Ma  più  ,  e  più  crtfce  la  contraria  for^a . 
93 

Efcmpre  ,  che  va  innanzi ,  in  dietro  il  porta 
L'bonibil  vento  ,  e'I  fa  girar  qua!  foglia  . 
Ciafctin  degli  altri  à  tralafciar  le  fon  a 
L'inutil  frotta  ,  e  contraflar  non  voglia . 
Et ,  cbe  non  sa  fpauento  ,  ejjì  conforta  , 
E  de  la  benda  fua  lo  feudo  fpoglia  , 
Lo  feudo  ,  cbe  diuampa  bor,  cb'è  fuelato , 
E'I  volge  incontro  al  formidabil  fiato . 


E  così  ricoperto  innanzi  paffx 

One  dal  cauo  bronco  il  po^o  è  vóti , 
Cbe  la  caligin  cede  ,  e  l'ali  abbaffa 
Al  fatai  lampo  il  tempeflofo  Noto . 
Tutto  in  vn  tempo  -vn  gran  riuerfo  luffa. 
Dritto  a  la  corda  per  troncarne  il  moto  ; 
Ma  in  vece  fua  l'vma,  cbefale ,  ei  coglie  ,' 
E  l'apre  in  due  .  A  è  già  l'incanto  feioglie . 
ioo 

Cbe  7  canape  ceffando  ir  alto  ,  e  baffo  ,' 
A  j "correr  prefe  turbinando  in  giro  , 
E  qual  palco  trar  col  medefmo  paffo 
Le  due  metà  ,  che  l'anfora  partirò  . 
Effe  in  quel  turbinar  ,  di  paffo  in  pajfg 
S' meuruar  sì  cbe  i  feffì  lati  vniro , 
Come  fi  il  lordo  vafellar  le  fue  ; 
E  d'vn' anfora  fola  apparuer  due . 

IOI 

cQuefìe  tornar ,  csmefacea  la  primi , 
L'aere  à  votar  de  la  ciflerna  bruna  ; 
Sì  cbe  eran  tré  de  l'alta  fune  in  cima, 
Due  pendenti  da  vn  capo  ,  e  dal'altr'vna  . 
Egli  non  vuol ,  come  i giganti  in  prima  » 
Moltiplicar  più  di  quejl'vrne  alcuna  ; 
Salta  delpo%^ofopra  il  marmo  afeiutto  » 
Et  a  la  corda  ei  s'abbandona  tutto  . 
102 

Con  la  robufla  man  la  corda  afferra. 
Ma  tanto  impctuofa  in  alto  fiale 
L'anfora  ,  che  nel  grembo  il  vento  ferra, 
E  feendoìi  l'altre  dite  con  furia  eguale  > 
Ch'ei  non  ha  fpatio  digittarfi  in  tetra  , 
Né  l'afferrata  fune  à  fermar  vale  ; 
An^i  il  rapifee  ,  e'I  trae  per  l'aria  infufi) 
Di  negre  nebbie  ,  e  rei  vapor  diffufo . 

E'n  sì  brene  momento  à  dietro  refla 
L'aere  tra  il  po^p  ,  e  lafofpefa  buca  » 
Ch'à  pena  può  per  non  vrtar  la  tefla 
Lo  feudo  alianti  il  coraggiofo  Duca  . 
Pur  in  tal  punto ,  e  con  la  man  sì  prefla 
Solleuato  fé  l'hàfopra  la  nuca , 
Che  nei  canal  paffa  lo  feudo  innanti . 
E  per  sì  fitta  via  feioglie  gì'  incanti . 
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0  che  pur  cafofnffe  ,  ò  che  7  terreno 
Forato  haneffe  il  Mago  à  tal  mifura  , 
Lo  feudo  fi  trono  né  più  ,  uè  meno 
Largo ,  di  quella  tonda  in  sùfeffnra. 
Sì  the  tutto  incaflratofi  nelfeno 
Del  foro  ,  il  tefo  canape  vi  tura  , 
L'aufore  rimanendo  immobil  pondo . 
E  parue  tutto  alhor  fcoterfi  il  mondo  . 

105 
tome  al  tvccar  de  l'accenfibìl  mina 

Scoppia  la  terra  ,  e  porta  incendio  ,  e  no 

Tutta  erollò  la  region  vicina , 

Gli  alti  monti  fumar ,  muggir  le  grotte  . 

Scoffe  Bi^ant  io  f abita  ruma  , 

£  tra  cafc  abbattute ,  e  pietre  rotte 

Il  mar  portouui  ilfuo  crefciuto  flutto . 

Tremò  V Afta  minore  ,  e'i  Ponto  tutto  . 

106 
Ne  cefsò  la  tempefl'a  ,  òfù  interrotto 
L'afiio  ,  e  l  furor  del  alito  nemico 
Jnfin  che  non  sfiatò  per  un  condotto 
Del  Niceno  pia  largo  ,  e  meno  obli  co  > 
Ci/entro  à  Coflantinopoli  di  fatto 
A  quella  parte  vfcia  del  tempio  antico  » 
Che  fi  rifè  dal  gran  Teodofìo  auguflo  ; 
E  dilatouui  il  primo  ou'era  angufio  . 

107 
Ma  chetato  U rumor ,  l'ombra fitanit a  > 
Se  nonfol  quanto  il  loco  ha  debil  lume  > 
Più  non  fi  vide  il  po^o ,  <&  èfpavita 
La  grotta  ,  e  l  foro  de  l'Afcaniefpume  » 
E  7  Mar  chef  e  vicino  a  la  f alita 
Del  tempio  fi  trono  di  qua  dal  fiume, 
One  lafciògià  l'armi  ,  egli  altri  feco 
Chi  qua,  chi  là  per  lo  fecondo  fpeco  • 


108 

Lo  fpauento  maggior  fu  tutto  d  preffo 
De  le  Nicene  mura  ,  al  lago  intorno  : 
One  ilfier  terremoto  ,  e' l  firmo  ifleffo 
Continuar  tutto  il  fecondo  giorno  . 
Jnfin  che  dileguati/i ,  e  nmeffo 
In  calma  il  lago,  e  fatto  il  Sol  ritorno  , 
Viderfi  mille  dal  incanto  vfciti 
Cau ali cr  preffo  il  bofco  ,  e  lungo  i  liti . 
109 

E  da  creder  non  è  quanto  mutar  fi 

Gli  affari  d'Jfìa ,  e  quanto  i  fuoi  rinfranca 
Baldouin  co'  dì  lieti  in  cielo  apparji 
Hor  che  de  le  cauerne  il  turbo  manca . 
Che  non  vedendo  i  popoli  cheftrfi 
Poffano  incontro  a  la  fortuna  franca  , 
Concorrean  tutti  àgara  à  (Tuffi  ligi , 
Liberi  homai  d'inganni ,  e  di  preftigi . 
no 

Né  l  Bolide  fol ,  nèfol  quel  tratto 
Di  Frigia  ,  e  Lida  ,  e  Ionica  marina, 
Che'l  collo  hauean  dal  Lafcaio  fottratto  , 
Hor  riceuean  lafignoria  Latina  ; 
Ma  di  venir  con  Baldouino  à  patto 
De  lifteffa  Nicea  la  gente  inchina  ; 
Nicea ,  la  reggia  de'  nemici  ifiefjì, 
LI atiea  nel  campo  ifuoi  fecrcti  mefjl . 
n  1 

Onde  abbattuto  il  Lafcaro  da  tinte 

Sciagure ,  ch'apprefiarfi  homai  vedea  , 
Fuggirfi  à  Cofdra  in  Licaonia  innante  , 
Che  prigion  fatto  fa  ,  difpofio  h  altea  . 
JPuando  à  lai  d' im  proni fo  il  Negromante 
Prefentatofi  vn  giorno  entro  Nicea  , 
Perfentiergh  propofe  occulti ,  e  jlrani 
Po/gli  Coftant  ino  poli  a  le  mani  » 
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.  Ve  gran  potente  d' af- 
flitto impero 

Ha    mentitrici  fucjt 
Vhumano  ingegno , 

La  mente  l'vna  ,  c'bà 
perfeopo  il  vero , 

L'altra  il  voler,di  cui 
bontade  èfegno* 

Ma  de  la  voglia  ijìejfa ,  e  del  penfiero 
Talborpiù  potè  ambitione  >  e  [degno , 
Cbefpeffe  volte  alfuo  contrario  il  porta 
Da  quely  cbe'l  voler  chiede,  ò  ilfenno  eforta* 


Forfè  non  era  à  Bap.lago  ignoto 

Effer  co'  Franchi  il/'/io  contrago  ing'wflo  : 
Ne  men  potea  ,fapendo  oprar/i  à  voto  > 
Fomento  batterne  dal  corrotto  gajìo  . 
Ma  dal' impegno  prefo  ,  à  nono  moto 
A  fpronar  venne  il  difpcrato  Anguflo  » 
A  etti  così  de  le  penfate  cofe 
Tutto  il  tenor pervadendo  efpofe  . 

3 
Dubbio  non  è  chela  crudel  Fortuna 

(  A  noi  crudele  ,  altrui  benigna  io  dico  ) 
Per  l'alto  mar  fen^a  conte  fa  alcuna 
Ne  porta  à  gonfie  vele  il  tuo  nemico  . 
E  ch'vnfol  cafo  ,  vna  percojfa ,  &  vna 
Diuerfion  fatta  al  condotto  antico 
H  à  fouuertito  al  fin  lo  flato  intiero 
De  regni  d' 'A fin  >  e  del  tuo  nono  impero  l 

Ma 
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Ma  ilpenfier  d'intraprendere  il  viaggio 
Di  Licaonia  a  i  Turchi  è  in  tutto  vano  ; 
Che  fé  quando  co"  Franchi  eri  in  vantaggio  , 
Di  fiato  potentijjìmo  ,  e  di  mano  , 
T  ' 'abbandonò  ferrea  né  men  far  faggio 
Del f angue  de'  nemici  il  Rè  pagano  , 
In  qual  modo  non  veggio,  ò  con  qual  voglia 
Efule ,  efuggitiuo  hor  ti  raccogli.! . 

5 

E  conceffeti  pur  ch'oltre  l'vfan^a 
Di  nation  facrilcga ,  e  pcruerfa  , 
L'amicitia  di  prima ,  e  l'alleanza 
Ti  ferbi  ancor  ne  la  fortuna  auerfa  ; 
Credi  che  l'armi  fu  e  fi 'ano  à  bafian^.i 
Contra  il  poter  de  la  Fiaminga  Anuerftt > 
Quando  bafiantivnite  anco  a  lefue 
Quelle  non  far  de  le  prouincie  tue  i 
6 

Se  in  Bafdago  hai  pur  neffunafede , 
Sì  che  ne  sij  difeguitarlo  ardito  , 
Di  Coflar.tinfu  la  perduta  fede 
Entro  à  Coflantinopoli  t'innito  . 
Pervnfentier,  che  non  fegnò  mai  piede 
Di  mortai'  orma  ,  inofpito  ,  e  romito, 
7  i  condurrò  fen^a  che  pur  difpada 
V'habbia  colpo  à  vibrar  per  farti  firada . 

7 

M al  tollerante  il  popolo  del  Conte 

D'Artefia  ,  che  gli  tien  l'hafia  a  la  gola , 
E  men  di  lui ,  chefuol  l'ingiurie  ,  e  l'onte 
Tutte  coprir  con  la  f aerata  fola  ; 
Anela  vn  ,  che  gì' inalberi  a  la  fronte 
De  la  ribellion  l'uifegnafoLi . 
Che  fard  dunque  alhor ,  che  veggia  feco 
Te  vero  Jmpcrator ,  te  Duce  Greco  ì 
8 

Eatto  Signor  de  la  città  >  ch'è  trono 

Del  grande  imperio  de  le  Greche  genti , 
Ch'i  farà  di  f cacciartene  mai  buono 
GJutflafecondayolta ,  ancorché  il  tenti  ? 
7 1  fofierrar.no  i  Bulgari ,  che  fono 
Per  via  di  terra  in  Romania  pojfenti , 
Per  via  di  mar  foranti  argini ,  efponde 
I  Rojfi  potentijjìmi  ne  l'onde . 


M'incontro  sì  lieti  i  tuoi  nemici 

Non  fon,  quantunque  fortunati  in  guerra  ; 
Per  le  Tejjàle  valli ,  e  le  pendici 
Eagente  del  Marchefe  attonita  erra  . 
Et  habil  meno  a  ifuoi  nauali  vffici 
Ne'  Greci  porti  il  Dandolo  fi  ferra 
Contro fitta  voglia  trafportato  à  quelle 
Ritte  da  le  maritime  procelle  . 
io 

Più  facile  di  quefla ,  e  meglio  inflrutta 
Occafion ,  che  tifi  reca  innante  , 
Non  potria  per  tua  gloria  hauer  prodtttta 
Il  tempo  ,  e  l  giro  de  la  forte  errante  . 
Del  Greco  imperio  la  fortuna  tutta  , 
Che  non  valferti  à  dar  tant'  armi ,  e  tante 
Di  collegato  ,  e  di  tuo  proprio  fittolo  , 
Ti  reco  tn  man  fé  tu  mtfeguifolo  . 
li 

Stimolo  più  pungente ,  ò  maggior  tratto 
D'vopo  non  fu  ch'ai  Lafcarofi  deffe  , 
Spirito  effendo  ad  intraprender  atto 
Qualunque  imprefa  più  dì  rifehio  haueffe  . 
Onde  vn  abbracciamento  al  vecchio  fatto  , 
Con  cui  l'amico  fuo  volergli  efpreffe  : 
O  celefie  facella  ,  efeorta  ,  e  mente 
(  Biffe  )  qua  giù  de  la  fmarrita  gente  . 

12 

Hot  che  bifogno  ci  ha  d'altro  argomento  , 
Ch'à  me  lo  perfuadi ,  e  chiaro  il  moftri, 
Oueflimi  ch'io  poffa  effer  flormento 
A  danno  de'  nemici ,  e  prò  de'  nofiri  ? 
Scorgimi  ciecamente  à  tuo  talento 
Per  fpauentofi  abtfjì ,  e  fere  ,  e  mofirì  ; 
Seguirò  ciecamente  otte  tu  moui  ; 
E  lieto  più  dotte  più  rifehio  io  troni . 

Pago  de  la  prontezza  il  Mago  alhora 
Del  piLigio  il  conditffe  al  ampia  fila , 
Che  fi  dicea  di  Coflantino  ancora  , 
Dal  lato  ,  ch'apre  vnafecreta  fiala  . 
Di  cui  neffv.no  ofato  bauea  fin  bora 
'  La  porta  dtjferrar  ,  per  cui  fi  cala , 
Da  ferree  sbarre  cbiitfa  ,  e  ferree  bande 
Per  rittercn^a  ancor  d'vnhuom  sì  grande . 

Ma 
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'Ma  dijferrolla  il  Negromante  Greco . 
E  per  l'altfarco  ,  eh'  a  lafcala  è  fotto  » 
De  l'Afta  battendo  ilfier  Tiranno  feco  v 
A  quell'antico  venne  ampio  condotto  i 
A  quel  condotto  ,  ch'ai  fecondo  fpeco 
Del  maggior  tempio  è  da  Nicea  prodotto , 
Per  cui  con  tanto  tjìenorfp attento 
FeJJl  canal  l'adulterato  vento . 

15 

Al  limitar  de  la  profonda  caua  , 

Ch'in  vn  ricongiungea  molti  fcntieri , 
Picchi  carro  trottar ,  che  gli  afpettaua  , 
Con  due  di  fofco  pel  torni  deflneri . 
Che  preflo  sì  ,  come  la  coppia  aggrotta 
De  l'otiofa  poppa  1  figgi  neri , 
Precipitofiimente  han  prefo  il  corfo 
Come  in  nuli  a  fentìrf appiano  il  morfo . 
16 

Chiaro  à  ha  fianca  era  il  condotto  in  prima 
Perfori  >  che  nel' alto  aperti  furo  , 
E  fpatiofo  ,  e  largo  oltre  ogniflim-a  j 
Poi  nel  progreffo  diuemua  ofcnro  ; 
Ejlretto  sì ,  eh' ad  hor  ad  hor  fi  lima 
Dal  rapid'  affé  ad  ambo  1  lati  il  muro  , 
Strifciando  ,  e  sfauillandone  le  rote 
A  lafembian^a  d'aggirata  cote . 

17 

Mcrauigliando  ilPrencipe  Niceno 
La  gran  velocità  del  carro  nota , 
Che  non  lafcia  difeernere  né  meno 
Il  circolar  de  Li  Jlridente  rota . 
Ma  poi ,  giungendo  in  vn  più  largo  feno 
De  la  caucrnafolitaria  ,  e  vota  , 
In  luiftft  maggior  la  mcrauiglia 
Per  quel,  che  mofi.a  a  lefofpefe  ciglia  * 
18 

Perche  al' orecchio  vngran  rumor  gli  corfe 
Su  dal  terren  ,  che  di  tempefta  pare  ; 
E  dtjlilUr  tutta  la  grotta  feorfe 
Di  pruine  oue  fptffe ,  &■  otte  rare . 
E'I  vecchio  incantator ,  che  fé  n'accorfe  , 
L'auisò  che  difopra  haueano  il  mare  > 
E  la  fleffa  Propontide ,  chefttona 
D'alta  procella  .  Ond'ei  così  ragiona  . 


De  lì  ,  Padre ,  per  quai  calli ,  e  qnai  contrade 
Mi  guidi  fuor  di  feorgimcnto  bum  ino  ? 
Forfè  miglior  fra  le  nemiche  fpade 
N'apriria  queflafpada ,  e  qitejla  mano  . 
Ma  dimmi .  J^uefte  fotterranee  flr.ide 
Di  sì  certo  viaggio ,  e  sì  lontano 
Son  naturali  infen  de  l'ampia  terra  ? 
Ofe  lefcaua  /'  arte  ,  e  le  dijferra  ? 
20 

Che  ,  fé  sìfmifurate  ,  e  in  tal  dijlan^a 
Natura  auien  che  le  differri ,  efeatte  >' 
Vie  più  frequenti,  &  in  maggiore  vfan\a 
Jguefle  farian  prodigiofe  catte . 
E  fé  l'arte ,  qual  for^a ,  e  qttal  pojfun^a 
Le  prouincie  di  fotto  aperte  ci  haue  ? 
E  fatti  carreggiabili  i  profondi 
Baratri  de  la  terra ,  e  i  ciechi  mondi  ? 
21 

Dubbio  non  v'ha  (  dijfe  colui  )  che  dotte 
La  region  cercaffìmo  più  baffa  , 
Non  men  di  qui  ,fi  troueriano  alt, -oue 
Catterne  in  tutta  la  terrejìre  maffa . 
E  n'apre  ancor  de  le  recenti ,  e  noue 
La  terra  oue  le  vifeere  rilafsa  ; 
Et  altre  ancor  più  larghe  ,  e  più  correnti 
Speffo  ne  fanno  ifotterranei  venti . 
22 

Se  ne  perdono  fpeffo  ancora  molte 

Con  gli  anni ,  rimanendo  in  tutto  ,òii  parte 

Ne  le  medefme  lor  mine  inuolte  , 

Come  auien  de  le  fabbriche  de  l'arte  ; 

E  come  di  vederfi  alcune  volte 

Aneline  in  qttefla  sì  canata  parte  , 

Che'l  canal  pieno  in  parte ,  in  parte  rotto 

Forma  non  ritenea  più  di  condotto  . 

E  in  quella  età  di  Coflantino  il  grande 
Ne  reftò  in  giti  fi  ogni  meato  ojl  rutto  , 
Che  trattenuti  i  venti  in  varie  bande 
H ebbero  à  por  foffopra  il  mondo  tutto  2 
E  ne  far  dejìe  auerfità  nefande 
In  terra  sì ,  come  nel  falfo  flutto , 
E  terremoti  con  ruineflrane 
Di  projfime  prouincie  >  e  di  lontane  i 
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Et  à  quel  faggio  Imperato*  eonuenne 
Per  riparar  più  grandi  borridi  effetti 
In  Nicea  vnìre  vrì 'affemblea  folenne 
Di  quanti  erano  alhor  faggi  architetti . 
Col  cui  parer ,  poiché  più  dì  fi  tenne 
Lungo  conf/glio  fotto  a  i  regij  tetti  > 
A  i  danni  fi  prouide  ;  e  fu  ridotta 
Al  modo  >  che  veggiam  >  la  cieca  grotta  . 

Ma  i  noui  habitator  de  la  vetnfia 

Roma  ,  chefempre  han  difcrbarpretefo 
Il  dritto  in  lor  di  que fia  fede  augii fia 
Con  perturbar  ciò  eli  è  da  i  Greci  intefo  , 
Fin'  in  quefi'antro  han  la  lor  mano  ingiufla 
Furtìuamente  in  varij  tempi  fìefo  , 
£  per  vie  inpercettibili  tentato 
Diuertime  il  condotto  ad  altro  lato  . 
16 

Né  fati]  al  fin  de  le  lor  fraudi  afeofte 
Vengono  ad  adoprar  lafor^a  aperta  ; 
Che  nonfol  l'hofie  d' A fia  ,  e  fola  l'bofie 
D'Europa  ,  che  Tenaglia  ha  già  deferta , 
Il  Patriarca  ha  none  leggi  impofie 
A  la  città  d'opinione  incerta  ; 
Et  ogni  dì  di  rinouar  sadopra 
Aperture ,  e  meati ,  e  fotto  ,  efopra . 
27 

Ma  tu  che  credi  (  il  Lafcaro  riprefe  ) 
Per  cotai  moti  d'i  futuri  euenti  ? 
Tu  ,  che  col  guardo  fol  tifaipalefe 
tQutU  ch'apprender  non  fan  le  nofire  menti. 
Potrà?!  gli  sforai  nofiri ,  e  le  contefe 
Jihonor  ferbar  de  le  natine  gentil 
0  l'odiofo  popolo  flraniero 
Deponente  al  fin  terrà  l'impero  ? 
28 

Perche  di  qua  veggio  il  poter  Latino 
Tutto  vittoriofo  ,  e  pieri  d'orgoglio 
'Jguafi  da  inclinabile  deflino 
Tra)  fi  al  pojfcjfo  del  nomano  foglio  ; 
E  di  là  duro  inciampo  alfuo  camino 
Veggio  non  menofarfì ,  efirte  ,  efcoglio 
Bulgari ,  e  RoJJlani  >  e  i  Greci  ifleffi 
Con  loro,  ancorché  vinti,  ancorché  oppreffì. 


19 


Penetrar  l'auenir  (  colui  rifpofe  ) 
Non  è  da  curiofa  humana  inchiefia  . 
Dio  riuelando  innumerabil  cofe 
Agli  huomini ,  per  fc  rìferba  quefia  . 
Operiam  noi  ne  le  auenture  afeofe 
Come  la  ferie  lor  fia  m.inifefla  ; 
Che ,  benché  i  fuoi grand' ordini  non  muta  > 
Il  del  di  rado  i  neghittofi  aiuta  . 

Contuttocià  per  quel  benigno  lume , 

Ch'in  mente  mia  vie  più,cb'in  altre,infonde, 
Veggio  ,  come  i  nofiri  occhi  han  per  cofiume 
Veder  per  nebbia  ,  ò  per  non  limpìd'  onde  », 
Pria  ,  che  delubri  di  bugiardo  Nume 
Ergano  mai  quefie  cangiate  fponde , 
Molti  de'  nofiri  Principi ,  che  fono 
Non  nati  ancor  ,federfu'l  Greco  trono  . 

An%ì  dir  vò ,  perche  ti  fian  più  grati 
I  franagli ,  che  prendi ,  e  ti  conforti , 
Cli ejjì  fian  del  tuo  f angue ,  ò  de'  cognati 
Principi  quefii  à  nona  gloria  forti . 
Sian  (  quei  ripiglia  )  per  chi  fi  ano  ifati 
0  d'aliena  fiirpe  ,  ò  de'  conforti , 
Di  fitdore  ,  e  di  f angue  à  quel  non  manco  , 
Che  la  mia  patria  chiede ,  e  l'odio  E  ranco . 

3- 
Pcr  ragionar  non  riteneanfi  à  bada 
Sollecitando  i  corridor  benfpeffo  ; 
Benché  non  par  che  fol  da  lor  fi  vada , 
Ma  ch'à  dietro  rimanga  il  volo  ifieffo  . 
Tanto  clivna  sì  afirufa  ,  e  lunga  ftrada  , 
Cli  à  fatica  infici  dì  farebbe  vn  meffo  , 
Ejjì  l'ban  corfa  in  quel  mattiti ,  ch'à  pena, 
Scopria  dal' alto  il  Sol  l'vltima  arena  . 

?  y 
d  > 

'L'incantato*  nonfegnitò  la  via 
Infin  colà  ,  doue  la  tomba  ofeura 
Sotto  al  tempio  maggior  pia^a  s'aprili 
Perche  del  Patriarca  hauea  paura  ; 
Per  vii  altro  fentier ,  che  fi  difuia 
Lungo  l'antiche  Calcedonie  mura , 
Fa  cli  i  negri  corfier  pieghino  il  giogo 
Sotto  àBi^antio  1  oue  ogni  grotta  ha  luogo* 
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'guitti  Infoiato  il  carro ,  bà  vrìvfcio  aperto , 
Che  ver  l'alto  fendea  la  pietra  viua  , 
E  s'auuiar  per  vnfenticr  coucrto  , 
Che  [arpeggiando  a  la  città  falsila  . 
Ver  effo  vali  tanto  acquifìando  l'erto , 
Che  nel' antico  Prodromo  s'arriua  ; 
Dotte  hi  veduto  il  Lafcaro  ridutto 
Con  molta  merauiglia  il  popol  tatto . 

35 
Parte  armato  era  alhor ,  difpoflo  parte 
A  prender  l'armi  entro  fremendo  ,  e  fuori , 
Né  fol  de'facri  portici  ogni  parte 
fianca  ripieno  >  e  le  nauate ,  e  i  cori , 
Per  le  vicine  vie  diffttfe  ,  e  [parte 
Le  bajfe  turbe  ,  egli  ordini  minori , 
Neffun  parea  ne  la  città  rimafo  . 
E  cagion  del  tumulto  era  vii  tal  cafo  . 

36 
£>Hcl  lor  tempio  maggior ,  che[pcf[o  il  foco 
Sofferfe  ,  e  minò  di  tratto  in  tratto , 
Con  effer  poi  men  ampio  ,  e  in  fniglior  loco 
Da  i  Greci  Augufli  in  altra  età  rifatto  » 
H auea  mutando  fìto  à  poco  à  poco 
guel  canal  fuor  di  [e  la[ciato  à  fatto  , 
Che,  mentre  il[oglio  il  gran  Teodofio  tenne  , 
Dal  condotto  maggior  tirata  venne . 

37 
E  qucflo  ancor  poi  diroccato  ,  e  chiu[o 
D'alta  mina  ,  i  Patriarchi  eretti 
Sopra  v'haueanper  commodo  ,  e  pervfo 
De'  [acerdoti  ampi  edificij  ,  e  tetti . 
Che  (  sì  come  paffarfuole  in  abufo 
Ogni  di[pen[a  oue  auaritia  alletti  ) 
S'eran  conuerfi  ad  agi  anco  profani 
De'  lor  congiunti  prima ,  indi  a  i  lontani» 

38 

ffor  quel  turbiti  crv.del ,  che  fu  rifeoffo 
Dianzi  da  l'infernal  mugica  mina , 
E  per  l'iftejfo  damato  foffo 
Strada  fi  fé  ne  la  città  vicina , 
Non  gli  edifici  fol ,  ch'erangli  adoffo  , 
Disfatti  hauea  confubita  mina  , 
Magli  altri ,  ch'atteneanfi  anco  a  le  bande  ; 
E  vi  lafciòftrana  cauerna ,  e  grande . 


37 


Che  però  rifior x-f  volendo  i  danni 
Prefenti ,  &~  impedire  anco  i  futuri 
Ne'  publici  adunarfi,  augufli  [canni 

I  maggior  cittadini ,  ci  più  maturi  . 

■  E  terminar  pria ,  che  più  allarghi  i  vanni 

II  mal ,  che'l  rotto  baratro  fi  muri  . 
Come  al^andoui  ponti ,  &  archi  [opra 
Venian  ponendo  il  lor  configlio  ir.  opra. 

Ma  il  Latino  Paflor ,  e  banca  fof petto 
Tutto  ,  che  di[erraglio  imago  bauejfc ,' 
Dopo  d'haucr  molto  e[ortato ,  e  detto 
Indarno  perche  il  popolo  riflcffe  , 
L'autorità  fi  d'inuocar  coflretto 
De  la  Reggenza  augufla  ,  e  l'armi  ijlctfc  ; 
Né  fen^a  fanguinofa  afpra  contefa 
Gli  difeacciò  da  l'opera  intraprefa . 

4i 

Quinci  a  penfier  [editiofi  volti 

De'  Franchi  fi  dolean  di  foro  in  foro  , 

Che  nonfatu  d'hauer  lorfeggi  tolti , 

Diftruggean  la  citiate  ,  e  i  tetti  loro  . 

E  nel  tempio  del  Prodromo  raccolti 

Lor  meflkr  dimettendo  ,  e  lor  lauoro 

Fellonie  confultauano  in  quel  punto  , 

Che  'l  Lafcaro  tra  loro  ,  e'I  Magc  è  giunto  ». 

4^ 
Inoltrarfi  ambidue  taciti ,  e  cheti 

Là  doue  innanzi  a  la  maggior  tribuna 
Del  popolo  ipiù  grandi ,  e  i  più  inquieti 
yrì  afjtmblea  tumultuaria  aduna  . 
E  fra  la  calca  popolar [ecreti 
Fermarfi  ,  in  vicinanza  anco  opportuni 
Per  afcoltar  ciò  che  [aria  conchiu[o 
Da  sì  vario  configlio  ,  e  sì  confufo  . 

43 

Molti  volean,  ch'à  vendicar  lor'  onte , 

E  flabilir  la  libertà  primiera 
De  le  genti  di  Mijia  in  Tracia  pronte 
S' introducete  alcuna  eletta [chiera , 
Non  fol  per  difeacciarne  il  vecchio  Conte 
D' Arte  fi  a  ,  ch'iui  inerme ,  e  debil  era. , 
Ma  gli  fc bermi  batter  pronti ,  e  le  difefe 
Ne  la  città  contro  l'eterne  offefe  . 

Yy  Altri 
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Altri  diccan  che  per  fé  flejjì forti 
Delfolo  Vgone  àfoflener  la  guerra , 
S'atterrà  poi  che  Baldouin  la  porti 
Di  qua  dal  mar,  ch'intanto  in  Afta  il  ferra , 
Seu^a  pur  ricettarfi  altri  conforti 
Popoli  perigliofi  entro  la  terra  , 
Bafleria  che  fui  Bosforo  vedute 
F  effer  de'  RoJJì  in  mar  le  gabbie  acute . 

45 
Ma  diuife  così  l'accolte  genti 

Tra  Rofjìani ,  e  Mifi  in  due  partiti , 
Gli  animi  tutti  poi ,  tutte  le  menti 
Conueniano  cbe'l  Lafca.ro s' inulti . 
E'I  Lafcaro  voleano  i  più  prudenti  , 
II  Lafcaro  i  più  forti  ,  &  i  più  arditi  ; 
Luifolo  Imperator ,  luifolo  Auguflo 
A  Baldouin  di  contraporre  ègiuflo . 

46 
E'I  faggio  Condeficfaro  ,  e'idepoflo 
Perfido  vfnrpator  del  facro  trono 
L'animo  in  guifa  tal  v'hauean  difpoflo 
Di  quanti  in  quefla  radunatila  fono  , 
Che  fipenfiuafolo  à  chi  più  tofto 
Effer  poteffe  a  richiamarlo  buono  . 
.Quando  l'attention  tutta  afe  torfe 
Nagrio  Varen  ,  ch'innanzi  a  gli  altri  forfè . 

47 
Fri  coflui  de"  domeflici,  e  dinoti 

Fu  del  Lafcaro  vii  tempo,  à  lui  sì  grato , 
Che  da  principi]  popolari  ignoti 
A  degni ,  e  fvmmi gradi  hauealo  aliato  ; 
E  di  nobili  fpofe  ,  e  ricche  doti 
Splendido  refo  il  fuo  mendico  flato 
Nel'imperio  delfocero  ;  con  cui 
guanto  potea  poter fol  volfe  d  lui . 

48 

Ma  non  sì  toflo  poi  girò  Fortuna 
Contro  d'Alefjìo  Angelo  ,  e  de"  juoi , 
Ch'inflabil  più  de  la  più  inflabil  Luna 
Seguitò  prima  Ifacio  ,  c'I  Duca  poi . 
E  quando  il  foglio  in  quella  notte  bruna 
Si  difputò  fra  i  due  più  degni  Heroi , 
Ntffuno  del  Varen  maggior  fautore 
Centra  il  maggior  Teodoro  hebbe  ti  minore. 
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H or  coflui ,  fia  h  confcien^a  offtfi , 
Che  pauentar  gli  fa'  d'hauerlo  à  preffo , 

0  fia  l'ingratitudine ,  che  pefa 

1  benefici  fuoi  con  l'odio  ijleffo  > 

0  c'habbia  l'vfo  in  lui  natura  preft 
Di  feguir  fempre  il  profpero  fucceffo  ; 
Spintofi  in  me^p  a  l'inquieta  turba 

1  lor  configli  in  guifa  tal  diflurba . 

5o 
Ben  quefla  patria  dir  fi  può  ridutta 
De  la  miferia  al'vltimo  difpetto  , 
Quando  ripon  delafalue^a  tutta 
In  vn  più  miferabile  l'effetto  . 
Jl  Lafcaro  ,  ch'in  quella  incerta  lutta 
Fu  per  fuggirne  Imperatore  eletto , 
Hor  ci  ritornerà  fol  per  faluarla  . 
E  ci  è  chi  pur  lo  f pera  ?  e  chi  ne  parla  ? 

51 

Ma  con  quaifor^e  ,  qual  valor  ,  qu al'  arte 
,^uefle  ci  adornerà  fperan^e  filfc  ? 
Con  me^a  l'Afta  in  vantaggi  ufo  marte 
Da  Baldouin  difendere  non  valfe 
JVon  già  l'imperio  ,  vn'  angolo ,  vna  parte  ; 
Et  hor  dopo  effer  vinto  à  tanto  falfe  , 
Che  gli  torrà  {fé  non  crediam  di  peggio  ) 
Quefla  città  ,  che  del  imperio  cfeggio  i 

Ma  ch'à  venirci  ardifea  io  credo  meno , 
Inerme ,  e  fol ,  da  tfuoi  Ufciato  tutti , 
Perch'i  fuoi  tutti,e  quei,ch'a  ifuoi  s'vuicnOs 
In  difperfione  publica  l)à  condutti . 
Jl  riterrà  dura  vergogna  almeno 
D'apparir  mai  ne'  publici  ridutti , 
I\'on  e' batter poffa  vasi  sfacciato  orgoglio 
Di  Cofìantinfarfì  veder  nel  foglio  . 

53 
E ,  s'à  chiamar  s'hanran ,  perche  rifeoffì 
In  libertà  fian  quefìi  regi]  muri , 
Il  Tiranno  de'  Bulgari ,  ò  de'  Raffi, 
D'onta  peggior  chi  fia  che  ci  afjicuri  ? 
E  ch'in  vece  d'hauerci  t  ceppi  fcofjì 
Del  Franco  imperio  men  pefinti,  e  diiri , 
Quefla  reggia  da  lor  non  refli  oppreffa  ? 
E  crefea  il  mal  la  medicina  iflefja  . 

Se 
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54 

Se  à  mefpettaffc  eleggere  lo  flato 
Zie  la  città  ,  che  del'imperio  è  bafe , 
A  quel  de  la  quiete  vide  ,  e  grato 
Le  vomire  cure  h aurei  fol  perfuafe . 
Perche  l'impedimento  à  noi  recato 
Di  rifar  pochi  tetti ,  e  poche  e  afe 
Tal  non  appar  ,  che  ribellando  inerti' 
Di  tutta  la  cittade  i  rifehi  ceni . 

55 
A  darci  impedimento  alcun  difegno 
Ha  moffo  il  Patriarca  >  bone  fio  f or  fi . 
E  s'è  pur  grande  ,  e  veramente  degno 
Difuafeuerità  ,  non  lice  opporfi  ; 
Se  lieue  ,  come  in  mia  credenza  io  tegno  , 
Gli  vffici ,  e  i  fupplicheuoli  ricorfi 
A  Baldouin  ,  così  benigno  Auguflo , 
Riuocheran  l'impegno  ancorché ginfìo  . 
56 
A  dir  più  lungamente  bauria  feguito  . 

.guitti  il  Varen.  Ma  il  Lafcaro  bomai  fernet 

Attender  altro  popolare  inmto  , 

O  che  ne  deffe  il  Mago  à  lui  licenza  , 

J  raffeffi  innanzi  :  e  fé  refiar  fmarrito 

Colui  con  l'improuifafùa  prefen^a  ; 

In  cui  le  tome  luci  battendo  affiffe  : 

V areno ,  io  vò  (ferocemente  diffe  ) 

57 

Io  vò  ch'efempio  ben  da  la  tua  morte 
Apprenda  ,  non  dal  tuo  perfido  ecceffo  , 
Chiunque  è  di  coflumi  à  te  conforte  , 
Traditor  de  la  patria  ,  e  difefleffo  . 
E  vò  che  tu  ,  che  ne  la  lieta  forte 
£)uel,cbe'l  Lafcaro  poffa,  efperto  baifpeffo, 
Efperimenti  quel ,  che  poffa  bor  priuo 
D'animo ,  e  d'armi ,  ei  vile  ,  eifuggitiuo . 
(58 

E'n  quel ,  che  gli  ha  sì  acerbamente  detto , 
Con  lafìmfl)  a  man  flrettogli  il  collo 
Con  la  deflra  gli  poj'e  il  ferro  in  petto  , 
Che  da  la  poppa  al'homero  paffollo  . 
E  ne  cadde  colui  fenica  vn  fol  detto 
Ear'  in  fuo  fchermo  >  ò  dar  minimo  crollo, 
A  lagni  fi  ch'vn  bue  fu  i  limitari 
Vittima  cadde  difanguigni  altari. 
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Indi  riuolto  al  popolo  prefente  ] 

Che  fen^a  moucr  occhio  ambiguo  tace 
Al  comparir  di  lui  sì  di  repente  , 
A  l'altiere  parole,  al' atto  audace  : 
Eccoui  (dijfe)  à  Bizantina  gente , 
Il  voflro  Imperator ,  non  già  fugace , 
Non  vergognofo  già  ,  prefente  ,  e  buone 
A  la  voflra  difefa  ,  e  del  fuo  trono  . 
60 

Voi  t  ch'in  tempo  eleggetemi  fatale 
Da  ceder  tutto  al  gran  pcter  Latino  , 
Mi  riuedete  far  ritorno  tale 
Da  ribatter  di  nouo  il  lor  deflino. 
Et  io,  che  con  tant 'armi  in  Afta  male 
La  fortuna  impedij  di  Baldouino  , 
Entro  Bi^antio  à  fargliene  contrago 
Con  le  vofìr' armi  fole ,  òfolo  io  bafio . 
61 

Tempo  non  è  da  procacciar  quiete 
Quando  in  ftraniera  feruitù  fi  geme  ; 
Né  da  i  priegbi  fperar  che  l'empia  fete  , 
C'han  de  le  nofire  perdite  ,  fi f  cerne  . 
Seguitemi ,  cb'à  liberi  farete 
Dal  giogo  vii ,  ch'i  voflri  colli  preme , 

0  ch'io  sii  quefli  marmi  à  cader  vegna 
Vittima  de  la  patria  ,  e  del  miofdegno  . 

6z 
Con  quefli  detti  vna  bandiera  tolta , 
Che  lafua  fai  fa  intanto  iniqua  feortx 
Spiccata  hauea  da  la  pendente  volta  » 
Saltato  è  fuor  de  la  flipata  porta  . 
E  con  quefl'atto  intorno  à  lui  raccolta 
La  turba  più  ,  che  ragionando  ,  eforta . 
La  qua!  con  lieti  gridi ,  e  furia  pa^a 
Dietro  gli  tien  per  la  vicina  pia-^a. 

Cornell villan  ,  che  difpenfar  la  biada 
A  i  branchi  fuol  degli  affamati  polli , 
Ouunque  diffondendo  ifemi  vada 
Seguonlo  tutti  con  eretti  colli. 
Così  d'ogni  fentìer ,  d  ogni  contrada 

1  popoli  ei  fi  tragge  irati ,  e  folli; 

E  d'vna  in  altra  via  più ,  e  più  crefeendo 
Ne  va  la  calca  ,  &  il  tumulto  borrendo  . 
Yy     z  L'in- 
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L'incantator  volea  che  volto  prima 
Verfo  il  tempio  maggior  l'impeto  foffe . 
Ma  il  Lafcaro  ,  che  poco ,  e  nulla  flinia 
Del  Patriarca  pio  l'  arti ,  e  le  poffe  , 
Dou'è  del  primo  colle  ajfifo  in  cima 
Il  palagio  maggior  le  turbe  moffe , 
Co»  penfier  ch'occupando  ti  tempo  il  monte 
Sorprender  vi  potcjfe  il  vecchio  Conte. 

Poi  colà  noi  trottando  in  preda  ha  data 
De  laforprefa  imperiai  magione 
Ogni  ricchezza  publica  ,  e  prillata 
Per  ira  che  non  troua  il  vecchio  Vgoae  . 
E,  fé  non  trattenea  la  plebe  irata 
Gente ,  che  meno  offefa  ha  la  ragione , 
In  quel  furor  d'atroce  incendio  opprcjfa 
Cada  L'imperiai  magione  ìfteffa  . 
66 

Poca  Vgonfeco  banca  gente  guerriera  , 
Che  d'vx  popolo  vinto,  e  quaft  voto 
Di  fingile ,  e  d'or  >  dafofpettar  non  era 
In  auenir  feditiofo  moto . 
E  per  l'efieriorfoi\a  ftr antera  , 
Che  v'apprejfajfe  mai  la  marchia-,  ò'I  nuoto  : 
Douea  de'  Franchi  efsrshi  ejjer  cura  >• 
E  de  l'armata  afjkurar  le  mura  . 

Onde  in  vdirttv  boy  limpenfata  moffa  r 
E  chi  terribil  Duce  efferne  fatto  , 
A  tempo-  ifttoi  da  la  città  commoffa 
Entro  al  Bucaleonte  bautta  fsttrat  co  » 
Che  per  argini  eretti ,  e  cupafojjà. 
Il  forte  loco  a  la  difefa  eratto , 
Efn'l  meridional  aurino  eorjo- 
Commoda  à  ritirata ,  Ó"  àfoesorfo  * 
68 

Jjhtìuifen  venne  il  Lafcaro  inumano- 
Poi  ctetrafeorfe  la  cittade  à  volo  y 
E  tanti  iMcife  di  ftta  propria  mano  > 
guanti  trottò  del 'aiterfari-o  fittolo  . 
Poi  l'affalto  tentato  battendo-  inttano 
Si  contentò  d'ini  affediarlo  fola , 
D'  armi  cingendo  ,  e  di  trincee  le  firade  5 
Che  da  la  r?c:a  vanno  a  la  cittade  • 


69 


Strana  commotion  da  vn' 'accidente 
Sì  grane  in  tutto  il  grande  imperio  fejjt 
Ne  l'vna  sì ,  come  ne  l'altra  gente , 
Non  de'  Latini  fol ,  de'  Greci  iflejjì. 
Né  per  la  Romania  sì  prcflamente 
Afcoltati  ne  furo  i  primi  meffl , 
Che  due  Principi  grandi ,  ancorché  ingittfìi , 
Si  mofj'ero,  ambo  Alefsij  ,  &  ambo  Augufli . 
70 

L'vno  da  Mofmopoli ,  là  dotte 
Riiti.ifo  il  fratricida  era  fin  bora  , 
Da  Fama  l'altro  ifuoi  difegni  mone  ; 
Ne  la  qual  terra  fatto  battea  dimora  , 
Da  che  per  quelle  perigiiofe  prone 
De  la  battaglia  ,  ch'intraprefe  alhorx 
Con  Lembian  per  la  leggiadra  Eudoffa-  > 
Su  l'orlo  fu  de  la  funebre  foffa . 

71 

A  ritrouar  de'  Bulgari  il  Tiranno  r| 

/  enner'effì  ambiane  l'ifleffo  giorno 
Là  ve  con  pianto  del  paefe  ,  e  danno 
Di  Sellini  j correa  le  piagge  intorno  . 
Et  ambo  accolti  entro  al  purpureo  panno 
Del padtglioa  barbaramente  adorno-, 
A  la  di  lui  preferita  in  lungo,  e  duro 
Contrajìofra  di  lor  parlando  fura  .    ■ 
72 

S'imput attorto  vn  l'altro  à  preffo  à  lui 
L'origine  de'  mali,  e  la  cagione  . 
E'I  Lafcaro  aecufauano  ambidui 
Deturpatore  ingittflo  ,  e  di  fellone  ; 
Che  nonfol'vno  Imperai  or ,  ma  dui 
yiuendo ,  del' imperio  eifol  difpone; 
Et  ha  con  vna  autorità  sformata. 
Alpi  Coflantinopoli  occupata  - 

73 
Al  Rè  ài  Mi  fi  a  dar  più  grata  no  ita 
Non  fi  potea ,  che  difentìr  cofloro 
In  difeordia  tra  lor  ,  ch'odiargli  gioita 
I  Greci  sì ,  come  i  nemici  loro  . 
E'I  natio  monte  fcefo  hauerft  trotta 
Più ,  che  per  lor  dififa  ,  e  lor  rijìoro  , 
Per  fiabilir  con  barbara  arroganza 
Su  le  rume  altrui  lajha  pofllin^a. 

Sì 
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74 
Sì  che/limò  ch'in  man  la  fua  fontina 
In  cofloro  ambidue  gli  baueffe  porti 
Due  gran  pegni  di  quel ,  ch'in  mente  aduna  ; 
Né  mancò  lor  difpeme  >  e  di  confort i . 
Maflagion  ne  vedea  poco  opportuna  , 
Ch'i  Greci  homai  di  lui  s'erano  accorti  » 
E  de  Jhoi  modi  perfidi  ;  né  meno 
I  legnaci  di  lui  fofpetti  hanieno  . 

75 
Poi  che  pregato  già  d'ire  in  Tejfaglia 

L'armi  à  portar ,  doue  il  bifogno  chiede ,  ■ 
Egli ,  eh 'd [correria  più  ,  che  à  battaglia , 
Era  vfo  ,  à  lor  nulla  udienza  diede . 
E  quei  lochi  fi  binando  ,  oue  men  vaglia 
L'occafìon  de' ficchi  »  e  de  le  prede , 
Intrattenendo  già  l'armi  rapaci 

(Per  le  città  più  deboli  de'  Traci . 
J6 
Et  i  Cornarti  fttoi ,  barbara  gente , 

ÌAuara  natio»  ,  turbe  mendiche  , 
Non  di fc emendo  indomiti ,  e  infoienti 
Da  le  nemiche  region  l'amiche , 
Ruinauan  de'  popoli  innocenti 
L'opere  indttflriofe ,  e  le  fatiche  , 
Lafciando  ,  dopo  batter  predato  il  loco  > 
Succrffion  de  la  rapina  il  foco  . 

77 
Ma  più  ,  che  à  lui  la  diffidenza  Greca 
Di  diflurbo  effer  poffa  >  ò  che'  l  ritardi , 
Impedimento  intrinfeco  gli  reca 
La  mancanza  de'  Duci ,  e  i  più  gagliardi , 
Che  'Ifol  rumor  d'vna  credenza  cieca 
Allontanati  hattea  da  i  fttoi  flendardi , 
Originata  dal  paffar ,  che  prefe 
Volco  di  qua  col  vincitor  Marchefe . 

78 
Che'l  popolo  ,  per  doue  andargli  occorfe 
Ver  Grecia  col  Marchefe,  indiai fuo flato } 
Per  Andronico  prefo  bauealo  ,  forfè 
Da  la  fimilitudine  ingannato . 
Tanto  ch'vn  grido  fubitaneo  corfe 
Ne'  lochi  ,~  donde  Folco  era  paffato ,     (do  » 
Che  perla  Tracia-.ancorcbe  n  babbiail  b<tn~ 
Andronico  vedeafi  andar'  errando , 
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E ,  com'era  l'editto  à  tutti  noto  , 

Che  deivltimo  Ponto  il  regno  appr.fla  > 
E  di  quella  Regina  il  letto  in  voti 
A  chiunque  di  liti  porta  la  te/la  ; 
D'ambitione ,  e  di  defire  vn  moto  , 
Et  vna  concorrenza  eraft  defla 
Ne  lefchiere  di  Mifia  ,  in  nulla  manco 
Di  quella ,  ebefùgià  nel  campo  franco  , 
80 

Né  Briolaflofolo  il  Rè  Cornano 
A  la  traccia  di  lui  partito  s'era  , 
E'I  Duca  di  Nicopoli  Cardano  , 
E  Crumo  il  Rè  ,  che  fu  i  Valaccbi  impera  ; 
Ma  ne  pur  canalier ,  né  Capitano 
Anco  de  la  vtdgare  infimi  fchicra 
Di  contrapor  reftò  nel  fuo  dtfegno 
Breue  periglio  al  lungo  bonor  d'vn  regno  . 
81 

Nulla  di  men,  l'aita  fua  promeffa 

A  1  falfi  Attgu/li ,  il  Rè  gli  fittoli  ha  vniti 
In  fretta  sì ,  ch'in  quella  notte  ifleffa 
Del perigliofo  fiume  bà  prefi  i  liti . 
Per  qttejla  via ,  eh' a  la  città  s'apprzffa  , 
Vuol'  effer  pronto  agli  opportuni  inulti , 
Che  la  fortuna  inaigli  baueffe  offerto 
Ou' è  lo  flato  del  goitemo  incerto  . 
81 

Ei  nonfapea  ch'incendiato  il  loco  , 
Ch'edificar  fé  UT  artaro  gigante , 
Guaflo  era  il  ponte  sì ,  che  nulla  ,  ò  poco 
Commodo  prefla  à  por  di  là  le  piante . 
Ma  nefeoprì  ben  di  lontano  il  foco 
Dcfloui  alhor pochi  momenti  innante  , 
Et  vnfier  buoni ,  che  da  l'oppoflifponda 
Ne  fuellea gli  affi,  e  datta  in  preda  a  l'onda  » 

Era  il  medefmo  Cangtlon  ,  che  vinto 
Da  Bonifacio  in  queflo  ponte  ifleffo  , 
Senzafpirito  cadde ,  e  quafi  cflinto 
Da  lo  flupor  più  ,  che  da  i  colpi  oppreffo . 
Ei  non  morì ,  che  fu  da  l'acque  fpmto 
Così  Jìordito  ad  vn'  hoflel  qui  preffo 
Di  pefcatorifolu.rrio  ,  &■  ermo  . 
Oue  reflò  4e  le  ferite  inferno . 
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Ma  toflo  sì ,  che  folletto  la  fronte 
Dal'otiofofirame ,  ottegiacea, 
A  diroccar  venne  l'antico  ponte , 
Et  il  cafiel ,  ch'edificato  hauea , 
Non  per  altra  cagion  ,  né  per  al tr' onte  > 
Che  per  -vendetta  befliale  ,  e  rea 
Del'tjferne  caduto  entro  qttefl'onda 
Non  che  la  prima  volta ,  la  feconda . 

S'erano  al  cenno  già  del  Rè  feroce 

Mólti  Comani  in  me^o  a  l'acque  fpinti , 
Ch'à  cauallo  folean  la  larga  foce 
Paffar  del  Tonai ,  ancorché  d'armi  cinti* 
E  s' ani  far  co' gridi ,  e  con  la  voce 
Saluato  il  ponte  batter ,  gl'incendi)  ejlinti , 
Ponendo  in  fuga  il  Tartaro  fttperbo , 
Che  non  fan  quanto  è  fiero,  e  diche  nerbo . 
86 

Ma  colui ,  che  di  lor  ficea  la  filma  ■> 
Che  di  vii  bracco  fa  feluaggio  toro'; 
De  la  ripa  venir  lafciogli  in  cima 
Cheto  ,  e fetida  frapor paufa  alla/toro  . 
Indi  le  tratti ,  che  traea  da  prima 
Nel  fiume ,  prefe  à  trarfoura  coloro  , 
Con  quel  furor ,  che  l'arator  raptfee 
Confiijjì,ò  pai  fu  lefcouerte  bifee. 

87 
Molti  precipitar  fé  da  la  ritta 

Col  riutrfardi  tattolatl  ,e  d'affi , 

Molti  di  vita  ancor  fu  l'acque  priita 

Sotto  al  gran  pefo  de'  contorti  fajjì . 

Pur  tanto  ,  e  sì  gran  numero  v'arriua , 

Ch'èfor^a  al  fin  che  l'erto  margo  ei  lafjìi 

Ma  non  lafcia  il  furor ,  né  la  gran  lena , 

Con  cui  laprefa  masrsra  in  cerchio  mena . 

88 

E ,  s'ei  fermo  colà  refiaua  alquanto , 

Non  hauria  forfè  il  ponte  il  Rè  rifatto  . 

Ma  l'ira fua  tanto  il  trafporta,  e  tanto 

Per  Li  campagna  dietro  à  lor  l'ha  tratto  % 

Che  re/la  il  guado  libero  à  quel  canto . 

Onde  il  Tiranno  i  f noi  paffar  v'ha  fatto , 

E,  le  fiamme  ammortite ,  vnir  lafmoffa 

Materia  «  onde  rifarft  il  ponte  pojfa . 


29 


Ma,  mentre  il  Rè  fu  le  riuiere  ìjleffe 
Per  alcun  giorno  è  di  meflier  che  fiatici 
Fin  che  vn  ponte  nouel  fi  rimettere 
Di  quell'antico  in  fu  i  confitti  auan^i , 
Nono  accidente  in  altra  briga  il  meffe 
Co'  Greci  mal  di  lui  contenti  innanzi , 
Et  a  le  man  diftngolar  battaglia 
Con  Foca ,  il  Rè ,  eh' abbandonò  TeffagUa. 

?° 

Bairano  egli  hattea  più  d'vna  volta 

Vifiofotto  il  Rè  Teff  alo ,  che'l  tiene 
Da  che  in  quella  il  trottò  me^o  fepolta 
Prua  d'Heraclea  ne  le  folìnghe  arene . 
E,  come  accade  a  i  Principi  taluolta 
Di  voler  tutto  ,  eh'  à  lor  vifla  viene  , 
Fenne  in  defto  d'vn  corridor  sì  grande  ; 
E  non  rifparmia  i  prieghi ,  e  le  dimandi . 

Né  7  potendo  ottener  da  Foca  in  dono , 
O  d'altro  corridore  in  cambio  almeno , 
Che  per  lo  feettrofuo  ,  né  pe'lfuo  trono 
D'vn  tal  deflrier  non  darla  Foca  il  freno  > 
//  barbaro  ,  che  (fiafi  iniquo ,  ò  buono  , 
L'impegno  )  noi  vuol  cedere  né  meno  , 
Cerca  ,  onde  Foca  à  renderlo  condanni , 
Prettfii ,  che  fon  facili  a  i  Tiranni . 

Conttenner  già  gl'Imperator  p  affati 
Ch' a  i  Alistj  Rè  per  mantenergli  in  fede 
Foffer  da  l'arche  publi che  affigliati 
Stipendi ,  e  pegni  di  real  mercede, 
Sotto  color  che  da  i  Cefarei  fiati 
Le  f correrie  vieta ffero ,  e  le  prede 
Di  tutte  l'altre  nation  feroci , 
Che  fiati  tra  l'Jfiro ,  e  le  Cimeriefoci* 

Et  ei  di  t ai  fii pendi  effer  vantando 
Credttorgià  rimafi  Afano  ,  e  Piero , 
Suoi  primieri  fratelli,  infin  da  quando 
Tenne  il  Tiranno  Andronico  l'impero  ; 
A  ragion  dunque  (  egli  dicea  )  dimando 
A  conto  di  tal  credito  vn  deflriero  , 
Cb'  è  degli  heredi  di  quel  vecchio  Auguflo  J 
An\t  douunque  il  trotto  il  torlo  è  giuflo . 

Ben 
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94 

Ben  riconobbe  il  Teffalo  campione 

Bel  Rè  di  Bulgaria  l'aflutia ,  e  l'arte  . 
Né  volendo  venir  feco  à  tendone 
JJuì ,  doue  tanti  bauea  da  Ufua  parte  > 
Pensò  di  confertiar  la  fiat  ragione 
Nel  deflrier  >  ritirandolo  in  difparte  , 
Come  ad  effetto  ilfuo  difegno  pofe 
To/lo  che  l'alma  luce  in  mar  s'afeofe . 

95 
Afa,  sì  come  colui ,  che  di  baldanza 
Al  Rè  di  Mifia  in  nulla  cede ,  ò  poco , 
Per  la  campagna  fuor  poco  iattanza  , 
C'bà  fermo  il  piede  in  opportuno  loco  , 
Là  douefotto  àf blitaria fianca 
Cinge  gran  pia^a  vn  rio  limpido  ,  e  roco  . 
E  quindi  vn  fuo  feudier  più,  ch'altri ,  ardito 
Rimanda  al  Rè  con  queflo  altiero  inulto  . 
96 
Ch'onci  per  quél  gran  caualier  fi  tegna 
B'efpcrien^a  d'armi ,  e  di  bontate  , 
£htal  la  Infìnga  Bulgara  il  difegna  , 
Lafci  ilfauor  di  tante  fchiere  armate  ', 
E  in  queflo  loco  àpio  piacer  ne  vegli* 
Con  armifcl  tra  caualieri  vfite  : 
Bouei  con  l'armi  ifleffe  à  dargli  è  pronto 
Be'  retaggi  d'Andronico  buon  conto. 

91 

Bi  robuflc^a  bauea  ben  degna  lode 
Il  Rè  di  Mifìa  ,  e  d'animofo  core  , 
Ma  il  difpre^o  ,  e  bauea  d'ogn  altro  prode, 
Bela  fu*  robufle-^a  era  maggiore  . 
Là  onde  in  vece  d'adirarfìgode 
Bel 'acquiflo  hoggimai  del  corridore 
Quando  il  piato  di  lui  rimejfo  vada 
Al  gì  udì  e  io  del'bajìa,  ò  de  lafp*da . 

Non  volendo  però  flarfene  à  fitto 
A  la  temerità  d'vn  Greco  vano 
Ch'egli  l'afpetti ,  o  nò  ,  paffxr  v'ha  fatto 
Molti  in  arcion  pur  de  lo  fluol  Cornano  ; 
Perche  cojlor  prendendo  vn  largo  tratto 
(  Per  gir  occulti)  in  su  l'aperto  piano  , 
A  riufeir  veniffergli  a  lefpalle  , 
Mentr  egli  amia*  per  lo  più  dritto  calle. 


99 


M*  i  Cornati i  auenutifì  per  fìrada 

In  Cangilon  ,  che  gli  altri  ancor  fegui* 
(  Erari  più  dì  )  da  luifur  tanto  à  bada 
Tenuti  fuor  de  la  commeffa  via  , 
Ch'vfcito  intanto  il  Rè  per  la  contrada 
Tacitamente  era  lung'hora  in  pria  , 
Chefoffer  effi  al  foli tarlo  fonte  ; 
Et  eragià  del 'auerfario  à  fronte  . 
ioo 

B' 'accordo  il  corridor ,  ch'effer  mercede 
Bene  de  l*  vittori*  ,  hauean  legato 
Ad  vn  troncon  ,  che  più  vichi  fi  vede 
Far  ombra  al  fianco  del'herbofo  prato  . 
E  conuenrti  à-far  la  pugna  à  piede 
Giàfìfpingeanda  queflo  ,  e  d*  quel  lato. 
J^uando  s'vdì  de'  barbari  il  tumulto  , 
E  la  dubbiofa  fuga  ,  e'I  vario  infulto . 

IOI 

//  Tartaro  ,  quantunque  à  pie  fi  veggi*  , 
Se  gli  ha  cacciati  innanzi ,  ó~  effì  preme  , 
Come  il  villan  fa  de  l  errante  zrc«z'* , 
Che  gli  pafeea  le  biade  ,  Oguaflò  ìlfeme  . 
Be'  barbari  lo  fluol  confufo  ondeggi* 
A  lui  d'intorno  ,  e  fi  ritira  ìnfleme  ; 
Poi  riuolgendo  ilfrcnfegli  apprefenta  i 
E  pur  di  nono  fugge  ,  e  dardi  attenta . 

102 

Il  gigante  freme  a  di  forno  ,  e  d'ir* 

Che  di  man  gli  fuggian  fendo  à  cau  ilio . 
Et  ecco  Bairan  non  lungi  mira 
Legato  oltre  quel  liquido  criflallo. 
Là  vanne ,  &  afe  ilfren  perfor^a  tira  » 
Efia  di  chi  fi  voglia  il  buon  cana'.lo  , 
Che  la  grand' anca  aliatala ,  a  la  traccia 
Be' fuggitila  à  tutta  briglia  il  caccia . 
103 

Altro  deflrier  no'l  portarla  fui  dorfo , 
Ancorché  in  Frifì*  nato  ,  e  de'  più  forti  , 
Tanto  con  la  fiat  tira  in  lungo  è  coifo 
Il  Tartaro  ,  <&"  in  largo  1  fianchi  bàfporti  ì 
Ma  Bairan  fotta  viflende  il  corj'o 
J^uifi  vna  lieue  penna  in  fella  porti , 
Quantunque  in  fella  affifo  il  fier  gigante 
Rada  ilterren  con  le  folpefe  piante . 

Il 
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Il  Bulgaro  ,  che  gli  occhi  hauea  rimiti 
A  quella  parte  ,  e  del  deflrier  s'.iccorfe , 
Con  l'altro  tutti  ifuoi litigi  bdfciolti , 
E  minacciando  à  colui  dietro  corfe. 
foca  il  fcgttia  .  Ma  rimaneano  molti 
Comani  (  e  di  quefli  vi  timi  eran  forfè  ) 
Che,  rimirando  lui  da  tergo  moffo 
Al  Rè  di  Bulgaria,  fumigli  ai'offo . 

105 
Ter  la  campagna  tra  il  rumor  già  grande, 

Che  parte  de  la  gente  impaurita 

Dinanzi  à  Cangilonftfparge  ,  efpande  , 

L'altra  s'è  tutta  intorno  d  Foca  vnita  . 

JEt  egli  vi  peria ,  fé  da  due  bande 

Non  gli  giungea  pronta,  e  fedele  aita 

Di  due  poffenti  caualier ,  ch'aduna 

£uà  il  grido  de  le  genti ,  e  la  Fortuna . 

106 

Vii  era  il  Buca  A' Albania,  eh' inuano 

Di  Folco  feguitata  hauea  la  pefla 

Ingannato  egli  ancor  dal  rumor  vano , 

Che  traffe  gli  altri  a  la  medefma  inchiefla , 

Del  Lafcaro  feroce  era  il  germano 

L'altro  5  pur  egli  ritornato  à  quefla  , 

Dapoi  ch'in  Afta  andar  vide  foffopra 

Gli  affari  del  fratello ,  e  vana  ogn'opra . 


107 
Ma  ,  fé  ben  con  fauor  tanto  poffente 
Foca  gli  affali  tori  ha  già  rifpinti , 
Et  afecfo  vn  deflriero  ageuolmente 
D'alcun  di  molti  iui  Comani  cflinti  ; 
Ne  con  l'aiuto  del  deflrier  corrente  , 
Né  de'  compagni ,  àfeguitarlo  accinti  > 
Ha  potuto  mai  giungere  il  difforme 
Tartaro  ,  ò  chi  glien  additaffe  l'orme . 
108 
Perche  ilfier  Cangilon ,  dato  c'hauea 
Jfnel  dì  la  caccia  a  i  fuggitila  Sciti , 
La  fera  fi  trono  doue  Filea 
Riguarda  d'Afta  i  tortuoft  liti . 
E  qui  viflo  vn  vafcel ,  ch'alhorfciogliea 
D'vn'  aurafrefea  a  i  lufinghieri  inulti , 
Glifouenne  d' Andronico  ;  efeordato 
D'ogn'  altra  cura  è  nelnauiglio  entrato. 
109 
Ei  >  ch'i  frequenti  borghi ,  e  le  caflella 
De  la  Grecia  hauea  feorft ,  e  nulla  valfe 
fera  ad  hauer  d'Andronico  nouelLi, 
Di  cui  né  men  giacendo  vdì  le  fai  fé  ; 
Per  farne  diligenza  anco  nouella 
In  Afta  horfe  ne  va  per  l'onde  falfe  , 
Mentre  in  Tracia  di  lui  cercando  vanno 
Foca ,  i  compagni ,  e'I  Bulgaro  Tiranno  . 
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Ogliono  à  par  de'  na- 
turali ijlcfjì 

Hancr  fna  ecade  an- 
co i  civ.ili  euenti ; 

E  mancSda  vna  vol- 
ta, vn  altra  d'ejjì 

Rinouarfi  gli  effetti  in 
primafpenti. 


Non  tnen ,  che  in  terra  le  fiorite  mcjjì 
Tornano  ,  in  mar  le  calme  ,  in  aria  i  venti , 
E  d'vtia  in  altra  età  cede,  ò  s'anan^a 
La  penuria  degli  anni  »  e  l  abbondanza  . 


Così  quel  violento  horribil  moto 

Cantra  Andronico  già  da  tanti  de  fio  » 

A  poco  à  poco  poi  d'effetto  voto 

Andò  mancando  in  quel  paefe ,  e  in  queflù  '. 

E  dopo  d'effer  quaft  vn  tempo  ignoto , 

ÌVè  pur  nomato  Andronico  ,  né  cbiefio  , 

Ecco  di  nono  lui  cercando  vanno 

Per  vna  f alfa  voce ,  e  vnfaljb  inganno  • 

3 

Ma  ben  lungi  da  Tracia  ,  e  da  quel  canta 
Di  Grecia,  oue  ingannato  a! tri  il  arcana, 
Ne  la  beata  Trabifonda  intanto 
L'innamorato  cattalier  fi  fiaua , 
Pur  fiotto  il  finto  nome ,  e' l  finto  manto 
JDe  la  raminga  vergine  Moldaua , 
D'cgn' altro  incontro  perigliofo  fv.ore  , 
Salito  di  quel ,  eh' iuifac  eagli  Amore . 

Z  2  E  dir 
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E  dir  poteaft  fortunato  in  tutto  , 

Poiché  non  da  più  innanzi  altro  defire 
A  por fi  dentro  Trabifonda  indulto  , 
Che  veder  lafua  donna  ,  e  poi  morire  ; 
A  tanto  al  fin  del  fuo  fauor  condutto 
N'hauea  Fortuna  il  temerario  ardire  » 
Che  de  l'ifleffafua  ne  tuie  a  altera 
Dolce  compagna  diuenuto  egli  era. . 

5 
E  la  leggiadra  Prenci pejfa  inguifa 

(  Non  fofpettando  mai  d'inganno ,  afro 
A  £  amor  fuo  s'era  legata ,  e  fifa , 
E  con  sì  caro  laccio  ,  e  caro  nodo , 
Che  non  che  viuer  mai  da  lui  diuifa 
Potejfe,  ò  diportarfi  in  altro  'modo  , 
Né  pur  la  mente  fua  -volger  lontana 
Sapea  da  lafua  amabile  Diana  » 
6 
Sia  ne  la  reggia  ,  ò/ìa  del  regio  tetto 
Ne'  floridi  horti  vfeita  ,  ò  lungo  i  liti , 
Vn  fol cocchio  l'accoglie,  vnfol  ricetto 
Vede  i  diponi ,  e  i  lor  ripofi  vniti . 
Solo  non  è  tra  lor  comune  il  letto  : 
Non  che  à  lui  ne  mancafferogl inulti  » 
Ma  l'importunità  di  lei  n'è  vinta, 
Da  la  virtù  de  la  Diana  finta . 

7 

Sen^a  rinalitàperò  non  dura 
L'amor,  benché  non  feota  arco ,  ne  ficaie 
La  Ducheffa  di  Cangra ,  a  la  cui  cura 
Sta  la  bella  Reina  ,  è  fua  riuale . 
Coflei ,  che  prefentò  l'alta  auentura 
Di  lui  prima  a  la  vergine  reale  , 
Ceduto  d  lei  n'haueafol  per  rifpetto 
La  compagnia ,  no' l  fuo  tenero  affetto . 
8 

E ,  benché  in  nulla  pojfa  ejfer  mai  pare 
Ella ,  ch'è  con  l'etade  alquanto  aitanti , 
N'eran  tra  lor  contentiofe gare 
Sì  come  fttol  tra  duegelofi  amanti  ; 
Secondo  eh' a  la  vergine,  ò  à  lei  pare 
Cb'a  l'altra  eifà  più  affabili  fembianti , 
Ofe  qnefia  talbora ,  ò  quella  il  vide 
Con  l'altra  >  che  di  furto  à  parla,  ò  ride. 


Ma  non  era  perciò  molto  ,  né  poco 
Il  bel  gar^on  con  l' animo  fereno  . 
E  chi  può  bauer  nel'  amorofo  gioco 
Non  pur  tranquillità ,  ripofo  almeno  ? 
Star  fi  potria  fetida  dolor  nel  foco  , 
Tra  le  ferpi  giacer  fetida  veleno 
Più  ,  chefen^a  velen ,  fettina  dolore 
Col  foco  ,  e  con  la  vipera  d'Amore  . 
io 

Conofce.z  ben' Andronico  (  percb'ella 
lo  )        In  nulla  mai gliel  ritenea  couerto  ) 
guanto  quejta  real  vergine  bella 
L  ami,  e  (com'egli  dice)  oltre  il  fuo  meno . 
Ma  l'amor  ,  ch'ella  porta  a  vna  donzella , 
(  ,^u  al  ne  la  mente  fua  lui  tiene  certo  ) 
Cofnfponden^a,  egli. non  è  bajiante 
Al  gran  defio  d'vn  caualiero  amante  ~ 
1 1 

Mifero  (  diceafpeffo  )  hor  che  mai  gioua 
Al  mal,  che  prono,  o  7  mio  ferine  foccorre 
Che  s'ami  pur ,  che  s'accare^pcj  à  proux 
Diana  ,  quando  Andronico  s'aborre  ? 
Mi  gìoueria  fefen^a  offtfa  nona 
A  coflei  fi  poteffe  il  vero  efporre; 
Ofen^a  lafciar  d'effèrmi  sì  b umana 
Da  fé  vedeffe  Andronico  in  Diana  * 

12 

Ma,fe'l  dico  io,  fard  berfaglio  ancora 
t  Del' odio  fuo  la  vergine  fuppofla  ; 

Né  per  ciò  il  vero  Andronico  migliora 
La  fua  fortuna  à  maggior  rifehio  efpofla* 
E,  fé  in  Kcer perfiflerò  tutt'hora, 
Che  fperarvò  da  quefla  fraùde  afcofl.t  ? 
0  fardil  fin  del' ingannar  coflei 
Non  l'vtil  mio ,  lo  fcandalo  di  lei  ? 

guì gli 'veni*  la  rimembranza  infefla 
Del  tradimento  ,  ch'à  lui  far  parca 
A  vn  innocente  vergine  con  quefig 
Frav.de  di  mille  inauerten^e  rea  . 
E  quanti  baci  da  la  finta  vefla 
Ella  delnfa  imprimergli  fole  a  , 
Gli  fembrauan  rin/proueri ,  ebeferitto 
Gli  ponejjbo  in  fronte  il  fuo  delitto . 

La 
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La  rubi  tu  quefla  amifià  di  lei 

(Dieta)  mai  neffun  merito  n'hauefli. 
Ben  rauuifar,  ben  rammentar ,  ti  dei 
Tu ,  che  difita  compagna  il  nome  ve/li , 
Che  delftto  padre  ibomicida  fisi . 
E  ,fe  quando  in  quel  dì  tu  iojj'cndefli 
Farti  innocente  credere  pur  brami , 
Colpeuole  non  farti  hor  quando  l'ami . 

Afpgealo  il  nocchier  da  V  altra  parte 

Dtlfuoftatcl ,  eh'  injin  d'albor  qua  giunto  , 
Per  lui  ritrarne  baueaui  a  i  priegbhc  a  l'arte 
L'autorità  di  Clorìanda  aggiunto  . 
,  Di  lei  lettere  date  baueagli  à  parte  , 
Cbe'l  rimettcanfu'l  genero fo  punto 
D'irla  à  trouar  foura  l'armata  ,  on'era 
De  Goti  albor  lagiouinetta  altera . 
16 

Coflui  col  legno  a  le  corfare  tolto  , 
Dapoi  ebe  in  quella  [piaggia  inuan  V  atte  fé , 
Due  delfeminile  babit  0  inuolto 
livide ,  cb'ei  da  Clorianda  prefe  ; 
Tutti  quei  lidi  banca  foffopra  volto 
Ter  ritrouarlo  ,  e  fpeffo  in  terra  fcefe  , 
Come  colui,  eh' ancor  fperan^a  battei 
Di  condurlo  al  fratello  entro  Heraclea  « 

Souuenn togli  poi  con  quanta  infian^a 
Nouella  il giouinetto  banca  cercata 
De  l'armata  Latina ,  bchbe  fperanir* 
Di  trouar  lui  fu  la  medtfma  armata  : 
Che  di  quefte  risiere  in  vicinanza 
Era  a  1  mar  de  la  Colcbide  tornata } 
Otte  di  riueder  la  vergin  Gota. 
Gli  occorfe ,  e  la  cagion  farne  à  lei  nota . 
18 

Ch'in  Trasfonda  lui  trottar  poteffe 

Non  gli  farebbe  vnqua  in  p  enfi  er  caduto. 

Ma  da  quelle  del  mar  borafcbefpejfe , 

Ch' 'erano  albor  .  quàfpinto  ,  e  trattenuto  > 

Egli  ibaueafra  le  donzelle  ifteffe 

De  la  Regina  à  cafo  vii  dì  veduto 

Mentre  l'vfato  lor  grato  diporto 

T  raea  lor  cocchi  à  paffeggiar  fu' l  porto . 


19 


/litri  di  lui ,  ch'vn' altra  volta  vifló 
L' batte  a  dafimil'  babito  couerto  > 
Tra  regie  donne  albor  confa fo  ,  e  ntifla 
Riconofciuto  non  hattrialo  certo  . 
Onde  il  vafcel ,  ch'intanto  banca  proitijlv 
Di  mannari >  e  di gouerno  cfpcrto , 
l'ece  ritrar  dai  babit  ato  lido 
Ad  vn  ripofio  ,  e  folitario  nido . 
20 

Lontano  alquante  miglia  inuer  ponente 
Dal  porto  interior  di  Trabifonda 
Inguifa  tal  col  flagellar  frequente 
y  n'aita  rupe  ricattata  ha  l'onda  , 
Ch'vn  gran  vafcel  celaruifi  a  la  gente 
Potria  ,  che  va  per  la  vicina / panda  j 
Né  vederfi  dal  mar  potria  riè  meno 
Se  non  venendo  entro  il  cattato  feno . 
21 

guitti  dunque  rìtrar  la  natte  fatto 
Egli  reflar  ne  la  città  difpofe  ; 
Otte  la  via  di  ragionargli  vn  tratto 
Trottata ,  in  man  le  lettere  gli  pofe . 
Né  dif piacque  ad  Andronico  vn  sì  fatto 
Incontro  à  tutte  le  future  cofe, 
Per  batter'  vno  almen  ,  di  cuifidarfi 
ugnandogli  fan  tutti  i  difegnifearfi . 
22 

Ma  tra  la  noia  ,  che  faceagli  fpejfa 
Del  buon  nocchier  l'inopportuno  %elo  $ 
E  l'amorofa  inquieterà  ifleffx 
Il  fecondo  anno  b  ornai  volgeua  il  cielo . 
E,  fé  ben  nel  bel  volto  ancora  efpreffx 
Ombra  non  fi  vedea  di  primo  pelo  , 
Ne  cominciaua  alcun  vaport  qttalfuole 
Raro  fumo  vederfi  in  faccia  al  Sole . 

il 
Quinci  temea  ch'ai  fin  Ì etate  hauria 
Scoperto  quel ,  e  hor  ei  caprina  à  pena . 
Né  vedendo  à  qual  termine  mai  fu 
Da  rittfeir  la  mal  condotta  fccna, 
Da  quella  conftteta  ,  eftta  natia 
Viuacità  sì  cara  ,  e  sìferena , 
Ne  cadde  in  vna  pertinace ,  e  fchittx 
Malinconia  d'ogni  conforto  priua . 

L  z     z  pènne 
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Venne  in  penfier ,  da  che  à  lui  tanto  inchina  , 
Di  palefarfi  a  la  Due  beffa  amica  , 
Se  à  forte  riparar  quella  -vicina 
Sciagura  non  haueffe  ella  à  fatica  . 
Ma  perche  del  Rè  morto  era  cugina  , 
Di  cui  non  lafcia  che  talhor  non.  dica , 
Dubitò  che  l'antidoto  poteffe 
ToJJìcofarfi  de  le  piaghe  ijieffe . 

Zen  tutto  ilfuo  poter  ,  tutto  il  rifpetto 
Seco  vnia  per  celar  lafua  trijlc^a  . 
Ma  chi  può  infermità  chiudere  in  petto  ,    • 
E  non  veder/i  fuor  la  pallidezza  ? 
De  la  Ducheffafù  primier  l'affetto  , 
Che  'mutata  offerito  lafua  belletta  ; 
JVuel  d'Arafpina  poi ,  che  fece  tutto 
Per  trarlo  fuor  di  sì  penofo  lutto  . 
•  26 

£epiù  amiche  d'amor  vaghe  donzelle 
Di  Trabìfonda  vnia ,  le  cui  fembian^e 
Eran'atte  à  fugar  nembi  >  e  procelle  , 
Non  che  d'vn  cor  gli  affanni,  e  le  doglianze 
E  fchiere  vnia  di  cacc  latri  ci ,  e  fieli  e 
Regolatrici  d'amorofe  danze , 
£  caualìeri  in  liete  giofìre,  egregi 
Per  piume  ,  &  armi ,  e  color  varij,  e  fregi . 

27 

Ma ,  come  infermo  ftol  filomaco guaflo 
Pur  conuertir  ne  f noi  corrotti  humori 
Ciò  chef  dà  per  medicina  ,  ò  paflo  ; 
Tutti  i  piaceri  in  lei  fi  fean  dolori . 
Efefolo  talhor  con  lei  rimaflo 
Parca  rafferenarjì  alquanto  infuori , 
Effcr  potea  la  real  donna  accorta 
Ch' e  il  rifpetto  di  lei  quel,  cbe'l  conforta  . 
28 

'Tanto  ch'vn  dì ,  ch'ai  lor  diporto  vfato 
Erano  per  l'amene  alme  contrade 
(  L'altre  donzelle  effendo  in  altro  lato 
Chi  qua ,  chi  là  per  le  fiorite  flradc  ) 
Dopo  cbe'l  ragionar  vario  era  fiato  , 
Ns.  cadde  al  fin  ,  sì  come  fpeffo  cade, 
Saura  lafua  trifie^a ,  e  quìfifijje  : 
E  la  pietofa  PrenapeffaJiffe  . 


29 


Diana  ,  è  più.  imponìbile  ch'io  taccia. 
L'occafione  ,  onde  di  te  mi  doglio  : 
Che  fé  ver  foffe  ch'amar  me  ti  piaccia 
Con  quella  fé  ,  ch'io  t'amo  ,  &  amar  voglio, 
Con  sì  tenace  bocca,  e  finta  faccia 
Celato  non  m'haurefli  il  tuo  cordoglio . 
E,  fé  deggio  più  dir  dc'fenfi  tuoi , 
Tu  volentier  non  refti  più  tra  noi . 
30 

J^ncfia  malinconia  così  profonda , 

Ch'  ad  onta  pur  di  tante  fefie  ,  e  gioflre 

L'animo  ti  ci  ruba  in  Trabìfonda  , 

E  for^a  che  ce'l  dica ,  e  chiaro  il  moflre  : 

Che  né  materia  in  te ,  nefenfo  abbonda 

Di  tanto  amar  qui  le  perfone  nofire , 

Ch'à  confolarti  il  defiderio  bafti 

Di  quelle  già ,  che  in  Colima  lafciafli. 

Se  auien  poi  che  la  perdita  taluolta 
Di  quel  tuo  fiato  ,  ch'obliar  non  dei , 
T'ha  la  quiete ,  e  l'allegrerà  tolta , 
Sai  che  di  queflo  mio  Regina  fei . 
Et  io ,  come  'mi  par ,  non  ch'ima,  volta , 
H  auerti  detto  e  cinque  volte  ,  e  fei , 
Di  poffederlo  à  gloria  mia  non  reco 
Se  non  quando  partirlo  iopoffa  teco  . 
3% 

Lafimulatafua  dolente  amica , 
Mentre  dicea  ,  lefue  pupille  acute 
Negli  occhi  di  sì  dolce ,  e  pia  nemica 
J^uafi  perdutamente  bauea  tenute  : 
E  frenando  le  lacrime  à  fatica  , 
Che  fin  fu  le  palpebre  eran  venute , 
Dopo  vnfafpir ,  che  r afrenar  non  potè  , 
Fece  fcguii'sì  affettuose  note . 

33 

.  Siete  troppo  magnanima ,  ma  ingiufla 

Per  troppa  gentilezza  ancora  fiete 
A  far  giudicio  ,  ò  l'rcncipeffa  augufia, 
De'  fenfi,  che  nt'ban  tolta  ogni  quiete  i 
E  che  pur  quefia  pajjìon  ,  ch'angufla. 
Nonfeppefiar  tra  le  preferitte  mete  , 
Da  vna  b.iffo^a  entro  il  mio  cor  mai  vegnx 
De  la  vofira  putade  à  fatto  indegna . 

Il 
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34 

II  del  di  nono  in  tejìimonio  iniioco , 
Cbtfenq*  velo  i  noflri  detti  bor  fatte , 
Cbe  m'è  viuer  più  caro  in  qucflo  loco 
Sema. ,  cbe  in  jìgnoria  del' Oriente  : 
E  per  queflo  l.zfci.ir  mi  fora  pò  co , 
Non  cbe  la  patria  ,  e  la  mia  nobil  gente  » 
Ji>ucfta  mia  vita  ancor ,  cbe  dedicata 
A  voi ,  deuc  per  qtieflo  effettui  grata  . 

35 

E  dopo  qucflo  teflimcn  mi  gioiti 

Voflra  bontà ,  cbe  da  nonetto,  inflativa 
Stretta  io  non  venga  à giuramenti  noni 
Per  fami  in  allenir  certa  à  baflan^a 
Cbe  né  di  flato  perdita  ,  ch'io  proni , 
Né  di  congiunti  morte  ,  ò  lontananza 
Vagliorì  ombra  àfeemar  di  quel  contento  > 
Cbe  d'vn'afllo  sì  beato  iofento  . 

Cagion  più  gloriofi ,  aws(i  diurna 

Bàia  triflc^a  del  mio  viuer  gramo  . 
E  per  dir  tutta  ancor  la  mia  mina , 
Sappiate  cb'ad  amore  io  mcn  richiamo  . 
Io  v'amo ,  ò  mia  adorabile  Regina » 
E  con  ecccjfo  di  voi  degno  io  v'amo  : 
E  qucflo  amor  follatami  à  penfieri , 
Cbe  fan  cb'io  brami  tutto  ,  e  nulla  f perì . 

37 

Io  moro  albor  ,  cbe  vtflò  lungi ,  e  doppo  » 
CbCViflò  à  prejfo ,  inquietezze  prono  . 
Trono  talbor  che  voi  mi  amate  troppo  » 
E  cb'à  baflanzji.  non  m'amate  io  trono  . 
E  quefl'  anima  mia  tra  vn  cotal groppo 
Dì  penfler  vecchi ,  e  deflderio  nono 
Ha  ,  di  continuo  afflitta  ,?  combattuta  » 
Tutta  lafna  tranquillità  perduta  . 
38 

Diana  à  dir  forfè  feguito  haurebbe 
Se  non  cbe  l'altra  l'interruppe  i  detti  : 
Za  qv.al ,  quantunque  femi  batter  potrebbe 
Da  tal  ragionamento  onde  foj petti , 
Tanto  di  tenerezza  in  lei  s'accrebbe 
J^uefli  dolci  àfentir  teneri  affetti , 
Cbe  non  poteotenerfi  à  nongittarli 
Le  braccia  al  collo ,  e  ingnifa  tal  non  parli  1 


39 


Dolce  amica  (dice  a)  fé  f uff  e  vero 

J£uel  >  cbe  dì  de  l'amor ,  cbe  t'addolora , 
Pari  malinconia ,  pari  pcnjìero  , 
Che  turba  te  ,me  turbarebbe  ancora  > 
Poi  cbe  non  men,cbe  m'ami,io  t'amo  in  vero: 
E  pur'  in  me  l'amor  diletto  fora  , 
Se  non  cbe  m'hai  tu  di  dolermi  aue^za  i 
E  trijla  rende  me  la  tua  ttifiezza . 
40 

Eh  (  la  dolente  replicò  )  difpari 

In  tutto  fon  tra  noi  flato  ,  e  fortuna  : 
Né  il  voflro  amor ,  benché  m'amiate  al  pari, 
H alter  col  mìo  può  parità  ntffnna. 
allibi  che  fai  dal  conccpirui  pari 
L'amor  mio  tutta  vien  la  mia  sfort:'.::  : , 
,i?uando,  tutti  apprendendoci  i  miei  m  ili  , 
Può  l'inegualità  renderci  eguali. 

4i 

Ma  lafccretc  voi  d'amarmi  quando 
Saprete  qualfia  quefl' amor  tra  noi; 
Io  l  afe  ero  di  vi  ne  re  penando 
..Quando  d'amar,  mi  lafcerete  voi . 
Pro  fri  l'egra  gioitane  tremando 
Jguefli  trafeorfi  detti  vltimifitoi» 
E  vergognofi  à  terra  i  lumi  affijfe 
Come  pentita  foffe ,  e  più  non  diffe  . 
42 

Ma  lei  la  real  vergine  volendo 
Sanar  di  queflo  imagìnato  male  : 
Bella  Diana  {diffe)  io  non  comprendo 
Donde  in  tè  nafeer  poffa  vn  penfler  tale  : 
E  qttal' indie  io  hor  venga  in  me  feo  prendo 
D'incollante  natura ,  er  ineguale 
Da  concepirne  teco  vn  sì  danno fo 
Sofpetto  a  la  tua  vita  ,  e  al  mio  ripofo . 

43 
T'amo  quanto  amar  può  vergine  pura 
Vergine  bella  :  e  fé  da  quefli  miei 
Senfl  dipender  può  la  tua  ventura» 
Sicura  sif  che  auenturata  fei . 
Poi  cbe  per  la  memoria  amata ,  e  dura 
Giuro  d'vn  genitor-,  qual'io  perdei» 
Che  l'amor ,  ch'Arafpìna  hoggi  ti  porta  ,' 
■  Non  mancherà ,  che  in  Arafpina  morta . 

Con 
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Con  quefli ,  e  non  mcn  dolci  altri  difcorft 
Mila  di  confortar  lafita  Diana 
Cprafeafpeffo ,  e  dagli  amari  morfi 
De  la  triftc^a  fua  renderla  fatta . 
Ma,  benché  ella  talhor  parea  difporfi 
La  paffone  à  renderfipiù  httmana, 
Ze  p  ali  idctt  e  guance ,  e'I  guardo  fmorto 
Mentian  di  [miniato  il  fuo  cor  fono. 

45 

La  Ducheffa  il  piacer  perduto ,  ci  rifo 
Hatteane ,  e  de  le  donne  il  dea fo  fìttolo 
Accompagnaua  con  dolente  vifo 
De  la  Regina ,  e  di  Diana  il  duolo . 
Jduando  ecco  inafpettato  ,  &  improuifo 
(E  parea  in  ver  che  vi  mancaffe  ci  fola 
A  tanti  guai ,  di  cui  la  corte  abbonda  ) 
L'horrido  Cangilone  in  Trabifonda . 
46 

Co  fini ,  che  Grecia ,  e  Romania  trafeorfe 
Per  Andronico  hauea  due  volte  Umano , 
Paffato  in  Afta  per  Eitiniafcorfe, 
E  Ponto,  e  Frigia  a  l'vna,  e  a  l'altra  mino  ; 
E"n  fino  à  Trabifonda  irato  corfe 
Più  dì  vaflando  i  colli  intorno  ,  e'I  piano . 
Difobligato ,  efciolto  al  fin  fi  tenne 
Da  maggior  diligenza  ,  e,  qua  fé  n  venne* 

47 

Mentre  dunque  la  gioitane  Regina 
Stauafi  ajjìfa  a  l'vdien^a  vu  giorno 
D'alcuni  meffaggier ,  ci)  a  lei  de/lina 
Il  Rè ,  che  fignoreggia  al  Eafi  intorno  » 
E  lafua  corte  tutta  à  lei  vicina 
A  manca,e  à  dejìra  hauea  delfcggio  adorno; 
JVf  la  gran  [ala  altiero ,  e  torreggiami 
Si  vide  entrar  lo  fpreigator gigante . 
48 

Efen^a  pur  che  Vadorabil  vijla 
Di  rij petto  il  moueffe  ad  alcun  fegno 
Di  quella  Deità ,  eh' ancor  non  vijla, 
D'amar  prop.ofe  al  fuo  feroce  ingegno  ; 
Con  vn  ceffo  ,  ch'alhor ,  che  ride ,  attrifia , 
\E  parlando  d'amor  j coppia  difdegno , 
Poi  chefifpinfe  innanzi  al  rea]  trono  , 
Scielfe  il}  tal  dir  più,  che  la  voce,  vn  tuono  * 


49 


S e'I  bando  è  ver,  cb'à  colui  fol conforte 
Promeffa  v  ha ,  che  vendicata  mofira 
H auer  del  voflro  genitor  la  morte  , 
Prenci ptffa  di  Ponto  ,  fiete  noftra  . 
E  gran  mercè  di  vofira  amica  forte , 
Che  fa  quel ,  che  f aria  più  gloria  voftra 
Cbefen^a  quefta  legge ,  &  vn  tal  patto 
La  vofira  elatione  haueffe  fatto  . 

50 
L'infelice  d'Andronico  infpaucnto 

Po/lofi  per  timor  di  Cangilone 

S'è  in  mar  fommerfo ,  ò  rifoluto  in  vento , 

$ìon  fi  trottando  in  terra  vn  tal  campione . 

E  pere h' è  quanto  io  fieffo  batterlo  fpento 

Ch'egli  pur  morto  jia  per  mia  cagione  , 

Scio  à  me  dunque  v'obliga  (-&  è  dritto 

Che  voino'l  ritrattiate)  il  voflro  editto . 

E  s' alcun  ci  ha  d'audacia  così  pa^a , 
Ch  e'I  neghi ,  ò  fi  a  flr  altiero  ,  ò  del  paefe , 
Vengane  giù  ne  la  vicina  pia^a 
Carico  quanto  sa  d'armi ,  e  difefe  : 
Ch'io  fol  con  quefla,c'bafla  infiemee  ma"^\. 
Mi  feti  fa  ,  glien  terrò  ragione  vn  msfe 
Per  gloria  vofira  ,  ò  voflro  fol  diporto  , 
Efcorgimento  à  chi  difende  il  torto  . 

E  dicendo  così  girò  tre  volte 

Gli  occhi  fuoi  torti  a  ì  circo/lauti  in  faccia 
Come  per  Scherno  ,  òfian  le  forme  fiolte  , 
Con  cui  talhor  lefue  disfide  ei faccia  . 
Efen\  altro  affettar  le  fpalle  volte 
Con  vii  gè  fio  f preseti  ole  di  braccia 
Vfcì  di I ala  ,  attoniti ,  &  afiratti 
Tutti  lafciando  à  cotai  detti ,  &■  atti . 

53 

A  la  donna  il  color  fuggì  dal  volto 
A  la  vifia  ,  a  la  voce  ,  al  fuo  periglio 
Se  d' vii  buoni  sì  terribile ,  e  sì  flolto 
Giffe  qual  tortorella  entro  l'artiglio  . 
Ma  più  confufi  albor  trottofjì  molto  , 
Che  rifiretta  con  quei  del  fuo  configìio 
Deliberar  douea  fu  le  querele , 
C'hà  moffe  quefio  Tartaro  crudele . 

Tutti 
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Tutti  dicean  ch'i  dubitar  non  era 

Che  in  campo  fot ,  colf  angue ,  e  le  pcrccffe  t 
Quantunque  "vana  ,  e  ferina  caufa  vera  , 
Da  rigettar  lafua  disfida  fojfe  : 
Jguanto  più  flotto  ,  e  di  natura  altera 
sippar  coflui ,  che  tal  querele  ha  moffe , 
Altretanto  incapace  è  che  fi  pieghi 
Mai  per  ragion: ,  ò  per  Infingi) e ,  eprieghi . 

55 

Ma  in  quello  di  Ftlea  campai  conflitto 
Per  la  morte  del  Rè  celebre ,  e  conto 
Di  Cappadocia  vi  reflò [confitto 
Ogn altro ,  ch'in  battaglia  era  più  pronto  : 
E  in  man  d vna  fanciulla  il  regno  afflitto 
Ritti  x[o  poi  del  de[olato  Ponto 
Tra  l'otio  s'era  ,  &  i [inebri  marmi 
Perduto  in  tutto  il  minifler  de  l'armi . 

5* 
E  quando  pur  vi  [offe  alcun  rimafio 

Canalier  forte ,  e  d'alcun  pregio  innante  T 

Chi  di  filar  fi  [aria  mai  pcrfnafo 

Contea  vii  così  temuto ,  e  fier gigante  ? 

E'I  Duca  d'Amafca  ,  che  forfè  al  cafo 

Mai  difugual  farla  ,fe  non  ballante, 

Giàguerrier  prode  in  fina  fiorita  etade  » 

Debole ,  e  anno  a  la  vecchie^a  hot  cade  , 

57 

La  vergine  real  bramato  haurebbe 

D'b alter  qui  Foca  ,  ò  il  Lafcaro  minore  r 
Del  cui  valor  [ima  minor  non  hebbe , 
C'babbia  di  quefio  Tartaro  terrore . 
Efapea  che  fpcrar  nonmen  potrebbe 
Egu.il  la  gentileyga  al  lor  valore 
Da  tor  per  lei  qualunque  afpra  battaglia 
Non  men  di  Cofiantin  quel  di  Tcffaglia  , 
58 

Ma  il  vecchio  Duca ,  e  [eco  ancor  ciafeuno 
De"  configlier  le  proponeano  poi 
Che  mandarfi  in  Bitinia  era  opportuno  r 
One  hauea  Baldouino  i  guerrier  fitoi  : 
Perche  in  virtù  di  [uè  pronte jfe  alcuno 
Manda  jfe  di  quei  grandi ,  e  furti  //eroi  , 
Che  pojfa  entrar  col  fier  gigante  in  pugna- 
Pria  3  che  de'  trenta  dì  l'vlttmo  giugna  . 


^1. 
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E  te  donatile  alhor  tutte  di  corte 

D'andarne  meffaggierc  off, -tanfi  à  prona 
■  cQnal'à  chieder  nel  campo  vn  guerrier  forte, 
E  qual  di  quei  due  Greci  à  tracciar  nona  : 
Et  in  quefio  bisbiglio  erano  à  forte , 
Che  no'l  nega  Arafpina  ,  e  non  l'appratiti . 
j9uando  infembian^a  di  pallor  dipinta. 
Si  vide  entrarla  damigella  fìnta. 
60 
Da'  [noi  trifli  penfieri  in  flato  addnttx 
Da  fuggir  la  frequenta,  e  filar  nafcoflt, 
Fu  del'arriuo  del  gigante  inflruttx 
Tardi,  e  de  l'audaciffima  propofla  . 
Et  bor  venuta  ou'è  la  corte  tutta 
Sen^a  parlar  s'è  co'  ginocchi  pofiz 
De  la  Regina  à  pie  ;  che  per  tenari* 
Stefe  ambedue  le  braccia .  Et  ella  parla  . 
61 
Io  non  mi  Ietterò  da  quefio  piede  , 
Diuina  Prencipeffa ,  ou  bora  fono , 
Seda  voi  prima  non  baurò  la  fede 
Regia  ,  e  qual  fi  conuien  da  regio  trono  * 
Di  douer  confegnir  quella  mercede , 
Che  fon  venuta  à  dimandami  in  dono  . 
La  qual  di  mille  in  me  profufe  credo 
L'vltima ,  ma  la  prima  è  ch'io  vi  chiedo  . 
62 
Sofpefa  ne  refiò  la  donna  alquanto  : 
E  dubitò  ch'entrata  in  gara  anch' effa 
Con  l'altre  ,  di  trottar  volt  fi  e  il  vinto 
Vn  canalier  per  la  battaglia  ifleffz . 
Ma  vn  punto  fol,che  no  [e  l  bibbia  à  canto, 
Parie  che  l'aere ,  e'I  Sol  tutto  à  lei  ceffx  . 
Onde  fattole  for^a  à  rileuarfi 
Ha  con  vn[uo[ofpirtai  detti  fparfi. 

Piacejp  al  ciel  chef  tuo  minor  diletto 
E  offe  vna  parte  hauer  di  quefio  foglio  , 
Che  quando  ,  ò  dolce  amica,  io  t' baurò  detto 
Che  terminato  fora  il  tuo  cordoglio, 
Effer  ficura  puoi  (  ch'io  te' l  prometto 
Sottra  de  la  mia  fé  )  che  dar  ti  voglio 
Tutto  quel,  che  da  me  chieder (aprai » 
Purché  di  qui  partir  non  chieda  mai . 

Panie 


5  <$ 


C     A     N     T     0 


d+ 


Parue  colei  di  rimana-  contenta  . 
Efen^a  che  d'vdire  altro  le  caglia  : 
Io  chiedo  (  ripigliò  )  che  fi  confenta 
A  me  l'entrar  col  Tartaro  in  battaglia  « 
Ne  d' batterlo  conceffo  homai  fi  penta 
Voflra  bontà  :  ch'olì  io  per  me  non  Vaglia , 
Mi  valerà  per  cafligarui  vn  nofiro 
La  ragion  de  la  caufa ,  e'ifiucr  vofiro . 

Et  io ,  benché  pur  donna  ,  egioninetta 
Al  fiorir  de  l  età  fembri ,  e  alfembiante  , 
Animo  ha  ben  ,  voflro  campione  ditta , 
Di  far  che  riconosca  il  rio  gigante, 
Che  ,  quando  anco  d' Andronico  in  vendetta 
Vi prejentaffe  il  capo  tronco  auante  , 
D'aliar  fol gli  occhi  ad  vn  sì  eccelfofcgno 
Saria ,  non  pur  di  poffederui,  indegno  . 
66 

Mojfcrfi  à  ufo  i  circo  fanti  in  loco 
hi  merauiglia  a  la  dimanda  audace , 
Che  l  parlar  fuo  ne  riputar  dagioccu — - 
Benché  inftagion  non  opportuna  il  face  » 
Ma ,  come  rider  poi  che  tutta  foco 
Ti  s'oflinaua ,  e  non  voleapiù  pace , 
Da  la  malinconia  filmar  c'haueffe 
G nafta  la  mente ,  e  delirar  lafcjfe . 

Da  quefià  ifieffa  opinion  febemita 
Ara/pina  fi  duole,  e  fi  protefia 
C'hauealafuor  del  creder  fuo  tradita 
Con  quefla  inuerifìmile  richiefia  : 
E  con  lafidafua  Ducheffa  vnita. 
Diffuadendo  di  pregar  non  refla , 
E  lufinghe  interpor  per  diftornarla  > 
Et  d  penfierpiù  moderati  trarla. 
62 

Ma  con  sì  debiV animo  ,  e  sì  lento 
Ella  richiefia  tal  non  hauea  fatta  ', 
Che  per  lufinghe  difemineo  accento  , 
O  per  pr leghi  ne  fuffe  à  dietro  tratta . 
Et  à  color,  eli  à  fargliene  fp  attento 
Del  fiero  Cangilon  l'bauean  ritratta 
L 'borri  bile  filatura ,  e  gìgantea  , 
Con  vnfembiante  intrepido  dicea . 
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Con  giganti  pugnar  mai  non  m'auenne  ì 
Ma  bea  d'huomìni  vn  groffo  ,  e  forte  fittola 
Ruppi  là  fiotto  lefeminee  antenne , 
Che  pur  valean  più  d'vn  gigante  folo  .    ■ 
In  fine  à  tutti  cedere  conuenne . 
E  quanto  può  Arafpina  hauerne  folo  , 
E  differir  fin'  al  fecondo  albore, 
Tanto  ch'ella  s'adatti  al  fuo  timore . 
70 

Ma  debile  conforto  è  la  dimora   ■ 
D'vn  imminente  incuitabil  danno  ; 
Perch'ali  al  fin  troppo  veloci  l'bora 
Tanto  temuta  ricondotta  l'hanno  . 
E  per  morir  fu  la  dolente  albora, 
Che  l'anfiofe  damigelle  vanno 
A  dirle  che  l'amatone  ritorna 

di  tutte  l'armi  adorna  . 
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Ma  venutale  innanzi  ella  non  trotta 
In  lei  Diana  fua ,  né  pur  fintile  ; 
Prefa  con  l'armi  hauea  fiatura  nona 
Più  grande  ,  più  difpofia  ,  e  più  virile . 
E  quel  volto  ,  che  fiar  potata  in  proua 
Col  volto  d'vna  Venere  gentile , 
D'vn  foco  martial  le  guance  fparte 
Hor  prouocar  parea  quello  dì  Marta . 

7* 
Il  Duca  d'Amafea  l' ifieffa  giorno 

Di  condurla  s'hauea  prefa  la  cura 

Ne  l'armeria  del  bel  palagio  adorno 

A  fccglierfi  la  lucida  armatura  . 

Et  vna  cinta  ella  n  hauea  già  intorno  , 

Che  parca  fabbricata  àfua  tnif.tr  a  , 

Con  aureo  ornefe ,  e  gioiellatafalda 

Non  mai ,  che  bella  in  vifla ,  in  opra  falda 

73 
Ma  dal  gomito  armato  in  giù  venìua 
Manica  ,  che  l'adorna  ,  e  in  nulla  vela  i 
Come  dal  terfo  vfbergo  in  giù  deriua 
Splendida  giuba  di  Sidonia  tela  : 
Che ,  benché  al  me^o  de  le  gambe  arri  uà  , 
Sol' vna  parte  de  la  manca  cela  , 
Mentre  al  defiro  ginocchio  aliale  il  giro  '■ 
Ricco  fermaglio  d'Indico  zaffiro . 

Dal 
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Dal  fino  elmetto  in  suforgea  cimiero 
D'amarre  pitone  ,  ornata  vifla  >  e  bella  , 
Che  feanle  ad  ogni  moto  ancor  leggiero 
Sul  capo  vna  maritima  procella . 
Ma  il  più  vago  ornamento  erano  ,  e'I  vero 
De'  fuoi  capelli  alcune  fciolte  anella, 
Che  mentre  la  vifiera  in  su  rimanda 
J^uafi  vipere  d'or  l'vfcian  di  banda . 
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Infcmbiante  sì  amabile ,  e  sì  degno 
Da  infonder  fenfo  ancor  ne'  freddi  marmi, 
Bella  non  men  ,  ch'audace  :  Io  (dijfe)  vegno 
Leggiadra  Prenci pejfa  à  cbiederui  armi , 
Da  poter  cor.tra  il  pretenfore  indegno 
Di  voflro  caualier  le  parti  farmi  : 
E'I  potete  voi  fol  prendendo  in  grado 
JOueflo  fentigio ,  cb'à  preflarui  bar  vado  * 

La  vergìn  pia  de'  fuoi  dolor  mortali 
Afor^a  in  già  la  pajjìon  ripreffa  : 
Diana  (ripigliò)  tu  malti  vali 
Di  coteft'armi ,  che  t'ho  date  io  fleffa . 
Poi  che  a  miei  conuertendo,  &  à  tuoi  mali 
L'inauertita  mia  cieca  promeffa , 
In  vece  di  combattere  colui 
Combatti  me ,  mi  togli  te  per  lui . 

77 

Nulladimcno  à  tempo  ancor  farefli 

Al  tuo  di  riparare ,  e  mio  periglio  : 
Che  ne'  publici  errori ,  e  manifefli 
Non  è  iucofian^a  il  variar  configlio  • 
Ma  s'oftinata  tuttauia  ti  refli. 
Fa  e  babbi  ogn'hor  fatto  il  tuo  cauto  ciglio 
Ch' ad  ognifiilla  del tuo  f angue vnita 
Sta  d'Arafpina  la  dolente  vita. 

78 
Diana  à  fiar  con  l'animo  fereno 
Perfuadea  la  Prenci  pejfa  amata  t 
E  pregar  la  volea  chaueffe  almeno 
Da'  fuoi  balconi  la  tewtpn  mirata  . 
Ma  la  dolente  vergine  né  meno 
Dandole  il  cor  di  più  vederla  armata , 
Tra  difdegnofa  ,  e  pia  volfele  il  tergo , 
E  gì  piangendo  à  piùfecreto  albergo . 
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Sì  che  Diana  al  fin  licenza  hi  tolta 
Da  la  Ducheffa  ,  e  da  le  donne  tutte  : 
Di  cui  neffuna  ifuoi  congedi  afcolta  , 
O  rimirarla  può  con  ciglia  aj'ciutte  . 
Scefe  le  regie  [cale  in  me^o  accolta 
Del  Duca  ,  e  d'altre  genti  itti  ridutte  ; 
E  doue  il  fiero  Tartaro  pajfeggia 
Vfcita  è  già  da  la  dolente  reggia  . 
80 

Erafi  diuulgato  il  giorno  innanti 

Ch'intraprefa  la  pugna  hauea  Diana  1 
E  molti  de'  più  nobili  habitanti , 
A  cui  troppo  inegualfembraua  ,  eflrana  ; 
Se  ne  dolean  ch'andar  fi  lafci  auanti» 
Né  7  vieti  pur  chi  è  in  potefià  fourana  : 
Né  vi  venian  per  non  veder  sì  vago 
Fior  di  bellezza  in  bocca  à  vnfo^p  drago . 
81 

Ma  l'inconfiderata ,  e  vulgar  gente 
Ghfpatij  intorno  al  gran  teatro  tiene  , 
Che  morfo  alcun  di  pafjìon  nonfente  , 
Fuor  che  del  malfuo  proprio,  e  delfuo  bene. 
Et  inquieta ,  e  garrula  ,  e  fremente 
Si  duol  che  laguerriera  ancor  non  viene , 
Quantunque  in  ver  gli  Hefpericì  confini 
Da  la  maggior  altera  il  Sole  inchini  % 
Si 

Il  vagabondo  Tartaro  alhor ,  quando 
Nel  vicin  regno  d'Heraclea  s'auolfe , 
Molti  feriti  di  Dauidc  incontrando  , 
Che  giano  al  campo  ,  vn  padiglion  lor  tolfe  i 
E  >  benché  d'agio  tal  mentre  ina  errando 
Non  fi  curò  ,  pur  qui  adoprarlo  volfc  ; 
E  l'hauean  tefo  alcuni  fuoi  valletti , 
C'hauea  perforila  àfeguitarlo  aflretti . 

83 
Et  egli  vfeito  hor  n'era  in  vifla  atroce 
Su  Bairan  ,  che  tolto  à  Foca  hauea  , 
Quando  a  la  popolar  public  a  voce 
S'accorfe  che  l'amatone  giungea . 
Era  ella  ancor  foura  vn  defirier  feroce 
Dono  di  lui ,  che  Duca  è  d'Amafea, 
Vn  de'  miglior  là  ,  doue  in  Frigia  nacque  » 
Che  di  Scamandro  abbeueraffer  l'acque  . 
A  a  a  I  ù 
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Fu  per  ritrarfi ,  e'n  tenda  il  pie  ne  torte: 
L 'empio  in  mirar  ài  f emina  l'afpetto . 
pur  vergendola  armata  innanzi  [corre  , 
E  con  vn  ghigno  difpre^ante  ha  detto  : 
Hot  che  penfa  Ara} pina  \  E  che  dij corre 
Del 'adempito  bando  ,  e  delfuo  letto  ? 
Ch'in  quanto  à  te ,  farmi  che  voglia  ingio* 
Poco  veder  de  la  prodezza  nofira  •       (  /Ira. 
85 

A  luì  rifpofe  la  feroce  ■■  In  quanto 
Al  di  lei  letto ,  ò  Tartaro  villano  » 
T'auguro  che  tifia  diffidi  tanto 
D' batterlo ,  quanto  che' l  pretenda  è  vano  .. 
Et  io ,  quantunque  femina  ,  mi  vanto 
Di  poterti  prottar  con  quefla  mano 
Che,  non  di  moflri,  d'bttomìni parlando  » 
Te  non  comprende  il  pttblicato  banda.  & 
86 

E  menti  à  dir ,  bugiardo  ,  e  vantatore,. 
Che'l  Prenci pe  di.  Tebe ,  vnguerrier  tale: 
Per  viltà- fi  nafeonda ,  e  per  timore 
Di  te  ,  che  di  te  forfè  affai  più  vale* 
Benché  ,  quando  anco  ne  prendeffe  horror? * 
Come  auiendi  fantafima  infernale , 
Scafato  ne  farla  più  ,  che  derifo  , 
Da  cbìfciagttra  hd.  di  vederti  in  vifo  » 

A  sì  fatti  rimprouerì  non  vfà 
Cangilon  con  la  mano  irata  corfe- 
Ad  aggirai  la  grane  antenna  in  fu  fa» 
E  fc  art  e  aria  albora  ,  albora  forfè  .. 
Pur  ft  ritenne  fuor  del  natiu'vfo  ; 
E  per  pigliar'  il  campo  il  defili  et  torfe* 
Sì  come  al  Frigio  corridoi'  non  mene* 
Dal  lato  fuo girò  ladonna.il freno. .. 
88. 

rigettate  le  lance  batte  a  il  gigante , 
Che  fé  gli  offrir  ;  ma  la  11  ad  0 fa  tratte 
Arreflando,  che  forfè  era  baflante- 
Antenna  àfar  d'Aflerodamia  nane  ;; 
Spinfe  il  corfìer  da  le  veloci  piante , 
Chcfentir  non  pareafoma  sì  grane .. 
Jyìa,  poi  che  cinque  paJE,  àfei s'èfpinto*, 
Odajì  e  afa  difàgace  infiinto  e 
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Eaìran  ,  eh' è  d'Andronico  ildeflriero  > 
Il  riconobbe  ancorché  in  altra  vefla  » 
Né  gir  volendo  incontro  al  Signor  vero 
In  me^p  a  la  carriera  il  paffo  arrefla  . 
Né  con  pie,  né  con  man  può  limonio  fiero 
Far  che  ripigli  l'interrotta  pefla  , 
Ch'i  diretani  pie  politati  in  terra , 
Fila  con  gli  altri  »  e'n  fé  fi  torce ,  e  ferra  . 
90 

Saptagiungendo  ìmpetuofo  in  qttejlo 
Da  la  contraria  parte  il  deflriet  mojfo  » 
Il  deflrier' 'anco  riuetfato  ,  e  pefla 
L' banda  >  non  pur  l'amatone  percoffa  ► 
Ma  il  Tartaro,  che  fchermo  batter  più  preflo> 
Non  può  cantra  il  furor  >  che  viengli  adoffa  : 
L'afpto  vincaflro  andar  lafcia  à  trauerfo. 
Non  a  la  donna ,  al  corridore  auerfo  » 
9r 

pur'  in  tanto  difordine ,  efeompofla 
L'ha  ritrattato  già  l'bafla  nemica  > 
Che  ,  sì  com'era  à  traboccar  difpoflo 
Da  fé  per  affai  menovrto  ,  e  fatica  „ 
Con  quel graue  rumor  n'à  in  terra  pofloy 
Che  fi  cadendo  vna  muraglia,  antica  , 
Con  iflupor  del  popolo  ,  cb' applaude- 
Co'  gridi  al  colpo  »  egli  dà  pregio ,  e  laude» 

Mail  deflrier  di  Diana  in  tefla  colto 
Da  quella  for^a  forte  oltre  ogni  flima. 
In  horribilifalti  il  corfo  bà  volto  , 
Et  à  cader  vi  de  la  pia^a  in  cima  «. 
Non  sì  preflo  però  ,  cbe'l  tempo  colto 
Ella  non  babbia  à  liberarfi  in  prima 
Da  quello  de  le  flaffe  attorta  inciampai 
E'n  pie  riporfi  in  fu  l'aperto  campo  . 

91 

j£  Tartara ,  quantunque  affli  dirotta 
Da  la  percojfa,  e  dalfuo  proprio  pefo  „ 
Pur  riletto  ffì ,  e  dij'compofla  ,  e  rotto 
Con  ambedue  le  titani  il  tronco  ha  prefo  * 
Né  più  curando  batter  caitallo  fatto 
Con  l'abboffata  punta  il  paffo  bà  flefo 
Contra  l'ardita  amatone  ,  eh' anch' effa 
Con  l' impugnato  brando  à  lui  s'appttffa  ► 

Lo 
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lo  feudo  ,  dì  cuìfchermo  baticafì  fatto  , 
Dal  vincafiro  crude!  lei  già  non  frati  ca , 
Che  quanto  ne  pigliò  riha  già  disfatto  , 
E  laferifce  ne  la  cofeia  manca  . 
Forfè  gliel'  batteria  f pedata  à  fatto  , 
Se  non  ebe  rittoltata  al  colpo  manca. 
Mcntfella  con  la  dvfìra  innanzi  j porta 
Al  petto  del  gigante  il  ferro  porta  . 

95 

Jjìueflo  ajfalto  primierfenfi  diuerfi , 
Fé  nel  cor  del  gigante  ,  e  del  garzone  : 
Cbe'l  fiero  Cangilonfolo  in  vederfi 
Il  f angue  sii  per  l'arido  dragone  , 
Cominciò  con  tal  colpi ,  e  sì  pemerfì 
L'aere  à  quaffar del  favguinofo  agone* 
Che  di  voler  parea  non  ebe  dijirutto 
Solo  ilguerrier  ,  la  pia^a ,  e'I  popol  tutto , 
96 

Da  l'altra  parte  il  gioitane  feroce  , 

Cbe  da  vn  colpo  sì  crudo  ,  e  sì  gagliardo 

Prouò  quanto  di  lui  lafoc^a  noce , 

Si  prefe  à  regolar  con  più  riguardo  : 

E  con  l'agilità  del  pie  veloce , 

E  con  lafiffa  attention  del  guardo 

A  fchtnar  quanto  può  douitnque  feende 

Ilfibilar  de  le  per  coffe  b  orrende  . 

91 

Chi  tra  i  monti  del  Samio,  ò  lungo  ì  Marfi 
Orfo  mirò  con  vn  leggier  maflino 
Membruto  l'vn  con  l'vnghia  in  aria  flarft 
Per  corlo  oue  fi  faccia  à  lui  vicino  , 
L'altro  agile  di  membra  ogn'bor girarfi 
Si  vede  intorno  ,  e  far  vario  camino  : 
E  fé  à  voto  colui  la  branca  abbaffa  , 
Prima ,  cbe  la  riletti ,  il  morde  ,  e  pajfit, 
9S 

Tal  di  quei  due  può  imaginar  l' affatto  . 
Cangilon  menafpeffo  ,  e  poco  gira  ; 
L'altro  borcon  ritirata ,  <&  hot  confaltO 
Fugge  donde  calar  la  tratte  mira  : 
E  pria  ,  cbe  ribauer  la  pofja  in  alto 
Il  Tartaro  ,  e  feoppiar  ne  faccia  l'ira  > 
Coglie  à  mifura  il  tempo  ,  e  fotta  entrando 
Spejfoj'entirglifi  ne'  fianchi  il  brando . 
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Ma  ,  come  la  defìre^a  à  lui  ripara 
I  colpi,  cbe'l  letal  ceno  gli  (caglia , 
De  lafpada  al'incontro  i  tagli  para 
A  Cangtlon  laferpentinafcaglia . 
Onde  gli  aflanti ,  à  citi  Diana  è  cara  , 
L'cfito  al  fin  temean  de  la  battaglia  , 
E  cbe  ne'  puffi ,  à  lungo  andar  poi  fianchi , 
E  ne  la  lenta  man  lafcbcrma  manchi . 
ioo 

Ne'  balconi  venir  ,  cbe  da  quel  lato 
La  reggia  con  lung 'ordine  differra  , 
L'animo  ad  Arafpina  in  pria  bacato 
Non  era  à  rimirar  Diana  in  guerra  . 
Ma,  quando  detto  le  fu  poi  ch'andato 
Era  il  gigante  al  primo  incontro  à  terra  » 
Tirar  vi  fi  lafciò  da  la  Ducbeffa , 
O  da  l'inquietudine  fua  fleffa  . 
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E,  benché  volta  il  fanguinario  legno 
Calar  non  vegga  ,  òfol  n'oda  ti  rumore, 
Ch'ella  fatta  di  lui  l'vnicofegno 
Non  ne  ricetti  il  colpo  entro  il  fio  core  , 
Con  mer  aitigli  a  pur  d'ardir  sì  degno 
Ragionauan  tra  loro  »e  del  valore  , 
Con  cui  teneaft  tanto  fpatio  à  fronte 
Tenera  donna  à  vn  animato  monte . 

102 

La  Ducbeffa  dicea  :  Deb  chi  mai  detto 
Ci  bauejfe  ?  e  detto  nouità  sì  firana  ? 
Cbe  quella  di  sì  caro ,  e  dolce  af petto  » 
Gentile  ,  e  malinconica  Diana , 
J^uejla  medefmafia  che  petto  à  petto 
Sta  con  vn'elefante  informa  birmana  \ 
Io  la  vedo  ,  &  ancor  non  fon  ficura 
Se  creda  ò  tal  beitela ,  ò  tal  bramirà* 

10} 

Ripigliaua  Arafpina  :  Al  cielo  hor  piaccia 
Ch'vna  bramirà  tal  fuor  di  ragione 
Non  in  perpetuo  lacrimar  ci  faccia  ; 
Cbe  riè  difpari  troppo  il  paragone  . 
Deb  Andronico  (  volgendo  in  su  la  faccia 
Seguia)  di  quanto  mal  fella  cagione  ! 
Pur  volentìcr  la  morte  io  ti  perdono  : 
Purché  Diana  vitta  io  paga  fono  . 

A  a  a     2  Non 
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Non  men  la  giù  con  merattiglia  efl'tcma 
Si  difcorr eafra  i  cittadin  più  degni 
Del  grand' ardir,  de  la  virtù  fuprenu 
I)i  lei ,  che  del' h umano  eccede  ifegni . 
Ma  la  gente  vulgar ,  che  fen^a  tema 
Nonftaua  de  le  sbarre  intorno  a  i  legni , 
Né  pur  refpiro  ardia  di  trar  dal  petto  , 
Neil  che  di  mouer  labro ,  ò  formar  detto  . 
105 

Perche  l'irato  Cangilon,  qualuolta 

Non  riufciagli  {il  che  accadea  ben  fipcjfo  ) 
La  veloce  auerfaria  ad  batter  colta , 
Daua  di  rabbia  à  tal-barbaro  eccejfo , 
Che' l  lungo  arbore  fuo  menatia  in  volta  , 
Et  vecidea  chi  più  vedeafi  à  prcjfo  : 
Tanto  ch'era  à  veder  l'borrido  gioco 
Quello  d'ejfer  veduto  il  peggior  loco . 
106 

Pur  da  più  parti  egli  apparta  ferito 

Del  cuoio  ad  onta  del  dragon  ,  che'l  vefle . 
Come  altresì  l'amatone  sfuggito 
Non  tutte  hauea  le  fitte  percojfe  infefle  : 
Tanto  che  da  più  lati  ilfangue  vficito 
Irrigar  fi  vedea  l'argentea  vefle . 
Jguand'ecco  l'empio  Cangilon  che  mette 
Tutte  in  vu  colpo  folle  fue  vendette . 
107 

Spinfe  di  punta  il  Tartaro  robuflo  , 
Come  d'hajla  farla  ,  l'borrenda  tratte  : 
E  mentre  fichiua  il giouinetto  auguflo 
La  tempefla  colfilto ,  e  l'vrto  grane  ;- 
Ricoverato  egli  il  pefante  fu/io 
Con  ambedue  le  mani  aliato  l' baite . 
Andronico,  s'bor  puoi  [chinar  la  morte  , 
Più  >  che  la  tua  fartela ,  è  la  tua  forte . 
108 

Così  rapido  fetnde  il  colpo  crudo  , 
Che  [patio  dì  riparo  altro  non  refta 
Al  caualier ,  che  d'inalbar  lo  [cado  ; 
Egliel  ribatte  il  duro  tronco  in  tefìa  » 
E  come  corpo  fia  dì  [pino  ignudo 
Ne  cadde-,  e  fu  la  [uà  fiilue%?a  quefia* 
Che  [cerno  fior^a  a  la  per  coffa  ria 
Jlfuo  cader\  Se  non  eadea ,  moria . 


109 


Jguì  la  Regina  ,  che  fin'  hor  già  [corta 
La  pugna  hauea  con  me^o  core  m[eno , 
Viftol  cader  come  per[ona  morta 
Die  vn  doloro[o grido  ,  e  venne  meno  . 
E,  [e  non  era  la  Ducheffa  accorta , 
Percolo  col  bel  vifo  hauria  il  terreno . 
Sgombri  i  balconi  albor  reflano  tutti ,   ' 
Né  s'ode  altro ,  che  gemiti ,  e  che  lutti . 
no 

Ma  il  giouinetto  intanto  in  pie  riforto  , 
Et  al  voto  balcon[ptnto  lo  [guardo  , 
Sotto  quelfier  da  dt[perato,  e  morto 
Si  caccia  difprc^ando  ogni  riguardo  ; 
Mentre  colui  ch'ei  fi  leuatta  accorto  , 
Non  era  il  tronco  à  rialzar  già  tardo  , 
E'n  su  di  nono  l'auolgeacon  ambe 
Le  braccia ,  fermo  in  fu  l'aperte  gambe  « 
in 

Sì  che  fuori  di  guardia,  &  in  tal' atto, 

Che  vietigli  alquanto  il  corto  cuoio  aliando, 
L'ha  ritrattato  Andronico,  egli  ha  fatto 
Mortalmente  paffar  di  [otto  il  brando . 
Ma  cor[o  ve  con  le  [ne  man  sì  ratto  , 
L'albata  traue  il  Tartaro  la[ciando  , 
Ch'ei  per  fuggir  ch'in  mano  à  Ita  non  cada 
Spatio  non  ha  da  ricourar  la  fpada  . 
ita 

E  di  trauerfo  in  lui  reflò  confìtta 

La  punta  rea  ,  che  declinando  alquanto 
Dal  baffo  ventre  in  su  ver  l'anca  dritta , 
Gliela  forò  dal'vno  al' altro  canto  . 
L'buomfier,  che  con  furor  la  man  vigitta  , 
In  ritirarla  la  piaga  allarga  tanto , 
Chefegue  il  ferro  a  la  ferita  tolto 
De  le  vifeere  calde  vn  groppo  fcielto  . 

La[uelta[pada  al' auerfaria  attenta  , 
Che  dopo  il  colpo  fugge ,  e  fi  ritira  ; 
E  di  raggiunger  lei  sì  violenta 
E  la  fua  impatien^a  ,  e  cieca  l'ira, 
Che  non  che'l  ventre  rallentato  ei  [enta  t 
Ne  va  [pacando  il  fittolo  ,e  feco  il  tira  > 
E  fpeffo  (  horrenda  ferità )  fttecede 
Che  v'amluppi  ti  frettolofo piede . 

L'altro 
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L'altro  però  non  tienfi  intanto  à  bada, 
'  Scorre  con  fpeffi  volgimenti  il  piano  : 
poi  [chinato  il  furor  de  Infìtti  fpada  , 
Che'l  Tartaro  lanciata  ha  di  lontano  , 
Lafcia  al  fin  cl/oltra  ilfuo  nemico  "vada  '• 

.    Et  in  vn  tratto  egli  ha  cangiato  mano  . 
Sotto  gli  vdfcontrandolo  per  fianco 
Con  vn  grand'vrto  nel  ginocchio  manco  • 

Da  che  volendo  il  Tartaro  cadente 
Ricouerarft  in  fui  ginocchio  dritto  , 
De  la  trafitta  cofcia  horfi  nfente 
Inguifa  ,  che  non  può  reggerfi  dritto , 
Il  caualier  ,  che  vacillar  lo  [ente , 
Con  vn'altr'vrto  replica  il  conflitto  . 
Ma  nel  cader  l'horribile  coloffo 
Sformatamente  lui  fi  tragge  adoffo . 
116 

Lafor^a  delgar^on  con  lapoffan^a 
Di  Cangilon  da  contrapor  non  era  . 
Ma  con  le  fredde  vifcere  in  mancanti 
Venuta  è  già  lafua  pcffanzra  vera: 
E'I  fio  furor,  ch'ogni  fua  pojfa  auan^a, 
Non  permettea  che  pur  Ivfaffe  intiera . 
Onde  à  voltar/i  incominciar  per  terra 
Come  due  draghi ,  che  tra  lor  fan  guerra . 
117 

Di  Cangilon  non  fi  vedea  la  facci* 
Dal  fumo  de  le  nari ,  e  de  la  bocca  . 
D'alito  borrendo  ,  che  fifente  ,  agghiacci* 
La  plebe ,  e  fugge  dafpauento  tocca . 
Egli  il gdt^o/i  con  le  tenaci  braccia 
Sijìringe  al  petto  ,  e  doue  può  l'abbocca  ; 
Né  che  gli  bafli  lafua  morte  fola , 
Diuorarfe'l  vorrebbe ,  e  trarre  ingola* 
118 

Ma  il  caualier  ,  che  (òfua  deflre^a  fojfe 
In  quei  riuolgimenti ,  ò  fua  fortuna  ) 
Si  trottò  il  braccio  libero  ,  rifcoffe 
Picciolo  flil  da  la  vagina  bruna  ; 
E  tra  gli  vrtifcambieuoli ,  e  le  fc offe 
Tentando  doue  f e arf amente  aduna 
Gli  eflremi  fuoi  laferpentina  pelle  , 
In  vna  il  fiffe  de  le  cane  afcclle . 


119 


Jguand»  trafitto  il  Tartaro  [enti (fi 

Die  vn  feoppio,  d'vrli  in  vecce  di  lamenti , 
Che,  come  vfeito  da  1  profondi  abiffi, 
ri^uafi  cader  fé  le  vicine  genti . 
E  con  la  rabbia  del  morirgli  ha  fi  (fi 
Sì  fortemente  al  lucid'  elmo  i  denti , 
Che  vegli  ruppe  :  e  da  lofpafwo  vinto 
Più  ,  che  da  le  ferite ,  ei  refia  eflint  0  . 
1 20 

Come  bifeia  talhor,  che,  benché } penta 
Con  molti  [affi  ilvilanello  l'h abbia  > 
Difuincolar  non  ceffa  ,  e  non  rallenta 

I  gitici  fuoi  per  la  fanguigna  [abbi*  • 
Tal  il  fier'huom,quantunque  più  non  penta  ■ 
Segni  dà  tuttauia  de  lafua  rabbia , 

E  for^afà  di  rileuarfi  in  piede . 
Tanto  Natura  in  lui  difpirito  diede  ! 

121 

L'allegro  vincitor,  non  più  tenuto 
Da  le  gelide  braccia  ,  e  irrigidite  , 
Gratie  al  ciel  die  ,  che  difuperno  aiuto 
Non  gli  mancò  ne  la  terribil  lite . 
Ma  fente  tanto  f angue  hauer  perduto , 
E  rotto  effer  da  tante ,  e  tai ferite , 
Che,  fé  gratta  maggior  di  là  non  [cote, 
Poco  de  la  vittoria  ei  goder  potè . 
122 

Non  fi  dimenticò  d'hauerne  alquante 
In  parte  malageuoli  à  curarfì 
Su  i  regi]  letti ,  e  l  feminil  fembiante 
Non  dimentir  fegni  diinrjì  apparii . 
Onde  il  [no  Bairan  viftofi  aitante 
Ancor  da  vn  lato  de  la  pia^i  fia.fi , 
Di  riporfi  a  la  cura  ci  fé  difegno 
Delfio  nocchier [opra  il  mede[mo  legno  . 
123 

Ben  fi  merauigliò  raffigurando 

Nel'apprejfirfi  quitti  ilfuo  deflriero  , 
Ch' a  V  erma  nane  ei  già  lafciò  ,[aluando 
Sefleffo  à  pena  in  mar  turbato  ,  e  nero  . 
E  [enti  tutto  intenerir  fi  quando 

II  caual ,  quafi  habbia  difeorfo  vero , 
L'antica  conofeen^a  hor  rinouella  , 
E  gli  nitrifce  innanzi ,  eglifaltella . 

<puinci 
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JVuincì  datogli  al  firn  la  man  men  forte  , 
E  palpando!  con  l'altra  ,  è  in  fella  afccfo  • 
Veduto  il  Duca  poi  con  quei  di  coite , 
Che  nel  campo  à  riceiterla  erafccfo  ; 
Dì  a  la  Regina  (gli  gridò)  eh' àfone 
JJauendol'  io  quefìo  feruigio  refo  , 
Pion  curi  bomai  ch'intorbidar  fé' l  veggio, 
Da  i funerali  miei  nelafua  reggia  . 

Piò  chi  mi  curerà  poco  lontano 

Di  quinci  in  più  quieto  burnii  foggiamo  » 

Se  mai  di  quefle  mie  ferite  iofano , 

A  riferuirla  ancor  farò  ritorno  : 

O  fé  pur'  ha  l'onnipotente  mano 

Scritto  in  effe  per  me  l'ultimo  giorno  , 

La  gloria  haurò.ch'vn  bel  penfar  m'apporto 

Per  sì  degna  Regina  ad  effer  morta  . 

E  fenici  altro  afpettar,  da  lui,  eh' d  punto 
Per  ricondurla  in  corte  era  già  preffo , 
Con  ambiane  gli  fproni  ha  il  deflrier  puntò 
Per  mexp  onera  il  popolo  piùfpejfo  : 
£  fuori  d'vna  de  le  porte  è  giunto 
Col  lieto  applaufo  popolare  à  preffo  , 
Che  l'accompagna,  e  cheto  andar  no'l  laffi 
Infin  che  fuor  ne  la  campagna  ei  paffa  . 
127 

Dal  meriggio  durò  fino  a  la  fera 

La  pugna  ;  e'I  Sol  nel  tremulo  criflallo 
Tuffato  già  de  la  marina  Ibera 
Lafciai'.a  al  giorno  bomai  breue  interinilo  '- 
Onde  tra  il  cominciar  de  l'aria  nera  , 
E'I  corfo  delfuo  rapido  cauallo 
Pion  offeritalo  giunfe ,  e  menfeguito 
Al  legno ,  ch'era  in  quel  ripofio  lito  * 
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Rifuegliata  Arafpìna  erafì  infeno 
De  la  pietofa  (ha  Ducheffa  fida 
De  la  -vittoria  al  gran  rumor  ,  che  pieni 
Il  regio  tetto  hauea  di  liete  grida  . 
E  l'allegrerà  l'vccidea  non  meno  , 
Che  ne  fnjfe  il  dolor  dianzi  homicida  , 
Se  non  cbe'l  Duca  in  quel  medefmo punto 
Con  l'ambafciatadi  Diana  è  giunto  . 
129 

Non  fi  ramaricò  molto  Arafpina 

De  la  nouella  alhor ,  con  la  fperan^i 
Che  trouarla  potria  di  là  vicina 
In  qualche  amica  folitaria  fianca . 
Ma  le  fu  al  cor  ben  dolorofa  fpina 
De  le  piaghe  di  lei  la  rimembranza , 
P attentando  che  fiati ,  qttai  già  l'vdiua 
Rapprefentar ,  da  non  trouarla  vitta . 
130 

Non  nmafe però  l'iftejfa  notte 

Spie  di  mandarne  à  quella  parte,  e  à  quefia. 
Indi  quando  le  tenebre  far  rotte 
Da  la  prim'Alba  in  Oriente  defìa  , 
Ha  tante  genti  à  ricercarne  indotte , 
Ch'in  Trabifonda  habitator  non  re/la  : 
Et  a  la  fin  non  v'è  refiata  anch' effa  , 
Le  donne ,  e  tutta  la  fitta  corte  ifitffa . 
131 

Ma  né  in  quefio  primier ,  né  in  altri  giorni , 
Che  fi  fu  fempre  diligenza  nona 
Per  borghi ,  e  ville  ,  e  rufiici  foggiorni  » 
Ouunque  tetto ,  e  vii  magionfi  trotta  , 
Sncceffe  mai ,  né  in  quei  vicin  contorni  > 
Pi  è  in  più  rimati  lochi  batterne  noua  . 
Che  la  defiderata  egra  Diana 
Da  i  confini  di  Ponto  è  già  lontana . 
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j  Hiunque  fatto  de  l'in- 

|    fiabil  Luna 

I  Auien    ci)   impegno 

prenda  ,   impre/<u, 

tenti  , 

Per  dubbia  via  ,  per 

refiflen^a  alcuna 
Non  fi  ritenga  mai, 
ne  fi  fgomenti  » 


Che,  sì  come  vuol  parte  hauer  Fortuna; 
Ne  l'opre  ogn'bor  deT  miferi  vincati  > 
'Quello  in  vngiorno,ein  vii  [ol  pitto  accade? 
Che  non  accadde  in  vna  lunga  etade  • 


Ilnofchìer  >  che  girò  lunga  flagione 
Per  ricondurre  à  Dauide  il  germano  r 
Per  fonde  à  par  del  lubrico  timone 
'Aggirò  fempre  ilfuo  difegno  lituano . 
Et  ecco  da  fé  iti  braccio  horfe  gli  pone 
Su  l'iftejjo  nauiglio  ,  e  sì  mal  fino  , 
Che  non  che  fi  a  di  ripugnar  poffente  , 
Né  pur  fé  re/la,  à  s'è  condotto  ei/ente* 

3 

//  buon  nocchie;- ,  poiché  curato  ei  l'bebòe* 
E  in  cbiufo  letto  ilfuo  ripofo  irnpoflo  , 
S'imaginò  che  la  Regina  haurebbe 
Ilfuo  regno  per  luifojfoprapofìo  . 
E  qui  trottato  ,  indicio  effer  potrebbe: 
A  /coprirlo  cbìfoffe  il  legno  afcoflo  x 
Jvuando  sì  gran  vittoria  ancor  non  l' bibbia: 
Scouerto  ìfenT^i  la  nafeo/ia  gabbia  . 

Onde 
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Ci.de  à  fichiuarl'  altìffimo  periglio  l 
E'ifii-.o  fin  confieguir ,  fu  l'bore  ombrofie 
Tutte  ritirar  l'ancore,  ilnauiglio 
Verfo  il  mar  d'Heracleafiu  i  lini  pofe  ; 
Mentre  di  Manuel  l'infermo  figlio 
Per  le  grani  fue  piaghe ,  e  perigliofe 
Difcnfo  ,  e  conofeen^a  era  sìpriuo  , 
Cb'à  pena  fi  potea  crederlo  vino . 

5 
Grande  il  dolor ,  la  merauiglia  tmmenfit 
Di  non  trouarfila  Diana  finta 
Fu  in  Trabifonda.E  più  d'vn  v'bà,che  péfia 
Effer  non  men  di  Cangilone  efìinta . 
Ma  d' Ara f pina  tal  l'angofeia  intenfa  , 
Tal  fu  il  dolor ,  che  rimaneane  vinta 
Serica  i  conforti  pij ,  che  la  Ducbeffa 
Lefugeria ,  benché  dolente  anch' effa , 

6 
Pianto  non  fu  da  verginella  mai 
Caro  amatorgito  in  lontane  parti , 
guanto  fur  da  coflei ,  più  trifla  affai , 
Per  l.i  lontana  amica  bor  pianti  fp arti  • 
Ma  che  amica  più  dico  ?  A  che  più  h ornai  5 
Vergin  bella  di  Ponto  ,  il  lufingartì 
Con  queflo  d'amifìà  falfo  fembiante  ? 
Se  non  amica  più  ,fei  vera  amante  • 

7 

L'affetto  ,  ch'ella  d'amicitia  pura 

Creduto  baueafin  da  quel  dì  primiero , 
E  qual  può  fetida  piaghe  ,  efien^a  arfiura 
D'vn' altra  donna  donna  bauer  penfiero  , 
Con  quefla  lontananza  altra  natura 
Prendendo ,  era  paffato  in  amor  vero  , 
E  qual  con  face  in  fieno ,  al  cor  quadrelli 
Hauerlo  può  per  caualier  donzella . 
8 

JVo7  rauuisò  lafemplice  Arafipina 
Da  prima  ;  il  fogno  ne  la  fece  accorti  • 
Quella  parte  de  l'anima ,  ch'inchina 
A  defiar  più  difuiata ,  e  torta , 
Ne  la  vigilia ,  ou'è  ragion  Reina  , 
A'è  pur  di  refpirarfì  riconforta  ; 
'Nelfionno  poi ,  doue  non  è  chi  penfì, 
Trae  tutti  in  volta  ifuoi  dificioltifienfi  • 


Gli  occhi  mai  non  cbiudea  fianchi  del  pianto , 
Che  nonfembraffe  à  lei  veder  la  bella 
Diana  fiua  ;  ma  con  diuerf'o  manto 
Le  parea  caualier  ,  non  più  donzella . 
E'n  ragionar  con  lei  dolce^a  intanto 
Sentir  pare  ale  ìnfolita ,  e  nouella  , 
Jgual  maifientita  dal  fino  cor  non  s'era 
In  ragionar  con  la  Diana  vera . 
io 

Rifuegliatafì  poifeco  ira  hauea , 

Che  di  quel  fogno  ancor  diletto  fiente  ; 
Et  ogni  sformo  à  difeacciar  ponea , 
guefiifantafmi  rei  da  l'egra  mente . 
Ma  in  dificacciargli  poi  fé  ne  dolea  . 
E  in  quell'atto  mede  fimo  innocente , 
Ch'aborrirgli  volea  come  contrari 
A  la  quiete  fiua ,  l'erano  cari . 
il 

Tra  quefle  inquietudini  ben  prefio 

I  cibi  abbandonarla,  &  i  ripofi  . 
E  tutto  ch'ella  fatto  altro  preteflo 
Tener  cercaffe  ifuoi  faflidi  aficofi , 

II  pallor  de  le  guance  ,  il  guardo  meflo , 
I  detti  rincreficeuolì ,  e  noiofi 
Ridicean  che  l'afflitta  egra  Regina 
Era  già  inferma ,  ò  ad  infermar  vicina . 

12 

La  real  %ia,  di' al  par  di  fé  l'ani  atta  , 
A  flato  egualfe  ne  fenda  condutta  ; 
E  sì  come  era  accorta  ,  e  penetraua 
Di  là  da  quefia  interna  vltima  lutta  , 
L'allontanata  vergine  Moldattx 
ATon  ejfcnie  vedea  la  cagion  tutta  .  # 
JVè  di  cercar  finia  qual  nono  affanno 
S'era  del  cor  di  lei  fatto  tiranno . 

13 
tfegolle  ogn'hor.  Ma  vn  dì ,  che  più  Vaffiiffiz 
Importunando  la  Ducheffa  bumana  : 
Che  voi  ch'io  dica  ?  (fofpirando  dijfe  ) 
lo  piango  che  da  me  lungi  è  Diana  ; 
E'I  fangue  fpenderei  ch'vn  dì  veniffe 
Jguejla  mia  inferma  doglia  à  render  fiana . 
Poi  qui  non  la  vorrei  per  quanto  à  core 
M'è  la  quiete  mia ,  m'e  il  proprio  b onore . 
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Qui  narrò  i  fogni ,  afflitta  sì ,  sì  mefiti , 
Che  la  Ducheffa  ad  vnforrifo  moffe . 
E  chefarefle  (ripigliò)  fé  quefla 
Gioitane  bella  vn  giouinetto /'offe  ? 
L' odierei più  d'Andronico  (  ben  prefia 
Diffe  con  guance  più  ,  che  fiamma,  rcjfe  ) 
E  come  traditor  lo  bandirei 
De  l'innocenza  mia ,  de'  fenfi  mìei . 

lf 

Hor  l'odiate ,  e  bandite  à  voflra  pefla 
(  Le  replicò  l'educatrice  ì^ia  ) 
Perche  ficuramente  effermi  appefla 
Jo  credo  ,  ch'ella  femma  non  fi  a  . 
Quefla  -vittoria  fua  ,  benché  le  co/}.: 
Non  poco  fangtte  (  e  più  cofiar  potria  ) 
D'vn  sì  fiero  gigante  ,  opra  non  pare 
D'fna  corfara  debole  di  mare  . 
16 

Che,  fé  ben  là  tra  le  Latine  fchìere 
D'vna  Conteff  a  del  Beni  Liferna-, 
E  de  la  -vergili  Gota ,  ambe  guerriere  , 
Narrali  fi  prone  di  memoria  eterna; 
Quefla  ,  ch'èfopra  tutte ,  e  le  più  altere 
Opre  di  vecchia  etade  ,  e  di  moderna , 
Ogni  credenza  certo ,  ogni  poffan^a  , 
Ogni  capacità  di  donna  auan^a . 

}1 

La  Z'edcfle  d'vsbergo  à pena  armata, 

Che  la  Diana  cifparì  di  -vijìa  ? 
Da  la  fua  fuga  poi  così  celata 
Fede  maggior  la  mia  credenza  acquìfla » 
Per  sì  lunga  flagion  qui  nofeo  vfata 
Nuda  di  noi  neffuna  vnqua  l'ha  vifla  , 
Quantunque  al  bagno  fi  menaffe  fpejfo  , 
E  fi  dormiffe  in  vn' albergo  ifieffo  . 
18 
Hor  forfè  conuenia  che  fi  vedeffe 

Jjhtalfoffe  ,fe  doueafu'l  vofi.ro  letto 
Deferite  curar ,  che  grani ,  efpcffe 
Grondarle  da  per  tutto  han  molti  detto . 
Dafagace  però  ,  che  de  l'ifieffe 
Conuenien^e  forfè  hebbe  fofpetto  , 
Con  la  partenza  fua  pur  quefla  volta 
L'occafion  che  la  veggiamo  ha  tolta . 


19 
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Che  più  ?  Da  che  fra  noi  l'albergo  tenne 
Scouerto  s'è  eh  vii  gran  nauti  io  armata 
Di  qui  poco  lontan  con  baffe  antenne 
Sotto  vn  canato  fcoglio  è  fempre  fiato  ■ 
il  cui  nocchia- ,  chefpeffo  in  corte  venne ,, 
Con  lei  furtiuamente  hauea  parlato  . 
Ma  da  ch'ella  tra  noi  pia  non  dimora 
E  mancato  il  nocchiero  ,  e'I  legno  ancora  . 
20 

Ccntuttociò  né  l'odiercte  voi , 

Né  bando  haitrà  da  la  preferita  fofira , 
Che  né  d'odiarlo  occafione  poi , 
Né  di  bandirlo  giufia  Ijor  vi  fi  mofira  . 
J  roppo  amabile  è  pur  con  tutti  ifuoi 
Sembianti  men^pgnier  Diana  nofira  ; 
E  l'honeflà ,  che  di  donzella  efperta 
N'habbiam,  più  guiderdon,  che  pena  msrta . 
21 

Oltre  che'lfvlo  amor ,  che  per  voi  fente  « 
Fabro  crcd'io  de  l'ingegnofa  frode . 
E  s'egli  è  pur  di  sì  difereta  mente , 
Sìgenerofo  gioitane  ,  e  sì  prode  , 
Chi  sa  che'l  ciel ,  che  per  tai  viefouent; 
Le  fortune  d'altrui  di feorger  gode  > 
Entro  i  decreti fuoi  no'l  tenga  pronta 
Perfpofo  d'Arafpina ,  e  Rè  di  Ponto  ? 
22 

Intanto  egli  già  libera  v'ha  refa 

Da  le  fauci  d'vn  [07^0  ,  efier  dragone  » 
Jfhtal'era  l'empio  7 art aro  ,  che  pie  fi 
V'h  auri  a  fenici  valenti  altra  ragione; 
E  chi  ha  potuto  in /ingoiar  contefa 
Le  fpoglie  riportar  di  Cangilone  , 
Portami  anco  potrà  ,  s 'al  fin  rìchiefix 
A  lui  farà ,  d'Andronico  la  tefia . 

Mentre  la  nobil  femina  in  talguifa 
Già  diuifando  à  confermar  l'inganno  , 
L'anima  d'Arafpina  era  diuifa 
Da  diuerfi  penfìer  ,  eh'  à  torma  vanno  . 
Che  la  confufa  vergine  rauuifa , 
LI  or,  che  da  la  fua  mente  è  tolto  il  panno, 
Mille  vn  tempo  con  lei  trafeorfe  cofe, 
A  cui  nefftma  cura  innanzi  pofe. 
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Le  fouemano  hot  le  parole  ,  e  i  detti 
In  quella  fua  malinconia  prof  erti , 
Albora  non  intefi ,  boy  chiari  affetti , 
Albora  ofeuri  enigmi ,  borfenjì  aperti . 
.Quelle  aflrattiou  d'animo  ,  i  rif petti 
A  i  pronocati  ampie/fi ,  a  i  baci  offerti , 
Jnfin  glifguardi ,  0?"  il  mede  fimo  atto 
Pia  j  che  di  riguardar ,  d'eftafi ,  e  ratto  . 

Ma  però  afodio ,  al' ira  ,  a  la  fìere^a 
JVo«  corre,  come  prima  bauea  talento, 
Che  la  lufinga  non  sa  qual  dolcei^ra, 
E  d'attriftarji  in  vece  bor  isbà  contento  . 
Si  riconobbe  in  fin  che  tal  contesa 
Di  Diana  il  dejio  non  l'hauea  [pento  , 
An^i  in  vece  di  lei ,  cb'èfalfa  ,  il  vero 
Ingannator  le  refia  entro  il  penfiero . 
26 

Dapoi  che  muta  ella  rìmafe  alquanto 
D a  grand 'onde  agitata  >  e  qua/i  afforta  1 
Mafempre  (diffe)  rejìeremne  à  tanto 
Di  quefla  f rande  ,  onde  vifiete  accorta  ; 
Perch'ili  faptr  che  non  è  donna ,  intanto 
Chìfifia  nonfappiam,  cb'è  quel,ch'itnpor 
Rifpofe  l'altra  :  Hauerne  inditio  alcuno 
Potriafi  oue  babitò  forfè  opportuno . 

Dì  partir  non  cred'io  cbefujfe  certa 
Per  tome  quel ,  chefir  poteala  rea  . 
Confentendo  Arafpina  ■>  albora  aperta 
La  fianca  fu  ,  ch'ella  Inabitata  bauea  » 
E'n  pie chi 'arca  di  fin  bor  couerta  , 
Oue  ifecretifuoi  chiuder  folea  , 
Si  trottar  tra  ipiù  cari ,  e  ricchi  inuogli 
Di  Clorianda  i  lineati  fogli . 
28 

L  fogli  de  le  lettere ,  ch'à  voto 

Recate  haueagli  il  mannaro  ardito , 
Con  cui  la  donna  già  del  regno  Co-to* 
Amicamente  àfefaceagli  inulto . 
E,  fé  beneifù  ad  ognifoffìo  immoto-, 
Che'l  poteffe  fiaccar  da  queflo  lito , 
Furferbate  l'hauea  sì  cerne  cane 
Venute  à  lui  da  sì  gradita  parte . 
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Sorte  fu  cb'iui,  Andronico,  non  diffe 
La  vergin  natafotto  al  freddo  polo 
Per  timor  che  pel  bando  ouunque  eigiffe 
Il  proprio  nome  vfeir  potriagli  in  duolo  ; 
Ma  d'Andronico  in  vece ,  in  effe  feri ff e  : 
Al  caualiero  de  le  fqudle  ,folo  ; 
Da  l'auree  fquille ,  ch'à  portare  er'vfo 
JVe  lo  feudo  qualhor  ne  l'armi  è  cbiufo . 
30 

Certe  dunque  di  luì  h  donne  furo 

Cb'è  caualiero  ,  e  de  le  fquille  è  detto  , 
Ma  chìfìfojfe  ancor  rimane  ofeuro , 
Et  in  che  terra  nato  ,  e  da  qual  letto . 
L'ban  per  Latino  caualìer  fteuro  , 
E  caualiero  infra  gli  eletti  eletto 
Dal  vederlo  trattar  con  tanta  Jìima 
Da  Prencipeffa  infra  le  prime  prima . 

Quinci  deliberar  fpiarne  albora 

Ne  l'hofle  Franca  ,  oue  il  credean  ridutto  , 
Cb'efferuì  vdian  la  bella  Gota  ancora  : 
Ma  ne  fu  inutil  l'opra  ,  e  fen^a  frutto . 
Ch'auegna  che  co'  Franchi  ei  fu.  talborx 
A  militar  dal  fuo  fratello  indutto  > 
In  queflo  tempo  infermo  ancor  premea 
Le  nonficure  piume  entro  Heracka. 

3i 
Col  nauigar  di  quella  notte  ijleffx , 
E  poca  parte  poi  del  dì  nouello 
La  vela  à  vii  vento  orientai  commeffa 
E  in  f otto  ad  H  eracle  a  traffe  il  vaf cello . 
E  prima  l'egro  giou inetto  in  effa 
Su'l  letto  fi  trono  del  fuo  fratello , 
Che  ricouraffe  le  fmarrite  poffe 
A  riconofeer  fui  don  egli  fojfe . 

33 
Dauide  àfone  ini  frollato  s'era , 

Ch'in  campo  bauea  l'Imperator  lafciato  > 
Perche  luifeguitar  con  lafuafcbiera 
Volendo  dotte  in  Tracia  era  chiamato  » 
Ad  Heraclea  la  precedente  fera 
Alcun  ordine  à  dar  venne  al  fuo  flato  i 
Onde  ,  lontano  lui  ,fentijfe  meno 
La  libertà  del  rallentato  freno  . 

Ma 
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}4a  l'allegrerà  ,  cHgran  piacer ,  che  prona 
Dal  veder  finalmente  il  fuo  germano  , 
D'alcun' affentio  è  mi/la  ;  e  poco  gioita 
Lui  riueder  no  7  rtuedendo  fano  . 
Che  per  gli  alti  penfier  ,  ch'in  petto  coua 
Jn  vantaggio  di  Ini ,  né  forfè  in  nano  , 
Condttrfeco  ilvorria ,  perch'ei  non  manco 
Si  traeffe  col  meno  ilfauor  I  ranco . 

Et  auenir  ,fe'l  lafcia  qui ,  potrebbe 
Che  perdeffe  il  fratello  vìi  altra  volta  . 
Oltre  che  de  le  piaghe  ei  temer  debbe  , 
Che  non  fon  poche,  e  la  fiancherà  è  molta 
Ma  il  lungo  in  Affa  impedimento  ,  c'hebbe 
Ealdouin  ,  che  di  là  volea  day  volta  , 
Spatio  diede  ch'Andronico  lafciajfe 
Le  piume  ,  e  che  con  lui  Dauide  andaffe  . 

Perche  perduta  hor  la  città  fottrana 
lmpedia  che  di  qua  la  gente  varche 
Per  Calcedonia  ,  ò  per  la  via  men  piana 
Del  promontorio  in  su  l'vfate  barche  . 
E  là  vela  Propontide  allontana 
L'aperte  ritte  à  più  difgiunte  marche, 
Non  fi  puòfen^a  vn  gran  nauilio  oppone 
A  quello  di  lioffia  ,  che  di  làfcorre . 

37 

Ma  V armata  de'  Veneti  sì  prejfo 

Non  era ,  ò  per  camin  prvjjìma  à  porfi , 
Benché  à  chiamarla  vn,  &  vii  altro  meffo 
Di  Baldouino  erano  in  fretta  cor/i . 
Altr' ordine  di  cofe  ,  altro  fucceffo 
Di  non  preuijli  errori  intanto  occorfi 
La  trattenean  foura  vna  falda  efirema 
De  la  Beotia  indebolita ,  efcema  . 
3» 

//  Dandolo  dapoi ,  ch'ai  varco  d'Helle , 
La  Bit  ina  A  panica  la) "dando  ,  venne 
Alhor ,  che'l  mar  turbato ,  eie  procelle 
Le  fue  fiaccar  da  le  nemiche  antenne; 
D' Ionia  ,  e  Frigia  ,  al  Lafcaro  rttbelle , 
Non  mai  con  le  fue  prue  la  cofta  tenne , 
Come  volea  per  darne  à  lor  fomento  ; 
Ma  trafportollo  àfor^a  in  Grecia  il  vento . 


E ,  fé  ben  poi ,  che  dal  condotto  infranto 
Tutta  fuentà  di  Bajìlago  l'arte  , 
Del  lago  Afcanio  col  disfatto  incanto 
Le  tempefte  ceffar  da  quella  parte  ; 
Vn  crudel  Subfolan,  ch'in  mare  intanto 
A  flagellar  rimafc  arbori,  e  f arte  , 
Lunga  flagion  co'  fitoi  perpetui  gridi 
Trattenuto  l'hauea  ne'  Greci  lidi . 
40 

Non  fu  però  quefia  dimora  à  voto 

Per  lui  ;  ch'eftinto  già  {non  era  guari) 
Il  Rè  de'  Lacedemoni ,  e  rimoto 
Ciafcun  degli  altri  Principi  più  chiari, 
L'abbandonate  genti  borpo/te  in  moto 
Tante  vele  à  veder  per  quejli  mari 
Vennero  àgarafpattentate  à  darft 
Al  Duce  in  man  di  tanti  legni  apparjt. 

4r 

L'ifole  tutte  a  le  riuiere  oppofle 

D'Otranto  ,  e  feguitando  inuer  Butrinto 
L'ampie  città  de  le  frequenti  cofie , 
C hanno  il  Peloponnefo  intorno  cinto  ; 
E  quelle  ancor  fopra  il  mar  d'Engia  pofle, 
Megara  ,  e  la  mede/ima  Corinto , 
Tutte  hanean  volontarie  i  colli  chini 
A  la  grand' ombra  degli  Adriaci  lini . 

42 
Sola  l'Eubea  col  fuo  diffidi  porto 

Di  Calcidefi  volle  vn  tempo  opporre, 
Afficurata  dal  fuo  Euri  pò  torto  , 
Che  fette  volte  il  dì  contrario  corre  . 
E  fé  ben  poi  da  i  propri)  danni  accorto 
Il  popol  fuo  fi  venne  àfottoporre  , 
Fatto  ne'  no/lri  hauea  la  pia  difefa 
Danno  maggior,  che  nongiouò  la  refi . 

43 
Poi  che  l'armata  piafolper  cagione 

De  la  guerra  d'Eubea  ,  ch'in  lungo  truffe  . 

Pofla  in  necejjìtà  lunga  fiagione 

Che  i  porti  di  quelli/ola  couaffe  , 

Il  mal  de  la  vicina  regione 

De  la  Tenaglia  in  otto  tal  contraffe  » 

Jguel  grane  mal ,  ch'inutile  la  gente 

Bende  per  fola  infermità  di  mente  . 
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Jl  Dandolo  potuto  hauria  da  prima 
L'influenza  [chinar  del  rio  contagio 
Ccnfciorre  i  capi ,  e  cerca/  altro  clima . 
Ma  gliene  tolfe  il  morbo  ifìe/jo  ogh'agio  ; 
Che  ne  i  nocchier  fi  difcoprì  la  prima 
Infettion  del  alito  maluagio  . 
E  quindi  fece  poi  maggior  progreffì 
Nel  forte  cor  de' '/'noi  guerrieri  iflejjì . 

45 

y  enne  però  fu' l  non  lontano  lato 

Zie  la  Tenaglia  à  confultar  più  volte 
Col  Mar  chef  Ci  ch'in  Grecia  era  tornato 
Da  lefpeloncbe  à  Bafilago  tolte  , 
Perche  riparo  al  pe/ìilente  fiato 
Si  ritrouaffe ,  in  cui  vedeanft  innolte 
Perdutamente  l'vne  ,  e  l'altre  genti  ■> 
Come  franato  s'era  à  quel  de'  venti  » 
46 

Ma  dal  Marchefe  ridendo  effer  mefuero 
Che  da  lorfoffe  il  nono  incendio  attefo 
Del  antro  fiero  hor  sì  gelato ,  e  nero  , 
Com'egli  h auea  già  da  la  Fata  inttfo  s 
Il  Dandolo  à  tentar  voìfe  il  penjìero 
S 'altronde  tjferpotea  rimedio  prefo , 
Mentre  afiretto  di  dar  le  vele  al  vento 
Peggior  del  male  era  il  rimedio  lento  . 

47 

In  fin  d'alh  or ,  ch'à  prejfo  al  Greco  Auguro 
De  taf  uà  patria  ambafeiatcre  ei  venne , 
Si  ricordò  ch'vn'  arbore  vetuflo 
Nel  Parnafo  vicin  radici  tenne  , 
Di  sì  mirabil ficco  i  rami  >  e'I  fu/lo, 
Che  i  corpi  fpenti  à  mille  età  mantenne 
Vie  più  de'  cedri  in  Africa  prodotti  , 
0  de  la  Siria  i  balfami  incorrotti* 

48 
Et  egli  in  vna  opinion  pia  nona 

Cadde,  ch'ardendo  le  fuefrondi  ifieffe  > 
Il  fumo  ,  cb'a  i  cadaueri  sì  giona  , 
Di giouamento  agli  egri  effer  pote/f: . 
Ma  ,  poi  che /labili  di  farne  prona  , 
E  chi  mandarla  à  ricercarne  eleffe  » 
In  non  minor  difauentura  attorfe 
Le  propri?  cure ,  e  più  confufa  forfè, .' 


4? 


Perche  di  molti  >  che  v'andar ,  ne/fimo 
Con  fronde ,  òfen^a  ne  tornar  /in  hor  a  * 
Sen^afaper  fé  precipitio  alcuno 
Gli  tenga ,  ò  mofirojìa,  che  gli  diuora  . 
E  peggio  anemie  >  ch'in  dcfio  più  d'vno 
Di  veder  la  cagion  di  tal  dimora  , 
Voller  d'afeo/io  irà  tracciarne  il  guado  > 
E  de'  guerrier  del  più  fublime  grado  . 
5o 

Né  fol  Raniero  ilfuo  diletto  figlio , 
Giouane  pronto  ,  e  d'animofo  core , 
Ma  di  maggior'  etate ,  e  di  conftglio 
Lamoral ,  Zeno ,  e'I  Dandolo  minore  ; 
Et  altri ,  òfian  di  Veneto  nauiglio  , 
O  difirauier ,  dal  Genouefe  in  fiore  > 
Lafciato  hauean  di  lor  lungo  defire 
A  l'egra  armata  a  à  lui  querele ,  &  ire . 

5* 

Ira  quefle  auerfità  vennergli  à  puntò 

Di  Baldouino  va  dopo  l'altro  i  mef/ì . 
Da  cui  [pronato  a  la  partenza  ,  e  punto  » 
Et  in  temenza  de'  fuoi  Duci  i/le/Jì , 
Deliberò  ch'egli  medefmo giunto 
Eoffe  in  quei  tanto  inofpiti  rece/Jì 
Le  f roti  di  à  cor  ,  cb'incorrottibil  fanno , 
0  la  cagion  veder  del  nouo  danno  . 

E  in  tal  penfier  più  fi  fermò ,  ch'intanto 

Il  mede/imo  fpirto  apparfo  gli  era,  p 

£hiel  diuin  fpirto  ,  ch'altra  volta  à  canto 
Si  vide  fono  a  la  Sicena  Pera  , 
Quando  lofpecchio  memorabil  tanto 
Gli  prefentò  ,  e' ha  lafembìan^a  intiera' 
Dì  quanto  intende  mai  l'humana  mente  , 
Et  human  occhio  vede  ,  orecchio  [ente  » 

53 
Vna  notte  fra  l'altre  ,  in  citi  l'affli ffè 

Di  tai  penfier  più  la  tempe/ìa  ;  e'I  moto* 
Poi  ch'à  breue  quiete  i  Itimifijfe , 
Eecegliilvolto  fio  lo  fpirto  noto  » 
J/hicfio  viaggio ,  ch'intraprendi  (diffe) 
Et  non  andrà  di  fuefperan^e  voto 
SÌ  per  honor  de  le  lontane  genti , 
Che  per  falue^a  ancor  de  le  prefentì . 

Al 
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Al  Dandolo  opponeafi  il  dubbio  fola 
A  chi  raccomandar ,  lafciando  i  lidi , 
L'armata  [otto  vn'appefiato  polo  , 
Per  non  quieti  mari ,  e  porti  infidi , 
Dapoi  che  ,  tra  i  lontani,  e  l'egro  fittolo  , 
Alcuno  non  ci  refla ,  à  cui  la  fidi , 
Fuor  che  della  Liguria  il  Duce  faggio, 
Che  compagno  egli  vuol  delfuo  viaggio  » 

Ma  qual'hor  nobil  fatto  ha  il  del  difpoflo  , 
Savnir  perfone  ,  e  tempi  ancor  lontani . 
Ecco  in  quei  lidi  i  fuoi [peroni  ha  pofìo 
Daniel,  germe  de  i  Delfìni  fiumani  ; 
Di  cui  dubbiofo  forfè  è  fé  più  toflo 
Vaglia  di  fenno ,  ò  di  vigor  di  mani , 
Cb'à  rinforzo  de' fuoi  Venetia  boy  manda, 
Sotto  famofo  Duce  egregia  banda  . 
56 

Sì  che  il  Dandolo  al  del  le  mani  aliando 
Grafie  gli  ha  ben  d'vn  tanto  incontro  refo  ', 
Clfd  lui  de  la  pietade ,  e  del  comando 
Appoggiar  può  fieramente  il  pefo  . 
Et  ei  col  nouo  matutino  ,  quando 
Eù  il  primo  albor  nei  oriente  accefo , 
Prefe  la  via-,  ch'd  Eocide  conduce, 
.  Sol  con  Guglielmo  il  valor ofo  Duce . 

57 
Sua  dimora  facea  l' Adriaca  armata 
Nel  golfo  detto  poi  di  Negroponte  , 
Là  dotte  le  fuefoci  in  mar  dilata 
Lo  Sperchiofcefo  da  rimoto  monte  . 
Ond'effì  à  deflra  non  lontan  lafciata 
Del  rigid'Eta  la  fclttofa  fronte  , 
La  Eeotia  djiniflra,  el  Citerone  > 
De'  Locri  attrauerfar  la  regione  . 

53 
Quinci  in  paffar  nel  picciolo  paefe  , 

Ch' è  tra  Parnafo  ,  e'I  mar  Criffeo  ridotto  9 
None  miglior  da  gli  babitanti  han  prefe 
Delftto  ,  ou'è  quell'arbore  inco-rrotto» 
Et  vdiro  c'hanea  radici  apprefe 
Del  monte  ifleffo  a  le  radici  folto 
Entro  vna  grotta,  che  l'antica  fama 
Lfl  grotta  ancor  de  le  piede  chiama . 


59 


Ma  che  di  fu  il' era  al  e  aito  f affo 

Di  peni,  trar  per  vn  profondo  fiume  , 
Che  facea  il  [ito  paludofo,  e  baffo 
Di  quella  valle  pouera  di  lume  . 
Ni  dauafuor ,  che  per  vn  ponte  ,  il  paffo  , 
Ch' vna  donzella  ha  di  guardar  cefi  urne; 
La  qttal  fdegnofa  di  natura,  efebi  ita 
A  pochi  il  coucedea  ,  molti  impediua  . 
<5o 

Jguixi  in  qnefl' acque  i  Duci  l)ebbcr  fofpetto 
Ch' alcuna  for^a  i  lor  compagni  opprime  . 
Onde  col  nouo  albor  sì  ratti  il  letto 
Lafciar  ,  eh' a  l'hore  di  quel  giorno  prime 
De  la  montagna  altiffima  al  cofpetto 
Vennero  lor  le  duefamofe  cime  . 
E  sii  l'hora ,  che'l  Sole  al  mar  s'appreffa , 
Ginnfero  à  pie  de  la  montagna  ifieffa . 
6i 

Apriafì  qui  tra  le  primiere  rupi 

Del  erto  monte  vna  profonda  valle  , 
Che  dopo  batter  dijleft  i  fuoi  dirupi 
Ver  l'altera  maggior  per  dritto  calle , 
Torce  à  man  deflra  ,  e  sì  lontani ,  e  cupi 
I  fondi  fuoi  tra  due  continue  f palle , 
Che  quafi  in  tutto  fepara,  e /'compagna 
Da  la  maggiore  vna  minor  montagna  . 
62. 

Il  fiume  à  pie  de  la  fìnifìra  fcbìenx 
Vedeafi  vfeir  da  fotterranea  gronda , 
E  ,  la  primiera  attrauerfando ,  mena 
L'onde  fue  chete  a  la  vallea  feconda . 
Vnifce  il  ponte  vna  con  l'altra  arena 
Dotte  vna  torre  è  a  la  contraria/penda  » 
E  di  là  poi  per  viafeofeefa  ,  e  rotta 
Sotto  la  maggior  bal^a  appar  la  grotta , 

6ì 

Sottra  del  ponte  in  habito  affai  firmo  , 
Che'l fuo  color  nonfif'cemea  qual'era , 
Vider  la  donna  in  bel  fembìante  birmano  } 
Che  ricordare  vdito  hauean  la  fera . 
Et  bauea  vn  nappo  di  criflallo  in  mano 
Pieno  da  la  medefìma  rimerà  , 
Ci)' indifferentemente  offriua  à  tutti 
Jguei ,  che  paffar  volean  di  là  da  i  flutti  2 
^  Volle 
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CANTO 


<?4 


inclito  campione 


Volle  non  rnen  con  ti) 

D'Adria  offeruar  l'iufidiofa  vfam^i 
(  !■:  fcefo  con  Guglielmo  era  d'arcione , 
F  di  paffar"  il  pente  baueafperanira. . 
Ma  i  mentre  tra  il  vi aggio ,  e  lafi.-.gione 
Stanco  ,  e  affetato  à  prendere  s' aitatila 
Da  là  man  di  colei  l'offerto  vetro  ; 
Ecco  fi  [ente  ritener  didietro  * 

E  vede  in  quel ,  ch'irato  il  guardo  gira  j 

Vii  placid'buom-cbe  febietto  hi  il  tefiimite, 
Et  al'horr.ero  appefa  vn' 'aurea lira  , 
V.  tromba  in  man  di  figurato  Argento  : 
Di  melina  ftatttra  ;  e  qualfi  mira 
Su  le  [rondi  cader  tiene  col  vento , 
Tal  fa'!  fiio  nero  inanellato  crine 
Verno  incerto  apparta  di  rare  brine . 
66 

Preutnendo  co/lui  l'afpre  dimande 

Cbe  di  far  s'appreflaua  il  vecchio  Duce  : 
Laflrada  (dijfe)  non  è  quefla,  ò  grande 
Prencipe  d'Adria,  eh" al' allor  conduce . 
Ne  per  quefla  riuicra  ,  ò  tai  beuande 
Jiiuocar  iti  ne  la  primiera  luce 
Ci  li  [memorati  tuoi  compagni  deui  ; 
Con  cjfo  lor  ti  perdi  tu  >fe  beui . 

L'altera  donna  à  cotal  dir  confupt 
Si  fé  nei  vifo  di  color  diuerfi  ; 
F,  per  vergogna  di  veder  fi  efclufa 
Jl  criflallo  di  man  iafeiòcaderfi . 
Tifa  l'acqua foura  il  ponticcl  dijfufa , 
Come  fé  foura  il  foco  olio  fi  verfì > 
Rifuegltò  fiamma  tal ,  che  d'arder  parue 
La  torre,  è 7 ponte  ;  e  la  donzella  fparue . 

Ne  rtfiò  alquanto  il  Dandolo  fofpefo 
Seco  del  fallo ,  in  cui  cadea  ,  fdegnato  . 
Pei  colui  dimandò  :  J^ual  calle  prefo 
JEjfer  doucàpitt  de  lag) otta  vfiito  ? 
Colui  rifpofe  :  Conner.ia  ch'afecfo 
Del  monte  efieri  or  fi  f: fiffè  il  lato  ; 
Poi  dal' alto  tUlandofi  ,  far  fb-ade  , 
Che  r.en  fiuiar.fi  ir,  Triti  lunga  eta.de . 


69 


Ma  quando  d'hauerfede  in  me  vi  piaccia  > 
Ne  farete  bofii  miei  per  quefla  notte  , 
Già  ch'ella  il  Sol  nel  occidente  caccia 
Vfcita  bomai  da  le  vicine  grotte . 
Dimani  poi ,  quando  la  propria  facci* 
Al  mondo  rende  rati  quefi  'ombre  rotte , 
Vifcorgerà  per  vn  caminficuro 
No  lungo  pitiche  infua  groffe^a  è  il  muro. 
70 

/  Principi  ambìdue  la  (uà  difereta 

Guida  gradir ,  né  men  l'albergo  offerto  , 

Cbe  non  vedean ,  fe'l  ponte  à  lor  fi  vieta , 

Oue  albergar  la  notte  in  quel  deferto . 

Onde  lungo  colui  l'onda  quieta 

Prefo  vnfenlier  tra  pianta  ,  e  pianta  incerto 

Gltfcorfe  doue  vn'vfcio  era  ini  prcfjb 

A  lafinifira  man  nel  monte  ifieffo . 

Jjhùndi  entrati  invn  portico ,  cbe  tiene 
Del  primiero  vallon  l'argine  manco  , 
Ad  ampia  fiala  vennero-,  cbe  viene 
De  la  mede  fina  grotta  à  fiar  per  fianco  . 
E  molte  flange  bratta  tutte  terrene 
Tagliate  da  fcalpel  nel  f affo  bianco  , 
Che  per  lunghi  camini  haueano  il  giorno 
Sporti  del 'antro advn grand 'occhio  intorno.  \ 
72 

^uiui  d' ardente  cera  allume  chiaro 
Gli  accolfe  .  Et  effì  rifiorati  alquanto 
Con  licor  ,  cb'vue  eretiche  fiillaro  , 
Fin  che  forge  an  te  menfe  in  altro  canto  ; 
Delfio  nome ,  e  cbìfia  lui  dimandaro  , 
Perche  f appiatto  almeu  cui  de  non  tanto 
Di  corte  fin,  che  riun  bimano  efperto 
In  Grecia  mai ,  benché  nefuffe  il  merto  ì 

73 
L'bofpite  rife  alquanto  à  tal  dimanda  ; 
E  lor gratie  rendendo  ha  poi  parlato  : 
Sodisfar  vi  potrà  per  vna  banda 
la  quanto  à  palefarui  il  proprio  fiato  . 
Ma  ragion  potentiffima  comanda 
Cbe  tenga  il  nome  mio  per  bor  celato  . 
Quantunque  in  Grecia,e'n  queflo fiero fpeco 
Mmi firo  mi  trottate  >  io  non  fon  Greco. 

Lì 
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74 
là  ne  la  voflra  Italia  i  primi  gridi 
ydir  di  me  le  Sdentine  ritte 
Da  non  vii  ceppo  nato ,  ò  in  ro^j  nidi, 
Benché  di  lor  memoria  à  pena  viue. 
Cb'à  preffo  di  Mandarla  i  campi ,  e  i  lidi 
A  gli  tati  miei  fi  ricoprir  d'oline  , 
E  di  Nardo  per  le  campagne  apriche 
Muggir  gli  armenti,  <r  ondeggiar  le  fpid>e> 

75 
Nacqui  però  da  l' ultime  mine 

De  le  mie  enfe  ,  che  sì  adorne  foro  . 

Onde  il  pio genitor  volle  ch'ai  fine 

La  via  feguiffi  del'  mfiabil  foro  ; 

Perche  quella ,  che  fetida  batter  mai  fine  , 

Rota  fi  trae  l'altrui  fofian^e ,  e  l'oro , 

Zìa  rifarcir  fpcrò  forfè  opportmi  i 

La  rota ,  che  per  me  ruppe  Fortuna  . 
76 
Ma  ncnfàfaggia  elettione  .  Augello 

Atto  d  portar  foura  le  nubi  il  volo  , 

Benché  sì  tarpi ,  ò  tenga  al  pie  l'anello , 

Scorrer  non  sa  di  pajfo  in  p.ijfo  ilfuolo  . 

Né  con  queflo  tener  Conjiglio,  ò  quello 

PuoJJì  vn' ingegno  ,  che  parlar  può  folo  i 

O  chi  d'idee  pelimi  i  labri  hàfparfi 

Ro^o  hifirion  degli  altrui  detti  far  fi . 

77 
Spiacqttemi  vn'arte ,  in  cui  non  defiro  ingegno ,    None  àfilirfìfon  le  regioni  : 


Facile  fen\a  paragone  è  qttefia  , 
Mapenglìofa  poi  per  la  donzella  ; 
La  cui  ta^a  ,  beuendofi  ,  di  te/la 
Ogni  memoria  di  chi  bee  cancella . 
Nèfenfo  in  lui ,  né  più  contesa  re/la 
Jjc  lafua  vita  ,  ancorché  ìlluflre ,  e  bella  . 
Onde  d'intorno  a  l'otiofa  arena 
E  la  vallea  difmemorati  piena  . 
8o 

L'altra  ,  tranne  il  difigio  ,  e  la  lunghesso.  , 
Lh'ù  pia  d'vnfàjpattento ,  èpiùficura  ; 
Perche  giungendo  a  lafuprema  altera  , 
Otte  pochi  di  giungere  han  ventura, 
Da  quel  grand 'occhio,ond 'ha  la  pia  cbiare%- 
La  grotta,  che  per  fé  farebbe  ofeura  ,       (^.: 
Per  vna  interior  facile  pala , 
Ch'  è  intorno  intorno  al' antro ,  ingiù  ficaia  . 
8i 

Ma  tanto  dipopefa  ,  &  ardua  è  l'erta 
De  la  montagna  inofpita  ,  e  romita. , 
E  da  sì  fatti  precipiti]  aperta 
Dipano  in  pajfo  apparta  [ita  falita, 
Che  ncjfan  vi  porrebbe  orma  mai  certa 
Sen^a  la  liberal  prolùda  aita 
D'alcune  donne  ,  che  trouarfi  pronte 
Soglion  per  l'afpre  region  del  monte . 
82 


Mafudor  molto  ottica  le  prime  lodi  ; 
Oue  d'inuefligar  non  s'hà  difegno 
La  verità ,  ma  d'opprejfarla  i  modi  ; 
Oue  non  egiuflitia  vltimopgno , 
Ma  più  tojlo  il  corromperla  con  frodi  ; 
Et  oue  in  fin  con  ordine  difiorto 
Si  vende  la  ragion ,  fi  compra  il  torto* 

7» 

il  genio  alfine ,  e  la  vulgata  fama 

Del'arbor  qui ,  che  non  conofee  etade, 
Trajfermi ,  conti  a  la  paterna  brama , 
A  fair  quefle  alpeflre  ardue  contrade . 
Perche  due  fon  ,  per  chi  di  coglier  brama 
La  fronde  incorrottibile ,  le  firade  ; 
i   Vna,  onde  voi  per  qtiefla  valle,  ci  ponte 
Venite ,  e  l'altra ,  onde  venuto  pe  l  monte, 


Che  diflmguono  in  cerchio  il  monte  aprico', 
Et  in  ciapuna  d'effe  hàfue  magioni 
Alcuna  de  lefemme  ■>  che  dico  . 
La  qttal  riceue  ,  e  con  rinfrefehi,  e  doni 
Lo  fianco  pajfaggierfi  rende  amico, 
E  l'infiru'ìfce  à  gir  per  la  montagna 
Sino  a  la  region  de  la  compagna  . 

Io  pofeia  oltre  il  difficile  fentiera 
Per  region  sì  dirupate  ,  e  torte  , 
Ci  ho  vn  difuant  aggio  battuto  affai  più  fiero 
Col  disf attor  de  la  fallace  corte . 
Ne  le  cui  braccia  fuor  del  miopenfiero 
Mi  bal^òpt  i  primi  anni  inuida  forte , 
E  quafi  in  quelmedefimo  pajj aggio 
Dal  foro  d  queflo  lun&Q  alta  viaggio . 

guefla 
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Jguefia  empi  figlia,  del' haitiano  ebufo 
Più  di  Circe  ingannatole  ,  e  d'aleuta, 
C be' l  piede  a! ferro  m'ha  tenuto,  al'vfo 
Di quei-xbe Bugia  al bagno,ò  /ligie;- dtfiina; 
Nin  così  tefio  m'ha  veduto  ir  f ufo 
Per  breue  /'patio  de  la  falda  alpina , 
Che  la  corda  tirandomi  m'bà fitto 
In  giù  precipitar  di  tratto  in  tratto . 

Color ,  ch'in  grado  htminofo  ,  e  degno 
Indegnamente  ha  la  Fotuna  eretti , 
Semi  non  aman  difublime  ingegno  , 
O  di  ghirlanda  degni  alti  intelletti . 
Superiori  di  fortuna  à  {degno 
Hanno  talhor  di  rimaner  foggetti , 
E foggetti  à  lorfembra  effer  fonane 
Co'  ferui ,  che  gli  ai;  vacano  di  mente  . 
86 

Fomento  à  quefla gelofia  comparte 
La  naturale  auerfione ,  e  hanno 
c0htei,  che  non  hanfeien^a,  e  non  bann'arte, 
Con  quei,  e' hanno  pur'  arte,e  che  pur  fanno. 
V'ha  l'auaritia  ancor  non  poca  parte  , 
Per  non  locargli  ni  differente  fanno 
O  di  mengraue  inarco  ,  ò  di  mercede 
Maggior ,  fecondo  il  maggior  meno  chiede . 

87 

Da  quefle  dunque  auerfità  percoffo 

Da  feT^o  giungo  onde  partii  dà  prima  ; 
Perche  il  monte  à  fai  ir  fendomi  moffo 
In  fui  fiorir  de  la  mia  etade  prima  , 
Uà  cominciato  à  neuicarmi  adoffo 
Prima ,  che  giunto  fìa  sii  l'erta  cima  . 
Pur  gratis  rendo  al  ciel  che  vano  in  tutto 
Non  è  fiato  il  viaggio ,  è  fen^a  frutto  . 
88 

Perche  al  primo  giron  quefla  foaug 

Lira  hebbi  in  don  da  la  primiera  Fata, 

La  cui  dolce  armonia  men'afpra  ,  e  grane 

JMifè  talhor  la  faticofa  andata; 

/labile  efjendo  ,fefì  varia  cbiaue, 

Et  à  più  grani  numeri  è  temprata  , 

A  cantaruifì  sugl'incliti  honori 

Di  Principi,  e  d'Heroi,  non  che  gli  amori . 


S<? 


De  l'altre  ,  benché  di  nouello  dono 

Non  mi  mandar  per  la  montagli  x  carco  > 
Nejfuna  andar  lafciommi  in  abbandono  , 
Né  mi  fu  il  lorf attor ,  né  ilfenno  parco  . 
Chi  m'accordò  la  lira  d  maggior  fuono , 
E  chi  le  corde  ci  mutò ,  chi  l'arco  ; 
Vna  d'or  la  fregiò ,  l'altra  la  terfe  . 
Finche  cofa  maggior  ivltima  offerfe . 
90 

Che  dando  quefla  ,  onde  i  guerrieri,  e  l'armi 
Soglio  fpeffo  cantar ,  fonora  tromba , 
E  volar  fa  da  ipiùfepolti  marmi 
I  nomi  altrui  quafi  aquila  ,  ò  colomba  ; 
Fatto  in  virtù  de'  fuoi  fublimi  carmi 
Cufìodefui  di  quefla  facra  tomba  . 
Ch' è  il  carico  maggior  ,  la  maggior  dote  , 
Ch'altri  in  quefla  Republica  bauer  potè  . 

91 

Raccontaua  così  l'bofle  erudito 

Suoi  e  a  fi  ,  e  lefciagure  à  luifucceffe  . 
E 7 gran  Duce  del  mar,  c'hauealo  vdito 
Confilo  piacer,  come  ilfilentìo  efpreffe  , 
Dimandò  poi  fé  in  queflo  ,  ò  in  altro  fito 
Popolo  ,  e  gente  la  montagna  haueffe  ; 
E  fé  nel  minifler  del  /'acro  j'peco 
Vnicofofje  j  ò  ci  haueffe  altri  feco  . 

Il  monte  interior  (colui  rifpofe) 

S'h abita  tutto  ,  ancorché  ombrofo,  e  fofeo . 
aMafolo  à  fette  guardian  s'impofe 
Fin'  bora  il  culto  del  j aerato  bofeo  . 
Vnfol  n'ha  Grecia  ,  e  tré  de' fei  ne  pofe 
L'antico  Latio,  e  tré  il  paefe  Tofco  . 
Noi  fette  fol  dal  noflro  albergo  ifleffo 
Ne  ItPcontigua  grotta  habbiam  l'ìngreffo  «' 

9Ì 

Quegli ,  chefìan  su  nel  fecondo  piano  , 
V'han  chi  pendente  palco  ,  e  chi  verone , 
Donde  flender  talhor  poffon  la  mano 
Lefrondi  à  cor  dei ]  immortai  troncone  . 
Gli  altri ,  che  preffo  al  fornice  fourano 
Ripartita  in  cellette  han  lor  magione , 
Sol  d'angufli  balcon  ,fol  da  forami 
Vederne  àpsna  pon  gli  vltimi  rami  - 

Ma 
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jtfd  potrete  voi  pur  col  nono  Sole 

Vedergli  ;  bar  d'efca  è  tempo  ,  e  di  rijloro  » 

Che  de  le  menfe  in  su  le  bianche  flole 

D'effergià  i  cibi  cenno  fan  coloro  . 

E  nel  fin  di  queft'vltime  parole 

Lettati  in  pie  da  i  primi  fcggi  loro 

Venne? oue  attendcano  i  feriti  chini 

Co  i  caui argenti  in  mano ,  e  i  bianchi  lini, 

95 

Sparfcfi  alquanto  in  sa  l'efìreme  dita 
J)i  diflillati  fiori  acque  compoftc , 
A  gran  menfa  s'affifero  imbandita 
Di  pregiate  viuande  in  copia  appofle  . 
Otte  la  piùfoaue  efca  condita 
fu  il  ragionar  del  lor  piaceuol'  hofle  . 
Et  i  due  caualier  v'eran  sì  attenti , 
Che 'IfenfoAel 'orecchio  il  tolfe  a  i  denti . 
96 

Ei  ragionò  di  varie  cofe  elette 
Tinche  l'eflremo  calice  fi  bebbe . 
Poi  fcendendo  al  parlar  de  l'onde  infette , 
Oue  il  Dandolo  ifleffo  à  perder  s' bebbe } 
Da  le  parole  tue  fu l  ponte  dette 
{Il  Duce  ripigliò)  creder  fi  debbe 
Ch'i  Duci  de  l'armata  ,  e  i  mici  guerrieri 
De  la  donzella  ria  fian  prigionieri . 

97 
Onde  vdrei  volontier  chìfia  colei  , 
E  s'd  difciorgli  alcuna  via  fi  trona , 
Perche  né  fenica  lor  tornar  vorrei 
A  i  lidi,  ò  fetida  farne  almen  la  prona . 
Benché  l'vltimofin  de'  pajfi  miei 
E  difar'vna  efperien^a  nona , 
Se  quejla  immortai  fronde  à  purgar  vaglia 
La  pefie ,  che  ne'  mieifpirò  Teffaglia . 

98 
1  Tutti  coloro  (il  Salentin  riprefe) 

Che  per  la  valle  il  lor  viaggio  fanno , 
Dan  ne  l'infidie  da  la  Maga  tefe 
Quando  d'alcun  di  noi  la  man  non  hanno, 
Né  foli  i  Duci  de  l'armata  prefe 
L'incantatrice  rea  con  pari  inganno  , 
Ma  per  la  valle  ancor  del  campo  molti 
Errando  van  d'ogni  memoria  tolti  • 


99 


Ella  è  Pulcberia  l'implacabilfttortt 
Di  chi  tradì  l'imperiale  berede  ; 
Et  ella  in  Adrianopoli  talborx 
La  tirannide  fua  tenne ,  e  la  fede  . 
Ma,  poi  che  Piamo  laforprcfc  alhora  » 
Ch'ai  con  forte  di  lei  la  morte  diede , 
In  quejla  venne  àfar  la  fila  vendetta  » 
Cb'è  de  l'Obliuion  riuiera  detta . 
100 

V'edificò  la  torre ,  e'ifuo  palagio 

Più  à  dentro  oue  la  valle  à  deflrafcowtì 
Indi  agir  là  dal  fiume  ojferfe  l'agio 
Del  ponte  à  pie  de  l'incantata  torre  ; 
E  la  donna ,  c'hà  il  calice  -maluagio, 

■    Vi  pofe .  E  venne  in  cotalguifa  à  porre 
Contra  Planco  gli  aguati ,  e  contra  Arturo , 
Che  priuati  di  lei  nemici  furo . 
101 

Né  l'andò  punto  in  fallo  ilftto  penfiero  ] 
Che  l'vno,c  l'altro  ha  ne'fuoi  lacci  colto  , 
Mentre  dianzi  ambidue  lefpalle  diero 
Al  camp»  lor,  ch'era  in  Teffaglia  accolto , 
Arturo  in  traccia  d'vn  gentil  nocchiero  , 
Che  dal  vicino  mar  s'era  à  lui  tolto  , 
E  la  traccia  di  luifeguendo  Planco  , 
Cheflar  non  sa  del  caro  amico  manco . 
102 

Et  ella  crudelmente  hauriaglifpenti 

Con  mille  indegni  firatij  vn  tempo  innanti , 
Se  non  che  vieta  à  lei  che  pur  lo  tenti 
La  legge,  in  ciò  men  rea,de  gli  empi  incanti. 
Spegnere  non  fi  poffono  le  genti , 
Ch'imprigionar  prefìigiofi  canti . 
Il  ciel ,  ch'i  nodi  ne  permette  à  forte , 
Uà  riferbata  afe  l"  bimana  morte  • 
103 

Ma  de  la  fronde  la  virtù  già ,  quale 
Ve  la  credefle  ,fenfo  altrui  non  porta , 
Lafopita  memoria  àfuegliar  vale  , 
Ma  non  à  ranuiuar  la  mente  morta , 
Altro  antidoto  in  vero  à  qtteflo  male 
Apparecchiato  refla ,  altra  conforta 
Medicina  vital  le  menti  inferme , 
E  l'aria,  c'hà  le  pie  vicende  bor  ferme  . 

C  e  e  Col 
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Col  diuin  Folco  ti  pio  Pafior  congiunto 

Del  ti  fio  bau  defla  ogn' ammorbata  lampa , 
Onde  in  Tenaglia  il  rio  vapor  confluito 
De  la  filub.e  fiamma  homai diuampa . 
JVè  ritornando  voi  farete  giunto 
A  i  lidi ,  oue  l'efercito  s'accampa , 
Che  d'intiera  fiiutc  -udrete  ifegni 
$iel  campo ,  efcorgereteglt  ne'  legni , 
105 

'Afa  de  le  grotte  il  riactefofoco, 

O  l'aria  di  Teff.iglia  bor  lieta,  e  wond.i 
Colo)  od  rifanar  vagliono  poco  , 
Che  la  memoria  perdono  in  quell'onda  «. 
Solo  à  sì  fatta  infermitade  ha  loco 
Del  'arbor facro  l'incorrotta  fronda , 
La  quale  à  cor  vi  condurrò  dimani  - 
&i  altri  rimedi]  fon  del  tutto  vani  » 


106 

E  qui  pajfato  d  dar  maggior  contenti 
De  la.  virtù  delfempre  verde  fielo  , 
Il  modo  diuisò ,  ebefeioglie  ,  efpe^a 
Pojlo  in  ghirlanda  ogni  contratto  gielo  . 
Ma  tra  i  cibi,  el parlar l'eflrcma  ahe%£* 
L'ombra  tenea  del'incbinato  cielo  ; 
E  le  {ielle ,  chefiar  molto  non  ponno  > 
Perfuadean  gli  fianchi  lumi  alfotmo  » 
107 

Cndc  i  due  canapieri  in  pie  lettati 

Da  luiftntendo  ejfer  sì  tarda  l'kors> 
Euro  d  più  interna  camera  guidati 
Per  la  notturna  lor  brene  dimora . 
Indi  ìfaluti  lor  di  nouo  dati 
Scambieuolmente  ,  eifi  ritrafp  ancora 
Con  breuefonno  d  rifiorar  le  lente 
Vigilie  homai  de  lafua  fianca  mente  » 


IL  FINE  DEL  CANTO  TRI CESI MOT ERZG 
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CANTOTRIGESI  MO&FARTQ. 


Hi  mi  prefenterà  quel 
raro  fpeglio , 

I  In  ch'era  tutto  effi- 
giato il  mondo  > 

Già  £  Adria  offerto 
al  venerabil  veglio 

Da  quel  diurno  fpiri- 
te  faconda  ? 

O  da  quaV  ombre  ifìmulacri  io  fueglio 

Di  quel  mifleriofo  antro  profondo 

Sì  chefpecchio  bcraftan  de  l'altrui  luci , 

Sì  come  alber  de'  due  f amo  fi  Duci  ì 


Tuflcjfa  ,  tu ,  de  le  mondine  genti 
Luce  immortai ,  regolatrice,  e  guida  -, 
De"  f ecoli  cuflode  ,  e  de'  momenti 
Di  nojlra  età  conferit.itrice  fida  ; 
,£>uel,  che  la  gretta  afeonde ,  hor  tti  cùufenti 
Che  su  le  carte  mie  diflinto  rida 
Per  gloria  almen  de'  fjcoli  pajfati , 
£  per  efempio  a  le  future  etati  « 

3 

Del  monte  già  tra  l'vno  ,  e  l'altro  corno 

Percotendo  co'  rat  la  lampa  eterna  , 
Per  quel  grand' occhio,  onde  fi  vede  il  giorno, 
Empia  di  fé  l'infericr  cauerna  . 
Quando  il  cuflode  del  grand  antro  adorno 
Vn'vfcio  aprendo  da  la  parte  eflerna 
V'introduffc  ighe.ricr  colnouo  lume, 
Ch' abbandonate  dianzi  hauean  le  piume. 
Ccc     2  J auto 


SS5 


CANTO 


Tanto  s'aliarla  \  e  in  alto  va  la  grotta  , 
Che'l  monte  quafi  tutto  in  cerchio  fende  , 
A fembian^a  di  cupola  ridotta 
One  dal  me%o  in  su  la  volta  pende  . 
Ma  s'apre  in  cima ,  e  da  quel  foro  è  rotta , 
Cb' è  quafi  vn 'occhio  ,  onde  la  luce  prende . 
Simile  al  tempio  in  ritta  al  Tebro  eretto 
A  tutti  i  Dei  »  da  la  fua  forma  bar  detto  . 

5 

Non  ro%o  tufo  ,  ò  pomice  f pongo  fa 

yeflc  i  fuoi  lunghi  muri  ,  ò  il  tetto  arcato  , 
Ma  vn  vitto  faffo  ,  eh'  oue  nacque  horpofa  a 
t^uafi  da  ferro  artefice  cauato  ; 
Terpo  così ,  che  de  la  pianta  ombrofit 
J  rami  riflettendo  à  cìafcun  lato 
A  render  vieti  d'vn  dilettofo  ,  e  vago 
Hofco  in  forma  di  circolo  l'imago . 
6 

L'altera  fua  fin  a  la  curua  cinta , 

Zi  onde  prima  à  piegar  prendon  le  volte , 
Da  none  larghe  pafee  appar  dijlinta , 
Secondo  eh' è  la  grotta ,  in  cerchio  volte  . 
D'effe  la  prima  da  molt'xfci  è  finta  , 
Ch'adito  danno  à  varie  flange ,  e  molte , 
Da  bei  pilafiri  tramenati*  carchi 
Di  non  men  trasparenti}  e  lucia' archi  • 

7 

Sugli  archi  poi  di  pendali  veroni 
Ordine  doppio  l'ordine  feconda 
Per  vfo  d'altre  interior  magioni > 
Che  fan  la  ter^a  fafeia ,  e  la  feconda  « 
Ne  l'altre  fei  da  piccioli  balconi 
Tutta  forata  appar  la  conca  tonda , 
Cbefiringendofi  van  di  pajfe  in  paffo 
Inguifa ,  che  minor  refia  il  men  bajfo  • 
8 

Deglivfcifolfe  ne  poteano  aperti 
Sette  veder  nel  più  vicino  muro . 
Degli  altri  alcuni  con  vefiigi  incerti 
Par  che  gli  appetti  il  fecole *  futuro  . 
£'l  rimanente  ò  d'ellera  couerti 
Dan  fegno  à  pena  che  talbor  vi  furo  » 
Oda  fé  riempiti  fi  gli  ferra 
Per  molte  età  (a  ricrefeiuta  terra . 


Perche  lafchiufa  porta ,  onde  i  due  prodi 
Principi  entraro ,  de  le  fette  vn'era , 
L'altre  filmar  degli  altri  fei  cufiodi , 
Ch'annoueraii  l'bofie  bauea  la  fera . 
Onde  à  lui,  dopo  le  domite  ledi 
Del  loco  ,  dimandar  de  la  primiera  ; 
£  di  chìfia  ,  che  da  tant' altre  innanzi 
A  lei  perdute  par  che  fola  atlanti . 
io 

Solo  à  tre  lingue  (il  Salentin  rifpofe  ) 
Da/fi  il  penfier  di  qtteflafacra  tana , 
A  la  Greca ,  che  prima  il  pie  ci  pofe , 
A  l'antica  del  Latio  ,e  ala  Tofcana . 
//abita  in  quella  ancor  colui ,  cb'eppope 
La  celebre  fin'  bor  guerra  Troiana  . 
Ma  per  la  fua  vecchiezza  à  pena  il  letto 
Lafcia  s  non  ch'entri  à  queflofacro  tetto  « 


il 


Simile  è  forfè  al  ver  cb'à  lui  dinanzi 
Molti  n'haueffe  ancor  la  terra  Greca 
Per  quanto  à  diueder  ne  datigli  auati^i 
Di  quelle  porte ,  che  la  pietra  accieca  . 
Ma  il  tiranno  de'  fé  co  li ,  ch'innanzi 
Tutte  le  cope  fublunar  fi  reca  , 
jVc  pur  quelle  grand' opere  ne  [cerne* 
Che  follemente  noi  chiamatilo  eterne  . 

12 

Perche  ad  ogn'hor  nel' idioma  ijìcjfo 
Noni  vfi  introducendo  ,  e  noni  modi , 
Mefia  in  di f ufo ,  &  obliato  à  prejfo 
Jgjtel  3  ch'vn  tempo  tenea  le  prime  lodi . 
iVe  il  vecchio  Greco  bor  qui  furia  pur'effo 
Tra  i  noni  di  quefl'arbo:  e  cufiodi , 
Se  non  ch'eftinto  il fuo  linguaggio  vero  , 
Manca  chi  gli  fucceda  al  minifiero . 

Ciò  non  men  di  quei  tre  creder  fi  potè , 
Che  la  feconda  ,  e  ter^a  ,  e  quarta  porta 
Tengono,  alquanto  infra  di  lor  rimote, 
De  la  lingua  del  Latio  anch' effa  morta  . 
L'vn  ,  e' ha  la  lupa  in  su  la  vaia  cote 
Scult  a ,  è  quei,  ch'in  Italia  i  Frigi  porta  ; 
De  gli  altri  due  co  gonfia  tromba  agguaglia 
L'ire  vn  di  Tebe  3  e  l'altro  di  farfaglia  . 

Le 
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14 

Le  tre  di  qua ,  che  fiatino  à  lor  di  fronte , 
Le  forte  fon  de  la  fanello  Tofca  . 
Quella  di  ?ne\o  è  donde  voi  del  monte 
Abbandonato  battete  bor  l'aria  fofea  . 
Ma  l'altre  effer  non  può  che  Vtfiàn  conte  , 
O  i  lor  ctiflodi  alcun  di  voi  conofea , 
JBencbein  Italia  nati ,  e  la  lor  fama 
L'Italia,  e'I  mondo  afe  rapifce,  e  chiama  , 

Soli  effi  due  le  due  colonne  fono  , 

Cbe  foftener  fon  quefla  eccelfa  volta  , 
Cbc  forfè  ita  farebbe  in  abbandono 
Se  la  cuflodia  lor  lefoffe  tolta  . 
E  ci)  io  fila  loro  in  irtelo  èfol  lor  dono  ; 
Cbe  pe'l  monte  aiutandomi  talitolta 
L'vn  mi  tenne  di  lor  perch'io  non  cada  , 
L'altro  additommi  la  più,  acconcia  ftrada  . 
16 

J2uel ,  cbe  di  lor  farà  ,  rimane  incerto 
JV  e  la  nebbia  de'  fecali  futuri . 
Se  morrà  nofira  lingua  ,  //  lor  gran  meno 
In  grado  tal  gli  manterrà  fteuri; 
E  s'atterrà  cbe  vitia  ,  atterrà  certo 
Cbe  la  vecchiezza  alcun  lor'vfcio  otturi , 
Et  alcun  altro  n'apra  ad  altro  ingegno 
Di  quei,  e  bora  fi  veggono  in  difegno . 

Con  tai  difeorfi  auicinando  intanto 
Juanfi  al  tronco  d'immortale  iuneflo  . 
E'I  vecebio  Duce  tornò  à  dirgli  :  In  quanto 
A  le  contese  vdite  io  pago  rejìo . 
Pur  mi  rimati  di  merauiglia  alquanto 
Da  Meri  sì ,  cbe  non  comprendo  ilreflo 
Se  da  la  mente  mia  quefta  non  efee  ; 
E  da  le  cofe  qui  vedute  crefee , 
18 

Ter  qual  cagion  tra  fotterranee ,  &  ime 
Spelonche  io  veggio  qui  la  voflra  ft.tn^a  , 
Sefempre  vdij  cbe  fu  l'altere  circe 
Vi  collocaffe già  l'antica  vfan^a  ì 
An%i  cbe  le  più  eccelfc  eran  le  prime 
Deftinate  à  colui ,  cbe  più  s'auan^a  ; 
Là  dotte  qui  diuerfo  ordine  veggio  , 
Cbe  più  fublime  bà  chi  mn  fole  ilfeggio . 


19 


Ad  vn  picciol  forrifo  i  labri  torfe 
Il  minijlro  di  nouo  ;  indi  à  lui  dice  : 
Vana  non  è  la  merauiglia  forfè  ; 
Ma  n'è  cagione  il  fecola  infelice  . 
Tempo  fu  già  cb'in  Campidoglio  forfè, 
L'arbore  ,  cbe  qnìfolo  bàfua  radice  i 
Egli  erti  gioghi  del  Permcffo  tenue, 
Cbe  ne'  fuoi  fondi  bor  trapuntar  conuenne  », 
20 

Perche  la  gente  indotta  ad  ogn'altr'vfo 
JVe  conuertia  le  gloriofe  foglie , 
E  i  fuoi  cultor  (benché  del  monte  aftrufq 
La  fatica ,  e'ifentier  lor  non  fi  toglie  ) 
Non  conuien  cbe  fi  veggano  làfufo 
Per  non  hauerne  pentimenti ,  e  doglia 
Difcherni ,  e  di  rimprouerì  fallente 
c^uafi  diftttil  volgo  ,  e  vana  gente . 
21 

Sola  è  gradita ,  e  ne'  reali  petti 
Aura  ,  e  f attor  conciliar  fi  potè 
Turba  vulgar ,  cbe  ciance  in  aria  detti 
(Sen^a  foggetto  )  à  mercenarie  note  . 
Ji^nefta  fola  h.ibitar  può  gli  alti  tetti , 
Sola  da  fieril pianta  1  frutti  feote 
Con  vanifeber^i ,  e  quai  può  fol  formarli 
L'cbro ,  à  l'infermo  ,  cbc  fognando  parli . 
22 

Colpa  fol  di  color ,  che'l  ciel  deflina 

Agli  aurei  feggi ,  &  al  pur f  ureo  panno  . 

Di  cui  neffuno  hoggi  in  Italia  inchina 

Lofguardo  à  quei,  cbe  la  degri  arte  fanno  i 

Salito  fol  la  magnanima  Reina  , 

Ch'in  mc^o  a  l'onde  bà  il  fuo  felice  fcanno, 

De  la  beatitudine ,  cbe  ferra 

In  grembo  il  ciel ,  gran  fimulacro  in  terra  , 

Ella  fol  le  bell'arti ,  &  ella,  fola 

Le  virtù  nutre  infetto ,  e  le  fomenta . 
Ondefcbiera  di  cigni  ogn'bora  vola      (  ta . 
Più,  che  in  Caifiro,in  Baccbiglionce  in  Bré~ 
JNè  qui  ,  dotte  bà  ilfaperfua  propria  fcola  3 
Ci  manca  alcun  >  che'l  pio  fauor  non <  fenta . 
Et  io  più  dì  qualunque  altro  l'applaude 
Ilo  donde  incoronarla  ogn'bor  di  laude. 

Perche , 
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perche ,  fé  ben  con  tutti  i  fatti  ingegni 
Liberal  fempre  fi  mofirò  d'honore, 

10  più  ,  ch'altri ,  ne  porto  imprejjì  i  fegni , 
Non  che  nel  petto  efierno,  entro  il  mio  core . 
Né  del' animo  grato  hor  maggior  pegni 
Dar  potendo  affai  j'catfo  il  mio  valore , 
Molte  memorie  ,  che  fen^' orditi  certo 
Stauanquì  chiufe,  ho  a  l'altrui  vifia  offerto» 

Stanano ,  forfè  è  lungo  tempo  ,  afcofle 
Ne'  vefliaìij  del' interno  monte 
A  varie  fupellettili  frapofie , 
Che  fen^a  fiudio  A  pena  erano  conte  « 
Jo  l'ho  tutte  per  ordine  qui  pojle 
A  igran  pila/ìride  la  grotta  in  fronte , 
In  modo  tal ,  che  de  la  grotta  hor  fono 

11  migliore  ornamento ,  e'I  maggior  dono  . 

Il  Dandolo  chìedea  the  non  gli  afeonda 
Sì  nohil'opra ,  ond'era  il  loco  adorno . 
Ma  prima  (  et  foggiungea)  coglier  la  fronda 
Conuien  per  non  batterci  à  far  ritorno  ; 
E  perche  lume  a  i  vofiri  fguardi  infonda 
Il  ramo ,  eh' a  le  tempie  baurete  intorno  * 
A  poter  diuifargli  oggetti  meglio , 
Ch'  additando  io  verrò  difpeglio  infpeglio  • 

27  « 

Così  dicendo  lorconduffe  à piede 

Del  arbore ,  cheflando  al' antro  in  me^o 
Per  tutta  qua  fi  la  cauatafede 
Spandea  de'  rami  intorno  intorno  il  re%o . 
J  quai ,  mentre  fra  lorgli  agita ,  efiede 
Dagli  vfei  aperti  vfeito  vn  lieue  ore^o  , 
Rendeano  vn  dolce  fremito  concorde 
Ad.  armonia  di  non  efpreffe  corde . 
28 
Fatti  i  due  caualierpiù  da  vicino 

yider  ch'era  la  pianta  vn  grande  alloro , 
Ma  con  bacche  di  lucido  rubino  t 
Et  ifuoifior  di  vegetabil' oro . 
Per  configlio  di  lui ,  cb'vn  ramo  chino 
N'hauea ,  due  cime  nefpiccar  coloro  ; 
Di  cui  ferto  auolgendofi  a  le  chiome 
Incoronar  non  che  le  tempie ,  il  nome . 


%9 


Ei  none  altre  nefuelfe,  &  attutanti 
Cerchi  n'attorfe  informa  di  ghirlanda. 
Dijfe  :  Saran  per  quei  comp.igui  erranti , 
Che  tien  l'infidiofa  empia  beuania  . 
Di  quefla  grotta  voi  girando  i  canti 
Sen^a  perder  camin  ,  né  vfeir  di  band* 
Sin'  a  la  bocca  del' efierno  fpeco  , 
L'alte  memorie  hor  vedente  meco . 

E  qui  a  dietro  facendo]!  con  efjì 

finche  ad  vn  lato  de  la  grotta  furo, 
A  mofirar  prefe  ifimuLicri  ifltffi , 
Che  tolti  hauea  dal  vefliario  ofeuro  . 
Erano  quefii  in  tanti  f pecchi  mcjjl 
Ne'  pilaflri  per  ordine  del  muro , 
JVuai  né  miglior ,  né  di  lauor  sì  flrantt 
Fabbricar  sàia  celebre  Murano  . 

Perete  tenendo  in  lor  gli  fguardi  fifi 
I  caualier  dapoi  che  innanzi  ferft , 
Ritrouar  non  vifeppero  i  lor  -vifi 
Come  criflallifan  limpidi ,  e  terfi  ; 
Ma  quafi  d'alcun  angolo  s'affi 
Gente ,  che  dietro  à  lor  faccia  vederfl , 
Aggirar  vi  vedean  figure  viue  , 
E  città  popolate ,  &  erme  ritte . 

32 
Di  laguna  ridotto  vn  mar  da  prima 

Apparia,fparfo  d'ifolette tutto , 

Con  vn  grand' arco  d'vngran  lido  in  cimi, 

Che  le  difende  dal  più  largo  flutto . 

guitti  giungendo  da  rimoto  clima 

Straniero  Duce  hauea  vn  caflel  cofirutto  • 

Donde  paffato  poi  nel  continente 

Regno  fondaua  di  famofa  gente. 

il 

Non  rauuifaua  il  Dandolo  quel  fatto  , 

Né  chìfia  il  Capitano  ,  ò  donde  vfeito  , 
Benché  in  quella  laguna  ,  &  in  quel  tratto 
De  lafua  patria  riconobbe  ilfìto . 
Onde  il  miniflro  ,  ch'ai  filentio ,  e  d'atto 
Del  dubitar  di  lui  s'era  auertito  > 
Con  quefii  detti  lo  rifeote ,  e  punge 
Fattofi  alquanto  d  ragionar  da  lunge . 

Mera* 
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Merautgliofefonfempre  leflrade  , 

Che  tiene  il  cicl  per  l'aucnture  Immane. 
Perche  di  chi  mai  ne  la  mente  cade , 
Quantunque  penfì  cofe  ancor  lontane  , 
Cb'à  fondar  ne  l'I  tali  effe  contrade 
Due  fa  ma  fé  Republiche  [ornane 
Di  mefìiero  eglifìa  ch'ìncenerifea , 
Gran  Reina  de  l'Afta ,  Ilio  la  prifea  ? 

35 

Tolfeyfi  dite  con  fuggitine  antenne 
Maritimc  hofli  a  la  Pelafga  foma  . 
Spinta  l'vxa  nel  Latio  ,  àgettarvenne 

I  femi  Eneade  lafuperba  Roma  ; 
L'altra  co'  popoli  Eneti  qui  tenne 
La  terra  ,  che  da  loro  ancor  fi  noma  . 
Oue  Antenore  die  non  menfttblimi 

A  la  illufìre  Venetia  ifemi primi  * 

Ptrochc pria  ,  che  negli  Euganei  dtffe 
Opra  a  fondar  le  Padonane  mura  , 
In  quefto  loco  vngran  cafiello  erejfe  ,■ 
Oue  ancor  di  Cafiello  il  nome  dura  •■ 
E  quejìefiir  le  fondamenta  ijìeffe  , 
J^cfla  la  b-ife /labile  ,  efuura  , 
Che  da  l'ifteffa  altrui  ruinafcelfe 

II  eie!  per  due  Republiche  sì  ecc-elfe  , 

37 

Ambedue  nate  del  medefmo  feme 
Al  imperio  vna  in  terra,  e  l'altra  in  murre  ; 
Ambe  gemelle ,  vna  nutrice  infieme 
L'alimentò ,  ma  non  con  ambe  pare  - 
Le  parti  dclfuo  latte  ad  vnafeeme 
Dandofi  in  me^o  di  lagune  amare , 
A  l'altra  abbondantiffime  ,  diuerfi 
De  la  crefcen\a  lor  gli  efttiferfi . 

38 

the  tenendone  Roma  ilforfo  pieno 
Sépre  bora  d'vna,  &•  hor  d'altra  mammella, 
Sen^a  lafciarne gocciola  né  meno  > 

j  Tiranneggiò  l'ifteffa  fuaforella  . 
E  cresciuta  an^i  tempo  ingombrò-  il  fieno 
D$  la  nutrice  fu»  tutto  fol'ella  . 
E  di  là  poi  le  lunghe  braccia  in  tondo- 
Stefe  a  l' immenfa  fignoria  del  mondo  . 
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fonerà  l'altra  d'alimento  front  > 

Et  adagiata  ancor  ,  non  che  digiuna  > 
Da  quegli  amari  forfi ,  onde  nodriua 
Lei  la  mammella  nò ,  tua  la  laguna  ; 
Rcflò  per  lunga  etade  à  pena  viltà 
vfcnra  ,  abietta  in  fu  la  propria  cuna  »• 
Eruche  il  cader  de  la  poffen  te  finora   " 
S patio  le  die  da  crefcer'ella  ancora  . 
40 
Ne  la  caduta  del  Romano  impero 
Sendo  in  Italia  1  barbari  sìfipeffì, 
Per  fuggir  dalflagel  d'Attila  il  fiero 
^uì  molti  ricourar  popoli  oppreffì. 
E  come  à  lor  principio  ancora  intiero1 
Da  P adotta  v'andargli  Eneti  iflejji 
Ad  appoggiami  in  quel  cafiel  rimafo> 
La  merauiglia  del  cadente  Occafio  . 

41 
Città  prima ,  che  nata  ,  afilo  fido 

D' efiili ,  fuggi tini ,  &  innocenti, 

Non  come  l'altra  già  ricouro  >  e  nido' 

D'infami ,  e  ladre ,  efangtiinarisgentì  *■ 

Né  popolata  poi  col  ratto  infido 

De  l'ingannate  vergini  dolenti , 

JWa  con  aprir  le  braccia,  efporre  il  lembo 

A  chi  la  libertà 'cerco!  le  in  grembo . 

In  quel,  eh 'et  ragion aita,  entro  lofpecchio- 
Tutto  il  mar  fi  vedea  bollir  di  barche 
Infra  Caorle  ,  e  Malamocco  il  "vecchio 
Di  nobil gente  fuggitiua  carche . 
Mentre  più  là  di  guerra  alto  apparecchio1 
La  feconda  opprime  a  de  le  due  Marche  ; 
E  fumar  fi  vedea  fciolta  infamile 
L 'ampia  Ayuilea  con  lefue  ricche  ville  ■ 

43 

Poi  ceffata  il  tumulto  ,  efipento  il  foco, 

Che  di  fumo  copria  tutto  il  paefe , 
Mille  ponti  congiungere  ad  vn  loco 
Jìuell'ifolette  da  le  barche  prefie  . 
Indi  in  effe  forgendo  à  poco  à  poco 
Affienali ,  teatri ,  e  cafie  ,  e  chiefe , 
D'edifici ,  e  di  fabbriche  coftrutta 
La  diuina  p'enetia  apparta  tutta  . 

Il 
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Il  Dandolo  Iettar  non  fapea  gli  occhi 
Dal  bel  cri/lai ,  ch'vfcir  vedeafouente 
'Dalmati,  &  Iflri,  e  d'alta  umidi  a  tocchi 
Far  mille  ingiurie  a  la  città  crefcente . 
Poi  vedea  come  tuoni ,  e  come  [cocchi 
Il  Vcnet'arco  in  vna  ,  e  in  altra  gente» 
Ma  il  Salentin  ne  rithiama.ua  il  veglio 
A  la  veduta  del  fecondo  fpeglio , 

45 

Vedeaft  là  daflretto  affedio  cinto 

L'alto  imperio  de'  Goti  entro  Rauenna . 
Ma  Belifario  alhor  non  l'bauria  vinto 
Sentagli  aiuti  de  l'Adriaca  antenna  . 
Né  da  Narfete  poi  fariafì  ejìinto 
(  Come  lofpecchio  variando  accenna  ) 
Se  pria  l'armata  di  Venetia  fotto 
D'Ancona  non  baruffe  i  Goti  rotto  . 
4* 

J%uì  nouo  accrescimento  in  lei  maggiore 
Rapprefentaua  il  bel  criflal  vicino  , 
Perche  da  vn  lato  d'armi,  e  di  terrore 
Italia  empiendo  l'auido  Alboino  , 
Dal' altro  d'Arrio  l'efecrando  errore 
Turbando  il  regno  hv.mano ,  &  il  di  nino  > 
Vi  ricorrean  come  àfteurafede 
La  libertà  de'  popoli ,  e  la  fede . 

47 

Sparfe  poi  quelle  imagini  ,  in  contraflo 
Venetia  ecco  due  volte ,  vna  à  difefa 
Del  Greco  imperio  homaifmebrato,  eguaflo 
Da  i  Longobardi ,  e  l'altra  de  la  Chiefa  i 
L'vna  à  ripor  là  donde  era  rima/lo 
L'Efarco  efclufo  entro  Rauenna  prefa  , 
L'altra  il  Te/ino  àfeorrere  ,  «ferrarlo 
Nel  grande  affedio  vnita  al  Magno  Carlo  . 
48 

Ma  nou'ttà  maggior  traea  la  fronte 

A  i  caualier  del  quarto  fpecchio  in  alto  : 
Ch' apparta  f opra  d'vn  natante  ponte 
Vna  grand  hofle  andar  verfo  Rialto. 
Indi  da  la  città  fpiccarfi  pronte 
L'Adriache  nani  àfanguinofo  affalto  ; 
E  disfatta  la  macchina  natante 
Copriafi  il  mar  di  corpi ,  e  traui  infrante  . 
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Strano  penfierfù  di  Pipino  (  diffe 

L'hofpite  Salentin)  e' battendo  df  legno 
Che  tra  dite  ligi  imperi]  vnica  ar diffe 
Serbar  la  libertà  Venetia  ,  el  regno , 
A  gli  efercitifttoigittar  prefiffe 
Mobile  flrada  in  mar  d'inteflo  legno  J 
E  quefla  immenfa  patterà  coflruffe , 
Che  di  battaglia  campo  inflemefuffe. 

Ma  tra  l'vrtar  de  le  nemiche  naui 

Battutoti  ponte,  e  i  venti,  e  l'  onde  atterfe , 
Rallentò  prima  le  commeffe  traui , 
Poi  del  tutto  difciolfele  ,  e  s'aperfe  . 
E  lefchiere  d'vsbergo ,  e  d'acqua  graui 
Tutte  il  ferro  feonfìffe,  ò  il  mar  fommerfe . 
Onde  il  canal  da  tante  flragi ,  e  morti 
D'Orfano  par  cbe'l  nome  ancora  porti . 

5i 
Ma  non  fol  de*  Tedefchi ,  efol  de'  Galli 
Abbatter  può  l'aureo  Leon  l'orgoglio  ; 
Gli  Vnni  ecco  là  per  le  {lagnanti  valli 
Pari  naufragio  v'hanno  ,  e  parifcoglio . 
E  i  Saracin ,  ch'aperti  baueanfi  i  calli 
Per  l'Adria ,  efn'1  Gargano  eretto  il  foglio 
Del  Pafior  de  la  Chiefa  a  i  primi  accenti 
Due  volte  rompe  ,&  ala  ter^a  bàfpenti . 

E  si  crefeiuta  in  quefti  tempi  eli' era 
Venetia  in  gloria  d'armi ,  e  difucceffì, 
Clfe,  l'vna  ,  e  l'altra  nation  sì  fiera 
Dalmati,  <&  Iflri,hor  da  Schiattati  opprejfl, 
Non  volontari] [ola  ,  an%i  à  preghiera 
Di  tutti  due  gl'Imperatori  tflefjì, 
(Di  cui  prouincia  er'vno,  e  l'altro  flato) 
Vengono  a  l'ombra  del  Leone  alato . 

5* 

E  quefla  fu  la  Signoria ,  che  prima 

Hebbe  à  Venetia  il  cielfuor  d'effa  afcrittO 
Recata  à  lei  da  lafua  propria  flima  ; 
Non  da  inganneuol' arte ,  ò  da  conflitto  . 
Ma  di  quella ,  ch'appar  memoria  in  cima 
Del  pìlaflro ,  c'bauete  al  lato  dritto  , 
Vopo  non  è  che  da  me  fiano  efpofle 
L'opere  à  voi,  di  cui  gran  parte  fofle  . 
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guefia grand' ho fle  qui ,  ch'ai  cìclfereno 
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Da  mille  arbori  in  mar  la  vela  ha  flefa , 
E  l'iflejfa  ,  che  far  non  volle  meno 
Di  tanti  Rè  ne  la  f aerata  imprefa  . 
Riconoscete  pur  di  loppe  il  fieno  , 
Donde  parte  fugata  ,  e  parte  prefa 
De  le  nemiche  prue  sì  varie  ,  e  mifle , 
A  l-i  finta  città  la  via  v'aprifie . 

55 

ÌVè  Guglielmo  voi  mcn  potete ,  ò  Duce 
Di  Liguria  ,  veder  ,  quell'ano  voftro  . 
Eccolo  là  ,  che  d'armi  5  e  d'or  riluce 
Co'  legni  Genouefi ,  oh' io  vi  mofiro  . 
Vedete  l'altra  poi ,  che  fi  conduce 
Di  T  olcmaide  in  quelficuro  cbiofiro  ; 
Et  è  al  primiero  Baldouin  cagione 
Che  Tolemaide  ei  prenda ,  e  poi  Sidone  . 

Vedete  l'altra  in  Afcalona  ,  e  in  Tire  , 
Che  di  Gkrufxlcmf  duato  ha  il  regno  . 
Poi  vedean  tuttavia  feguendo  il  giro 
Altra  imagin  di  guerra  ,  &  altro  fdegno  ; 
Euggir  dal' Adria ,  ouc  la  via  s'aprirò 

I  Greci  con  più  d'vno  armato  legno  ; 
Et  in  fognagli  i  Fateti  bauer  molte 
I/ole  lor  con  Rodi,  e  Lesbo  tolte  : 

57 

mài  impugnando  l'armi  à  lor  fattore 
Saluar  l'imperio  in  tempi ,  e  caft  vari  ; 
E  rotte  di  Ruggier  l'infiefie  prore 
Riporre  in  fi  eureka  i  Greci  mari . 
Ma  ecco  vìi' altro  fpecchio  .<jf.n  maggiore 
JVo«  a" ampiezza ,  che  tutti  erano  pari  ; 
Ma  per  la  grande  imagine,  che  fegna  , 
E  difegnarfi  in  del  farebbe  degna  . 
58( 

Vedeafiin  tffo  ombrato  nò  ,  ma  viuo 

II  gran  Paflor  de  la  Romana  Chieft 
Profugo  ,fconofcinto  ,  e  fuggiti/io 
Per  l'Adria  trar  la  degnitade  ojfefa. 
Minaccia  Federico  ,  e'I  vuol  cattiuo  ; 
La  Republica  s'arma  àfua  difefa  . 
Ecco  l'amate  in  pronto  ;  ecco  in  tendone 
Rotta  l'Imperiai ,  vi  refi  a  Ottone  . 


Poi  da  la  cortefìa  del  figlio  fciolto 
Vinto  l'Imperator  la  pace  chiede  ; 
Et  in  Rialto  anch' ei  con  pompa  acco't--- 
A  baciar  viene  il  riverito  piede  . 
Gli  fefleggia  ambidue  con  lieto  volto 
L'Adria  ,  godendo  eh' a  lafacrafede 
Reflituito  ha  il  fuo  Paflor  verace , 
Et  a  l'Europa  la  perduta  pace  . 
6o 

Ma  nel  pilaflro  poi  feorrendo  aitanti , 

Ch'ampia  cornice  hauea  d'argento  ,  e  d' oro  % 
Et  in  cuifol  pare  a  vie  pia  ,  che  in  tanti  > 
L'hofpite  fpefo  hauer  di  fuo  lauoro  ; 
Rauuifaro  i  due  Duci  i  lor  fembianti 
Con  quei  de'  lor  compagni ,  e  'l  campo  loro  ,' 
Perche  il  criflallo  era  vn'efèmpio  vero 
Di  quanto  oprar  pel  vendicato  impero  » 
6i 

Vedeanfi  prima  in  ri  uà  d'Adria  vniti 
Gl'incliti  Duci ,  e  i  taualieri  à  gara  ; 
E  fegitendo  del  Dandolo  gì' inaiti 
Prima  ajfediar  la  contumace  Zara  , 
guitti  giungendo  ,gh  animi  rapiti 
Del  vecchio  Ifacio  hauea  laflirpe  chiara 
A  vendicar  del  genitore  i  torti  . 
E  mouea  l'hofie  in  ver  gli  Oclrisij  porti, 

Jjhiinii  cacciato  il  fratricida  ìngiuflo 
Tornar  vedeaft  al  foglio  Ifacio  cieco  . 
Indi ,  inutil  rimafo  ,  e  freddo  bufto  , 
Dal  figlio  ribellarfi  il  popol  Greco . 
E'I  rio  Duca  vfurparfi  il  feggio  augufia 
Perfidamente  incrudelendo  ficco . 
E  la  vendetta  poi ,  che  l'hofie  Franca 
Ne  difponea  ;  né  d'efeguirla  hot  manca . 

Come  in  rinchiufio  lago  alhor  ,  che  fipira 
D'Africa  tempeflofio  ,  e  torbid ' Aufiro  , 
Che  nubi  à  nubi  agglomera  ,  e  le  gira 
Con  lento  moto  incontro  al  freddo  Pi  aufiro  i 
Mentre  d'vna  l' imagine  fi  mira 
Gir  fiotto  l'orlo  del'ondofb  claufiro  > 
Da  la  contraria  ripa  vn' altra  rì'efce , 
E  dentro  il  lago  a  l'altrui  vifia  crefee  • 

Ddd  Così 
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Così  nel  vetro  vn  dopo  l'altro  i  cafì 
Si  difcoprian  de  le  famofe  genti  ; 
E  dopo  de'  p  a jf.it  i  anco  i  rima  fi 
In  dietro  ad  attenir,  non  che  i  prefenti . 
Perche  disfatti  t  barbari ,  e  le  bafi 
Del' imperio  fermate ,  e  i  fondamenti , 
Parenti  d'accordo  i  Principi  più  degni 
Rìpartirfi  tra  lor  l'ifole ,  e  i  regni . 

'Quindi  di  Grecia  i  più  frequenti  porti 
Dal  Golfo  di  Duralo  al  mar  Lacone 
Per  molte  età  fertil  non  men  ,  che  forti , 
piorianfotto  l'aligero  Leone  - 
L'Ifola  >  che  d'Alcinoo  illufìrargli  boni  x 
Con  quelle  ,  che  l'Ionio  intorno  pone , 
E  con  le  f par  fé  Cicladi  non  lieta 
Men  degli  antichi  honor  la  fertil  Creta  .. 
66 

Ma  fpeffe  guerre  jì  vedean  da  parte 
Nel  fondo  criflallinforger  lontano  ; 
E  la  cuna  di  Gioite  aia  di  Marte 
Farfi  hor  col  popol  Greco,  hor  col  pagano  » 
E  ,fe  ben  conuenia  cederne  parte 
A  quel  poter  ,  ch'ogni  poter  fa  vano  , 
In  parte  di  vittoria  auien  che  veglia 
La  refiflen^a  fua  di  vincer  degna . 

Fin  qui  (rìprefe  il  Salentin)  vedute 
Le  guerre  hav.ete  voi  de  l'età  feorfe  , 
Da  quefi'vltime  in  fuor  ,  che  né  accadute- 
Sono  ,  né  accader an  sì  preflo  forfè . 
Magli  fpecchi ,  che  feguono ,  bau  virtuta 
D'apprefentar  le  non  ancora  occorfe  . 
Né  le  vedrefle  voi  fetida  l'adorna 
Fronde  s  che  vita  in  voi  nomila  toma  ,. 
68 

Effa ,  che  piti  a  ì  pofjìbili  fi  volta  , 
Che  non  a  i  cajì,  che  da  prima  furo  , 
A  voi  può  far  veder  per  quefla  volta 
£>uel ,  ch'atterrà  nel  fecolo  futuro  . 
Contuttociò  color  la  vifla  volta 
Al  vetro ,  chefeguia  non  tanto  puro  , 
Yeàeanui  ben  l'imaginì ,  ch'efprime  , 
Notile  fternean  perà  come  le  prime . 


69 


Ma,  come  auien  fé  rimiriam  da  lunge 

Vn'huom ,  ch'alquanto  di  camino  aitatila  > 
Che  di  lui  nulla  ,  né  pur  dubbia  ,  giunge 
Ficonofcen^a  à  noi  per  la  difian^a  . 
Poi  ,fe  chìjta  parlando  altri  foggimige , 
In  mente  ci  riuien  lafua  fembian^a 
Vitta  così ,  qual  non  l'baueam  veduta  ; 
Che  l'intelletto  ìflcffo  il  fenfo  aiuta  . 

7° 
Così  panie  che  7 guardo  albor  s'aprijfe 
Quando  il  citltor  de  le  fecrcte  volte 
Effer  Coflantinopoli  à  lor  diffe  , 
Che'lgran  Leon  libereria  due  volte  . 
Che  due  volte  parea  ch'à  lei  veniffe  , 
Il  fnccejfor  del  Lafcaro,  e  con  molte 
Genti  per  terra  flr  ingerì  a,  e  per  l'onda , 
Vnito  al  Regnator  di  T  r  ab  1  fonda  . 

71 
Altroue  effì  vedean  ,  pur'  in  riguardo 

Del  Romano  Paflor ,  Fenetia  ifiejft 
Al' altro  Federico  ilfuo  ftendardo 
Opponer  sì ,  che  da  l'ojfefe  ei  cejfa  . 
Indi  far 'vn 'altro  impeto  gagliardo 
Vcdeanla ,  e  liberar  Ì Italia  oppreffa 
Da  quel  moflro  peflifero  ,  ch'imago 
■  Apptria  d'E^etino ,  &  era  drago  * 
72. 
J?uì  la  lor  guida  accelerando  i  pajjì 
Alcuni  ne  volea  lafciar  negletti 
Comefeftan  d'opra  vulgare ,  e  baffi , 
0  ch'à  tnoflrar  cofa  maggior  s'affretti . 
Ma  i  due  Duci  il  pregar  che  non  gli  pajjì 
Sen^a  la  lor  veduta ,  &  ifuoi  detti , 
Perche  fcrupolo  mai  non  re/li ,  e  lutto 
A  lor  di  non  batter  veduto  tutto  . 

73 
Dopo  il  piacer  di  tante  altre  attentare- 
Non  volea  (diffe  il  Salentin  ridente) 
Con  le  funefle  auerfion  future 
Amareggiami  hor  l'amiflà  prefente . 
E  men,  che  con  le  publiehefeiagure, 
Chefeguìran  tra  l'vna  >  e  l'altra  gente* 
De  ficee  fori  voflri ,  e  del  lor  feggio  , 
0  Duce  di  Liguria)  i  danni  veggio  . 

La 
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La  città  di  Fccea  co  i  lochi  intorno  , 

Che  di  quei  voftri  il  gran  valore,  e  'Ifenno 

Splendida  Signoria  faraffi  vii  giorno  , 

iVo»  Mitilene  fola  ,  e  fola  Lenito  , 

Eccola  là  correr  l'ifleffo  fcorno  , 

Che  da  la  batteria  Veneta  dcnno 

In  quella  guerra  fangw.nofa  ,  e  fiera 

In  I aurica  batter  Caffa  ,  in  Tracia  Pera . 

75 
Cento  anni,  e  più  d'zma  in  vn  altra  etate 

Le  due  voftre  RepubUche  il  domino 

Del  mar  tra  lor  contenderanno  armate 
li   Per  l'Egeo  ,  per  l'Ionio ,  e  per  i Enfino  , 

E  più  di  cento  lor  disfatte  armate 

Coprirai',  l'onde  di  fpc^ato  pino . 

Ma  lafciamo  per  Dio  le  no/Ire  offefe  ; 

E  volgiam  gli  occhi  à  più  lodate  imprefe . 
76 
Vedete  quella  fehta  in  là  di  legni  , 

Ch'  in  fu  le  gabbie  bau  la  falcata  Luna  ? 

La  prima  armata  fia ,  ch'in  mar  rajfegni 

La  pojfan^a  d'Orcano  ,  e  la  fortuna . 

Contea  il  cui  corfo  i  Rè  crifliani ,  e  i  regni 

Ilpicccffor  di  Piero  in  lega  aduna  . 

Ila  lafcian  poi  cbefol  Venetia  voli 

A  frac  ajf aria  co'  fitoi  legni  foli . 

n 

Uè  l'vltimafia  quefia ,  à  lapin  degna 

Vittoria  ,  benché  grande ,  e  benché  eflrcma, 
Che  del'  Adriaco  mar  la  donna  ottegna 
Contro  il  poter  del  barbaro  diadema  . 
Sempre,  ch'in  prona  d'armi  in  mar  fi  veglia, 
JXe  manterrà  la  fignoria  fuprema , 
Benché  ceder  talhor  conuenga  in  terra 
A  i  difuantaggi  di  lontana  guerra  . 

Veggafi  in  altra  età  qui  romper  quella 

Delfier  M  eemetto  entro  il  canal  d' Abido  . 
Indi  col  ferro  in  mino  ,  e  la  facclla 

',   Sojfc uì  a  por  tutto  il  paefe  infido  . 
Eccola  poi  doue  Seleucia  appella 
L'Adriache  ìnfegne  in  fui  vicino  lido  ; 
E  più  terre  ej pugnate ,  il  regno  ha  refo 
Al  Car  antan  ,  ch'i  Turchi  haueangli  prefo  . 
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In  quel  crifìallo  ,  che  di  fronte  battete  ,' 
Del  bel  regno  di  Cipro  bà  la  corona. 
In  quell'altro  ,  chefeguita  ,  vedet  i 
Che  la  perdita  fu  a  non  ne  perdona  . 
Conerta  Ambracia  di  disfatto  abete 
JVnafi  à  me^a  Turchia  la  morte  dona . 
E  ciò  fia  alhor  >  che  del  camauro  cinto 
J^nel  Pio  farà,  ch'in  ordine  fia  quinto . 
8o 

Tri  il  parlare ,  e'I  veder  de'  bei  crijìalli 
Oltre  i  due  ter^i  del  camin  fi  venne . 
jVuaudo  in  vno  vedean  da  i  lidi  Galli 
Spìccarfivn  picciol  numero  d 'antenne  i 
Ma  tal ,  chelafincar  pareagli  i  calli 
Aura  di  ci  ci  confue  beate  penne  % 
E  i  lidi,  onde  paffauafi  ,  frequenti 
Tutti  apparir  d'adoratrici  genti  • 
Si 

JVuì  (foggiungea  colui)  lafanttt  Sede ," 
Cheflarà  trafpiantata  vn  tempo  fuore  , 
Da  i  lidi  di  Prouen^a  al  Latio  riede  ; 
E  ve  la  condurran  l'Adriache  prore . 
Ma  in  quello  ,  che  più  làfolcar  fi  vede  > 
Di  legni  pari  numero  >  ò  maggiore , 
L'ifleffa  pietà  Veneta  vi  reca 
Col  Greco  Imperator  la  cbiefa  Greca . 

Verranne  in  ritta  al  Pò  ,  là  doue  attefa 
Dal  gran  Concilio  de'  Prelati  vniti 
Conuerrà  Grecia  ,  efclufa  ogni  conteft » 
A  l'vnion  de  ificrofanti  riti . 
Sì  che ,  ò  che  à  Roma  la  Romana  cbiefa 
Si  riconduca  da  flranieri  liti > 
O  che  la  Greca  à  lei  fi  fottometta  , 
Venetia  n'è  la  conduttiera  eletta • 

Mentre  ei  dicea  ,  da  nouità  non  vifìa 
Mai  più  ne  i  nouifccoli  ,òne  i  vecchi 
De'  caualier  la  curiofa  vifìa 
Si  traffe  ad  vn  de  i  men  lontani  fpecebi  » 
Sopra  i  monti  volar  non  già  la  mifia 
Materia  de  le  nani ,  ò  gli  apparecchi  » 
Le  galee  navigabili ,  e  ivafcelli 
Vedeanfi,  doue  à  pena  andriangli  augelli , 
Ddd     2  Et 
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Ft  vna  intiera  armata  vn  lungo  tratto 

Scorrer  di  balere  infin  che  vn  lago  ha  prefo . 
Dimandando  i  guerrier  d'vn  cot  al  fatto  > 
Il  Salcntino  ha  il  ragionar  riprefo  , 
Se  l'aere  (diffe)  à  foftener  fuffe  atto 
La  Kobufie^a  de'  nauigli  ,e'l pefo  , 
Crederei  eh' al' ardir  d'adriaca  prora 
Né  pure  il  cielo  innauigabil  fora . 
85 

Zjaffedio  il  muro  Brefciano  affretto  , 

Ogn' altra  firada  al  fuofeeeorfo  è  tare..:  , 
Fuor  che  del  lago  ,  che  Benaco  è  detto  ; 
Ma  di  Filippo  pur  l'armata  il  guarda  . 
Per  fabbricarne  ziri1  altra  è  queldiflretto 
Stcril  di  bofehi  intorno  intorno  à-Garda  . 
Ma  da  Venetia  mandatila  pe  i  monti  ; 
Ffaria  troppo  ancor  per  valli,  e  penti ,. 
86 

Miratela  più  làfttl  Taro  opporre 
L'infegnefue  contra  l'ottauo  Carlo  ; 
E  lui ,  che  vincitor  l Italia  f corre , 
Horquafi  in  fuga  volgere,  e  cacciarlo  - 
Fecola  poi  ci)' in  Puglia  il  Rè  foc corre 
Ar  agone  fé ,  e  può  fui  trono  aliarlo , 
Jguando  il  rcflo  d'Italia ,  &  egli  ifieffo 
Non  valfe  afa):  ch'ei  non  reflajfe  opprejfo  » 

87 

Vi  rimaneano  ancor  molte  altri ,  e  molte 
Jje  le  future  cofe  anco  à  vederfi-; 
Hotti  in  battaglia  gli  Vnghtri  più  volte  r 
Gli  Auflriaci  virai  in  tempi  altri  dtusrji  ; 
Altri  moti  in  Italia  ,  altre  riuolte , 
Guerre  di  Turchi-,  ambafeerie  di  Perjì  ;■ 
Popoli  volontanjad  effa  dati; 
Tutele  pie  di  combattuti  fiati  ». 
88^ 

Ma  così  riguardando  erafi  giunto 

Preffo  al'vfdr  de  ifott erranti  chiofln \- 
E  conuenendo  in  dietro  effer ruffiano 
Il  giro  perche  il  tutto  àr-Lor  fi  mo/lri  : 
Spsttator  troppo  (  bàli  Salenti/:  feggiunto) 
Fofle  di- quanto  mai  faranno  ivoflri , 
£t  à  voi;  Duce  di-k'enetia ,  in  quefta 
fltima  ifflprefi  àfat  non  poco  refia  - 
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Ne  converrà  che  in  modo  alcun  vi  coglia 
Per  qiwftx  valle  ria  la  notte  bruna  , 
Che  la  firada  à  tracciar  né  pur  la  foglia ,   - 
Che  v'inghirlanda  il  cria  ,  fora  opportuna  » 
Quinci  fermato  in  fu  l'ifteff a  foglia 
Strinfe  di  là  molte  vedute  in  vna  , 
Loro  accennando  ,fen^a  cangiar fìto , 
I  eriflalli ,  che  reftano  ,  col  dito  . 
90 

F  come  incontro  a  i  Rè  d' Europa  vaiti 
La  gran  Reina  hor  altri ,  hor  fé  difende  » 
F  come  à  ricompor  difeordie  ,  e  liti , 
Sx'tefra  lor ,  lunghi  viaggi  prende  . 
F  comefen^a  vfeir  da  i  propri}  liti 
Gì  intereffi  d'Europa  in  lance  appende  . 
Tutto  egli  addita  ,  e  cento  ,  e  mille  efempi 
InvÀdia  illuflre  de-'  trafcorfi  tempi . 

Fi  qui  fini  a  .  Mai  caualìer  da  vn  lato 
Nevider'vn ,  ch'appefo  ancor  non  era -, 
E  d'vn  pilaflì'o  al  angolo  appoggiato 
Né  pur'hauea  lafua  cornice  intiera  . 
E  dimandar  perche  cosìlafciato 
Non  fi  metteaco  gli  altri  fpecchi  infchieraì 
Rifpofe  che  venuto  alhor  di  fuor  a 
Vifichiedea  dclfnc  lauoro  ancora  - 

Purefjìvi  vsdean  di  grandi  imprefe 
Non  terminati  ancor  varij  difegni, 
Di  città  debellate ,  altre  difefe  , 
E  prouincie  fot  ir  atte  a gioghi  indegni . 
Ben  verrà  tempo  (il  S  alenila  riprefe) 
Che' l grande  ,  il  rio  diuorator  di  regni 
JZuaJìda  tutta  Europa  al  fin  rifpinta 
Proua  darà  eh' anch'1  ei  potè  effer  vinto  » 

91 

Mentre  lafor^a  di  Leopoldo  auguflo 
Cltre  la  Draua  ,  oltre  la  Sana  il  preme , 
Fccov.i  quel  colà  vecchio  robuflo , 
Sotto  i  cui  legni  il  mar  calcato  freme  ; 
E  il  Morofino  ,  il  faggio  }  il  forte  ,  il  giufìot 
Prencipe  de  le  genti ,  e  Duce  mfieme , 
Che  con  l'autorità  più  ,  che  col  brando  , 
Da  la  riue  di  Grecia  il  va  cacciando . 

Ma 
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M&  lungo  egli  fari  a  di  sì  diuerft 

Guerra,  addìtaruì  l'opre  ad  vna  ad  vna . 
Haftiui  che ,  fé  pur  non  s'attrauerfa 
L'inuidìa  de'  potenti,  ò  la  Fortuna  , 
Cacciata  là  dal  Bosforo  ,  e  difperfa 
re  i  regni  d'Afta  l'Ottomana  Luna 
Soggetto  apprefterà  non  meno  altero 
In  altra  età  del  vendicato  impero  » 

95 
E  così  loro  infirmiti ,  e  ir:  man  lor  meffi 
1  cerchi ,  che  per  gli  altri  bauea  tejfuii , 
Fuor  del' antro  gli  pofe  ;  e  qui  con  effi 
Replicarfi  i  congedi ,  &  ì  falliti . 

I  caualier  perfofchi  ermi  receffi 
Gir  de  la  valle  ne  i  fileni  u  muti . 
ATè  poca  mcrauiglia  alhorgli  prefs, 
Che  pari  noti  credeano  altro  paefs  - 

Fra  la  valle  intorno  intorno  chiù  fi, 
Non  che  da  fole  piante  ,  e  fé!  uè  fole  , 
D' alpejìre  bal%e  sì ,  che  n'era  efclv.fi 
La  luce  ogn'bor  del  più  cocente  Sole  . 
Ma  d'vna  ofeurità  qual  veder  s'vfa, 
In  lieta  fera,  ò  dopo  l'alba  fuole  , 
Che  in  nulla  offende ,  in  neffun  modo  attrijla 

II  paffeggiar ,  ne  la  vagante  vifta  . 

91  " 

•Et ,  ò  il  riparo  de  la  rupe  auftera 

Fuffe  ;  è  che  ii  Sol  non  penetrando  i  fondi 
Vapor  non  tragga  à  più  fallirne  sfera  , 
Né  pur  vn  veniicel  mouea  lefrondi* 
E  l'aere  tanto  temperato  v'era  , 
Quantunque  mai  non  fi  ripurghi ,  e  mondi , 
Che  loco  alcun  con  lor  tenore  alterno 
Non  v'  hanno  ardor  dì  fiat  e, 0  giel  d'innerno. 
98 

'SDir  non  puoi  che  piacer  ftaui,  ò  contento-, 
Che  né  fu  i  rami  augei  cintando  vanivo , 
Né  rio  tra  J affi  rompe  il  co;  fio  lento  ; 
Ma  ne  menft  può  dir  che  ftaui  affanno  * 
Solitudine  ferina  increfeimento  , 
Silentio  fen^a  tedio,  a  i [enfi fanno* 
Vna  tal  quietudine ,  qual ponno 
Farla  Jittpdr  di  mente ,  ò  tiene  fonno* 
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Tutta  la  trafemea  per  me^o  il  fiume , 
Non  gonfio  già ,  non  fu  le  ripe  forto , 
Né  già  rompendo  in  gorgoglianti  fpume  » 
Né  in  ftrepitoft  vortici  contorto  , 
Ma  cheto  fopra  il  naturai  coflumc  , 
E  lento  sì  ,  che  par /lagnante  ,  e  morto  3 
Vna  nebbia  denftffima  diffonde 
Douunque  paffa  ad  ambedue  lefponde . 
100 

Inoltrati  iguerrier  per  le  contrade, 

Che  di  là  il  fiume ,  e  di  qua  il  monte  ferra  5 
Molta  vedean  per  le  confufe  ftrade 
Gente ,  che  taciturna ,  eftolid'erra . 
Come  fottente  à  prima  fera  accade 
Per  l'ampie  vie  di  popolata  terra 
L'vno  l'altro  feontraruift  le  genti 
Sen^a  parlar  fi ,  a  i  propri  affari  intenti  » 
101 

Venuti  poi  doue  vn  bel  colle  intorno 
Aliando  vicn  la  tene brofa valle? 
Vider  là  fiotto  vn  gran  palagio  adorno, 
Che'lneghittofo  rio  tiene  a  lefpalle . 
Mafcendere  più  volte  ,  e  far  ritorno 
Conuenne  à  lor  pria  di  trottarne  il  calle  , 
Che  quante  volte  bari  ripigliatoti  paffo 
Vedeanlo  d'alto ,  e  no'l  vedean  nel  bajfo  . 

Dìffe  il  Dandolo  alhor  :  S'èfolo  incanto 
Il  caftel ,  e ]>e  veggiamo  in  riua  al' onda , 
Efferpuò  ebefuanir  dì  tanto  in  tanto 
Ce'lfà  da  gli  occhi  l'affittata  fronda  . 
L'altro  approuando  ,  s'  handifciolto  intanto 
Il  ramo  ,  che  la  fronte  à  lor  circonda  . 
Et  ecco  torreggiar  tutto  dauante 
Se'l  veggon  là  da  lefrondofe  piante  .■ 
io? 

D'vn  faffo  trafparente  era  coflrntto, 
Che  ftmìgliante  ad  vn  criftal  di  monte 
Ne'  confnfi  color  fi  perdea  tutto  , 
Che  riceuea  da  le  d'uierfe  impronte . 
Tutto  vi  cinge  a  fino  al  corrente  flutto 
Da  i  lati  vn  muro  ampiffimo,  e  da  fronte , 
Che  ,fe  ben  meno  del  palagio  afeende , 
llfaffo  imcceffibile  lo  rende  . 

Ai'-'   , 
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A  terra,  i  caualier  gitt.tr  la  porta ," 
Che  del  primo  recinto  era  difefa . 
Et  alhor  quei ,  che  con  memoria  morta 
Ritien  la  Maga  ,  il  bel giardin  palefa . 
De'  venturier  qui  l'vna ,  e  l'altra  (corta  l 
Jguì  Lamoral  più  non  rammenta  imprefa , 
Jihù  Monlione ,  e  qui  fon  gli  altri  tatti , 
Cliauean  lanciati  dianzi  ifal/ì  flutti. 
105 

Serica  tra  lorfaperfi ,  ò  che  pur  noto 
Ad  ejjìjja  che  regione  è  quefl.i , 
Giace  altri  a  l'ombra  d'vn'acquatil  loto  , 
Si  vede  altri  feder ,  chi  va ,  chi  refia . 
Néperòfen%a  alcun  contrario  moto 
V entrano  i  due ,  benché  col  ramo  in  te/la. 
Che  Raban&s-eJLanier  del  loco  adorno 
A  la  cuflodia  armati  eran  quel  giorno  . 
106 

E  con  lefpade  in  man  ,  quando  han  veduto 
I  Duci  entrar  ,  trafferfifuor  difluolo  . 
Ma  il  Dandolo  con  l'altro  è  connenuto 
Che  trattenere  i  due  pugnando  fola  , 
Finch' 'ei  di  furto  dietro  à  lor  venuto 
Vn  de' cerchietti  al giouane  figliolo , 
L'altro  fa  ch'à  Rabam  il  cria  circondi» 
Et  ò  virtù  de  le  dittine  frondi  J 
107 

Al  tocco  fql  de"  circoli  affatati 
De  l'ordita  magia  fciolgon fi  i  fili . 
E  fon  del  loco  i  difenfor  reflati 
Di  Daunie greggie  à  due  ma/lin  fintili  ; 
Che  accorrendo  confnbiti  latrati 
Al  rumor ,  che  fentian  prcjfo  a  gli  ouìli , 
Trottano  eh' è  il  paftor  ,  che  fa  ritorno 
Da  la  città ,  dotte  mancagli  il  giorno  . 
108 

E' l gioitane  Ranier,  co?nefefcìolto 
Da  fogno  foffe  delirante  ,  e  folle  , 
Con  taciturno  ,  e  vergognofo  volto 
A  pie  dclgenitorgittarfi  volle . 
Et  breuemente  l'vn  ,  e  l' altro  accolto 
Sofpcfe  alhor  la  tcnere^a  molle  ; 
Et  effi  invita  à  rinoitarjì  altrouc  ; 
Che  l'armi  già  l' lucani  anice  mone. 
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Ella ,  che  dal  palagio  accorta  s'era 

Di  quei  due ,  che  venian  di  ver  la  grotta. 
Prima  nefofpettò  la  cagion  vera  , 
Ne  la  fé  certa  poi  la  porta  rotta . 
Onde  la  fparfa /memorata  febiera 
Da  varij  lochi  in  vno  hauea  ridotta  ; 
E  tutti  alhor  con  fuffumigi ,  e  carmi 
Contro,  lor /limolati  haueagli  a  l'armi . 
1  io 
Ma ,  come  fpeffo  auien  che  quel ,  ch'cleffe 
Per  la / "alitela  fua  l'ingegno  birmano , 
Le  mine  gli  accelera  ;  fucce/fe 
Contrario  effetto  alfuo  difegno  vano  ; 
Perche  fé  sì  che'l  Dandolo  gli  haueffe 
tghù  tutti  vniti  al  difmeanto  in  mano  ; 
Ch'aiutando  i  primi er  contra  1  fecondi 
Tutti  cerchiò  de  V a/fatate  frondi . 
in 
Ella  non  obliò  quant'arte,  e  quanto 
Studio  imparò  da  Pitoncffe  infami  ; 
E  pofe  tutto  in  opera  l'incanto 
Perche  ne'  lacci  i  cattalier  richiami . 
Ma  vietar  non  poteo  che'l  Duce  intanto 
Ne  la  virtù  de'  coronati  rami 
Non  gli  traeffe  fuor  di  quel  recinto  , 
Ogni  sformo  di  lei  delufo,  e  vinto . 
1 12 
Al  Dandolo  increfeea  tant' altra ,  e  tanta 
Gente  lafciar  ,  che  per  la  valle  vede  ; 
Ma  il  guardi an  de  la  facrata  pianta 
Ettori  de'  none  cerchi  altro  non  diede . 
Onde  à  necefjìtà,  ch'ini  gl'incauta  , 
Cedendo ,  verfo  il  ponte  affretta  il  piede  . 
Otte  più  non  trottar  la  donna  fchiua, 
Che gl'impediffe  agir  ne  l'altra  ritta . 

Lo  flupor  di  ci.ifcun  la  mente  tiene , 
Sì  che  neffun  narrar  potriane  il  fatto  . 
Ma-,  poi  chefir,-  su  le  ficure  arene , 
Vn  tal  difeorfo  il  Dandolo  ha  lor  fatto  : 
Rendere  (di/fe)  grafie  al  ciet  conuiene, 
Che  da  sì  morta  vita  hoggi  v'ha  tratto  > 
In  cui  teneaui  l'empia  Maga  oppreffì 
Degli  amici  feordati  >  e  di  voi/ìejjì. 

io 
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Iogratie  a  lafciagura  injìcme  rendo 
Di  quefli  miei ,  che  con  voi pr'eji  furo  » 
0  valorofi  Principi  (  porgendo 
Le  braccia  à  Fianco  ,  &  .alnglefe  Arturo  ) 
J'oi  che  la  libertà ,  cb'd  /or  rendendo 
M'bd  difeoperto  il  vofiro  cafo  duro  , 
Dà  occajìon  ci)'  d  voi  rendendol' anco 
Due  sì  gran  lumi  io  renda  al  popol  Franco  » 

115 

E  qui  narrò  l'infidiofe  frodi 

Del  peflilentc  calice  incantato  ; 
E  per  qual  metro  pofeia  ,  &  in  quai  modi 
Gli  liberò  dal' infelice  flato  . 
Gratie  cortefi  cjji  d  lui  diero  ,  e  lodi , 
E  fegni  d  pieu  del' animo  lor grato  . 
Né  congli  altri  mancar  dì  grati  vffici» 
Ch'in  vfofon  tra  caualieri  amici . 
116 

Molti  deflrier  con  vota  fella  f par  fi 
Pafcendo  gian  per  le  contigue  valli , 
Lafciati  da  color ,  che  per  prouarjl 
Vennero  a  gl'inganneuoli  crìflalli . 

\  Sì  che  fuor  de'  due  Duci  5  à  cuiferbarji 

•   Da  gli  feudieri  loro  i  lor  canal  li , 
Gli  altri ,  che  proprij  corridor  condutti 
JJnì  non  hauean  ,fe  ne  prolùder  tutti  » 
117 

Vi  trouaro  ancor  ejjì  i  lor  defirieri 

Il  campion  di  Bearnia ,  e  7  Duca  Inglefe  - 
Ned  baurianfin'a  i  lidi  i  caualieri 
Lafciato  lui ,  ch'in  libertà  gli  refe  ; 


Ma  il  vecchio  ,  che  prillar  di  tai guerrieri. 
L'hofle  no  vuol, eh' in  Grecia  banca  il  Mar- 
Giunto  oue  i  Locri  Focide  diparte      (chejl; 
Lor  fé  prender  la  via  da  l'altra  parte  . 
118 

Et  ei  n'andò  per  dritto  calle  al  porto 
In  compagnia  de'  caualier  più  degni  ; 
Dotte  cagion  di  vie  maggior  conforto 
Trono  dapoi  ch'egli perueune  a  i  legni. 
Come  l'hofpitefuo  gli  diffe  ,  hàfcorto 
Di  fallite  ne'  fuoi  veraci  fegni , 
Sani  i  nocchier  ,fanì  i  guerrierfu  i  lidi , 
Ch'accolto  l'han  con  allegrerà ,  e  gridi» 
119 

E  per  quanto  il  rumor  fé  n'erafparfo 
Per  le  città  de  la  vicina  riua } 
Nono  incendio  corri prefe  effere  apparfo 
Là  doue  la  Termopile  s'apriua . 
Dal  cui  calor  ,  c'hauea  confinilo  ,  &  arfo 
Il  vapor  de  l'infetta  aria  nocino, , 
Vien  boria  filmare  aura  :  ebefente 
La  fiia  non  men ,  che  l'accampata  geme  » 
1 20 

Non  tardò  dunque  in  alto  d  trar  l'antenne 
Nel  mar ,  che  così  prima  bauealo  afflitto, 
Tanto  più  che  pe'l  del  battea  le  penne 
Vn  ponente  libecchìo  à  poppa  dritto  ; 
Che  non  l 'abbandonò  finche  fi  venne 
A  far  nel  'mar  di  Marmora  tragitto 
Oltre  lo  firetto  ,  d  cui  di  Friffo  ancora,. 
Il  nome  dà  lafauolofafuora . 


IL  FINE  DEL  CANTO   TRIGESIMOgTjRTO 


ARGO- 
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Folle ,  ò  vana,  e  d'in- 
telletto prilla. 

Gente,  à  cui  fifa  not- 
te innanzi  fera, 

Che  volontaria  à  por 
le  labra  arriua , 

Nel  freddo  humorde 
la  fatai  riuiera . 

E  che  le  vai  che  pochi  giorni  viutt 
Faflofafopra  a  la  vulgare  fchìera 
Per  lafciarpoi  con  le  corporee  fome 
Corrotto  ancor  perpetuamente  il  nome  ? 


SD{  color  non  vò  dir  >  che  di  Fortuna 
In  odio  ,  e  priui  di  fecondo  ingegno 
ff  abilita  per  fé  d'aliar  fi  alluna 
Non  han,  né  d'altri  ponno  batter  feflegno: 
Ma  di  quei  fai ,  che  da  beata  cuna 
Agrado  folleuati  illuflre ,  e  degno 
Per  le  fatiche  altrui ,  fedendo  ,  ponno 
Lafciagurafchiuar  d'eterno  fanno . 

3 

Per  edifici  di  palagi  vafli , 

Ch'ingoiar  le  città  femhr ano  intiere  , 
Per  letti  acconci  a  gli  vfi  nò  ,  ma  a  i  fijìi , 
£  per  lunghi  di  ferui  ordini  ,  e  fchiere , 
Per  fi  alle ,  à  cui  Puglia  non  par  che  bafli, 
Né  Frifia ,  e  pompe  di  quadrighe  altere , 
L'erario  lor  per  nejfim  tempo  è  chiufo  : 
Né  già  per  miglior' agio ,  ò  maggior  vfo . 

Perche 
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Perche  di  tante  flange  vna  per  volta 
S'babit.i  al  chiaro ,  e  al  tenebroso  polo  : 
Né  de'  letti  incitar  la  copia  molta 
Più  fonno  può  di  quel ,  che  faccia  vn  folo  : 
E'iferitigio  reflar [itole  taluolta 
Minor  dotte  di  feriti  è  maggior  fittolo  : 
Vna  quadriga  fol  gli  tira  al  corfo  : 
E  portar  puogli  vii  fol  defirierfu'l  dorfo  . 

5 

Ma  fatilo  fol  perche  cofpicui ,  e  radi 
Appaiati  grande ,  e gloriofa gente 
Da  non  correr  gran  tempo  ,  ò  lunghi  fiadi , 
Sol  ne  la  patria  ,  e  al  popolo  prefente . 
Per  vinerpoi  ne  le  future  et  adi , 
E  dal'Occafo  al'vltimo  Oriente 
Maledirla»  poca  efea  ,  efearfo  albergo 
A  chi  portar  vegli  potria  fui  tergo  . 
6 

'Ma  reflin  pur  :  che  tutti  i  feriti  loro 
Non  gli  terra»  dal  bere  il  proprio  danno  : 
Né  *  bardati  corfier  ,  né  i  cocchi  d'oro 
Da  la  valle  ritrargli  vnqua  potranno , 
Se  alcun  miniflro  del' etemo  alloro  , 
Com'hebbe  il  vecchio  Dandolo,  no»  hanno , 
Che  gli  ritenga  pria  d'attinger  l'onda  i 
E  gì' incoroni  poi  de  l'aurea  fronda  . 

7 

'  Col  vento  ,  eh' a  la  poppa  ogn'hor  diretto 
L'accompagnò  finche  l'Egeo  trafeorfe , 
Il  Dandolo  venuto  oltre  lo  firetto 
Del  H  ellefponto  3  tardi  effer  s'accoife  : 
Perche  l'Imperator ,  da  cui  fu  aftretto 
Tanto  al  tornar  ,  paffato  effer  già  feorfe . 
Che  la  necejfjìtà  troua  fouente 
Strade,  che  non  venia»  da  prima  in  mente  • 
8 

Ne'  confi»  di  Nicea  tenendo  eì  l'bofie» 
Sottra  le  tortuofe  onde  correnti 
Del  Bosforo  lontano  hauea  difpofie 
Copia  di  l  ietti  barche  ,  e  difiormenti 
Da  gettar  ponti  in  fu  le  riue  oppofle  , 
i£*uafi  da  quella  parte  il  pajfo  tenti , 
Otte  la  correntia  fermar  non  lajfa 
Nani  lung'bora  ad  impedir  chi  paffa . 


Ma,  mentre  à  diuietarlo  in  Pera  parte 
Si  trattenea  de  le  nemiche  antenne , 
Et  alternando  fpejfo  ancore ,  e  f arte 
Parte  le  conuicine  ifole  tenne  ; 
Baldouin  moffo  il  campo  a  l'altra  parte 
Del H ellefponto  ,  à  Lampfaco  peruenne  ; 
E  foura  Scfto  ei  valicò  Li  firetto. 
Eoce  j  effendo  la  terra  à  luifoggetta. 
io 

L'eftto  incautamente  agcuoLtto 

Il  Rè  n' banca ,  eh' al' aureo  Fafi  impera; 
Ch' in  guardia  a  la  Propontìde  lafciato 
Da  quello  di  Rofiìa  con  lafuafchiera  > 
A  priegbi  egli  del  Lafc aro  fermato 
Sotto  di  Seliurea  più  giorni  s'era  , 
Che,  da  i  Franchi  tenendofi  ,  impedita 
Le  biade  à  lui  di  quella  fertil  ritta . 
11 

Tanto  eh' ad  e fp ugnar  le  mura  infide 
Drongo  con  le  fitte  nani  effendo  intefo , 
Che  i  nemici  partian  né  men  s'attide, 
Non  che  iMueff'ero  d'Helle  il  varco  prefo  ;. 
E  fé  n'attide  fol  quand'egli  vide 
Da  notte  for^e  il  muro  effer  di  fé  fio  ; 
E  difeoprì  per  le  vicine  valli 
Addenfarfi  bandiere ,  e  gir  caualli . 
12 

Fuor  d'ogni  fegno  eficerbò  tal  fatto 
Ilfofipettofo  cor  del  Rè  Calmano  , 
A  cui  parea  di  rimirami  vn  tratto 
Pia  di  litior ,  che  di  configlio  infimo , 
JPuafit  àfiudio  l'hauejfe  ,  &  artefatto 
Drongo ,  e  fol  per  fiottr  arre  à  lui  di  mano 
L'honor  d'vna  certifjìma  vittoria 

I  nitido  ilfalfo  Rè  de  la  fina  gloria, 

E  tanto  s  auan^ar  tra  lorglifdegni  , 
Egli  acerbi  rimprouen  à  vicenda  , 
Ch'irato  trajfe  in  mar  tutti  ifitoi  legni 
Perche  la  via  del  fuo  reame  ei  prenda . 
Ch'  oltre  il  veder  men  pronto  a  ifitoi  difegni 

II  Rè  di  Coleo ,  anelai  contrario  penda, 
Ombra  di  diffidenza  altra  di  quefia 

Eà  che  de' Greci  ancor  mal  pago  refta  . 

E  e  e  Perche 
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Perche  in  quei  dì,  ch'ai  fosforo  corrente 
Da  i  Greci  i  fogni  fiuti  chiamai  i  furo  , 
E  trattenuti  in  lunghe  guardie ,  e  lente 
Per  tempefiofo  mare ,  &■  aere  ofatro  ; 
J'na  parte  alloggiar  de  la  fua  gente 
folle  al  couerto  del' amico  muro  ', 
E'I  Bizantino  popolo  l'efclufe 
Con  trincerate  ritte ,  e  porte  cbiufe  « 

Ma  il  Lafcaro  vedendo  ogni  difegno 
Cader  fetida  vn  sì  forte  in  marfoccorfo  , 
A  trottarlo  n'andò  su  picciol  legno 
Ch' a  le  fue  vele  già  leti  tana  il  morfo  . 
E  tanto  s'adoprò  ,  ch'ai  fin  lofdegno 
Ridotto  à  più  amicbeuole  difeorfo  ; 
Non  foli' indù jfe  à  far  maggior  dimora, , 
Il  riconciliò  con  Drongo  ancora. . 

S'dggittnfe  à  tanto  interceffot • ,  ch 'vdito 
Del  gran  Duce  del  mar  s'era  il  ritorno 
Dapoi ,  che  vincitor  corfo  ogni  lito 
H auea  di  Grecia ,  e  tante  ifole  intorno ., 
Onde  più  ,  che  del  Lafcaro  V inulto 
A  prolungare  in  Tracia  il  fuo  foggiorno  » 
Del  Rè  Calman  nel' orgogliofo  cure 
L' ambinone  valfero  ,  e  l'honore .. 

*7 

Ma  il  Duce  d'Adria-  intanto  ilfuo  camino- 
Seguendo  ,  hauea  trafeorfo  il  golfo  tutto  », 
Ch'etra  il' canal  più  proffim.o  al'  Enfino  ,, 
E  d'Hellefponto  il  sì.  riflrctto  flutto  . 
E  fatto  alquanto  a  la  città  vicino 
Col  proprio  Jìuol  di  minor  legni  infìruttOs 
A  Calcedone  venne ,  e' n fino  à  Pera. 
De  le  nani  anan^arfece  la  febiera.  ■. 
18 

Quindi  al' Imperator giunger  la  nona- 
Rè  del  fuo  arano  in  su  leggier  battello^ 
Et  al  Bncakonte\oue  fi  troua 
Rinchiufo  Vgon  dot  popolo  ruhello .. 
E  venner  pofaa  à  liticon  l'alba  nona: 
Per  Baldouino.  Henrico  il  fuo  fratèllo  „ 
E  per  Vgon ,  ch'abbandonar  non  potè 
L'alta  rocca ,  Ambiano  il  fuo  nipote  . 
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Ambiane  quefli  ambafeiator  lo  flato 
Di  I  r.zcia  à  lui  rapprefentar  diflinto  t 
C'hauea  Biennio  il  Lafcaro  occupato  , 
Ma  non  hauea  la  rocca ,  ò  il  tempio  vinto .' 
Che'l  Rè  di  Bulgaria  dal' altro  lato 
Era  à  predar  più ,  eh  'à  far  guerra  accinto , 
Egli  al' incontro  ragionò  di  quanto 
Operò  in  Grecia  >  ò  l'impedì  l'incanto  . 

Quinci  opportunamente  i  lor  configli 

Volgendo  à  quel,  che  più  di  far  conuegna  , 
/  caualier  chiedean  che  de  i  nauigli 
E  atto  veder  qui  la  temuta  infegna, 
Da  la  parte  del  mar  la  cura  ei  pigli 
Che  la  real  città  riflretta  -pegna  » 
Mentre  reflando  chiufa  ogn' altra  firada 
Di  terra  à  lei ,  cafo  è  leggier  che  cada  * 

21 

Commoda  la  Jìagione efferne  ,  e  l'hora 

(  Ambian  foggiungeua  )  bar,  che'l  Tiranno 
Ne  la  fua  fignoria  malfermo  ancora 
Sen^a  non  è  qualche  intejlino  affanno  . 
Perche  di  tanto  popolo  fin  bora 
Sodisfatti  di  lui  non  tutti  fiatino  ; 
E  per  le  parti  ancor  gli  animi  volti 
Ai  fecondo,  Teodoro-  haueano  molti . 

2  2" 

Mail  Dandolo  -,  che  fijfo  hauea  già  in  mente 
D'effer  co'  Ro/fi  ingenerai contefa } 
Lor  mojìrànon  confifiere  alprefente 
Ne  la  città  lai  più  importante  imprefa  . 
Ch'era  ben  sì  de  la  ftraniera  gente 
Dafcacciarfì  ilprefidia  ,  e  la  difefa  ; 
Da  ifuoi  campi  fcacciarfi ,  e  da  ifuoi  mari 
L'armi  >  e'I  ferrar  degli  flr.an.im  altari . 
2? 

Perche  disfatta  de  la  Mifia  terra 

L'hofie ,  e  l'armata  di  Rojfia  battuta  3 
Sen^a  affédio  farebbe  ,  e  fetida  guerra 
L'imperiai  città  da  Ce  caduta  . 
Ch' adempiate  e  (fi  la  lor  pxirté'in  terra. 
Da  le  lor'  armi  al  cornuti  prò  domita , 
Ch' inadempita  in  mare,  in  mar  negletta 
^Quella  ei  non  lafcerà,  ch'à  luis'afpetta . 

Così 
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Così  diede  ei  congedo  ad  atnbidue . 
E  qui  fot  tanto  ad  indugiar  s'tndujfe , 
Ch'  a  la  grand' ombra  de  l'antenne  fue 
Entro  la  rocca  Vgon  prouijlo  fujfe , 
Cui  loflar  qui  de  l'atterfarie  prue 
Dianzi  de'  vitti  dgran  penuria  addttffe . 
Indi  di  nouo  l'ancore  farpate 
fìà  per  lo  negro  mar  le  vele  aliate . 

forfè  de'  Rofjìani  il  Rè  feroce 

Facile ,  e  duro  intoppo  bauria  frapoflo 
Sol  ch'ai  varcar  del  Bosforo  Li  foce 
Gli  haueffe  alcun  de'  fuoi  nauigli  oppofio  . 
Ma  non  pur  nulla  alfuo  paffargli  noce , 
Che  s'è  allargato  in  alto  mar  più  tojio 
Per  defio  di  tirarlo  a  la  battaglia , 
In  cui  par  che  di  numero  preuaglia . 
26 

Poco  però  fecondo  era  al  pen/ìero 

Del  Capitan  de'  barbari ,  e  del  noflro 
Il  vento ,  che  dal' alito  primiero 
Di  Libecclìio  è  mutato  in  torbid'Ojìro  : 
E  rifpingea  con  impeto  sì  fiero 
A  dietro  l'acque  del  Bosforeo  chioflro  , 
Che  ficea  con  gran  fremito  marino 
L 'onde gonfiar  del  rifofpinto  Enfino  . 
27 

L'vfcita  armata  Veneta ,  ch'efpofla 

Menerà  al  vento  ,  dritto  incontro  al'  Orfe } 
Co  i  colli ,  che  di  Ponto  al^an  la  cofia, 
Vkin  0  ad  Heraclea  ficura  forfè . 
A  piùfeouerto  mar  la  Roffa  pofla 
T  ra  periglio ,  e  timor  più  giorni  corfe , 
Finche  à  T  aurica  puffo  a  i  flutti  morti 
Prefe  di  Caffa  i  più  ficuri  porti  • 
28 

Ma  ne'  fuoi  gran  decreti  hauea  già  fcritto 
Il  ciel ,  che  con  mortai  perdita  d'vna 
Si  decidere  in  general  conflitto 
L'alto  imperio  de'  mari,  e  la  fortuna . 
Perche  dopo  d' batterle  vn  tempo  afflitto 
Il  mare  ,  e  l'aria  nuuolofa,  e  bruna  , 
Le  nubi  dileguateci ,  e  le  fpume 
Tornò  la  calma  al  mare  ,  al' aere  il  lume , 


29 


403 


Vn  leggier  ventilar  d'aria  ferena 

Da  quel  polo  ,  ch'd  noi  U  terra  afeonie ,' 
In  mar  rimafo  ,  e  rincrefpando  à  pena 
L'eflremità  de  le  non  torbid'onde  , 
limitò  il  vecchio  Dandolo  l'arena 
A  disgombrar  de  l  otiofe  fponde , 
E  i  Uni  d  dar  da  cento  antenne  ,  e  centi 
A  le  lufinghe  del  piaceuol  vento . 

Auifo  et  non  hauea  ,  ne  indicio  efpreffo 
In  qual  parte  di  mare ,  à  quai  foggiorm 
L' armata  di  Roffìa  ,  fé  lungi ,  ò  prcjfo  , 
Piegato  haueffe  de  la  vela  i  comi . 
Riputandol  però  dal  vento  ifleffo , 
C  hauea  turbato  il  mar  tutti  quei  giorni , 
A  punto  ilfil  de  l'inalbate  antenne 
Come  d  ficura  via  là  dritto  tenne  • 

3^ 
Ned  era  ancor  nelfuo  meriggio  il  Sole, 
Jguando  colui ,  che  fu  la  gabbia  affifo 
Del  nauiglio  maggior  filar  fempre  fittole , 
Die  di  vedere  alcune  vele  auifo . 
Indi  gridar  s'vdìa  non  efferfole  * 
E  colà  tutti  albor  volgendo  il  vifio  , 
Ecco  l'armata  à  poco  à  poco  appare 
Tutto  coprir  quell'interpofio  mare  . 

Lungi  lafalutar  con  liete  voci 

Tutti  i  guerrier  come  s'amica  foffe , 
Tanto  è  il  defio  negli  animi  feroci 
Di  riprouar  le  fine  congiunte  poffe . 
Ella  però  ,  che  da  l'eflernefoci 
De  la  palude  è  il  ter^o  dì ,  che  moffe  , 
Lentamente  traea  prode ,  e  carene 
Come  colei ,  che  fono  vento  viene . 

E,  fé  ben  da  quel  primo  vltimo  punto , 
Ch'd  vijlafur  tinta  con  l'altra  armata , 
Hauejfer'  ambe ,  in  ciò  concordi ,  aggiunto 
I  remi  al  volo  de  l'antenna  alata  , 
Nonfiraggiunfer  mai  fino ,  che  giunto 
Ne  l'onde  il  Sol,  s'era  già  l'ombra  albata  > 
E  la  notte ,  che'l  mare ,  e  l'aere  inuolfe  , 
Alor,  non  che  il  pugnar  ,  vederfi  tolfe . 
£  e  e    2  Si 
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Si  trattener  fero  la  notte  intiera 

Su'l  volteggiar  l'vna  de  l'altra  àfrontei 
Efpeffo  auicinandofi  in  maniera  » 
Ch'effe  r  poteano  a  le  percoffe  pronte . 
Ma  la  confufton  de  l'aria  nera 
L'auicinaua ,  e  rimoueane  l'onte  : 
E  l'ifiejfo,  che  lor  portaua  in  contro 
Notturno  error ,  ne  intimoria  l'incontro  ♦ 

Ma  come  di  color  purpureo  ,  e  bianco 
Ferfi  le  prime  nubi  in  Oriente , 
E  l'auree  fielle  à  poco  àpoco  manco 
Vennero  ,  da  maggior  lucerna  [pente  ; 
yidefi  la  nemica  bofle  per  fianco , 
Come  [chinando  il  vento,  in  -ver  ponente  » 
Lungi  sì ,  che  raggiuntafi  in  lung'hora 
Da  rapida  Liburna  à  penafora  . 

3<S 

Venia  [piegando  V  ordinanza  inguift 
D'aquila  grande  ,  d'aquilareale  , 
Ch'in  sii  dal  curuo  collo  in  due  diuift 
Venijfe  per  lo  mar  battendo  l'ale  . 
L'ale facean  ,  l'vna  con  bianca  affifa, 
L'altra  con  roffa  in  largo  [patio  eguale  , 
Volinia  à  deflra  con  la  roffa  ,  e  d  manca 
La  Podolia  con  la  bandiera  bianca  . 

37 

La  battaglia ,  che  buflo  al  grande  augello 
Immen[o[orma  ,  occupa  il  Rè gagliardo  : 
E  con  Ruflonia  quefto  capo  ,  e  quello 
Fanno  Antifior,  con  Iaroflauia  Olgardo  . 
Tra  l'ala  manca,  e'I  Rè  viene  il  drappello , 
C'hà  ne  Vin[egna  il  macolato  pardo  , 
Jnfcgna  de  le  Ama?oni,  che  lunge 
Dafe  nonvuol  più,che  col  guardo  ei  giunge. 
3» 

Solo  il  Rè  de  la  Colchide  la[ciato 

Alquanto  in[uor  da  l'ordinanza  folta  » 
La  [uà  [cbisra  ftendeafoura  quel  lato 
De  l'ala  manca  incontro  à  borea  volta , 
Et  eidouea  nel  più  [eruente  flato 
De  la  battaglia  in  mar  prender  la  volta 
per  venir'  A  portar  l'armi ,  e  l'ojfcfe 
Da  tergo  a  i  noftri ,  otte  fiati  meno  attefie. 


19 


Non  fu  dunque  de  l'Adria  il  Duce  lento 
A  voltar  colà  dritto  i  [noi [peroni, 
Altro  de  l' hojlefua  ripartimento 
Facendo  ,  e  con  diuerfe  arti ,  e  ragioni  . 
L'hauea  la  [era ,  hauendo  à  poppa  il  vento % 
Di[pofla  in  due  lunghiffimi  [quadroni  » 
A  manca  l'vn  de  le  robufle  nani , 
Et  a  la  deflra  quel  de  le  meri  graui . 
40 

Hot ,  che  l'incontro  eifì  vedea  da  canto  , 
E'I  vento  ,  ch'era  à  tergo,  al  fianco  viene  , 
Fa  che  da  piedi  i  due  fquadroni  alquanto 
Stringanfi  ou'egli  ifieffio  il  me%o  tiene  , 
E  di  fronte  tra  lor  s'allarghin  tanto , 
J^ueflo  più  in  mar,quel  ver  le  Greche  arenel 
Da  formar  d'vna  forbice  la  [accia , 
Che[u'l  piano  del  mar  sbarrata  giaccia . 

4i 

Con  la  qual'  ordinanza  batter  prouiflo 
Fargli  ch'à  manca  non  gli  faccian  guerra 
Per  molti  fcogli  >  ch'à  quel  lato  ha  viflo 
Per  lungo  tratto  in  marfporger  da  terra . 
Et  a  le  naui  fuefà  nono  acquiflo 
Del  vento,  c'hor  le  poppe  in  parte  afferra  i 
E  dotte  ,fiando  àfil ,  me%e  ne  tenne  , 
Tré  parti  hor  trae  de  le  trauerfe  antenne* 
4z 

Lamoral  co'  maggior  legni  d'Olanda , 
Co'  Liguri  Guglielmo  i  corni  fanno  : 
yital  di  là  ,  qua  Daniel  comanda 
A  quei ,  eh' infino  a  l'vnion  ne  vanno . 
Monlion  dietro  a  l'vna  ,  e  a  l'altra  banda 
Per  riparar,  fé  vien  da  tergo  ,  il  danno 
Del  manico  ritorto  il  loco  prende 
Co'  Belgi  [noi ,  ch'in  due  grand'  archi  ficaie. 

43 
L'antico  Duce  in  vn  leggier  battello , 
Ch'à  dietro  flr  al  fi  lafcerebbe  ,  ò  penna  , 
Rapido  va  da  qui  fio  lato  à  quello  , 
Et  ogni  [quadra  offerita,  &  ogni  antenna  , 
Hor  più  fin  agendo  quefto,  hor  quel  va[cello 
Più  allontanando  :  à  molti  [oh  accenna  ; 
A  tnolti  vdir  fa  il  grido  ,  e  la  parola . 
Fa  in  tutti  ardir  con  la  prefitti  [ola . 

Ricor- 
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Ricordano,  a  i  nocchie*  l'ordine  intiero 

Nel'auan^arfi ,  a  i  Duci  il  lor  vantaggio  ; 
A  i  marinari ,  e  al  popolo  guerriero 
L'vfata  vbidien^a  ,  *&  il  coraggio  . 
Le  prone  a  i  vecchi  del  valor  primiero , 
A  i  noui  il  dame  hor'  vii  nouello  faggio  : 
Confperan^e  altri  alletta  ,  altri  con  lodi , 
E  con  diuerfi  vfa  diuerfi  modi . 

45 

Ma  tra  il  parlar  del  Dandolo  >  efehierarfi 
Sen^a  voga  allentar  quell'bofle,  e  quefla, 
Erano  tanto  diuenuti  fcarfi 
Gl'interualli  del  mar ,  ch'in  me^o  re/la  ; 
C'homaipotean  le  machine  adoprarfi 
D'ambidue  i  corni ,  e  d'vna  ,  e  l  altra  te/la  . 
Ond'egli  ritornato  al  proprio  legno 
Dar  fece  alhor  de  la  battaglia  ilfegno . 
46 

De  le  fonare  trombe  alhor  gli  Jìridi , 
Il  rumor  de'  tamburi ,  ilfuon  de  l'armi  , 
/  legni  fcojjì ,  e  de  la  gente  i  gridi , 
Non  che  l'aria, fpcs^ato  hauriano  i  marmi. 
E  percotendo  i  più  rimoti  lidi , 
Che  ripetean  l'intiero  fuono  ,  e  i  carmi  , 
jQuinci  3  e  quindi  sfidar/i  à  cruda  guerra 
Pareo,  col  cielo  il  mar ,  col  mar  la  terra . 

47 
S'era  il  Rè  di  Roffia  con  pari  ardore 

D'vna  al' altr  ala  in  barca  andrei  condutto  , 

Promettendo  in  quel  dì  del  lor  valore 

Diuerfamente  anco  à  diuerfi  il  frutto  : 

A  iguerrier  preda  immifa,a  i  Duci  honore , 

L'imperio  afe  del' Oriente  tutto  . 

Indi  ferocemente  innanzi  hàfpinte 

Le  prime  prue  de  le  due  tefle  finte . 

48 
Continuando  in  mar  la  calma  prima 
D'vn  bel  crifiallo  ei  riferia  l'imago , 
Se  non  quanto  increfpar  vedeaft  in  cima 
Dal  vento,  come  fuol  fontana  ,  ò  lago  . 
E'I  ciel ,  fen^a  ch'alcuna  in  lui  s'imprima, 
JVuuola  neghittofa  ,  ò  vapor  vago  , 
Pareo  chiaro  teatro  efferji  fatto 
Di  tragedia  sì  grande  à  sì  grand' otto  . 


49 


Ma  cominciar  toflo  à  turbarfì  l'onde 
Sotto  di  tante  prore  ,  efopra  il  cielo 
Da  l'immenfa  degli  archi  ,  e  de  lefionde 
Grandine ,  grane  dimortifer gielo  • 
Et  d  mirar  da  le  vicine  fponde 
Altro  nonfifeorgea ,  che'l  denfo  velo 
D'vna  nebbia  foltifjìma  ,  che  copre 
Ambe  l'armate  ,  e  imouimenti }  e  l'opre» 

50 
Era  l'armata  di  Rofjìa  sì  grande , 
E  de'fuoi  Ugni  il  numero  fouerebio  » 
Che  da  prora  potrebbe  à  poppa ,  à  bande 
Far  due  volte  a  la  Veneta  couerchio  . 
E  l'ala  già  >  ch'à  de/ira  man  fi  fpande , 
l'eniua  innanzi  ad  allargar/i  in  cerchio  t 
A  fin  che  da  le  f palle  à  cinger  giunga, 
De  l' Olandefi  prue  lafirifcia  lunga  > 

51 

Ma  il  Prencipe  di  Erifa  in  modo  aitante 

Slungando  andò  ilfuo  corno  à  quella  volto  j 
Che  non  frollando  poifpatio  baftante 
L'ala  àfeguir  la  dìfegnatavoha , 
Parte  refiò  con  lefue  prore  infrante 
Infraglifcogli  infidiofi  inuolta , 
Parte  à  prender  per  dritto  aflrettafue 
L'impreJJìon  de  l' auerfarie  prue  . 

E  l' Olandefi ,  eccelfe  più  di  fronte , 
E  d'ampi  fianchi ,  infra  le  nani  eflrane 
Al  modo  entrar,  eh  'in  palndofo  forne 
Le  bifce  van  tra  le  loquaci  rane  . 
Tutte  à  fondo  n'andar  quelle  ,  ch'à  fronte 
Si  trottar  del  grand  vrto  ,  ò  men  lontane , 
Molte  da  prora  riuerfate,  e  molte 
Aperte  i  fianchi ,  ò  fatto  fopra  volte  . 

5"3 

L'ala  al' incontro  de  l'infegna  bianca 
Di  Podolìa ,  cui  di  Lift  iar  conttenné 
Libero  a  i  Cole  hi  il  mar  da  la  man  manca , 
I  lunghi  ordini fuoi  piùflretti  tenne  : 
E  forfè  disfacea  lafchiera  Franca 
Da  quella  parte  ,  ouc  Guglielmo  venne, 
Se  non  ch'ei  (leffo,  e  colfuo  legno  falò 
L'opre  adempì  d'vn  numerofo  fittolo  . 

Ma 
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Ma  in  me^p  >  douc  del' auge!  le  tefle 
Mei  fondo  de  la  forbice  cacciarfi  » 
J'iderfi  al  par  da  quelle  parti ,  equefle 
Rotte  prue ,  legni  à  fondo  ,  e  remifparfì. 
Che,  fé  ben  fiacche  in  parte,  in  parte  pefls 
Paruer'effe  da  prima  in  dietro  farfi  , 
Spintofi  innanzi  il  Ré  ver  quella  parte 
L'ire  vgu  aglio  del  vicendeuol  marte . 

55 

Benché  d'horror  fiatile  battaglie  tutte, 
A  le  nauali  mai  neffuna  è  pari  ; 
Due  portate  più ,  chefian  condiate 
Le  genti  >  non  v'ha  fuga,  e  non  ripari  . 
Sì  che  apparir  su  le  primiere  bitte 
1 magmi  diuerfe  ,  e  cafi  vari 
L)i  mine ,  di  morti ,  e  di  naufragi, 
Confufioni  borrende ,  borrende  flragi . 
5Ó 

Vedeanfi  là  legno  con  legno  vrtati 
Disfar  fi ,  e  rimaner  laceri  ,  efeemi , 
Jfyà  da  preffo  trafeorrerfi  ,e  dai  lati 
l)i  me^o  incendiando  ire  àgli  eftremi  ', 
JOueflo  fuggir  con  arbori  fpesfiati  > 
Jinicl  vacillar  confracajfati  remi  ; 
Motte  armi  là  ,  qua  ferramenti ,  e  tratti  > 
Efparfo  ilmar  di  defolate  nani , 

57 
Efivedean  ne'  lor  prillati  f degni 

Le  genti  conuertir  gli  odij  comuni  > 

Jfhiefiif aitar  fu  gli  auerfarij  legni , 

Quegli  aggrapparfì  ad  ancore ,  <&  àfuni, 

Pofcia  agli  vni  mancando  i lorfoflegni , 

Gli  altri  rifpìnti  ,  in  acqua  trgli  altri  ,  e  gli 

E  d'vrli  intanto  empirjì,e  di  lamenti     (vni; 

il  cielo  ,  e'I  mar  di  rinerfate  genti . 

Benché  lungi  da  i  lidi  il  dì  trafeorfb 

S'incontraffcr  in  mar  l'vna ,  e  l' altr'bofie , 
Con  bauer  la  ftraniera  innanzi  feorfo 
La  notte ,  à  preffo  poi  vis'eran  pofie . 
Sì  che  vicinfpettacolo  alconcorfo 
Popolo  offria  de  le  Sitine  cofle, 
Che  fi  vedea  lungo  le  ripe  molli 
Empir  le  mura  p  e  le  pendici ,  e  i  colli . 


5? 


Eraui  ancor ,  ne  la  medefma  cafx 
Di  Deropea  ,  d' Emanuel  la  figlia , 
Colà  fin' bora  ad  afpettar  rima/a 
Da  Macra  la  lafciata  egra  famiglia  . 
Ma  dal  grato  defio  più  perfuafa 
Jnfin  che  Perien  lefo,^e  piglia  ; 
Le  cui  piaghe  gratti ffime  ancor  fanno 
Tarda  in  lui  la  fallite,  in  lei  f  afanno . 
6o 

Ben  più  quieta  ella  viuea  di  quella 
Anfietà  di  rìtrouar  Sclerena  , 
Da  che  recolle  vn  peregrin  nouella 
Di  lei  ,  eh' appo  il  cognato  i  giorni  mena. 
Quindi  con  gli  altri  à  veder'  era  anch' ella 
Dal  vfato  veron  l'borridafcena  > 
E  Perieno  è  feco  ;  à  citifouente 
Contesa  chiede  bor  d'vna,hor  d'altra géte. 
6i 

Et  egli  doppia  guerra  in  fé  riceue  , 
L'vna  d'inuidia  ,generofo  affetto  , 
Vedendo  altri  pugnar  mentr'egli  dette 
L'otio  coitar  del  non  difcoflo  letto  ; 
L'altra  del  foco ,  che  continuo  bette 
Da  quei  begli  occhi  ,  e  dal' amato  afpetto  i 
In  cui  mirando  ad  bor' ad  bor  fifeorda 
Del  mar ,  né  difefleffo  eifi  ricorda  . 
6z 

Ella  al' incontro  ,  che'l  defire  inchina 
A  la  parte ,  chefegue  il  f ito  cognato  , 
Per  lei  fa  voti ,  e  d'ogni  prua  Latina 

I  rifehifente  ,  e'I  dubbio  ,  e  vario  flato . 
Ma  ,fe  fi  rallegrò  vifia  in  mina 
L'ala  de  la  grand' aquila  à  quel  lato > 
Ben  toflo  bebbe  cagione  ,  onde  il  lor  tifo 
Smarrirò  ifior  del  delicato  vifo . 

Che  né  il  valor  può  riparar ,  né  l'arte 
Gli  flrani  de  la  guerra ,  e  varij  euenti  ; 
E  men  nel  mar  ,  doue  piùfpeffo  ha  parte 

II  cafo,  in  me^o  a  l'acquee  in  me%o  a  i  viti» 
Già  Lamoral  ,  the  diffìpate ,  efparte 

Del  Conte  di  Volmìa  hauea  le  genti , 
E  riuerfate  in  mar  carene  ,  e  poppe  , 
fguafi  de  l'ala  defira  ti  tairo  toppe . 

Quinci 
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Quinci  V audace  vela  al  vento  fciolta 
Sfingea  la  prora  otte  gran  turba  ha  villa 
Di  nani  di  Rofjìa  ,  che  già  fconttolta 
Da  molte fue  ,  fargli  eh' ancor  refijla  . 
Ma  come  vii  mar,  cui  fottofopra  volta 
Varia  procella  di  più  venti  mijla  , 
A'on  vn  tenor ,  non  vnfol  corfo  tiene , 
E  donde  vn'onda  parte  vn  altra  viene  . 

Così  la  pugna  ad  hor'  ad  bor  più  fiera 
Varia  di  pajjo  in  paffo  >  e  muta  faccia  y 
Che  dotte  caccia  qttefta  vn' altra  fchiera , 
Nefopragiunge  vn' altra ,  e  quella  caccia  » 
E  Lamoral,  che  riuoltato  s'era 
DèRofJì  ad  altra  firage ,  ad  altra  caccia  y 
In  me^o  fi  trottò  de'  due  gagliardi 
Duca  di  Chioma. ,  e  quel  de'  Nottogardi  . 
66 

Entrando  alhor  ne  li  battaglia  intieri 
L'ban  d'ognintorno  circondato  ,  e  chiufo  » 
Vollero  àvn  tempo  tutte  i fuoi  nocchieri 
L'antenne  al T^ar  come  tot  detta  l'vfo  , 
Perche  più  pefo  i  ^efiri  leggieri 
Dando  al  vafcel  quanto  piti  i  Un  vanfufo  » 
Gli  trafportaffe  l  impeto  fouerchio 
A  for\afttor  del  periti  io fo  cerchio  « 

Ma  ,foffe  ò  per  la  fretta ,  ò  pur  ebefffi 
Difetto  a  i  capi  del  fofpcfo  pino  , 
Nel  trarlo-  hor  fu  da  l' arbore  fi  feoffe 
L'antenna  ,  eh' è  foflegno- al  maggior  Uno  r 
E  rumando  ti  Capitan  per  coffe 
In  fu  quell'atto,  eh' a  la  banda  ei  chino 
Col  brando  in  man  contra  i  nemici  accenna  1 
E  cadde  in  mar  con  la  medefma  antenna  . 
6S 

Cento  noechier  da  quella  parte ,  e  qttefìa 
Dietro  gli  andar  fu  le  cerulee  fpume , 
Altri  ai  l'oc  corfo  ,  altri  de  l'aurea  vefìa 
Corfi  algmdagno  ,  e  de  le  ricche  piume  * 
E  n'era  sì  eonfufa  ànafeer  prejla 
Contcfa  in  mar ,  quali  in  tranquillo  fiume' 
Sottra  il  caduto  pomo  auien  chenafea 
Ira  il  folto  fluol  de  la  guidante  lafca  * 
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Ma  il  caualier >  che  da  l'antenna  fpinta 
L'vl  timo  fondo  àritrottarfù  prcjfo  » 
Da  i  ricadenti  gorghi  in  su  rifpinto 
Ginn  fé  à  prender  col  braccio  il  tronco  iflejfo  > 
E'n  nulla  sbigottito  ,  in  nulla  vinto 
Dalrifchio  ,  e  dal 'mf olito  fuc ceffo 
Con  lafpada  ci.ifcttn  fi  ticn  lontano  , 
Ch' abbandonata  non  banca  la  mano  . 
70 

E  con  lei  fpeffo  diuenirfà  roffo 

Il  mar  a  intorno  a  l'abbracciata  tratte  . 
Ma  che  puòfarlgtàilfuo  nauiglio  adoffo 
Spinto  di  Nouogardia  il  Duca  gli  baite  . 
Lafcia  ei  l'antenna  ,  e  per  pigliar  s'è  tnoffo 
La  baffi  prua  de  la  nemica  natte  : 
Quando  la  ftta  fpinta  dal  vento  è  giunta, 
Nel  fuo  cofiato  à  conficcar  la  punta  . 

71 
E  tutto  à  vìi  tempo  vn  nuuolo  di  dardi  % 

E  pietre  in  giù  da  le  contigue  prore  , 

E  en  e  Itegli  faccia  pur  sforai  gagliardi , 

L'han  rifepolto  entro  il  marino  h'.tmore  . 

E  de'  nocchieri ,  al  fuo  foccorfo  ò  tardi , 

O  deboli ,  vngran  numero  vi  more  : 

JVè  'a  natte  di  lui  l  incendio  fchitta 

De'  fuoi  nocchieri ,  e  del  fuo-  Dtaepriua . 

JVff  quefla  fol .  Chefnilitppato  intanto 
S'era  da  i  faffi  Zimbondo  il  prode  > 
Benché  non  ferina  affannone  batterai  infranto 
Il  ter\o  olmeti  de  l  ingannate  prode . 
E  trottato  il  mar  libero  à  quel  canto  , 
Col  vento  ,  ebefifehiar  da.  poppa  s'ode  , 
S'è  ruinofamente  in  me^o  fpinto 
De  l'altre ,  afflitte  del  lor  Duce  efiinto . 

E  comeinfeccafeltta  ,  ò  in  fec che  f piche 
Entra  l  incendio  ,  ò'I  turbine  s'abb  itte , 
Che  le  grand' elei  atterra  ,  e  le  fatiche 
Di  fìagion  lunga  vn  fol  punto  ha  disfatte  ; 
Tra  le  mefle  così  naui  nemiche 
Egli  entra,efpe^\a  antenne, arbori  abbatte. 
Et  il  fuo  fluol  l'iiìi  per  ue-fato  ef empio 
Segue  di  lui ,  né  fa  minor  lofeempio . 

Altre 
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Altre  n'ha  incendiate  ,  e  fotta  il  morfo 
Del attentato  ferro  altre  n'adduce  . 
Molte  ne  l.ifaa  à  quei ,  ch'in  fuo  foccorfo 
Zìi  Nouogardia  il  Prencipe  conduce  . 
.A' e  da  lajìrage  lor  ,  né  dal  fuo  corfo 
i>  'arrefia  ,  ò  cejfa  il  formidabil  Duce  : 
liriche doue  l itale  ifuoi  conforta 
A  la  battaglia ,  il  vento ,  e  l'ira  il  porta , 

75 

E  quitti  entrando  in  mc%o  a  i  regij  pini  » 
E  quei ,  che  d'alte  vele  armò  Rialto , 
Porta  il  foco  vna  man  ,  l'altra  gli  vncini 
Da  fermar  naui ,  e  trar  lagente  d'alt». 
E  legni  incende  ,  efquarcia  infegne,  e  Uni  ; 
Et  à  Vital  dà  sì  tremendo  affalto  , 
Che  l'ha  tra  il  fiero  incendio,  e  l'vrto  grane 
Corretto  vna ,  e  due  volte  à  mutar  nane . 
76 

Così  da  quejìa  parte  ad  auflro  pofla 
Farla  la  pugna  ,  e  la  fortuna  in  effa  . 
Né  s'era  ancor  dal' altra  d  borea  oppoft* 
La  punta  de  la  forbice  rimeffa  : 
E  à  quei  di  Podolia  refiaua  ef pofla 
La  parte  ancor ,  eh' a  l'vnion  s'appreffi  : 
Cue  il  Dandolo  iflejfo  à  pena  tiene 
A  dietro  il  Rè  >  che  numerofo  viene . 

77 
E  le  cerfare  audaci  in  me%o  offerte 
Jnfembìamra  crudele  ,  e  non  men  bella.  » 
Empiati  l'aere  difirali ,  e  ricoperte 
L'onde  hauean  d'vn  armigera  procella . 
Elkfen\a  curar  battaglie  certe 
Scorrendo  gian  da  quefia  fchiera  à  quella  » 
A  la  giti  fa  d'vn  turbine ,  ch'abbaffa 
I  rami  de  lafelua  ,  &  oltre  paffa . 

78 
Ma  più  t  ch'ira ,  e  furor  ,fenfo ,  e  vagherà 
He'  cor  mouean  de  le  contrarie  fquadre 
Za  nouità  del  cafo  ,  e  la  belle-^a 
Di  sì  feroci  donne ,  e  sì  leggiadre. 
Le  cui  prue  per  lauoro ,  e  per  ricche^a. 
Di  minio  ,  e  d'or  tra  le  ferrigne ,  &  adre 
La  viflafean ,  che  con  dipinte  gole 
Stuol  di  colombe  far  tra  i  coruifuole . 


19 


E  la  Regina  lorfoura  la  prora 

Del  legno  fuo  quanto  ella  è  grandi  in  piede , 
Mentre  ad  incrudelir  l'altre  rincora , 
Scema  tutto  il  coraggio  in  chi  la  vede . 
In  vna  età  ,  che'l  quarto  lufìro  ancora 
O  tutto  non  attinge  ,  ò  in  nulla  eccede  > 
A  la  fua  forma  aggiungo»  gratin  ,  e  lodi 
L'babito  vago,  e  del' armare  i  modi . 
80 

Al'vfo  lor  d'vfbergo  il  petto  armata , 

La  bionda  chioma  in  picciol'elmo  accolta , 
Di  fono  al' aurea  falda  ingiù  cafeata 
Serica  gonna  fi  ripiega  ,  e  volta , 
Che  da  ricco gioiel  parte  annodata 
Sov.ra  il  deflro  ginocchio  ,  e  parte  feiotta  , 
Lafcia  nude  le  gambe  agili ,  efnelle 
So!  col  coturno  di  gemmata  pelle  . 
81 

Scote  di  piume  vngran  cimier  la  tefla, 
E'I  braccio  me\o  armato  ,  e  me^o  ignudo 
S'auolge  il  lembo  de  l'albata  vefi.i  ; 
Stringe  l'hafia  vna  man, l'altra  lo  feudo . 
E  così  vaga  in  guerra  ella  s'appresa , 
E  in  fembiante  sì  dolce  infteme ,  e  crudo  t 
Che'l  fuo  fleffo  combattere ,  e'I  ferire 
Non  f cerni  fé  fian  Vf^i ,  ofefianire , 
82 

//  valorofo  Daniel  lefcorfe  i 

E  le  naui,  chaueaper  lungo  flefe  , 
A  poco  à  poco  hor  ricompone  ,  e  torfe 
In  vn  grand' arco  ,  oue  à  ferrar  le  prefe  . 
Et  ò  mifere  (grida)  e  sì  trafeorfe , 
Eemine  in  me^o  a  l'armi  >  e  le  contefe  > 
Nani  già  qui  non  fon  di  merci  carette 
Da  depredar ,  né  mercenarie  barche . 

filtra  forma  di  corfo  ,  altri  r.auili 
Scorgonjì ,  che  da  voi  non  fono  vfati  ; 
Vedete  aperto  il  mar ,  lungi  i  conili 
De'  promontori^  amici  a  i  voflri  aguati . 
Minacciando  così  lefeminili 
Toppe  egli  ri/ir ingea  da  tutti  i  lati  ; 
E  potuto  haueria  con  tutto  il  pondo 
Arderle  ,  ò  porle  ageuolmeute  à  fondo . 

Ma 
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Ma  volendole  fai  far  prigioniere 

Congencrofo  troppo ,  e  pio  riguardo  , 
Die  tempo  al  Rè  che  le  fitte  for^e  intiere 
Là  volfs  >  donde  ci  non  torce.:  loj'guetrdo  . 
Né  mcn  tracima  le  Latine  febiere 
Ogni  nane  in  rinforzo  ,  ogni  fiendardo  ; 
£  tutta  fi  vedea  "ver  quella  parte 
L'ira  piegar  del  furibondo  marte . 

Sol  di  f  vniuerfd  mifebia  nauale 
Si  tenea  lungi  il  Rè  de  l'aurea  t'affo  , 
Sì  come  afior,  cb' alto  fi  tienft  Vate 
Finche  non  veggia  Lifna  preda  al  baffo . 
pur  quando  arder  per  tutto  incendi 
Vide  ,  e  l'ira  avanzar  di  pajfo  in  p.'jfe  , 
Z)e  le  fue  vele  il  largo  gtrofèriiffe 
Da  tergo  a  i  Franchi,  e  circondogli,  e  eh; fé  , 
86 

Creduto  ci  non  banca  tante  ne  ì  nùfirì 
Difefe  ritrouar  dietro  a  le  f pali  e  ; 
£  ben  fi  conturbo  ,  benché  tta'l  tnofi  7 
Di  fuor  •  vedendo  atirauerfarfi  il  calle  ; 
£  in  cerchio ftar  con  minacciami  rofiri 
Le  nani ,  che  laftiar  le  ritte  Galle , 
Sanili  più  ,  cb'à  legni  ampi  .li guerra  > 
A  torrioni  in  ben  tiifcfit  terra  . 

87 

'£  i  Colchi  fuoi  di  rimirar  fol'vfi 

Perl' Eu fin  baffefnfle  ,  e  barche  imbelli , 
Si  fpauentar  quefli  à  vedersi  afirufi 
Del'Ocean ,  natagli  nò  ,  cafielli . 
Né  per  minacce ,  ò  per  luftnghe  ,  cb'vfi 
Il  Rè,  né  perche  preghi  hor  quefii,hor  quelli, 
Eivalfe  a  far  che  s'appreffafferfolo 
Per  quanto  può  fender  faetta  il  volo . 
88 

Ma  girate  le  prore ,  e'n  fuga  volt  i 

Non  s  arreflar  fin  dietro  a  i  Roffi  tutti  ', 
Né  frenando  il  prefo  impeto  ,  rauuolti 
J'ififnr  con  tanti  vrti ,  e  male  infimtti  > 
Che  di  quei  di  Rojfia  ne  pofer  molti 
Nel  loco  de'  lor  fondi  i  fianchi  afeiutti , 
Rupperfià  'molti  i  remi ,  ad  altri  auenne 
Che  vi  perde  la  poppa ,  altri  l'antenne  • 
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Il  qu.al  grane  di  forame  ne  1  petti 
De'  Roffiani  die  l "vii ima  mav.o 
A  quella  diffidenza,  à  quei  fofpetti , 
C'he'jbe già  del  Rè  Drongo  il  Rè  e...    -  :    1 
Uè  il  loco  5  ò  il  temp  :■  dando  j patio  a.         ■ 
Età  difcorjì  di configlio fino , 
Tra  il  rumor  del  combattere  .  e'I  ferire 
Agsuol  fu  che  fi  vemffe  t  l'irg , 

pò  > 

F.'l  Duca  di  Leopoli ,  ci  feroce 

Di  Vnldomiria  Aftiaran  ,  ch'in  fuort 
Da  la  battaglia  alquanta  ,  ad  elfi  noce 
Più  ,  che  ad  altrui ,  de' Colchi  il  x>au  timore; 
Primi  fur  con  l' e f empio ,  e  con  la  voce 
A  riuoltar  colà  l'armi ,  e  le  prore  , 
D'haflc ,  e  di  pietre  in  va  'momento  ijhjfo 
Volar  facendo  vn  nembo  horrido ,  efpejfo  , 

Et  auenne  ch'à  Drongo  ,  il  quii  potei 
Con  la  fui  autorità  purgar  quel  fatto  , 
Mentre  verfo  i  due  Duchi  albata  haute 
La  nuda  man  di  ragionare  in  atto; 
Giunfegli  in  tcjla  afpra  per  coffa  ,  e  rea 
D'vnfaffo  ,  conte  da  balijìa  tratto  . 
Che  fé  pur  non  l'eflinfe ,  il  fé  riuerfo 
Precipitar  nel  proprio  fangue  immerfo . 

Onde  i  fuoi  rifuegliando  ira  ,  e  vendetta  , 
Pugna  fi  flrinfe  oltre  ogni  creder  fiera  : 
Ch'accorreanui  i  vicini ,  à  cuifofpetta 
De'Colcbi  già  fu  la  difeorde  fchiera,  ; 
E  volgeanui  i  lontani  i  lini  in  fretta , 
Che  non  vedendo  il  gran  rumor  qual'  era , 
Molti  ileredean  de  l 'attua  fari a  gente  , 
Che  da  quel  lato  ancor  l'attacco  tente . 

93 
Il  rumor  dilatando  in  giti  fa  andofjl 

Di  loco  in  loco ,  e  d'vno  in  altro  [luolo  t 
Che  penetrò  fin  dotte  il  Rè  de'  Roffi 
De  la  vittoria  fofpendeua  il  volo  . 
E  molti  col  timor  d'effer  percoffi 
Da  tergo  ancor ,  non  che  da  fronte  folo , 
Lofchermo  vicendeuole  ,  e  l'affai to 
Abbandonando  fi  traean  per  l'alto . 

F  ff  L'afteffo. 
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L'ifìeffo  Rè  ,fentendo  ogn'hor  più  forti 
I  tumulti  affannar ,  fofpefe  t'armi  > 
Irrifoluto  oue  battaglia  porti , 
0  da  qual  parte  a  la  dififa  ei  s'armi  . 
Di  che  i  Veneti  Duci  à  tempo  accorti 
Gridar  vittoria  in  lieti  -  &  alti  carmi 
facon  fonando  i  lor  nocchio-  già  fianchi 
Di  premer  più ,  più  che'l  nemico  manchi  • 

9S 

E'I  Capitan  mifuratore  efperto 

Del  vario  fiato  d'vn  naual  conflitto , 
E  pronto  oue  fi  vegga  il  crine  offerto 
L'occafwni  à  tor  di  fio  profitto  , 
De  la  forbice  ha  tutto  il  fondo  aperto 
Rifofpingendo  in  mare  il  braccio  dritto  , 
£  fa  ch'indi  in  battaglia  il  campo  pigli 
L'alto  terror  de'  Belgici  nauiglt . 
96 

Ch'albati  i  lini ,  in  quella  horrìbil  forma 
Paffarfu  la  reni  f quadra  più  baffa, 
Che  de'  cinghiai  lafetolofa  torma 
Nel  fertil  pian  d'aurea  vendemia  paffa  ; 
Ch'ouunque  volge  ,  imperuerfando  ,  l'orma. 
IV  e  fpe^a  i  pali ,  egli  ordini  frac  affa  , 
E  ne'  tralci,  che  sfa  ,  non  che  i  racemi 
Preferiti ,  guafla  de' futuri  ifemi . 

91 

Pur' ofìinato ,  e  fermo  il  Rè  Calmano 

Per  Mi  non  cedea  ,  né  per  percoffe  J 
Che  de  le  natii  fue  ,  benché  lontano 
In  fuga  il  maggior  numero  nefoffe , 
Tante  eran  qui,  che  difegnar  con  mano 
Potrianfì  vna  di  Veneti ,  e  due  Roffe  ; 
£  trauagliame  ad  bora  ad  bora  alcuna 
Con  cinque,  ò  quattro,  eflarnefei  contr'vna. 
93 
Et  ei  con  sforai  di  valor  ben  degni 
La  vittoria  ponea  de'  noflriinforft. 
Ma  né  mai  fono  l' armi ,  e  tra  gli  fdegni 
D  7  le  cure  d amor  fapendo  feiorfi , 
Gli  occhi  vulgea  ve/fo  i  feminci  legni 
Se  meftwrf.ffe  là  de'  fuoifoccorfi  . 
J^uand' ecco  fuor  de  la  ten^on  crudele 
Per  l'alto  mar  gli  vide  al^ar  le  vele  » 


99 


0  chtfpauento  a  i  petti  lor  recaffe 

Il  rifehio  ,  in  cui  già  Daniel  l'inuolfe  , 
O  iinflabil  natura  in  loro  oprajfe 
A  difuoler  quel ,  che  da  pria  fi  voi  fé  , 
Lafchiera  feminil ,  poiché  fi  traffe 
Da  quel  periglio,  al  vento  i  lini  fciolfe 
Scn-^a  afpettar  de  la  battaglia  il  fine  , 
E  lafegman  molte  galee  Latine . 
ioo 

De  le  dipinte  prue  parte  inuaghite , 
E  di  Un  coloriti ,  e  di  bandiere  ; 
Parte  in  defìo  di  femine  sì  ardite 
Far  leggiadra  lor  preda  ,  e  prigioniere  * 
E  lefeguaci  natii ,  e  lefeguite 
Ben  curiofo  oggetto  era  il  vedere 
guanto  fpeffo  ,  e'n  quai  modi  agili ,  efnells 
H  or  par  chegiiigan  quef}e,hor  voliti  quelle. 

IOI 

E'I  Rè ,  poi  che  à  mirar  refìò  per  poco 
Hor  la  battaglia  »  hor  h  fugaci  antenne  i 
'  0  poffan^a  d'amor  !  Mifer  chi  gioco 
Per  vna  volta  fol  d'amor  diuenne . 
Ei  >  che ,  fuggendo  tfuoi ,  non  mutò  loco  » 
E  la  battaglia  infin'ad  horfoflenne, 
Si  dà  per  vinto  in  rimirar  lontane 
Poche  naui  fuggir  di  donne  vane  i 

102 

E  de  gli  antichi  fecoli  rinoua 

D'Antonio  il  cafo  con  lEgittia  altera  ; 
Ch'Arpafiafua  di  feguitar gli gioua  , 
E  non  che  la  fua  gente ,  il  mondo  pera . 
Alhorfi  ricoprì  diflrage  noua 
Il  mar  più,  che  maifojfe,  horrida,  e  fiera  ; 
E  fugge  tutta  homai  l'armata  Roffa 
Sciita  chefta  chi  riparar  vi  pò jj a  . 

103 
Jjhiel  di  Volitila  fol ,  che  con  gli  aitanti 

De  le  nauifottratte  a  i  ciechi  fcogli 

Il  Dandolo  minor  feonuolf e  dianzi , 

Mantenea  vini  ancor  gli  vfati  orgogli . 

In  veder  Monlion  ,  chefeorfo  innanzi 

Sembra  che'l  mar  di  legni ,  e  d' armifpogli , 

L' Ammiraglio  abbandona,  e'ifuo  nauiglio 

Spinge  oue  ifuoi  vede  in  maggior  periglio  . 

Prima 
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Prima  con  gli  vrti .onde  d  più  d'vno  ha  infranti 
O  remi ,  ò poppa  ,  àgli  ha  il  timon  percoli , 
E  con  minacce  bombili  ad  alquanti 
Volger  fa  il  petto  otte  teneano  il  doffo  . 
Indi  diflridi ,  e  di  rumor  cotanti , 
E  d'vrli  ad  onta  ,fimile  à  vn  coloffo 
JDel  pw  legno  piantato  in  fu  la  proda , 
Fa  che  la  voce  fua  d'intorno  s'oda  . 
105 

0  volgo  (di fé)  d  vii  flagello  accinto 
Più  ,  che  alfudor  de  le  fatiche  honefle , 
Fuggite  quando  à  punto  battete  vìnto  . 
E  che  farebbe  fé  perduto  hauefle  ? 
Guardate  quante  naui  battenti  fpinto 
In  fuga  ponno  ,  e  quante  fumo  quefle  . 
Perche  fuggite  àfeguitar  fon  pronte  : 
Fuggiranno  effe  voi  fé  fate  fronte  . 
106 

A  pena  bafleran  (  di  che  fi  pane  ?  ) 

De  la  vittoria  d  vn  debole  ornamentò  . 
Siete  cento  contr'vna  :  e  fi  a  pur  grane 
L'impeto  loro  ,  io  vaglio  incontro  d  cento . 
Dicea  più  affai  :  ma  v'arriuò  la  naue 
Ijì  Monlion  ,  che  prefo  a  poppa  il  vento 
Vernagli  vn'vrto  d  darfìrano ,  e  crudele 
Atuttafor^a  de  le  gonfie  vele. 
107 

Schiuolla  con  ritrar  la  fua  da  banda  . 
E  mentre  l'auerfaria  oltre  paffaua , 
Con  la  man  manca  l' afferrò  la  banda  ; 
E  lafo.^a  era  tal ,  che  l'arreflaua, 
Se,  come  il  pie  robufto  et  raccomanda 
Sul  mobilfuol  d'vna  carena  caua  , 
E  vie  più  baffa  di  colei ,  ch'afferra , 
L'baiuffe  in  fermo  fcoglio  ,  ò  in  fìabil  terra  . 
108 

Strafcinaua  però  feco  à  feconda 

De  la  nane  maggior  la  fua  più  baffa  . 
Ma  di  faltar  fu  l'afferrata  fponda 
Sformo  facendo  ,  in  dietro  al  fin  la  laffa  . 
Et  ei  quafi  co'  pie  radendo  l'onda 
Con  la  nemica  naue  innanzi  paffa  , 
Per  la  manca  atteneadofi  ,e  vibrando 
Con  l'altra  man  lofmifmato  brando . 


Tutta  la  gente  del  nauiglio  accolta 
S'era  d'intorno  d  lui  da  quella  parte , 
E  pioueagli  vna  grandine  ben  folta 
D'armi  confufe  ,  &  in  tumulto  fparte . 
Egli  la  lunga  fpada  in  cerchio  volta  , 
E  quanto  qrefta  va  da  fé  gli  parte, 
E  volar  tefte  ,  e  braccia  errar  fa  lungc 
Ouunqueil  taglia  formidabil  giunge  . 
no 

Contuttocìò  porui  difopra  il  piede 

Non  può  per  quanto  for^a  opri,<&  ingegno  : 
E'I  concorfo  s'auan^a  ,  e'I  vigor  cede 
De  la  finiflra  man  ,  che  gli  èfoftegno  . 
Andar  fi  lafcia  al  fin  là  dotte  vede 
Preffo  ad  vn  palifcbermo  il  maggior  legno  , 
Che  da  i  nocchieri  abbandonato  ,  e  voto 
Agita  il  mar  colfuo  perpetuo  moto  * 
in 

E  tuttauiafirettifìi  remi  in  mano 
Spingeafi  dietro  al  vincitor  vafcello  '. 
Ma  giungendo  di  legni  altro  più  ftrano 
Sconuolgimento  fuolto  barigli  il  battello . 
Et  ei ,  benché  tré  volte,  e  quattro  inuano 
Al^affe  annoto  bor  queflo  braccio,  hor  quella 
Fra  tante  naui  al  fin  fommerfo  giacque 
Carico  di  ferite ,  e  d'armi ,  e  d'acque. 
m 

Et  alhor  non  vi  fu  chi  più  teneffe 
De ' Rofjìan  lafuggitiua  armata  ; 
Edele  naui  lor  quai  non  rimeffe 
La  voga  infaluo,à  il  vento  auflral,  che  fiata» 
Parte  fu  pofla  à  fondo  ,  e  parte  è  d'effe 
A  la  balia  de'  vincitor  reflata . 
Il  Dandolo  ,  che  vede  offrirgli  i  crini 
Fortuna ,  tut  ti  le  rallenta  i  lini . 
113 

Giunger  però  non  potè  il  Rè  nemico  , 
Cbe  dietro  a  le  Corfare  affretta  il  volo  , 
Di  Podolia  prendendo  il  lido  aprico 
Con  pochi  de'fuoi  legni ,  e  quafi  fola  : 
Ma  in  vece  fua  giunge  /'  adriaco  Henrico 
Su  i  Colclji,e  quei,chefian  più  verfo  il pohì 
Cb'oflinatifeguian  la  lor  battaglia 
Sen^a  veder  chi  fugga  »  ò  chi  gli  affaglia  . 
F  f  f     2  E  attenne 
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E  attenne  à  lor  quel ,  cì)'à  due  bifce  attiene 
Tra  lor  riflrette  àfangttinofa  pugna  > 
Che  mentre  più  s'annodano ,  ne  viene 
L'aquila  ,  e  in  ambiane  confige  V'ugna . 
Vedi  à  vn  tempo  fpe-^ar  poppe  ,  e  carene 
Otte  de'  nofiri  il  fiero  turbiti  giugna , 
ylrbori  infranti ,  efimulacri  horrendi 
D'borrende  firagi ,  e  di  fulfurei  incendi . 

Pochi  de'  KoJJt ,  ancorché  agili ,  e  [nell'i 
Eeffero  i  legni  loro  ,  in  fuga  dierfi  ; 
Po\li  a  i  nemici  in  me%o  ,  &  a  i  mbelli , 
Incendiati  furo  ,  ò  fnr  fommerfi . 
£'l  condnttier  di  Vuldomiria  ,  e  quelli 
£>'  H  alida  ,  e  Berma  ,  e  Due:  altri  d'tuerjì 3 
Ch'oflinarfi  à  combattere  ,fur  tutti 
Spenti  dal  ferro  >  ò  dati  a  ifalfi  flutti . 
116 

Prigion  rejloutti  il  Regnator  del  Fafi 
Non  rifentito  ancor  de  la  percojfa  .  i  ■ 
E  benché  i  Calchi  fuoi  più  in  fuor  rìmajì 
Per  fuggir  prefo  à  tempo  habbian  la  moffa  , 
JYoh  è  già  chi  di  lor  gli  ejìrcmi  cafi 
Schiuar  per  fuga  fubitanea  pojfa , 
Ch'in  Guglielmo  s'attennero  ,che  niai:dz 
In  rotta  Podolia  da  quella  banda . 


M7 

Kon  fu  flrage  minor ,  minor  mina 
1).^  quella  parte ,  che  riguarda  i  lidi 
De  l'imminente  region  Buina , 
E  le  confufe  voci ,  e  i  pianti ,  e  i gridi  ; 
Otte  il  'minor  de'  D.mioli  in  ami  ;  1 
Le  nani  fue  lungo  gli  [cogli  infidi 
Dapoi  ch'entrato  Monlion  per  fianco 
Il  loco  ei  prefo  batte*  del  corno  manco . 
118 

Ned  altro  fi  vedea  per  quanto  gira 

Tutto  quel  mar  da  l'vna  al  'altra  fpónda  , 
■Che  terrOr  ,  che  ftmefti  effetti  d'ira  , 
E  trijìe^a  di  f angue  ,  e  flrage  immonda  . 
Molte  natii  fuggir  colà  fi  mira  , 
Che  ne  la  fuga  ifleffa  ingoia  l'onda  , 
Molte  fuggendo  quefle  tu  quelle  vrtarfi , 
E  difehegge ,  e  di  morti  i flutti  fparfi . 

E  di  qua  vedi  i  vincitor  Latini 

Scorrere  il  mar  da  quella  parte,  e  qttejìa  : 
CIA  dietro  di  chi  fugge  inalba  i  Imi , 
Chi  l'ire  incontro  di  chi  fermo  refia  , 
Schiera  quei  trae  d'incatenati  pini , 
Jguefli  gli  [paglia  ,  e' l  foco  altri  vi  deflj.  : 
Vedi  qua  flrage  ,  e  là  rapina  appare  ; 
E  copre  intanto  vn  denfofumo  il  mare  . 
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Eh  cbì'nfegnò  di  fan- 
guinofa  guerra 

L'ire  d  portar  net  in- 
quieti) marcì 

Spatio  capace  hor  non 
bauea  la  terra 

De  le  contentiofe  bu- 


0  perigli  d  bafìan^a  il  mar  non  ferra- 
D'infidìofifcogli ,  e  d'onde  aitare 
Sen^a  cl/ineuit abile  vi  porte 
Jl  ferro  ,  il  ferro  ijìeffo  ancor  la  ntorte-\ 


Prima  de? or  l'intfliiiguibitfete 

Al'p.-cT^ar  traffe  l'ardimento  humano 
JOnelle ,  che  ne  la  terra  vltime  m:te 
Ci  pò  fé  Dio  con  lafua  propria  mano  - 
£  portai' buoni  sii  fr.il coniano  abete 
Za  fupcrhia  à  calcar  d'ampio  oceano  , 
£  venti ,  e  nembi  con  la  debil  tela 
Schernir  d'vna  filata  angujìa  vela . 

3 

Succejfepoi  Vìnuidiofa  doglia 

Del' altrui  ben  ,  che  v'introdufje  i piati } 
L'ambitione  al  fin,  l'ingorda  voglia 
D'aggrandir,  d'ampliar  prouincie ,  e  flati 
ATè  paghi  i  Rè  che'l  lor  dominio  accogli.i 
1  paefi  da  gli  huomini  habitati , 
Stefero  à  quegli  ancor  l'ombra  del  trono-  ? 
Chefol  di pefei popolati  fono* 

D.i 
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Da  qucflofprcn  più  ,  che  dal  ^elofpinto 
Di  conferuare  a  i  Greci  il  lor  domino  , 
Il  Tiranno  de'  Raffi erafi  accinto 
Arbitro  àfarfi  del  propinquo  Enfino  . 
Ma  con  tanti  fuoi  sforai  alfine  ei  vinto , 
J.'n  retta  pò  fio  dal  valor  Latino  , 
Ffempiofd  che  de  gl'imperi]  ,  e  i  regni 
Difpone  il  ciel ,  non  ciechi  human  difegni . 

5 
J^ucfla  vittoria  da  i  Latini  hauutx 
D'vna  sì  poderofa ,  e  valida  ho/le 
De  le  cofe  di  nono  il  volto  muta  , 
E  del'Eufin  pone  in  terror  le  co/le . 
E  la  gente  de'  Greci  b ornai  caduta 
Da  le  fperan^e  ,  che  v'baueagid  pojìe , 
Era  vicina  al  dìfperarfi  fetida 
Il  calor  de  la  Bulgara  ajjìflenza  • 

s 

JPuindi  premean  con  più  tenaci  nodi 
Di  collegarfi  al  barbaro  Tiranno  : 
Che,  benché  odiofofoffe ,  e  pien  di  frodi , 
E  più  ,  che  i  Franchi  iftejfi ,  d  lor  di  danno , 
Al  fin  da  contrapor  non  eran  gli  odi 
JVoui ,  e  cuifol  lefue  rapine  fanno  , 
Con  l'ofiinate  auerfioni  antiche 
De  le  due  nation  tra  lor  nemiche  . 

%  7 
Ma  quel ,  ch'in  lor  fu  timorofo  affetto  , 

//  contrario  è  nel  Bulgaro  :  ch'in  vece 

D' batterne  in  mente  alcun  timor  concetto , 

A  fperav.ye  maggiori  animo  fece  . 

Come  fé  vn  concorrente  à  lui  fofpetto 

Nel  Rè  Calmano  il  .Dandolo  disfece , 

Arbitro  formidabile ,  efeuero 

Rimanergli  pana  del  Greco  impero  • 

8 

Per  Leofcur ,  che  pregò  molto  ,  e  diffe , 

Con  Foca  già  conciliato  s'era , 

Da  che  il  defirier  ,  cagion  de  le  lor  riffe 

(Tolto  da  Cangilon)  più  batter  nonfpera  • 

E  la  faìna  eh'  Andronico  feguiffe 

Di  Baldouin  l'imperiai  bandiera » 

Jlauea  nel  campo  i  Duci  fuoi  ridotti  » 

Cbenefegnir  la  traccia ,  e  i  Greci  tutti . 


Onde  lafciate  tutte  bomai  da  parte 
Le  feorrerie  dal'vno  al' altro  lito  , 
Intorno  d'Adrianopoli  lefparte 
Schiere  haueafeco  àflretto  affedio  vnito  : 
Che  attagli  purea  locata  in  parte 
Sì  vantaggiosa ,  e  commoda  difito 
Da  ritener  ,  lei  poffedendo  fola  > 
Riflretta  à  Grecia ,  e  à  Romania  Ugola» 
io 

E  Baldouin ,  fé  ben  col  Duca  amico 
D' H eraclea  fujfe  di  poter  crefeinto  , 
Men  forte  à  disloggiarne  il  Rè  nemico 
Sì  conofeea  fen^a  vn  più  grande  aiuto  ; 
E  Bonifacio  ,  eh'  entro  al  muro  antico 
Era  di  Filippopoli  venuto  , 
Sollecìtaita  cbe'l  paefe  Greco 
Laf dando  fi  veniffe  ad  vnirfeco  . 
1 1 

Ma  Bonifacio  infin'  adbor  l'intiere 
For^e  non  ritcnea  ,  che  prima  tenne  : 
Che  i  Greci  abbandonar  lefue  bandiere 
Toflo  ch'in  Tracia  il  Rè  di  Mifia  venne  t 
E  parte  poi  de  le  fue  proprie  febme 
Di  porre  entro  Adrianopolì  contienile 
Per  foflener  la  non  ben  ferma  terra 
Contra  tant'armi ,  onde  quel  Rè  la  ferra  . 

I  2 

Gli  hattea  di  Serttia  il  nono  Rè  promejfo 
De  le  fue  genti  vn  grande  ,  e  forte  fìttolo  . 
Ma  di  giouargli  in  vece  hauealo  meffo 
In  maggior  cura-e  più,che  infor^e.iu  duolo; 
Perche  le  febiere  conducendo  ci  jìc-ffo 
In  Grecia  ,  effer  parea  venuto  fola 
A  richieder  da  lui  gli  vi  timi  vffid 
Pitti  ch'd  recargli  t  fuoi  foccorjì  amici . 

Fin  da  Samandriafeco  batte  a  portato 
Il  giouin  Folco  vnfuo  diffidi  nule , 
Cb'ei  con  diffìmularlo  in  Vito  flato 
Miduffe  poi  pcflifero  ,  e  mortile . 
Onde  fer pendo  tacito  ,  e  celato 
Ne  lafenfata  parte  ,  e  più  vitale 
In  letto  al  fin  con  vna  lenta  arfura, 
Traffelo  per  tirarlo  mfepolttira . 

Ififici 
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I  jìjìci  con  fu  fi  evano  ,  e  in  moto  , 

Che  nonfapean  qual  più  rimedio  dar  fi  > 
Mamfcflo  è  il  periglio  ,  il  male  ignoto  > 
Vane  le  congetture  ,  ifegni  fcarfi . 
Coiu  b'.'ifo  al  fine  ban  dt  concorde  voto 
Il  morbo  in  lui  da  gran  trifte^ga  farfi  '• 
Ni  meranigliafia  che  s'opri  inuano 
La  cura  in  cbì  non  vuol  renderfifano  • 

N'era  altamente  afflitto  il  pio  Marchefe, 
Cbe  l'ama,  e'I  mal  dentro  il  fuo  cor  ne  fente. 
Oltre  cbe  vuol  tornar  là  ,  donde  fcefe  , 
Mancando  il  Rè  ,  la  fua  foggetta  gente  • 
Onde,  poi  cbe  color  di  nono  tntefe  , 
Ch'in  cura  fon  del  caualier giacente  , 
Di  lui  chiamato  lo  feudier  fedele, 
Vuol  cbe  del  fuo  Signor  nulla  gli  cele , 
16 

Dinablo  (ei gli  parlò)  fu  l'orlo  femo 
Di  perder'  io  l'amico  ,  e  tu  il  Signore , 
Se  ne  lo  fiato  di  fua  vita  efiremo 
La  cagion  nonfappiam  ,  per  cui  fi  more  . 
D'bauerla  in  parte  penetrata  io  temo  ; 
Et  è  cb'ei  fiefi'o  vuole  il  fuo  dolore  . 
Ma  di  mefìier  farà  cbe  tu  mi  dica 
Donde  nafee  tal  voglia  in  lui  nemica  • 

Se  morta  fuffe  la  fua  cara ,  e  bella 

Cognata  ,  non  m'hauriafua  morte  afeofia  : 
Ma  dìmandandogl'io  di  lei  nouella 
Sofpira  fen^a  darmi  altra  rìfpofla . 
Onde  di  quefia  pafjìon  rubella 
A  la  fua  vita  ,  a  la  fua  pace  oppofla 
Conuien  ch'in  sì  grand' anima  ,  e  sì  degna 
Nefiagran  parte  Eudoffa,  ò  da  lei  veglia  % 
18 

Sformando/i  colui  lefue  dogliofe 
Lacrime  à  ritener  per  quanto  poffa  : 
Così  non  fuffe ,  alto  Signor  (ri fpofe) 
Venuta  in  Seruia  inai  la  bella  Eudoffa  : 
O  dapoi  ch'ima  volta  il  pie  vi  pofe , 
damai  non  fé  ne  fuffe  almanco  moffa } 
Come  il  partir  di  lei  da  quella  corte 
E  del  mio  Kè  l'irriparabil  morte  * 


Lo  feudier  de  l'bìfioria  baurebbe  forfè 
Ehi  dal  principio  il  fuo  racconto  ordito  • 
Ma  perche  già  il  Marchefe  batter  s'accorfe 
Da  folco  ifiejfo  i  primi  c.ijì  vdito  ; 
L'vltimo  auemmento  à  dir  trafeorfe 
D'albor  ,  che  da  lui  s'era  il  Rè  partito  , 
Quando  difeejì  il  Bizantino  colle 
Accompagnarlo  infino  in  Grecia  ei  volle . 
20 

Poi  che  i  bi fogni ,  in  lui  del  proprio  regno  , 
Del  vofiro  campo  in  voi ,  ci  dipartirò  » 
Per  diuerfo  fentier ,  con  vario  impegno 
Verfo  Teffaglia  voi ,  noi  verfo  Epiro  ', 
Vi  so  dir  cb'vopofù  tutto  ilfojìegno 
Di  lei ,  ch'erafuafpeme ,  e  fuo  defiro  , 
Per  far'  in  lui  la  pajfion  mengreue 
D'bauer  lafciato  voi ,  cui  tanto  deue  ■ 
21 

Non  era  men  ne  la  gentil  Reina 

Jl duoli  che  non  lafctòlafua  Sclerena , 
Scn^a  portarfi  vna  continua  fpinx 
D'acuta  rimembranza ,  e  fienai  pena . 
Tal  cbe  ad  ogn'hora  ò  tarda  ,  ò  matntinx 
Ne'  voflri  nomi  fi  premea  l'arena  ; 
Erano  i  voflri  nomi  a  l'ombra  ,  e  al  raggio 
Compagni  de  la  via,fcorta  al  viaggio  . 
22 

Per  l'alta  Macedonia  ,  e  lungo  i  fonti 
Del  Ciabro  abbreuiar  potea  la  firada  : 
Ma  la  donna  condur  per  gli  afpri  monti 
Non  volle  de  la  Bardana  contrada  . 
Quindi  del'A'JJio  attrauerfaudo  i  ponti  , 
E  l'acqua  di  Sparitala  otte  fi  guada  , 
Tra  i  Pelagoni ,  e  1  termini  d' Epiro 
Lungo  intraprefe  ,  ma  pi  ufo,:  il  giro  . 

Non  mancauafra  tanto  egli  àfefleffo 
D'andarle  infinti  andò  il  fuo  defue  , 
La  lunga  compagnia  dandone  fpeffo 
Occafion  ,  l'vfo  continuo  ardire  . 
Et  era  il  fin  delfino  penfiero  (efpreffo 
Più  volte  prima  ancor  delfino  partire) 
Per  mc^o  di  più  filabili  himenei 
Render  la  gloria  al  regno  ,  e'I  regno  a  lei . 

Perche , 
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Perche,  s'è  ver  (dicco)  eoe  vc-gineffa 
Fu  fol  di  nome  al  morto  Rè  coi/forte* 
E  dal  ripudio  in  libertà  rimeffa 
FU  pefeia  ,  più  di  l  maritaggio  forte  ; 
Chi  vieterà  che  l'vnione  iftejfa , 
Sciolta:  pria  dal  voler ,  poi  da  la  morte  , 
Rannodar  col  fratello  ber  non  fi  pojf.i 
Bel  morto  Rè  ,folo  che  l  voglia  Eudoffa  ? 

E  voler'  il  dottea  ,  che'l  vuole  il  cielo  : 
Che  riferbando  à  lui  la  rea!  fede 
Veder  fé  a  fenati  enigmi,  efen^avrlo 
Che  de  la  Seruia  lei  Regina  chiede  , 
Quando  nel  punto  ,  che  dal  mortai gielo 
Stcbauo  opprejfo  à  lui  lofeettre  cede  , 
Eà  che  per  cafi  non  penfati ,  e  noiu 
Lei  lungo  tempo  ricercata  eitroui. 
16 

Kè  covfentia  la  donna  à  tal  propafta.  , 
Kè  difeopriane  auerfion  veruna  : 
Materiche  a  i  rifi,a  i guardi  in  nulla  oppofi. 
Si  dimoflraffe  ,  ò  pur  d'amor  digiuna  i 
Si  conofeea  però  si  mal  difpofta 
Di  darne  albor  conclusione  alcuna , 
■Cbene f uggia l'oceafton  d'efporfi 
Al  paragon  di  fintili  difeorfi . 

27 
E  :fe  pur  dal' amor  fpronato,  e  punto 
Egli  ilfilentw  trafgredia  talhora  , 
Ch'ella  piaceuolmente  haucagli  ingiunto 
Di  taipenfier  non  opportuni  alhora  ; 
Troncandone  il  parlar  tutto  in  va  punto 
Gli  chiedea  quanta  via  reftajfe  ancora  ! 

0  con  faccia  piaceuole  ,  e  fé  rena 

Dicea  :  Che  deue  hor  farla  mia  Sclerena  ? 
28 
Con  quefla  amica  lufingheuol  guerra 
llcamin  nojlro  innanzi  haneam portato 
Sin'  à  DuraTgo  ,  l'vltima  ,  che  ferra 

1  confìn  de'  Macedoni  à  quel  lato  . 
Quando  poco  lontan  da  quella  terra 
Ci  fi  fé  incontra  vn  caualiero  armato , 
Chefoura  vngran  defirier fuperbo  fiede 
li attendo  Jeco-  vnfol  valletto  à  piede . 


2P 


Rauuìf-.nào  enfiai  Li  nota  infegna 
Del  file  or.  coronato  à  Folco  in  petto 
Riconobbe  per  lei  chìfeco  vegna  , 
De  la  Regina  il  defiato  af petto  . 
E  sì  com'buom  ',  che  fi  rallegra  ,  e  fdegna 
Tutto  in  vn  tempo  con  àìuerfo  affatto  , 
Al  del  gli  occhi  Iettando  :  Io  ti  perdono , 
Fortuna  (  difft  i/i  vnfh  oce  tuono  ) 

Io  ti  perdono  i  tanti  ingiù  fi i  to  rti  , 

Che  ti:  m'hai  fatti,  e  tanti  oltraggi,  e  tautì  , 
Dap'it  che  ripentita  al  f,'-,  mi  porti 
£>uel,  di  cui  tanto  ho  ricercato  ,  aitanti, 
Per  fo  di  sfar  nonfolo  a  i  dtfeonforti 
De'  miei  desij  religiofi  ,  e  fanti , 
A  la  real  giufiitia  ,  e  ala  ragione 
Di  canal  ter  ,  punendo  il  rio  ladrone  . 

Indi  riuolto  à  liti  :  Credetti  (diffe) 
De  la  barbara  Seruia  ò  Rè  villano  , 
Ch'io  più  non  ti  giunge/fi ,  e  infoino  vfeiffe 
Per  la  mia  morte  il  tuo  difegno  infido  . 
Ma  il  ciel ,  eh' ancor  non  i  miei  dì  preferiffe , 
Fa  ch'io  ti  trotti  pur  col  furto  in  mano  > 
Perche  ad  vn  tempo  il  merito  ti  dia 
De  l  ingiurie  d'Eudojfa  ,  e  de  la  mia . 

Era  il  Rè  de  la  T aurica  cofltti , 

Ch'in  Mcfembria  à  ten\on  col  Duca  venni 
Per  cagion  che,  promefia  F.udoffa  à  lui 
Dal  padre  ,  il  Duca  in  prigionia  la  tenne . 
Kè  tralafciò  difeguitar  colui , 
Poiché  di  fue  ferite  ei  fan  dittarne  , 
Colui ,  ch'Eudoffa  haitea  portata  feco 
Mentì' egli  combattea  col  Duca  Greco. 

33 

Io  non  sa  come  à  indouinar  s'induce 

Che'l  caualier  ,  eh' ad  effìbaueala  tolta  , 
Stebano  ifleffo  ,ilfito  marito  ,fuffc  , 
Benché  da  fé  cacciolla  vn  altra  volta  . 
Onde  infino  à  Samxndria  ei  fi  condii ffc 
Penfando  che'l  Rè  giffe  à  quella  volta  ; 
E  vi  fu  già  che  d'cfjtr  flato  vecifo 
Giunto  colà  non  era  ancor  l'auifo . 

Et 
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Et  hot  facendo  in  Romania  ritorno 
Per  Macedonia  ,  otte  hattea  poi  creduto 
Cb'  ancor  faceffe  il  predator [aggiorno , 
S'era  nel  gioititi  Prencipe  auenitto  . 
E  de  l' 'infogna  lui  vedendo" adorno , 
Di  cui  Stebano  prima  bantu  veduto , 
E  amalo  in  cambio  del  fratello  tolto  ; 
E  tanto  più  lei  conofecndo  in  volto . 

35 
folco  reflò  di  quel  parlar ,  cb'vdia 
Cotanto  altier ,  da  mentitigli»  prefo  , 
Come  colui ,  ebe  non  mai  vifio  pria 
H auea  il  Rè  de  la  T aurica ,  né  intefo  . 
fo  non  so  ,  caualier,  cbì  tu  ti  foia 
(  Gli  replicò  non  men  di  [degno  accefo  ) 
Né  quil'hauer  pretensone  ingiufia 
Ti  pojj'a  in  quefla  Prencipej[a  augii fla. 

Ma  pur  qualunque  tu  te  l'babbia  3  menti 
■Cb'altri  fojfero  mai  verfo  coflei , 
Cbe  d'amarla  ,  e  fornirla  ,  ifontimenti 
Ilei  diuoto  mio  core ,  e  i  penjìer  miei . 
E  [e  pur  ciò  delitto  effer  tu  [enti 
Ri[petto  al  diuin  merito  di  lei , 
La  mia  punìtion ,  la  [ita  vendetta 
A  lei  mede[ma ,  e  non  à  te  s'afpetta . 

37 

In  queflo  ragionar  la  briglia  torfo 
Campo  à  pigliar  ,  sì  come  l'altro  bà  fatto  ; 
E  con  tal'vrto  il  loro  incontro  occorfe  , 
Con  sì  terribil'  impeto  ,  e  sì  ratto  , 
Cbe  d'efferfi  ambiane  reflammo  in  forfè 
L'vno  con  l'altro  frac  affato  ,  e  sfatto  . 
Né  i  deflricr  foflenendolo  ,  n' andato 
Co  caualier  tutti  in  vn  fafeio  al  paro  . 

Tutti  i  cafì  à  narrar  di  parte  in  parte 
Atto  io  non  fon  d'vna  mortai  tendone  , 
E  meno  à  voi  maeflro  in  cotal'arte  : 
Diròfol  cbe  ballati  ambo  d'arcione , 
Non  fi  vide  cbe  f angue  ,  &  armi  f parte , 
De  lefpade  venuti  al  paragone  ; 
Et  ambo  vi  periati ,  benché  il  mio  foffe 
Di  ieftre^a  'maggior ,  pari  di  p offe  . 


Ma  la  donna  real ,  ch'attenta  ,  e  muta 
Stana  meco  à  mirar  l'afpra  battaglia , 
Jguando  la  vide  à  termini  venuti , 
Cbe  la  lor  vita  attienji  à  vnfil  di  maglia  , 
Animo  tra  fo  fatto  ,  e  rifoluta 
Dì  fo  parargli  in  me^o  d  lor  fi  f caglia , 
E  non  meno  magnanima ,  e  feroce 
Sofpendendo  i  lor  colpi  al^ò  la  voce  . 
40 

J2u andò  foia  ver  cb 'alcun  fu 7  vofl.ro  affetto 
Arbitrio  >  ò  caualier ,  vi  piacque  darmi , 
Ne  la  virtù  di  queflo  à  me  rifpetto  , 
C'bauetc  ,  io  vi  comando  à  pofar  l'armi. 
E  fo  in  man  ve  le  mette  ira  ,  e  iifpetto 
Di  formi  l'vno  at altro  ,  e  d' acqmflarmi , 
Piacciaui  amicamente  in  me  riporre 
Tal  differenza ,  e  quel,  cb'10  dò  ,  fattone  , 

4* 
Altrimente  facendo  ,  io  vi  proteflo 

Che  neffun  tri 'otterrà  cantra  mia  voglia . 
Cbefo  vn  Tiranno  ad  ogni  ingiuria  preflo 
Non  potè  batter  di  me  minima  fpoglia  ■ 
Benebe  foia  prigioniera  ,  e'n  duro  art 
Mi  ritencjfe  entro  la  regia  foglia  ; 
guanto  alcuno  di  voi  potrallo  meno 
Hot ,  ch'in  tuia  libertà  mi  trouo  d  piero  ? 

42 

Volco  ,  benebe  ftfitffe  à  dietro  fatto 
Per  rifpetto  di  lei ,  poteafì  male 
La  concorrenti  ad  amìcheuol  patto 
Ammetter  d'vrì incognito  riuale  ; 
E  di  cui  fin' b  or  gli  era  ignoto  à  fatto 
Su  qual  metto  fondaffe  arbitrio  tale  » 
Opta  ragion  ver  sì  forbirne  donna  , 
Ver  cui  falò  il  penfieto  è  d'buom,  ch'affanna. 

43 
Ma  fontendo  da  lei  cbe  coliti  fuffe 
Lembian  de  Galani ,  à  cui  promeffx 
Già  il  padre  baueala  ,  à  confentir  s'induffe 
Che  foffe  la  querela  in  lei  rimeffa . 
Perch'oltre  le  ragion ,  ch'ella  n'adduffe  , 
Tanti  d'amor  fogni  battea  vifli  in  efj'a  , 
Che  non  temea  eh' à  foto  fauor  più  toflo 
Non  fuffe  quel ,  c'bautia  di  fo  difpoflo . 
Ggg  £  Lenir 


4*3 


CANTO 


44 


E  Lembiano  infuo  penfier  ben  certo 
Che  Folco  fnffe  ilfuo  maggior  fratello , 
Da  cui  tanta  vergogna  ella  [offerto 
Hauead' antico  oltraggio,  e  di  monello  ; 
Pcrfuader  non  fi  potea  ch'offerto 
L'arbitrio  à  lei  d'elegger  queflo ,  ò  quello  j 
Fuori  d'ogni  ragion  ponejfe  auante 
Inimico  marito  àfpofo  amante . 

45 
Così  vitrajfe  alhor  lafua  credenza 

Ctaftitno  j  e'I  patto  aggiunto  anco  vi  file 
Da  Lembi an,  che  de  la  donna  fen^a 
Intanto  rimaneffero  ambiane  ; 
J^Ientr  ella  differir  vuol  la  pententi 
Finche  fi. Idi  ciafenn  le  piaghe  fue . 
E,  benché  molto  Folco  in  ciòjìtorfe, 
Pur  da  lei  perfuafo  al  fin  comorfe . 

4<5 
Vna  [ita  zeia  ,  che  d'Eufrofma  è  fuor  a, 
Ella  hauea  dentro  al'  Epidannìo  muro , 
Che  reggia  molte ,  e  regge  forfè  ancora 
Vergini ,  chefacrate  al  tempio  furo  . 
guitti  ella  dunque  ritirofjì  albori 
Come  in  vn  loco  libero ,  e fìcuro  . 
Et  i  due  c.iualier  prefero  à  tergo 
L'albergo  lor  di  quel  [aerato  albergo  » 

47 

Là  ve  con  lunga  impatiemra  ,  e  dura 

De  le  ferite  loro  il  fin  s'attefe , 
Che  non  fio- poche ,  ò  di  più  futi  cura, 
E  lunga  tnen  ,  che  d 'vn 'iutiero  mefe . 
Spatio ,  che  ,  breue  à  chìftagion  non  cura  » 
A d  ambiane  lunghiffìmo  fi  refe  , 
Mifu randa  effii  dì  non  già  co' giri 
Del  Sol ,  ma  co'  lorferuidi  dejtri* 
48 
Pur  [ani  alfine  abbandonando  il  letta 
A  lei  portar  fi  vn  giorno  d  lor  prefe  ritto 
La  [e  utenza  ad  vdìr  ,  ch'vnfolo  eletto 
L'vnfrr  douea  contento  ,  e  l'altro  afflitto. 
Et  andouui  ciafcmi  non  col  cofpeito  , 
Vfo  in  amor  ,  di  perdere  il  conflitto  , 
An^i  difarfi  teflimon  quel  giorno 
De  la  ripulfa  altrui >  del' altrui  feorno  . 


49 


Eran  chiufe  le  porte  ,  &  Spettando 
Nel' atrio  [acro  effì  reflar  molte  bore  : 
E  fianchi  del' indugio  ,  hom ai  f cacciando 
La  prima  ficure^a  iua  il  timore . 
J^uan  d'ecco  gli  vfei  [palane  arfi ,  e  quando 
Fra  due  grand' ale  di  velate  fiore  , 
Come foglion  talhor  fmtafmi ,  e  larue, 
Vna  figura  sfigurata  apparile  , 

5° 
La  negra  gonna  d'vna  crefpa  lana , 

Che  nel  grembo  parea  d'Hef pero  tinta, 

Gonfia ,  che  da  chi  vefle  anco  è  lontana  , 
Non  da  %ona  nfiretta  ,  e  nonfuccinta  , 
H abito  non  parea  ,  ma  nube  vana , 
Sol  da  due  larghe  maniche  diflinta  ; 
E  colei  di feo prendo  à  pena  il  volto 
Spirito  panie  in  quella  nube  inuolto  . 

5r 

//  capo  l'auolgean  candidi  veli  ; 
A! a  priito  del  natio  vero  ornamento 
Del  crine ,  che  troncar  ferri  crudeli , 
Il  fuo  primo  [picador  ne  cadea [pento  . 
E  del  ciglio  coprendo  i  negri  peli 
I  lini ,  che  giungean  fin  [otto  al  mento , 
Soli  in  fin  per  Eudoffa  à  noi  mofirarla 
Gli  occhi ,  e  la  dolce  voce  ,  end' ella  parla . 

52 
Strana  pur  troppo  ,  e  ch'ai  fin  mal  compenfi 
I  voflri  affetti ,  ò  Principi  cortejì , 
Fi  parerà  fecondo  i  fai  fi  [enfi 
La  rifolution  ,  che  di  me  prefi. 
Ma ,  fé  atterrà  ch'alcun  di  voi  ci  pev.fi, 
E  più  j  che'lfenfo ,  la  ragion  la  psfi , 
Conforme  troueralla  ,  &  opp&tuaa 
A  la  vofira  quiete ,  e  mìa  fortuna  . 

53 
Vna  infelice  tal ,  qual  io  mi  fono  , 

Non  potria  ,  che  funefìi ,  e  rei  facce f^. 
Ne  la  reggia  recar  ,  recar  nel  trono 
Di  chiunque  in  conforte  eletto  haue/fi. 
E  ,fe  non  peggio  ,  vn'himeneo  non  buono , 
Inauspicato  da  i  duelli  iflefji , 
L'odio  almen  recheriaui ,  cy  il  difpetto 
Di  quel  di  voi ,  che  non  haueffi eletto  . 

Se 
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Se  Reina  m'baueffe  il  nel  voluta  , 
federimi  mi  facea  con  tanto  danno 
Dal' imperio  de'  Greci  la  caduta 
Del  padre  ,  né  la  mia  dal  regio  fcanno  : 
JS  me  in  balia  d'vn  popolo  -venuta 
Tumultuante  ,  indi  d'vn  rio  Tiranno  ; 
Efitle  poi ,  raminga  ,  e' fuggitine  , 
Nuda  di  libertà  ,  di  pace  pnua  . 

55 

Non  tutti  i  colpi  di  contrario  telo 
Son  di  Fortuna  auerfa  al  noflro  bene, 
Più  de  le  volte  fon  voci  del  cielo , 
A  cui  preflar  l'orecchie  al  fin  conniene . 
E,  fé  per  effiìl  fio  pietofo  ^elo 
Per  vnaflrada  à  richiamar  ci  viene  , 
E  follia  degna  ,  onde  à  cader  fi  vada  , 
L'affaticarli  agir  per  altra  Jìrada  . 

5<5 
J'oi  prendetene  almen  quefto  conforto  ; 
Che ,  non  potendo  iofodisfar  le  voglie 
D'alcun  fen^a  che  faccia  al' altro  torto , 
Di  voi  neffuno  al  fuo  rittal  mi  toglie . 
Et  io  pregando  l'vno  ,  e  l'altro  cforto 
Che ,  poi  ch'effer  di  due  non  poffo  moglie  * 
Di  cedermi  neffuno  horfia  rejlio 
A  la  mia  pace ,  d  qucjìo  tempio ,  d  Dio  . 

57 

Spofe  di  me  più  fortunate  affé 

A  confolar  verranno  i  regni  voflri . 
Io  d'cjfeme  cacciata  efperta  homai 
J'olentier  mi  fotterro  in  quefti  chioflri  ♦ 
Donde  ,  ne  pur  volendo  ,  vfeirne  mai 
Potrà  centra  le  leggi  3  e  i  voti  nojìri  ; 
N è  cacciarmi  altri  può,  fuor  che  per  darmi 
L'vltima  requie  in  difperati  marmi . 

58 
Refiate  dunque  ,  agite  pur  felici, 

Ch' a  la  vifla  de  gli  huomini  io  m'afeondo  . 
Lembian ,  Folco  ,  miei  cortefi  amici , 
Vi  lafciofolo  perche  lafcio  il  mondo  . 
J^uì  tacque ,  e  terminò  gli  vi  timi  vffici 
Con  vii  inchino  ad  ambidue  profondo  ; 
Con  cui  tutto  in  vn  tempo  il  tergo  volfe  , 
E  da  la  vifla  lor  ratta  fi  tolfc  . 


59 


JPuaì  rimaneffer  effi  à  cotal  vifla 

Da  pritna  ,  indi  a  fuoi  detti ,  io  nonfaprei , 
Tanto  a  la  nouità  la  pietà  mifla 
Mattea  tutti  forprefi  ifenfe  miei . 
Lembiano  ,  ò  che  pur  l'alma  prouifta 
Di  più  coflan^a  haueffe  à  perder  lei  > 
O  ne  fentiffe  in  fé  maggior  lo  [corno  , 
Da  Duralo  partì  l 'ijleffo giorno  . 
6o 

Folco  di  nono  ancor  vederla  volle . 
Et  ottenuto  indi  d  più  di  l'intento  , 
Molto  pregò  ,  molte  ragion  ncolle  , 
Alefcolo  Li  Infinga  ,  &"  il  lamento  : 
Né  la/ciò  modo  appafjìonato  ,  e  molle 
Da  rauuiuaf  amorfe  foffe  fpento  . 
Oni ella,  dopo  batter  tenute  fiffe 
Teneramente  in  lui  le  luci ,  diffe . 
6i 

Deh  ceffi ,  amabil  Folco  ,  ohimè  deh  cefja. 
Di  più  tentar  quella  infelice  homai, 
Che  per  l' amor ,  per  l'amicitia  ifleffa 
Pregar  ten  va  ,  che  meco  hauefli ,  Ó"  bai . 
Né  sì  infer.fita  credermi ,  e  ri  me j] a 
D'humauità  ,  che  potuto  h abbia  mai 
Mirar  con  occhio  indifferente  il  vera 
Di  tante  qualità ,  ch'i  del  ti  diero  . 
6z 

Così  piaciuto  purfuffe  làfufo 

Che'l  rifpetto  paterno  in  me  sifone ,. 
E  la  fama  honeflà  lafciato  l'vfo 
M"  haueffe  ch'io  fceglieffì  il  mio  conforte  , 
Che  di  Stebano  non  dirò ,  ch'efclufo 
Si  farebbe  da  me  con  miglior  forte , 
Prencipe  non  farla ,  né  Rè  neffuno , 
Chefopra  te  vantaggio  haueffe  alcuna  . 

63 

Afa  quando  pormi  in  braccio  à  lui  difpofe 
L'altrui  volere  ,  ò  pur  la  forte  mia  , 
Crudele  impedimento  anco  mi  pò  fé 
Ch'io  più  di  Folco  in  aueni-  nonfìa» 
Siafi  pur  quanto  vuol  ver  l'amorofe 
Care  tue  pajfion  quefl'almx  pia  , 
Poffibile  non  è  ,  l'bonor  mei  toglie ,  ■ 
Che. di cognataio  mai diuenga ^moglie . 

O  g  g     3  Del 
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Del  tuo  fratello  ,  è  ver ,  conforte  io  fui 
Solo  di  nome  :  ìtVamttr  tuo  mi  finito 

H abile  i  mai  non  baldi  amor  fui  : 

Ma  no  l  crederan  tutti ,  ò  tutti  il  fanno  . 

Et  io  ripudiata  al  fin  da  lui 

Si  come  rea  di  non  pudico  inganno , 

L'obligo  n'ho  di  non  far  sì ,  e  hot  vera 

/.'opinion  uejìa  ,  ch'albo?  non  era . 

So  che  d'amore  ardendo  ,  un  tal  congedo 
Non  è  fen^a  fofpir ,  fetida  dolore  : 
Ma  il  grand' animo  tuo  capace  credo 
Di  rifolutione  anco  maggiore . 
Et  io ,  s' alcuna' autorità  poffedo 
Sii  cole  fio  magnanimo  tuo  core  , 
Ti  prego  ancor,  caro  il  mio  Rè  ,  che  uogli 
Sen^a  fdegno  [offrirlo  ,  e  fetida  doglia . 
66 

L'ultima  è  quefia  ubidienti ,  quefia 
L'ultima  prona  fia ,  ch'io  mi  prometto 
Da  la  nofira  amichiti ,  an^i  ricbìefia 
Dal'amorofo  tuo  medefmo  affetto. 
E  sì  efatta  io  la  uò ,  che  non  ti  refia 
Modo  alcun  di  negarmene  l'effetto , 
E  l'acquiflo  non  perdere  in  un  tratto 
Di  quefto  cor  y  cb'in  cotant'annì  hai  fatto . 

*7 

A  Dio  folco  ,c  per  l'ultima  fiata 

A  Dìo  ,perfempre ,  caro  folco  ,  à  Dio  . 
Vattene  >  e  fia  per  te  più  fortunata 
La  perdita  ,  che  il  vano  acqmfio  mio  . 
E  ,fe  alcuna  giamai  memoria  grata 
Di  me  5  che  non  potrai  porre  in  oblio  > 
Dolcemente  atterrà  che  ti  rimorda, 
De  k  mie  debole  jr^c  almen  tifcorda  » 
68 
E'n  qitefio  terminar(flando  in  »i  fiato 
Egli  di  lei  ne  le  ginocchia  amlto  , 
Cbefpirto  ad  aprir  bocca  ,  à  tragger  fiato 
Efferfegli  parca  del  tutto  tolto  ) 
Ella  alquanto  cbinojjì ,  &  abbracciato 
Il  bel  collo  di  lui  baciotlo  in  volto  . 
E  fatto  ciò  fé  gli  Lato  di  uifla, 
Fcrfempre ,  benché  lacrimofa  >  e  tri  fia  . 


69 


Né  per  lacrime  poi ,  ne  per  [congiuri ,         (»/, 
C  h'ei  fparfe  in  vau  molti ,  e  multi  altri  glori 
Succefje  mai  ch'ella  d'udirlo  curi , 
0  che  di  r.ouo  à  riuederlo  tomi . 
Ond'egli  al  fin  !  [ciati  i  fardi  muri 
De  lefue  pene  albergo  ,  e  de'  fu 01  [comi , 
Solo  il  penfier  eh'  à  voi  l'aiuto  porte 
Il  traffe  tu  Senna  à  differir  Li  morte  , 
70 

One  ìiè  pur  le  tenetele  care 

De  la  fua  -madre  ,  e  degli  amici  [..  '. 
Né  laftftma  corte  ,  ripopolare 
Concorfo  ,  e 7 piacer  publico,  K>i gridi; 
Né  de  t  armi  il  penfier ,  né  il  militare 
Apparecchio  de' [noi  ver  quefii  lidi 
1  Valfsro  à  diuertir ,  né  in  quella  terra , 

Né  per  viaggio ,  del  fu 0  cor  la  guerra  . 

'Tanto  ci)' à  fatto  ilfuo  vigor  perduto , 
E  la  tregua  del  [omo  ,  e  la  quiete  , 
E  nel  funebre  fiato  aifin  caduto  , 
In  cui  ,  Duce  magnanimo ,  il  vedete  : 
E'n  cui  non  è  chi  più  glipoffa  aiuto 
Contribuir  ,fe  voi ,  Signor ,  non  j et e  , 
Non  potendo  iofeudiero  burnii  che  pianto 
Darci ,  e  morendo  lui  morirgli  à  cauto  . 
72 

J£ui  t ermi  no  Dinablo  .  E'I  pio  Marcbcfe 
Varie  cofe  volgendo  entro  il penfiero 
Al  fin  cor.cbiufe  ,e'n[e[peran^a  prefe 
Che  liberar  fi  poffa  il  cau  altero  ; 
Se  quel ,  che  ragionar  talaoha  iutefe 
De  la  medianal  pcritia  ,  è  vero  : 
Che  de'  contrari]  [noi [ceffo  fi  vale  > 
Ma  taiboratico  de'  conformi  al  male*  , 

lì 
Erano  in  Filippopoli ,  c'bà  dote 

De  le  pai  belle  donne  ,  e  più  vettofe  , 
C'bebbe  La  Grecia,ò  ch'altra  batter  mai  paté 
Legion  de  le  grandi ,  e  piùfimofe . 
Onde  chiamata  afe  la  fua  nipote 
D'unirne  alcuna  compagnia  l'impofe  > 
E  cb'ajfijìendo  al  caualiercon  effe 
Di  rallegrarlo  ogni  poter  face ffe . 

Sta 
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il/.;  di  maggior'  invito  à  luì  non  era 
Forfè  mefiier  ,  né  comtoc.irne  tante  ; 
sii' effetto,  eh" ei brama.  ,  e  innati  nonfpcra, 
Lafua  fola  nipote  era  baftanie  . 
Ecltà  fui  pi::  a  >  e  più  ve^ofa  ,  e  vera 
D'agguagliar  non  banca  tutto  il  Lottante 
Dì  Cefarejpta  la  leggiadra  figlia  , 
7  ratine  Arafpinafol ,  die  lei  famiglia . 

75 
Era  à  veder  fi  il  delicato  vifo 

Ceray  in  cui  dotta  mano  Angelo  forma  : 
Mafcintillante  d'vn'amabil  rifo 
De  le  malie  d'amor  regola ,  e  norma  . 
La  bocca  era  vn  rubino  in  due  diuìfo  , 
Di  perle  i  denti  baucan  biache^a,  e  forma, 
Di  due  flelle  i  begli  occhi  >  in  quella  foggia 
D'humidafera  dopo  lunga  pioggia . 

Di  lucia! ambra  in  molli  fila  tratte 

Eran  le  chiome ,  ò  d'oro  in  treccia  accolto  : 
La  man  ,  la  gola  auorio  ,  il  petto  latte  j 
C'bauefjì  alhor'  alhor  da  i giunchi  tolto  . 
E'I  rimanente  de  le  membra  intatte 
Conformi  à  sì  bel  petto  ,  à  sì  bel  volto  : 
La  difpofte^ra  ,  <&■  ogn  interna  parte 
Qual  ni  tldefiofar  fi  potria ,  né  l'arte  . 

77 
Ma  cjuefle  forme  /ingoi ari  ,  e  qncfti 
Doni  affifleanfi ,  e/ìfacean  maggiori 
Da  7>n  certo  lampo  di  penfieri  bone/li , 
Che  gli  occhi  non  vedcan,fentìanlo  icori . 
E  fi  condian  lefue  parole ,  e  i  gefli 
Da  vìi  non  so  che  di  placidi  rigori  > 
Che  parendo  innocenza  era  in  effetto 
Tirannide  d' ogn  alma ,  e  d'ogn' affetto  . 

78 

J'olco  offeruata  non  baueala  dianzi 
Con  lei  venendo  nel  paefe  Greco  ; 
L'imagine  d'Eudoffa  battendo  innanzi 
Per  qualunque  altra  refo  erajì  cieco  . 
Né  indifferente  men ,  chefoffe  innanzi , 
Per  la  trifie^afua  farebbe' bor  feco  3 
Se  l'honefia  di  lei  dolce  maniera 
De  la  trifle^a  fua  maggior  non  era . 


19 


Perche  flandogli  ogn' b or  d' intorno  al  le.  tj 
La  gentil  giouinetta  ,  &  innocente  , 
E  con  puro  non  men  ,  che  caldo  affetto 
Lui  dimandando  del  fuo  mal foitente  , 
Almen  per  diferctt^a  era  coftretto 
D'aliarle  gli  occhili  caualier  languente  > 
Et  al  fuo  duol  far  violenti  offefe 
Per  dar  rifpofta  al  dimandar  cortefe . 
So 

di  folgorar  del'ineontran^a  prima 
De  le  due  luci  amorefette ,  e  e  afte 
Efacerbarfentì/Jì  oltre  ogni  filma 
Le  fue  ferite  born ai  putride ,  e  juafle . 
Ma,  come  duol  medico  ferro  in  prima 
Nel  farla  vìa  de  lefalubri  tafle, 
Ci' a  le  prime  intrattabili  ferine 
Con  le  feconde  poi  ree  a  fallite  . 
81 

Così  l'egro  fuo  cor  dopo  il  martire  , 
Che  r inoliare  in  lui parea  Scienti  : , 
A  poco  à  poco  incomincio  affittire 
Manfuefarfi  al  fin  l'antica  peni . 
E'I  difperato  di  morir  de/ire 
De  lafua  guariggion  s'accorfe  à  pena , 
Ch'alpeggiar  già  difpojlo  ,  e  r folata 
De'  lenitila  pij  facea  rifiuto  . 
82 

Ma  dì  Sclerena  era  vn  po/fente  incanto 
Il  vifo  ,  cbe'l  tenea  per  forvia  fermo  , 
Come  di  far  s'rfz  talbor ,  fin  tanto 
Ch'egli  fi  curi,  al  contumace  infermo  . 
E  consentagli  il  pio  calice  intanto 
Beuere  ad  onta  d'ogni  oppoflo  fchermo  y 
E  lafciarft  applicar,  benché  mordenti , 
A  la  ferita  ifalutari  "unguenti . 

Né  guari  andò  eh 'a/fu efatto  à  queflx 

Sformata  cura  in  nulla  al  fin  gi  increbbe , 
Né  che  la  fua  fallite  alhor  mole/la 
Clìfoffepiù  ,  compiacimento  ei  n'bebbe  , 
Eia  beltà  di  lei ,  che  non  s' arre/la , 
A  paffo  à  paffo  entro  il  fio  cor  sì  crebbe , 
Che ,  fé  non  può  cb' ancor  non  vi  rimaglia 
Eudojfa  ,fe  l'ha  fatta  almen  compagna  - 
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At&  finì  poi  di  difcacciarla  à  fatto 
Quando  fife  per  molti  inditi)  ei  certo 
Ch'ella  tra  la  pietate  ,  e'I  lungo  tratto 
Divenir  conofcendo  il  fio  gran  meno  , 
yna  tal  tenerc^pra  hauea  contratto 
Di  lui ,  che  fé  defio  non  era  aperto  , 
Era  (qualfnole  infua  tenera  etade) 
Amor  di  piacer  niifto  ,  e  di  pictade . 

Ch'oltre  l'età  di  lui  florida ,  e  "jiua , 
Oltre  di  lui  l'efterior  belleTga  , 
Cui  non  hauea  di  tutto  il  lufiro  priua 
La  peflilen^a  amor  di  [ita  triflt^a  ; 
Spirito  tal  di  foco  iu  liti  feopriua 
Ognifuo  geflo  ,  vnafua  tal  vtue^a , 
Ch'era  fieic^a  in  guerra  >  era  valore  , 
Ma  lv finga  ,  efolletico  in  amore . 
86 

S'aborrì  alhor  sì  fqualidofembiante  : 
Et  il  defio  non  operando  inuano  , 
D'apparirle  il  defio  non  fichi  ito  aitante ', 
Poco  indugiò  ,  ch'ei  ne  diuennefano  : 


E  forfè  ancor  più  di  Sclerena  amante  , 
Che  de  la  moglie  fu  del  fino  germano  : 
Benché  la  fina  memoria  ad  bora  ad  bora 
Vietigli  efiorquendo  alcun  fiofpiro  ancora  . 

87 
Non  piacque  al  fio  quando  hauer  lui  s'accorfi 

Sane  per  quefia  via  le  cure  inferme , 
Che  lei  locar  là  ne  l'Italia  forfè 
Defia  più,  che  in  prouincìe  alpefire,&  erme. 
Perche,  dapoi  ch'alcun  viril  non  forfè 
Da'  fiuoi  fratelli  h  ereditario  germe , 
Di  Monferrato  fiabilir  la  fede 
Vuole  in  lei  fola  ,  &  in  chìfiafuo  herede .' 
88 
Ma  per  alhor  fol  riuolgendo  in  mente 
Del  vicin'  Ebro  à  rtpajfar  lefpume, 
"lofio  eh'  à  vefiir  l'armi  il  Rè  poffente 
Vide  ,  già  vfeito  da  le  pigre  piume  , 
Ei  die  la  mofira  a  l'accrefciuta  gente  . 
Et  allargò  lungo  il  dififo  fiume 
L'ale  de' corridori,  e  le  bandiere  , 
Apparecchiato  à  por  di  qua  lefcbiere- . 
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£\ER  quante  vie,  per 
quanti  error  ,  per 
quanti 

Riuolgimenti  à  ranni- 
dar lontani 

Soglion  venir,  non  che 
i  difaflri ,  e  i  pianti , 

I  fortunati  ancor  fuc- 
ceffi  immani . 

Né  punto  vai  c'buom  vi  pro/teda  aitanti  > 

Che  prenda  i  p.yjì,  e  cb'ifcntier  nefpiani , 

Che  Fortuna  vuol  far  tutto  à  fuo  ferino  > 

Anqi  pur  Dio,  di  cui  fortuna  è  il  cenno» 


Se  Folco  haueffe  ricondotta  Eudoffa 
In  S ernia ,  forfè  diueniafua  moglie  •■ 
Ma  il  cielfà  che  per  via  querelxmoffa  (gffe* 
Clien  venga,  ond  ella  al  mondo,  e  à  lui  Ji  to- 
Jndì  ci)' appo  il  Marcbefe  incontrar pojft 
Sclerena  ,  che  fomtenga  a  lefue  doglie; 
In  cui  (cangiando  il  fio  primier  defio) 
Stia  pace  ei  trotta  ,  ifuoi  vantaggi  il  ^ìq  » 

Perche  il  Marcbefe  al  fin,  benché  il  difegno 
Haucffc  di  por  lei  nel  foglio  antico  , 
Di  poj'por  fi  difpofe  ogn 'altro  impegno 
A  la  fallite  d'vn  sì  caro  amico . 
Né  di  Teffaglia  al  fuo  nomilo reg/19 
Poco  giotò  conerà  il  cornuti  nemico 
L'affinità  di  S  ernia  a  lefue  terre 
Ne  le  future  poi  Bulgare  guerre, 

JfAirix- 
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D' 'Adrianopoli  affifo  a  i  muri  fatto 

II  Rè  di  Mi  fi  a  ogni  fegnato  etile 
Con  V  af colte  fine  fpeffe  batte*  interrotto 
Di  su  ,  digiti  per  Li  Strimonia  valle  ; 
E  di  qua  il  ponte  batteafit  l'Ebro  rotto  , 
Cbe  fià  di  Dìdimotico  ale  (palle  ; 
E'I  caftel  ,  eh' è  di  là  da  la  riuiera 
Munito  di  bengroffa ,  e  forte  f chi  era  . 

5 

Ma  v apparir  le  prime  infegne  à  pena 

Di  Seruia,  e  l'armi,  il  gran  defirierje  piume 
Del  gioitili  Rè  fu  la  contraria  arena 
Rifttlfer  d'oro  al  bel  diurno  lume  , 
Cbe  lo  fpauento  i  Bulgari  ne  mena 
A  ripaffarfoitra  le  barche  il  fiume  . 
E  refi*  al  Duce  Italico  ,  ch'arritta , 
Da  trami  il  ponte  libera  la  riua . 
6 

To;fe  d'impedimento  à  Utipotea 
Effere  de'  V alacchi  il  Rè  poffente , 
Che  più  ver  Traianopoli  tene  a 
Il  campo-,  alquanto  '   fttor  da  l'altra  gente  : 
Ma  perche  il  franco        terator  pareo. 
Che  di  là  col  March'     vnirfi  teme  , 
Per  timor ,  che  tra  due  colto  non  f uff  e , 
Lafaando  il  fiume  à  dentro  ifttoi  rtduffe  . 

7 
Et  il  paffar  de  le  feroci  febiere 

Di  Monferrato  albor  tutti  in  bisbìgli 
Ponea  i  Principi  auerfi ,  e  in  dij parere 
le  radunante  loro  ,  e  i  lor  configli  : 
Se  dotteffer  tra  ifojji ,  e  le  trinciere 
Tenerfi  in  fin  che  la  città  fi  pigli , 

0  Iettandoli  pur  da  quelle  mura 

1  nemici  incontrar  fu  la  pianura . 

8 
Ma  il  Rè ,  cbe  s'era  à  quella  terra  affifo 
Per  tirar  Baldouinfu  i  larghi  campi , 
Ha  con  la  propria  autorità  decifo 
Le  differente,  e  tolto  via  gì' inciampi  : 
Perche  giunfegli  à  pena  il  primo  attifo 
Ch'vnianft  à  Traianopoli  i  due  campi , 
Ch'ingiù  le  tende ,  e  le  confulte  pofie  , 
Lunga  il  fecondo  fiume  ei  traffe  l'bofìe . 


A  ifttoi gridaua  :  0  qmi  preferita  bauemt 
Vittoria  bomai ,  che  reeberacci  in:: 
Non  la  fola  Adrianopoli ,  il  fu  premo 
Poffeffo  immenfo  del  Romano  impero  . 
Cbe  dijjipato  q'tefio  aitando  e/Iremo  , 
Che  ci  riman  del  popolo  firaniero  , 
La  Grecia  tutta  ,  e  quanto  mai  fi  veda 
Da  vn  mare  al' altro  à  noiverranne  in  prs- 
io  (da: 

Né  quello  fai;  ma  quanto  in  A  fu  bauram  i 
Eatto  lor  preda  i  Franchi  altari  fittoli , 
E  quanto  i  Pafi.igoni  in  Tracia  fanno  , 
E  i  Seruian  ,  fia  vofiro  ,  e  di  voi  foli . 
Così  al  fio  campo  il  Bulgaro  Tiranno 
Anien  ch'animo  faccia,  e'I  riconfoli , 
Mentre  gli  ordini  fuoi  dij piega  ,  e  fiende 
Coni  ra  il  nemico,  cbe  da  i  colli  feende . 
1 1 

A  CaJJìa  giunto  in  quella  ifieffa  fera, 
Era  co'  fuoi  l'Imperato;-  Latino  , 
Vota  ,  e  debil  città  pofia  in  riuiera 
De  /'  Ebro  ,  ch'indi  torce  ilfuo  camino . 
Il  M  arche  fé  fio fp  hit  o  innanzi  s'era 
Infitto  ad  Aprio  ,  altro  cafiel  vicino 
Dal  lato  ,  otte  da  i  Bulgari  fi  tiene 
JOitel  fiume >  ch'àfgrattarfi  in  Ebro  viene  . 
i:  i 

guitti  per  molti  dì  lenta  dimora 

Al'vno ,  e  al' altro  efercito  far  piacque  , 
Ciafcttno  ad  affettar  chi  primo  fora 
Da  l'auerfaria  parte  à  paffar  l'acque  . 
Et  in  configlio  ad  ogni  nona  aurora 
Venia  l'Heroe ,  cbe  nel' Ivfubria  nacque  , 
A  Caffia  ,  ou  è  l'imperiale  albergo  ; 
E  non  pania  fé  non  col  Sole  à  tergo  . 

Ma  ritornando  in  flit  cader  del  Sole 
A  ifttoi  lontani  padiglioni  vn  giorno 
Con  due  foli  fatdier ,  sì  come  fittole , 
Non  era  al  rne\o  ancor  del  fitto  ritorno  : 
Jguaudo  vdì  rumor  d'armi ,  e  di  parole , 
E  P  a  fi  ago ut rimirò  là  intorno  , 
Cbe  da  le  tende  imperiali  vfeiti 
Al  depredar'  vfato  erano  in  liti . 

Effer 
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E fjer  la  pugna  imagìnò  da  prima 
Con  corridor  del' auerfario  ftitolo  . 
Ma  d'vn  picchi  fentier  venuto  in  cima 
fide  cb'eran  d'intorno  à  vn  guerrierfolo  . 
Il  qual ,  benché  il  gran  numero  l'opprima  , 
El'babbian  pofìo  dal' arcione  al  [nolo  , 
Agile  ne  lafcberma  >  a  i  colpi  pronto 
Dauadife  merauigliofo  conto . 

Perche  fetida  lafci.tr  ch'altri  il  percota , 
Da  lafpada  couerto  ,  e  da  la  targa  > 
Molti  vccift  n'bauea  ,  di  molti  vota 
La  piazza  ouunque  i  fieri  colpi  fparga  . 
Efattofi  degli  altri  ziri  ampia  rota  , 
Che  ne  diuiene  ad  hor'ad  bor  pia  larga  , 
Lunge  de'  percujfor  fi  tien  l'affai to 
J^u.into  è  lunga  lafpada ,  e  giunge  ilfalto  .' 
16 

Due  vecchi  caualier  poco  lontano 
Con  l'armi  nò  ,  con  lufingbieri  vffici 
Ad  aiutar  s' interponeano  inuano 
Tré  lacrimofe  femme  infelici , 
A  cui  tolte  le  redini  di  mano 
Vna  parte  crudel  de'  lor  nemici 
Le  traeano  per  fiorai  d  gir  con  efjl 
Ajjifefoura  i  lor  caualli  iflejfi. 

l7 

Il  perìglio  maggior  moffe  il  Marche  fé 
Prima  ad  entrar  nel  martiale  agone . 
Onde  parte  con  gli  vrti  à  romper  prefe 
rghiel  cerchio  intorno  alo  flranier  campione , 
Parte  co  i  gridi  arreflar  fé  l'offe  fé: 
Et  à  molti  oftinatì  a  la  tendone 
Fece  fentir  funeflo,  e  memorando 
Jl  taglio  ancor  dei  adirato  brando  » 
18  • 

Tanto  che  dileguar  fatto  in  vn  punto 
Tutti  color  da  quefia  parte  ,  e  quella  , 
Commodo  fece  al  caualier  che  giunto 
Alfuo  cauallo  è  rimontato  in  fella  . 
Ma  colui  fenza  albor  fermarfi punto 
A  tutto  fprone il  corridor  flagella 
Ver  le  donzelle,  e  i  conduttier  maluagi 
A  rinouar  cola  l'ire  ,  e  lefiragi . 


19 


Ma  i  predatov  »  che  de'  compagni  hawten» 
yifia  lafanguinofa  afpra  riuolta  , 
E  vedendo  venir  non  fiero  meno 
L'adirato  Marchefe  a  la  lor  volta , 
Abbandonar  de  le  donzelle  il  freno 
Senili  l'ira  afpettar  contr'  efjì  volta , 
Cedendo  entro  idifegni  ,  e'I  campo  fuore 
Il  defto  de  la  preda  al  vii  timore  « 
20 

Albor  l'ignoto  caualier  fi  voife 

Al  gran  campion,  eh' ou'eran'ejjì  venne  , 
E  feender  giù  per  honorarlo  volfe  ; 
Ma  Bonifacio  in  fella  d  forza  il  tenne  . 
E  con  le  donne  i  caualieri  accolfe 
Come  al'bonor ,  che  gli  face an  ,  conuenn: ., 
Poi  dimandò  doue  da  lor  figiffe 
Per  quelle  vie  rifehi  cercando ,  e  riffe  ? 
21 

Pòi  che  di  qua  ,  doue  è  la  guerra ,  e  doue 
Son  due  sì  grandi  eferciti  accampati  > 
Ad  ogni  picciol  p affo  ingiurie  none  , 
E  noni  incontri  fempre  haurian  trouati . 
Rifpofe  il  caualier  ,  che  non  altroue , 
Cb' a  i  padiglioni  Franchi,  eran  drizzati 
Per  ritrovar  quella  medefmafera 
Il  gran  campion ,  cb'  à  Monferrato  impera,  » 
22 

L'aria  inchinaua  àfarfi  humida  ,  e  bruna , 
Ne  fi  feernean  gli  altrui  fembìanti  efprefjì\ 
Onde  bauer  non  potea  contezza  alcuna. 
L'Infubre  caualier  chi  fuffer 'effì . 
Ma  replicò  eh' anch' egli  era  à  fortumi 
Incaminato  a  i  padiglioni  ifieffi. 
E  fifù  guida  del  camino  offerto , 
Del  caualier  molto  inchinato  al  meno  . 

Offeruaua  però,  mentre s' andana 
Verfo  le  tende  fue ,  le  tré  donzelle , 
Ch'ad  vna  fola  il  primo  honor  fi  daita 
Come  lor  donna  ftiffe  ,  e  l'altre  ancelle  . 
Et  à  più  d'vna  ilfuo  penfìer  portaua. 
De  le  Greche  Reine ,  e  le  più  belle , 
S'vna  di  lorfoffe  coflei ,  cui  nona 
Neceffità  di  fitto  foccorfomoua* 

H  h  h  Ma 
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Ma  per  quanto  à  parlarne  alcun  tentajfe 
De'  vecchi  caualier  ,  ch'ersn  con  effa  % 
E  ch'opportunamente  anco  tiraffe 
A  ragionar  tal  bor  la  donna  tfieffa  ; 
N è  perche  venga  ,  ne  cbìfia  ritraffe 
Cofa  di  lei,  non  pur  contesa  efpreffa  * 
Finche  tra  loro  incogniti  di  paro 
Ne'  militari  alloggiamenti  entraro  . 

»  5 

'JEi  daVarcion  difeefo  à  tutti  innanzi  >- 
Dal  palafreno  fuo  la  donna  tolfe , 
Che  pria,cbs'l  braccio  d  darle  altri  s'ausi , 
A  la  nipote  ap presentarla  ei  volfe  : 
A  la  nipote  fua  ,  che  ,  benché  dianzi 
Lanciarla  in  Filippopoli  ■■ij'olfe , 
Da  lui,  vadafi  in  guerra,  ò  in  terra  eflrana  > 
Non  conferiti  di  rimaner  lontana.  ► 
26 

Poi  che  altre  volte  fen^a  Ini  refiando 
Gì  ne  le  man  di  Cangilo» gigante . 
Quindi  feguia  l'efi.cito  ,  alloggiando 
Sotto  vna  tenda  venturiera  ,  errante  » 
Et  era  zfcitu  bor  di  fua  cella  ,  quando 
Vdì  7  rumor  de  le  ferrate  piante  , 
Auifata  da  lui  ch'à  lei  con  vna 
Donna  venia  di  non  vulgar  fortuna  » 

*7 

Ma  non  sì  toflo  in  lei  lo  J guardo  fi fo  s 
Di  fua  brllcrpra  curiofa ,  tenne  , 
Che  per  coffa ,  eforprefa  al' improuifo 
Die  fuori  vn  grido  d'allegrerà,  efuenns* 
Ella  cade  a  quaft  vn  bel  fior  fuccifo  : 
Ma  la  Straniera  ifìeff.i  lafofìenne, 
Che  dal  Trio  difpiccatafi  in  vn  tempo 
Se l'haueaflretta  infra  le  braccia à  tempo* 
28 

D'vn  bisbigliar  di  non  difiinti  accenti 
Tutta  s't  mpì  la  popolata  cella , 
Che  le  -fue  donne ,  e  i  caualier  cadenti 
(,<guct.:  vongtà  de  la  battaglia  fella") 
S  erangittati  in  vn  lieti ,  e  piangenti 
A  pie  de  Lif'.enuta  egra  donzella  , 
Ne  fati) eran  di  f porgerle  di  pianto 
lii  bianche  mani ,  e  le  ginocchia,  el  manto* 


ì? 


E  j  sì  come  auenir  taluolta  fittole 

Nel  incontro  primier  de' granài  affetti  t 
Che  men  pronte  ad  vfcirfon  le  parole 
guanto  la  pafjlon  più  affretta  i  detti  : 
Di  Cefareffa  ,  e  di  Sclerenafols 
Bisbigliar  fi  fentian  camere  ,  e  tetti  » 
S'vdiano  fol  ,ft  diflingneano  à pena- 
Di  Cefareffa  i  nomi,  e  di  Sclerena  ► 

3° 
E  la  donna  gentil  >  che  Cefareffa  , 

La  madre,  effere  in  ver  fi  di  fio  pria  ,    • 
Di  tenerezza  lacrimando  anch' effa  : 
Deh  (dicea)  figlia  mia ,  Sclerena  mia  s 
Volgi  le  luci  in  me ,  che  fon  pur  deffa 
La  genitrice  tua  ,  qual'era  pria. 
M'vccidi  tu  perdendoti ,  di  nono 
Non  voler  dai  mi  morte  bor ,  che  ti  trono* 

.       3 1 
Ma  non  so  come  al  caualier ,  cheficorta 
Lor  fife  dianzi ,  ella  girò  le  ciglia  , 
E  fi  fu  alhor  ch'era  il  cognato  accorta  > 
Che  riguardanti  lei  con  merauiglia  *■ 
Onde  lafciò  Sclerena  al  fin  riforta 
A  i  baci  de  la  tenera  famiglia  , 
E  verfo  lui  con  vie  maggior  rifletto- 
S'auicinò ,  non  con  minore  affetto . 

3* 
Né  il  tempo  ,  né  qualunque  afpro  accidente 
De  la  mia  vita  (dijfe)  hebber  poffamra 
A  cancellar  da  quefta  afflitta  mente 
Cotefla  tua  magnanima  fembian'za  , 
Sì  ch'io  non  ti  conofea  bor ,  che  prefente 
Ti  veggio  in  queflu  illuminata  fianca  , 
Jj)uel ,  che  di  far  là  nel  "vicino  bofeo 
L'aere  non  mi  permife  ombrofo ,  efofeo  »■ 

33 
Così  dicendo  ella  inchinar  fi  volfe 

A  lui  -Ma  d'effa  piùprefto  il  Marcbefie 
Stefe  l'amiche  braccia,  e  lei  raccolfe 
Con  non  minor' affetto  ,  ò  men  cortefe  • 
E  del  frattaglie  ,  che  per  lui  fi  tolfe  „ 
E  per  Sclerena  fua.,  gratie  le  refe 
Jgiiiindo  fentì  che  d' Afta  ella  venia: 
SU  unga  prefa ,  e  difageuol  via  .. 

Ella 


. 
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'Ella  al  cognato  apprcfentò  quel  prode 
Suo  caualier  ,  com  buomo  ,  d  cui  douea 
Vita ,  <&  bonor ,  che  fattone  cu/lode 
Suina  in  diuerfe  occajìon  l  banca  . 
Ma  Bonifacio  ,  che  vederlo  boy  gode  , 
E  viflo  batterlo  altroue  d  lui  parea  , 
Non  fen^a  mcrauiglia  il  caualiero 
Riconofciuto  bà  per  lo  Rè  d'Ibero . 

35 

Per  quel  buon  Rè  ,  che  nel  campai  conflitto 
Tra  le  genti  di  Coleo ,  e  i  fuoi  Latini 
Soccorfe  lui ,  benché  auerfario  aferitto 

•     A  la  parte  era  il  Rè  de'  fuoi  vicini  ; 
Quando  il  deflriero  bauendogli  trafitto 
Ilfìglio  di  Leene  ,  e  ifuoi  cugini, 
Si  ritrouò  trafier  nemici  d  piedi 
Di  mill' archi  berfaglio,  e  mille  f piedi  • 

Onde  raccolfe  il  fuo gentil  nemico 
Cortefemente  ;  &  d  lei  diffe  albora  '. 
Il  Rè  dlberia  è  in  vn  poffeffo  antico 
Difaluar  tutti ,  ò  mia  cognata  ,  e  fuor*  * 
Et  io  ,fe  tu  no' l  fai ,  douergli  dico 
Nonfol  li  tua ,  qttefla  mia  zìita  ancora  , 
Ch'ci  gencrofimente  al  Rè  Lacone 
Sottrale  vn  tempo  in  difugual  tendone* 

37, 

AVnor  (colui  foggiunfe)  d  voflra  offefa  , 
E  contra  voi  mal'  inchinato  ,  e  prono 
lieo  fui  con  molti  /beri  ;  &  bor  mi  pefz 
Cb'ad  emendarne  i falli  io  folo  fono. 
Ma  d'vna  involontaria  albor  contefa 
Vagliami  il  fangue  ad  impetrar  perdono  » 
Che  verfar  vò ,  pugnando  io  folo  almanco 
Ne  la  pref ente  guerra  al  voftro  fianco . 
33 

Seguian  tra  lor  più  lungamente  forfè 
Le  care  dimofiran^e  ,  e  i  detti  amici  : 
Ma  Clcdouco  in  quel  punto  entrar  fifeorfe , 
E  s'interpofe  a  i  lor  corte  fi  vjfici . 
Et  venne  ad  auìfarebe  già  trafeorfe 
L'acque  del  fiume  i  popoli  nemici , 
Paffuto  bauean  quella  medefma  notte, 
E  le  cuflodiefue  fugate  ,  e  rotte  • 
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E  col  medefmo  auifo  indi  d  non  w>lto 
Di  Ealdouino  vn  lieuc  m:ffo  è  giunto  , 
Ch'ai  nono  albor  l'vn  capo,  e  l' altro  acolto 
Vuole  ebefia  per  la  battaglia  in  punto  . 
Onde  il  Marcbefe  a  i grandi  aff.tr  riuolto 
De  L'armi ,  e  del'efercito  difgiunto , 
Le  co/te fìe  fofpefe,  ò  pur  lafciolle 
Continuar  tra  lor  dal  feffo  molle  . 
40 

S'è ra  più  giorni  trattenuto ,  attento 
Di  Milla  il  Réfe  pajjìil  popol  Franco , 
Per  tenerlo  poi  chiù  fio  dfuo  talento 
Con  la  rimera  à  tergo  ,  el  monte  al  fianco .. 
Ma  vedendo  refiarft  in  otio  lento 

I  noflri ,  el  lor  vantaggio  attender  anco, 
Impatiente  hauea  gittato  il  ponte  , 

E  i  padiglioni  aleuti  d  lor  di  fronte  . 

Onde  non  fi  dormì ,  nèfur  depofle 

Quinci ,  né  quindi  in  quella  notte  l'armi  . 
Sentendofi  da  l'ima,  e  da  l'altr'hojìe 
De  le  nemiche  trombe  i  fieri  carmi . 
An\l  /"*  v0^e  >  en  'varie  parti  oppofle 
Ad  ogni  vari  rumor  dandofi  alarmi , 
Innanzi  al  tempo  d'ordinarfi ,  à  voto 
Le  infegnefur ,  far  l'ordinante  in  moto . 
42 

Ma ,  poi  che  d  mc^p  il  del  l'ombra  per  coffa 
Andò  feendendo  a  i  termini  di  Spagna  » 
Non  so  fé  Pelia  minando  >  &  t/ffz  , 
0  di  Flegra  ini  preffo  altra  montagna 
Scoppio  tal  deffer  mai ,  eh'  agguagliar  poffa 

II  rumor  ,  cb'affordò  l'ampia  campagna , 
Quando  di  qua ,  di  là  le  lor  bandiere 
Moffer  le  Mifte ,  e  le  Latine  febiere . 

Hauea  già  Baldonin  fuor  de  le  tende 
Tratte  le  genti  fine  fu l  largo  piano  » 
Che  da  C affla  ver  Rodo pe fi  fieade 
Lungo  i  due  fiumi  a  la  finifira  mano  , 
Et  a  la  deflra  vngran  tratto  comprende 
D'babitato  paefe  ,  e  difduano , 
Scorrendo  fiotto  a  le  medefme  terga 
Ds' monti  infino  a  la  torrita  Berga  . 

Hhh     2  E ,  perche 
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E  3  perche  in  quattro  corpi  il  Rè  difporfì 
Fide  ,  parte  natitti ,  e  parte  efirani  , 

•   Di  Bulgari  ,  e  de'  Greci  à  lui  concordi 
Bue  ,  di  f  'alacchigli  altri,  e  di  Cornarti  ; 
Fé  anch  ei  de'  [noi  due  corpi ,  e  de'  foccorjt 
Altri  due  ,  Paragoni ,  e  Seruiani , 
Di  f ponendo  in  grand' ah  à  tutti  aitanti 
I  caitalier  ,  tutti  dì  dietro  i  fanti  .. 

45 

Ver  la  campagna  à  de/Ira  h.tus.i  di fp o/lo 
L'Infubre  Duca  de'  Vaiaceli  à  fruste 
Co'  caualli  Riccardi ,  e  non  difcoflo 
Dal  Franco  Neitiglion  de Mar  fi  il  Conte , 
Egli  à  fini/ira  al  Uè  di  Mìfia  oppojlo 
Curii  a  de'  Belgi  fuoi  la  larga  fronte 
Con  lo  jluol  di  Bertoldo  ,  e  co  i  caualli  * 
Che  de'  Soffimi paf colar  le  valli*. 
46 

A  l'vna  mano  >  e  l'altra ,  edotte  fpande 
L'onde  fue  /'  Ebro  per  le  fp  onde  berbofe  > 
E  dotte  la  pianura  appar  più  grande , 
L'vno  ,  e  l'altro  flranier  popolo  pofe . 
Ver  la  campagna,  alquanto  in  fuor,  le  bande 
De'  fuoi  deftrieri  il  Rè  di  Seruia  appo  fé 
Al  Rè  Coman ,  che  di  gran  piaJL-e  adorno 
Di  là  co' fuoi  tieti  ilfiuiflro  corno  . 

47 
Lungo  il  fumé  àfiniflra  ilfua  drappella 

Dauide  a  i  Greci  collocò  rimpetto  ,. 
Che  tenendo/i-  al  fianco  il  fuo  fratello 
Con  fittpor  fé'  l  gttardatia ,  e  con  diletto  • 
Mentre  in  "volto  feroce  infume ,  e  bello 
Su'lfuperbo  cauallo  il  giouinetto 
D'armi  fplcndea ,  che  con  fottìi  lauora 
Parean  diluce  fabbricate  a  e  d'oro  • 

48 
E  con  vn  fafeio  dì  cerulee  piume , 

Ch'oltre  lefpalle  in  giù  dal  gran  cimiero  3 

Secondo  eh'  ei  di  moiterfi  ha  co  flit  me , 

La  groppa  percotean  del  fuo  deflrtero  j. 

Dotta  del  Ebro  infu'l  vicino  fiume 

Jjhtella  vifìa  medefima ,  che  diero- 

Sì  celebrati  dal'  Aonio  canto 

Il  Greto  debiliti  e'I  Frigio  EttorftlXato* 
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Odio  no'l  turba  più  ,  non  più  s'aborre 
Per  vano  amor  da  i  caualier  Latini  ; 
Perche  di  Baldouin ,  che  ne  dtfeorre 
Con  Dauide ,  bomai  noti  erano  i  fini  : 
Cb' tran  per  me%p  d'bimenei  comporre 
Le  nemiflàfra  i  due  regni  vicini  ; 
E'I  riguardano  tutti ,  à  tutti  conto 
Come  futuro  Rcgnator  di  Ponto  . 

5° 
Et  ei  non  folco'  tanto  amabilfi 
Cofit-.mi ,  e  tante  pie  regie  virtuti 
Cancellata  s 'banca  da  i  petti  altrui 
L'inttidia  ,  e  fitto  ch'in  dejìo  fi  muti  i. 
Ma  de  la  Seruia  il  gioititi  Rè  ,  con  cai 
S'erano  quiui  bomai  riconof  iati  , 
Gliene  conciliò  maggior  la  fimi  a 
Co' meni  fuoi  già  conofauti  m  prima  . 

L'alma  pero  d'Andronico  sì  lieta 
Non  era, punto  d' amore-fa f pina  ; 
La  memoria  l'afflige  ,  e  l'inquieta 
De  la  lafciatafua  bella  Arafpina  . 
E'I  grand' odio  di  lui ,  ch'oltre  ogni  meta 
Conobbe  ne  l'amabile  Regina  , 
Pauentar  gli  facea  l'efito  vano 
De'  djfegm ,  che  nutre  il  fio  germano  . 

5* 
Pur  rimettendo  ifuoi  timori  à  quanto 
Difua  fortuna  haueffe  il  del  prescritto  > 
De  fuoi  riuali  à  liberarfi  intanto 
S'appareccbiaua  in  quel  vicin  conflitto  ; 
Già  che'l  cafo  l'hauea  poflo  à  quel  canto 
De  gli  auerfarij  incontro  al  corno  dritto  » 
Là  dotte  il  Rè  de'  Mi  fi  banca  dtfpofii 

I  Greci  fittoli  a  i  Paflagoni  oppofii . 

Erotti  Coflantin ,  Demetrio ,  e  Foca  r 

II  fecondo  T  eodor  ,  eh' in  guerra  riede,. 
E'ifalfo  1 mperator ,  eh ancor  prottoca. 
L'ira  del  del  pel  vero  cftinto  hetede  . 
Che'l  Fratricida  al  fin  ,  vedendo  poca. 
Speme  nel  Rè  che  lui  rimetta  in  fede  » 
Dianzi  partì ,  di  permutar  bramofo 
L'ambitionefiu  nel  fuo  ripofo . 

Il 
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54 
Il  gigante  de'  Franchi ,  eftco  Arturo 
Soli  refìar  da  i  quattri  ordini  efclufii 
Che  ,fe  bene  al  Marche  fé  afcritti  furo  > 
Con  cui  di  militar  primi  erari  v fi  , 
Perlor  parca  qualunque  fatto  ofcur» 
Con  le  vulgari  genti  andar  confa  fi . 
E  Baldo u in  ,  che'l  /or  de  fio  racco IJ e  > 
Dal  clefiiiuto  loco  .il  fin  gli  tolfe  ► 

55 

E  tra  i  vejflli  del  Marchvfe ,  e  i  fui 
Gli  colloca  fuor  de  le  file  ejìreme , 
Le  riferite  ponendo  in  quefìi  dui 
Stitol  venturieri ,  e  le  fperan^e  infieme  . 
Così  l'auerfo  Bè  tra  Crumo,  e  lui 
Ha  de' Pitoni  l'efecrabilfeme  > 
Zìe' Pitoni  rcbe  chiome  bau  di  fer penti , 
E  con  la  vifia  fol  fpengon  le  genti . 
56 

Con  ordinanza  tal  di  pajfo  in  paffo 

Innanzi  ne  venia  quell'bojie  ,  e  quefla  > 
Trombe  facendo ,  e  timpani  vn  conquajfo 
D'aria  ,  e  da  tanti  pie  la  terra  pefia  , 
JjPualefe  al  mormorar  profondo  ,  e  baffo 
Di  gran  mar }  che  fi  troni  in  gran  tempefia  , 
Vengon  da  lefnperne  regioni 
A  mcfcolarfi  i  lunghi ,  e  rauchi  tuoni . 

57 

E  fi  vede  an  fu  le  veloci  piante 

De  corndor-,  cb'à  par  del  vento  vanito  , 

Di j "quadrone  in  fquadron,  dietro,  e  dauante 

J$uà  Baldouin  ,  là  il  Bulgaro  Tiranno  i 

Come  di  tefjìtor  raggio  volante 

Va  tra  le  fila  del' ordito  panno 

Secondo  >  che  le  calcole  à  vicenda 

Fan  ch'vua  mano  il  chiamile  l'altra  il  rida. , 

L'empio  Bè  non  difcorre ,  e  non  procaccia 
Ad  efortar  ifuoihmghi  argomenti , 
Ma  di  morte  terribile  minaccia 
Chiunque  di  ritrarfi  à  dietro  tenti  . 
E  à  quei ,  che  vede  impallidirfi  in  faccia 
Al' apparir  de  le  nemiche  genti , 
Fa  ,  Jenna  che  minacci ,  à  perfuada 
L'ire  fentir  de  l'improuifafpada  . 
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59 

Chi  da  i  nemici  fuggirà  la  morte 

Da  me  non  fuggir  alla  (albana  il  grido) 
Per  vn  di  lor  ,  che  lafcerete  à  forte 
Vino  ,  tutti  io  mede  fimo  v'vccido  . 
Hoggi  à  refiur  nel  proprio  fangue  affortc 
L'alme  haueran  di  quello  volgo  infido  ; 
Picchi  hoggi  voi  de  le  lor  tante  prede  , 
Arbitro  hogg'io  de  la  Romana  Sede  » 
60 

Baldouino  al' incontro  allegro  tutto  , 
Tutto  affabil  ne'  detti ,  e  ne  fembianti 
In  riueder  queflo ,  e  quel  corpo  inflrutto 
Iua  dicendo  à  caualieri ,  à  fanti  ■ 
Eccoui ,  ò  valorofi ,  eccoui  il  frutto 
Di  tante  guerre ,  efudor  varif ,  e  tanti  : 
Il  nemico  ,  che  tanta  habbiam  pur  chivfla, 
E  tanti  giorni  attefo  ,  eccolo ,  è  queflo  . 
61 

Vienci  al' incontro  inguifa  tal  fchierato 
Jguafi  le  genti  al  fatto  d'armiei  mona  , 
Perche  ,  de'  monti  entro  vri al peflro  flato 
Sicuro  ,  à  lui  la  guerra  è  in  tutto  nona. 
Solo  a  lefcorrerie  tra  i  Greci  vfato 
S'haurà  propoflo  effer  l'ifleffa  proua , 
Che  di  greggi ,  e  di  buoi  far  nprefagliay 
Affrontar  grandi  eferciti  in  battaglia  . 

Ma  reflerà  con  quel  medefmo  errore 

Del  lupo  predator  ,  ch'in  m  taira  corfo  > 
Da  la  notte  del  ufo  ,  e  dal  colore  , 
In  vece  del  montone  addenta  l'orfo  . 
Solo  cb'ei  non  ci  fugga  è  il  mio  timore ,    • 
Non  perche  poi  ci  torni  à  dar  di  morfo  , 
Ma  perche  non  ci  fian  con  luì  fotti 'atte 
Le  tante  prede  fue  ,  ch'in  Tracia  ha  fatte  . 

E  certo  che  sì  audace  in  lui  baldanza  , 
r^ual  ci  fi  moflra ,  hor  di  venirne  à  fronte 
Ha  fondamento  fol  ne  lapperanno. 
De  lafua  ritirata  al  natio  monte  . 
Atterratelo  hor  voi  mentre  sanando  } 
De  la  fuafuga  hor  gli  disfate  il  ponte  ; 
Né  perche  babbiate  à  vincerlo  fugando ■, 
An\i  perche  non  fugga ,  oprate  il  brando  » 

For- 
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Fortunati  guei'rier ,  felici  vui 
Fra  quanti  aliano  infegna,  e  fpiegan  fino  lo , 
Con  nemico  si  debole ,  di  cui 
Non  s'bà  temer ,  che  lafuafuga  folo . 
Ned  altro  ci  riman  ^confitto  lui , 
De'fudor  nofìri  in  così  fertilfuolo  , 
Che  in  diuturna  pace,  in  otto  intiero 
J  frutti  cor  del  vendicato  impero  . 

'J.la  sì  parlando  ,  e  precedendo  attinti 
Gli  eferciti  ambtdue  s'eran  già  fitti 
Vicini  sì ,  che  fremere  i  feti' hi. ititi 
H ornai  potè-  nfi  ,e  le  parole  ,  egli  atti» 
£  dardi ,  efrffi ,  &  altre  armi  volanti 
Da  lungi  ancor  e  or.f.-.f amente  tratti. 
Se  pur  fi  rimanean  fcarfi  al  ferire, 
Giunge  ano  in  me%o  il  camp  o  àfeontrar  l'ire. 
66 

silbor  leuato  al  ciel  lo /Irido  borrendo 

Zìa  i  Mi  fi ,  inulto  alfangue  ,e  ale  contefe , 
L'ala  Comana  vn  gran  giro  prendendo 
Ver  la  campagna  di f piego/fi ,  eflefe . 
Jndi  dipaffo  in  paffb  in  qua  firingendd 
Le  rote  à  minor  tratte  di  paefe , 
Co'  Seruiaru  ad  affrontar  fi  venne 
Ratto  così ,  che  menfarìan  le  penne . 

Scaricò  contro,  lor  tutti  i  turca/fi , 

E  tutta  à  vn  tempo  fi  difciolfe ,  e  sfece  « 
Indi  lontan  per  la  pianura  vajfi 
Raccogliendo  ifuoifparfi  à  venti ,  à  diete  « 
E'n  cerchio  tuttauia  volgendo  i  pajjì , 
Poi  che  di  nono  gli  ordini  rifece, 
Di  nono  i  Semi  àfaettarfi  volfe . 
E  pur  di  nono  fi  disfece,  efciolfe  • 

M&  i  Seruian  tutti  à  cauallo  anch' effi 
Non  men ,  ebefìano  i  caualier  Comanì , 
E  per  l'vfo  natio  de'  giochi  iftejfi 
Non  inefperti  punto ,  e  non  lontani  ; 
S'eran  con  volgimenti  hor  larghi ,  horfpejjì 
Moffi  àfeorrere  anch' effi  i  voti  piani  ; 
Et  in  quel ,  che'l  nemico  in  lor  per  cote  , 
Lanciar  i  dardi  s  efeguitar  lor  rote  « 
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Onde ,  come  veggiant  nel  gioco  Mor$ 
Marte  fcberrjir fu  le  veloci  piante , 
J'na  tal  guerra  incominciar  cofioro , 
Vn  torneamenio  inftabilc ,  e  vagante  , 
Che  di  battaglia ,  e  nemifiàfra  loro 
Non  baueua  altro  fegno  ,  altro  fembi ante  % 
Che'l  frequente  cader  de'  corpi  eflinti, 
E  di  fingale  genti ,  e  i  defirier  tinti . 
70 

Pugna  egualfi  vedea  dal  corno  manco 

Tra  i  Pafiagoni  in  me^o  al  e  impo  apparfi , 
E  i  Greci ,  e' bau  de' Mi  fi  il  dcflro  fianco  , 
Col  faettar  girando  ,  e  poi  di  sfar  fi  . 
Infinche  ,  vote  le  faretre ,  e  fianco 
Ogni  cauallo  ,  infra  di  lor  mifchiarji 
A  far  lungi  fonar  de  le  percoffe 
L'aria ,  e  di  /'angue  l' herbe  humide  >  e  roffe . 
71 

Ma  i  due  f quadroni  in  me^o  a  le  grand' ali 
De  l'vna  ,  e  l'altra  natione  infida , 
Il  defiro  ,  ch'alba  i  gonfalon  reali , 
Et  il  fìnifiro  ,  che'l  V 'alacco  guida  , 
Pofcia  d'bauer  couerto  il  ciel  difirali , 
E  tremar  fatto  ilfuol  de  le  lor  grida , 
Venner  lefcbiere  ad  affrontar  per  dritto 
Del  grande  Auguflo,  e  del  Marcbefe  iuuitto. 

E  fu  sì  acerbo  il  fiero  incontro  >  e  tanto  , 
Che  l'ala  già  da  Neuiglion  condotta 

.    Dc'Piccardi  defirier  ne  fu  dal  canto 
Del  Marcbefe  forata  ,  e  quafi  rotta . 
E  in  quel  di  Baldouin  lacero  ,  e  franto 
Ne  già  Bertoldo  in  manifejlz  rotta  , 
Se  Clodoueo  non  s'auan^aua  à  tempo 
Co'  fuoi  d'Aluernia  àfofienerla  vn  tempo, 

71 

fiderfi  alhor  molti  caualli fparfi 

Per  la  campagna  andar  con  fella  vota  » 
Molti  afpettando  infra  la  calca  fitrfi 
Al  lento  freno  alcuna  mano  ignota  ; 
Altri  feriti  in  fu  le  gambe  al^arfi , 
Altri  farfi  co  i calci  intorno  rota  j 
Et  infiniti  poi  foff opra  me/fi 
Nel  fuol  giacer  co'  lor  Signori  ifiefjt. 

Efembrx 
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Efembra  intanto  l'borrida  pianura 
Da  tante  bafie  agitata ,  e  tante  fpade 
Più,  che  vn'agon  d'afpra  battaglia,  e  dura  , 
Vn  campo  folto  di  mature  biade  : 
In  cui  dal  grembo  de  la  nube  ofeura 
Mentre  ftridendo  la  gragnaola  cade , 
A  sbaragliar  furia  di  venti  viene 
Di  su ,  digiti  le  defolate  auene. 
75 

//  Mi  fio  Rè,  c'hor  quefli,  hot  qiteifcatialca, 
Ricerca  fol  l' '  Imperator  Latino. 
Rè  Baldouino  men  l'ifleffe  calca 
Sanguigne  vie  per  far  fi  à  lui  vicino  , 
£  puf  ad  onta  de  l'borribtl  calca 
L'vno  ,  e  l'altro  s'aprir  tanto  il  camino  i 
Che  fi  giimfero  à  fronte ,  efifpe^aro 
L' bafie  ferrate  vnfopra  l'altro  à  paro  , 
76 

Ma  tanto  impetuofo  era  il  torrente 
Del  incontro  crudel ,  del' vrto  fiero  , 
Mentre  s'affronta  vna  con  l'altra  gotte 
Sen^a  offerti ar  ni  regola  ,  ne  impero  ; 
Cbe  l'vno  ,  e  l'altro  i  mperator  fi  fente 
Oltre  portar  con  tutto  ilfuo  defiriero 
A  sfogar  ambo  altroue  il  mal  talento  ; 
E  pervn  fol  portar  la  morte  à  cento  * 

77 

A 'Bonifacio  ancor  lifleffo  attenne 

Mentre  col  Rè  V 'alacco  àfeontrar  s'bebbe  , 

Cbe  rotte  à  pena  le  ferrate  antenne 

In  me^o  à  lor  la  mifebia ,  e  7  popol  crebbe  » 

Né  dotte  il  corno  malico  il  fiume  tenne 

Ad  Andronico  men  la  calca  vaerebbe , 

Cbe  da  le  fere  man  più  d'vna  volta 

CU  bà  de'  riualifuoi  la  pugna  tolta»- 

78 
Folco  fol  valfe  àfofiener  lung'bora 
L'ire  di  Briolaflo  il  Rè  Cornano  , 
Cbe  ritrottarfi  à  quella  parte  infiora' 
De  l'ordinanza  ,  oue  s'allarga  il  piano  .- 
E  le  lor  genti  v'hauean  f patio  ancora 
Da  dìlutarfi  a  l'vna,  e  a  l'altra  mano  ,. 
Ma  nel  progreffo  ancor  durato  èpoctf 
Ad ejjìi  agio  de  l'aperto  loco-*- 
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Cbe ,  come  attiene  in  paludofa  fponda 
Di  valle  efpofta  ai  più  tepidi  venti  » 
Ch'ai  liquefarli  de  le  neut  abbonda 
Di  riuoletti  in  prima  >  e  di  porgenti . 
Indi  crefeendo  à  poco  a  poco  l'onda  ». 
£  mefeendo  vna  l'altra  iftioi  torrenti 
Tutto  il  pian  fi  ricopre ,  oueffafcola  : 
Efafjì  di  rnolt' acque  vn' acqua  fola . 
So 

D'vn'efercito ,  e  l'altro  à  tal fem bianca 
Gli  Squadroni  ordinati  in  quattro  parti 
Scemi  i  fecondi ,  e  quafi  in  par  diflan^a 
Pugnar  da  i  primi,  e  sì  da  i  ter^i  i  quarti  . 
Fot ,  fecondo  ch'vn  cede,  e  l'altro  auan^a  , 
A  poco  à  poco  dilatati ,  e  f par  ti 
Rimef colar  fi  vno  con  l' altro  fittolo  : 
Efejjidipiù  campi  va  campo  fvlo  .- 
8i 

Ma  come  in  negro  conqitaffato  mare 

Da  gran  turbo  in  vn  tépo,e  da  gran  pioggia- 
Più  ,  e  più  gonfiar/i  in  quella  parte  appare  , 
Là  doue  il  vento  lefue  punte  appoggia  . 
BnoLiflo  da  vn  lato  informa  pare  , 
£  dal' altro  il  Rè  Foca  in  pari  foggia- 
Rigonfiar  fanno  gli  fqttadroni  dotte 
L'vno  il  defirier ,  l'altro  l'ai  fina  mone  * 
82 

E  l'indomita  alfana  affai  più  danno 

là  co'  fuoi  calci ,  e  maggior  piatiti',  e  lutti  ,> 

Che  del  barbaro  Duce  t  colpi  fanno  , 

E  mortali  pur  fono  i  colpi  tutti. 

Né  col  furor  del  Tcjjalo  Tiranno 

Y  agliono  feudi  in  falda  acciar  cojiruttt  >> 

Cbe  tutto- sfa  la  fua  pepante ,  e  lunga 

Spada ,  e  difefa  è  fol  ch'ella  non  giungi... 

83 
Foca  contro  d' Andronico  fof pinta 
Col  fua  defirier  ben  diece  volte  s'era , 
Et  altretante  ancor  ne  fu  rtf pinta 
In  rnciro  ent>  àdo  bar  l'vna,  horl  altra  fcìsi: 
Infinche  mifcóluto  ,  &indif:f.:o  (  ra .. 

Ilcampo,  07"  ogni  gente  ,  ogni  bandiera:,, 
Ei ,  che  fmam  d'Andronico  la  traccia  , 
Ferfoil  maggior  nemico  il  defirier  caccia:.- 

jridèlò 
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yiàelo  a  l'ali  de  la  bianca  infegna , 
Che  de'Mifi  ondeggiar  ficea  gli/Inoli , 
Come  flormo  di  corni ,  à  cui  s'auegna 
L'aquila  in  mt\o  a  i  lorficuri  voli  ; 
E  parte  de  la  gente  àfuga  indegna 
Raccoinanàa.ua  ifuoi  ripari  foli . 
J'erfo  cofìor  Foca  da  prima  ha  volti 
GUfdegui ,  e  molti  fgrida  ,  arrefia  molti . 

85 

Bulgari  vili  ,fcl  congrcggie ,  e  buoi 
(Egli  gridaua)  auaramente  audaci , 
Pugnano  tante  genti  ,  e  foli  voi 
Timidi  qui  rimiro  ,  e  contumaci . 
Ricoverate  almen  l'infegne  ,e  poi 
Portate  oue  v'aggrada  t  pie  fugaci  > 
Perche  ,  vincendo  noi  ,fegno  non  moflri 
Il  nemico ,  che  menta  i  trofei  noflri . 
86 

Così  dicendo  ancor fpinfe  il  deflriero 
One  il  Marchefe  rimirò  auan^arft . 
Ma  Caluan  gì ' impedi fce  oltre  il  fcntiero  , 
Caluan  ,  Signor  de'  bellico/i  Marfi  ; 
£  due  colpi  gli  auolge  ,  vn  dal  cimiero 
Gli  ha  i  reali  ornamenti  à  terra  fparfi , 
L'altro  intronar  gli  fa  l'homero  tutto  , 
Benché  ne  rieda  indietro  il  brando  afciutto  . 

*7 
Lafine^a  de  l'armi ,  e  l'elmo  forte 

Pan  ch'vno ,  e  l'altro  colpo  indarno  cada  • 
Serica  f angue  però  ,  nèfen^a  morte 
Non  ha  dri^ata  Poca  in  lui  lafpada  : 
£  con  due  punte  ,  che  due  larghe  porte 
Parigli  nel  petto  ,  s'apre  al  cor  lajìrada . 
£  ne  cade  Caluan  da  vn  meflo grido 
Accompagnato  del  fuo  popol  fido. 
8S 
E  s'accingea  del  lieto ,  e  bel  paefe 
La  gente  à  vendicare  il  Duce  morto . 
Ma  non  lungi  da  loro  era  il  Marchefe  > 
E  la  caduta  di  Caluano  ha  fcorto . 
Pajjato  innanzi  à  lor  :  Ceffm  l'ojfefe 
Vofire  (gridaua)  io  la  vendetta  porto . 
Più  ,  che  con  voi ,  tien  meco  obligo  antico 
L'vfurpator  de'  regni ,  e  mio  nemico  . 


È9 


Et  ei  darà  di  quefia  ingiuria  nona 
//oggi  le  pene  ,  e  del  primier  delitto  . 
Al\a  la  voce  Foca  :  Hor  vietine  in  prona. 
Gran  campion  del  legitimo  ,  e  del  dritto  ; 

0  che  tu  fola  venga ,  ò  teco  moita 

1  tuoi  (ebefempre  trotter  limi  innitto)  • 
Hor'horvedtemfe  dìfeafor  tu  buono 
Sei  de'  tuoi  dritti ,  ò  de' miei  torti  io  fono  . 

9° 

E'n  queflo  dir  fpinferjl  incontro  al  paro 

I  corridor  da  pari  fdegno  prejì . 

Le  lance  non  hauean ,  che  ne  fpe^ar» 
Mille  quel  dìfopra  i  nemici  arnefi . 
E  la  fé  te  crudele ,  e'.l  de  fio  auaro 
Del' altrui  fangue  ,  egli  antichi  odtj  accefi 
Pian  bandito  da  lor  tutti  1  riguardi  , 
Fuorché  di  fluitar folo  il  vincer  tardi  . 

9i 

Onde  nel  cominciar  la  lor  battaglia 
Fu  tutto  quel ,  che  fuole  effer  nel  fine , 
Couerto  ilfuol  di  lacer.it a  maglia  , 
E  di  fanguigni  riui ,  e  di  pruine  . 
E  de'  colpi  il  rumor  ,fe  non  agguaglia 
L'vniuerfal  tumulto  ,  e  le  mine , 
E  tale  almen ,  ch'àfpatio  ancor  diflante 
Scerner  fi  può  fra  tante  grida  ,  e  tante  . 

Né  perche  il  gran  conflitto  bombii  frema 
D'intorno  ,  v'è  chi  lor  difiurbo  faccia  , 
Che  de*  colpi  il  rimbombo  ,  e  la  fu  a  temi 
Lungi  da  lor  la  calca  ,  e'I  popol  caccia  . 
Due  volte  auien  ch'vn  l'altro  auinca  ,  e  pre' 
Per  atterrarfì  con  le  forti  braccia ,  (  ma 

E  tante  ancor  dopo  le  vanefcojfe 
Son  ritornati  al  fangue  ,  a  le  percoffe . 

93 
Magia  di  Foca  il  fatai  f ufo  auolto 

II  filo  hauea ,  c'homai  troncar  fi  deue  . 
Ecco  vn  mandritto  à  Bonifacio  in  volto 
DriTftt ,  che  fu  lo  feudo  egli  riceue  : 

E  d'vna  punta  lui  nel  petto  ha  colto 
Nel  tempo  ifleffo  affai  profonda  ,  e  greuey 
Che  tra  il  braccio  di  lui ,  eh' à  ferir  s'erge, 
E  l 'arretrato  feudo  al  cor  s'immerge . 

Non 
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Conferiti  Foca  albo?  tutto  ilfuo  danno 
Tra  l'ira  ,  e  i  colpi ,  e  tuttania  pcrcote . 
M* già  gli  occhi  gli  vela  vn  denfo  panno , 
E  par  che'l  fuolo  intorno  à  lui  fi  rote . 
J)a  le  percoffe  fue  ,  che  nulla  fanno  , 
Suoi  vantaggi  il  Marcbefc  intender  potè  , 
Efegite  la  vittoria  in  fin  cb'à  terra 
Lofpinge,fiu  d'vna  diffidi  guerra. 

95 

Ighiafi  nel  punto  ifleffo  a  l'altra  parte 
Il  Duca  d'Albania  corfe  ilfuo  fato  , 
Cb'ad  onta  bauea  di  tante  in  me^ofparte 
Bandiere ,  &  armi  Andronico  affrontato. 
E'I  Lafcaro  minor ,  ch'entrarne  d  parte 
Volle  egli  ancor  di  sì  funefto  piato  ■> 
Dopo  lunga  contefi  al  fin  trafitto 
Cadde  per  man  del  giouinctto  inuitto . 
96 

JCè  v'era  già  chi  fronte  alhorteneffe 
Al  Teban  caualier  molto  ,  né  poco  , 
Che  ne  le  fchiere  più  addenfate  ,  e  fpeffe 
Entra  qual  raggio  di  fulmineo  foco  . 
E  dotte  Bairan  le  piante  ha  impreffe 
Ogni  flendardo  ,  ogni  fquadron  dà  loco , 
Che  le  flrette  ordinante  apre ,  e  diffolue 
Co  i  calci,  e  lena  infino  al  ciel  la  polue . 

91 

Ma  di  là ,  doue  ha  Baldóuino  inflrutta 
Lafua  battaglia,  ina crefeendo  inguifa 
La  turba,  che'l  Rè  Bulgaro  bà  condutta , 
Ch'altro  non  v'bà,cbe  fangue,e gente  Vccifi. 
Lafchiera  del  Bervi  perde afi  tutta , 
IV  è  de  la  Bri  a  reflaua  orma  ,  ò  diuifa , 
Se  non  moucafi  in  quel  medefmo  infilante 
Arturo  ,  e  de' Beami  il  buon  gigante. 
98 

Impatienti  del  lor  otio  lento 

Da  Baldouin  ne  prouocaro  ilfegno  ; 
E  partter  turbo  d'ir.ficfjìbil  vento 
Al' impeto  del  corfo,  al  fero  f degno  . 
Ilprimier  ,  che  reflonne  vrtato  ,  efpento  > 
Dr  acola  fu  ,  c'bà  di  Moldauia  il  regno  , 
Che  da  l'Inglefe  lancia  al  petto  colto 
Col  fuo  deflner  ti" andò  [off opra  volto  . 


99 


E'I  gioitili  fiero  infra  i  Moldaui  entrando  \ 
Poiché  l'bafìafpc^ò  nel  lor  Tiranno  , 
Sentir  fé  à  mille  il  fuo  fulmineo  brando  , 
Efcco  ifuoi ,  quai  lupi  al  gregge ,  vanno  . 
Fianco  più  là  tra  i  Mifi  andò  portando 
L'horror  nel  grido  ,  e  ne  le  mani  il  danno  , 
Fin  che  in  loco  è  trafeorfo  otte  più  mira 
Crefcer  la  mifcbia ,  &il  tumulto ,  e  l'ira . 
ioo 

E  colà  fatto  al  fuo  deflrier  lefirade 
Parte  con  gli  vrti  del  cauallo  ifleffo  , 
Parte  col  ferro  ,  che  rotando  rade 
De  la  campagna  il  più  intricato,  efpeffo  , 
Ecco  tra  mille  lance  ,  e  mille  fpade 
Le  due  fenici  del  più  molle  feffo  , 
Liferna ,  e  la  rea]  vergine  vede 
Tra  deufa  turba  di  caualli  d  piede  ,' 

IOI 

Fttor  de  la  pugna  Auarico  portato 

H  aueano  ifuoi  tutto  impiagato ,  e  rotto  : 
Et  ad  ambe  l' Ama^oni  già  fiato 
Spento  da  i  Mifi  era  il  cauallo  fotta  , 
Elle  però  dal'vno ,  e  l'altro  lato 
Saltando,  in  cerchio  il  capo  hauean  ridotte  i 
E  i  nemici  tenendofi  lontani 
Tigri  pareanfra  cacciatori ,  e  cani . 
102 

Con  vna  inuention  d'amor  pur  nona , 
Mentre  ciafeuna  il  guardar  fé  trafilerà  » 
Tutte  le  punte  col  fuo  feudo  troua , 
Che  fon  iridate  a  l'altra,  e  l' affiderà. 
E  l'ingegnofo  affetto  à  lor  pur  gioita  , 
Che  d'vna  l'altra  la  compagna  cura 
Lefàficure  da  percoffe ,  e  d'onte  ; 
Et  il  proprio  difpre^o  à  ferir  pronte  . 
103 

V'eran  di  qua  con  più  caualli  accorfi 
Guarniero  ,  e'I  Duce  de  lafertil  Bria  , 
E  di  là  di  Ni  co  poli  concorfi 
I  duefuperbi  Duchi ,  e  di  Sofà  : 
Gli  vni  perche  le  donne  in  fella  porfi 
Poffano,  egli  altri  à  chiuderne  ogni  via, 
De  la  pugna  parca  quitti  ridutto 
Tutto  il  rumor ,  quitti  il  periglio  tutto . 
I  i  )  Fianco 
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Planco  bà  con  l'vrto  del  dejlrier  difciolto 
Jì>uel  cerchio  ,  e  data  al  buon  Guamìcr  lnj> 
Ci)' era  già  per  cader,  di  furto  colto     {mano, 
JDal  Duca  di  Nìcopoli  Cardano  : 
Et  al  Bulgaro  iftejfo  bàpoflo  in  volto 
Vn  fendente  sì  rapido  ,  e  sìjlrano , 
Che  dal  volto  a  la  cintola  il  diparte  ; 
E  parte  à  definì  cade  ,  à  manca  patte  . 

Corfe  nel  cor  de' Bulgari  atterriti 

Vn  ghiaccio  al  colpo,  ond'è  Carda»  pcrceffo, 
E  più  di  così  grande  ombra  allertiti, 
Che  manda  intorno  il giganteo  colojfo  » 
Ma  nel  fuggir  dal  numero  impediti 
Ne  cadon  molti  vno  del' altro  adoffo  , 
E  per  f chinar  la  man  del  fier gigante 
Vati  del  corfier  tra  le  ferrate  piante  .. 
106 

Salite  in  fella  fon  le  due  guerriere  » 

E  Guarnier  fegne  Fianco  ,  e  lor  Mon forte  » 
Tornano  in  guerra  del  Serri  le  fchiere 
Hor  che  à  cauallo  è  la  lor  donna  forte . 
Di  Bnlgaiia  le  genti ,  e  le  bandiere 
In  fuga  vanno  ,  e  va  con  lor  la  -morte  ; 
E  lo  j'pauento  ,  &  il  tumulto  ,  e'I  danna- 
rgli vltimi  comune  i  primi  fanno. 
107 

llfuperbo  lor  Rè ,  ch'indi  vicino- 
Venuto  era  in  battaglia  vn  altra  voltai 
Col  valorofo  Imperator  Latino  , 
E  lo  fcom piglio  vede  ,  e  la  riuolta  ; 
Ne  freme  come  fuol  vento  marino 
Lungo  il  Tirren  ,  che  fottofopra  volta ,, 
Befiemmiando  la  Natura  ,  e'I  cielo  , 
Cb'à  lui  die  cor  di  foco ,  a  i  fiioi  di  gielo  .. 
10& 

E:tralafciar  lefue  priuate  riffe- 
Per  riparar  de'  fuoi  la  fuga  volle , 
Ma  Baldouins'oppofe,  egiiel  difdijfe  : 
Ond'ei  ne  sbuffa ,  e'n  più  furor  s'ejlolle  : 
De  la  miafpada  la  natura  (dijfe) 
Ancor  non  hai  ben  conofeiuta  ,  ò  folle  ; 
Ch' è  vna  de  le  folgori  tremende  , 
Fere  in  pajfindo  ,  e  trattenut&ìncende*  . 


109 
Et  al  tergo  giitandofì  lo  feudo 

Afoa  a  dite  man  l'infuriato  brando  . 
Ma  in  quelfuo  moto  mxuertente ,  e  crudi» 
Lo  fé  al  canal  le  redini  tirando  , 
Inalbsrofjì  ;  e  l'altro  ferro  ignudo  , 
Che  nel  punto  medefìmo  fifebiando 
Dritto  venia  delfuo  Signore  al  volto  , 
Lia  fu  le  tempie  il  corridore  accolto  . 

no 
Non  fu  il  colpo  mortai ,  cb'èfol  trafeorfo 
Su  la  cerulee  al  manco  orecchio  àpreffo  , 
Ma  il  bruto  altier  qua,  e  làfcotcndo  il  morfo 
Va  in  furia ,  come  da  riofptrto  opprejfo . 
Et  bor  rompendo  infatti,  bar  prejo  il  corfo  > 
Ricalcitrando  ,  e  dando  à  dietro  fpeffo  , 
Oue  la  gente  fugge  ,  ò~refia  morta 
slfor^a ,  e  non  volendo  il  Rè  trafporta  . 

in 
Da  l'altra  parte  à  preffo  a  la  riuiera 
Il  popcl  Greco  ma  fugato  ,  e  vinto  , 
Che  già,  fperiti  i  tré  Duci ,  alcun  non  v'era  > 
C'bauejfe  il  campo  d' H  eracle  a  rifpinto  . 
E'I  minor  de'T  eodori  è  fuor  difebiera  , 
Ferito  quei ,  e  ha  infua  balia  Corinto  j 
Né  più  co'  Greci  autorità  ,  nèfiima 
Il  Duca  bauea  >  eh' Imperator  fu  prima  . 

Et  i  Comani  già  nel  altro  corno  , 
Gente  folvfa  àfubitanei  attacchi , 
Cejfato  bauean  di  più  girar  fi  intorno  , 
Dal  l'ungo  corfo  1  lor  caualli  fìracchi . 
Onde  più  non  vedendo  il  lor  ritorno 
Folco  vrt'o  ne' finìtimi  Vatacchi ; 
Che  dal  Marchcfe  rotti ,  al  nono  affalto 
Polite  fembrar  ,  che  vento  agita  in  alto. 

In  fiato  tal  l Imperator  vedendo 

La  vittoria  inchinar  da  la  fua  parte , 
Di  là  ve  meno  era  il  conflitto  borrendo 
De  la  caualleria  ntrajje  parte  : 
Riordinolla  ;  e  ri pajfar  facendo 
Di  nono  lei  da  la  fmifira  parte 
Tra  il  battaglion  dt'Paflagoni ,  e'I  Franco  , 
Di  Mifia  il  Rè  venne  ad  vrtar  per  fianco  . 

Ma 
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Ma  il  Re  crude! ,  che  non  poter  s"auifa 

Più  i  fuoi  tener ,  bene'  babbian  lui  prefente  , 
E  de' vicini  altro  ,  che  gente  ziccifa  ,■ 
Non  vede  ,  e  gli  fpattenti,e  i  gridi  fente  ; 
Per  vno  ,  e  due  veloci  mefjì  attifa 
Il  Rè  di  Falachia  ,  ebe  la  fungente 
Da  la  battaglia  baueffè  bomai  rifcojfa 
Jvuanto  più  filetta ,  e  in  ordinanza  poffa . 

WS 

Et  il  medefmo  egli  efeguiua  albora  ; 

Che  pugnando  ,  e  cedendo  à  poco  4  poco  , 
Il  popolfuo  ,  come  fé  l'altro  ancora  , 
Staccando  andò  dal  perigliofo  gioco  . 
Finche  ambiane,  benché  incalvati  ogn'hora, 
L'vno  dal'vn  ,  l'altro  dal' altro  loco  , 
Le  grand' ali  [piegar  de'  lor  caualli 
A  i  fianchi  de  non  vifli  ancor  Triballi, 
116 

Da  tergo  il  Rè  s' batte  a  tifici  atiquefii 
Popoli  alhor ,  eh' a  la  battaglia  moffe  , 
Come  fquadron  ,  che  di  riferita  re/li 
A  i  cafi  efiremi ,  a  l'vltime  rifcofje  . 
Perche  fprcT&ante,  e  de'  fuoi  proprij  gefii 
Gonfio  più  ,  eh'  alt  ri  de'  p  affati  f off  e , 
Prefumea  contro  al  'auerfiu rio  fìttolo 
Bafiar  lafua  preferita  ,  e'I  nomefolo. 

Quindi  dietro  del  campo  tran  refiati , 
Mentre  fi  combatte  a  ,  gli  h  uomini  ftrani 
Con  quella  impatien^a  ,  e  così  irati , 
Come  a  la  lafj'a  igenerofi  cani  ; 
Ch' al  gran  rumor  de'  corni ,  e  de'  latrati 
Cbiedon  con  zirli ,  efeotimenti  vani 
Al  cacciatoi- ,  che  raffrenar  mal  pnolli , 
La  libertà  de'  ritenuti  colli.  » 
118 

Ma  quando  à  lor  l'occafione  offerta 

Fu  dal  7  iranno  ber  di  venirne  alianti  > 
E  la  baffa  campagna  bebber  coperta 
Di  lor  nel  mc^o ,  e  dilatarfi  a  i  canti  ; 
Gente  non  panie  già ,  panie  ch'aperta 
La  regione  degli  eterni  pianti 
Venifferfuor  dal  più  maluagio  fondo 
L'anime  nere  del  perduto  mondo. 


119 


Aggiunge  ifi  alterror  de'  lor  capelli , 
Al  balenar  de  le  pupille  infami 
De'  lor  tamburi  i  queruli  flagelli , 
Ch'i  cerchi  hiuendo  d'incaitati  rami  , 
h  d'alcune  coperte  ignote  pelli 
Màdanc  vnfuon,  che  par  cb'à  morte  chiami, 
Me^o  tra  il  fifehio,  e'I  fremito  ,  qualfenti 
Ruggir  leoni ,  efibilar  fer penti  • 
110 

Efintion  che  la  viperea  te  fi  a 

D'empia  Gorgone  altri  cangi  affé  infajji . 
Pur  fi  dà  vifia  bombile  ,  e  fune  fi  a , 
Che  di  fp auento  affiderato  lajjì  : 
,^«4/  la  fembian^a  era  à  mirar  di  quefla 
Barbara  nation ,  eh'  innanzi  fafji . 
De  la  gente  Latina  altri  s'arretra  > 
E  cade ,  ò  refìa  quaft  fredda  pietra  . 
121 

Ma ,  dapoi  ch'impugnando  efjl  i  lor  dardi 
Rimefcolarfi-,e  de'  tartarei  petti 
L'ira  feoppiò  per  gì  infiammati  fguardi , 
Non  è  chi  fermo  il  fiero  incontro  afpetti . 
Fanfi  d  dietro  i  più  audaci >e  i  più  gagliardi 
Dal  negro  fpettro  de'  funerei  afpetti  » 
Gli  altri  fen^a  veder  l  horrida  faccia 
Il  terror  de  primieri  in  fuga  caccia . 
122 

Et  il  barbaro  Rè  ,  c'haueagià  in  queflo 
Le  fchiere  fue  riordinate  in  fretta , 
L'occafione  ad  abbracciar  fu  prejlo 
Com'huom,ch'à  nocerloco,  e  tempo  afpetta . 
E  Crumo  da  quel  lato  >  &  ei  da  queflo 
La  gente  Franca  bau  circondata  >  efiretta. 
Come  gli  altri  anco  fanno  ,  in  fuor  che  foli 
De'  Greci  al  vallo  igià  ritratti  fittoli  . 
123 

Sì  che  al  fafeino  rio  de'fier  Triballi, 
Et  al  terror  de'  fo^i  horridi  vi  fi 
Lvrto  crudel  de'  Bulgari  caualli 
S'aggiunfe  ,  e  i  colpi  de'  feroci  Mifi  . 
E  la  campagna ,  e  quei  medefmi  calli 
Del  barbarico  fanguc  dianzi  intrifi  , 
Con  vario  euento  ,  e  tra  lor  refo  al  paro  , 
Del  buon  f angue  Latino  horfi  lattaio  . 

li;    a  Bai- 
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Baldouìn  pìen  difcorno  homaì  mirando 
La  vittoria  perduta ,  c'I  campo  rotto  , 
Con  l'albata  vifiera  ,  e'n  mano  il  brando 
Tra) correa  la  campagna  e  fopra ,  e  fotto  . 
Quando  co  prieghi  i  fuoi  flringido,e  quando 
Con  irata  rampogna ,  e  con  rimbrotto  : 
Otte  (gridano)  otte  fuggite,  ò  fiotti  ? 
E  clA  può  sì  ì  cbc  vi  peruerta ,  e  volti  ? 
125 

J^uejìo  nemico  hor  non  è  quel ,  ch'innanzi 
Di  refijierci  in  nulla  apparia  buono  i 
Noi  nonfiam  quei  mede/imi ,  che  dianzi 
Vinto  l'haueam  ,  pochi  momenti  fono  . 
Dunque  penfuli  pochi ,  e  nudi  au:n%i 
Farai  por  Greci  1 ,  e  imperio  in  abbandono  ? 
Ah  non  per  Dio  :  che  quefla  pugna  fola 
0  tutto  ci  ajffìcnra ,  ò  tutto  inuola . 
iz6 

Così  Dauide  ancor  co*  fuoi guerrieri 

Facea  ,  così  co'  fuoi  Folco ,  e'I Marche/e» 
Andronico ,  &  il  Rè  de'  freddi  Iberi, 
Zlgìgante  de'  Franchi ,  e'I  Duca  fnglefe 
Sen^a  prenderfì  cura  ,  ò  dar  pen fieri 
Di  quei ,  che  per  fuggir  le  firadc  bau  prefe  r 
A  la  furia  de  Bulgari  feguaci 
Portare  incontra  i  loro  petti  audaci . 
127 

E  facendone  firage  horrida  immenda , 

Fiazza  s'apnan  da  i  lati ,  e  da  la  fronte  » 
Ma  come  in  fiume,  in  cui  la  pioggia  abboda3 
O'I ghiaccio  fciolto  da  rhnoto  monte  , 
Quantunque  ritenuta  ,  e  rotta  l'onda 
Sia  da  i  pilafiri  d'vn  antico  ponte  , 
Dop$  lor  riunendofi  Icfpume 
A  rinederfi  torna  intiero  il  fiume  » 
128 

Così  la  turba  à  numerar  sì  grande 

De'  Afift ,  benché  s'apra  in  quattro  fu  adi 
Ouunque  l'ira  ,  e'I  folgore  fi  fpande 
De  le  quattro  tra  lor  difginnte  fpade  , 
Crescendo  tuttauia  da  le  lor  bande 
Tornaua  àricoprir  piagge,  e  contrade , 
E  come  vn  fiume  riunendo  il  flutto 
Inondarla  pianura:  e'I  campo  tutte. 


129 


Il  Duca  Infubre  homai  più  non  potendo 
Ala  fuga  de'fuoi  r  accorre  il  morfo 
Tré  volte  andò  cantra  lofpettro  borrendo  » 
Et  alt  retante  àfor^a  ei  voi  fé  il  dorfo  : 
Ch'ò  i  pie  pantana  ilfuo  defirier  nitrendo 
Ad  onta  de  gli  f proni  in  me%o  al  corfo  , 
O  dat'afpetto  abomiuofo  ,  e  tetro 
Si  ritiraua  calcitrando  à  dietro  . 
130 

E  Clodoueo ,  che'l  corndorvifpinfe 
A  difpetto  degli  aliti  fune/li , 
L'vltime  del  fuo  fato  bore  v'attinfe  » 
E'I  fin  crudel  de'fuoi  lodati  gefti . 
Clodoueo  molto  raggiro/fi,  e  flrinfe 
Quel  giorno  dfar  che  da  la  fuga  refii 
La  fu  a  gente  d' Aluernia  ,  e  di  Beoffa  x 
0  fi  ritiri  vinta  più  ,  che  pojfa  » 
131 

Ila  dapoi ,  che  mirò  nulla  batter  fitto  * 
Impatiente  al  fin  fpinfe  il  cauallo 
Contro  di  Bafdìfco  ,  il  contr.ifatto 
Prenci ps  altier  del  popolo  T  riballo >•» 
E  lanciatagli  hauendo  al  primo  tratto- 
L'bafla  ferrata  ,  che  nonfcefe  in  fallo  3 
Tintogli  trapafsò  l'homero  manco  } 
Efatiò  di  fangue  il  ceno  Franco  . 

Se  glifirinfe  il  crudel  Bulgare  adojfo 

Da  la  bocca  mandando  b orride  fchiumeW 
E  da  lo  J guardo  tra  verdiccie  ,  e  roffo 
Foco  come  dì  %olfo,  e  di  bitume  • 
E  di  due  colpi  à  vn  tempo  ha  lui  percojfo  , 
fn  ,  che  da  l'elmo  gli  portò  le  piume  > 
L'altro  ,  vie  più  terribile  ,  lo  feudo 
Gli  forò  tutu),  egiunfe  al  braccio  ignudo  l 
133 

Ma  fi  f enti  mancar  fatto  il  deflriero 

Il  Conte  in  quel,  che fopra  l'altro  il  caccia  t 
Onde  fé  nefpiccò  con  vn  leggiero 
Salto  ,  e  percojfo  ha  ilfier  nemico  in  faccia  » 
ChefifchiandrO  qual  drago  hor  rido  ,  e  nero 
Con  bocca  aperta ,  e  con  aperte  braccia 
Sopra  gli  è  corfo  .  E  nel  medefmo  punto 
Da  cento  fpiedi  egli  è  percolo  ,  e  punto» 

Sprez- 
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Sprecando  tuttauia  la  lov  battaglia 
Da  1  fiati  fai  venir  fentiafi  meno  , 
Cb'à  parar  non  valendo  usbergo ,  ò  miglia  j 
Ci' infonde  an  ne  le  ~ifcc>c  il  veleno  « 
Quindi  al  pre^o  maggioraci}  ella  fi  vaglia, 
Vender  la  vit  1  fna  volendo  almeno  , 
Ad  onta  pur  di  cento  ,  e  cento  [piedi 
Cader  s'bà  fatto  il  fiero  Duce  a' piedi  » 

Ma  3  sì  come  colui ,  cb'in  cieco  foffo 

Cadde  ,  otte  alfrcfcoflian  vipere  accolte  , 
Benché  in  ft  ut  irle  fuincolarjì  adojfo  > 
Con  l'atterrite  man  neflro^i  molte , 
E  molte  ,  che  cadendo  ei  n  ha  percoffo , 
Refiino  oppreffe  dal  fio  pefo  colte; 
Da  quelle  ifiejfe  ,  cl/eifnjfoga  ,  e  pefìa  , 
Aitelenato  injìeme ,  e  morto  re/la . 
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OSETTIMO. 

Così  di  Blefa  il  re  al  Duce  al  fine 

Dal  rio  vapor  più,  che  da  l'armi  s  infranto 
Cadde  ,  a  le  mefle  nation  Lat'uc 
Lunga  materia  d'honorato  pianto  . 
felice  in  ciò  ,  cb'alinen  non  vide  'tifine 
Del  popò!  fuo  ;  eh' abbandonato  intanto 
Coi"  Mifì  al  fianco  ,  &"  i  Tribadi  à  tergo  > 
Riuidder  pochi  il  militare  albergo . 

137 
E  l'ifìeffo  auenia  di  tutta  forfè 

La  gente  à  piò  da  i  Bulgari  incalvata  , 

Se  non  ch'in  mar  prima  del' bora  corfe 

Il  Sol  per  tanta  polue  in  ciel  leuata  . 

E  la  notte  ,  ch'intanto  ofeura  forfè 

Più  ,  che  mai  foffe  in  altro  tempo  vfata  , 

Con  l'ombra  ,  die  tra  loro  i  Mifi  inuolfe , 

Glifeparò  da  i  Franchi,  e  i  Franchi  fciolfc : 


IL  FINE  DEL  CANTO  TRIGESIMOSETTIMO . 
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~—Si  I  Libia  là  ne  la  deferta 

arena , 

l    Benché  non  fempre  in 
fra  di  lor  finn  fide , 


iperanon  mai  vipe- 
ra auelena , 

'\j$§MÌhk£&#$&*     -uccide. 
iVè  per  lefelue  de  la  Puglia  amena 

Lupo  s'ammutolì ,  cjie  lupo  vide  . 

Sol  l'huom  col  guardo  può  rendere  efangui , 

Gii  haomini ,  fiero  più  di  fere,  e  d'angui  % 


Che ,  ò/ìa  per  fola  apprenp.cn  di  mente 
In  lui  ch'imaginando  altri  contnfla  , 
Ofial'ifiejfa  apprcnfion  perente 
Di  lui  l'interna  parte  à  render  trifla  , 
Sì  che  gli  fpivti ,  onde  fi  vede ,  e  (ente  , 
V affin  turbati  a  l'odiofi.i  vi/la  ; 
Certo  è  che  daffìvn  tal  vapor  per  gli  occhi 
Ch'adagia  quel  >  che  con  la  znjìa  tocchi . 

5 
Ma  Tariffimi  quefli  effendo  ,  e  pochi 
Altrone  ,  erari  però  tutti  i  T riballi  ; 
Gente ,  che  doue  ad  ira  altri  proucebi , 
Pajfa  nel' odio  ,  e  vi  fi  l'cjfa  ,  e  i  calli  : 
O  fiaper  l'aere  de'  rincbiufi  lochi , 
C'habita  in  bajfe  ,  &■  infialati  ri valli , 
O  d  vitto  de'  fuoi  f oliti  alimenti , 
Ch'è  di  cerajie  folo  ,  e  difierpenti . 

Oltre 
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Oltre  quei  ,  che  d'Aluernia ,  e  di  Beoffa 
Del  lor  Ducefeguir  l'acerbo  fine  , 
Non  foca  ,  e  debil parte  ancor  percoffa 
Re  fu  de  l'altre  nation  Latine  . 

■    Gli  altri,cbe  frefa  à  tempo  hauean  la  moffa, 
Saluar  del  vallo  le  trincee  vicine  : 
One  riconcrati  anco  à  fatica 
Si  fono  ,  e  colfauor  de  l'ombra  amica  » 

5 

jVniui  il  timor  ceffata  >  e  lafembian^a 
Horribd  si  de'  noni  lor  nemici , 
Ógni  cofa  fu  gemiti ,  e  doglianza  , 
E  difperate  voci ,  e  mefli  vffìci  ; 
Che  la  perdita  piange  ,  e  la  mancanza 
Ciafcun ,  chi  di  congiunti ,  e  chi  d'amici  ; 
E'I  cafo  poi  con  piiblico  compianto 
Di  Clodoueo  ,  da  tutti  amato  ,  e  pianto. 
6 

Ma  chi  può  dir  lafiordigion  de  trifli 
Principi  iflejjì,  bombile ,  infinita  ? 
Quando ,  chete  le  turbe  ,  e  già  pronifli 

I  lochi  tutti  d'opportuna  atta  , 
Si  furo  {ahi  cafo  dolorofo)  amfli 
Che  vi  mancaua  la  più  degna  vita, 
La  mente  del'efercito  Latino  , 
L'anima  de  le  genti ,  Baldouino . 

7 
Mentre  che'l  dì  fi  tenne ,  ò  che  fi  ceffe 

II  campo ,  di  lui  tutti  erar.fi  accorti  ; 
Neffun  v'era  di  lor  ,  che  non  n'haueffe 
Kiccuiito  ò  rimproueri ,  ò  conforti . 
Ma  ,  poi  che  lefue  tenebre  frameffe 
A  lefiragi  la  notte  ,&  a  te  morti , 
Ntfj'uu  l  i)  altea  fra  sì  turbato  ,  e  tri  fio 
Stato  di  cofe  vdito  più  ,  né  vifìo  . 

8 
Et  al  dubbio  fpauento  haueano  fede 
Molti  guerrier  di  Dauide  accrcfciuto  , 
Ch'in  ritirarfi  oue  il  torto  Ebro  fede 
I  (affi  d'vn  grand' argine  diruto  , 
flutter  dicean  fra  molti  Mifi  à  piede 
L'imperiai  deflner  nconofciuto 
D'oflro  guarnito  ,  e  d'or  ;  di  cui  colorar 
Come  dì  preda  in  lite  eran  tra  loro  » 


Eh  quefla  voce  vn  fiero  tutti ,  chefeoffe 
Gli  orecchi  à  tutti ,  egli  animi  à  vicenda  . 
E  le  genti ,  ch'à  pena  argini ,  efoffe 
Acquietar  da  la  pcrcofja  borrendo- , 
Noucllamentc  hor  viderfi  commoffe 
Di  quartiero  in  quartier ,  di  tenda  in  tenda; 
E  ,  come  vn  mar  di  tempeflofi  flutti , 
Intorno  a  i  Capitani  ondeggiar  tutti . 
io 
Ma  ,  come  auien  ne  miferi  acci. lenti 

Che'l  fouerchio  dolor  prorompe  m  filegno  , 
Correano  a  l'armi  l'adirate  genti 
Scn\a  riflejjìon  ,fcn%a  ritegno  ; 
Gridando  a  i  Duci  intrepide  ,  e  frementi 
Che  s'aprano  le  sbarre  ,  e  di -fi  ilfegno 
A  la  battaglia  ,  al  fangue ,  a  la  vendetta , 
Che  per  sì  grande  Imperator  s'afpetta  . 
1 1 
Ned  eran  gli  altri  ad  acquetargli  buoni 
Sen^a  d'Infubria  l'autoreuol  Duce. 
E  con  promeffe  ei  più  ,  che  con  ragioni  » 
A  breue  indugio  gli  animi  riduce  , 
Ch'àficura  vendetta  in  tra  i  Fifoni 
N'andran  co'rai  de  la  diurni  luce , 
Oue  hor  n'ambiano,  vfeendo  à  notte  oficttra  , 
Più ,  che  à  vendetta,  à  perdita fìcura  . 

I  2 

E  d'inuiar  non  s'è  lafciato  intanto 
Molti  de'venturier  per  la  campagna* 
Che  cercaffer  di  lui  fino  à  quel  canto 
Del  fiume ,  doue  il  Bulgaro  fi  bagna  . 
E, fé  alcun  può  fatto  l'ofeuro  ammanta 
Del  notturno  fauor ,  non  fi  rimaglia 
A  ritrar  da  i  medefimi  nemici 
De  la  vita  di  lui  fìairi  indici  . 

Da  l'altra  parte  i  Principi  ridiati 
S'erano  fiotto  al  padiglion  maggiore  > 
Et  i  minori  Duci ,  e  quegli  tutti 
Caualier  degni  delfecoh do  honore , 
Di  quel ,  che  farfi  tu  sì  turbati  {lutti 
Di  flato  ,  e  d'armi  con  incerto  core  , 
E  quanto  tutti  intrepidi  al  periglio  , 
D'efpediente  incerti  ,  e  di  configlio  . 

Godeav.a 
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Godeano  ben  di  rimirarli. gente 

Tanto  irritata  a  la  campai  tendone  ; 
La  cui  brama  lafciar  eh' inutilmente 
S'intepedijfe  non  volea  ragione . 
Ma  con  qual  ficure^a  il  dì  J'eguente 
Ricondnrrianla  al  marciale  agone , 
Se  de'  T riballi  i  veleno/i  "volti 
Nonfifuffer  di  me^o  in  prima  tolti  ' 

Che ,  benché  inermi  qua  fi ,  e  me\o  ignudi , 
Eean  con  armi  inuifibili  battaglia  , 
Contra  cui  non  valeav.o  elmi-,  ne  feudi , 
iVe  pia/Ira  adamantina ,  ò  ferrea  maglia  . 
E  non  Sgombrando  d'huomini  sì  erudi 
Jl  campo  ,  poco  egli  atterrà  che  -vaglia 
Jl  nono  ardir ,  che  le  lor genti  hor'  hanno  > 
A  riportar  vittoria  ,òfchiuar  danno  . 
16 

Be'  Capitani  ifleffi  offriaufi  molti 
Di  penetrar  ne  le  nemiche  tende 
Pria ,  che  fu  l'oriente  il  carro  volti 
Lafcema  Luna ,  ch'anni  a  l'alba  afeende  i 
Et  i  Triballi  opprimerai  fepolti 
Neloflupor  de  le  palpebre  horrende  , 
E  mentre  gli  occhi  lor  dal  fonno  chiufi 
De  la  vifla  crudel  non  babbiangli  vjì . 

Ma  il  Greco  Teodobrano  il  lor  p  enferò 
D'audacia  condannaua ,  e  d'arroganza  , 
Sì  come  quel ,  ch'à  bilanciarlo  ,  in  vero 
Più  di  periglio  hauea ,  che  di  fperan^a  : 
Poi  che  fra  tante  febiere  era  mefliero 
Di  paffar,fra  lor  pofle  in  vicinanza  : 
Di  cui  baflauafol  ch'vna  vegliale 
per  render  van  quel ,  ch'altri  in  lor  tentajfe . 
18 

lar  ci  conuiene  (ei  foggiungea)  più  tojìo 
Di  vetro  innumerabili  apparecchi  : 
Jl  qual  fa  poi  tornito  ,  e  sì  difpojlo  , 
Che  ne  gì' iflejjì  feudi  ha'obiam  glifpecchi . 
Perche  ,fe  combattendo  al  vetro  oppofio 
Atterrà  che'l  rio  popolo  fi  fpecchi , 
In  lor  ritornerà  col  danno  ifleffo  , 
Ch' altrui  far  fuole ,  ilfafcino  riflefo  . 


19 


Così  par  ch'altri  infra  l'Hefperie  piar.t: 
Scherniffe  in  altra  età  ,fott' altro  clima 
La  feconda  Meàufa ,  il  cui  fembiantì 
Obliar  fea  quanto  fi  vide  in  prima  , 
E  così  tu ,  Marchefe  ,  ilfier  gigante 
Fermafli  già  de  lafpelonca  prima , 
Sol  con  opporgli  fuor  de  lefue  bende 
Lo  feudo  ,  che  l'altrui  fere  bianca  rende . 
20 

Ma  pur  quefìo  rimedio  ,  ancorché  raro  , 
E  buon ,  nonfen^a  i  fuoi  contrari^  refi.*, 
Perche  i  Triballi  pochi  ejfsndo  à  paro 
De  l'infinita  lor  Bulgara  gefia  , 
^uel ,  che  con  gli  vni  ci  farà  riparo, 
Perdita  fia  con  gli  altri  manifefia  , 
A  le  lance  de'Mifi ,  <*r  agliflrali 
Sol  crifìalli  opponendo ,  e  vetri  frali. 
21 

D'autdimento  tal  fi  valj'e  ancora , 

{Ripigliò  Folco)  il  padre  mio  Zupaao , 
Che  con  Afano  guerra  hebbe  talhora 
Di  quefio  ifleffo  Ré  maggior  germano  . 
E  ver  ch'in  Scruia  non  conduffe  alhora 
Fuor  che  i  Triballi  il  temerario  Afano  ; 
Onde  opportuno  contra  huomini  inermi 
L'armarci  fu  di  criflallinifchermi . 

Ma  che  meflier  ci  fa  (foggiunfe  Planco  ) 
Sfornir  tutto  l'efercito  di  feudo  ? 
Tate  ch'io  folo  habbia  il  criflallo  al  fianco , 
0,  fé  vi  par ,  fa  de  l'altr  armi  ignudo . 
Che  ,fe  la  deflra  mia  non  mi  vien  manco  , 
Da  la  battaglia  ififeini  v'efcludo  . 
Voflra  la  cura  fia  de  gli  altri  fluoli , 
Io  bafìerà  contra  i  Triballi  foli . 
-»  t 

Andronico  per  fé  cbiedea  l'iflcfjo , 
L'ifleffo  Folco ,  Perieno  ,  Arturo , 
E  ciafeun  altro  in  gran  defio  s'è  meffo 
Di  far  la  prona  del  criflallo  puro  . 
Tanto  che  prorompea  tutto  il  congreffo 
In  vn  contrafìo  pertinace  ,  e  duro  . 
Ma  Bonifacio  ,  non  tenendo  occulto 
Più  innanzi  ilfuo  parer  ,fedò  il  tumulto  . 

E  di- 


TRTGESIMOOTTJVO. 


24 

E  dimoflrb  ch'in  quelli  grufa ,  ch'era 
Tutto  il  campo  occupami  inopportuno  , 
Temerità  più  ,  che  portela  vera, 
Sarebbe  ad  arripcbiaruififoVvìio . 
Che  ,  fé  ben  contro  à  nnmeroj'.t  fchiera 
Stimo  (dicea)  di  voi  baflar  ciafeuno  , 
A  riparar  che  numero fo  fittolo 
Altrui  non  tweeia  èfearfo  vn  fpecchiofolo  .' 

'JVuinci  ordinò  che  con  cinquanta  eletti 
Lo;  venturieri  il  gran  campion  de  Galli , 
E'I  Duca  Inglefc  i  valorojì  petti 
Annafferò  de'  lucidi  criflalli, 
Et  ejjìfoli  à  ritener  riflretti 
Vadano  1  crin  volatili  T riballi, 
Mentre  del  campo  l'ordinante  intiere 
A  fronte  filati  de  l'atterfarie  fchiere . 
26 

£  tutti  ifabri  albo/ albor  de  l'hofle 

Chiamati  al  padiglion  ,gli  ordini  dierft 
Che  quanti  fpccchi  in  Cajjìa,ò  in  men  difeofte 
Terre  poteffe  ageuolmcnte  hatterft , 
Prima ,  che  i gioghi  de  l  Emonie  cofle 
De'matutini  rat  fumo  cofperft , 
In  tanti  feudi  haiteffero  commefjì , 
Jjhtanti  faran  quei  venturieri  ifieffi» 

Ma  de' Belgi  il  real gioitane  Duce , 
A  cui  l'acerba  pajjìon  ,  che  prona , 
Spatio  non  lafcia  ad  appettar  la  luce 
Del  può  caro  fratello  ad  batter  noua  ; 
A  poca  diligenza  b  ornai  riduce 
La  lenta  di  quegli  altri  incerta  prona  , 
Che  di  mandar  per  lui  piacque  al  Marcbept. 
Onde  in  tal  gttipa  à  ragionare  ei  prepe . 
28 

Poi  che  al  tranaglio  pnblico  ,  e  al  vantaggio 
Del  campo  à -tanta  anerfttd  condutto  , 
Prencipe  (dtjfe)  generofo  ,  e  paggio  , 
Hai  riparato  ,  e  proueduto  in  tutto  ; 
Piacciati  ch'io  con  picciolo  viaggio 
Ancor  proueda  al  mio  prillato  lutto  , 
AttTÌ  al  lutto  pur  pnblico  ;  che'l  duolo 
Per  iìaldottin  non  è  d' H cinico  polo  . 
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Ch'altri  ritorni  io  pia  appettar  non  poffo 
JVoua  ad  batter  s'egli  è  prigione ,  òppento  . 
Da  l' incenera  di  che  mal  percolo 
lo  pia  fi  fa  più  certo  Untai,  cbeptnto. 
Joftcfpo  andrò  dentro  il  nemico  poffo . 
L'armi  a  la  poggia  Greca ,  c'I  Greco  accento, 
Che  porterò  tra' Greci ,  e  l'aer  nero 
Mi peorgeran picuro ,  ò  ch'io  lo  Ppero . 

E ,  quando  io  pur  vi  refli  ;  ò  laccio ,  ò  morte 
Caro  mi  pia  dotte  con  qtiefta  ,  ò  quello 
Accompagnar  lafuenturata  Porte 
Io  pofj'a  del  magnanimo  fratello  . 
Viperuirà  potto  più  Pagge  j'eorte , 
Che  gli  darete  ,  meglio  il  mio  drappello 
Nel  pugnar  di  dimani ,  e  in  quel ,  che  buona 
Sarà  per  fiabilirtti  in  Grecia  il  trono . 

3i 
Gli  animi  tutti  il  ragionar  dolente 

Commuffe  à  rimembranza  egra,  e  fune/la . 
Et  à  lui  quei  di  più  dipcreta  mente 
Diffitadean  la  dipperata  incbiefla. 
Né  il  Marchepe  volea  cb'impatiente  . 
Sol  di  poche  bore  ,  ch'appettargli  refla  , 
Ei  s'efponejfe  ad  vn  viaggio  ,  incerto 
D'au.enimento  ,  e  di  periglio  certo  . 

li- 
Perche  (di  e  e  a)  /è  pur' sfilato  eifoffe 

(  Tolgaci  il  ctel  sì  deplorabit  danno  ) 

Come  noi  no'lfappiam  ,  fiper  non  pnofft 

Se  in  sì  breu'bora  i  Bulgari  pel  panno . 

E,  s'egli  è  prigionie;- ,  tojlo  ,  cbefcojfe 

Dal  primo  albor  le  tenebre  faranno  , 

O  noi  naufragammo  in  paripcoglto  , 

O  trionfante  il  renderemo  al  piglio . 

Ma  perptflendo  tnttaiiia  ne' fui 

Penfter  di  Fiandra  il  generofo  figlio  , 
Folle  il  Marche  fé  almen  chefujfer  dui 
A  qualunque  vopo  d'opra  ,  e  di  configlio  . 
Et  albor  tutti  àgata  offrianjì  à  lui 
Del  viaggio  compagni ,  e  del  periglio, 
Ambiano  ,  Monforte  ,  e  girne  [eco 
Vuol  Teodobrano  ifleffo  ,  il  Duce  Greco  . 
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Cratìe  à  tutti  ei  rendendo  ci  effe  il  foto 
Prencipe  inuitto  del  vicino  Ibero  , 
Che  pcfo  qui  di  gommate  fittolo 
Non  ha  ebe  /'  iwpedifca  ,  &  è  Straniero  . 
Né  s'indugiò  ,  che  per  mutctrfijòlo 
La  foprauefla  vfita  ,  &  il  cimiero  , 
Splendidi  meno  vfeendo ,  efeonofeiuti 
Con  le  clamidi  lunghe  ,  egli  elmi  acuii . 

35 

Ma  partiti  ambidue ,  de'  militari 

Steccati  ancora  effer  poteano  à  preffo  ; 
£  i  maggior  Duci ,  e  i  Principi  piti  chiari 
Si  trattenean  nel  padiglione  ifìeffo  . 
Jguando  ani  fati  far  che  ne'  ripari 
Greco  fettdier  cbiedea  d'effere  ammefp)  , 
£b'al  Capitan  di  qttefla  bofle  accampata. 
Recar  duca  non  picciola  ambasciata . 

36 
L'entrata  à  lui  ne'padiglion  pcrmeffa , 
Gli  ànimi  ad  vna  incognita  fperan^a 
Leuarfi  in  quel ,  ebe  lo  flranier  s'apprejftt ,, 
Come  ne'  mali  è  lufìngbiera  vfin^a  , 
Ma  non  sì  tofio  entro  la  tenda  ijlcjft 
Venne ,  che,  benché  Greco  a  la [cmbian^a  z 
Fu  per  P'ggicr  riconofeiuto  ,  V ggiero 
Di  Ealdoutno  ilpiìifedelfcudiero  . 

Cnde  con  quelle  -voci  ei  riceunto 
Da  tutti  fu ,  chefuol  dcjlar  lavifta 
D'fn incontro  talbor  non  preueduto  ,, 
Di  tema  infieme  ,  e  d'allegrerà  mifla  « 
£  Bonifacio  pria  d'ogni  [aiuto  : 
Vggier  (gridò)  lieta  novella ,  ò  trifia. 
Sei  per  recarci  tu  del  tuo  Signore  ì 
£  di  conforto  nuntio  ,  ò  di  dolore  ì 

Tri/la  (clijfe  colui  pofcia  che  cbinO' 
Venne  à  baciar  la  riuerita  mano 
Di  lui ,  cbe'l  loco  tien  di  Baldouino 
Sugli  altri ,  effendo  Baliouin  lontano  ) 
JVon  ve  la  recherei  ;  cb' àliti  vicino 
Calcherei  morto  il  f angui nofo  piano  : 
Ma  lieta  io  ve  la  reco  ,  e  grande  infieme  * 
Vano  è  il  timor  >  che  qui  di  lui  vi  preme  . 
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£  l'indicio  non  è  fallace  meno 

De'Paflagoni ,  ch'in  paffando  ho  vdito. 
Perche  il  de/irier,  eh'  effi  veduto  hauieno  , 
Infitto  d'bier  c'era  di  man  fuggito  ; 
Mentr' egli  abbandonato  haucane  il  frena 
Smontando  f opra  d  Nettigli  jh  ferito  , 
Che  giacer  vide  attorniato  ,  e  cinto 
jDa'Mififotto  il  fio  cauallo  eflinto  . 

Poi  montargli  coxucnne  il  mio  causilo  , 
£  procacciarne  vn  to  per  la  campagna. 
Sì  ch'egli  è  vino  ;  e  ci  bà  tanto  mteruallo 
Clic  de'  nemici  prigionie)-  rimagna  , 
guanto  ch'ègià  Signor  del  Greco  vallo , 
£  quella  gente  atterfa  hor  gli  è  compagna  . 
Ma  refla  che  mottendo  hor  voi  per  tempo 
Le  fchiere  ,  e  l'armi  ei  fu  foccorfo  à  tempo  . 

4* 
Il  gaudio  vnitterfal  di dir  piti  aitanti 
Per  nulla  a  lofeudier  permeffo  hauria  : 
Ma  il  defio  di  fentime  il  facto  innanti 
Sedò  il  lieto  tumulto  .  Et  ei  feguia  : 
Gran  sforai  eifece,  e  iti  molti ,  e  vari}  canti 
accorrendo  tentar  volle  ogni  via 
Per  arrtflar  da  lo  fpauento  prtfo 
La  gente,  hor  d'ira,  hor  di  vergogna  accefo  « 

v42 
Sofferir  non  potea  ,  né  dar  fi  pace 

Che  da  ifuoi  la  vittoria  hor  s'abbandoni 
In  così  debd  mano  ,  &  incapace 
Di  pochi  dif armati ,  e  vii  pedoni  . 
£  ben  due  volte  più  ,  che  faggio  ,  audace 
Spinfe  il  defìrier  fu  i  tumidi  Pitoni, 
£t  altretaute  ilfo^ofìuol  rifpiufe , 
£  nel  lor  negro  faugue  il  ferro  linfe  . 

43 

Mrt,  poi  che  butano  affati ceffi ,  e  feerfe 

De  fuoilafug-i  ir, tuocabìl  fitta  > 
folle  prouar  da  le  pcrcoffe  auerfe , 
E  da  Itfiragi  almen  ritrarla  intatta  . 
£  di  qua  c.w.alier  ,  cbe'l  cafo  ojferfe  > 
Schiera  non  difpre^abile  rifatta  , 
De  la  cattai  lena  Bulgara  vngroffo 
Corpo  affrontò  ,.  cb'à  ifuoi  venìane  adoffo  . 

FU 
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4+ 

Fu  ben  l'incentro  oltre  ogni  creder  duro  , 
Ch'eran  color  de'?neglio  arm.iti ,  e  forti  : 
JE  l'ira  in  modo ,  e  l'animo  Jicuro 
Ci  andò  tirando  alfangue  ,&  ale  morti , 
Che  gli  auerfirij  al  fin  disfatti  furo 
Parte  di  lor fugati,  e  parte  morti . 
Ma  ci  tr ouammo  a  la  campagna  foli 
Efclufifuor  di  tutti  i  nojìri  Jìuoli . 

Perche ,  mentre  à  color,  che  rotti ,  e  fianchi 
Purfacean  refiften^a  ,  eramo  intenti , 
Altre  bandiere  ,  altri  fquadron  da  i  fianchi 
C'eran  p affati  rapidi  ^correnti . 
Nèfloprendoft  piùfegno  de'  Franchi  , 
L'hofìe  vedeam  dele  nemiche  genti , 
Che  ne'  fuoi  difteji  ordini  ridntta 
Ci  attrauerfaua  la  campagna  tutta  . 
46 

La  notte ,  cheforgendo  homai  togliea 
L'effigie  a  i  corpi ,  &  al  veder  la  forma, 
£  la  confufion ,  la  mifchia  rea 
Dì  tante  genti  fen^a  ordine ,  e  norma 
Tolfe  a  i  Mifi  il  veder  che  rìmanea 
Indietro  di  defìrier  sì  gr offa  torma  : 
Ofe  pur  fé  n'attidero  ,  de'  loro 
Effer  credean  ,  che  lenti  à  mouerforo  • 

47 

Ma  Baldouin ,  che  difperato  à  fatto 
Per  sì  grand' hofìe  vide  ilfuo  ritorno 
Sen-^alafciarui il  fuo  drappel disfatto , 
A*  è  periglio fo  meno  il  far  foggiamo  ; 
Apenfier  flrani,  e  quai  chiedeagli  il  fatto  , 
Per  lungo  f patio  ei  r aggiro jjì  intorno  . 
Di  riuoltarfi  al  fin  concbiufe  feco 
Al  non  lontano  alloggiamento  Greco  • 

43 

Cb'oue  del  Greco  vallo  ,  affai  diuifo 

Dagli  altri,  e  con  le  tende  in  largo  fparte , 
Col  fauor  de  la  notte ,  e  a  l'improuifo 
Gli  riufeiffe  attrauerfarne  parte  , 
D'occupargli  era  poi  facile  auifo 
Il  ponte,  che  fu  l'Ebro  e  in  quella  parte  ; 
E  quindi  per  aperto  ampio  camino 
"Irai fi  di  CaJJìa  al  margine  vicino . 


4? 


Non  tornò  in  campo  più ,  dapoi  che  volti 
Erafi  in  fuga  il  dì ,  la  Greca  febiera  : 
Ben  troppo  fen^a  la  feconda  volta 
Onde  dolerfi  banca  da  la  primiera  . 
Ma  rotta ,  e  fianca  entro  i  ripari  accolta  , 
La  difeordia  ,  e  la  gara  entrata  v'era  , 
Che  dal  preferite  nata  ,  e  dal  timore 
Di  maggior  male  il  mal  ficea  maggiore . 

50 
Il  fecondo  T eodor  de'  fin  peruerfi 

Allertiti  haucafpeffo  i fuoi  compagni     . 

Del  maluagio  Rè  barbaro  ,  conuerfì 

Più  ,  ch'ai  prò  de  la  Grecia  ,  a  ifuoiguada- 

E  /limolati  baucagli  à  rauucderfi         (gni  : 

Pria ,  che  fangue  maggior  per  Grecia/lagni, 

E  procacciar  dal  lor  fatai  nemico 

La  pace  almenfe  non  l'imperio  antico  . 

5i 

Ma  preualuta  in  lor  la  lor  durerà 
Sin  hor nel' odio  de' Latini  innato: 
Quand'Inerì  poi  cercar  la  lor  faluc^a 
Nel  vallo  ,  e  apparite  il  Bulgaro  fugato  . 
Prefe  ei  l'occafìon  da  la  trifie^za 
Del  difperato  loro  vltimo  fiato  ; 
E  de  la  moltitudine  commoffe 
Parte  che  Baldouin  chiamato  foffe  . 

In- 
contrario à  lui  la  Bulgara  fortuna 
Afeguitarfi  AleJJìo  Duca  preme  , 
Che  7  grande  imperio  à  racquiflar  fol'vnti 
J^uefìa  via  crede,  &  in  lei  fola  hàfpeme  * 
Ma  per  fé  fen^a  autorità  neffuna  , 
Di  Leofcur  ,fe  ben  piagato  geme  , 
Valeafi  àfoflencr  la  parte  oppofìa  , 
Et  àfuìar  la  gente  à  noi  difpofla  . 

5? 

Noi  di  tai  turbolente  intanto  ignari , 

Schiuando  tuttauia  la  prima  fronte , 
Al  fianco  ci  gittiam  di'  lor  ripari , 
Oli  è  de  l'Ebro  il  cufìodito  ponte  • 
E  ,  benché  pochi  i  difenfori ,  e  rari 
Foffero  quei ,  che  ci  vedemmo  d  fronte  % 
Pur  qualche  refiflen^a  in  quel  primiero 
Incontro  ojìinatifjìmi  ci  fero  . 
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Ma  cenofciuto  al  grande  incendio  defio 
Ne  le  trincee  l'Imperator  Latino  , 
Prefero  chi  da  quello  ,  e  chi  da  queflo 
Diuerfo  lato  albor  -vario  camino. 
E  del  nome  altrui  grato  ,  altrui  moleflo 
Jl  vallo  riempir  di  Baldoumo  , 
Paffando  in  tutti  i  padiglion  veloce 
Su  l'ali  il  nome  hot  d'vna  ,  hor  d'altra  voce  . 

55 
E  le  genti ,  e  lefchìere  altre  frementi 
L'armi  prende an  con  vn  terrore  audace , 
elitre  con  lieti  gridi ,  e  lieti  accenti 
Incontra  ci  corrcan  chiedendo  pace . 
Il  giouane  T  eodor  con  quante  genti 
Valfe  ad  vnir  del  popol  fino  feguace 
Per  camiti  ci  arriuà  che  già  occupata 
Del  ponte  baueam  la  non  dififa  entrata  . 

Hreuifur  l'accogliente  ,  e  breui  i  patti , 
Jguai  ricbiedeagli  il  cafo  ,  il  loco ,  e  ìhora  : 
Pur  così  breuemente  amici  fatti 
Per  ntL^p  il  vallo  et  ci  conduce  albera  . 
Il  Duca  non  trottando  ette  s'appiatti 
Paggi  doue  il  Rè  barbaro  dimora . 
E  Leofcitr  dal'impenfato  cafo- 
A  cbiederpace  anch' ei  fit  perfttafo. 

Cosi  Fortuna  sue  ci  h altea  deferti 

A  nonfperatso  acquiflo  il  danno  torfe  ~ 
Ma ,  perche  del  Rè  Bulgaro  fiam  certi 
Clze  moìterajfì ,  e'n  quefla  notte  forfè  ; 
Vuol  Baldouin  che  ne  ifentieri  aperti 
Del  colle  venga  alcuna  fcbiera  a  porfe  , 
La  qualfvl  refli  i  barbari  à  diflrarre  , 
Piti  che  il  dìv'  apra  poi  tutte  le  sbarre . 
58 

Colui  qui  tacqrte  .  E  fcintiltar  nel  vifo 
Videfi  in  tutti  vn  generofo  ardire  . 
E'I  Marclrefe  dicea  :  Tu  rechi  auifo 
Onde  s'allegri  l'hofie  ,  e  ne  refpire  . 
Ey  fé  vficir  per  vendetta  baueam  deci  fa  3 
Per  fxa  gloria  il  fare}»  con  pia  defire  . 
Né  lafciò  lofcttdier  da  i  padiglioni 
Partir  fetida  i  magnanimi  fttoi  doni . 


59 


Spiacqueglifol  d'effer  partito  HenrìcQ 
Col  Rè  d'Iberia  :  &  bà  inuiati  alcuni 
A  richiamar  l'vno  con  l'altro  amico . 
Ma  tardi  auifìfuro  ,  e  inopportuni  : 
Perche  fin  doue  alloggia  ti  Rè  nemico 
Perla  notturna  via  taciti ,  e  bruni 
Trafcorfa  hauean  la  martial  campagna 
Henrico  ,  e'I  cattalier,  che  l'accompagna , 
60 

Da  quel  lato  forgean  facili ,  e  baffi 
Due  colli,  pofli  vno  del' altro  à  fronte , 
L'vn  cacciato  in  quell'angolo ,  ebefiiffi 
Dal  picctol  fiume  entràdo  in  maggior  fonte; 
V  altro  più  infuori  dilatando  vajjì 
A  le  radici  del  vtctno  monte  , 
Fin  doue  l'accompagna ,  e'I  pie  gl'ingombra 
Vn  rato  bofeo  di  non  fertil ombra . 
61 

I  caualli  Cornarti  batte an  leflalle 

In  queflo  ,  i  Greci  in  quel  fiaccati  foggiomo  ; 
I  Bulgari  tiel  me-^p  empian  la  valle , 
C hanno  i  Pitoni  al' vno  ,  e  al' altro  corno  • 
Del  primo  colle  fi  vedean  le /'palle 
Con  fpefjì fochi ,  e  le  radici  intorno  , 
E  fu  la  cima  ,  egìtHungo  i  due  fiumi 
Innanzi ,  e  dietro  andar  fiaccole ,  e  lumi  4 
6z 

Onde  i  due ,  ch'ire  occulti  hauean  talento  » 
Verfo  la  valle  taciti  inuiarfi, 
Oue  ogni  foco  homai  vedeafi  fipento  > 
E'nfìlentio  ,  e  quiete  il  tutto  flarfì. 
Ma  venuti  oltre  con  pie  dubbio  ,  e  lento 
Sul  primier  orlo  attoniti  arrcjìarjì  > 
Ch'i  nemici  trottar  fen^afofpetto 
Dormirfi  tutti .  E'I  Rè  d'Iberia  bà  detto  . 

63 

Za  gente  qui  ,  eh'  addormentata  giace 

Serica  ripari ,  è  de'  Tribali*  certo  , 
Che  temerario  popolo  ,  incapace 
Di  disciplina  ,  e  d'ordine  incfperto  , 
Con  quella  ftcurezcTo. ,  e  quella  pace 
Suoifonni  trae  fu  queflo  campo  aperto  3 
^ual  tra  le  inaccefjibili ,  e  prorotte 
Bal^efaria  de  le  natie  fitte  grotte . 

Hor 
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ffor  douendo  di  lor  far  flrage  alcuna 
Per  aprirci  di  quinci  oltre  il  camino  , 
Non  farà  occafion  forfè  opportuna 
farla  ancor  per  l'efercito  Latino  ?. 
Guardami  il  tergo  tu  perche  importuna 
Gente  non  venga  mentre  in  là  camino  , 
Che  renderò  fouercbi  borgli  apparecchi  > 
Che  fan/i  là  de'  criftallinifpeccbi . 

E  in  così  dirfen^a  afpettar  rifpofia  , 
O  vie  più  tango  proferir  /'emione  , 
Traffe  la  j'pada  ,  e  con  quel  cor  s'accofia 
Al fonnacchiofo  popolo  t'itone , 
Con  cuitalhor  per  la  Maurv.fia  cofìa 
Ad  vn  notturno  ouil  ne  zia  il  leone  . 
A  la  cui  vi  fi  a  in  varie  parti  ondeggia 
Sellai  belar  la  fp attentata, greggia  . 
66 

L'altro  vedendo  pur  che  qui  non  era 
D'affalir-,  dì  ferir  gente  ,  che  dorma  , 
Ma  dal  giel  freddo  de  la  fredda  fera 
D'angui  più  toflo  vnafopita  torma  > 
Spettato;-  folo  de  la  flrage  nera 
Effernon  volle  ,  dfol guardarne  l'orma  i 
Ma  traffe  anch' ei  lafttibondafpada  , 
E  far  più  larga  incominciò  lafirada  . 

67 

Sotto  ilferen  de  lo /Iellato  cielo 
Giacc.in  difiefi  i  barbari  odiofi . 
Non  d'intrecciati  rami,  ò  inte/ìo  pelo 
Copriafrafcato ,  ò  tenda  i  lor  ripoji  : 
X)é 'corti /'piedi  per  l'agamo  telo 
Piantati  in  terra  ifrajjìni  nodojì , 
Efofpefoui  l'elmo  ,  al  capo  nudo 
FeanfigH andai  del'otiojb  feudo  . 
68 

Sì  ch'altra  briga  i  caualier  paffando 
Non  ricenean  di  tante  turbe  ,  e  tante , 
Che  d'appuntar  ne  le  lor  gole  il  brando  j 
O  ne'fupini  petti ,  e  girne  aitante . 
Jn  quella guifa  ,  che  di  notte  entrando 
Ne'frefchtfolchi  l' Appaio  habitante 
Su  l'abbagliate  allodclette  abba/fz 
Eli  qua  t.di  là  la  tuano  ,  e  innanzi  paff>t* 


69 
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Così  con  quefio  fanguinofo gioco 

Aitile  nhaueaao  in  men  d'vtiboraVccifi  ■ 
E  feguitando  pur  giunfero  in  loco 
(Lontani  ancor  da  ipadiglion  de  Mi  fi) 
Oue  a/follati  intorno  à  vn  picciol  foco 
Vedeanfi  alcuni  de'  Triballi  affi/i , 
Et  altri  in  più  con  vigilante  fgu  trio 
Ear  qui  l'afcolta  innanzi  al  lor  fiendardo . 
70 

Come  lupo  famelico  ,  che'l  bufio 

Stando  à  fpol par  d'vn  putrido  animale  > 
Calar  s'accorge  da  vn  pennon  vetufio 
Branco  di  capre  a  i paf'chì ,  od  altro  tale: 
Senti fjì  in  petto  vn  più  fen fato  guflo 
Suegliar  d'Iberia  il  gioitane  reale 
D'vccifion  men  neghittofa  >  e  molle, 
E  in  meiro  di  color  lanciar  fi  volle . 

71 

Ma  l'altro  caualier ,  che'l  defio  traffe 
Delfuofratel ,  non  de  l'audaci  imprefe  > 
Da  quel  periglio  inutile  il  ri  traffe  : 
Efegf.ian  tuttauia  le  flrade  prefe  . 
Era  ,/ìrifciando  per  lo  lucid'afje , 
La  Luna  corfa  oltre  ilfuo  tnezj)  mefe  : 
Et  bar  vedeafi  il  lumino fo  corno 
Tragger  dal  mar  poche  bore  innàri  algìor- 
j2  (  no 

Et  ejfi  nomai potean  per  la  contrada 
Scoprir  de'Mifi  i  padiglioni  acuti . 
rì^uand'ecco  due  per  la  medefm  1  (ìrada 
Venir/i  incontro  ban  dilvntan  veduti . 
E,  benché  in  faccia  lor  per  dritto  vad.t 
La  luce ,  che  dati  gli  angoli  cornuti , 
Raffigurar  non  pon  fé  fiati  nemici, 
0  pur  alcun  de' venturieri  amici. 

73 
Ferien  di/fe  albor  :  Siiur amente 

Andianne  dritto  pur  contra  cofioro  : 
Ch'otte  fiati  Greci  ,  fienai  darci  mente 
Pafferan  ,  riputandoci  de'  loro  . 
E  ,fe  de' caualier  di  no/Ira  gente , 
Che  da  prima  àfpiar  mandati  foro , 
Per  dubbio  che  non  fianriconofeiuti 
Declineraii  la  via  rapidi  1  e  muti  • 

Color 
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Color  però  fen^a  fuiarfi  punto , 
J^uafi'difcorfo  pari  baueffer  fatto  , 
Venner  per  dritto:  e  quàdo  vn-  /'  altro  giunto 
Si  furo  ,  i  brandi  tr -afferò  ad  un  tratto . 
Ma  gridò  Sèrico'.  Ah  nò  per  Dio,cb'à  punto 
Di  noflra  gente  vi  p.defa  l'atto  . 
Con  -voi  battaglia  norfuogliam  ;  ponete 
Giù  l'armi  :  amia  cauaher  vedete  . 

75 
Rauuifar  ben  color  l'accento  noto  : 
E  mandata  ambidue  su  la  vijiera , 
Fecer  veder  che  del paefe  Goto 
Vna  la  donna  ,  e  del  Berti  l'altr'era  . 
Elle  per  Baldouin  vedendo  in  moto 
Tanti  i  che  fi  mandar  l'ijìeffa  fera , 
Vennero  in  vn  defio  d'andanti  afeofle 
Anch'  effe ,  e  farmi  Greche  haueanfi  pofle . 

76 
Et  hot  potendo  imagìn  ir  fi  il  vero 

De  la  cagion  ,  cbe'lfuo  fratti  qui  mona  , 
D'vngran  piacer  ,fe  non  del  tutto  intiero  , 
Sconfortato  ìhan ,  dandogli  nona  : 
Che  vino  Baldouin  ,  fol  prigioniero 
Sotto  de'  Greci  padiglion  fi  troua  , 
Per  quanto  vdito  batter  potean  ,  ch'accefa 
S'era  per  lui  co' Mi  fi  offra  conte  fi. 

11 
Amj  paffate  là  notturne  >  e  ebete 

Fin  doue  à  manca  il  vichi  colle  fede  , 
Difofdine  è  per  tutto ,  e  d'inquiete 
Turbe  vn  continuo  ir',  e  tornar  fi  vede . 
Che  però  con  tai  none  in  parte  liete 
Riuolgere  à  lor  parue  in  dietro  il  piede  , 
A  grand' vopo  recandofi  che  noti 
A  Bonifacio  ftan  sì  fatti  moti . 

?8 
Sen^a  ciò  (dijfe  Henrico)  egli  ha  decifo 

Co'rai  del  primo  albordi  mouer  l'armi i 

JVe  che  rileuar  poffa  vn  tal  ani fo  , 

Ch'egli  fé  l h abbia  ,  ò  nò  ,  difeorger  parmì . 

Hor  miglior  non  farà  ,  com'io  dinifo , 

Di  girne  là ,  doue  il  nemico  è  in  armi  ì 

Forfè  ini  alcuna  via  ci  fa  dtmofira 

Di  bene  vfar  la  vicinanza  noflra. 


19 


Perien  ciò  pur  vuole  ,  e  i  detti  iflcffi 

Conferma  .  Aggiunge  fol  che  le  donzelle 
Vadan  per  la  via  lor  ,ficuri  mefjì 
Al  maggior  Capitan  di  tai  mutile  . 
Ma  negando  ,fe  andar  là  voglion'efjl 
L'armi  à  tentar ,  d 'allo atanarfen 'elle  ; 
La  Fortuna  ,  e 'b ornai  propitia  ride 
A  l  bofie  Franca  ,  in  queflp  ancor  prouiàr  . 
80 

Ch'al'vfcir  ver. la  Bulgara  trincea 

In  Volfango  incontrarfi  ,  vn  di  coloro , 
Che  per  recar  buona  nonella  ,  ò  rea 
Di  Baldouin  prima  mutati  faro  . 
Onde  à  cojìui  quel ,  che  ridir  doma 
A  Bonifacio  ,  impoflo  fu  da  loro  . 
Et  efji  andar  doue  più  crefeer  fan 
L'alto  rumor  come  d'irato  mare . 

o  I 

II  Rè  di  Bulgaria  ,  cui  più  d'vn  meffo 
La  Greca  riportò  riuolta  infida  , 
Che  Baldouin  popolarmente  amuleto 
Entro  il  lor  vallo  Imperato/  fi  grida  , 
D'opprimerla  pensò  nel  tempo  ijlejfo 
Prima  ,  che  n'oda  il  campo  hojlil  le  grida  , 
E  fi  prefenti  qui  col  nono  giorno 
Soflentatorde'  Greci ,  e  del fuo  feorno . 
82 

E'I  Duca  di  Sofia  ,  ch'i  fuoi {leccati 
Ffauea  di  là  ,  fpacciar  fubito  volle  , 
Che  Baldouin  gli  prenda  ,  e  dagl'ingrati 
Amici  il  fio  de  l'incojìan^a  folle , 
Et  accefa  la  pugna  in  vari]  lati 
Erafi già  de  l'  aff alito  colle  > 
Tanto  più,  rea  ,  quanto  che  cieca  >  e  bruna 
Faceafi  a  i  rai  de  la  mancante  Luna  . 

'Quindi  nel  vallo  ageuole  laflrada 

Le  dite  donzelle  ,  e  i  caualier  trouaro  ; 
Che  ,  mentre  altroue  à  trauagliarfi  bada  , 
Di  qua  rejlò  negletto  ogni  riparo  . 
Jguando  vi  giunfef  efji  alquanto  rada 
La  gente  Greca  fea  poco  riparo  ; 
E  da  quei  di  Sofia  me^ro  disfatta 
Altri  -cade ,  altri  fugge ,  altri  s'appiatta  . 

Haii 
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II  an  però  innanzi  à  vn  padiglion  veduta 
Coppia  di  caualier  d'animo  intatto  , 
Da  cu  foli  parca  cbcfiofìenuta 
La  furia  fi  a  de  l'i inguai  conflitto  . 
Ma  da  i  Miji  la  tenda  anco  abbati  uta  , 
Si  diffondean  dal  lato  manco  ,  ci  dritto 
A  la  /Imbianca  di  tcnbil'onda  > 
Che  diroccato  bauejfe  argine  ,òfpouda . 

E  Satirifco  ilPrencipe  fpietato 

Di  Sofia  ,  cb'aì:ìlndne  voiea  prigioni , 
S'era  con  molti  caualier gittato 
A  tara  alhor  da  ifnoi  lunati  arcioni  . 
Da  vn  cotal  gcfio  fuo  ni  tino  vfiato  , 
Ch' Enrico  ofieruò  in  vn  de  due  campioni , 
E  da  l'armi ,  chefegna  il  regio  augello  , 
Sia  già  riconofeiuto  il  (no  fratello  . 
86 

Ma  l'ha  riconofeiuto  in  quel ,  ch'à  punto 
Per  arreftarlo  il  Bulgaro  feroce 
Con  gran  parte  dc'fuoi  dietrogli  è  giunto  , 
E  tuttauia  dinanzi  il  re/lo  noce . 
Oud'ei  precipitatofi  in-  quel  punto 
Ne  la  natia  fatteli*  altra  la  voce  : 
Prigion  non  refiereteci  >  ò  difirntti , 
Caro  german  ,  noi  refleremci  tutti . 

87 
E  sì  dicendo  à  difpietata  morte 

Di  Satirifco  vn  de  compagni  diede  : 
Che  Satirifco  ri ferbò  la  forte 

. . .  grande  ,  e  fiero  de  Ci  berta  herede  . 
Penai  prcuenendolo  d'vn  forte 
Pendente  ti  Duce  auerfo  in  guifiafiede  T 
Che  [pelatogli  l'elmo  ,  in  due  diuifo 
Sei  getta  à  pie  fin  doue  hàfeg^io  il  rifo  * 
88 
Ad  altritantì  ancor  tolfer  la  vita 

Da  quella  parte  ,  011  è  il  T eodor  minore 
(Ch'i  l'altro  caualier)  Lifema  ardita , 
E  la  donzella  de  la  Scandia  bonore  - 
Ma  Baldouin  ,  del  fuo  fratello  vdita 
La  voce  ,  sì  n'accrebbe  il  fuo  vigore  , 
Cbe'l  numero  di'  Mifi  ,  e  la  fpejfe^a , 
Come  d'inutil  turba  >  in  nulla hor prtTga  .■ 
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E  riflrette  tra  lor  di  quei  fei  forti 
Prodi guerrier  '.■  vilorofefipade 
Paruer  groppo  di  venti  in  me-^p  forti 
A  feri il  campo  di  mature  biade  : 
Che  f pelando  le  f piche ,  e'n  arra  attorti 
l  gambi  fu  ehi  ale  natie  contrade 
Jiiuiondeggiar  fan  fpeffe  volte  ,  efpc'i'e 
Le  terre  altrui  de  la  non  propria  tnejfe  . 

E  concorrcanui  à  poco  d  poro  intanto 
I  fuggitali  Greci  hor  fatti  audaci . 
E  Leofcuro  ,  benché  me\o  infranto 
Del  braccio  ,  v'bàfofipinti  i  fiuoi  feguaci  . 
Fugge  il  volgo  di  Mtfia  ,  e  d  ogni  cauto 
}'à  iifgomjbrando  i  padiglioni  Traci . 
A'ègioua  cbe'l  Rè  barbaro  minacci  > 
E  noue  infegne  à  quella  parte  cacci . 

Tenace  ei  tuttauia  delfino  penfiero 
Si  di f pone  a  d'auenturarut  alfine 
Advuaad  vna  delfino  campo  intiero 
E  le  lontane  febiere ,  e  le  vicine  . 
Ma  delfino  corfo  effendo  humido  ,  e  nero 
La  pigra  notte  homai  vicina  al  fine  , 
Altro  rumor  s'vdì  poco  lontano 
Da  quella  parte  ,  che  riguarda  il  piano  » 

Pache  il  f ratei  d' Andronico  be'!  toflo  , 
Che  declinar  parue  l.:  nette  il  cade  , 
Come  dianzi  il  Marchtfie  baite  :  iifpoflo 
Con  ifnoi  Paflagoui  empia  la  ville . 
E  tra  il  campo  di  Mifìa,  e  i  Greci  pofio 
De  la  collina  a  le  tata' erte f palle 
l' dir  fiacca  de' bronci  fiuoi  fonori 
L'alto  rumor,  di  tema  empiendo  i  cori . 

Onde  il  cicl  befiemmiando  il  Rè  peruerfo 
I  difegni ,  e  lefor^e  in  due  riparte  : 
E  con  Ì  infegne  di  Plifilania  verfo 

I  Greci  padiglion  ne  manda  parte . 
Con  l'altre  di  Ntcopo!:  connefo , 
E  di  Zagora  eijìtffo  a  l'altra  parte 
Ad  affrontar  va  nel  ntedefimo  punto 

II  Pajiagon  ,  che  ...  la  valle  è  giunto  . 

Come 
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Come  Vn  diluvio  ,  che  da  i  monti  fccnde 
E  cafe  abbatte  ,  e  greggi ,  e  buoi  ne  mena  , 
Su  i  Pafiagon  de  le  fue  furie  horrende 
Laf  n  ?i:inofa  porta  bombii  piena . 
Ma  non  men  fiero  Andronico  gli  rende 
L'incontra  ,  cbe'l  nemico  afpetta  à  pena  : 
Né  vento  ,  ò  tuono  ,  ò  terremoto  agguaglia 
L'Impeto ,  con  cui  mone  a  la  battaglia  . 

95 

E  ben  due  volte ,  e  tré  da  fronte  à  fronte 
Quindi  furor,  quinci  virtute  venne  . 
A  è  il  Uè  crudel  fen^i  le  deftre  pronte 
Di  mille  fuoi  l'ira  a'  vnfolfofienne . 
D'vrli la  valle,  e  di  percojje ,  e  d'onte 
JRifuona  tutta  ,  e  differite  antenne . 
£  la  notte  ,  che  fa  fentir  più  crude 
Leflragi ,  de  gli  febermì  i  pajjì  chiude . 
96 

Magia  cadendo  afoceano  infoio 
Le  prime  fielle  corfe  in  ver  Ponente , 
Potar  vederi  per  lo  cielfereno 
Quella  ,  che  ci  apre  l'vfcio  al  dì  n.ifcente  . 
Aè  da  l'aurora  colorite  à  pieno 
Le  region  del  lucido  Oriente 
Al  candor  de  la  Luna  ancor  vicino 
J^htei  confondean  del  candido  mattino  .    ■ 

91 

Quando  àgranfuon  di  militar  ftormenti , 
£  con  mille  bandiere  a  l'aura  f par  fé  , 
£  rumor  varij  di  conftifi  accenti 
Lagrand'bofle  de" Franchi  in  capo  apparfe . 
Poco  pofato  ,  ò  nulla  hauean  le  genti 
Mentre  ifoporifuoi  la  notte  fparfe  : 
Onde  al  primiero  albor  da  fé  ridiate 
Sotto  a  le  infegne  lorfi  vider  tutte . 
9S 

£già  in  quel ,  che  l'eferato  fifpande 
Ae' pedoni  difìinto ,  e  ne'canalli , 
Precorfi  il  Luca  d'Inghilterra ,  e' l grande 
Gigante  altier  de'coraggiojì  Galli 
Si  vedean  con  le  due  picciole  bande 
De' venturieri  lor  preffo  a  le  valli , 
J^uafi  due  nuuolette  innanzi  defle 
A  gran  terror  di  tuoni ,  e  di  tempeflc . 


99 


Kèfeguit.t  eragià  fen^a  contefa 
L'elettion  nel  giudicare  incerto 
Tra  il  par  dejìo  ,  che  di  sì  dubbia  imprefa 
Han  tutti  i  venturieri ,  e  l pari  merto  . 
Pur  da  neffun  poteajì  effer  contefa 
La  prima  parte  al  Savoiardo  V  berta , 
A  i  due  Duchi  di  Slefta ,  ad  vn  d' Analto 
Prenci pe  noto  in  più  d' va  forte  affatto  . 

IOO 

A  Valdemaro  il  Prencipe  de' Dani , 
Algiouìn  Conte  dì  Borgogna  Odone , 
E  de  la  Pomerania  a  i  due  germani , 
£  de' F eh, -efebi  alitalo  Guidone  ; 
ATrajlmdo  honor  de'  fuoi  Romani  , 
Et  al  Marchefe  di  Ferrara  Airone , 
A  Salinguerra  ,  ad  Fgoccione  ,  à  Caute, 
D'inclita  fama  in  cento  guerre  innante  . 

IOI 

Del  campo  ifabrì  infin  che'!  del  fu  ofcitro 
Gì' impofli  fpecebi  hauean  pofli  ad  effetto, 
Aon  già,  fecondo  ch'ordinati  furo  , 
Difemplice  crifiallo  ,  ò  vetro  febietto  j 
Ma  d'vn'acciar  sì  trafparente,  e  puro , 
Che  non  mancargli  certo  baurefli  detto 
Altro  ,  che  l' effer  fragile  ,  e  leggiero  , 
Di  verace  crifiallo  ,  e  vetro  vero  . 
loz 

Ma  né  in  tutto  recar  fomma  che  importi 
Forfè  potria.ii  tai  diligente  ,  e  tante  , 
Aè  di  cinquanta ,  ancorché  intatti,  e  forti , 
Venturierfora  il  numero  bacante  , 
Se  le  piaghe  non  erano  ,  e  le  morti 
Dai  medefmi  I riballi  battute  innante  , 
E  più  ,  cbe'l  danno  ,  vn,sì  t erri b il  cafo 
Aon  temuto  da  lor  ,  né  perfuafo  . 
io? 

A  lo  f chiarir  del  giorno  ejjì  allertiti 
Effer  di' corpi  lor  la  valle  piena  , 
Giacendo  altri  trafitti ,  altri  partiti 
Di  braccio,  ò  capo,  e  chi  di  petto,  ò  febiena', 
La  maggior  parte  attoniti  ,efmarriti 
L'armi  gettar  fu  la  fanguigna  arena  , 
E  con  aliate  braccia,  e  volti  baffi 
Dierjì  à  le  fc.impo  de' veloci  pajji. 

Gli 
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CU  nitri ,  c'baucr.do  il  poco  numer  viflo 
Doloro  aff.iiuorf.ir  voller  tefl.i , 
Cadderfnl  campo,  e  non  men  duro  bau  miflo 
Infelice  mattino  d  notte  infefla . 
Pcrcoffi  tutti  dal  affetto  triflo  , 
Che  dagli  feudi  in  lor  ritorto  refla, 
Rinuncino  infenfato  ìmmobilfcgno 
Al  fulminar  del 'anerfarìo  f degno  . 
105 

Fianco  ,  &  Arturo ,  d  cui  nulla  batter  fatto 
Parca  fc  gli  altri  fc  n'andaffer  -vini , 
Lafciato  a  ifuoi  lo  fluol  me?o  disfatto 
Precipìtarfi  dietro  a  i  fuggi  ti  ut  • 
E  l'vn  di  qua  ,  l'altro  di  là  più  ratto  . 
Cbe  da  i  monti  cader  veggioriji  i  rifu  , 
Spargendo  iuan  di  f angue  ,  e  membri  tronchi 
Per  I  aperta  campagna  i  fafjì ,  e  i  bronchi  • 
106 

A  fegv.it argli  forfè  il  lor  drappello 
Stato  non  fora  il  corfo  d  moucr  tardi , 
Patto  bauendo  invìi  attimo  macello 
He  le  reliquie ,  cbe  noccan  co'  guardi . 
Magia  di  queflo  eftrcito  ,  e  di  quello 
Le  febiere  eran  sì  innanzi ,  e  gliflendardi , 
Cbe  ne  la  mifchia  i  venturier  confufi 
Si  ritrouar  -foli  i  due  Duci  efclufi, 
107 

//  Marcbefe  in  due  corpi  bauea  diflinto 
Tutte  lefor^e  in  me%o  al  largo  piano  » 
De  Senti  l'vn  fotto  il  Rè  lor ,  cbdfpinto 
A  defira  incontro  al  popolo  Cornano  , 
L'altro,  con  cui  s'era  egli  fleffo  accinto 
Contea  iV alacchi  a  lajìniflra  mano  , 
Di  Frav.cia,edi  Lamagna  al  vento  bàfparft 
Cli  alti  vejjìlli ,  e  i  Mon ferrini ,  e  i  Marfì . 
108 

E  le  genti  in  penfar  quanto  fi  f offe 
Del  dì  traf corfo  il  riceuuto  feorno 
Con  tant'ira  bor  ventati ,  così  commoffe 
A  la  battaglia,  al  fangue  borfean  ritorno  > 
Che  non  tanto  da  l'armi  bomai  percoffe 
Dal  folgorar  del' imminente  giorno  , 
guanto  da  i  fiati ,  e  da  le  vi/le  ijìeffe 
La  campagna parea  cbe  tutta  ardejfe. 
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L'iniquo  Rè  più  imperucrf.it  0  ,  e  fello 

Col  popol  Greco  ,  eh'  egli  b.iuea  da  vn  lato  , 
E  dal' altro  con  Dauide  ,  e' l fratello  , 
Che'  l  poneafpcffo  in  perigliofo  flato  ; 
Al  /"-'  Cornano  banca  commeffo  ,  e  a'  quello 
Di  Malachia  ,  cbe  co'Moldaui  alato 
Sofleneffcr  da  quefia  ejkrna  parte 
L'impeto  j  e  l'ira  de  l'auerfo  marte  . 
no 

Ma  di  qua  tutto  intanto  crafcompiglio. 
Era  confusone  ,  erafpauento  : 
Perche  i  Valacchi  bomai  voto  ,  e  vermigli; 
De'  Triballivedean  l'alloggiamento  , 
Et  i  Moldavi  proffìmi  al  periglio 
La  perdita  piangean  del  Duce  f pento  , 
Né  da  fé  fi  vedean  baflanti  foli 
La  furia  dfoflener  de' Franchi  ftuoli . 
1 1 1 

Et  i  Com.ini  già  rotti ,  e  rifpìnti 
Da  i  Scruiani  audaci  il  dì  trafeorfo  , 
E  co'  defirier  da  la  fiancherà  vinti 
Del'bav.er  tutto  il  dì  girato ,  e  corfo  ; 
Lentamente  in  battaglia  eranfi  accinti  ■ 
E  non  vfati  fetida  giro  ,  ò  corfo 
Di  pie  fermo  à  combattere ,  &  inflruttt , 
Ad  ogni  incontro  in  piega  iuano  tutti . 
112 

II  Duce ,  cbe  Iting'bora  inuan  s'attorfe 
La  flrage  à  trattener  da  lor  lontana  , 
Ilvalorofo  Rè  di  Seruìafcorfe 
Che  ne  rendea  la  diligenza  vana  . 
Pien  d'ira ,  e  di  furor  contragli  corfe  > 
E  l'vrtò  sì  de  la  feroce  alfana  , 
Cbe'l  defirier  Seruian  non  ne  fóflennc 
L'incontro ,  e  colfuo  Duce  d  terra  venne. . 

li? 
E  ritornaita  il  S armata  tremendo 

Per  trarfel  fotto  a  le  ferrate  piante  . 

Ma  ilgar^on  preflamente  in  pie  porgendo 

Fu,  di 'Jean fare  d  tempo  il  fier  gigante  . 

E  tutto  d  vn  tépo  vnfuo  màlritto  borrendo 

Gli  ha  raggirato  rapido  ,  e  pefantc , 

Ch'indirizzato  in  ver  l'bomero  manco  - 

Se  non  baueffe  errato  ci  f acca  manco  . 

L 1 1  Perche 
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Perche  in  vece  àel'h omero  gli  ha  colta  „ 
Là  ve  s'attiene  al  gomito  ,  la  mano 
In  quello  che  per  dare  alfren  la  volta. 
In  fuor  la  ,ì piegati  a  il  Rè  Cornano  : 
E  dal  braccio  glielbà  del  tutto  tolta  , 
Bando  lo  fetido  in  terra  vnficoppio  vano  * 
E  la  man  con  le  redini  la  [palla 
Eattendo  de  l'indomita  causila  ■ 

115 
Il  feroce  animai ,  che /ente  il  pefo 

Del  braccio ,  che  le  redi?:i?!i  tira  , 
V  n  firn  i/a  rat  ofialto  in  aria  bà  Jìefo  , 
E  calci  auuenta ,  <&  imperuerfa  ,  egli  a  . 
folco,  perche  non  fugga,  il  fren  gli  ha  prefio.. 
E' 7 ficr gigante  infra  lofipafimo,  e  l  ira, 
A  ftmiglianira  di  leon  rugghiando  , 
Gli  lanciò  à  foggia  di  zagaglia  il  brando  .. 
116 

Ma  il  gioitane  real  dal  colpo  crudo 
Fatto/i  fichermo  de  L'ai  fatta  ifle/fa  , 
Efce  di  fianco ,  e  delfino  brando  ignudo- 
La  punta  ne  le  vificere  gli  ha  mejfa  : 
Che  ri  par  non  tr  oliando  alcun  di  feudo 
Fin  fitt'l  defiro  gallon  d'andar  non  cejfa  .. 
E  ne  mina  il  barbaro  di  fella 
Jgnal  pioppa  anti cacche  grand 'auflro  fuella.. 
117 

Carreanui  alhor  per  vendicarlo  à  prona 
Mandando  ifinoi  Ih  orrende  {irida  in  alto  .. 
Ma  del'alfanagià  gli  arcioni  trotta 
Il  fero  vincitor  d'vn  lieuefalto  .. 
E  la  fina  gente  il  fiegtte ,  e  ne  rinotta 
A  lui  riftretta  il  fi  inguinofio  affalto  .■ 
Sparfa  di  corpi  eflmti  è  la  campagna , 
Il  fangue  {corre  in  riui ,  e  in.  laghi  fi  agni .. 
1x8 

Ma  non  battendo  più  chi  lor  ritegaa,, 
0  de  la  rotta  lor  ripari  il  danno  „ 
Vie  più  ,  che  à  ritirata  ,à  fuga  indegna 
Diuijì ,  efparjì  i  Sarmati  ne  vanno . 
E  de' V alacchi  ancor  fugge  l'infegaa 
Poi  che  cader'  han  viflo  il  lor  7  iranno  j. 
Crumo  il  'Tiranno  lor  di  fella  è  (piato 
Da  vn  fiero  colpo  del  Marcbefic  efìiuto  *. 
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Rapprefentaua  il  campo  alhor  la  faccia- 
L> 7; orrida  flragefol ,  non  di  battaglia  : 
Popoli  si  ditterfi  vn  timor  caccia  , 
Tutti  vn  defilino  abbatte  ,  vn  ferro  taglia , 
Altri  piega  l'infiegne  ,  altri  le  {traccia 
Perche  offeritala  mcn  la  fuga  vagì: a  , 
Chi  laficia  l'armi ,  e  chi  dm: fa  ,  àf regio  : 
Sol  il  defìrier,  s'è  corridore ,  è  in  pregio  * 


120 


Prendon  per  crin  la  ri uoltata  forte 

I  Franchi  Duci ,  ejanflr.ige  de'Mìjt; 
Gua.nier ,  Corrado  ,  Neuiglton,.  ftl  ovfòrttz 
Pe'l  morto  Clodoueo  n'han  'mille  vecifi- 
E  pur  di  Mi/i  a  il  Rè  crudeltà  forte 
Ae 'pertinaci  fiuoi  primieri  auifi. 
Tutti  à  sbaraglio  i  fiuoi  ponendo  fisco 
Contro  de' Paragoni ,  elpopol  Greco .. 
121 

Né:,  benché  d'ogni  parte  oda  le /Irida 
Di  color  ,  che'l  Marche/e  in  rotta  pone  „ 
Di  caftigar  l'infedeltà  diffida 
De' Greci ,  e  far  l' Imperator  prigione  .. 
E  le  fitte  genti  vttifice ,  e  i  lenti  /grida  , 
E  ne'  più  pronti  fiprone  aggiunge  àfprone  ,, 
Hor  l'vno  rintegrando  ,  hor  l'altro  fittolo  : 
£  quafifà  tutto  il  conflitto  eifiolo* 
1  22 

Ma,  poi  che  i  fnoi  flendardi  in  vn  raccolti 
Piegò  à  quel  lato  il  vincitor  Marchefe  ,. 
E-,  V 'alacchi,  e  Moldaui  infinga  volti , 
L'ampia  campagna  libera  fi re/e  ; 
Efor^a  al  fin  che'l  barbaro  fi  fiuoi  ti 
Da  l oflinate  fitte  vane  conte/e  ,. 
E  die  ritragga  pria,  che  in  tutto  pera  , 
Infialilo  almen.la fina  real  bandiera  .. 
123 

Ma ,  come  lingua  di  -mortai  tempe/la , 

Che  [correr  fiuoi  con  lunga  flrifcia  i  campi ,, 
E  i  tronchi fucile  ,  e  le /'emende  pe/ìa 
Ouunque  porti  il  negro  fio/fio ,  e  1  lampi  ; 
L'iniquo  Rè  con  la  fina  furia  infiefla 
Fuggendo  fi  traea  tutti  gl'inciampi  ■ 
Et  muolgea  nel  fitto  fico?»  piglio i/le/fio 
Cioche  opponeafi ,  òfi  vedea  da  preffo  .. 

In 
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In  Leofcuro  s'incontrò ,  ch'innanzi 
Jl  i  padiglioni  fuoi  >  benché  ferito  , 
La  [ita  gente  rincora  ,  efàch'auan^ì 
Ovunque  cede  il  Bulgaro  atterrito  . 
Il  diffidato  Rè  co' pochi  aitanti 
Di  fu  a  caualleria  fopra  gli  è  gito  ; 
E  col  grand' vrto  ,  che'l  riuerfa  ,  e  paffa-> 
Strada  crudel  de'fuoi  caualli  il  laffa  . 
125 

ATf/  corfo  ifteffo  ha  il  padiglion  disfatto 
Del  Conte  de  la  celebre  Al  egara  , 
Ch'à  pie  del  colle  è  in  quel  medefmo  tratto, 
Per  dotte  lafuafuga  egli  prepara . 
Né  lafcia  a  i  Greci  alloggiamento  intatto* 
Né  sì  difefo  loco  à  lui  fi  para  , 
In  cui  non  lafci  vn  lacrimeuol  fegno 
E  de  lafua  barbarie ,  e  del  fuo  fdegno  . 


126 


451 


E  quafi  ad  onta  del  contrario  marte , 
E  de  la  rotta  fua  pur  la  Fortuna 
Vincitor  voglia  dichiararlo  in  parte  , 
Di  là  dal  fiume  à  pena  ifuoi  raduna  , 
Ch'ode  vn  lieto  rumor  di  noci  fp arte 
Che  de  lefchiere  de  V alacchi  alcuna 
Baldouin  conduceagli ,  Baldouino 
Suo  prigionier  ,  l'Jmperator  Latino  . 
127 

Ond'ei ,  ch'à  pena  a  l'allegrerà  crede , 
Che  le  perdite  quafi  obliar  falli , 
Per  riceuer  color  ,  che  preffo  vede , 
Ripaga  à  dietro  i  lubrici  crìftalli, 
Sen^a  curar  che  da  vicino  fiede 
Il  terror  Franco  >  e  vede  i  lor  caualli . 
Ma,  pur  che  n'habbia  il  fuo  nemico  il  lutto  . 
Perdafi  Mifia  ancor  ,  perdafi  tutto  « 


IL  FINE  DEL  CANTO  TRIGESIMOOTT  AVO , 
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•£•  prouiden^a  d'eie  cofe 
eterna ,. 

Non  neghittosi  nò  >■ 
ij      "è fenza  mente , 

JVu^al  da  gli  eflcrni 
moti  ,  e  da  Cefierna 

MM   Sembianza  il  volgo 
t£2MMM     federato  l'ente, 


Per  quai  [ecrete  vie  fai  che  fifccm.i 
Il  tuo  poter  foura  fiumana  gente  ì 
Mirabil pia  nel. tuo  profondo  feno  „ 
E  vie  maggior  quanto  comprefa  meno 


Fer /chinar  Baia Ottino  va  maggior  danno 
I  Greci  alloggiamenti  à  sformar  viene  s 
E  trottar  fili  che  pronti  i  Greci  flanno 
D'vnirfifeco  ;  e  pace  ,  e  palma  ottiene.» 
Al  incontro  de' Greci  il  rio  Tiranno, 
Cb' a  l'amifià  de'Eidgari  s'attiene , 
In  lor  ritratta  il  precipitio  afeofto  , 
Per  cui  J però  nel  trono  ejfer  ripojìo  . 

3 
AlrJJìo  Duca  ancor  cenando  in  pretto 
L'ambition  del fuo  perduto  impero  , 
L'infegne  mai  >  nò  il  gonfio  altero  appetto 
Non  nedepofe  ,  el  portamento  altero  ; 
E  la  clamide  in  dojjo  >  e  del' elmetto 
La  gemmata  corona  in  fu  l  cimiero  , 
El  bardato  deflricr  non  men  ,  cb'vfato 
In  guerra  fin  da  Ealdouiuo  armato  . 

E  come 


TRIGESI MONONO. 


453 


E  come  quei ,  ch'a  i  Mijì  bauea  venduto 
A  prc^o  difperan^e  ilfuo  volere , 
Non  s'era  ancor  di  fegutar  tenuto 
Contro  de'Grecifuoi  le  lor  bandiere  . 
Ma  l'orgoglio  de  barbari  abbattuto  ; 
Et  ei  fuggendo  da  le  Greche  fcbiere 
S  dinar  fi  volle  otte  mirò  vicino 
Stuolo  di  Malachia  per  quel  camino  . 

5 

Eran  di  quei ,  cbc'l  tergo  bancali  gid  volto 
Al  Mar  chef  e  ,  ch'i  lor  la  rotta  diede  ; 
E'n  quel  tempo  da  lui  lontani  molto 
Si  ritraenti  con  pi»  fremo  piede  . 
Coflor  ,  ebe  non  banca  maiv/jlo  in  volto 
L'vfurpator  de  la  Romana  fede  , 
Saper  non  pon,  quan d'altri  à  dir  no'l  vegna, 
L abufo  in  lui  de  la  Crfai  ea  itifegua . 
6 

Ar.%ì ,  sì  come  in  tutto  il  dì  t*afcorfo 
Indojfo  à  Baldouin  viderla  fpejfo  , 
Che  più  volte  voltar  lor  fece  il  dorfo  ,■ 
Così  firmarlo  bar  Baldouino  ifìejjb  . 
E  dal  vederlo  tanto  innanzi  feorfo 
Sciita  pur  vn  di'  f'uoifeudieri  a  prefjo  , 
Animo  ripigliar  di  circondarlo , 
E  d'aff alido  à  vn  tempo ,  e  d'arrefiarlo  » 

7 

poco  mancò  che  non  ihaueffer  fpento 
Perla  vendetta  del  lor  Duce  vecifo  , 
Ma  di  condurlo  al  Rè  nono  argomento 
Lor  perfuafe  di  più  cauto  auifo  , 
Sciita  voler  di  lui  minimo  accento 
Pur  afe  aitar  ,fcn%a  guardarlo  in  vifo  > 
Con  le  minacce  borri  bili ,  e  feroci 
Confondendo  ifuoi  gridi ,  e  lefue  voci  - 
8 

Ben  conobbe  l'error  di  quelli  fui , 
L'ambitiofo  Rè  ;  ma  non  gì' increbbe 
Cbefcjfe  tal  ne  la  credenza  altrui 
Il  cafo ,  qual'  infatti  efjer  vorrebbe. 
Creduta  sì  la  prigionia  di  lui 
Lafua  vergogna  J penta  in  parte  baurebbe  ; 
Et  appo  ifuoi  làfotto  il  patrio  clima 
L'bonor  conciliatogli ,  e  la  filma , 


Se  di  fu  manchi ,  ò  nò  ,  riguarda  poco 
Barbaro  ,  fiero  ,  e  di  cjji.tm:  infanti  . 
Ondcfen^a  dquel  mi  fero  dar  ! 
Di  fu p  olici  ricordi ,  e  di  richiami  ; 
Ann^i  i  richiami  fuoi  prenci  ), 

//  caricò  d'ingiurie  >  e  di  legami . 
E  così  incatenato  ,  e  carco  d'onì  '■ 
Seco  ileonduffe  in  fui  natio fuo  ntoiu  : . 
io 

Là  dono  poi  per  dar  più  Jìabil  proua 
A  la  f alfa  de'  popoli  credenza  , 
Elgrand'odio  sfogar,  ch'in  p-.iio  coua 
Cantra  la  Greca  difleal [emenda , 
Ad  mia  morte  federata  ,  e  nona 
I)  annullo  confila  bar  bar  a  fé  utenza 
Per  Aleffo  non  già  ,  per  Baldouino 
Conte  di  t  landra  ,  Impcrator  Latino  . 
1 1 

E  tal  radice  vn  così  adorno  inganno 
l'refc ,  e  nel  cor  de' barbari  s  impreffe , 
Che ,  sì  come  gran  for^a  ,  e  poter  lumia 
J)e'  Rè  fu  premi  le  menzogne  ifleffe  , 
Neffuiijù  di  quei  popoli ,  che  fhanno 
Tra  il gclid' He.no,  e'I  mar,  che  non  ere  l 
Portata  poi  d'vna  in  vn' altra  corte , 
Dì  Baldouin  la  difpietata  morte. 
i  z 

Ma  Baldouin  ,  ch'intanto  cra/ì fatto 
Da' faci  veder  con  militar  lorfejla , 
Lafciato  non  banca  per  lungo  tratto 
Del  fuggitiuo  Rèfeguir  la  pefla  » 
E  facendo  del  popolo  disfatto 
Suo  prigionier  chiunque  à  dietro  re/la , 
Poco ,  e  breue  interuallo  andò  lontano 
Che  non  haueffe  il  Rè  medeftno  in  mano  , 

Perche  il  feroce  Andronico  ,  e  banca 
Gente  infinita  di  fua  man  difìruita , 
Co!  fuo  veloce  Bairan  parca 
Diforuolar  quella  campagna  tutta  l 
E  la  caualleria ,  cbe'l  Rè  traea , 
JVefù  à  tanto  difordine  ridotta  > 
Che  fpejfo  ne  couuennc  al  Rèfermarfl 
Per fofiener  ifuoi  disfatti  >  efparfi  ► 

Pochi 
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l'echi  erano  color ,  ebaucan  feguito 
fuggendo  il  Rè  ,  la  fina  re  al  bandiera  , 
l'erebe  il  Marchefe  banca  fempre  impedito 
D'vr.ir[i  à  lui  di  >  'alacbia  lafchiera  ; 
E'I  volgo  de'Comam  intimorito 
Dinanzi  à  Folco  allontanato  i  era  . 
E  de' Pitoni  boni  ai  ventano  manco 
J^tiei ,  chefuggian  dal' adirato  Fianco . 

Peroche  innanzi  alformidabil  pajfo 
Poco  lor  vai  l'agilità  nottua  • 
E  da  lungi  attentando  ber  tronco  ,  horfaffo 
Douc  non  giunge  il  piede,  il  braccio  afri  uà . 
Soli  color ,  ch'affaticato  ,  el.:jfo 
De  la  Eritagna  il  Prencipefeguiua , 
Traean  più  à  lungo,  e  tutto  il  giorno  qu.ijì 
Vita  del  caualiero  ,  e  ì  propri]  cafi . 
16 

2ìov  gli  Lift  io  fin  che  al  cader  del  giorno 
JD  e' valloni  del  monte  entrato  in  vno  ; 
Due  fempre  girò  lafpada  intorno 
J >i  fin  che  vino  di  lor  vide  alcuno  . 
Ma  volendo  far  pofeia  a  ifnoi  ritorno  , 
Ch'incominciaua l'aerea farfi  bruno , 
Gente  incontrò  ,  per  cui  gran  tempo  forfè 
La  vittoria  de'  fuoi  ,  né  il  campi ifcorfe  . 

Di  Ecroe  la  via  dritta  era  qui  prefjo  , 
Donde  il  Rè  ritiraua  i fuoi  ftendardi . 
E  ■>  come  ne  la  fuga  accade  fpeffo 
Ch'altri  mouon  più  ratto  ,  altri  più  tardi  , 
Molti  venian  dentro  il  vallone  ijìeffo 
J^uà  ,  e  làfuiati  da  ifentier  bugiardi . 
Et  in  più  perigliofe  afpre  contefe 
Vi  fi  trono  rauuolto  il  Duca  Inglefe  . 
18 

Conofcendo  coflorlui  per  Latino 

Incontro  gli  venian  con  l'bajìe  baffi  . 
/fon  però  sbigottif/ì ,  olfuo  camino 
per  timor  del' incontro  à  dietro  trafj'e  ; 
Ma  prefo  il  tronco  d'vn  antico  pino 
Infin  che  l'vrto  ,  e  l 'impeto  paffffe  , 
Euori  d'arcion  con  l'elmo  ,  e  'l  capo  infranto 
Spinfe  colui  i  che  gli  paf so  da  canto  . 
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Pofeia  dal  corfo  i  Bulgari  tornando  , 
Due  dt'cau.illi  lor  per  freno  ei  piglia 
Giunta  a  la  manca  man  la  man  del  brando , 
E  sì  gli  [cote  per  la  prefa  briglia  , 
Ch'i  deflrier  fpauentati  à  dietro  dando  , 
Tutto  l'ordine  lor  fé  ne J cor» piglia  ; 
E  dal  correr  del  dì  deboli ,  e  fianchi 
Molti  altri  in  fui  teneri  battono  i  fianchi  . 
20 

Afa  non  può  far  ch'in  quel  medefmo  punto 
Da  tutte  le  percoffe  ei  refii  illefo, 
O  ciré  due  colpi  almen  non  l'babbian giunto  , 
E  grauemente  da  due  parti  ojfefo  , 
L'vn ,  ciré  là  ,  doue  è  a  la  lorica  aggiunto 
Il  forte  vsbergo  ,  al gallon  deflro  è  f cefo  , 
L'altro  ,  che  dal'  efierno  bomero  manco 
Stri/ 'dando  va  final  finiflro  fianco . 
21 

Pur,  qua  fi  il  lor  ferir  per  nulla  ferita  3 
Mena  con  tal  velocità  lafpada , 
Che  de' rapidi  colpì  è  vìe  più  lenta 
La  ruinofa  grandine ,  e  più  rada . 
Lafpauentata  turba  il  freno  allenta 
Fuggendo  per  l'inofpita  contrada  ; 
Né  dì  ferire  ,  e  di  feguirgli  ei  ceffa 
lnfin  ch'vnfolo  ,  ò  più  nejfun  s'apprejfa. 
22 

M&  qui  mancar  del  tutto  il  fuo  vigore 
Sentiffi ,  e  in  peggior guifii  ejfer  piagato  > 
Che  non  potea  tra  l'ira ,  &  il  calore 
De  la  confnfa  mifchia  batter  notato  . 
Ch'oltre  le  prime  due,  piaga  maggiore 
Hauea  la  deflrafpalla  ,  e  l  manco  lato  ; 
E'ifangue  ,  che  gli  vfeia  con  larga  vena  , 
Gli  permettea  dì  mouer  pajfo  àpena  . 

S'affife  dunque  à  prender  lena  alquanto 
si  l'ombra  folta  d'vna  pioppa  antica  , 
Stefo  hauendo  per  tutto  il  negro  manto 
L'ofcura  notte  a  i  fuggitila  amica  . 
E' l  lungo  calpefiiofentiafi  intanto 
De  la  disfatta  nation  nemica . 
Di  cui  gli  par  ch'alcuna  fchiera  vada 
Ad  bar' ad  borper  la  vicina  fìrada . 

Ma 
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Ma  rauuifando  ch'appetta*  qua  il  giorno 
Ford  venir  di  debolc^a  meno , 
D'vn  de'caualli ,  che  pafeean  là  intorno 
Con  voto  arcion,  prender  sformo])}  il  freno  ; 
Difpoflo  ,  fé  interrotto  il  può  ritorno 
Clifuffe  a  ifuoi ,  d'ir  à  incontrare  almeno- 
La  morte  in  me^p  del  nemico  fiuolo 
Più  ,  ch'appettarla  dal  dif.igio  folo  . 

E,  benché  molto  trauagliato  bau  effe 
Per  le  piaghe  de  fianchi ,  e  de  le  fp.ille, 
V'afcefe  ni  fin  .  Ma  non  che  mai  peteffe 
Condnrjì  fuor  de  l'intricata  valle . 
Per  l'ombra  negra  ,  e  perle  piante fpeffe 
Non  difeernendovno  dai  altro  calle  , 
Per  lungo  fpatio  ,  e  lungo  error  s'auolfe 
A  diuerfo  canon  da  quel ,  che  volfe  . 
26 

Callide  Poi  del  può  viaggio  vano  , 
E  ch'ai  contrario  del  dipegno  eigia 
Jyuando  d'andar  in  vece  agiato  ,  e  piano' 
Sentì  che 7  lento  fuo  corfier  falia  ; 
£  per  quanto  lo  fgnardo  andar  lontano 
Al  lume  può  ,  che  da  le  /Ielle  zfeia  , 
Crcfcerfi  ad  hor'ad  hor  vedea  da  fronte. 
L'eccelle  J palle  dcl'Odrifio  monte.. 

Difperando  poter  la  notte  mai 
T  raggerjì  fuor  del folitario  loco  , 
Smontar  volea  ,  che  fi  fentiua  homai 
Mancar  per  la  fiancherà  à  poco  à  poco  .. 
Quando  gli  p ante  sii  per  l'alto  i  rai 
Tra  le  piante  veder  di  picciolfoco  .• 
Onde  riprefofpirito  s'accinfe 
Di  colà  girne ,  e'I  corridor  vifpinfe  . 
28 

Za  luce  vfeia  d'vna  diuotaflan^a 
D'huom  folitario  ,  c'habita  la  copia,- 
Là  ,  doue  meno  il  giogo  altier  s'auanT^t 
De  la  montagna,  in  lieta  falda  pofla  .- 
Trajfeui  il  caualierpiù  la  fperan^a, 
ChclaPua  lenafieuole  indifpofìa , 
Nèfen^a  ilfaticofo  arduo  camino 
D'vna  lung'bora  perfentiero  alpino  .. 


1} 


Al  calpcflio  venuto  era  colui 

Col  lume  in  man  de  la pta cella  aitante  , 

Ch'era  vn  buoni  venerabile ,  di  cui 

Più  vecchio  vn  non  n'haueapoipe  ti  Lenite  ,. 

Mafrtpco  ad  onta  de'  lunghi  anni  pai , 

E  di  sì  degno,  e  liberal pembiante  , 

Che  1  ro^i  panni ,  in  cui  veieafi  inuolto  ,. 

Si  mentian  <Ld  magnanima  può  volto  . 

3° 
Cofiui  miraua  il  peregri»  campirne  , 
Che'l  Palino  con  la  vipera  albata , 
E  la  ricca  armatura  in  paragone 
Non  degna  men  de  la  fembian^.t grata  '.' 
Signor  {ridendo  dijfe)  à  vii  magione 
Ne  vieni ,  e  meno  à  tuoi  bipigni  agiata.. 
Ma  la  guerra  talhor  de  Ri  condanna 
L'ombra  à gradir  di  pafloral  capanna  .■ 

3i 

E'n  dògli  die  la  man  perche  di  fella 

Il  caualiero  il  pie  poneffe  alpuolo  > 
Ch' a  par  daPe  che  dal'  arcion  fì  [nella 
Non  correntia  de  le  fue  piaghe  il  duolo  .■ 
Et  ai  entrar  de  la  romita  cella  : 
La  notte  (dijfe)  che  m'ha  colto  polo 
Lungi  da  i  miei  ,pà  che  te ,  Padre ,  aggraui 
Per  tanto  fol  che  le  mie  piaghe  io  latti  .- 

32 
Entro  venuti  vn  giovinetto ,  forfè 
Lifcepolo  di  lui ,  trottato  vi)  inno  »■ 
Che  per  vn  mal ,  ch'alhor'albor  gli  occorf;  „ 
Languia  gittata  in  fin  mal  concio  peanno  .. 
Pur  dal  maeflro  rincorato  forfè 
Tremante  ancor  del  nonfedato  affanno  ;. 
E  dipirmato  il  caualier,  rimeffo 
Nel  letto  l'ban  dei  Eremita  ijUffo  .. 

33 
Ma  l'egre  piume  ei  non  calcò  sì  preflo' 
De  l'adagiato  letticel ,  che  putirne  „ 
Lapciato  da  hppirito,  in  cui  de  fio- 
Necejjità  del  pio  viaggio  il  tenne, 
llgiouane  Eremita  efperto  in  quefloi 
Dotto  meflier  c^po  maggior  non  penne  » 
Imagiaando  da  lo Pparpo  pangue 
Venir  la  deboL^a  .-  ond'cgli  langue:- 

J^uirìc* 
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Jguinti  egli fol per  quella  notte  attefe 
A  rifiagnar  le  rilavate  vene 
Confucchi  d' herbe ,  e  di  radici  prefe 
D'vriborto  lor  ne  le  pendici  amene  ; 
Cb' ancor  virtù  di  mitigar  l'effe  fé 
Hanno  ,  e"l  dolor ,  che  da  le  piaghe  viene  . 
Indi  il  lafciar ,  finche  di  nono  afeofo 
Tu  il  Sol  di  nono  apparfo  ,  in  quel  ripofo  . 

35 
11  dì  fegnente  poi  preffo  al  corcarfi 
La  luce  in  ver  l'Atlantica  anfitrite, 
Lafpro  dolor  con  tutti  ifuccbifparfi  , 
Defogli  a  i  fenfì  le  virtàfmarrite  . 
Et  egli  dal  veder  color  turbarfi 
Nel  vifo  in  difeoprir  le  fui  ferite 
Conobbe  più  ,  che  dal  fentir  l'acute 
Punte  ,  lo  fiato  rio  difnifalutc  . 

Tura  qual  fiafigraue  afpro  accidente 
Le  la  fna  vita  intrepido  ,  e  difpoflo  , 
Ne  il  penfier  di  morir  ,  né  il  mal ,  che  ferite  t 
Sì  occupato  iltenea  ,  nèfifcompoflo  , 
Ch' ad  boy' ad  bora  ei  non  poneffe  mente 
I.  e' due  romiti  a  la  pietà  più  lofio  , 
Con  cui  lo  curari  efjì  ;  &  ei  mi  fura 
Cli  obligbi  fuoi  con  la  pietofi  cura  - 

37 
Offcruaua  di  lor  l'habito  ignote 
D'vn  colore  di  cenere  mal  tinto  , 
Lungo  ,  ch'ai  pie  quaft  ini p  ediane  il  moto  , 
Benché  fu  i  fianchi  lor  di  corda  cinto  ; 
£  da  le  fpalle  in  su  concatio ,  e  voto 
Sorgendo  in  foggia  d'vn  grand'  elmo  finto  , 
Tenendo  iti  effi  il  collo  ,  ci  capo  inuolto  , 
Lor  fepelia  più ,  che  guarda ffe  ,  il  volto  - 

Ma  quel ,  che  più  nel'offeruar  cofioro 
Curiofo  defìo  deflogli  in  petto  , 
Più  ,  che  la  nouità  del  vefiir  loro , 
Più  ,  che  del  vecchio  il generofo  afpetto  , 
Tu  ilfentirgli  parlare  infra  di  loro 
lalhora  in  buffa  voce  ,  e  breue  detto  ; 
Ch'a  lui  non  panie-,  ancorché  mal  diflingua 
Il  loro  accento  ,  de  la  Greca  lingua . 


39 


Onde  dapoi ,  che  de  le  pejle  fronde 
Gli  replicar  più  vigorofo  vnguento  , 
Mentre  del  letto  in  fu  le  bajfe  fponde 
S'affidea  il  vecchio  d  confortarlo  intento .; 
Egli  al  incontro  addimando-llo  :  donde 
Eoffero  ,  che  firanier  pare  a  l'accento  ; 
E  tanta  corte  fu  ,  cb'vfauan  feco  , 
Naturai  non  parca  del'vfo  Greco  . 

4° 
Sorrife  alquanto  il  vecchio  à  tal  richieda  \ 
Indi  piaceuolmente  à  dirfegUio  : 
Per  quefia  feruitù ,  ch'à  te  fi  prefia  , 
Appagarti  conuien  d'vn  voler  pio  , 
Perche  effendo  in  vn  eremo,  ci  refla 
<  gniferuigio  tuo  fol  nel  defìo  . 
Ma  in  quanto  al  diuìfar  del  noflro  clima  , 
Sic  arila  vdì  noftri  vagiti  in  prima  . 

41 
Non  so  fé  inai  per  quefia  poca  etade , 

Ch'in  te  pur  veggio,  d  tua  contenga  è  giunti 

Roberto  ,  che  le  liete  alme  contrade 

Signoreggiò  del  Salentino  Hidrunto . 

Che  ,fe  non  altro  in  lui  pregio  ,  e  boutade , 

E  l'eff;r  di  Rè  nato ,  e  à  Rè  congiunto  , 

Celebre  almen  fra  gli  buomim  vi  itati  ; 

L'han  refio  memorabili  accidenti. 

Ch'altra  origin  non  hebbero  ,  ò  più  vero 
Principio  (fpeffo  a  l'altrui  co  fio  efperto  ) 
Che  l'vfo  de  la  corte  inuido  ,  e  fiero 
Di  minar  co'  fuoi  fluori  il  merto  . 
Dico  d' batter  voluto  il  Rè  Ruggiero 
Ch'in  Lecce,  ouefua  corte  hauea  Roberto  , 
D'arti  regie  s'ornaffe  ,  e  di  coufiglio 
L' altro  Ruggiero  ilfuo  diletto  figlio  . 

43 

Il  or  ftp  pi  tri  che  qnel  Roberto  io  fono, 
Di  S dentini,  e  Iapigi  Signore  ; 
A  cui  conuenne  abbandonando  il  trono 
La  pena  riportar  del' altrui  errore . 
Se  pur'error  da  rinomarfi  è  buono 
Di giouinetto  Prencipe  l'amore 
Ver  la  più  meritevole  ,  e  più  bella 
Dei  f angue  ifieffo  lor  regia  donzella . 

Perei) 
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Perch'aie  à  genito'  lecito  fio, 
Dir  di  fua  figlia  ,  batter  lofguardo  ìntefo 
Nel  vifo  ei  non  potea  d'Albiria  mia 
(  Tal  nome  elibebbe)  e  non  re/lame  prefo  , 
Uè  ,  amandola  ,  potea  per  altra  via 
Al  fin  venir  delfino  defire  accefo  > 
Che  per  quella  legitim.i ,  richiefia 
Dal  realfangue  di  donzella  bonefta, 

45 
Vagliami  il  ciel ,  che  mente  à  nulla  io  diedi , 

(Ad  altro  battendo  le  gelofie  ciglia  ; 
finche  il  vagir  del  picciolo  Tancredi 
Mi  ragguaglio  de  la  corrotta  figlia . 
Et  il  rif petto  poi  de'proprij  heredi , 
E  l'bonor  riparar  di  mia  famiglia 
M'afirinfe  ,  dopo  inuano  effettui  oppofio  , 
Di  confenthe  al  maritaggio  aficofio  . 
46 
77  Prcncipe  già  fatto  hatiea  difegno 
Guardarfi  sì ,  che  nulla  il  Rèfapeffe 
Finche  btfogno  di  tal  rifebio  degno 
Di  palcfarlo  d  lui  non  l'afiringejfe  . 
Ma  degli  amori fuoi  ferina  ritegno 
Vfando  ,  al  fin  la  fua  natura  cejfe 
A  morbo  tal ,  ch'i  richiamarlo  indujfe 
In  corte  il  Rè ,  doue  curato  eifuffe . 

47 
Colà ,  poi  che  rimedio  inuan  fi  prefe 
Al  mal ,  che  de'  rimedi  era  più  forte , 
Et  egliprejfo  alfine  effer  comprefe 
Dal  lacrimar  de  la  dolente  corte  ; 
Al  mejìogemtor  volle  palefe 
Far  quell' error  ,cbe  conducealo  à  morte  ; 
Et  il  pregò  con  lacrime ,  e  ragioni 
Di  due ,  cb'eran  per  lui  gli  vltimi  doni. 
48 
L'vn  >  che  perdono  haueffe  à  me  conceffb  > 
Come  in  nulla  colpeuole  del  fatto  ; 
L'altro ,  chefuffe  il  maritaggio  ifieffo 
Con  lefolennità  celebre  fatto  ; 
A  fin  che  mai  nonfttffe  in  dubbio  mejfo 
L'bonor  di  leifen^a  vn  sì  publico  atto  ì 
O  de' fuoi  figli  apprenfion  veruna 
Rejlajfe  d' illegitima fortuna. . 


77  Rè  promife  il  primo  ;  e  l'altro  volfe 

Che  s'adempiffe  alhor  .  Ma  poi  che  morta 

Il  figlio  rimirò  ,  tutti  riuolfe 

Glifdcgni  in  me  del  fuo  creduto  torto  ; 

,^uafi  l'amor  ,  ch'i  due giouani  attolfe  , 

Stretto  fifuffefol per  'mio  conforto  , 

E  per  contrarij  peffimi  difegni 

A  la  di  lui  quiete ,  e  de' fuoi  regni . 

iV*  ragioni  valendomi ,  né  prone 

De  L'innocenza  mia ,  né  fina  promeffa , 
D'vopofù  procacciar  riparo  altroue 
Da  lira  in  lui  tenacemente  impreffa . 
Et  in  Grecia  cercai  venture  notte 
Col  mio  Tancredi ,  e  con  A  Ibi  ria  iftcffz  l 
Che  l'altra  fua  nipote  il  Rè  mandonne 
A  nobil  chiofiro  di  facrate  donne . 

Jjhà  tra  il  lungo  difagio  ,  &■  il  periglio 
Traendo  gli  anni  ad  allenar  mi  diedi , 
guanto  permife  il  mio  mendico  efiglio  > 
/Ve  le  beli' arti  il  tenero  Tancredi . 
Finche  morto  Ruggiero  ,  e  l'altro  figlio  , 
Guglielmo  ,  à  cui  mancato  i  propri  heredi > 
Chiamollo,  vdendo  in  Grecia  effer  pur  vitto, 
Al  regno,  di  cui  l'auo bauealo priuo  . 

Né  lafciò  quel  buon  Rè  ,  cui giufi amente 
Del  titolo  di  Buono  ha  il  mondo  adorno , 
Con  fpejjì  inaiti  ,  e  ambafeeria  frequente 
Di  /limolar  me  ancora  àfar  ritorno  ; 
Liberal  proponendomi ,  e  clemente 
Ogni  riparo  del'  antico  feomo , 
Et  a  lo  fiato  rendermi ,  e  ala  filma , 
Ch'à  prejfo  al  Rè  Ruggiero  io  tenni  prima . 

53 

Ma  tra  quel ,  ch'ei  propone ,  &  io  rifpondo  > 
Mi  venne  men  la  mia  diletta  Albira  . 
Onde  de  le  .vicende  homaì  del  mondo 
Stanco  ,  e  venuto  di  me  fleffo  in  ira  , 
Più  toflo  ,  che  tentar  di  nono  il  fondo 
Di  quefio  mar ,  che  gli  human  cafi  aggira  , 
Otte  d  refiar'bebbi  vna  volta  afforto , 
Elejjl  al  fin  d'afficttrarmi  in  porto  . 

M  mm  Sì 
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Sì  che  tra  i  foni  mìci ,  ch'affitti ,  e  !.;/Jì 
Seguendo  me  cangi.no  baueano  il  pelò  , 
J^rtel  poco  batter ,  ch'ai  danni  tinsi  fiottrajjì, 
Lifiribuito  con  paterno  T^elo  , 
In  quefiafiolitudìne  mi traffi 
A  riguardar  più  da  -vicino  il  ciclo 
Dopo  sì  lungo  ,  e  per  continua  guerra 
Arduo  camiti  di  quejìa  bajfa  terra  . 

55 

Donde  né  i  pr  leghi  poi  del  mio  nipote  , 
Ch'era  al  regno  fttcccjfa ,  à  i  fuoi  e  on figli  > 
Nèilferuido  de  fio  ,  ch'in  me  più  potè  , 
Di  nueder fuoi generolì  figli , 
Uà  qitefle  fiolitudini  rimoie 
Vitifero  àfar  che  mai  licenza  io  pigli  ; 
Oue  banca  ri  trottato  ,  al  mondo  aficofo  3 
Tutta  la  pace  mia  ,  tutto  ti  rtpojò  . 

£  tanto  più  nel  mio  peufier  rimaft , 

guanto  che ,  morto  lui,  per  l'empia  inganno 
Delfalfo  Imperato)4 gli  borridi  caji 
Intefi  del  real  ceppo  Normanno  ; 
Il  gioitane  Guglielmo  efiinto  quafi 
Del  lume  priuo  ,  e  del  realfuo  fcanno  > 
£  le  fiore  II  e  fu  e  con  gridi  vaiti 
L'ombre  fiancar  de' carceri  Germani  - 

57 
JPuefio  gioitane  poi  fon  pochi  mefi , 
Che  "venne  perche  meco  io  lo  teneffi, 
Annoiato  ei  non  mcn  ,  per  quanto  intefi 
Da  lui ,  de'  fortuntitolt  fiuccejjì . 
£  l'efifier  egli  ancor  di  quei  paefit 
Fece  che  volontieri  ioglìel  conce/fi , 
Non  potendo  obliar  l  httom  quella  cura  , 
Che  del  teneri  natio  gli  die  Natura  » 

5.8 
Così  narrando  ti  dir  fuoi  cafiì  vficito 
£ra  di  Lecce  il  generofio  Conte  . 
£  l'egro  caualier  ,  cbatiealo  vdita 
Con  varij  moti  de  la  mefita  fronte , 
Con  l'animo  era. adbof  adbor  fuggito 
Da  ifiofichi  alberghi  di  quell'erto  monte  % 
£  à  Madonia  volatone  ,  di  citi 
Bifiauo  riconobbe  effer  tofiut , 


59 


Tra  ì  pev.fier  difiia  mone ,  à  lui  molefii 
.i^ueglt  eranfol  che  taciturno  ei  ntore 
Sen^a  poter  fin' bor  far  manifejli 
1  fienfii  à  lei  del  fuo  dolente  core . 
E  eh  'ella  in  fialfi.i  opinion  fi  refii 
Cb'ei  l'odtf ,  quando  tutto  arde  d'amore, 
Gli  era  vn  tarlo  ne  l'anima  sì  forte , 
Che  difiperatagii  rendea  la  morte  . 
60 

Dopo  varij  penfier  dunque  prefijfe 
Al' atto  finn  di  palefiarfi  alfine  , 
Perche  fé  àlui  l'occafion  vaiiffe 
Mai  di  vederla  in  qnefio  ermo  confino , 
O pura  cafio oiielLifinfifie vdififie 
Ne  l'babitate  regìra  vicine  , 
Per  qualche  firada  lei  rendeffe  accorta 
Di  quell'amor ,  che  nelfcpolcro  ei  porti . 
61 

Onde  dopo  rendine  battergli  à  pieno 

Gratie  di  quel,  c'bà  detto  ,  e  quel,  cì>e  face 
Oh  quanto  (ripigliò)  non  prima  almeno 
Hauerti  conofeiuto  mi  dij piace  , 
£  couoficerti  in  fiato  ,  in  cui  né  meno 
Sono  di  corrifiponderti  capace 
Con  vita  pari  confidenza  amica  , 
Sen^a  efiremo  roffor  di  quel ,  ch'io  dica, 

Dapoi  ch'in  palefir  eh'  Arturo  io  fono  , 
L'vnico  berede  d'Inghilterra  ;  à  cui 
La  gloria  il  cielo  battea  conceffo  ,  el  dono 
D'annouerarmi  infra  i  nipoti  tui , 
Con  l'vnion  del'vno ,  e  l'altro  trono  , 
£  di  Madonia  ,  à  cui  promeffo  fui  , 
Reo  d'vn  rifiuto  à  palefiar  mi  vegno  » 
Che  de  la  tua  pietà  mi  rende  indegno  . 

Benché,  fé  il  cafo  internamente  miri, 
Et  in  che  firana  foggia  ,  •&  importuna 
Ha  voluto  ingannando  i  miei  defiri 
Prenderfi  di  me  gioco  empia  Fortuna  > 
Forfè  pietà  de'  miei  lunghi  deliri , 
E  de  la  forte  'mia  verratti  alcuna 
Più  tofto  ,  che  di  biafìmo  riputi 
Degni  1  -miei  non.  colpcuoli  rifiuti  » 

guì 
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Jtyì  rìleuàrfì  il  Conte  in  pie  volea 
Da  meraviglia  prefo  ,  e  da  rifpctto. 
Ma  il  giovane  re  al,  ch'altro  chiedea 
Da  lai  •  l'aflrinfe  à  rifeder  fui  letto. 
Zìi  M adorna  il  paffaggio  indi  dice.i 
la  Angliafotto  il  fimv.l.-.to  afpctto  , 
E'I  nome  [mutato  di  Barftna 
Ducheffa  di  Duralo  ,  e  fina  cugina . 

Dicea  l'amor  ,  ch'in  lui  [abito  nacque 
De  la  -veduta  al hor finta  Ducheffa  , 
L'amor  fola  cagien  che  poi  gli  [piacque 
L'himeneo  de  l  Infanta  à  luipromtffa  ; 
Perei/il  feuero  genitorgli  tacque 
La  regia  Infanta  effer  Bar/ina  tfleffa  . 
E  per  ferharfi  à  lei  libero  amante 
La  patria  abbandonò  ,  corfe  in  Leuante . 
66 

Narrò  i  viaggi  poi,  narrò  il  periglio  , 
Ch'ei  corfe  per  andar  fino  d  Rafcia , 
Oue  in  barbare  no-^e  al  real  figlio 
Di  Simeone  vmta  effer  l'vdia . 
E  l' incontro  di  lei  su  quel  nauiglio 
D'Epiro  ,  onde  [couerta  ella  fuggii  . 
E  gì' incanti  [offerti ,  e  i  pajjìfparfi 
Per  intronarla ,  e  à  pie  di  leigittarjì . 

67 

Ma  ,  poi  che  (foggiungea  )  piaciuto  è  lìomai 
Al  mio  deflm  che  su  l'età  fiorita 
La  [peranno,  di  più  vederla  mai 
Termini  qui  con  la  mia  trijla  vita  ; 
Deb  tu ,  Prencipe  pio ,  s  vnquafaprai 
In  qual  parte  del  mondo  ella  fiagita , 
Fa  >  ch'almen  quefia  fiamma  intender  pojfa , 
Chefetbarolle  (  ncor  cenere  ,  &  offa . 
68 

Dille  l'inganno  rio  ,  dì  le  cagioni , 
Per  cui  refiai  di  tanta  gloria  priuo  , 
Perche  lafpeme  almen  de'  fuoi  perdoni 
Quefio  p  fi aggio  men  mi  renda  fchiuo  i 
E  l' odio  ,  che  fin  hor  tante  ragioni 
Hebbe  d  hauercontro  d 'Arturo  vino, 
Non  puffi  con  mio  eterno  difeonforto 
A  la  memoria  ancor  d'Arturo  morto , 


Il  difccpolo  burnii ,  ch'attento ,  efifo 
Stana  in  difpartc  al  lo,-  parlar conuerfo  , 
Huomo  parca  ,  che  di  prodigi  auifo 
Senta  ,  in  profonda  meraviglia  iwmcrfo  « 
E  chi  mirato  ben  l'haucfin  in  vifo 
D'intiolontarie  lacrime  cofperfo  , 
Detto  batteria  ch'in  quei  fucceffì  haueffe 
Gran  parte  ò  di  pietatc  ,  ò  d'mereffe  . 
70 

Ma  tacendo  il  gar^on  ,  come  fé  vfeiffe 

D'vn  fonno  alhor ,  con  più  tranquilla  faccia 

A  colui  s'accollò  ,  con  cui  fi  viffe 

Sin  bora ,  e  al  collo  gli  gittò  le  braccia . 

E  pendendo  da  lui  :  Non  credo  (diffe) 

Che  torto  à  quefio  caualier  fi  faccia 

Se  à  te  riuolgo  i  primi  affetti  miei  , 

Cb'in  loco  pur  di  geni t or  mifei. 

Et  io  benedirò  tutti  i  dif petti 

De  la  Fortuna  ,  e  i  miei  trattagli  iflefji 
Sefentier  così  fatti  ella  hauea  eletti 
Perch'vna  volta  io  pur  ti  conofeeffi. 
Il  Conte  à  che  tendeffero  tai  detti 
Non  intendea  ,  né  i  non  vfati  ampleffi; 
E  de'  cafi  ,  eh' Arturo  haueagli  efpofio  , 
Confi fo  ,  quefio  in  piùfinpor  l'ha  pofio  . 

71  ^ 
Ma  il  caualier ,  che  fi  fentì  fconuolto 

Dal 'improuifo  tuon  del  noto  accento  , 

Gli  auétò  tutto  à  vn  té  pò  il  guardo  al  volto  1 

C  hor  potea  veder  tutto  à  fuo  talento  , 

Mentre  il  buon  romitcl  dal  capo  inuolto 

Cader  s  hauea  lafciato  il  panno  lento  ; 

E  furiofamente  vfeia  dal  letto  , 

Se  colui  non  l  haueffe  d  tempo  firetto  . 

7Ì 
E  te  mani  bagnandogli  di  pianto , 

Ch  auinchiate  a  lefuefi  ritrouaro  : 

Nò,  nò ,  Prencipe  illuflre  (aliando  alquanto 

La  flebd  voce ,  <&"  ifingbio^i  al  paro  ) 

Nò ,  che  Madonia  tua  non  t'odia  tanto  i 

Troppo  dolce  lefei  fei  troppo  caro 

Perei)' :d  ira  non  poffano  i  tuoi  modi 

Mouerla ,  ò  fiati  difpre^i ,  ò  che  ftan'  odi . 

M  mm     2  Io 
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Io  ficurtd  ne  faceto  ;  an^i  effa  è  quella , 
Che  te  la  fa  »  non  [china  ,  e  non  rìtropt , 
Perche ,  s'è  vero  di  non  efferti  ella 
Difpiacettole  più  ,  né  più  odio  fa , 
Eccola  appiedi  tuoi  fedele -ancella 
J^ital  più  t'aggrada  ,  ò  -ubidiente [pofa . 
fecola  in  miai  ti  piace  altra  maniera 
Finta  ita/fina  ,  ò  pur  Madama  vera  . 

75 
Tu  più  non  morirai  ;  Ch'oue  il  eie!  voglia 

Me  conferuar  più  lungamente  vi  uà 

Di  [uo  [degno  ber  faglio  ,  e  di  mia  doglia  , 

Conuien  eh  Arturo  m'aborrifea  ,  e  viua  ; 

Perch'oue  Arturo  m'ami ,  &  ei  me'l  togli a 

Per  la[ciar  me  d'ogni  fperanza  priita  , 

Con  le  mie  man  , [entra  eh' et  pur  me'l  vieti  ■ 

Deluderonne  iofteffa  i  [noi  decreti . 

76 
Confcffo  che  giamai  non  pre/ì [degno 
Del  odio  tuo,  quantunque  erami  duro  > 
Di  me  ben  sì ,  come  d'oggetto  degno 
In  cui  trouaffe  cagion  d'odio  Arturo . 
J^ueflo  ri[petto[ol ,  poi  che  in  quel  legno 
« Manifejìati  i  cafì  miei  tifino  , 
l'ù  che  rapinimi  difperata ,  e  trifta  , 
Hon  potendo  al  tuo  odio ,  a  la  tua  t/ifia . 

77 
A  me  fieffa ,  &•  al  mondo  anco  rapita 
Per  più  non  annoiarti  bauriatni  eerto . 
Ma  piacque  al  ciel ,  che  pio  volere  aita  » 
D 'battermi  calle  più  innocente  offerto. 
Che  [entra  incrudelì*  ne  la  mìa  vita 
Sepeli.  mi  petftmpre  entro  vn  defèrto 
Era  l'ifiejfo  ,  ò  del  medefmo  pondo  , 
Che  ad  Arturo  morir,  morir' al  mondo  » 

7* 

J>hi  raccontai"  volea  che  perptafr 

Dal  nome  d'vn  sì  celebre  romito- 
Cercò  di  quejìa [ulitarìa  cafa  , 
E  quanto  errò  pri-a  di  trottarne  ilfitoi 
Come  più  volontier  ci  era  rima  fa 
Dapoi  ,  e'bebbe  di  lui  la  patria  vdko  , 
Con  immutabil'  animo  ,  e  fumo 
Tutto  quìfepelir  l'odio  d'Arturo  . 
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Ma  il  vecchio  alhor  ,  che  con  fo[pefe  ciglia 
Feniafi  intanto  riducendo  in  mente 

I  tratti  tutti  de  la  morta  figlia  , 
Ne  l'interruppe  i  detti  impatiente  . 
E  con  qualch'ira[eco  ,  e  merauiglia 
Che  non  [enti fie  pria  quel ,  e  bora  [ente  : 
Effer  può  mai  (gridò)  figlia  diletta  ? 

E  tra  le  braccia  fue  [e  l'hebbe  Jlretta . 
80 

Effer  può  (ripigliò)  ch'io  t'babbia  battuta 
J£uì  tanto  ,  e  riconofeati  fol'bora  ? 
J^uefiafembian^a  tua  ,  e'  hor  non  fl.ì  muta  , 
Perche  da  prima  non  par  latta  ancora  ? 
Io  dico  agli  occhi  -miei  ;  che  conofeiuta 
Pur  troppo  il  cor  t'hauea  da  la  prim'boraì 
Sin  dal  punto  primier  quel ,  che  palefe 
Gli  occhi  non  diuifar ,  l'animo  intefe  . 
81 

Ma  tra  vdendo  ,  e  parlando  vn  lungo  moto 
Per  le  fue  piaghe  al  prencipe  s'è  dato . 
Hor  fi  curino  quefie  ,  el  fangue  voto  ; 
Serbiam  le  teneresrtre  ad  altro  fiato . 

II  Prencipe  però  tacito  ,  e  immoto 
Non  era  più  nel  fentimento  vfato  ; 
L'allegrerà  l'hauea  freddo  qual ghiaccio 
Fatto  refiar  de  lafua  donna  in  braccio  . 

82 
Pur  al  pianto  di  lei ,  che  non  che'l  vifo  , 
Inafflato  gli  bauea  lefifce ,  el  letto , 
E  del  buon  Conte  à  più  prouido  auifo 
Ei  ritornarla  al  [no  primiero  a[petto  . 
E  dopo  lei  mirata  alquanto  fifo 
Caramente  firiagendol  a  alfuo  petto  : 
0  dolce  ,  e  sfortunata  (ei  prefe  A  dire) 
Cagion  di  gloria  infume,  e  di  martire  . 

Io  ti  veggio ,  io  t'a[colto ,  e  in  quefie  braccia 
Tifirìngo  ,  e  di  me  ancor  non  mi  confido  ; 
Temo  che  d' hor  in  hor  non  fi  disfaccia  > 
Et  à  me  ti  ritolga  il  fogno  infido  . 
Ma,  fé  fon  dejìo  ,  e  la  tua  vera  faccia 
Pur  miro  in  queflofolitario  nido  » 
Venga  la  morte  à  fitto  piacer,  eh' à pieno 
Beato  moro  s'io  ti  moro  infeno . 

Troncò 
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Troncò  i  difcorft  il  proludo  Eremita  , 
Che  vuol  eh' al  pio  ripo/ò  bor'  egli  penft. 
Ma  non  volpe  il  pregar  che  divertita 
La  piena  puffi-  de'  lor  colmi  psnpi  , 
Se  da  luifieffo  albata  albora  -unita 
Depira  con  depira  ,  e  dati  ifuoi  conpenfì 
Non  conpermarpi  gl'bimenei ,  che  foro 
Contratti  vn  tempo  %ià  da  i  padri  loro  . 

85 

E  la  vergili  real  ,  che  dopopcoipe 

Tant'onde  batter  d'ogni  goticrno  priva , 
JJnando  men  lo  Pperò  giunta  fi  feorpe 
D'ogni  contento  a  la  bramita  ritta  , 
Da  l'allegrerà  né  menfpirtoforj'e 
Se  le  UPciaua  da  goderne  vitta  , 
Se  pur  non  gliel'baueffè  in  parie  ferma 
De  le  piagbe  di  lui  la  dubbia  tema . 
86 

Ma ,  ò  cb'ìn  lui  V'interno  gaudio poffe  , 
Cbe'l  dolor  mitigò  di  pie  penne  , 
O  cb'ella  co' Puoi  -voti  il  del  commoffe 
A  dare  a  l'berbe pie  maggior  vèrtute , 
Crebbe  ei  sì  di  vigor  ,  crebbe  di  poffe  , 
Ch'indici  in  breve  die  di  fu  a  Palate  , 
EPecondo  ei  prendeaPpirti ,  e  colori 
Sul  bel  volto  di  lei  r  ideano  i  fiori . 

87 

Maggior  di  luipù  l'anfiofi  cura 

Del' Euro  in  ritta  ,  oucra  l'bcfle  accolta  , 
Che  tornar  non  lopcorPe  à  notte  oficttra  > 
Né  di  lui  nona  i  dì  Pegttenti  afeoita  . 
Benché  dal'ejfergiàfotto  le  mura 
Di  Biennio  mancato  vn' altra  volta 
Rendonfi  men  ne' Duci  i  dipeonporti , 
E  dal  veder  ch'egli  non  è  tra  1  morti  • 
.     88 

Ben'hauean  Clodoneo  trottato  fatto 
A  i  depredati  padiglion  nemici  ; 
E  quindi  entro  Adrianopoli  condotto 
E ù pi  le  braccia  de'  più  cari  amici . 
Otte  l'ijieffo  Intperator  ridotto 
Gli  volle  celebrargli  vitina  vffici 
Con  qitell'honor ,  che  dar  potè  a  maggiore 
GrandeT^a  augii/la ,  e  publico  dolore  . 


Né  vi  mancar Pplendide  ìnpegne ,  &  armi 
A  i  Greci  da  lui  tolte  ,  e  tolte  a  ì  Mifì  i 
E  fìatitc  ,  <&  archi ,  infcrittioni  ,  e  carmi 
In  marmi,  e  in  bronci  dottamente  incìpi  . 
Ma  piti  ,  chePcttlti  bronci ,  e  Peniti  marmi , 
Di  tutta  l'bofle  i  lacrimoji  viPi , 
Ch'accompagnar  la  pompa,  e  i  canti  Pieri , 
De  le  virtù  di  lui  pur ptmol acri . 

Né  Leopcuro  ha  Baldouin  Lipciato 
Sentagli  honor  de  la  funerea  cera , 
Né  foca  ,  od  altro  caualier  lodato 
Ne  l'armi ,  benché  de  la  Greca  febiera. 
Riordinato  poi ,  chebbclo  flito 
£,e  Li  città,  eh' a  i  Bulgari  è  ponti  era  , 
Tutto  à  Bilancio  l'animo  riuolfe  ; 
E  verfo  quella  via  rinfegnefciolfe . 

Il  vigilante  Imperato;- ,  c'hà  vijlo 
Nulla  mancargli  à  terminar  la  guerra 
Fuor  che  Coflantinopoli ,  e  l'acquiflo 
Perduto  già  de  la  poltrona  ter.  a  , 
Spatio  dar  non  volea  cbe'l  popol  triplo  > 
Ch'entro  quel  muro  pi  ripara  ,  e  Pena  , 
Da  lo Ppauento pt  rihabbia  >  in  cui 
La  pania  il  pone  bor  de'progrcpjìfiti . 
92 

Per  via  di  tutte  le  città  maggiori 
Di  Tracia  i  primi  cittadini  ci  vide  , 
Ch'à  rallegrar/!  de' Puoi  tanti  allori 
Altre  veniali ,  ch'à  lui  fi  tenner  fide  3 
A  Palpar' 'altre  i  lor  pappati  errori 
Difeguitate  batter  le  parti  infide. 
Tutti  in  grado  da  lui  raccolti  bor  fono  ; 
E  concede  à  chi  bonari ,  à  chi  perdono  . 

9Ì 

Né  mailapciarlo  i  popoli  frequenti 

Di  loco  in  loco  ounnque  il  campo  tenne , 
Correndo  àgara  le  pcfliue  genti  ; 
Finche  à  CoftantìnopoH  peruenne . 
One  più  liete  poi  ne'  dì  Pegttenti 
Con  quei,  che  flan Patto  a  le  atrue  antenne  , 
Tur  l'accogliente  ,  &  i palliti ,  e  i gridi  » 
Che  rifonar pean  d' ognintorno  i  lidi . 

A  trottar 
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A  frettar  B ridottiti  V Adriaci  Hcnrico 
Da  le  fuc  nani  à  terra  era  faff.no , 
E  dal  Bucaleonte  il  Conte  antico 
Per  ragguagliarlo  del  prefente  flato  : 
Che  sbigottito  il  popolo  nemico 
De  la  rotta  ,  cb'  a  i  Bulgari  haitean  dato  , 
A  vacillar  già  cominciava  fetida 
La  bafe  de  la  barbara  ajjìflen^t . 

95 

Ut  il  Lafcaro  ,  benché  in  vifia  duro 
Sttffe  ad  al^ar  ripari ,  e  cattar  foffe  , 
Sifcopria  diffidente  ,  e  mal  ficitro 
De  t  mecftanti popolari  poffe. 
Onde  parca  che  fé  rifìretto  il  muro  , 
Ce  me  dal  mar  5  sì  da  la  terra  foffe , 
Da  breue  affedio  hauran  ,  ne  forfè  meno 
Sicuro  quel ,  che  dal' a  fatto  battrieno  . 
pò 

Ma  ilgenerofo  Imperator  ,  che  vede 
CU  animi  tutti  de'foldati  à  prona 
Gonfi]  de  la  vittoria  ,  e  de  le  prede 
Bramar  de  l'armi  efperien^a  nona  , 
Dopo  varjj  configli  bà  fijfo  il  piede 
De  lefuefor^c  a  far  l'vltma  prona  ; 
A  è  dar  più  tempo  al  popolo  ,  che  teme  > 
Con  la  lente^a  lor  d' erger  la  fpeme . 

91 
Era  da  ch'egli  venne  il  fcflo  giorno  ; 
E  de  l'vltime  flelle  il  lume  fpento  , 
Jl  del  rendea  de  la  ftta  luce  adorno 
L'Alba  col  crin  di  rofe ,  e'I  pie  d'argento  . 


JVitando  il  Bosforo  tutto ,  e  tutto  il  Corn9 
fecero  rimbombar  d'alto  fp  attento  , 
E  l'aere  ,  e'ifuol  de  le  riuiere  oppofie , 
Dal  mar  l'armata  ,  e  da  la  terra  l'bojle  • 

Ir.Ji  in  bella  ordinanza  oltre  attentate 
Tutta  di  là  lagtiamiggion  nattale  , 
Di  qua  le  genti  tutte  à  pie  fchierate  , 
E  le  guerriere  machine  ,  e  lefcale , 
Tremar  facean  de  la  re  il  citiate 
La  corona  vafiìffimi  murale 
Pria  difentir  le  tremule  pareti 
L'impeto  de'  ferrati  afpri  arieti. 

99 

Apparecchio  però  su  porta  ,  ò  torre 

Sin'bor  non  fi  vedea  molto, né  poco 
D'bitomini ,  e  d'armi ,  ò  machine  difporre 
Per  la  di  fé  fa  in  opportuno  loco  . 
Né  fi fentia  di  dentro  il  canto  feiorre 
Tromba  ,  è  tamburo  fìrepitofo  ,  e  roco  l 
Ofolfentiafi  vn  fremito  ,  che  pare 
Scoffa  di  vento  in  agitato  mare  . 
ioo 
Ma  ,  mentre  Baldouin  ,  nonfen^a  cura 
De  l'arti  Greche  infidiofe  ,  e  torte  , 
La  marchia  fofpendea  fu  la  pianura  > 
Spalancarft  in  vn  tempo  ecco  le  porte . 
E  fuor  rompendo  de  l'aperte  mura 
A  globi ,  d  fìormi  il  popolo  men  forte  , 
La  campagna  inondar  tutta  à  quel  lato , 
D'ogn' età  ,  d'ognifeffo  ,  e  d'ogni  fiato  . 


IL  FINE  DEL  CANTO  TRIGESIMONONO . 


ARGO- 


CANTO  gFJRJNTESIMO,  ET  ULTIMO. 


VR  dopo  lungo,  e  pro- 
cellofo  mare  , 

Da  cuifaluaimi  remi' 
gancio  à  pena 

Tra  infidiofifcogli ,  e 
fisti  auare  > 

Parmi  veder  la  defit- 
ta arena . 

E  ,fe  pur  dura  al  fuo  principio  pars 
Il  venticel  >  ch'à  dritta  via  mi  mena , 
Spero  pria  >  the  la  notte  efca  daìOrtOi 
iUaor  le  vele  entro  il  quieto  porta. 


logia  me' l  veggio  ;  <&■  in  andar  più  alianti 
Gli  arbori  vtggio  ,  e  Ihabitatofuolo  . 
Veggio  gli  huomini  ancor,ch'ad  ambo  i  carni 
Stanfi  a  mirar  del  flagellato  molo  ; 
E  molti  forfè  in  liuidifembianti 
Del  mio  naufragio  curiofifolo  ; 
Molti  del  porto  al'vuo  ,  e  l'altro  corno 
Ridenti ,  e  lieti  ancor  del  mio  ritorno . 

3 
Colui ,  ch'à  tutti  gli  altri  innanzi  e  tanto  , 
Ch'i  pie  quafi  d  bagnar  viene  ne  l'onde-  * 
E  del  color  de  la  viola  ha  il  manto, 
E  cinto  il  erta  de  l'honorata  fronde  , 
Spinola  honor  del  Faticano  ,  e  vanto 
De  l'illuftn  di  Giano  amene  fponde  , 
Tu  certo  fei ,  che  sì  la  man  mi  fier.di  > 
Tu ,  che  dal  Precurfore  il  nome  prendi » 

Io 
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Io  ti  conofco  à  quel  ridente  volto  , 

A  gli  atti  vini,  al  andar  pronto ,  e  lieue  l 
L'altro  in  par  vefie  è  il  V  alleman,cbe  molto 
Intende  ,  e  co'  falliti  bor  mi  ri  cene . 
Fi  ter^o  poi ,  cb'è  in  nero  babito  inuolto  , 
filtri ,  cbe'l  mio  Cutaneo  effcr  non  dene . 
Io'l  veggio  ,  ch'i  fegnarcol  dito  ancia 
Ifolcbi  induflri  del'andacevela . 

5 
Ira  gli  altri ,  cbe  -vi  fon  de'  men  lontani , 

Gloria  del  ciuilforo  il  Glandi  io  fcerno  > 

A  la  cui  mente  i  più  profondi  arcani 

Aflrea  comparte  del  fu o  lume  eterno  . 

Altri  nefcorgo  al  cielo  al^ar  le  mani 

Sicuri  bomai  del  mio  paffato  inuerno  ; 

Altri  mi  par  cbe  di  fé  fimi  gridi 

Facciati  tutti  fonar  gli  f cogli ,  e  i  lidi  . 

6 

Dunque  tu  ,  fanto  Ardor  ,  Spirto  diuino  , 

jìnra  di  ciclo  a  gli  altrui  voti  prejìa  , 

Tu ,  chaif cono  fin  quàficuro  il  lino 

D'ogni  agitato  mar  ,  d'ogni  tempefla  > 

Tu  forgi  ancor  l'affaticato  pino 

Per  quefia  poca  via ,  cb'àfar  mi  refia  ', 

Sì  cbe  al  gran  tempio  tuo  voto  folenne 

Pendano  poi  le  mie  fiaccate  antenne  . 

7 

Il  pope! di  Bi^antio ,  ancorché  b.itteffe 
Perduto  affai  di  quel  primiero  ardore 
Con  lofpauento ,  in  cui  la  rotta  il  msffe 
De  le  fautrici  fue  barbare  prore  , 
Pur  ritenerlo  al  LaJ'carofucceffe 
Nel  contumace  fuo  fecondo  errore 
Con  lafperan^a  de'vicini  attifi 
De  la  vittoria  adhor'adbor  de'Mìfi . 
8 

//  cui  poter  nel  fuo  vorace  feno 

L'ampie  prouincie  banca  d'intorno  affbrte  J 
E  parca  ch'afforbir  non  potria  meno 
La  poffvi^a  de' Franchi ,  e  la  lor  forte  . 
0  celando  tra  lor  lafciarla  almeno 
Efienuata ,  e  debole  di  forte , 
Cbe  con  le  fole  cittadine  poffe 
La  refifìen^a  à  lui  faci!  nefoffe  . 


9 


JZuindi  tutta  ridottafi  la  fptme 

De  la  campagna  a  ì  dubbi ,  e  varij  ertemi , 
Tutti  al  timor  de  lefciagure  eflreme 
Precipitar  fi  gli  animi  dolenti 
Quando  i  Bulgari  sfitti  ,  e  flrctte  inficme 
Co  Franchi  vdiro  effer  le  Greche  genti  ; 
E  da  le  mura  indi  à  qualcb' altro  giorno 
Il  campo  vincitor  viderjì  intorno  . 
io 

Ma  d'abbatter  compì  l'alta  cofian^a 

Del  Laj'caro  più  ,  ch'altro  afpro  fucceffo  , 
Del  Greco  incantator  la  lontananza, 
Ch'era  mancato  in  qtteflo  tempo  ifleffo . 
De  lo  flato  de'  Greci  ogni  fperan^a 
Andar  vedendo  al  precipitio  à  preffo 
Eraji  al'improuifo  il  Mago  Greco 
Ritratto  a  l'ombra  del  natio  fnofpeco  . 
li 

Onde  il  Lafcaro  al  fin  poco  opportuna 
Stagion  vedendo  a  i  vafli penfier  fui , 
Efpauentato  dal  veder  più  d'vna 
Popolare  affemblea  contro  di  lui , 
Cedere  a  la  contraria  fua  fortuna 
Volle  ,  ò  più  tofio  a  la  fortuna  altrui , 
Da  la  città  ,  ch'untano  baitea  fconuolta  , 
Fuggendo  ancor  per  la  feconda  volta. 

12 

E'I  popol  poi ,  ch'in  libertà  fi  feorfe 
Intempefliua  à  sì  vicin  periglio , 
Per  la  città  tumultuario  co  fé 
Di  prouiden^a  incerto  ,  e  di  con  figlio  . 
Al  Latin  Patriarca  al  fin  ricorfe , 
Cbe'l  riceuè  con  quel  benigno  ciglio  , 
Con  cui  fuol  dopo  lungo,  e  vario  errore 
La  ritornata  agnella  il  fuo  pafìore- 

Ei  l'è  fotta  cbe  l'armi  bomai  depofle , 
Egli  apparecchi  tutti,  e  le  difefe , 
Le  mura  haueffe  ,  e  le  perfone  pofie 
Ala  mercè  del  vincitor  cortefe. 
Et  egli  ifleffo  ,  vfeendo  incontro  al'hofie 
Di  fiala  cìnto  ,  e  d'ogni  fiero  amefe  > 
A  pie  di  Baldouin  condur gli  volfe  ; 
Et  in  tal  ragionarla  lingua  fciolfe , 

Se 
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Se  nei" errar  l' buoni  fette  volte  cade , 
O  fette  volte  diecc  volte  fette , 
Jguel  Dio  ,  cb'infegnò  à  noi  la  fua  boutade , 
Ut  lui  pentito  il  pentimento  ammette . 
C efare  inuitto ,  hor  tu  la  tua  pietade 
Comparti  à  quefte  turbe  tuefoggette  , 
Cbe  da  te  difcojlatefi  à  fortuna 
Non  fette  volte  nò ,  peccar  fol'vna . 

Effi  de  lor  mal  configliati  modi 
A  vera  penitenza  bomai  ridiati 
Per  la  mn  lingua,  in  cui  lor  priegbi  boi  odi-, 
Humilcmente  te  la  cbieggon  tutti . 
Nèfia  gloria  minor  ,  né  minor  lodi 
A  te  ,  cbe  te  gli  vedi  à  pie  condutti , 
A  ifoggetti ,  &  bumili  vfar  perdono  , 
Cbe  debellar  quei ,  ch'in  fuperbia  fono . 
16 

Tanto  fol  diffe  .  E  d'infiniti  pianti 
}  'n  rumor  feguitò  gli  vltimi  detti  » 
Di  voci  fnpplicbeuoli ,  e  tremanti  5 
E  di  querele ,  e  di  confufi  affetti  ; 
Altri  protrati  à  Baldouin  dauanti 
Mercè  gridando  ,  e  percotendo  i  petti » 
Altri  di  funi  del  lor  pianto  molli 
Attorcigliando  ifottomeffi  colli . 

*7 

Al  Franco  Imperator  nulla  rincrebbe 
Che  felina  f angue  borfupplicante  in  fede 
Gli  ritornacela  città  ,  cbe  debbe 
Delfio  nouello  imperio  effer  la  fede . 
Onde  ,  dapoi  ch'affai  riprefigli  bebbe 

'  De  l'incojìan^a  lor  ,  perdon  lor  diede  , 
Et  à  Coflantinopoli  con  loro 
Se  n'entrò  cinto  del  fecondo  alloro  . 
18 

Coronati  effigiati  di  bianca  olitia 

Le  tempie  tutti ,  e  rami  baueanne  in  mano  ', 
E  l'ampie  vie  de  Li  città  fcfliua 
Splendean  d'arabi  al'vna,e  a  l'altra  mano. 
E  dafineflre ,  e  logge  ouunque giua 
Il  trionfante  Imperator  Romano 
Di  vergini ,  e  di  donne  i  lieti  cori 
Nembi  pìoueangli  d'odorati  fiori . 


Con  pompa  tal ,  ch'in  vn  allegro  moto 
Tenne  pia  dì  l'imperiai  cittade , 
Al  tempio  venne,  oue  difciolfe  il  voto  , 
E'n  corte  poi  per  le  frequenti  firade  ; 
Jdfonando  dijìrepìto  dinoto 
Le  pia^e  ,  donde  pajfa  ,  e  le  contrade , 
£  le  magioni  publiebe  di  mille 
Trombe  fejliue ,  e  di  fefliue  fquille  t 
20 

Jguiui  egli  vdì  cortefementc  in  prima 
De  la  Regina  de' Mingrclli  i  me/fi , 
Che  da  quel  fortunato  ,  &  aureo  clima 
Eran  venuti  in  quefli  giorni  iflejjì. 
E  del  Rè  ,  eh' è  prigione  ,  vltima  ,e  prima: 
Propofia  detrattati  à  lor  commejjì 
Era  la  libertà  per  qnal  fi  a  flrada 
Difcruitù  ,  cb'à  Ealdouino  aggrada,  • 
21 

Nò  guari  andò  e  bomai  fendo  fi  (par ft 
De  la  vittoria  i  rumor  certi ,  e  "Veri , 
La  città  cominciò  frequente  dfarfi 
D'ambafcerie  dtuerfe  ,  e  difiranieri. 
Né  de  la  Grecia  fol  vi  fon  comparfi  -, 
E  de  la  minor  Afia  i  meffaggicrì , 
Ma  de' vicini  Rè  neffun  vi  manca  , 
Pofii  in  terror  de  la  fortuna  Franca  « 
lì 

L Imperator  de' Roffuni  ifleffo 

Dianzi  sì  gonfio  in  mar ,  cotanto  audace } 
E'ifier  Suldan  di  Licaonia  anch' effo , 
Già  del  feroce  Lafcaro  feguace , 
Più  ,  cbe  tentar  de  l'armi  altro  fucceffo , 
Vollero  afficurar ,  chiedendo  pace  , 
L'vno  la  Podolia ,  eh' è  fu  V  Eufino , 
L'altro  a  la  Frigia  il  regno  fuo  vicino . 

E  non  men  Lembìan  ,  cbe  dopo  il  furo 
De  la  due  volte  àliti  mancata  Eudojfi 
S'era  al  regno  di  T  aurica  ritratto  , 
Conueution  di  pace  bauea  promoffa  ; 
Che  vedergli  pare  a  di  tratto  in  tratto 
L'Adriaca  vela  a  i  di  lui  danni  moffa , 
E  vendicar  fu  ifuoi  vicini  flati 
I  contrari]  da  lui  foccorfi  dati* 
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Ma  più ,  che  d'altro  regno ,  ò  Rè  ftr  ani  ero- 
Degno  miniflro ,  ò  meffo  illnflre ,  e  conto  , 
A  Baldouin  gradita  vifla  diero 
^uei ,  ch'Arafpinagli  mandò  di  Ponto  : 
Perche  di  dare  effetto  al  fuo  penficro 
De  le  no^e  di  lei  già  ftando  pronto 
Prima ,  che  là  mandarne  alcun  mejjaggio  ■ 
Fame  con  lor  gli  panie  il  pruno  faggio  . 

*$ 

Per  render  più  l'ambafeeria  folenne , 
Che  di  tnandare  à  lui  la  donna  eleffe , 
Col  Duca  ifìeffo  d Amafea  convenne 
Ch'efferne  ei  primo  efecutor  douejfe  . 
Onde  à  coflui ,  poi  che  in  Stantio  venne  1 
Il  faggio  Imperato;-  fua  mente  efprcffi'  ; 
E  "volle  ch'ei  molcendo  il  fuo  rigore 

•    Ne  difponeffe  il giouinetto  core  » 
26 

CU  dimoftrò  che  di  quel  Rè  la  morte , 

Ch'à  lei  sì.  dolfe,  e'n  lei  tant' odio  accefe  y 
In  battaglia  campai  fegnit a  à  forte 
Era ,  in  aperto  campo ,  à  del  pal.efe  . 
One  à  chiunque  fi  a  con  de/Ira  forte 
Rifpinger  lice  ,  e  replicar  l'offefe 
Sen^a  che  mai  gli  poffa  effere  afcritto> 
II.  vantaggio  di  vincere  d  delitto  . 

Che  i  reipenfier  de  la  vendetta  ,  indegni 
Di  real  donna ,  ella  hauer  deuc  in  mente- 
Che  fentimenti  folo,  efol  difegni 
Fur  del  Tiranno  de  la  Greca  gente  t. 
E  ch'in  ej]ì  perfiflere  è  darfegnì 
Ch'ella  co  i  "Poti  del  Tiranno  fente  , 
Contrarij  in  tutto  al  placido  ,  e  fincerO' 
Stato  pre fente  d'vn  tranquilla  impero .. 
28 

Fffer  di  lui  debito  proprio  ,  e  cura 
Riflabilir  per  quanto  puojjì  in  terra 
Come  al'ìmperio.  tutto  ,  vnajìcura 
Pace  anco  a  i  regni  de  la  Greca  terra  .. 
Né  rimanendolo,  hora  altra  feiffura 
Di  quejìa,  che  terrialo.  ogn'hora  in  guerra 
Tutta  la  gloria  in  lei  ripor  gli  piace 
Difiabilir  la  Greca  intiera  pace . 
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E  fiabilir  la  fua  quiete  anch'  effa 

Con  sì  bella  vnion  ,  che' l  del  toffrt'ua  > 
Gioitane  donna  effendo ,  e  Prencipeffa 
Di  sì  gran  flato,  e  di  congiunti  priita  . 
Né  vede  a  in  Grecia  ,  e'n  tutta  l'Afta  ifleffa  , 
Per  far  ch'in  nodo  di  lei  degno  viua  > 
Sponfalitio  miglior -,  fé  non  inchina 
Di  fpofarfì  ad  Andronico  Arafpina. 

Limprefa  à  tome  ageuolmente  indotto 
Fu  il  Duca  d" Amafea  ,  non  che  dalgìnfto  , 
Dai  medefmo  rifpetto  in  lui  prodotto 
Da  la  bontà  di  sì  clemente  Auguflo  . 
Ma  non  prima  con  lei  ne  fece  motto , 
Che  ,  come  lingua  di  vapore  aduflo 
Caduta  foffe  in  quella  reggia  ,fegno 
Die  eh'  auampaffe  in  quella  reggia  il  regno  . 

Nel  cor  de  la  donzella  haueano  prefa 
Tanta  radice  ,  e'n  sì  tenaci  modi 
De  la  vendetta  d'hor 'in- hora  attefa 
I  dcjìderij  fuoi  mortali  ,  egli  odi , 
Che  di  cangiar]}  in  guiderdou  l'offefa  > 
L'auerftoni  in  amorofìnodi 
Sentir  non  può  fetida  d/fpetto,  efen^a 
Horror  l '  inefeguibde  fenten^a  . 

Comefiolida  in  prima  ,  ci"  infenfata 
Re  fio  gelida  forma  ,  e  mito  ogetto  . 
Ma,  poi  che  l'ira  bebbe  al  fuo  cor  l'entrata  r 
Mille  inf.iufti  penjier  corferle  in  petto  . 
Nèfapea  biajimame  ,  anch'effa  irata  , 
La  Ducheffa  di  Cangra  il /ito  difpetto  , 
La  Ducheffa  ,  che  regge  i  fuoi  verd'anni  „ 
De'piacen  compagna  ,  e  degli  affanni  - 

S:orgcre  parea  loro  in  tal  propofìa 
Di  tirannide  vera  indici  efprejjì , 
Che  pretendea  ,fotto  vtil  ^elo  afecfta  >, 
V  identar  fin  i  voleri  iflefjì  » 
E  che  altro  è  il  voler  trarre  àftta  pofla 
Da  V  ingiurie  himcnei ,  da  gli  odij  ampie  fjì ,, 
Che  vn  prifumer  con  barbara  arroganza 
Su  la  Natura  ifleffa  hauer  poffan^a  ? 

Ma, 
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Ma  ,  benché  affai  del  padre  fuo  potejfe 
L'alta  pietà  nel giouinctto  core , 
E  l'odio  di  colui  ,  ch'à  morte  il  meffe , 
Vi  volea  tuttauia  fua  parte  Amore  . 
Quando  ad  vfeir  dai'obligo  s'batieffe 
De'  paci  riferimenti ,  e  del  rigore  , 
Pe'l  caiialiero  de  le  fquille  ,  c'bebbc 
Tal  prmilegio ,  ad  vfcirfol  ri  baerebbe  . 

35 
Se  afficitrarvuol  l'vccifor  d'oltraggio 
£  al  do  nino  ,  ajjicunlo  àfua  voglia  : 
De  la  vendetta  ella  farà  pajjàggio  , 
Oblierà  la  [uà  mede/tua  deglia  . 
Ma  non  pretenda  Andronico  vantaggio  > 
Mìnima  parte  su  quel  cor  non  voglia  , 
Cb'è  di  Diana  fua  primier  pcffjjo  , 
0  de  le  fquille  il  caualiero  iflejjo  . 

Xò  nò  (fico  dicea  )  non  farà  mai , 
Caro  mio  ingannato)- ,  ch'alcun  ti  leni 
L'imperio  del  mio  cor ,  che  tnfol'bai  ; 
Tu  il  primo  fufli ,  e  l'vltimo  ejjer  deui. 
Morrò  più  toflo  ;  e  non  potendo  botnai 
Far  che'l  mio  cafio  letto  ,  e  me  riccia  , 
Libera  ,  poi  che  me  non  pojfo  ,  e'I  letto  , 
Tiferberò  quefi'alma  ,  e  quefto  affetto  . 

57 

Ma  douefei  ?  Che  non  difendi  almanco 
Tu  le  ragioni  tue  del  tuo  domino  l 
Se  puf  è  ver  ,  corri  iovò  creder' anco  , 
Che  Franco  fei  ,fei  caualier  Latino  , 
Ejjer  può  mai  eh'  appo  il  tuo  Duce  Franco  , 
Appo  l' Imperato;-  tuo  Ealdouino 
Prcpor  ti  lafci  in  concorrenza  teco 
Quefto  arroganti,  e  temerario  Greco  l 
3« 

Creder  conuien  che  quel  fedele  amante 
Tu  più  non  su' ,  mia  ingannatrice  bella  , 
Che  ne 'detti  moftrafii ,  e  nel  fembiante 
Ejjer  di  quefla  incauta  verginella  • 
Percb'vn,  che  già  di  C augii on  gigante 
Mi  faina  fatto  tenera  donzella  , 
Hor,  che  da  caualier  fa  in  me^p  a  l'armi  5 
D' Andronico  potria  pur  fai  uà  firmi . 
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O  di  tafeiar  conuìcne  ognifperanrt 

Che  viua  Jìa  Li  mia  Diana  fiuta  , 
perche  quando  per  tempo  ,  ò  lontananza 
Sifojfe  nel  fuo  cor  la  fiamma  e  flint  a , 
La  genero/ita  ne  da  diflan^a  , 
A  è  da  flagione  in  lei  fora  mai  vinta  , 
Sì  che  di  far  per  me  le  fojfe  grette 
J^uello,  che  caualier  per  donna  dette  . 
40 
In  quefla  opinion  la  tya  cadea 

Di  morte  ,  ò  d'altra  fua  fclagtirx  jlrar.a  i 
Che  dalfupporre  infedeltà  sì  rea 
In  caualier  sì  degno  era  lontana . 
Indugiar  tanto  non  potria  (dicea) 
Di  venirci  à  veder  la  mia  Diana  ; 
0  ,  per  dir  m  ?glio  ,  il  sì  amorofo  ,  e  pit 
Tuo  caualiero  de  le  fquille ,  e  mio . 

•fi 
Che  noi  l'babbiarn  per  caualier  feouerta 

F.jfergli  dee  Scuramente  afeofo  . 

Ne  l'amor  ,  che  ti  porta  ,  bauria  fofferts 

Odo  sì  lento  in  lui  -  sì  negbittofo  , 

Che  qualfia  intoppo  ei  non  s'batiejfe  aperti 

A  ritornar  qui ,  dotte  è  il  fuo  ripofo  , 

O  di  quel,  che  rihattejfe  inuido  freno  , 

Le  feufe  fue  non  c'inuiaffe  almeno  . 

La  rimembranza  qnìfeguian  col  pianto 
Di  Diana  da  lor  creduta  morta  . 
Ma  ritornando  al  ragionar  di  quanto 
L'autorità  de  la  propofla  importa» 
Dopo  tra  lor  molto  bauer  detto  ,  e  pianto  > 
Lafiggia  ^a  di  girne  al  fin  conforta 
Ella  medefma  à  Baldouin  ,  finterà 
Mini/Ira  difejìijja  ,  e  mejfaggicra  . 

43 
Meglio  ,  che  per  inutili  amb affiate  , 
E  fauor  dubbio  di  non  certi  amici  > 
Sol  con  la  fua  prèfen%a  banrtafpezZ-lte 
Le  machine  colà  de'  fv.oi  nemici . 
E  le  ragion  fue  forti  accompagnate 
Da  prteghi ,  e  pianti ,  <&  importuni  vffici 
Jìimojf.i  baitrìan  da  quel  decreto  ingiu/lo 
L'alta  pietà  dei  ingannato  Augufto  • 

Nnn     2  Forfè 
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Forfè  hauti*  là  del  caualiero  battuta 
Se  morto  ,  è  viuofia  contesa  certi . 
Se  vino  ,  fi  fatta  di  lui  valuta 
Con  Baldouin  per  quefl.i  ingiù  fa  offerta  ì 
Se  morto  ,  ft  ne  fora  almen  veduta 
Con  la  reale  amatone  ,  efcoperta  ; 
La  qual  per  l'amiftà  ,  cbebbe  con  lui  3 
Non  ncgarebbe  à  lei  gli  aiuti  fui  . 

45 

Così  tra  lor  dìfpoflo  ,  ordine  bar.  dato 
Celatamente  à  ber.  f palmato  legno  . 
One  ,  poi  eh' adagiai jì ,  e  fu  taf  ciato 
Chi  proitedtjfe  a  igraui  affar  del  regno  , 
Sciolfer  le  vele  a!  lujingbeuol  fiato 
D'vn  placid'ofiro  pronto  al  lor  difegno; 
Ch'in  pochi  dì  l'onufto  abete  h  afe  orto 
L'ancore  à  dar  nel  Ceratine  porto  . 

fila  vigitinfe  il  dì  medefmo  à punto 
Celebre  sì ,  non  che  a  la  Oncia  doma  , 
Et  al'  orientai  -mondo  congiunte  , 
Per  molte  etadi  anco  a  l' Italia  ,  e  à  Roma  ; 
Che  Baldouin  già  inaugurato,  &  VntB 
Tra  vti Ile  applaufi  ornata  ha  usa  la  chioma 
Solennemente,  e  con  prefagio  vero 
Del  gran  diadema  del  Romano  impero  » 

47 

F  di  publiche  menfe  ,  e  di  conv.nl 

Nonfol  la  reggia  ,  e  le  magion  vicine  , 
L'ampie  pi a^efrenfean  ,fremear.o  ititi 
Mifii  di  Greche  voci ,  e  di  Latine  . 
Ft  egli  infili  albor  né  dijfiniti 
Gli  accordi  banca  ,  uè  impoflo  ad  altro  fine  , 
Per  flabilir  con  lefefliuc  faci 
Zìi  qnejìo  dì  co  i  Rèfìranier  le  paci . 
48 

Jguìndi  dopo  te  menfe  erafi  il  gì  omo 

Infra  i  Duci ,  e  i  meffaggi  in  trono  ajjlfo  , 

Mentre  entro ,  e  fuor  l  imperiai  foggiomo 

Il  volgo  profeguìa  lafefia  ,  e'I  rifa . 

Ft  ejfa  giunta  al  Bizantino  Corno 

Ne  Ut  città  pafsò  sì  d'improuifo  , 

Che  poflo  ha  il  pie  ne  la  gran  fata  innanzi , 

Cb'à  dirlo  alcuno  à  Baldouin  s'avanzi  - 
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Sncgliò  tal  vifla  vn  fnbito  bisbiglio 
Di  merauiglia  ,  e  di  diletto  injìeme 
In  tutto  il  grande  imperiai  configlio 
Da  le  più  b  affé  fedi  a  le  fu  preme  . 
Fllafen^a  ad  altrui  volgere  il  ciglio 
Venuta  innanzi  ou'egli  il  feggio  preme  , 
La  poderofa  man  baciargli  volfe , 
Ch'ei  nonpermife,  e  i  detti  à  vn  tcpofciolfc. 

Non  vi  flagrane  ,  ò  Imperator  fnprcmo , 
Cb'à  pruiate  propojle ,  e  sì  f piacenti , 
Fattemi  con  rigore  in  vero  efiremo  3 
Publua  la  rifpojìa  io  ti  prefenti . 
Il  biafmo  ,  ch'io  difobedendo  temo 
Di  riportarne  appo  le  Franche  genti , 
Di  risponder  m'aflringe  a  le  dimande 
Col  tejlimon  d'vnaffemblea  sì  grande . 

Richieflafon  di  concordar  per  via 

D'ingiufle  uo^e  l'alta  ingiuria,  e'lda::::o 

De  l'oltraggiata  T tabi  fonda  mia 

Con  quei ,  che  Paftigoma  vfnrpat'  bar. 

Perche  la  pace  dei  imperio  fa 

Stabil  per  quella  ,  che  le  parti  baxrattlK) , 

Come  àficura  finità  r. lutto 

Da  quella  de  le  membra  è  il  corpo  tutto  . 

5* 
F  ben  la  cura  ,  che  n  bande ,  puoffe 
Recar  al  vofiro  generofo  infinto  , 
Per  sui  con  tutto  ilfangue ,  e  le  percoffe 
Gloria  del  pò  poi  Greco  è  refiar  vinto  . 
Ned  oppormi  iofaprei ,  fé  pur  non 
Con  vn  Prcncipc  pio  ,  cb'à  darne  accinta 
Pace  ,  e  tranquillità  ,  la  violenta 
JMiniflra  non  vorrà  dipta  dementa  » 

5? 
E  men  fé  poi  la  violenta  ifieffà 

Non  ne  la  vitafia  ,  non  ne  gli  fiati , 
Ma  ne  la  volontà  ,  cb'à  noi  conce fja 
Libera  bà  Dio  fin  da  gli  ftefjì  fati  . 
JYt-  legge  bimana  alcuna  for^a  bà  in  ejfay 
Né  dal'ijlcffo  cielo  ordini  dati , 
Sì  che  ad  ingmriofe  infanfie  tede 
JVuei ,  che  fceura  il  voler  ,Jìringa  taf.  t  . 

In 
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In  cafofiamo  ,  in  cui  qualfia  ,  ci/ aggira. 
Gli  a.  bit  -jj  Immani  interna  legge,  6  cflerna  , 
I  figli  ne  difpenfa  ,  e  fuor  gli  tira 
Da  l  ■.  mede/tua  autorità  paterna . 
An^t  in  "'H  cafo  fi  ani ,  da  cui  con  ira 
Zìa  la  beata  regione  eterna 
Torcerla  pur  Niceforo  le  ciglia 
Se  v'ajfentijfe  mai  l'ingrata  figlia . 

55 

Sfortunato  Niceforo  !  E  ben  flrano , 
E  crudele  il  tenor  de  la  pia  forte 
Se  ad  acquiflarfi  il  genero  ,  melano 
Earfene  conuenial'ifìeffa  morte; 
Z)el  proprio  pingue  fuo  lattar  la  mano 
Z)i  chi  dee  de  la  figlia  effer  conforte  ; 
Infìituir  de  la  re  al  fna  fede 
Ilfttofteffo  carnefice  l'herede . 

JVò  nò  ,  C efare  pio  ,  Podio  tenace  , 

C'bò  del  paterno  ingiuflo  empio  vecifore  , 
E  troppo  giuflo  ,  onde  nonfia  capace 
A  diuenir  fetida  ingiuflitìa  amore . 
uXato  da  la  pietà  ,  con  voflra  pace  , 
Vi  fi  chiede  altra  for^a  ,  altro  vigore  > 
Che  de  l'autorità  terrena  voflra  > 
0  de  la  fola  vbidìen^a  no/Ira  . 

57 
Io  m'ho  perduto  va  gcnitor ,  di  cui 

Eiami  ogn'hor  cara  la  memoria  ,  espianto  , 
E  perduto  per  man  l'ho  di  colui , 
Che  mio  conforte  proponete  intanto . 
In  guerra  è  "ver  ;  ma  guerra  almen  per  lui 
Ingiufla  ,  ògiiijìafol  dal  voflro  canto  . 
Pur  fi  a  che  vuol  ;  benché giufiitia  faccia, 
Del  carnefice  fempre  è  rea  la  faccia . 
58 
Io  non  foflengo  del  'Tiranno  amico 
Legelojie ,  non  feguo  ifuoi  dettami ; 
Ch'offeriti  fol  mi  fi  conceda  io  dico 
La  mia  pietà  ver  si  gran  padre  ,  e  Vomii 
Che  i  funerali  fuoi  pel  fuo  nemico 
A  conuertir  non  habbia  in  no^c  infami  j 
Che  di  cangiare  in  fin  nonfia  coflretta 
In  voto  maritai  la  mia-vendetta  , 
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Se  Dauide ,  c'ifratel /bruendo  in  guerra 
Meritar  per  voi  tanto  ,  e  per  fé  ftejjì, 
Ch'i'  debole  mercè  quanto  fi  ferra 
Da  i  lidi  Paflagoni  à  lor  conce (fi , 
Prottincie  pur  fon  ne  la  Greca  terra  , 
Onde  voi  fiate  fodis fatto  ,  C2*  cfjì  ; 
Dategli  al  fin  ,  ch'in  nulla  io  ven  ritegna  , 
Di  Ponto  ancor  l'infìdiato  regno  . 
60 

Si  conceda  à  me  fol  picciola  foffa 

D' burnii  cauerna  entro  le  fiere  foglie  , 
One  a  la  rimembranza  io  vi  ner  poffa 
Del  padre ,  a  le  mie  lacrime ,  a  le  doglie . 
Poiché  la  mia  fiaccherà,  ò  l'altrui  poffa 
Di  vendicare  il geniter  mi  toglie , 
Diafi  che  pur  fetida  rifpetto  ,  ò  freno 
Piangerlo  eternamente  io  poffa  almeno . 
61 

JPtiì  non  valendo  à  trattener  la  piena 
De  fuoi  fìnga  Iti ,  inguifa  tal  la  gola 
L'attrauerfar ,  che  refpirando  à  pena 
Se  n'ingoiò  la  flebile  parola . 
j\I a  forfè  con  maggior  dolce  catena  > 
Che  non  ficea  lafuafauella  fola  > 
Perfuadeano  i  caualieri  aflanti , 
Facondi  più  ,  che  le  parole ,  i  pianti. 
62 

L'ifleffo  Imperato;'  perduto  a  fatto 
Tra  le  ragion  de  la  donzella  efpreffe  , 
E  la  gratta  di  lei  sì  cara  ,  e'I  tratto , 
Ch'  aggiungean  for^a  a  le  ragioni  ifieffe  ; 
Dubbio  reftò  fé  nel  propoflo  fatto 
De  le  no^e  di  lei  reflar  doneffe  , 
O  ceder  tutto  a  la  pietate  ,  e  al  pianto 
Di  sì  bella  Regina ,  e  faggia  tanto . 

Ma  ilgar^pn ,  di  cui  parla  ,  anch' ei  condotto 
S'era  quel  dì  dentro  la  reggia  amica  i 
E  ricattiti  entro  il  fuo  cor  fin  fiotto- 
A  le  latebre  dela  piaga  antica 
Tutti  i fulmini  banca ,  eh' ad  ogni  motto' 
Gli  auentò  la  fua  dolce ,  e  rea  nemica  » 
Di  tollerar  non  hebbe  animo  foi 
Il  dolor  del  bel  vifo ,  e  i  piami  fuoi. 

E  rifo- 
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E  rifcluto  di  morir  più  toflo  > 

Cbe'l  martir  cagionar,  ch'in  ejfa  vede, 
Mentre  il  pieghettai 'animo [coir. pofio 
Del  grande  Impcratorfpatio  ne  diede  , 
Jtnp  .niente  fi  fé  innanzi ,  e pofio 

I  recipitofamente  al  di  lei  piede  , 
LI  attendo  tutti  in  lui  le  luci  affili  ■ , 
sìfoò  la  voce  difperata ,  e  dijfe  . 

.Qualunque  fi  a  la  grande  alta  auentura, 
l'rencipejja  re.il ,  e  baueanmi  eletta 
La  pietà  augufla  ,  e  la  fraterna  cura  , 
Io  la  rifiuto  oue  non  fiati  accetta . 
E  ,fe  rifiuto  tal ,  che  t'afficura 
La  libertà ,  non  bafia  a  la  vendetta  , 
De  l'vna ,  e  l'altra  generofa  ,  e  forte 
Ajficttrar  ti  puoi  con  U  mia  morte . 
66 

Ecco  Andronico  ifieffo  à  piedi  tuoi , 

II  reo,  che  dopo  batterti  il  padre  fpento 
Per  far  difeufa  indegni  i  falli  fuoi 

Ke  macchiò  con  gl'inganni  il  pentimento . 
Eccoti  il  capo  fitto,  fé  tronco  il  voi , 
Ecco  la  propria  fpada  io  ti  prefento  ; 
Nel  tempo  ifieffo  vendicar  con  effa 
Puoi  l'ingiuria  del  padre  ,  e  la  tuaftejfa  . 

67 

La  fpada  qui ,  c'haueafofpefa  à  canto  , 
Trajfe  ;  efiguia  nel  porle  lelfa  in  mano  . 
Ma  la  Duchejfa ,  eh'  à  lei  dietro  intanto 
Era  rimafa  vn  pajjo  ,  ò  due  lontano  , 
Curiofa  fifpinfe  innanzi  alquanto 
Ptrcb'vn  nemico ,  al  ragionar  sì  bum  ano , 
i\e  la  fiembìanja  ancor  raffigurale  . 
Et  improuifamente  vn  grido  trajfe . 
68 

E  U  ve; gin  real ,  che  già  percojfa 

Eù  da  la  voce ,  e  tra  sì  >  e  nò  fé  quella 

Etjfe  ,  ò  nfinfttjje  ancor  ,  dal  grido  feoffa 

De  la  Duchejfa ,  il  riconobbe  anch' ella  . 

Efentendo  vn  tremor  correr  per  l'offa 

JKcftò  priua  difenfo ,  e  dì  fanelli  ; 

E  prefe  pur  L'offerta  fpada  fetida 

Di  quel ,  che  farne ,  anifo ,  ò  cono  feerica . 
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Egli  è  pur  giù  fio  ,  ò  bella  ,  e  pia  Regina , 
{Seguì  fui  c'hebbe  à  lei  la  fpada  refi) 

Che  la  grande  adorabile  Ar affina 
Si  vendichi  di  grande  ingiufia  ojfefa  . 
Et  io  lafcio  vna  mi  fera,  e  mefebina 
Vita  più  con  de  fio  ,  che  con  difefa  , 
Ch'effendi)  à  te  odiofa  ,  altro  ,  che greuet 
E  tedio/a  ,  ejfer'  à  me  non  deus  . 

Pei  che  il  fruente  amor  ,  per  cui  ti  calfe 
/  '»  tempo  di  Diana  à  te  sì  cara  , 
A  cancellar  d' Andronico  non  valfie 
Entro  il  tuo  cor  la  rimembranza  amara  , 
Nel  cafiigo  di  lui  le  frodi  f alfe 
De  la  tua  ingannatrice  homai  ripara  ; 
i'unifcìin  quefia  tua  compagna  infida 
Il  vero  del  tuo  padre  empio  bomictda . 

li- 
Solo  ,fe  vere  fon  le  tue  promejfe  , 

1  tuoi  publici  editti ,  i giuramenti 
Ch'altìer  n'andrà  de  le  tue  no?^e  ifliffe 
Chiunque  la  mia  tefla  à  te  preferiti ,  ' 
Ti  prego  ,  non  di  quelle  altrui  promejfe 
Glorie  à  cbìjìa  de  le  -mondane  genti , 
E  da  cui  mene  men  ,fe'lmio  delitto 
Non  m  efeludeffe  ,  efcluderia  l'editto  . 
72 
Mafol  che  If angue  ,  ch'à  verf-.r  ti  porto  , 
Ad  abolir  vaglia  il  mio  fallo  intiero  ; 
Né  vogl:  conferuar ,  poi  ch'io  fia  morto  , 
L'odio  contr'vno  ,  che  t'bà  ojfefa  in  vero , 
Ma  che  per  fino  cafiigo  ,  e  tuo  conforto 
A  prefentartì  egli  nevien  primiero 
Tutto  quel ,  ch'in  virtù  di  tue  promejfe 
Sua  tijarta,  s' ojfefa  ei  non  t'batiejfe  . 

Eranfi  à  quefia  nouità  lettati 

I  me jf aggi  eri  tutti ,  e  i  Duci  in  piede , 
Confujì  a  lo  fpettacolo  ,  e  turbati , 
Che  ciafebeduno  d'ejfiafcolta  ,  e  vede . 
Et  il  medefmo  Imperato;-  lajciati 
I  gradi  banca  de  la  dorata  fede 
Perinterpor  ,  quarta" ella  in  nulla  pieghi  , 
L'autorità  delfino  rifpetto ,  ò  i  prieghi. 

Ma 
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Ma  Li  donzelli ,  entro  di  cui  r'  accefe 

Per  lui  già  fiamma , grande  ani?  ,  cbe  nata  > 

Come  colei ,  e  banca,  radici  prefe 

Ne  l'amiflà  de  la  Diana  amata  ; 

Tanto  fi  trafportò  ,cbe  quafi  flefe 

Le  braccia  à  lui ,  de  l' bone/là  [cordata» 

Per  fegnitar  de  l'anima  f proni fla 

I  moti ,  ebefuegliò  la  prima  vi/la  » 

75 
Ma  conofe  endo  poi  l'empio  vecifore 
Effer  del  padre  il  eaualier  diletto  , 
Vergogna  del'inganno  ,  ira,  e  dolore 
Tutti  à  vn  tempo  di  lei  [noi fero  il  petto, 
E  ifantafmi  del' odio  ,  e  del' amore 
Venendo  in  mente  f ita  da  vnfolo  oggetto 
Eecerui  vn  mofi.ro  indomito ,  e  re/lio 
D'aborrimento  mi/io,  e  di  defio  . 

76 

L'odio  però  non  l'impedì  cVà  pieno 
Non  conofeeffe  il  grande  amor  di  lui 
Da  i  rifebi ,  cb'a  la  mente  bor  le  venieno  , 
Nel' batter  ftmulato  il  feffo  altrui . 
E  conofeen^a  tal  facendo  meno 
La.  parte  rimaner  de  gli  od  f  fui , 
Lafpada  da  la  man  lafciò  cader  fé  j 
E'I  bel  vifo  di  lacrime  cofperfe  . 

77 
Deb  Andronico  crudel  (pur  lacrimando 

Proruppe)  crndel  fempre ,  e  fempre  fiero  r 

Non  so  s'io  dica  maggiormente  quando 

M'inganni ,  ò  quando  ini  palefi  il  vero  ; 

Lafciar  potetti  pur  (noi  dimandando 

Punto  io  da  te)  me  nel'  errar  primiero  , 

Percbe  come  Diana  effendo  amato 

Come  Andronico  alme»  nonfufjì  odiato  .• 

78 
Ad  ogni  modo  tu  per  mio  rifpetto  » 
E  per  vendetta  mia  più  non  morrai  ,. 
Percbe  à  confermar  l'odio  entro  il  mio  petto' 
Ti  conttenia  non  ingannarmi  mai . 
J>Htefi' anima  ,  eh 'albergo  ad  altro  affetto* 
Die ,  di  rigor  non  è  capace  bomai  ; 
Jmpreffa  già  d'vn'amicitia  honefla 
Più  a  la  vendetta  libera  non  rejìa  .• 
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Ma  ebe  far  deggio  ?  ò  del  mio  cor  dolente 
Come  difpongo  ?  Amica  ,  ò  pur  nemica  ì 
Col  lontan'odio  ,  à  l'amiflà  prefentc  ? 
Col  defio  nono  ,  ò  la  querela  antica  ? 
Tu-.ch'àfar  tuo  il  ìnio  core  induflria,e  insnic 
Hauefligià  ,fà  ebe  tttfleffo  bor  dica . 
Come  à  Diana  mia  poffaleuarlo , 
O  pur  come  ad  Andronico  donarlo . 
80 

L'editto  è  ver  ch'in  troppo  ampia  fenten^x 
Parlando  ,  e  poco  in  fue  parole  aperto  , 
Te  non  efclnde  (almen  ne  l'apparenza) 
Dal  guiderdone  à  ciafenn  altro  offerto  , 
Ode  gli  h uomini  fu ffe  inauerten^a  > 
0  volontà  del  cielo  ,  è  vero  ,  e  certo 
Cbe  da  le  fine  non  ben  dtftinte  note 
Comprender  anco  Andronico  fi  potè  . 
81 

Ma  i giuramenti  miei  per  tuo  vantaggio 
Non  furo  ;  e  men  de  la  vendetta  il  fine- 
Era  già  per  difporti  il  maritaggio 
D'alcuna  de  le  Politiche  Regine  . 
E  del  buon  Rè  di  Ponto  ,  vn  Rè  sì  faggio  , 
L'vnica  figlia  è  d' attener]}  al  fine 
Più  ala  pietà  di  sì  gran  padre  attinta , 
Cbe  a  l'amiflà  d'vna  compagna  finta  •■ 
82 

La  vendetta  (dicea  Cefare  albora  > 

A  cui  Dauide  banea  già  il  cafo  efpreffo' 
De  la  finta  Diana  )  irrita  fora 
Dal  gran  valor  del  tuo  nemico  ifleffo . 
E  come  ingiufla  impediralla  ancora. 
L'autorità  del  foglio  à  me  conceffo  ; 
Che  da  pnblìche  offe  fé  à  nullo  J'petta 
Priuata  nemiflà  ,  non  cbe  vendetta  - 
8? 

E  quando  loco  dar  fi  voglia  alcuno 
Al  bando  tuo  ,  di  ciafeun' altro  al  paro 
Efecutor  legitimo  opportuno 
Del  bando  ifleffo  Andronico  dichiaro  - 
E  poi  che  adempie  quel ,  cb'è  per  ciafeuno 
Il  pre^o  ,  ch'i  tuoi  talami  cercaro  » 
Chi  pus  negargli  le  tue  no^e  quando 
Il  pre^o  ei  dà ,  che  richiedeane  il  bando  \ 

Ne  i 
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Né  i  voti  d'obligorti  hcbber  p  affanna , 
Vergine  aitgufla,  à  fatto  inginflo,  e  rio 
(  Seguia  ,  ch'in  quella  celebre  adunanza 
Era  ancoì'egli ,  ;/  Patriarca  pio  ) 
Che  di  promette  ingiufle  altra  offeruan^a 
J'oltr  non  può  ,  cb'è  pnrgiu/ìitia ,  Dio  ; 
£i ,  cb'è  bontà  ineffabili  immortale  , 
Offerte  aborre  di  futuro  male. 
8s 

Z'ijìefjo  Folco  qui ,  l'huomo  dittino , 
Ch'i  decreti  fole  a  fen^  ombra ,  e  velo 
Legger  del' immutabile  deflino , 
S'accendea  tutto  di feritente  T^elo  ; 
E  quinci  da  fatidico,  e  indomito  , 
Tutto  (gridano)  effer già fcritto  in  cielo  ; 
Né  poter  contumaci  human  difeorfì 
A  quel ,  c'bà  il  ciel  deliberato  ,  opporfì . 
86 

Ecco  (dicea)  tra  mille  alme  reali 

Niceforo  ,  non  ch'altri ,  olfatto  arride . 

10  il  fento  ,  io  ilveggio  money  lieto  l'ali 
Oue  di  Manuel  l'ombra  s'affide  . 
girategli  ambiane ,  che  de' mortali 
Odij  qua  già  l'vno  con  l'altro  ride  ; 

E  tra  di  lor  l'amica  deflra  vnita 

11  gener'vn  ,  l'altro  la  nuora  addita  . 

87 
Veggio  più  làfotto  lefquille  d'oro 
L'imperio  crefeer  sì  di  T rabifonda  , 
Che  non  contento  del  fecondo  alloro 
Del  Greco } prederà  i antica  f pondo . 
Né  d'Hippo  ,  e  Fafifol  co' regni  loro 
Si  trarrà  fatto  tributaria  l'onda , 
Oltre  i  confili  de  le  Caucafìe  porte 
Lo  feettro  fìenderà  Gio  nonni  il  forte . 
88 
E  le  tue  figlie,  ò  Perielio ,  vn  giorno 
L'Iberia  tua  gli  cederanno  in  dote . 
E  de  lo  Perfta  il  realfeggio  adorno 
rivnmci  lefue  Regine  attender  potè . 
Farmi  veder ,  pormi  fentir  d'intorno 
Gli  honor  di  più  d'vn  celebre  nipote  ; 
E  donde  forge  il  Solfili  dotte  inchina 
Gir  d'Andronico  i  nomi ,  e  d'Arafpina . 
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Folco  così  gli  oracoli  cfponea . 

Né  il  March  efe ,  né  il  Dandolo ,  né  Vgone , 
Né  vermi' altro  Duce  àfren  teneo 
Con  la  bella  Regina  il  fio  fermane . 
Onà' ella  ,  ch'ai  defio  ceduto  hattea , 
Al  fin  cedendo  a  i  priegbi ,  e  a  la  ragione  , 
Fiittolta  à  lui ,  che  le gmocchie  affiffe 
Ancor  teneale  à  piedi  :  Hai  vinto,  diffe . 
90 

Ma  moderarti ,  Andronico,  ti  piaccia 
Ne  lo  vittoria  ,  e' bai  di  quanto  chiedi  ; 
E  die  maggior  confefjìon  non  faccia 
Di  tutti  i  tuoi  vantaggi  à  me  concedi . 
E  in  queflo  dirgliflefe  ambe  le  braccia 
Teneramente ,  e  leuar  fatto  in  piedi , 
Al  bacio  il  ricette  più  di  pudico 
Spofo  ,  che  di  pacifico  nemico . 

Dauide  in  queflo  infra  di  lor  fi  ineffe  , 
Che  la  bella  cognata  inchinar  volfe  . 
Et  a  la  %ia  la  parte  in  ciò  conceffe 
D  Andronico  ,  che  lieta  anch'elio  tolfe  . 
Et  ei  con  quelle  tenereige  ifleffe  , 
E  quella  dolce  libertà  l'accolfe , 
Con  cui  d'accorlo  er'vfo  alhor,  ch'in  gonna 
Il  nome  in  Ponto  ei  s' vfurpò  di  donna . 

92 

Né  vi  fu  caualier  ,  né  Duce  alcuno , 
Né  meffaggier  di  barbari  paefì , 
Che  non  parla ffe  ,  &  i  fuoi  voti  ogn'vno 
Nonfaceffe  applaudendo  vdir  palefì . 
Ma  fra  quanti  eran  qui ,  più  di  ciafetmo 
De  gl'I  beri ,  e  de' Semi  i  Rè  cortefi , 
Ch'idolatri  d'Andronico  ambiane 
Erano ,  e  di  virtù  cotante  fue . 

9? 

Attenne  ancor  ch'in  quel  medefmo  punto , 
L'ifleffo  dì  quafi  ad  induflria  prefo  , 
Era  nel  mez^o  a  la  gran  fiala  giunto 
Vn  meffaggier  con  merauiglia  intefo . 
E'I  manda  qui  del  Salentino  Idrunto 
Il  Conte  onde  fia  certo  il  campo  refo 
De  la  vita  d'Arturo  ,  e  qual  fortuna 
Anglia ,  e  Sicilia  in  dolce  nodo  aduna . 

E  Bai- 


gFARANTLSIMO. 
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E  fi.il  Jouin  per  celebrar  quefi'  atto 
De1  reali  himcnci  con  maggior  fefia  , 
Né  per  l'imperio  fol ,  per  quel  gran  tratto 
D'Afta  >  e  d'Europa  farla  bor  manifefla  ; 
7  'olle  più  liberal ,  che  prima  fatto 
Non  haitria ,  render  pag.i  ogni  riebiefla  ; 
Et  in  sì  lieta  occafton  contenti 
Gli  Re  lafciar  de  le  firaniere genti . 

9\ 

Al  Rè  Mingrel  la  libertà  fi  diede 

Co  i  patti ,  cb'cgli  fiejfo  banea  pronto  (fi  ; 
Eh  ricettuto  Lembiano  in  fede; 
La  pace  hebbe  il  Soldano  ,  e'I  Rè  de'  Rojjt. 
Col  Rè  d'I  berla ,  e  quel ,  cìnti  Seruia  riede , 
La  contratta  amiftà  rìconfermoffi , 
Sclerena  al' vii ,  la  madre  al' altre  in  moglie 
Conceda ,  di  cui  calde  bauean  le  voglie . 
96 

Pe'lfuo  germano  à  Dauidefù  dato 
La  Paflagonia  vnir  con  Trabifonda . 
Al  fecondo  T eodor  fi  die  lo  fiato , 
C'bebbe  Leon  sii  la  Lacena  fponda . 
A  Teodobran  quel ,  cb'alfratel  leuato 
Ifacio  h auea  don' Hebro  ,  e  Mela  inonda  . 
Gli  altri  de'  Greci  ancor  dopo  cofioro 
Ne  le  lorfignorie  rime fjì foro  . 

97 

Volle  l'Imperator  nel  tempo  ifieffo 

L'opre  bonorar  de' Principi  Lattili  ; 
E  rijer bando  l'alto  imperio  à  prtjfo 
Di  fé  fu  i  conseduti  altrui  domini , 
Rè  di  Teff  agita  per  decreto  efpreffo 
Eli  Bonifacio  ,  e  giunto  a  ifuoi  confini 
Tutto  quel  boreal  tratto  fupremo 
Di  Macedonia ,  ebefoggiace  al'Hemo  . 
98 
Al  gran  Duce  de  l'Adria  in  parte  vanno 
Di  Tracia  i  lidi ,  e  del  paefe  Acheo 
Da  Seflo  a  l'Epirotica  Epidanno 
Per  l'Ionio ,  per  l'Adria ,  e  per  l'Egeo . 


E  quante  ampie  cittì  teatro  fanne 

Su  I  turata  ,fu  l' Afflo  ,  e  fu'!  Penco  ; 
E  quant'ifole  mai  fiendonfi  in  gir» 
Dal  Saronico  golfo  al  mar  d' Epira  . 
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E  cbì  di  Filippopoli  il  domino , 
E  cbì  lo  fi.it 0  di  Chiaren^a  ottenne  ; 
Altri  di  Samotracia ,  e  d'Andro  ,  e  Tino , 
Altri  d'Atene  Duca ,  ò  d'Argo  venne . 
Arè  vi  fu  Duce  ,  ò  caualier  Latino , 
Ch'alcuna  in  Grecia  fignoria  non  tenne  , 
Battendo  ogn'vn  ne 'larghi  premij  efperto 
guanto  può  mano  augufia,  à  proprio  meno, 
100 

Fu  proneditto  ancor ,  come  difpoflo 

S' era  dal  Clero  in  gran  concilio  vnito  , 
Del  maggior  tempio  a  la  fermerà ,  pofio 
Per  tante  cane  in  periglio fo  fìto  . 
E,  poiché  incatenato  ,  e  già  depofio 
Eli  l'empio  guardian  del  j acro  rito  , 
Del  Erimandro  le  donzelle  fante 
Vi  fi  chiamar,  sì  come  eranni  innante  •' 
101 

E  deflinarfi  nel  fecondo  fpeco 

Guardie  a  la  dij] "errata  vltima  porta  ; 
Et  altri  al  ter^o  ancor  baratro  cieco 
Cttfiodi  de  la  fiamma  vn  tempo  morta .' 
E  ,  perche  ilfalfo  Patriarca  Greco 
Seguito  bauea  l'infida  antica  feorta, 
Contro  ambidue  ,  rei  di  mortai  delitto  > 
Si  publicò  l'imperiale  editto  . 
102 

Di  che  mandarfi  indi  in  Italia ,  e  in  Roma 
Mejfaggi  illufiri  alfucceffor  di  Piero  ; 
Né  fen^a  ifuoi  decreti  ornar  la  chioma 
Di  mitra  volle  il  Patriarca  vero  . 
E  così,  dopo  bauer  la  Grecia  doma  j 
Efiabilito  il  Vendicato  Impero  , 
Vltimofin  di  tanto  illttfire  impreft 
S'viiì  la  Greca  a  la  Romana  Cbiefa . 


IL  FINE  DEL  CANTO  QUARANTESIMO ,  ET  VLTIMO . 
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TAVOLA 

Di  tutti  i  nomi  proprij ,  e  di  tutte  le  materie  principali 
contenute  neir  Imperio  Vendicato  . 

7/  primo  numero  dinota  i  Canti ,  il  fecondo  le  Stanze . 


LES S IO  Duca. Fa prouifioni di 
guerra)  1.12.  Imra  del  popolo, 
3.15.  SoccorfodaBafilago,  3.34. 
Scioglie  Dicefalo,  3.63.  Tenta-, 
d'incendiare  Tarmata  Latina ,  7. 
f.  AllaJta  il  campo  entro  i  ripari,  7.  21.  Fa 
TcfequiealRè  di  Ponto,  9.  6.  Mette  taglia 
ad  Andronico,  9.  43.  S'apparecchia  àiofte- 
ner  l'afialta,  12.  35.  Fugge,  13.  5.  Eaffton- 
tatodaVolco,  13.6.  Ricouera  la  città ,  13. 
30.  Indifferenza  con  Lembiano,  14.  108. 
Tenta  la  coftanzad'Eudoffa,  15.  3.  Aflalta 
gli  alloggiamenti  nemici,  16.4.  Suoi  sforzi 
nellVkimo  affalto della  città,  20. 19.  33-64. 

82.  Abbandona  Coftantinopo'.i,  20.  86.  In 
battaglia  con  Lembiano,  perde  Eudoffa,  23. 
io.  Si  preséta  al  Rè  de'Bu!garÌ,3  1.69.  E  fatto 
prigione  da  iVaiacchi  perBaldouino,  39.3. 

AleJJio  fratricida.  Depollo  dall'Imperio,  1.  io. 

SiprefcntaalRède'Bulgari,  31.60.  Si  ritira 

alla fua quiete,  37-53. 
Altofafio .-  Al  oue  l'efercito  à  feditione  ,  1 .62.  Vc- 

cifo,  2.  23- 

Alnfiano,  Prencipe  Bulgaro .  In  moftra,  25. 77. 

Ambiano  .InmoQ.tZyZ.^']  ■  Nella  battaglia  cam- 
pale, 16.  17.  IncongreffoconHenrico,ecol 
Dandolo,  35. 18. 

Andronico.  Desiderato  Imperatore  da  i  Bizan- 
tini, 2.  ir.  S'arma  contra  il  Tiranno,  3.85. 
DiiTuafo  da  Condeftefaro  efee  di  Coftanu- 
ropoli,  3. So.  Soccorre  Volco,  5-6o.N'ode 
\-  hiftoria  ,  6.  4.  S'auuiene  nel  fatto  d'anni 
fotto  Filéa ,  6. 66.  Vccide  il  Rè  di  Ponto,  6. 

83.  S'innamora  d'Arafpina  ,835.  Parte  dal 
campo  Latino,  9.  in.  S'imbarca,  11.  68- 
Ode  il  cafo  di Clorianda,,  11 .  7 2.  Ode i'hifto- 
ria  delle  Corfare  ,  11.  92.  Hi  tempefta,  11. 
103. Naufrago  in  balia  delle  Corfare,u.  117. 
Nefcampa  veftitodafemina,  21.62.  Sotto  il 
fimulato  nome  di  Diana  diuien  compagna 
d'Arafpina,  22. 13.  In  malinconia  de'  fuoi 


cafi ,  3  2. 9.  Ottiene  d'entrar'  in  battaglia  coi 
Cangilone ,  3  2. 60.  L' vccide,  3  2, 1  £  8.  E  co  ì- 
dotto  ferito  al  fratello ,  3  3 . 4.  e  3  2.  Nella  bat- 
taglia contra  i  Bulgari ,  3  7. 47.  Nell'imperial 
configho  à  pie  d'Arafpina,  40.63.  Da  lei  ri- 
conofciuto  n'ottiene  perdouo,e  nozze,4c.oo. 

Anielo  Conte  di Tricahco .  In  moftra,  2.  123. 
Richiamato  con  l'armata  in  Puglia  ,  narra 
Fhiftona  di  Barfina,  12. 14. 

Ataifor  Duca  di  Ruftonia ,  28.  14. 

Antimo,  e  Zeto ,  figliuoli  di  Pulcheria  auguffa," 
Vccili  daPlanco,  e  da  Arturo  nella  caduta 
della  Caligarea,  12.64. 

Arafpina  Reina  di  Ponto.  Viene  à  dimandar' il 
corpo  del  padre,  8.12.  GUfàl'efequie,  9.  5. 
S' offerifee  moglie  à  chi  le  prefenterà  la  tefta 
d'Andronico,  9.  33.  Riceue  per  fua  compa- 
gna la  finca  Diana,  22.  5  3.  Si  mette  al  parti- 
to di  Baldouino>22. 69.  fa  ogn'opera  per  gua- 
rir della  fua  triftezza  Diana,  32.25.  Sua  di- 
ligenza per  diftornarla  dalla  battaglia  di 
Cangilone,  32.67.  Viene  in  cognitioneche 
non  fia  donna, 33.  5.  Manda  fuoi  Ambaf- 
ciatoriàBildoumo,4o.  24.  PaffaàCoftan- 
tinopoli,  40.31.  Riconofce  chi  fia  Andro- 
nico ,  e  dopo  molte  agitationi  di  contrarie 
paffioni  il  riceue  per  conforte ,  40. 69. 

Arida  donzella  di  Clorianda .  N'efponc  l'in- 
contro con  leCorfaread  Andronico,  11. 72. 
Fugge  dalle  Corfare,  21.  36.  Raccontal'in- 
tiera  hiftona  di  Clorianda  ,  21.  45. 

Arfenio  cognato  d'AIellio  Duca-Dentro  A  dria- 
nopoli  contra  i  Latini ,  23.  76.  Vccifo  da 
Planco,  23.  83. 

Arturo  Prencipe  d'Inghilterra  .  In  moftra,  2-72. 
Sua  hiftona,  2.90.  In  battaglia  con  Coftan- 
tino,  8.  69.  Nell'affitto  di  Coftantinopoli , 
12.  58.  Mancadal  campo,  14.6. Trouacoda 
Planco  prigione  in  Adrianopoli ,  23.90.  In 
odio  di  Pulcheria,  24.  9-Trouafopra  vn  va- 
fccllo  il  finto  Rugguro,  24.  43.  llriconofce 

per 
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per  donna, 24.50.  EfinclmentepcrMadonia,        con  lenozzediTrabifonda  vnifcc  la  pace  d 
vt.i  c j> :  j:  t„/t-i : .... 


24.90.NeI  fatto  d'3 rmi  di  TefTaIonica,2 5 . 1  s  • 
Nell'incanto  di  Pulcheria,  33.  100.  Nella 
battaglia  co'BuIgari,  37.  54.  Perfeguicando 
iTriballireftaindiucih incontri  ferito,  39. 
15.  Giunge  al  luogo  di  due  romiti,  39.  37. 
Afcolta  l'hiftoria  di  Roberto, 39.4C.G  li feo- 
preifuoi ingannati  a  .-ori,  eli  troua  in  brac- 
cio à  Madonia,dicuidiuienefpofo,  39.58. 

Auarico  Conte  del  Bcrn,  2.  55.  In  Battaglia  col 
Lafcaro,  -j.66.  Nella  grotta  del  Lago  Alca- 
mo, 30.85. 

A 7^0  da  Eftc  Marchcfe  di  Ferrara .  Ih  moftra , 
2.69. 

B  Aitano  cauallod'Andronico  .  Sua  natura, 
6. 78.  Sue  fattezze,  16.  57.  Tolto  da  Foca, 
16.79.  Contefo  dal  Rè  Bulgaro,  3 1.90. Tolto 
daCangilone,  3  1.  io2.Suoinftinto  ,  32.88. 
Ritorna  ad  Andronico,  32.123, 
Baldovino  Come  diFiandra,  In  configlio,  r.37. 
Diftorna  l'efercito  dall'imbarco,  2.  5. 11  per- 
fuadeàfeguirl'imprefa,  2.26.  Eletto  Impera- 
tore, 2. 40.  Vede  le  genti  in  moftra,  2.49.  Ri- 
ceuc  gli  Ambafciatori  del  Rè  di  Seruia ,  4. 8. 
Ribatte  l'aflilto  nemico,  7.30.  Stringe  l'afle- 
dio  à  Costantinopoli,  8.5.  Riceue  la  Reina  di 
Ponto,  8.21.  Sua  diligenza  àfedar  le  riffe  del 
campo,  a.  96.  Efpugna  Coftantinopoli,  12. 
3 8. N'è  rigettato  da  Dicefalo,  13.36.  In  bat- 
taglia campale  co' Rè  flranieri,  15.  50.  N'ha 
la  vittoria,  16.46. In  configlio  co' Duci  per 
Dicefalo,  17.8.  AfTalta  di nuouo Coftanti- 
nopoli ,  e  fé  ne  rende  Signore ,  2c  16.  Fa  due 
parti  dell'efercito.  21.16.  Paffa  egli  ftefìò  con 
vnam Afia, 22.  70.  Truttenutodalletempe- 
fte,  26.8.  Neintcndeda  Folco  l'origine,  26. 
18.  Manda  per  Bonifacio  in  Tefl2o]vi326. 3  5. 
Refta  Signore  delle  prouincte  Afiackhe,  30. 
109.  Riperduta  Coftantinopoli,  richiama». , 
l'armata  per  ripaffarui,3 3. 36.Pafla  conftra- 
tagemnia,  3  5 .7.  Vn;to  con  Bonifacio  viene  à 
giornata  co'BuIgari,  37. 42  Corre  varia  ror- 
tuna,  3H  6. 43.  e  fitgue  Creduto  falfamente 
prigione, *3^.  1 26.  Profeguifce  la  vittoria,  39. 
12.  Ritorna  à Coftantinopoli ,  39. 91.  Si dif- 
poneaU'iiTjlto,  39.97.  E  riceuuto  trionfante 
nella  cura,  40.  i3.Riccuei>ambafcenede'Rè 
vicini ,  40. 20.  Tratta  di  comporre  per  via  di 
maritaggio  le  nemicitte  d'Andronico,  ed'A- 
rafpina,  40.24.  Sua  coronatione,  40.47.  E 


Rè  ftranicri,  la  rimuncr;  tiooe  de'fuoiCapi- 
tani,ela  Sicurezza  del  facrotempio,40.95- 

Barnimo  Duca  di  Pomcrania.  Jn  moftra,  2.67. 

Bafilago  negromante  Greco .  Vicneà  Coftanti- 
nopoli, 3.34.  Suahiftoria,  3.37.  Difi;icanta 
Dicefalo,  3.78.  Fabbrica  l'incanto  del  ponte 
Pengliofoj  4-74.  Modo  di  rinouarfi  l'età,  17. 
99-  Fugge  da  Coftantinopoli,  20. 7 1 .  A  utorc 
delle  tempefte  del  Iago  Afcanio,  26.  26.  Si 
prtfenta  al  Lafcaro,  30.1  n .  Per  via  fottcrra- 
neail  conduce  entro  Coftantinopoli,  31.13. 
Fugge  di  nuouo,  40.  io.  Sibandifceper  im- 
periale editto,  40.  101. 

2>f>-fe/(/oPrencipe  d'Ha  fTia.  In  moftra,  2.  62. 
Nella  battaglia  campale,  16.18. 

Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato .  In  configlio 
co'Principi,  1.23.  Nomina  Imperatore Bal- 
douino,  2. 40.  In  moftra  ,2.  ^9.  S'oppone  alle 
inftanze  del  Rè  di  Seruia  ,  4.  3  4.  Nell'affalto 
notturno,  7.78.  Nell'aftalto della  città,  12. 
51.  A  duello  con  Foca,  12.90.  Vi  lafcia  Voi- 
co,eritorna,  1?.  5  1. Raccoglie ifuoidifperft 
perla  campagna,  13.  77.  Nella  battaglia  co' 
Rè  ftranieri,  16. 20.  S'offerifce  di  legar  Dice- 
falo, 17.  1 7.  Va  alle  Fate  d'Erimandro,  17.43. 
Nericeueinftruttioni,&armi,i7.Ó5.ei8.io. 
Al  ponte  Pengl iofo,  1 8  2 8.  Spegne  il  gigante, 
1 8. 62.  Troua  Sclerena,  1  iJ.68.  Disfà  l'incin- 
to, i-)-g.  Al  lago  di  Periforia,  19.32.  Lega 
Dicefalo,  19  6?.Efcen;lla  città, 20.  54.  D> 
ftinato  con  pa  rte  dell'efercito  in  G  recia  ,21. 
16.  Inauuentura  per  trousr  la  nipote,  23  4. 
Ode  1  cali  d'Alefìio  Duca.  23.11.  Dietro  al 
rattored'Eudofta,  23.  2^.  Inteniela  congiu- 
ra degli  A  ariano  polita  ni.,  13.  ;o.  Fàforpten- 
dereda  Pianco  Adrianopoli  ,&cgl  col  refto 
dellcgenti  vàcontra  Foca,  23.59.  A  giornata 
campale  co'  G  reci  l'otto  à  T  lfalonica,2  5 . 1 S. 
Propofto  all'imprtfa  dell'incanto  dei  lago  , 
26.33  In  trauagliopcrlapeftede'  tuoi.  29.^. 
Corr.l-attccon  Cangilone  al  pont-*  Periglio- 
so, 29. 38.  Troia  Sclercna,29. 5  7.  Ode  eh  ac- 
cidenti d'Eudoffa ,  29.  72.  Sente  1  melToggìcri 
diBaldouino,  29. 113.  Vàperiltambu  odi 
Dicefalo,  e  ne  trattenuto,  29.  1 17.  Inftrurto 
dalla  Fata  bianca  paffa  alla  feconda  ['torta 
del  tempio,  30.6  Toglie  l'occhio  alle  ..il  e 
Gree,  30.41.  Combatte  col  moltiplicecuO.o- 
dede' venti,  30.  54.  Ferma  l'anfore  corr  nti  e 
Ooo     2  disia 
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Cangilone  Tartaro 
Tracia,  9. 
ponte,  11. 


disfà  l'incanto,  50.93.  Ripaffa  in  Grecia,3 1. 
77.  Ode  gli  vltimi  accidenti  di  Vo!  co ,  3  6. 1 5. 
PaiTa  il  fiume  ad  vnirfìcon  Baldouino,37-5. 
Soccorre  la  cognata  con  Perieno,  37. 13. Nel- 
la battaglia  co' Bulgari,  37.  45.  Combatte 
con  Foca ,  e  n'ha  la  vittoria,  3  7. 88.  Suo  con- 
figlio contrai  Tribalii,  3  8.23.  Ode  lo  fcudie- 
ro  di  Baldouino,  38.37.  Moue  il  campo  con- 
erà i Bulgari, e  gli  disfà,  3  8.  n8.  E  dichiara- 
to Rè  di  Tenaglia ,  40.  97. 

Brwlafto  Rè  de'Comani .  Vedi  Rè . 

Bulgari .  Lor'origine,  e  lor  progredì  ,25.50. 

Bar -ardo  Concedi  Masfelt.  in  molerà,  2. 63. 

C /Amano  Rè  di  Roifia  ,  Vedi  Rè  di  Roflìa . 
Caltianu Conte  di  Marfico.  Inmoflra,  2. 
6\.  Nei  l'atto  d'armi  col  Rè  di  Ponto,  5.23.  e 
40.  Vccilbda  Foca, 3 7. 87. 
Canabò.  Solleua  il  popolo  Co ftantinopolitano, 
3.20. Lacerato  dali'iftefio  popolo,  3.  54. 

Sua  natura,  9. 46".  Paflàin 
52.  Combatte  con  Serpandro  al 
15.  ConDicefaio,  19.  53.innlTa 
con  Volco  1 9.7  i.Sua  vicita  dalle  grotte  mila 
città,2o,57.TÌjn  prigioniera  Sclerena,2<5.78. 
In  guardia  del  ponte  con  nuoua  rocca ,  29. 
27.  Combatte  con  Volco,  29. 30.  Abbacano 
da  Bonifacio,  29.46.  Disfà  il  ponte,  31.  82. 
Toglie  Bairanoà  Foca,  8c  al  Rè  Bulgaro,  31. 
102.  S'imbarca  per  Afia,  31.  108.  Viene  in 
Trabifonda,  32.45.  Combatte  con  la  finta 
Diana,  e  ne  reità  vecifo,  3  2. 82. 
Cante .  In  inoltra ,  2. 69. 
Cardamo  Marchete  diPodolia,  28.  io.  Nella 

battaglia  nauaie,  55.  36. 
Cardanio  DucadiNicopoii:  Inmoitra,  25.75. 

Nella  battaglia  campale,  37. 104. 
Cefarefla .  Moglie  di  Gualtiero  di  Monferrato , 
4. 31.  In  guerra  con  la  madrigna,  4.  42.  Au- 
uelenaca,4.43.Trouaca  da  Clodoueo,eMon- 
forte  in  vn padiglione,  10.9.  Narra  ifuoiac- 
cidenti,io.  16.  In  vna  barca  fopra  il  Sanga- 
rio, 26. 48.  Sue  ntsoue  feiagure,  26. 70.  Tras- 
portata dal  fiume  fin  fotto  Burfia,  26.88.Pre- 
ù.  da  Roffiani  è  liberata  da  vncaualiero,  16. 
io».  Ode  l'hifiona  di  Perieno,27.4.  Tramor- 
tita è  portata  al  caftello  diDcropea  ,  27.44. 
Vede  di  qui  l'armata  de'Rofliani,28.3.Dalla 
rr.edefima  cafa  è  fpeteamee  del  conflitto  na- 
uale,35.59.  Prefa  daPaflagonièfoccorfada 
Bonifacio,  e  condotta  alia  figlia  ,37.  io".  Di- 


uiene  moglie  di  Pericno,  40. 95. 

Chierno  Duca  di  Bclza,  28. 14. 

Clodoueo  Conte  di  Blefa .  In  moflra  ,2.53.  Vi 
per  gli  ammutinati,  9.  ^.TrouaCefarelTa, 
109.  Al  ponte  Periglioio,  1 1.25.  Nella  grot- 
ta di  Dicefalo,  19.65.  Algouernodell'eferci- 
tofocto  Adrianopoli,  23.  7.  Nella  battaglia 
diTeiìalonica,  25.  33.  VccideilPrencipede' 
Triballi,evireuaauuelenato,37. 130.  Se  gli 
fanl'efequie,  39.  S8. 

C loria-ndo.  Preneipeffa  diGotia.In  mofrra,2.6S. 
In  riffa  con  Liferna,  9.76.  Ffcedalcampo,^. 
109.  Retta  tra  le  Corfare,i  1.73.  Dannata  da 
loroà  morte,2i.26.Suahiaona,2i.45.  Libe- 
rata ,  21. pi.  Pacificata  con  Liferna  van  fu 
l'armataci.  105.  Nefmontano,2«.63.Lib2. 
rato  Guarniero  van  con  lui  all'incanto  del 
lago,  28. 73.  Nefon rigettate  28. 118.  Nella 
battaglia  co'  Bulgari,  3  7. 100  Nella  notte  fa- 
tale a  gii  alloggiamenti  nemici,  38.  72. 

Conde/iefaro  Prencipe  Greco  Placa  Andronico 
armato  contra  il  Tiranno,3 .88.  Autore  di  ri- 
chiamariìilLafcaroàCo(tantinopoli,3i.46. 

Coni  ed' Firn  a .  In  habito  di  Nocchiero  riceue  il 
finto  Ruggiero  nella  fuanaue,  14.  48.  Rico- 
nofciutolo  per  Madonia  le  dà  campo  che 
fugga,  14.  59.671.  Morto à Scio,  il  figlio  ne 
fiegue  la  traccia,  24.  80.  Volendola  prigio- 
niera lafcopread  Arturo,  24. 90. 

Corrado  Vefcouo  d'Alberftadia .  Difiuade  l'im- 
prefa,  1. 23.  In  moftra,  2. 62.  Nella  battaglia 
notturna ,  7. 26.  Nella  battaglia  co'Rè  ftra- 
nieri,  15.  81. 

Corfare.  Lor'origi'ne,e  e  oftume,i  1 .93  .Dannano 
al  fuoco  Clorianda,2i.26.Perdono  ìllorva- 
fcello,2 1 .30.  Combattute  da  Liferna,  21.83. 
Con  l'armata  di  Roffia,  28.20.  Nella  batta- 
glia nauale,  35.77.  Fuggono ,  3  5. 98. 

Cojlantino  Lafcaro .  Pafia  con  Foca  per  mezoà 
gli  iteccati  Latini,  8.68.  Combatte  con  Ar- 
turo, 8.78.  In  gara  con  Demetrio  per  Ara- 
fpina,  9.39.  Intraccia  d'Andronico,  14. 107. 
InfoccorfodiFoca,3i.  105.  Vecifo  da  An- 
dronico, 37. 95. 

Crumoy  Rè  di  Valachia.  Vedi  Rè  di  Valachia . 

DAndolo  Duce  di  Venetia .  In  consiglio  de' 
Principiai. 43. In moftra,2.83. Narra  l'hi- 
ftoria  d'Eudofia.4.39.  Nell'incendio  nottur- 
no, 7.55.  Ncll'afialto  della  città,  12. 50.  Soc- 
corre gìialloggiamenci,  16.  io.  Inconfjglìo 

pfr 
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per  Dicefalo,! 7.20.  Configlia  d'afTalirG  Co- 
stantinopoli, 20. 6.  Efce  conerà  il  Rè  di  Col- 
cOj2i.i7.0dcilcafodiClorianda,2i.22.  La 
riconcilia  con  Liferna,  21.105.  S'affronta  co' 
Roiliani  ,e  n'è  diutfo  dalla  tempefta ,  28. 3  5. 
Trafportaro  dai  venti  in  Grecia,  la  riduce  à 
tua  diuotionc,3  3.3  8.  Contragge  la  peftc  della 
Tertàglia,  32.43-  Va  in  Focide  per  rimedio, 
33.51.  E  ritenuto  dal  berla  tazza  incantaca  , 
33.64.  Albergato  dal  Salentino  e  inftrutto  di 
varie  cofe,  33.  70.  Vede  l'imprcfe  della  (uà 
Republica,  34.30.  Parta  nella  valle dell'Obli- 
uione, donde  libera  i  Tuoi,  34.  95.  Ritorna 
in  He  Ile/ponto,  34.  120.  Viene  in  battaglia 
co'  Roflìani ,  e  n'  ha  la  vittoria  ,  35.  28. 
Nella  partitione  delle  terre  dell'  imperio , 
40.  08. 

Daniele  Delfino .  Con  nuoua  fquadra  di  legni  in 
rinforzo  del  Dandolo. 3  3.5  <>.  Reità  al  gouer- 
no  di  tutta  l'armata,  33.  56.  Nella  battaglia, 
35-42.Contra  leCorf)re,35.82. 

D  aulete, Duca,  di  Paflagonia.Sua  hiftoria,  16.60. 
Vien  con  le  fue genti  al  campo  Latino,22.7i. 
Vi  conduce  il  fratello  Andronico,  33.  33. 
Nella  battaglia  co' Bulgari,  37.47.  Ottiene 
d'vnirla  Paflagonia  col  regno  di  Trasfon- 
da à  fauor  del  fratello,  40.96. 

Demetrio,  Vedi  Duca  d'Albania. 

Deropea .  Riceue  CefarelTa,e  Pcrieno  tramortiti 
nella  fua  cafa,27.52.InuitaCefarertaà  veder 
l'armata  diRoflìa,  27.1 32. 

Dicefalo  gigante  moftruofo,  3.57.  Suaflgura,3. 
75.  E  diicioltoda  Bafilago,  3.79.  Ributta  da 
Coftantinopoli  i  Latini  ,13.22.  Sua  origine  , 
17.78.  Legno  da  Bonifacio,  19.63. 

Dinablo  feudiero  di  Volco.Ne  racconta  i  cafi  ad 
Andronico,  6.4.  Ne  narra  l'vltimo  accidente 
con  Eudortaà  Bonifacio,  36. 18. 

Doftteo  Patriarca  Greco,  vedi  Patriarca . 

Duca  d'Albania  Demetrio.  A  Coftantinopoli , 
1.14.  Nell'artalto  notturno,  7. 26.  Suoi  vanti 
con  Arafpina ,  9. 3  7.  Nella  difefa  della  città , 
12.77.  In  traccia  d'Andronico,  14.106.  Rui- 
rato dalla  rotta  di  Tcffàlonica  ,25.^9.  Parta 
conFoca,eLcafcuroalRèdc'BuIgan,2  5.4o. 
In  aiuto  di  Foca,  31. 105.  Vccifoda  Andro- 
nico, 37.95. 

Dncbej]a di Cangra Irene.  Ode  l'hiftoria  della 
fìnta  Diana,  22. 19.  La  conduce  ad  A rafpma, 
22.49.  Suoi  argomenti  che  non  Ga  fermi»  , 


terie  principali , 

33.14.  Perfusde  Arafpina  àgirein  Coftanti- 
nopoli ,  40.  42.  Riconofcc  Andronico  p:r 
Diana,  40.67. 

E/ /.ina  donzella  di  Cefarcffa,  26.104.  Ir.  dif- 
putaconlci  perPerieno,  27.106. 
Eitdo/sa  .  Prometta  dal  padre  al  Rè  Lembnn  ) , 
4.26.  Sua  hiftoria,  4o.4o.Prigioniera  d' Àlef- 
lìoDuca,6.i9.  Lorcontcntioni,  15. 4. E  con- 
dotta via  da  Coftantinopoh  ,  20. 85.  Rapita 
da  vn  caualiero  incognito,  2  5 .  26.  Nella  roc- 
ca di  Cang1lone.29.6c.  Racconta  i  fuoi  acci- 
denti, 20.73.  Suoi nuouicafi con  Volco,  e 
conLembiano,  36. 18. 

F//fed'Enmandro.  Lor'hiftoria,  17.35.Ri- 
ceuonoBonifacio,ePlanco,i7.59.  Lor'in- 
ftruttioni,i7.65.Lordo:ii,iS.i7.  Lornomi , 
iS.  23.  La  bianca  diftoglic  Bonifacio  dal 
timpano  incantato,eI'inltniifce  dell'incanto 
del  lago,  30.5.  Son  richiamate  al  minifterio 
del  tempio,  40. 100. 
Foca,  vfurpatore  della  Teff iglia  ,4-33.  Parti.* 
con  Conftantino  per  gli  (leccati  Latini,  8.68. 
Combatte  con  Planco,  8.78.  In  gara  con  De- 
metrio per  Arafpina ,  9. 40.  Sbarra  la  Città 
prefa,  12.88.  A  duello  con  Bonifacio,  12.91. 
Poi  con  Volco,  13.  51.  Affalta  gli  alloggia- 
menti nemici,  1Ó.6.  PaiTa  alla  battaglia  capa- 
le,! 6.  1 3  .Ode  l 'hiftoria  di  Dauide,e  d' Andro- 
nico,^.6o.Si  prède  Bairano,i  6.79.  Appreffo 
Adrianopoli,  23.45.  In  battaglia  campale 
conBonifacio,  25.  19.  Parta  con  Leof.  uro  , 
econDemetrio  alRè  de'Bulgari,  25.48.  In 
dilFeréza  col  Rè  barbaro  per  Bairano,  31.S4. 
Nel  fatto  d'  armi  de'  Bulgari,  37.  81.  Vc- 
cide  Caluano,  37.86.  Vccifo  da  Bonifacio, 
37.  88. 
Folco,  huomofamo.Difcorrcdaellaticoincon- 
figlio,i-5 5-  Vàperaiutiin  Ponentci.7.  Tor- 
na con  nuoue  forze, 1 7.6.  Suoi  configli  ìntor- 
noà  Dicefalo,  17.  13.  Suo  oracolo  fa  la  falla 
nouella  della  morte  di  Bonifacio,  e  Planco, 
20. 13.  Efponc  àBaldouino  la  vera  origina 
dellctcmpelfe  Nicenc ,  26. 18.  Col  Patriarca 
riaccendono  il  fuoco fpento  nella  terza  grot- 
ta del  tempio,  43.104.  Approuaco'fuoi  vati- 
cinij  il  maritaggio  d' Anaromco,  e  d' Ara- 
fpina, 40.8  5. 

Gibro  caualiero  di  CcfarelTi,  10.3  5.  Ne  rac- 
conta icafi  à Guarniero, 26. 70.  ConCe- 
iàrtìla  l'empie. 

C.m- 
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Caitdla  fcudiero  di  Pcrieno .  Ne  racconta  à  Ce- 
fareffa  rfuitcria,27. 5.  e  57.  Dà  contezza  de' 
Capitani  Rodi,  28.  8. 

'GieuanhifjjRè  de' Bulgari ,  Vedi  Rè  de'Bulgari. 

Gtee,  cioè  ialfe  Gree  .  Lor natura, 30. 15.  Lor 
portamento,}©.  41.  Perdono  l'occhio,  30.49. 
Guidano  Bonifacio  al  fondo  dell'  incanto 
Niceno.  30.  54. 

Guarniero  Vefcouo  diTricaflioin  moftra,2.5i. 
Nella  battaglia  co' Rè  ftranieri,  15.  54.  Va 
perdiftornare  i  caualieri  del  campo  dali'au- 
ucntura  dclkgo,  26. 4?.Trafportatodal  fiu- 
mecon  Cefareffa,  2(5.88.  Prigione  de'  Libiffi- 
ni è  liberato  dalle  due  guerriere,  28.73.  Va 
con  effe  all'incanto,  e  vi  reità,  28.92. 

Guidone  da  Montefeltro.  In  moftra,  2.  (58. 

Guglielmo  Duce  di  Gcnoua .  In  moltra ,  2. 1 23. 
Nell'afialto  della  città,  1 2. 72.  Entra  in  Con- 
ftantinopoli,20.74.  Infieme  col  Dandolo  in 
Focide,  33.  56.  Vede  le  guerre  delle  due  Re- 
publiche,34. 72,.  Nella  valle  dell'Oblimene 
à  liberarne  gli  altri,  34. 95.  Nella  battaglia 
nauale,  35.42  5  3  -  e  1 1  <5. 

H  Enrico  Dandolo,  Vedi  Dandolo.' 
Henrtco  fratello  di  Baldouino.  In  mo- 
ftra, 2.  s8.Infcorreria  per  Tracia,  3. 3.  Sor- 
prende Filea,  5.  5.  A  giornata  campale  col 
Rè  di  Ponto,  5.  16.  e  6.  68.  in  foccorfo  del 
campo à  Pera,  7. 72.  In  guardia  degli  allog- 
giamenti, 15.  50.  All'auuentura  del  lago,  26. 
43.  Nella  notte  fatale  va  per  mezo  gli  allog- 
giamenti nemici,  38. 27. 
IRene  Ducheffa  di  Cangra  ,  Vedi  Duchef- 
fa. 

L  Amorale  Infante  di  Frifia.  In  moftra,  2.86. 
Nell'afialto  di  Coftantinopoli,  20.  28. 
Neli'auuctura  della  froda  fatale,  3  3.50.Nella 
battaglia nauale,  35.42.6 51. Muore,35- 67. 
Lafcaro,  1.32.  Ad  Andronico,  3.88.  Neli'aftalto 
notturno,7.<54.  Nella  difefa  della  città,  1 2.72. 
Dietro  à  1  Latini,che  fuggono,  13.32.  Eletto 
Imperatore, 20.8(5.Fonda  vn  nuouo Imperio 
inNicca,  2 1.  io.  Rotto  più  volte  da  Baldoui- 
no, 26. 7.  Abbandonato  da  i  Tuoi  vuol  fug- 
gir'm  Licaonia,  30.  1 1 1 .  Inuitato  dal  Mago 
va  per  vn  forteiraneo  condotto  entro  Co- 
ftantinopoli, 3 1.2.  Fattoficapo  del  popolo 
aiièdia  Vgone  entro  il  Bucaleonte,3 1.56.  Ri- 
concilia il  Rè  Calmano  con  Drongo,  35.  15. 
Fugge  di  nuouo  da  Costantinopoli, 40.  io. 


Labaro  Conte  di  Sirmio .  Ambafciatorc  del  Rè 
diScruia,4. 13. 

LembiùnoKc  diTatirica,  Vedi  Rè. 

Leone  Rè  di  Lacerna ,  s'/nifee  co  i  Rè  ftranieri, 
15.24.  Difordina  la  battaglia  de'fuoi,  15.79. 
E  disfatto,i6.36.  Vccifo  da  Clodoueo.25.3  3. 

Leo/curo  Duca  d'Etolia  .  Co'Rè  ftranieri,  15.24. 
Si  ritira  ferito  dalla  battaglia  di  Teffalonica, 
25.33.  In  configlio  con  Foca,  e  Demetrio, 
25.39.  Vanno  ai  Bulgari,  25.  48.  Concorre 
alla  pace  con  Baldouino,  38.  56.  Oppreflo 
dal  Rè  Bulgaro,  38. 124. 

Dbeno  Cartellano  di  Sinopi .  Cuftode  dellapr  i- 
gionia di  Cefareffa,  poi  liberatore,  10.59.  c 
6%,  Si  feopre  per  Peneno  Rèd'lbetia,  27 -4 1- 

Lijema  ConteiTa  del  Berrì.In  moftra,2.54.Nella 
battaglia  notturna,  7. 66.  Nemica  d' Andro- 
nico, 9. 67.  In  riffa  con  Clorianda,  9.76.  La 
disfida  ruori  del  campo,  9. 109.  Sotto diuifa 
incognita  s'incontra  con  Anela,  2 1.3  8. Ode 
l'hiftona  di  Clorianda,  2 1.45.  Combattecon 
leCorfare,elalibera,  21.  83.  Pacificate  dal 
Dandolo,  2 1 . 1 0$ .  N  ci  reflo  vedi  Clorianda  , 
con  cui  van  tempre  inheme. 

Z.jV.MftecaualicrodiCciarcfii,  io.  35. 
\  yf  .'/rfon/tf  Prencipeffa  di  Sicilia  fotto  il  no- 
iyX  me  di  Ruggiero.  Sua  hiftoria,  2. 60.  Suo 
a  riire  nell'incendio  nauale,  7.44.  Sua  pa  Alo- 
ne per  la  mancanza  d'Arturo,  14. 1 3.  Ingan- 
nata da  vn  fogno  parte  dal  campo  ,  14.  41. 
S'imbarca  sii  vn  vafcello  del  Conte  d' VIma , 
14.  4^.  Scoperta  per  Ma  doma  fugge  ,14. 
54.  Naufraga  fotto  i  Monti  della  Cimerà , 
nila  alcun  tempo  in  compagnia  di  pefeato- 
ri,  14.  89.  Sul  vafcello  dt'Cimeriotitrouata 
da  Arturo,  24. 43.  Palefata  dal  Capitano  del 
vaicello  Tedefco  per  Madonia  fugge ,  24. 90. 
Con  l'eremita  di  Rodope,  39.32.  Si  difingan- 
na  del  fuppofto  odio  d'Arturo,  e  gli  diuien 
•  moglie,  39.69. 

Monforte,  Simone  di  Monforte.  Inmoftra,2  52. 
Con  Clodouco,9.i:;6.  Afcolta  Cefareffa,  io. 
1 8.  Al  ponte  perighofo,i  1 .46  Nella  grotta  di 
Dicefalo,  19.66.  All'incanto  del  lago,  26.41. 

Moro fmo ,  Patriarca  Latino .  Vedi  Patriarca  . 

NEuigUone  Vefcouo  di  Sutfìon,  In  moftra , 
2.61.  In  battaglia,  15.90. 
Tiiceforo  Rè  di  Ponto,  Vedi  Rè . 

Done  Conte  di  Borgogna ,  In  moftra ,  2. 
<5S.  Al  ponte  Perigìioio,  11.17. 

Olgar- 


o 
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Oigardo,  Duca  di  Iaroslauia ,  28.14.  Nella  bat- 
taglia itaualc,  3  5-37- 

Crrone  Duca  di  Tunngia.  In  moftra,  2.63.  In 
traccia  di Clorianda,  9.1  ic. 

P  Amarai  Greco  Dolìtco,  1.  9.  Introduceil 
Tiranno  con  Baiììago  nelle  grotte  del  tem- 
pio, 3.69.  Arma  concili  Dicefalo,  3.  83. De- 
porto, 20. 1 00.  Bandito,  40. 1 02. 

"Patriarca  Latino  Morolino,20.ioo.  Indifpare- 
re con Bakiouino,  26. 1 6.  Dà  occafione di  tu- 
multo in  Coftàtinopoli,  j  1 .  36.  Intercede  pe'I 
popolo  perdono  da  Baldouino,  40.  1 2.  Sot- 
topone la  Chicfa  Greca  alla  Latina,  40. 102. 

?  etimo  Rè  d'Iberia,  Vedi  Rè . 

Piero .  In  inoltra,  2. 1 25.  Nell'incendio  nauale , 
7. SO.  Architetto  del  la  torre  portatile,  12. 10. 
Nell'andito  della  città,  20.  27. 

T/aflfoPrcncipediBearma.  Suabrauura,  1.42. 
In  moftra,2.7 1  .Nel  conflitto  notturno,  7.78. 
In  pugna  con  Foca,  8.  69.  Ndl'aflakode.Ia 
città,  1 2.58.  Nella  battaglia  co'Rè  ftranien , 
1 5 .66.Con  Bonifacio  à  legar  Dicefalo,  17.18. 
Alle  Face,i  7.43.  Al  ponte,  1  8.28.  Nell'antro 
di  Dicefalo,  19.5  3-Efce nella  cittaj20.59.Vc- 
cide  Terigionite,  23.54.  Sorprende  Adriano- 
poli,  23.64.  Troua  Arturo,  23.90.  N'ode  la 
prigionia,  24. o.  Nella  battaglia  di  Teffaloni- 
ca,  25.25.  Nell'incanto  di  Pulcheria, 3  3.1 00. 
Liberato  dal  Dandolo,  34. 1 14.  Nel  fatto  d' 
armi  co' Bulgari,  37. 100.  Eletto  con  Arturo 
contrai  Triballi,  38.  25.  Gliperfeguitaiin' 
all'vltima  disfatta,  3  0.14/ 

Pulcheria  augufta .  Madre  d'Antimo,  e  Zeto,  1 2. 
65.  rà  prigione  Arturo  in  Adrianopoli,  24. 
1 1 .  Fugge  in  Focide ,  oue  fabbrica  vn  nuouo 
incanto,  24.  30- 

R  Abano.  In  moftra,  2.81.  Nell'incendio  na- 
uale, 7.50.  Nell'aflalto  della  città,  20.24. 
Nell'incantodi  Pulcheria,  34. 105.. 

Rangone .In  moftra ,  2. 5oT 

Ramerò .  Nell'incendio  nauale ,  7. 55.  Nell'in- 
canto di  Pulcheria,  34. 105. 

Rafsboro .  In  moftra,  2. 67.. 

Rè  de' Bulgari .  Fa  laraiTegnade'fuoi,  25.  5?. 
Scende  in  Tracia,  25.  101.  In  difnden^aco' 
Greci,  3 1.74.  lnqueftione  con  Foca  ,  31.89. 
Afièdia  Adrianopo' 1,35.9.  Viene  à  giornata 
co'Latini,  37.  40.  Con  varia  fortuna  n'ha  la 
vittoria,  37.122.  Epoirotco^b.iop.Códuce 
prigionier'AieffioDuca  perBa!douino,39.3. 


aterfc principali . 

Rè  diCo!co  L'rongo.  Pafìi  in  Tracia,  9.  51. 
.  .-ne  a  giornata  con  Baldouino,  15.  51.  V. 
rotto,  16. 45.  Miete  fuoi  legni  in  mare  per 
vnirlico'Roflìani,  21.  12.  In  difparerico.i_, 
effi,  28.27.  Indiffidenza  col  Rè  Calmano , 
3  5.1  e.  Nella  battaglia  nauale,;  5. 38. In  zuffa 
ciuile  co'  Roflìani,  35.85.  Rcfta  prigione  de' 
L;:;ini,5  5.ii6.  Otcunehbcrtà,epace,40.9). 

Rè  de'  Comani ,  Briolafto.  In  moftra,  25.  64. 
Nella  battaglia^  7.81  .Combatte  con  Volto, 
dal  quale  è  vccilò,  38.116". 

Rè  d'Iberia  Perieno.  Nella  battaglia  campale 
de'Rè  ftranien,  15.61.  In  pugna  con  Planco, 
15.97.  Sua  concila  con  Bonifacio,  16.30.  Li- 
bera Cefarefìa  da' Rolli  ani,  26. 11 2.  Sua  hi  - 
ftoria,  27.  .5.  RiconofciutodaCefareifa  per 
Liberio,  27.43 .  Ferito,  alla  cafa  di  Deropea  , 
27.49.  Ne  mira  la  battaglia  nauale,  3  5. 59.  In 
Tracia  afìalito  da' Paflagoni,  37.  16.  Enco- 
nofciuto  da  Bonifacio,  37.34.  Nella  notte  fa- 
tale con  Hennco,  38.  34.  Diuiene  fpolò  di 
CefarelTa,  40.95. 

Rè  di  Ponto  Niceforo .  In  Coftantinopoli.i .  1 4 . 
Efee  cétra  Henrico,3.9.Ci  fi  battaglia, 5. 14. 
Vccifoda  Andronico,^  i. Sue  efecjuie,9.i  2. 

Rè  di  Rollia  Calmano,  1  c.98.  Difpone  d'aiuta - 
re  i Greci, io.  103. Ordina  la fua armata,  28. 
4.  Amante  d'Arpafia  Reina  delle  Corfare  , 
28.23.  In  battaglia  col  DandoIò,n'c  (laccato 
dalla  tempefta,  28.  34.  In  ira  con  Drongo,  e 
co'Greci,n'è  placato  dal  Lafcaro,  35. 12.  A 
giornata  nauale  coi  Dandolo,  35.  3  i.Siegue 
Arpaiia,che fugge,  3 5. 98.  Manda faoi  Ara- 
bafeiatori  à  Baldouino,  40.  22.  N'ottim  la 
pace,  40. 9  5. 

Rè  diSeruiaStebano.  Manda  fuoi  Ambafcia- 
tori  a  Baldouino,  4.  8.  Toglie  Eudoftà  ad 
AlefìioDuca,c'c àLembiano,  23.  27.  Som- 
merfo  da  Cangilone,  29. 1 03 . 

Rè  di Scruia  Volto ,  vedi  Volco . 

Rè  diTaunca  Lembiano.Efclufodal  matrimo- 
nio d'Eudofla ,  4.46.  Ne  ha  promefta  dopo  il 
ripudio  di  Stebano,  4.  58.  In  aiuto  de' Greci,. 
12.4.  Protetta  per  la  libertà  d'Eudoila,  14. 
108.  Nel  la  battaglia  campale,  15. 5  8. e  86.  In 
duellocon  AlelTio  Duca,  2;. 9. In  duellocon 
Volto,  ;  6.  28.  Ne  compromette  la  differenza 
inmanod'Eudofta,  36.44.  Manda  fuoi  Am- 
bafciatorià Baldouino,  40.  23.  N'otticn  la 
pace,  40.95. 

U 


Tauola  delle  materie  principali  . 


iudiVaIach1aCrumo.Inn-.oftra.25.69.  Nella 
battaglia  ,  57.  114.  Vccifo  da  Bonifacio, 
38.118. 

Reina  delle  Corfare  Pernca.  Amante  d'Andro- 
nico, dclufadaCiorianda,  21.74.  La  danna 
à  morte,  21.80.  Vccifa  da  Liferna,2 1 .89. 

Rema  delle  Corfare  Arpafia.  Amata  dal  Ré 
Calmano, 28.23.  Nella  battaglia namle,  35. 
37.  Sua  bellezza,  3  5. 79. 

Roberto  Conte  di  Lecce.  Riceue  Arturo  ferito 
nel  fuoercrr,Oj":9.29.5uariiftoria,59  40. Ri- 
conofce  il  fuo  difcepolo  per  Mi  donia,  397  9. 
La  ftringe  in  matrimonio  con  Arturo ,  39. 
84. Ne  manda  l'auuifoà  Baldouino, 40.  gx. 

S  Atentiho  ■psrfomggio  incognito  .  Ritiene  il 
Dandolodal  berla  tazza  incantata,  5  3.64. 
L'mftruifce  di  varie  cofe,  33.73.  £  per  tutto 
il  canto  34.  fin'alla  ftanza  95. 

Sdingicena.  In  moirra.  2. 69. 

Sanno,  nocchiero  di  Dauide .  Leua  Andronico 
da  Mefembria,  11. 6$.  Racconta  l'hiftona 
delle  Corfare,  11.93.  Abbandona  per  tempe- 
ra la  naue,  n.  1 1 3.  Perche  venuto  in  Tracia, 
16.  <5i.  Col  vafcello  delle  Corfare,  21.  21. 
Eforta  Andronico  di  venir'  al  fratello,  22.  5. 
Il  riconofee  in  Trabifonda  veftito  da  donna, 
3  2.1 5.  Il  conduce  al  fratello,  33.2. 

Satirifcoy  Prencipe  di  Sofia.  In  moftra, 25.75. 

Sclere»  j  .  Nella  rocca  del  ponte  pengliofo,  1  o. 
67.  Suo  racconto,  18.71.  Lafciata  dal  zio  in 
vnacafa amica,  19. 22.  Perduta  di  nuouo, 
23.4.  Prigioniera  di  Cangilone,  26 78.  Tro- 
uatanellanuouaroccadelponteja9.57.De- 
ftinata  alla  cura  diVoIco  infermo,  36.73. 
Sua  bellezza,  3<5. 75.  Conlamadre,  37.27. 
Moglie  di  Volco.  40. 95, 

Serpandro,  fua  natura,i  1 . 1  o.  Sue  trasformatio- 
niji1.35.e55.18.36. 3  8.  e  5  5.  Spento  da  Bo- 
nifacio, 18.66. 

Suaro  ingegniero  Siciliano,  7. 4.  Sua  machina 
incendiaria,  7.7. 

Saldano  diLicaonia.Collegatocol  Lafcaro,22. 
72.  Manda  fuoi  AmbafciatonàBaldouino, 
»;o.22.N'ottienlapace,40.95. 
"  Eod:brar.o  Prencipe  Greco.  Ambafciatorc 
dclRèdiSeruia,4. 13.  Reftaappreftbà  i 
Latini,  4. 69.  Addita  à  Baldouino  1  Principi 
deil'cfercitoftraniero,  1 5.  57.  Dà  contezza, 
e  guida  per  la  grotta  del  Cherobachio,  17.25. 
Ne!  coniiglio  della  notte facale,3c>.  17.  Ottie- 
h<  gliftan,  c'h'-'b.be  il  fratello,  40.5,6. 


Teodoro  Duca,  1. 3  2.  NeIi'analto  notturno,  7. 
64.  Nella  difefa  della  città,  1 2. 72.  Contende 
col  LaftYtro  dell'imperio,20.86.  Nella  batta- 
glia de'  Bulgari,  37. 53.  Incitai  Grecia  par- 
tufi  dalla  loro  a  micitia,  3  8.  50.  Riceue  Bal- 
douino nel  vallo  Greco,  3  8.  55.  Fatto  Re  li 
Lacon-ia, 40. 96. 

Teodoro  Laicaro,  Vedi  Lafcaro  • 

Tertgiomte  eunuco.Diè  il  veleno  à  Gualtiero  di 
Monferrato,  4.44^  10.23.  Guida  di  Bonifa- 
cio per  la  grotta  del  Cherobachio,  17.33  -Suo 
tradimento,  18.  27.  Mezano  della  congiura 
traPoca,egIiAdnanopolitani,  23.32.  Sua 
morte,  2  3. 56. 

Trafiìnonio.  In  moftra,  2.67. 

T  ribalti.  Lor  natura ,  Se  origine,  25.  yì. 

Valdemaro  infante  di  Danimarca .  In  mo- 
ftra, 2. 67.  Nell'incanto  del  lago,  30.85. 

Valle  fio  Conte  di  Valoes.  Duce  eletto  degli  am- 
mutinati gli perfuade  al  ritorno,  15. 31. Mef- 
faggio  di  Baldouino  à  Bonifacio,  26. 3^. 

Vbcrto  di  Sauoia.In  moftra,  2.68.  Nella  grotta 
di  Dicefalo,  19.66.  Contra  i Traballi,  3  8. 99. 

Vgone Conte  d'Àrtefia  .  Diffuadel'impreia,  I. 
32.  In  moftra,  2. 56.  Nella  battaglia  co' Rè 
ftranicri,  15.  56.  ViceimperaroreinCoftan- 
tmopoh,26. 16.  AiTediato  nel  Bucalconte,3 1. 
66.1n  configlio  con  Baldouino,  39. 94. 

Vitale  Dandolo .  In  moftra  ,2.86.  Neil'  analto 
della  città,2C27.  Neli'auuentura  della  fron- 
de, 3  3 .  5o.Nella  battaglia  na  uale,3  5 .74.6 117 

Volco  Rè  diSeruia.  In  ioccorfo  della  cognata, 
4.  54.  Fatto  prigione  dal  fratello,  4. 56.  Solo, 
e  à  piedi  contra  molti  à  cauallo,  5.60.  Sua  hi- 
ftoria,5.4.  Affronta  Aleffio  Duca  entro  Co- 
ltantinopoli,  13.6.  Prende  battaglia  con  Fo- 
ca per  Bonifacio,  13.50.  Nella  grotta  di  Di- 
cefalo, 19.68.  In  riffa  con  CangUone,  19.71. 
In  battaglia  con  lui  aIponteperigliofo,29. 
25.  Alle  ginocchia  d'Eudona,  29. 61.  N'ode 
gli  accidenti,2p.72.Suopaflaggio  in  Grecia.,  I 
,31.77.  Diucnuto  Rè  di  Seruia  viene  in  aiuto 
di  Bonifacio,  36.  12.  Sua  difperata  infermi-  * 
tà,  36.  13  Suoi  nuoui  accidenti  con  Eudof- 
£1,35.19.  Suo  nuouo  amore,  36.78.  In  batta- 
glia col  Rè  Cornano,  38. 112.  L'  vccide,38.„ 
116.  Diuiene  fpofo  di  Sclerena, 40.95. 

ZEno.  Inmoftra,2.8i.  '.*.     • 

Zmibondo  Contedi  Volinia,2S.2,4.,«&,fclj;V'' 
ordinanza  delia  1  a::.iglianauale,35.36.  Sua  ' 
p-ctk/z  ,,35.103.  Muore,  35. 1  i-v.' 
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